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1. Sono fortunato a servire Dio

di Gensui, Corea del Sud

Dio Onnipotente dice: “Come realizza Dio la perfezione nell’uomo? Attraverso la Sua indole giusta. L’indole di Dio consta principalmente di giustizia, ira, maestà, giudizio e maledizione, e la Sua perfezione dell’uomo avviene principalmente attraverso il Suo giudizio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). “Prima del periodo dei servitori, l’uomo non aveva capito nulla della ricerca della vita, di cosa significasse credere in Dio o della saggezza della Sua opera, né aveva capito che la Sua opera può mettere alla prova l’uomo. Dal periodo dei servitori fino a oggi, l’uomo ha visto quanto sia meravigliosa e imperscrutabile l’opera di Dio e usando la sua mente non è in grado di immaginare come Dio operi, ma può vedere quanto sia bassa la sua statura morale e quanto sia troppo disobbediente. Quando Dio ha maledetto l’uomo, lo ha fatto per ottenere un risultato e non lo ha condannato a morte. Anche se Egli ha maledetto l’uomo, lo ha fatto solo a parole e le Sue maledizioni non lo hanno davvero colpito, perché ciò che Dio ha condannato è stata la disobbedienza dell’uomo e in questo modo le parole delle Sue maledizioni lo hanno anche reso perfetto. Che Dio giudichi o maledica l’uomo, lo rende comunque perfetto. Entrambe le cose hanno lo scopo di rendere perfetto ciò che non è puro in lui. Con questi mezzi egli viene affinato, e ciò in cui è manchevole dentro di sé viene reso perfetto attraverso le parole e l’opera di Dio. Ogni fase dell’opera di Dio, sia essa fatta di parole dure, di giudizio o di castigo, rende l’uomo perfetto ed è assolutamente appropriata. Dio non ha mai compiuto un’opera simile nel corso degli anni; oggi Egli opera in voi in modo che apprezziate la Sua saggezza. Malgrado abbiate provato la sofferenza, i vostri cuori sono saldi e in pace; è la vostra benedizione riuscire a godere di questa fase dell’opera di Dio. A prescindere da ciò che potrete ottenere in futuro, tutta l’opera di Dio che vedete in voi oggi è amore. Se l’uomo non sperimenta il giudizio e l’affinamento di Dio, le sue azioni e il suo fervore saranno sempre apparenti e la sua indole rimarrà sempre immutata. Tutto ciò significa essere stato conquistato da Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Queste parole di Dio mi commuovono tanto. Sento che l’opera di giudizio e castigo di Dio ha il solo scopo di purificare e salvare l’umanità. Non posso non pensare alla prima prova da me sperimentata dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, cioè la prova dei servitori.

Un giorno, nel febbraio del 1991, come al solito partecipavo a una riunione, quando un fratello ci ha detto, tutto raggiante, che lo Spirito Santo aveva parlato. Allora, tutti si sono messi a leggere: “La lode è giunta in Sion ed è comparsa la dimora di Dio. Il nome glorioso e santo, lodato da tutti i popoli, si diffonde. Ah, Dio Onnipotente! Il Signore dell’universo, Cristo degli ultimi giorni: Egli è il Sole splendente sorto sul Monte Sion, che torreggia maestoso e imponente sull’intero universo…” “Hai creato un gruppo di vincitori e compiuto il piano di gestione di Dio. Tutti i popoli confluiranno verso questa montagna. Tutti i popoli si inginocchieranno davanti al trono! Sei l’unico e il solo vero Dio e meriti gloria e onore. Tutta la gloria, la lode e l’autorità siano rese al trono!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 1”). Sebbene al tempo non mi fossero del tutto chiare, mi sembravano parole speciali, toccanti. Non poteva averle pronunciate un essere umano. Ero certo che provenissero da Dio, che fossero discorsi dello Spirito Santo. In seguito, la nostra Chiesa riceveva sempre nuove parole dello Spirito Santo, un capitolo dopo l’altro. Quei discorsi rivelavano molte verità di fede e misteri della Bibbia, indicandoci anche il cammino per praticare la verità e accedere alla vita. In quel periodo, tenevamo riunioni quasi ogni giorno per leggere le parole dello Spirito Santo. Era un vero sostentamento e nutrimento per il mio cuore. C’era un’atmosfera di allegria generale. Per ognuno, era un’autentica benedizione. Tutti credevamo di essere tra i primi a venire elevati dinanzi a Dio, i vincitori che Dio avrebbe creato. Avremmo senza dubbio fatto parte del Regno dei Cieli e saremmo stati degni di ricevere le promesse e le benedizioni di Dio. Saldi nella fede, ci spendevamo tutti per Lui. C’era chi copiava febbrilmente le parole dello Spirito Santo, chi le metteva in musica e ne traeva degli inni. In quei giorni, si viveva davvero in circostanze avverse, dato che parecchi fratelli venivano arrestati nel corso delle riunioni. Ma io continuavo a spendermi con entusiasmo per Dio, senza timori né titubanze.

Proprio quando speravo nella benedizione per l’accesso al Regno dei Cieli, Dio ha pronunciato parole nuove e ci ha introdotto alla prova dei servitori. Un giorno di ottobre, mi hanno comunicato di raggiungere una Chiesa, distante 40 chilometri, per prendere i nuovi discorsi pronunciati dallo Spirito Santo. “Saranno notizie magnifiche”, mi sono detto, così mi sono recato alla riunione tutto emozionato, canticchiando mentre spingevo sui pedali. Quando sono arrivato, con mia sorpresa, ho visto i fratelli e le sorelle a capo chino. Sembrano inquieti. Uno di loro mi ha detto: “Lo Spirito Santo ha parlato. Dio afferma che noi siamo tutti servitori”. Un’altra, piangendo, ha aggiunto: “Siamo solo servitori. Questa è l’unica funzione di noi cinesi. Non ci spetta alcuna benedizione”. Per me, era inconcepibile. Mi sono precipitato a leggere le parole dello Spirito Santo, in cui Dio parlava così: “In Cina, a parte i Miei primogeniti e il Mio popolo, tutti gli altri sono progenie del gran dragone rosso e vanno eliminati. Dovete tutti capire che la Cina dopo tutto è una nazione da Me maledetta, e alcuni tra il Mio popolo lì sono soltanto coloro che rendono servizio per la Mia opera futura. Per dirla in altro modo, a parte i Miei figli primogeniti, non vi è nessun altro: devono tutti perire. Non pensiate che Io sia eccessivo nei Miei atti: questo è il Mio decreto amministrativo. Coloro che subiscono le Mie maledizioni sono oggetto del Mio odio, e questo è certo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 95”). Queste affermazioni mi hanno sbalordito. I servitori erano stati citati tante volte nelle parole dello Spirito Santo: avevo sempre pensato che descrivesse i non credenti. Invece, quel termine si riferiva a noi. Si diceva che i cinesi sono servitori, che saranno maledetti da Dio e, una volta esaurita la loro funzione, saranno gettati nel pozzo dell’abisso. Mi è mancata la terra sotto i piedi. Non avrei mai immaginato di essere un servitore. Forse tutti quegli anni di fede erano stati invano? Non solo avevo perso il Regno dei Cieli, addirittura sarei finito nel pozzo dell’abisso! Era come se fossi sprofondato in un baratro. Ero disperato e quell’insoddisfazione è venuta a galla. Avevo rinunciato agli studi per il Signore, il mondo mi scherniva, amici e familiari non mi capivano e il Partito Comunista Cinese mi perseguitava. Ero sfuggito per un pelo a ripetuti arresti. Eppure non ero mai arretrato. Mi ero speso e sacrificato. Dopo tutto quel dolore, credevo di accedere al Regno dei Cieli e alle sue benedizioni, invece ero un umile servitore. Non aveva senso. Sono rimasto seduto lì per un po’, sospirando disperato. Alcuni fratelli tenevano il capo chino, altri piangevano in silenzio, altri ancora gridavano coprendosi il volto. Qualcuno era in preda ai singhiozzi.

Sulla strada di casa, dopo la riunione, quasi mi mancavano le forze per spingere i pedali. Ero davvero un servitore? Continuavo a chiedermi come fosse possibile. Più ci pensavo, più mi sentivo trattato ingiustamente e non smettevo di piangere. Tornato a casa, ho perso la voglia di fare qualunque cosa. E, persino mentre camminavo, tenevo la testa penzoloni e non volevo parlare con nessuno. Anche respirare era estenuante. Non accettavo di essere un servitore, che non avrebbe ottenuto benedizioni.

Capitolo dopo capitolo, giungevano i discorsi di Dio, che leggevo sempre con trepidazione. Nelle Sue parole, cercavo un lume di speranza. Magari avrebbe cambiato la mia destinazione. Però non c’era nulla sulle benedizioni che bramavo, ma anzi, solo giudizi severi. In particolare, ricordo questo passo: “I morti privi di spirito sono coloro che rendono servizio e coloro che appartengono al diavolo, e devono essere soppressi e ridotti all’inesistenza. Questo è un mistero del Mio piano di gestione, una parte di esso che l’umanità non è in grado di capire sebbene al tempo stesso Io l’abbia reso pubblico a tutti. Coloro che non Mi appartengono sono contro di Me; coloro che Mi appartengono sono quelli che sono compatibili con Me. Questo è assolutamente incontrovertibile ed è il principio che sottende il Mio giudizio di Satana. Tale principio dovrebbe essere conosciuto da tutti affinché possano vedere la Mia rettitudine e giustizia. Chiunque provenga da Satana sarà giudicato, bruciato e ridotto in cenere. Questo è anche la Mia collera, e con esso si rende ulteriormente evidente la Mia indole” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 108”). “Dopo averMi reso servizio oggi, devono andarsene tutti! Non restate nella Mia casa, non siate sfrontati e non limitatevi a vivere a sbafo. Coloro che appartengono a Satana sono tutti figli del diavolo e periranno per sempre” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 109”). Vedere Dio che giudica e maledice i servitori mi ha tolto ogni speranza. Era come se mi trovassi già nel pozzo dell’abisso. Non so nemmeno descrivere quella sensazione di tormento. Fino a poco prima ero ancora nell’abbraccio di Dio, a crogiolarmi nel Suo amore, e ora venivo cacciato via, condannato e maledetto da Lui, scaraventato nell’abisso. Sprofondato nell’affinamento del dolore, sono diventato molto negativo. Non avevo l’energia per pregare, ascoltare gli inni o leggere le parole di Dio. Ho persino iniziato a rimpiangere tutte le mie rinunce e i miei sacrifici. Sapendo che sarebbe andata così, mi sarei lasciato una via d’uscita e invece ero con un pugno di mosche. Se i miei amici e familiari non credenti avessero saputo che ero solo un servitore, che mi sarei ritrovato a mani vuote, non mi avrebbero ridicolizzato all’infinito? Era una cosa vergognosa. Cosa potevo fare? A quel pensiero, mi sono sentito davvero in colpa. In tutti quegli anni di fede, pur avendo sofferto parecchio, avevo goduto di molta grazia e benedizione di Dio. Quella volta, Egli mi aveva elevato per sentire le Sue nuove parole, rivelandomi tanti misteri e verità. Non potevo allontanarmi da Lui, qualunque cosa accadesse.

Mentre le nostre vite erano preda del dolore, in una riunione abbiamo letto queste parole di Dio: “Desidero solo che Mi offriate tutta la vostra forza con tutto il cuore, con tutta la mente e al meglio delle vostre capacità. Che sia oggi o domani, che Mi rendiate servizio o guadagniate benedizioni, tutti dovreste impiegare la vostra parte di forza per il Mio Regno. È un obbligo che tutte le persone create dovrebbero assumere e deve essere svolto e attuato in questo modo. Mobiliterò ogni cosa affinché presti servizio nel rendere la bellezza del Mio Regno sempre nuova e la Mia casa armoniosa e unita. A nessuno è permesso sfidarMi, e chiunque lo faccia dovrà subire un giudizio ed essere maledetto” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 100”). Quella volta, anche il capo della Chiesa ha tenuto una condivisione proveniente dal Fratello. “Molti ritengono che sia vergognoso essere un servitore, ma questa idea è del tutto sbagliata. Il fatto di poter prestare servizio a Dio oggi è una cosa da Lui predestinata e, più ancora, noi siamo stati prescelti da Dio a questo scopo. In effetti, prestare servizio al Dio supremo e onnipotente è una cosa davvero splendida! Noi esseri umani siamo stati tanto profondamente corrotti da Satana e dinanzi a Dio non siamo che creature minuscole. Chi è adatto a prestare servizio a Dio? Fra l’intera umanità, noi siamo coloro che sono stati selezionati per servirLo. Abbiamo acquisito molto, e questo costituisce proprio una grande elevazione operata da Dio. Questa è l’affermazione più giusta, e se non riusciamo a comprenderla allora siamo arroganti in maniera del tutto irragionevole. Parlando in tutta franchezza, Dio ha consentito a noi (che siamo del tutto privi di umanità) di servirLo. Ma lo sapete quante umiliazioni Egli ha sofferto? Ogni giorno deve affrontare persone corrotte come noi, eppure chi fra noi ha mai rivolto un pensiero alle grandi umiliazioni subite da Dio? Noi ci ribelliamo sempre contro di Lui e Lo sfidiamo, Lo giudichiamo in base alle nostre concezioni e fantasie, e Gli abbiamo spezzato il cuore. Quanta angoscia ha sofferto Dio? A dir la verità, siamo pervasi dalla nostra indole corrotta e nel servirLo non rispettiamo le Sue prescrizioni. Dopo un simile comportamento, non siamo nemmeno adatti a prestare servizio a Dio. Come potremmo essere adatti a costituire il Suo popolo?” Sono parole che mi hanno aperto gli occhi. Dio è il Creatore ed è supremo, io sono insignificante. Se Lo posso servire, è grazie all’elevazione e alla gentilezza che ci riserva. Ma io non conoscevo la mia identità né la mia posizione: non ero disposto ad assumere il ruolo di servitore di Dio, credendo che fosse umile. Che arroganza e mancanza di senno! Ripensandoci, quella ricerca fervente, i miei sacrifici e il mio impegno erano solo una compravendita per godere delle benedizioni nel Regno dei Cieli. La mia motivazione si era accesa leggendo le parole di Dio su promesse e benedizioni, facendomi superare anche le persecuzioni del PCC. Ma quando ho letto, nei Suoi discorsi, che eravamo dei servitori e saremmo stati gettati nel pozzo dell’abisso, ho cominciato a lamentarmi e a incolparLo. Ero pronto a tradirLo e abbandonarLo. Ero forse un vero credente? Gli sforzi e sacrifici che avevo compiuto erano tutti macchiati dalle mie motivazioni impure. Miravano a ottenere benedizioni, a cercare di ingannare Dio e venire a patti con Lui. Ero così egoista e spregevole. Dio mi aveva nutrito e irrigato con le Sue parole, concedendomi grazia e benedizioni ma, in assenza di quest’ultime, ho pensato di tradirLo. Ero privo di coscienza e ragionevolezza. A quel punto, non provavo che rimorso e senso di colpa. Ero un discendente del gran dragone rosso. Appartenevo a Satana e non alla casa di Dio: anche nella fede, ero motivato dalla ricerca di benedizioni. Dio è santo e giusto e la Sua indole non tollera alcuna offesa. A giudicare dal mio comportamento e dal mio atteggiamento verso di Lui, non ero nemmeno degno di fare il servitore. Dio avrebbe dovuto maledirmi e mandarmi all’inferno già molto tempo prima. Dio non mi stava punendo, ma mi concedeva il respiro per continuare a vivere. Così, avrei potuto ascoltare le Sue parole, accettare il Suo sostentamento per la vita e servire Lui, l’Altissimo. Si trattava di un’esaltazione straordinaria, per la quale devo rendere grazie a Dio. Che diritto avevo di lamentarmi? Dovevo proprio servirLo bene!

Alla fine di novembre, abbiamo ricevuto altre nuove parole. Dio dice: “Dopo che sarò ritornato a Sion, coloro che si trovano sulla terra continueranno a lodarMi come in passato. Quei servitori leali aspetteranno come sempre di renderMi servizio, ma la loro funzione dovrà giungere al termine. La cosa migliore che possano fare è riflettere sulle circostanze della Mia presenza sulla terra. In quel momento comincerò a infliggere disastri a coloro che subiranno le calamità; eppure tutti credono che Io sia un Dio giusto. Certamente non punirò quei servitori leali, ma farò solo in modo che ricevano la Mia grazia. Infatti ho detto che punirò tutti i malfattori e che quanti compiono buone azioni riceveranno il godimento materiale conferito da Me, a dimostrazione del fatto che Io sono il Dio Stesso di giustizia e fedeltà” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 120”). Insomma, Dio non ci aveva affatto abbandonati e non ci puniva perché eravamo la progenie del gran dragone rosso. Anzi, ci permetteva ancora di essere Suoi devoti servitori e di lodarLo in terra. Era una cosa incoraggiante, che mi dava una sensazione di calore. Vedevo davvero il servizio a Dio come una forma di esaltazione e una benedizione. In quel periodo, in ogni riunione ripetevamo l’inno “È nostra grande fortuna servire Dio”. “[…] Solo attraverso la rivelazione e il giudizio delle parole di Dio vediamo quanto profondamente siamo corrotti. Colmi dell’intenzione e del desiderio di essere benedetti, siamo forse degni di vivere davanti a Dio? Siamo indegni di entrare nel Regno celeste; rendere servizio a Dio è già la Sua esaltazione. Oh! Per la grazia di Dio noi rendiamo servizio, e rendere servizio è la nostra fortuna. Che sia nella buona sorte o nelle catastrofi, desidero solo rendere servizio fino alla fine. Oggi possiamo rendere servizio a Dio, e ci sentiamo così indegni. Qualunque sia la nostra prospettiva, il nostro destino e il nostro esito, seguiremo Dio fino alla fine. Dio usa le Sue parole per purificarci, per recuperare la nostra coscienza e la ragione. Oh! Siamo disposti a lavorare come bestie da soma per Dio e a sottometterci alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Con tutto il cuore renderemo servizio a Dio per tutta la vita, e loderemo per sempre la Sua indole giusta” (da “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”).

Quando ci siamo dimostrati propensi a servire Dio con animo gioioso, Dio Onnipotente ha pronunciato nuove parole. Era il 20 febbraio del 1992. Ci ha elevati a popolo del Regno, ponendo fine alla prova dei servitori. La parola di Dio dice: “La situazione adesso non è quella di un tempo, e la Mia opera ha avviato un nuovo punto di partenza. Stando così le cose, vi sarà un nuovo approccio: tutti coloro che vedono la Mia parola e la accettano considerandola la loro stessa vita sono gli uomini che albergano nel Mio Regno, e albergando nel Mio Regno sono uomini del Mio Regno. Poiché accettano la guida delle Mie parole, malgrado vengano definiti il Mio popolo questo appellativo non è affatto secondario rispetto a essere chiamati Miei ‘figli’” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). Vedendo che Dio aveva trasformato i servitori nel Suo popolo dell’Età del Regno, ho provato felicità, ma anche rimorso per le mie azioni. Mi sono pentito della negatività, debolezza e disperazione che avevo mostrato durante la prova; mi ero anche lamentato con Dio, fraintendendoLo e incolpandoLo. Mi ero rifiutato di servirLo, senza riservarGli alcuna devozione e obbedienza. Ero rammaricato e mi sentivo in debito. Una cosa mi rallegrava: nonostante siamo la prole ribelle e corrotta del gran dragone rosso, il solo fatto di non esserci arresi durante la prova ci ha garantito l’elevazione di Dio a popolo del Regno, a membri della Sua casa. Percepivo il grande amore che Egli ci riservava e, in cuor mio, ero pieno di gratitudine e adorazione verso di Lui.

Superata la prova dei servitori, ho visto l’incredibile saggezza insita nella Sua opera. Egli giudica, castiga e addirittura maledice le persone con le Sue parole. Certo, sono severe, ci causano grande dolore e un senso di angoscia, ma Egli lo fa solo per purificarci e trasformarci. Pur essendo stato affinato dalle parole di Dio, avevo visto la Sua giusta indole. Egli è disgustato dalle nostre motivazioni impure e da chi crede in cambio di benedizioni. Dopo questa esperienza, la mia prospettiva sulla fede è cambiata un po’. Ho smesso di perseguire unicamente le benedizioni e l’accesso nel Regno dei Cieli. Ora vedo il ruolo di servitore al servizio del Creatore come un’esaltazione e una benedizione. Per me, è motivo di orgoglio e onore!


2. Nella prova della morte

di Xingdao, Corea del Sud

Dio Onnipotente dice: “Dio è venuto a operare sulla terra al fine di salvare l’umanità corrotta. Non c’è falsità in questo; altrimenti, Egli non verrebbe a svolgere la Sua opera di persona. In passato, i Suoi strumenti di salvezza consistettero nel mostrare il più grande amore e la più profonda compassione, al punto da consegnare tutto Se Stesso a Satana in cambio dell’intero genere umano. Oggi non è affatto come in passato: oggi, la vostra salvezza avviene al tempo degli ultimi giorni, durante la classificazione di ciascuno a seconda del proprio genere; gli strumenti della vostra salvezza non sono amore e compassione, bensì castigo e giudizio, così che l’uomo possa essere salvato più radicalmente. Così, tutto ciò che ricevete è castigo, giudizio e una punizione spietata, ma sappiate che in questo non c’è la benché minima punizione, sappiate che, per quanto aspre siano le Mie parole, ciò che vi colpisce sono quelle poche che a voi sembrano pronunciate in modo del tutto spietato, e sappiate che, per quanto grande sia la Mia ira, ciò che ricade su di voi non sono che parole di insegnamento, e non c’è in Me alcuna intenzione di farvi del male, né di mettervi a morte. Non è un dato di fatto? Sappiate che oggi, sia che si tratti di giudizio giusto, sia che si tratti di raffinamento e castigo spietati, tutto è per la vostra salvezza. Indipendentemente dal fatto che oggi ci sia la classificazione di ciascuno a seconda del tipo di persona che è, o l’evidenziazione delle categorie dell’uomo, tutte le affermazioni e l’opera di Dio hanno come unico fine la salvezza di coloro che Lo amano veramente. Il giudizio giusto ha come scopo la purificazione dell’uomo, lo spietato raffinamento avviene al fine di mondare l’uomo, le parole aspre o il castigo hanno come unico fine quello di mondare l’uomo e di condurlo alla salvezza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovreste mettere da parte i benefici della posizione e comprendere la volontà di Dio di dare la salvezza all’uomo”). Le Sue parole mi commuovono e mi ricordano l’esperienza indimenticabile di 20 anni fa durante la prova della morte. Ho capito che il giudizio e il castigo di Dio sono segno del Suo amore e della salvezza che ci riserva. Anche se le Sue parole possono turbare o essere severe, lo sono solo per purificarci e cambiarci.

È stato nel febbraio del ’92. Dopo la prova dei servitori, Dio ci ha elevati per essere il popolo dell’Età del Regno, con questi requisiti: concentrarci sulla lettura delle Sue parole e sul metterle in pratica, cercare di conoscerLo, renderGli testimonianza tramite prove e raggiungere al più presto il livello di popolo del Regno. Al tempo, nei Suoi discorsi si leggeva spesso “persone della Mia famiglia” e “il popolo del Mio Regno”. Udendo quelle parole, mi sentivo parte della Sua famiglia. Provavo un grande senso di calore e incoraggiamento. Così mi sono impegnato per entrare a far parte del popolo di Dio. Pregavo leggendo le Sue parole e meditavo sulla Sua volontà. Svolgevo i miei compiti al meglio e intendevo seguirLo tutta la vita. Avevo 22 anni. Quelli della mia età allora erano perlopiù sposati e con figli. La mia famiglia di non credenti continuava a propormi il matrimonio, ma io rifiutavo.

Amavo cantare “L’inno del Regno”, in particolare questa parte: “Al suono della salva del Regno, il dominio di Satana crolla, distrutto dal rombo tonante dell’inno del Regno, per non risollevarsi mai più!” “Chi sulla terra osa alzarsi e resistere? Mentre Dio discende sulla terra Egli reca incendio, ira, catastrofi di ogni genere. I regni terreni ora sono il Regno di Dio!” (“L’inno del Regno (I) Il Regno è disceso sul mondo” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Cantando questo inno, pensavo al Regno di Dio che si manifesterà in terra, che al termine della Sua opera giungeranno i grandi disastri e i Suoi oppositori saranno distrutti. Ma noi Suoi seguaci sopravviveremo e Dio ci condurrà nel Regno per godere di benedizione eterna. Era meraviglioso pensare a ciò. Accettando il nome di Dio Onnipotente e venendo elevato per unirmi al popolo del Regno, credevo di avere garantito l’ingresso al Regno di Dio in questa vita. Nessuno poteva impedirmelo. Ero elettrizzato. Quell’idea ci ravvivava lo spirito e ci riempiva di gioia. Ci spendevamo indefessamente per Dio.

Ma Dio è santo e giusto e vede nel fondo dei nostri cuori. Conosce le nostre nozioni, fantasie e bramosie. Proprio quando contavamo di entrare nel Regno e godere delle benedizioni di Dio, in aprile, con nuove parole, Dio ci ha introdotto alla prova della morte.

Un giorno, in una riunione un leader della Chiesa ha letto queste parole di Dio: “Mentre gli esseri umani sognano, Io percorro i paesi del mondo, spargendo fra gli uomini l’‘odore di morte’ che ho nelle mani. Tutti, subito, abbandonano la vitalità e accedono al livello successivo della vita umana. Nell’umanità non si vede più alcun essere vivente, dappertutto sono disseminati cadaveri, gli esseri colmi di vitalità subito scompaiono senza lasciare traccia, e la terra è pervasa dall’odore soffocante dei cadaveri. […] Oggi, qui, i cadaveri di tutti gli esseri umani sono sparsi disordinatamente qua e là. All’insaputa degli esseri umani, diffondo con le Mie mani la pestilenza, e i corpi umani si decompongono, senza lasciare nemmeno un brandello di carne dalla testa ai piedi, e Io Mi allontano molto dall’uomo. Mai più Mi unirò all’uomo, mai più verrò fra gli uomini, poiché la fase finale dell’intera Mia gestione è giunta al termine, e non creerò di nuovo l’umanità, non presterò più attenzione all’uomo. Dopo aver letto tali parole della Mia bocca, tutti perdono le speranze, poiché non vogliono morire; ma chi non ‘muore’ al fine di ‘rivivere’? Quando dico agli esseri umani che Mi manca la magia vivificarli, scoppiano a piangere di dolore; in effetti, pur essendo il Creatore, ho solo il potere di far morire le persone e Mi manca la capacità di farle rivivere. Per questo, chiedo scusa all’uomo. Perciò ho detto anticipatamente all’uomo che ‘gli sono debitore di un debito non pagabile’, eppure, ha pensato che dicessi queste cose per cortesia. Oggi, con l’avvento dei fatti, continuo a dire queste cose. Con le Mie parole non tradirò i fatti. Nelle loro concezioni, gli esseri umani ritengono che Io parli secondo molti metodi e così si tengono strette le parole che offro loro e sperano in qualcos’altro. Non sono queste forse le motivazioni erronee dell’uomo? In tali circostanze oso dire ‘audacemente’ che l’uomo non Mi ama davvero. Non intendo volgere le spalle alla coscienza e distorcere i fatti, poiché non condurrei gli esseri umani nel loro territorio ideale; alla fine, quando la Mia opera si concluderà, li condurrò nel territorio della morte” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 40”). Nel leggere questo passo: “Pur essendo il Creatore, ho solo il potere di far morire le persone e Mi manca la capacità di farle rivivere”. Ho provato una gran confusione, proprio non ne capivo il senso. Mi sono detto: “Dio ha potere di vita e di morte sull’uomo. Perché non ‘riesce’ a portare l’uomo in vita? Noi credenti finiremo comunque per morire? Siamo il popolo del Regno. Com’è possibile? Non ci credo! Dio, però, non scherza con noi. Le Sue parole dicono: ‘Quando la Mia opera si concluderà, li condurrò nel territorio della morte’. Non significa forse che alla fine moriremo? Che storia è questa?” Non capivo perché Dio dicesse cose simili. Anche gli altri fratelli sembravano disorientati. Poi, il leader della Chiesa ha tenuto una condivisione: “La nostra carne è profondamente corrotta da Satana. È colma di vari tipi di indole satanica. Siamo arroganti, falsi, egoisti e avidi, e mentiamo e imbrogliamo costantemente. Magari crediamo in Dio e ci spendiamo per Lui, ma non mettiamo in pratica le Sue parole. Davanti alle prove e alle tribolazioni, Lo giudichiamo e Lo incolpiamo. Ciò dimostra che la nostra carne è satanica e resiste a Dio. L’indole di Dio è giusta, santa e inoffendibile. Come ha potuto permettere al popolo di Satana di entrare nel Suo Regno? Quando la Sua opera sarà compiuta, arriveranno i grandi disastri. E se noi credenti non avremo guadagnato la verità e la nostra indole resterà immutata, moriremo comunque”.

A questa condivisione del leader sono stato travolto dalle emozioni. Non sapevo cosa dovevo provare. Mi è praticamente crollato il cielo addosso: ero sconvolto. Pieno di confusione e risentimento, ho pensato: “In quanto ultima generazione, non siamo i più benedetti? Dio ci ha elevati per essere il popolo dell’Età del Regno. Siamo i pilastri del Suo Regno, e finiremo per morire? Ho rinunciato alla giovinezza e al matrimonio per seguire Dio. Mi sono impegnato e speso per Lui, soffrendo molto. Sono stato arrestato e perseguitato dal PCC, deriso e ingiuriato dai non credenti. Perché devo comunque morire alla fine? La mia sofferenza è stata inutile?” Questi pensieri mi addoloravano. Mi sentivo oppresso da un grande peso e mi mancava il fiato. Ho notato che anche gli altri si sentivano allo stesso modo. Alcuni piangevano in silenzio. Altri gemevano con il viso nascosto tra le mani. Dopo la riunione, mia madre ha sospirato: “Ho più di 60 anni e ho accettato la morte, ma tu sei così giovane, hai tutta la vita davanti…” Queste parole mi hanno turbato ancor di più e non ho potuto trattenere le lacrime. Quella notte non ho dormito, rigirandomi continuamente nel letto. Non riuscivo a capire. Mi ero speso ardentemente per Dio, rinunciando a tutto per seguirLo. Perché dovevo morire nei grandi disastri? Non mi andava giù. Allora, ho iniziato a sfogliare i Suoi discorsi, in cerca di un indizio. Magari era possibile cambiare il destino. Purtroppo, non ho trovato risposte. Sbigottito, mi sono detto: “Sembra che Dio ci abbia condannati e destinati a morte certa. È incontrovertibile, lo ha stabilito il Cielo”.

Nei giorni seguenti, ero giù di corda. Parlavo con un filo di voce e non volevo fare nulla. Ero solito lavorare fino a tardi per trascrivere le parole di Dio, fino a farmi dolere le mani. Ma non mi era mai importato. Volevo che i fratelli leggessero quanto prima i Suoi nuovi discorsi. Ora quel senso di responsabilità era scomparso. Quel mio ardore si era di colpo raffreddato. Nel trascrivere le parole di Dio, pensavo: “Sono ancora giovane e non ho goduto delle benedizioni del Regno dei Cieli. Non mi va proprio di morire così!” A quel pensiero, mi sono scese le lacrime. Avevo un peso sul cuore, che mi doleva come se mi avessero accoltellato. Ormai nulla aveva lo stesso sapore, per me. Mi sentivo come se i grandi disastri fossero incombenti e io sarei morto da un momento all’altro. Mi sembrava che il mondo stesse finendo.

In seguito ho letto le parole di Dio, imparando a conoscermi un po’, e pian piano mi sono sentito libero. Ho letto questo passo: “Oggi, nel momento di avanzare verso la porta del Regno, tutti cominciano a procedere a gran velocità ma, quando arrivano davanti alla porta, Io la chiudo, lascio fuori gli esseri umani e chiedo loro di mostrare il permesso di accesso. Una mossa così strana non è affatto ciò che gli esseri umani si aspettavano, e tutti rimangono sbalorditi. Perché la porta – che è sempre stata spalancata – all’improvviso oggi viene sbarrata? Gli esseri umani pestano i piedi e camminano su e giù. Immaginano di poter entrare con l’astuzia, ma quando Mi presentano il permesso di accesso falso Io lì per lì li getto nell’abisso infuocato; e allora, vedendo i loro ‘sforzi diligenti’ in fiamme, perdono la speranza. Si tengono la testa piangendo, osservando le scene bellissime all’interno del Regno ma incapaci di entrarvi. Però, non li lascio entrare, per via della loro condizione pietosa: chi può sconvolgere a piacimento il Mio progetto? Le benedizioni del futuro vengono forse offerte in cambio dello zelo delle persone? Il significato dell’esistenza umana risiede forse nell’accedere a piacimento al Mio Regno? […] Da tempo, ho perso fiducia nell’uomo, da tempo ho perso la speranza negli esseri umani, poiché mancano di ambizione, non sono mai stati in grado di donarMi un cuore che amasse Dio, e Mi offrono invece le loro motivazioni. Ho detto molto all’uomo e, poiché ancora oggi gli esseri umani ignorano i Miei consigli, parlo loro della Mia opinione, per impedire che in futuro fraintendano il Mio cuore; che vivano o muoiano nei tempi a venire è affar loro, Io non ho alcuna autorità su questo. Spero che trovino la propria via verso la sopravvivenza, e su questo non ho potere” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 46”). “Quando gli esseri umani sono pronti a sacrificare la propria vita, tutto diventa insignificante e nessuno può avere la meglio su di loro. Che cosa potrebbe essere più importante della vita? Perciò Satana diviene incapace di agire ulteriormente negli esseri umani, non c’è più nulla che possa fare all’uomo. Sebbene, nella definizione di ‘carne’, venga detto che la carne è corrotta da Satana, se gli esseri umani veramente donano sé stessi e non vengono guidati da Satana, nessuno può avere la meglio su di loro, e in questo momento la carne svolgerà un’altra funzione e comincerà a ricevere ufficialmente la guida dello Spirito di Dio. Questo è un procedimento necessario, deve avvenire passo dopo passo, altrimenti Dio non avrebbe alcun mezzo per operare nella carne ostinata. Tale è la sapienza di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 36”). Nel contemplare queste parole, ho provato angoscia. Se mi sentivo negativo e addolorato, non era perché temevo la morte e desideravo troppo le benedizioni? La mia fede era nata dalla speranza di essere benedetto e accedere al Regno dei Cieli. Anche se avevo attraversato la prova dei servitori e avevo rinunciato in parte alla brama di benedizioni, deciso a servire Dio, la mia natura satanica malvagia e ingannevole era ben radicata. Quando Dio ci ha eletto come Suo popolo, sono ridiventato ansioso: forse era la volta buona per entrare nel Regno dei Cieli. Avevo accettato il nome di Dio, che mi aveva elevato per far parte del popolo del Regno, mi ero sacrificato e speso per Lui: insomma, ero certo di entrare nel Regno dei Cieli. Per me, era cosa fatta. Quando l’opera di Dio ha distrutto le mie nozioni, cancellando prospettive e traguardi, sono diventato debole e negativo. Mi lamentavo con Dio, addirittura pentendomi dei sacrifici fatti in passato. Ho visto che mi ero prodigato solo per avere le benedizioni del Regno dei Cieli. Non era un modo per patteggiare con Dio, imbrogliarLo e usarLo? Ho dato solo prova di ribellione e insofferenza davanti a ogni prova. Volevo obbedirGli, senza riuscirci. Conoscevo la verità ma non la praticavo. Ho capito che mi opponevo a Dio per natura, che ero satanico. Uno come me, pieno di indole satanica, deve morire ed essere distrutto. Ero totalmente indegno di entrare nel Regno di Dio. La Sua giusta indole lo stabiliva. L’occasione di seguire Dio e conoscerNe la giusta indole significava che non avevo vissuto invano! Gli ho rivolto una preghiera: “Non voglio più vivere per la mia carne, ma sottostare al Tuo dominio e alle Tue disposizioni. Qualunque sarà la mia fine, anche se muoio, loderò sempre la Tua giustizia”. Quando ho cessato di pensare alla mia fine e al mio destino, scegliendo di attenermi alle disposizioni di Dio anche a costo della vita, ho provato un grande senso di sollievo.

Ma all’epoca, pur essendo capaci di obbedire a Dio e di seguirLo, qualunque cosa accadesse, non avevamo un traguardo da perseguire. Ma, nel maggio del ’92, Dio ha espresso altre parole, dicendoci di amarLo mentre siamo in vita e di vivere esistenze di valore. Egli ci ha portato nell’epoca dell’amore di Dio, ponendo fine alla prova della morte. Attraverso le Sue parole, le riunioni e le condivisioni, ho capito che il destino dell’uomo è nelle mani di Dio e nessuno sfugge alla morte, ma Egli non vuole che affrontiamo la morte in modo negativo, ma che cerchiamo di amarLo mentre siamo vivi per praticare la verità, liberarci della nostra indole corrotta ed essere salvati. Solo allora saremo idonei per entrare nel Suo Regno. Ho finalmente capito che, conducendoci alla prova della morte, Dio non ci riservava la morte, ma ci rivelava la Sua giusta indole. Lo ha fatto per farci capire chi salverà e chi distruggerà e chi è degno di entrare nel Suo Regno. Ho anche visto quanto fossi corrotto da Satana e incapace di abbandonare le mie nozioni e fantasie e il desiderio di benedizioni. Sono riuscito a sottomettermi al dominio e alle disposizioni di Dio, perseguendo la verità. Era la salvezza che Egli mi concede! Ho anche compreso che Dio non ci giudica e non ci castiga perché ci odia o vuole tormentarci ma perché vuole farci perseguire la verità e condurci alla salvezza! Tutto ciò che Dio compie in noi non è tramite fatti concreti, ma semplicemente esprimendo parole che ci giudicano, castigano, mettono alla prova e raffinano. L’opera di Dio è così saggia e il Suo amore e la salvezza per l’uomo sono così concreti!


3. La prova del complemento

di Xingdao, Corea del Sud

“O Dio! Che io abbia o meno prestigio, ora comprendo me stesso. Se il mio prestigio è elevato è grazie alla Tua elevazione, e se è scarso è a causa della Tua decisione. Tutto è nelle Tue mani. Non ho alcuna scelta né alcuna lamentela. Hai decretato che nascessi in questa nazione e tra questa gente, e non devo fare altro che essere del tutto obbediente sotto il Tuo dominio, perché tutto ricade in ciò che hai decretato. Non penso al prestigio; dopotutto, sono solo una creatura. Se mi collochi nel pozzo dell’abisso, nello stagno di fuoco e zolfo, non sono nient’altro che una creatura. Se Ti servi di me, sono una creatura. Se mi perfezioni, sono ancora una creatura. Se non mi perfezioni, Ti amerò lo stesso perché non sono null’altro che una creatura. Non sono altro che una minuscola creatura plasmata dal Signore della creazione, solo uno tra tutti gli esseri umani creati. Sei stato Tu che mi hai creato, e ora mi hai posto di nuovo nelle Tue mani per fare di me ciò che desideri. Sono pronto a essere il Tuo strumento e il Tuo complemento perché ogni cosa è come Tu hai decretato. Nessuno può cambiarlo. Tutte le cose e tutti gli eventi sono nelle Tue mani” (“Sono soltanto una piccola creatura” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Cantare questo inno delle parole di Dio è profondamente commovente per me. Non posso fare a meno di pensare alle esperienze che ho avuto nella prova del complemento.

All’inizio del 1993, avevo il compito di irrigare i nuovi credenti della Chiesa. Rischiavamo di essere arrestati ovunque andassimo a causa del PCC che perseguitava e catturava i cristiani di continuo. Nonostante l’ambiente ostile, non mi tiravo mai indietro, persistendo nel mio dovere. Avevo letto queste parole di Dio: “Solo coloro che amano Dio sono in grado di renderGli testimonianza, solo loro sono testimoni di Dio, solo loro sono benedetti da Dio e solo loro sono in grado di ricevere le promesse di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che amano Dio vivranno per sempre nella Sua luce”) Perciò mi sentivo pieno di fede, pronto a diventare una persona che ama Dio. Credevo che questo tipo di ricerca ottenesse la Sua approvazione ed Egli certamente mi avrebbe concesso di accedere al Suo Regno.

Mentre mi spendevo con entusiasmo, certo del mio ingresso nel Regno di Dio, le parole espresse da Dio Onnipotente mi gettarono nella prova del complemento. Un giorno, a marzo, i fratelli mandarono le nuove parole di Dio alla nostra Chiesa: “La verità intrinseca dell’opera di conquista (1)”. Io lessi questo passo: “Adesso sto operando sul popolo eletto di Dio in Cina per svelarne ogni indole ribelle e smascherarne la laidezza. Questo è il presupposto per dire tutto quello che devo dire. Dopodiché compirò il passo successivo dell’opera di conquista dell’intero universo. Impiegherò il Mio giudizio su di voi per giudicare l’iniquità di ciascuno in tutto l’universo, poiché voi siete i rappresentanti dei ribelli in mezzo agli uomini. Coloro che non possono elevarsi diverranno soltanto dei complementi e strumenti di servizio, mentre coloro che possono farlo saranno utilizzati. Perché affermo che quelli che non possono elevarsi serviranno solo da complementi? Perché le Mie parole e la Mia opera attuali mirano tutte alle vostre origini e perché siete diventati i rappresentanti e l’epitome dei ribelli in mezzo all’intera umanità. In seguito porterò queste parole che vi conquistano nei paesi stranieri e le utilizzerò per conquistarne la gente, eppure tu non le avrai guadagnate. Questo non farebbe di te un complemento? L’indole corrotta del genere umano, gli atti ribelli dell’uomo, le sue immagini e i suoi volti sgradevoli oggi sono tutti registrati nelle parole impiegate per conquistarvi. Dunque userò queste parole per conquistare la gente di ogni nazione e di ogni confessione perché voi siete il modello, il precedente. Tuttavia, non Mi sono prefisso di abbandonarvi intenzionalmente: se non riesci a far bene nella tua ricerca e pertanto ti dimostri incurabile, non fungeresti semplicemente da strumento di servizio e da complemento? Una volta ho detto che la Mia saggezza viene esercitata sulla base delle trame di Satana. Perché l’ho detto? Non è forse la verità che sta dietro a ciò che sto dicendo e facendo proprio adesso? Se non puoi elevarti, se non sei perfezionato ma punito, non diventerai un complemento? Forse, ai tuoi tempi, hai sofferto molto, ma ancora adesso non capisci nulla: sei ignorante di tutto ciò che riguarda la vita. Anche se sei stato castigato e giudicato, non sei affatto cambiato e nel profondo del tuo animo non hai guadagnato la vita. Quando verrà il momento di saggiare la tua opera, sperimenterai una prova spietata come il fuoco e una tribolazione ancora maggiore. Tale fuoco trasformerà in cenere l’intero tuo essere. In quanto individuo che non possiede la vita, senza un’oncia di oro puro al suo interno, ancora imprigionato dalla vecchia indole corrotta, e individuo che non sa nemmeno come essere un valido strumento di contrasto, come potresti non essere eliminato?” (La Parola appare nella carne). Mi stupì vedere il termine “complemento” ripetuto in quel passo. Pensai: “Complemento? Dio ne ha già parlato nelle Sue parole, ma non si riferiva forse al gran dragone rosso? Io mi sacrifico per Lui nella mia fede e desidero amarLo. Dovrei far parte del Suo Regno. Come posso essere un complemento?” Rilessi le parole di Dio, con grande attenzione. Diceva che noi cinesi siamo i più corrotti, quelli che maggiormente si oppongono a Dio, e che siamo l’esempio della ribellione umana. Diceva che se alla fine i seguaci di Dio non cambiano, se non guadagnano la vita, serviranno come complemento per la Sua opera e saranno poi eliminati. A queste parole, mi si strinse il petto e mi chiesi: “Sono un complemento? Non può essere. In questo caso, come potrò accedere al Regno dei Cieli?”.

Più avanti, lessi questa condivisione di Dio: “Poiché siete disonesti e subdoli e poiché vi manca la levatura e siete di basso rango, non vi ho mai degnati di uno sguardo né Mi siete mai entrati nel cuore. La Mia opera è al solo scopo di condannarvi; la Mia mano non è mai stata lontana da voi, e nemmeno il Mio castigo. Ho continuato a giudicarvi e maledirvi. Poiché non avete alcuna comprensione di Me, la Mia ira incombe da sempre su di voi. Sebbene Io abbia sempre operato tra voi, dovreste sapere che il Mio atteggiamento nei vostri confronti non è altro che disgusto: non c’è altro atteggiamento, non c’è né altra opinione. Voglio solo che fungiate da complementi alla Mia saggezza e alla Mia grande potenza. Non siete altro che i Miei complementi, poiché la Mia giustizia viene rivelata attraverso la vostra ribellione. Vi faccio agire da complementi della Mia opera, da appendici della Mia opera…” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). Dio dice chiaramente che siamo complementi, che siamo appendici della Sua opera e che non prova altro che odio e disgusto per noi. Scioccato, sentii che mi aveva abbandonato. Soffrivo molto e cominciai a lagnarmi. Pensai: “In tanti anni di fede, ho rinunciato a famiglia e lavoro, mi sono speso con grande sofferenza. Ho affrontato la prova dei servitori e la prova della morte. Poi ho iniziato a perseguire l’amore per Dio, con l’assoluta certezza di diventare uno del Regno. E invece non sono altro che un complemento, un utensile da eliminare dopo aver messo in risalto la giusta indole di Dio. A che scopo mi ero speso per tanti anni? Cos’avrebbero pensato di me amici e parenti, se lo avessero saputo? Si erano presi gioco di me, non capendo perché avevo rinunciato a lavoro e famiglia, per la fede. Perciò all’epoca volevo essere un bravo credente, per essere accolto nel Suo Regno, una volta conclusa l’opera e dopo la venuta dei grandi disastri. Allora avrei potuto camminare a testa alta mentre gli altri venivano svergognati. Invece, dovevo finire a fare il complemento? Senza una vita, è paragonabile a spazzatura, peggiore dei servitori. Almeno questi ultimi servono Dio per un po’ e godono della Sua grazia e delle Sue benedizioni. Avrei preferito fare il servitore. Ad ogni modo, suona meglio di complemento”.

Quella parola continuò a risuonarmi nella testa, nei giorni seguenti e continuavo a chiedermi: “Com’è possibile che io sia solo questo? Perché sono nato in Cina? Se il gran dragone rosso non ci avesse corrotto così a fondo, non sarei mai diventato così! Credevo di poter entrare nel Regno di Dio e diventare uno del Suo popolo per godere di ciò che Lui ha promesso. Invece, viene fuori che sono un complemento”. Più ci pensavo, più mi agitavo e piangevo. Stando così le cose, potevo solo rassegnarmi al mio fato.

Partecipavo ancora alle riunioni e svolgevo il mio dovere, ma non ci mettevo più il cuore. Non avevo niente da dire a Dio nelle preghiere e cantavo senza sentimento. Non guadagnavo nessuna illuminazione dalle Sue parole. Ero un complemento, quindi che senso aveva impegnarmi ancora se alla fine sarei stato cacciato e gettato nel pozzo senza fondo? Mi sentivo molto negativo e angosciato. Una sera, mentre ero steso a letto senza riuscire a dormire, pensai all’opera di Dio negli ultimi giorni, alle Sue parole, che ci irrigavano e sostenevano, alle prove e gli affinamenti che ci purificavano. Pensai in particolar modo alla prova dei servitori. Al tempo, anche se Dio ci aveva tolto le speranze carnali e condannato al pozzo senza fondo, era una prova di parole e queste cose non ci erano ancora accadute. Proprio grazie a quella prova avevo compreso che la mia fede era motivata dal desiderio di ricevere benedizioni e avevo sperimentato la giusta indole di Dio. Capii che Dio, comunque operi, lo fa solo per purificarci e salvarci. Poi, mi ricordai che dinanzi a Lui mi ero dichiarato felice di servirLo. Allora provai vergogna e mi sentii più motivato, e pensai: “Che io sia un servitore o un complemento, compiere il mio dovere per il Creatore è buono e giusto; qualunque sia la Sua orchestrazione in futuro, anche se dovessi fallire nel servizio, io continuerò a servirLo fino alla fine”. E così continuai a compiere il mio dovere. Ma, dato che non capivo il volere di Dio, quando mi veniva in mente che ero un complemento senza vita né esito finale, tornavo a essere negativo e arrabbiato.

All’inizio di aprile, ricevemmo nuove parole di Dio. Lessi questo passo: “Nella ricerca che portate avanti avete troppe nozioni personali, troppe speranze e proiezioni nel futuro. L’opera attuale serve a trattare la vostra brama di prestigio e i vostri desideri smodati. Le speranze, il prestigio e le nozioni sono tutte rappresentazioni classiche dell’indole satanica. Il motivo per cui queste cose esistono nel cuore degli esseri umani è esclusivamente che il veleno di Satana corrode incessantemente i pensieri degli uomini, ed essi sono sempre incapaci di affrancarsi da queste tentazioni di Satana. Vivono nel peccato e tuttavia non lo ritengono peccato, e comunque pensano: ‘Crediamo in Dio, dunque Egli deve elargirci benedizioni e disporre tutto per noi in modo appropriato. Crediamo in Dio, il che vuole per forza dire che siamo superiori agli altri, che dobbiamo avere più prestigio e più futuro di chiunque altro. Poiché crediamo in Dio, Egli ci deve donare benedizioni illimitate. Altrimenti, non si chiamerebbe credere in Dio’. Per molti anni, i pensieri sui quali gli uomini hanno fatto affidamento per la loro sopravvivenza ne hanno corroso i cuori al punto da farli diventare perfidi, codardi e spregevoli. Non solo mancano di forza di volontà e di determinazione, ma sono anche diventati avidi, arroganti e cocciuti. Manca in loro anche solo un briciolo di determinazione che vada al di là del loro io e, peggio ancora, non hanno un briciolo di coraggio per liberarsi dalle limitazioni di questi oscuri influssi. I pensieri e la vita degli uomini sono talmente corrotti che i loro punti di vista sulla fede in Dio sono rimasti insopportabilmente orribili, e persino quando parlano dei loro punti di vista sulla fede in Dio ascoltarli è insopportabile. Gli uomini sono tutti codardi, incompetenti, spregevoli e fragili. Non provano disgusto per le forze delle tenebre e non provano amore per la luce e la verità, ma al contrario fanno di tutto per espellerle” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). Le parole di Dio colpirono nel segno. Svelarono in pieno la mia indole satanica e i miei pensieri di sopravvivenza. Provai una grande vergogna. Ripensai all’inizio, quando nella fede cercavo solo benedizioni. “Poiché crediamo in Dio, Egli ci deve donare benedizioni illimitate. Altrimenti, non si chiamerebbe credere in Dio”. È così che la pensavo allora. Dopo aver affrontato le prove dei servitori e della morte, iniziai a capire che erano state le benedizioni a motivarmi e mi sentii disposto a servire Dio, ma nel mio cuore sapevo che quella brama era ancora fortemente radicata in me e che non ero stato pienamente purificato. Soprattutto sentendo che Dio ha promesso di benedire coloro che Lo amano, quel mio desiderio si risvegliò. Stavolta ero sicuro di riuscire a entrare nel Regno dei Cieli, così mi spesi per Lui con ancor più zelo. Però, quando Dio ci smascherò come complementi, appendici, bersagli del Suo disgusto, sentii che le mie speranze erano state deluse, che non avevo più né futuro né prestigio. Mi sembrava un’ingiustizia ed ero pieno di lagnanze. I miei sacrifici e l’impegno erano il mio capitale da sfruttare per negoziare con Dio: dovevano garantirmi l’accesso nel Suo Regno, altrimenti non ero più disposto a spendermi oltre. Solo allora capii di desiderare troppo il prestigio e di avere aspirazioni eccessive. Verso Dio, non mostravo un minimo di amore sincero né di sottomissione. Era una pura transazione, era solo ribellione e inganno. L’evidenza dei fatti mi convinse totalmente. Vidi quanto profondamente ero stato corrotto da Satana. Ero arrogante, disonesto, egoista, spregevole, del tutto privo di coscienza e ragione. Capii anche che l’indole santa e giusta di Dio non accetta offesa. Una persona corrotta come me, infangata da motivazioni e da un’indole del genere, come poteva non disgustare Dio? Comunque mi chiami, comunque mi usi, Egli è giusto.

Durante una riunione, lessi queste Sue parole: “Dovresti dedicarti maggiormente alla lettura delle dichiarazioni espresse da Dio durante questo periodo di tempo ed effettuare un confronto con le tue azioni: è un fatto incontrovertibile che sei, a tutti gli effetti, un complemento! Qual è l’entità della tua conoscenza oggi? Le tue idee, i tuoi pensieri, il tuo comportamento, le tue parole e le tue azioni: tutte queste espressioni non costituiscono forse un complemento della giustizia e della santità di Dio? Le vostre espressioni non sono forse manifestazioni dell’indole corrotta svelata dalle parole di Dio? I vostri pensieri e le vostre idee, le vostre motivazioni, e la corruzione che si rivela in voi, mostrano l’indole giusta di Dio, oltre alla Sua santità. Anche Dio è nato nella terra della lordura, eppure ne è tuttora incontaminato. Vive nello stesso sudicio mondo in cui vivi tu ma è in possesso di raziocinio e percezione e disprezza il sudiciume. Può darsi che tu non riesca a individuare nulla di sudicio nelle tue parole e azioni ma Lui invece sì, e te lo fa notare. Quelle tue vecchie cose (la tua mancanza di cultura, intuizione e senno e il tuo modo arretrato di vivere) ora sono state portate alla luce dalle rivelazioni odierne; solo con la venuta di Dio sulla terra per compiere tale operato è dato agli uomini di contemplare la Sua santità e la Sua indole giusta” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come vengono ottenuti gli effetti della seconda fase dell’opera di conquista”). “Naturalmente, Dio non fa di voi un complemento per il gusto di farlo. Anzi, è solo quando quest’opera reca frutti che diviene evidente come la ribellione dell’uomo sia un complemento all’indole giusta di Dio, ed è proprio perché siete complementi che avete la possibilità di conoscere la naturale espressione dell’indole giusta di Dio. Venite giudicati e castigati a motivo della vostra ribellione, ma la vostra ribellione è anche ciò che fa di voi un complemento, ed è per via della vostra ribellione che ricevete la grande grazia che Dio vi elargisce. La vostra ribellione è un complemento all’onnipotenza e saggezza di Dio, ed è anche grazie a essa che avete guadagnato una salvezza e benedizioni così grandi. Pur essendo stati giudicati più volte da Me, avete ricevuto benedizioni incredibili mai prima ricevute dall’uomo. Quest’opera è di massima importanza per voi. Anche l’essere un ‘complemento’ è di estremo valore per voi: siete salvi e avete ottenuto la grazia della salvezza proprio in virtù del fatto che siete un complemento, esso non è dunque di estremo valore? Non è di massima importanza? È proprio perché vivete nella stessa sfera, nella stessa terra sudicia in cui vive Dio, che siete un complemento e ricevete la salvezza suprema. Se Dio non si fosse fatto carne, chi sarebbe stato misericordioso con voi, e chi si sarebbe curato di voi, uomini meschini che non siete altro? Chi si sarebbe curato di voi? Se Dio non Si fosse fatto carne per operare tra voi, quando avreste ricevuto questa salvezza che i vostri predecessori non hanno mai avuto? Se non Mi fossi fatto carne per prenderMi cura di voi, per giudicare i vostri peccati, non sareste già da tempo caduti negli inferi? Se non Mi fossi fatto carne e non Mi fossi reso umile scendendo tra voi, come avreste potuto soddisfare i criteri per essere un complemento all’indole giusta di Dio? […] Malgrado Io abbia utilizzato il ‘complemento’ per conquistarvi, dovete sapere che questa salvezza e benedizione viene elargita allo scopo di guadagnarvi; è per la conquista, ma anche affinché Io possa salvarvi in modo migliore. Il ‘complemento’ è un fatto, ma il motivo per cui siete complementi è la vostra ribellione, ed è per questo che avete guadagnato benedizioni mai guadagnate da nessuno. Oggi vi è dato di vedere e di sentire; domani riceverete e, quel che è di più, sarete grandemente benedetti. I complementi non sono dunque di estremo valore?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come vengono ottenuti gli effetti della seconda fase dell’opera di conquista”). Le parole di Dio mi avevano mostrato cosa significava essere un complemento. Siamo nati in Cina, quindi siamo stati istruiti, influenzati e corrotti dal gran dragone rosso per anni. Siamo pieni di filosofie sataniche, ateismo, evoluzionismo e altre menzogne. Ogni nostro pensiero è malvagio e contrario alla verità. Ma non ce ne rendiamo conto e ci riteniamo brave persone che compiono il volere di Dio. Dio Onnipotente rende del tutto evidenti ogni nostra indole satanica come arroganza, falsità e malvagità, poi ci convince in pieno con la verità dei fatti. Quando Dio esprime le verità per giudicare e mettere a nudo la nostra corruzione, si manifesta con naturalezza la Sua giusta indole di odio verso il peccato e il male. Quando vediamo la Sua santità e la Sua giusta indole che non tollera offesa, la nostra corruzione e malvagità servono da complemento a tale indole. Vidi anche l’amore e la salvezza dell’umanità nelle parole di Dio, specialmente in queste: “Se Dio non si fosse fatto carne, chi sarebbe stato misericordioso con voi, e chi si sarebbe curato di voi, uomini meschini che non siete altro? Chi si sarebbe curato di voi?”. Mi commossero profondamente. Mentre riflettevo sulle Sue parole, capii che Egli non ci ha scartati o eliminati per via della nostra lordura e corruzione, ma ha avuto pietà di noi, che siamo stati così profondamente corrotti e danneggiati da Satana. Si è fatto carne Lui stesso per salvarci, sopportando grandi umiliazioni per operare tra noi, esprimendo verità per irrigarci e sostenerci, per giudicarci e metterci a nudo. Anche se ci ha detto che siamo complementi, non ci eliminerà, ma ci farà riconoscere il nostro desiderio di prestigio e le nostre speranze per il futuro e conoscere la nostra indole satanica di arroganza, falsità e malvagità, così che possiamo perseguire la verità, ricacciare la corruzione ed essere pienamente salvati. È questo l’amore concreto di Dio, è questa la Sua salvezza! Una volta compreso il Suo volere, pensando a come mi ero comportato, volevo sprofondare sotto terra. Ero un piccolo essere meschino, lurido e traviato, profondamente corrotto da Satana. Poter servire Dio, l’Altissimo, come complemento e avere l’opportunità di vivere la Sua opera e osservare la Sua giustizia e santità era la grande grazia che mi riservava! Se Dio non si fosse fatto carne, parlando e operando tra noi, come avrei potuto comprendere così tante verità? Come avrei potuto conoscere la Sua giusta indole? Non solo non Gli ero grato, ma avevo cercato di contestarLo sulla questione del complemento. Ero del tutto privo di ragione e umanità. Allora capii quanto ero stato profondamente corrotto da Satana e quanto ero in debito con Dio. Ho trovato la volontà di pentirmi e sottomettermi alle Sue disposizioni, comunque voglia chiamarmi, qualunque sia il mio futuro o la mia destinazione. Ho deciso di perseguire la verità e cambiare la mia indole.

Sono stato sottoposto alla prova del complemento e ho capito che a motivarmi erano la brama di benedizioni e la mia indole satanica e che, con o senza prestigio, non sono nient’altro che un piccolo essere da Lui creato, che devo sottostare a qualunque cosa abbia in serbo per me. Anche se a Dio servo come complemento, devo lodare la Sua giustizia, perseguire la verità e compiere il mio dovere di creatura. Ecco la giusta testimonianza che dovremmo rendere.


4. La prova dei discendenti di Moab

di Zhuanyi, Cina

Dio Onnipotente dice: “Tutta l’opera compiuta in questo giorno serve a fare in modo che l’uomo possa essere mondato e cambiato; attraverso il giudizio e il castigo tramite la parola, e attraverso il raffinamento, egli può mondare la propria corruzione ed essere reso puro. Anziché considerare questa fase dell’opera la fase della salvezza, sarebbe più appropriato dire che è l’opera di purificazione. In verità, questa fase è anche quella della conquista, oltre ad essere la seconda fase dell’opera di salvezza. È attraverso il giudizio e il castigo della parola che l’uomo giunge ad essere guadagnato da Dio, ed è attraverso l’uso della parola per raffinare, giudicare e svelare che vengono rivelate in tutto e per tutto le impurità, le nozioni, le motivazioni e le aspirazioni individuali che albergano nel cuore dell’uomo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il mistero dell’incarnazione (4)”). “Compiere l’opera sui discendenti di Moab adesso significa salvare coloro che sono caduti nelle tenebre più buie. Dio è disposto a ottenere gloria da loro sebbene siano stati maledetti, perché all’inizio erano tutti uomini nel cui cuore non c’era traccia di Dio; solo ottenere che gli uomini senza traccia di Dio nel cuore obbediscano a Dio e Lo amino è una vera conquista, e il frutto di quest’opera è il più prezioso e convincente. Solo così si conquista la gloria: è questa la gloria che Dio desidera conquistare negli ultimi giorni. Sebbene queste persone siano di umili condizioni, il fatto che ora siano in grado di conquistare una salvezza così grande è davvero un’elevazione da parte di Dio. Quest’opera è molto importante ed è tramite il giudizio che Egli conquista questi uomini. Non è Sua intenzione punirli, ma salvarli. Se Egli durante gli ultimi giorni stesse ancora compiendo l’opera di conquista in Israele, non avrebbe alcun valore; anche se portasse frutto, non avrebbe valore né particolare significato ed Egli non riuscirebbe a conquistare tutta la gloria” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il significato di salvare i discendenti di Moab”). Leggere queste parole di Dio mi fa ripensare alla mia prova come discendente di Moab.

Mi ricordo che, nel 1993, Dio Onnipotente ha pronunciato i due discorsi “La verità intrinseca dell’opera di conquista (2)” e “Essenza e identità dell’uomo” Ha rivelato che, in Cina, il popolo eletto di Dio discende interamente da Moab. Al tempo, ho letto questo passo: “I discendenti di Moab sono le persone più infime dell’intero popolo della terra. Alcuni si chiederanno: ‘Non sono i discendenti di Cam i più umili fra tutti?’ La progenie del gran dragone rosso e i discendenti di Cam hanno un diverso significato rappresentativo, e i discendenti di Cam sono una questione a parte. Indipendentemente dalle maledizioni che sono su di loro, rimangono comunque i discendenti di Noè; le origini di Moab, invece, non erano pure, egli proveniva dalla fornicazione, e in questo sta la differenza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La verità intrinseca dell’opera di conquista (2)”). “Coloro che salvo sono coloro che predestinai tanto tempo fa e che sono stati redenti da Me, mentre voi siete povere anime, poste tra gli uomini come eccezione alla regola. Dovreste sapere che non appartenete alla casa di Davide o a quella di Giacobbe, ma a quella dei Moabiti, membri di una tribù Gentile. Perché non ho stabilito un’alleanza con voi, ma ho solo compiuto un’opera e parlato tra di voi, e vi ho guidato. Non ho versato il Mio sangue per voi. Ho solo compiuto un’opera tra di voi a motivo della Mia testimonianza. Non lo sapevate?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Essenza e identità dell’uomo”). Ero così sorpresa. Mi chiedevo: “Siamo davvero discendenti di Moab? Egli era figlio di Lot e di sua figlia. Era frutto della dissolutezza, di origini impure: come potremmo essere la sua stirpe? Nei miei anni di fede nel Signore, avevo sentito che discendevamo dagli Israeliti, dalla casa di Giacobbe. Allora, come mai Dio ci chiamava discendenti di Moab?” Per me, era inaccettabile. Poi, però, ho pensato: “Tutte le parole di Dio sono la verità, Egli rivela solo dati di fatto. Deve essere corretto! Perché sono discendente di Moab, perché sono nata in Cina?” Ero fra i primi a sperimentare il giudizio e il castigo di Dio, a venire giudicata e purificata dall’opera di Dio negli ultimi giorni; inoltre, sarei stata tra i vincitori, una credente modello prima dei disastri. Dunque, la mia posizione doveva essere più importante degli eletti di Dio in altri paesi. Invece, sorprendentemente, ero della stirpe di Moab: non solo ero maledetta da Dio, ma anche un prodotto della dissolutezza. Ero un essere infimo, il più degradato di tutta l’umanità. Se si fosse sparsa la voce, cosa avrebbero pensato di me i non credenti, inclusi i membri della mia famiglia? Avevo rinunciato a casa e carriera per la mia fede, con grandi sacrifici e sofferenze, ma alla fine ero solo un’erede di Moab. Che umiliazione, che vergogna! Non potevo che soffrire in silenzio. In quel periodo, il solo pensiero di discendere da Moab, un prodotto della dissolutezza, mi provocava un’enorme vergogna di fronte agli altri. Evitavo di uscire per giorni interi, senza mangiare o dormire, e non avevo più voglia di svolgere i lavori di casa. In cuor mio, ero piena di lagnanze: “Come può essere che io discenda da Moab, con un retaggio e una posizione così modesti?” Ero come chi è cresciuto tra gli agi, orgoglioso di essere nato in una famiglia altolocata, e un giorno, all’improvviso, scopre di essere stato raccolto dalla feccia e di non far parte di quel lignaggio. Dentro di me, ribollivo di dolore, impotenza e sconforto, non riuscivo proprio ad accettarlo. Ero piena di insoddisfazione, negatività e malintesi. Come discendente di Moab, mi ritenevo maledetta. Dio non mi avrebbe mai salvata. Più ci pensavo, più mi sembrava ingiusto. Respiravo a fatica, come se avessi un peso enorme che mi schiacciava il petto. Mi chiudevo in bagno e versavo lacrime di nascosto. Era un periodo di sofferenza per tutti. Alcuni piangevano appena se ne parlava.

Mentre soffrivamo in questo supplizio, Dio Onnipotente ha pronunciato il discorso “Il significato di salvare i discendenti di Moab”, rivelandoci le nostre condizioni e dicendoci qual è la Sua volontà. Conteneva queste parole: “All’inizio, quando vi ho assegnato il ruolo di popolo di Dio, vi siete messi a saltare dalla felicità più di chiunque altro. Ma, non appena vi ho detto che siete i discendenti di Moab, come vi siete sentiti? Siete tutti andati in pezzi! Dov’è la vostra levatura? Il vostro concetto di posizione è troppo rigido! […] Che sofferenza avete patito per sentirvi vittime di un così grande torto? Pensate che quando vi avrà torturati in una certa misura Dio sarà felice, come se fosse venuto con l’intenzione di condannarvi e la Sua opera si compisse dopo che vi avrà condannati e distrutti. È questo che ho detto? Non la pensate così per via della vostra cecità? Siete voi a non impegnarvi o sono Io a condannarvi di proposito? Non l’ho mai fatto: è una cosa che avete pensato voi. Quello non è mai stato il Mio modo di operare, e nemmeno ho quell’intenzione. Se volessi davvero distruggervi, avrei forse bisogno di subire tante avversità? Se volessi davvero distruggervi, avrei forse bisogno di parlare con voi così onestamente? La Mia volontà è questa: quando vi avrò salvati, sarà il momento in cui potrò riposare. Più umile è una persona, più è oggetto della Mia salvezza. Più sarete intraprendenti nel vostro ingresso, più sarò felice. Più andate in pezzi, più sono dispiaciuto. Volete sempre marciare impettiti e salire al trono: vi dico che non è questo il cammino da percorrere per salvarvi dalla lordura. Non potete conquistare il perfezionamento fantasticando di sedere sul trono: non è realistico” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il significato di salvare i discendenti di Moab”). Mi hanno causato un gran senso di colpa. Inizialmente, quando Dio aveva detto che saremmo diventati il popolo del Regno e ci avrebbe reso vincitori e credenti modello, mi sono insuperbita e non conoscevo davvero me stessa. Essendo tra i primi che hanno accettato il giudizio e castigo di Dio, tra i primi a essere perfezionati, ritenevo di avere uno status superiore agli eletti di Dio in qualsiasi altra nazione. Ero piena di boria e autocompiacimento. Quando Egli ha rivelato che discendiamo da Moab, ho capito di essere umile per nascita e status, maledetta da Dio. Persa ogni speranza di salvezza, sono rimasta invischiata nella negatività. Ho compreso che desideravo troppo il prestigio e che la mia statura era carente. In realtà, Dio ci ha smascherati come discendenti di Moab, ma non ha mai negato di salvarci. In fondo, Si è incarnato nel Paese del gran dragone rosso e ha espresso verità per giudicarci, castigarci, irrigarci e sostentarci in modo che noi, i più immondi e corrotti, avessimo la possibilità di essere salvati da Lui. Qui si celano le Sue gentili intenzioni! Ma io non capivo la volontà di Dio. Ero discendente di Moab. Egli poteva solo detestare un essere immondo e infimo come me. Mi pareva impossibile che mi salvasse. Fraintendevo, mi lamentavo, ero negativa e resistevo a Dio. Che dissennata, ero! Poco dopo, ho letto queste parole di Dio: “Anche non tenendo conto che siete discendenti di Moab, la vostra natura o il vostro luogo di nascita sono i migliori? Anche non tenendo conto che siete suoi discendenti, non siete forse tutti figli di Moab fino al midollo? La verità dei fatti si può cambiare? Svelare la vostra natura adesso è una mistificazione della verità dei fatti? Guardate il vostro servilismo, la vostra vita e il vostro carattere: non sapete di essere gli ultimi tra gli ultimi del genere umano? Cosa avete da vantarvi? Guardate la vostra posizione nella società. Non siete forse al livello più basso? Pensate che Mi sia sbagliato nel parlare? Abramo ha offerto in sacrificio Isacco. Cosa avete offerto voi? Giobbe ha offerto tutto in sacrificio. Cosa avete offerto voi? In tantissimi si sono immolati, hanno sacrificato la vita e versato il loro sangue al fine di cercare la vera via. Voi avete pagato quel prezzo? Al confronto, non avete affatto titolo per godere di tanta grazia. Dire oggi che siete discendenti di Moab vi fa torto? Non sopravvalutatevi. Non avete niente di cui vantarvi. Una così grande salvezza, una così grande grazia vi vengono concesse gratuitamente. Non avete sacrificato nulla eppure godete liberamente della grazia. Non provate vergogna?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il significato di salvare i discendenti di Moab”). Ognuna di queste domande era un colpo alla porta del mio cuore. Che imbarazzo, che vergogna! Ho ripensato ai santi nel corso dei secoli: erano devoti, obbedienti a Dio e non L’avevano mai incolpato durante le prove più dure. Erano restati saldi nella testimonianza, guadagnando l’approvazione e le benedizioni di Dio. Abramo obbedì ai Suoi comandi, offrendoGli Isacco, il suo amatissimo figlio. Non trattò alcuna condizione né tentò di discutere con Dio. Si sottomise e basta. E quando Giobbe fu sottoposto una grande prova, perdendo ogni bene di famiglia e tutti i figli, con il corpo ricoperto di bolle, continuò a lodare Dio, dicendo: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Io, invece, sono nata nel Paese del gran dragone rosso. Sin da giovane mi hanno inculcato ateismo, evoluzionismo e materialismo. Non sapevo che ci fosse un Dio, né tanto meno come adorarLo. Credevo solo per ottenere la Sua grazia e benedizione, in modo da poter entrare nel Regno dei Cieli e assicurarmi una meta positiva. Messa di fronte a una prova, senza promesse di prestigio e benedizioni, ho frainteso Dio e L’ho avversato nella negatività. Non ero davvero sottomessa, non Lo trattavo come Dio. In tutti quegli anni di fede, mi ero nutrita liberamente delle Sue parole e mi ero fatta guidare passo passo dalla Sua opera. Tuttavia, non solo avevo trascurato di ripagare il Suo amore, ma L’avevo ricambiato con malintesi e lamentele, ribellione e resistenza. Che razza di credente ero? Eppure, mi ritenevo la prediletta di Dio, oggetto di grande considerazione, ed ero certa di avere uno status superiore agli eletti di qualunque altra nazione, di essere la più degna di ricompense e benedizioni divine. La mia arroganza mi aveva offuscato la mente. Non avevo consapevolezza di me stessa! Se Dio non avesse rivelato la mia origine umile e immonda, penserei ancora di venire da una delle 12 tribù di Giacobbe, di essere figlia di Israele, discendente di Davide. Che svergognata, ero! Ora che conoscevo la mia identità e la mia posizione, tenevo un profilo più basso. Avevo perso quella sfacciataggine ed ero un po’ più ragionevole dinanzi a Dio. Ecco la salvezza che Egli mi riservava! Non dovrei pretendere cose esagerate da Lui e, anche se alla fine non mi riservasse una buona destinazione, obbedirei alle Sue disposizioni e loderei la Sua giustizia.

In seguito, ho letto altre parole di Dio Onnipotente e ho capito meglio il significato dell’opera di Dio sui discendenti di Moab. Ho visto che le Sue parole dicono proprio questo. “Compiere l’opera sui discendenti di Moab adesso significa salvare coloro che sono caduti nelle tenebre più buie. Dio è disposto a ottenere gloria da loro sebbene siano stati maledetti, perché all’inizio erano tutti uomini nel cui cuore non c’era traccia di Dio; solo ottenere che gli uomini senza traccia di Dio nel cuore obbediscano a Dio e Lo amino è una vera conquista, e il frutto di quest’opera è il più prezioso e convincente. Solo così si conquista la gloria: è questa la gloria che Dio desidera conquistare negli ultimi giorni. Sebbene queste persone siano di umili condizioni, il fatto che ora siano in grado di conquistare una salvezza così grande è davvero un’elevazione da parte di Dio. Quest’opera è molto importante ed è tramite il giudizio che Egli conquista questi uomini. Non è Sua intenzione punirli, ma salvarli. Se Egli durante gli ultimi giorni stesse ancora compiendo l’opera di conquista in Israele, non avrebbe alcun valore; anche se portasse frutto, non avrebbe valore né particolare significato ed Egli non riuscirebbe a conquistare tutta la gloria. […] Operare oggi su di voi, i discendenti di Moab, non ha lo scopo di umiliarvi, bensì di svelare l’importanza dell’opera. Per voi è una grande elevazione. Un uomo dotato di ragionevolezza e discernimento dirà: ‘Sono un discendente di Moab. Non sono affatto degno di ricevere oggi una così grande elevazione da Dio o benedizioni così grandi. Per tutto ciò che faccio e dico, stando al mio rango e al mio valore, non sono minimamente degno di benedizioni così grandi da parte di Dio. Gli Israeliti nutrono un grande amore per Dio e la grazia di cui godono è elargita da Lui, ma il loro rango è molto più alto del nostro. Abramo era molto devoto a Jahvè e Pietro lo era molto a Gesù; la loro devozione era cento volte maggiore della nostra. Stando alle azioni da noi compiute, siamo del tutto indegni di godere della grazia di Dio’” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il significato di salvare i discendenti di Moab”). “I discendenti di Moab furono maledetti e nacquero in questo Paese arretrato; senza dubbio, essi, tra tutte le persone prigioniere delle tenebre, sono quelle che hanno lo status più basso. Poiché queste persone finora hanno posseduto lo status più basso, l’opera svolta su di loro è massimamente capace di sgretolare le concezioni umane ed è anche particolarmente proficua per il piano divino di gestione di seimila anni nel suo insieme. Per Dio, operare in mezzo a tali persone è il modo migliore di sgretolare le concezioni dell’uomo; con questo Egli avvia un’era; con questo Egli sgretola tutte le concezioni umane; con questo Egli porta a termine l’opera dell’intera Età della Grazia. La Sua opera iniziale fu svolta in Giudea, entro i confini di Israele, mentre, nelle nazioni dei Gentili, Egli non fece nulla per inaugurare una nuova era. La fase finale della Sua opera, invece, non solo è svolta tra i Gentili ma viene compiuta anche e soprattutto tra coloro che sono stati maledetti. Questo aspetto è la prova più atta a umiliare Satana, poiché, in questo modo, Dio ‘diventa’ il Dio di tutto il creato dell’universo e il Signore di tutte le cose, l’oggetto di adorazione per ogni cosa dotata di vita” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è il Signore di tutto il creato”). Secondo le mie vecchie nozioni, Dio aveva già deciso chi avrebbe salvato, cioè i Suoi eletti. Noi cinesi eravamo la progenie di Moab, esseri infimi che negavano la Sua esistenza e Lo avversavano più di tutti, maledetti e rifiutati da Lui. Dunque, di certo non ci avrebbe salvati. Ma Egli non Si è comportato così. Siamo insignificanti, ma non ci ha abbandonati; siamo sudici e corrotti, ma non ha rinunciato a salvarci. Anzi, Egli Si è incarnato, sopportando enormi umiliazioni e sofferenze per venire a operare tra noi, i discendenti di Moab. Con le Sue parole, ci ha ripetutamente giudicato, castigato, messo alla prova e affinato. Tutto allo scopo di purificarci e salvarci. L’amore di Dio è immenso! È proprio come il Signore Gesù, che mangiò alla tavola dei peccatori. Più siamo luridi e umili, più vediamo la grandezza dell’amore e della salvezza di Dio. Alla fine, Egli salverà completamente noi, i più corrotti, immondi e insignificanti, dal potere oscuro di Satana, affinché Gli rendiamo gloriosa testimonianza. Che affronto per Satana! Ecco cosa significa l’opera compiuta da Dio sui discendenti di Moab! Inoltre, La Sua opera degli ultimi giorni sulla progenie di Moab ha ribaltato ogni nostra nozione. Abbiamo compreso che Egli non è solo il Dio degli israeliti, ma di tutti gli esseri creati. Non Si cura del nostro lignaggio, del Paese o dell’etnia a cui apparteniamo, se siamo israeliti o discendenti di Moab, e se siamo benedetti o maledetti da Dio. La Sua salvezza è garantita a chiunque, purché persegua la verità e si sottometta alla Sua opera. Egli è giusto e imparziale con ogni essere creato, e ciascuno ha la possibilità di essere da Lui salvato. Più riflettevo sulle parole di Dio, più percepivo il grande significato dell’opera sulla progenie di Moab. L’amore e la salvezza che riserva all’umanità corrotta sono tangibili! Purtroppo, la mia levatura è carente e comprendo poco l’opera di Dio. So solo condividere sensazioni e impressioni, senza rendere buona testimonianza. Sono davvero in debito con Dio.

Ripensandoci ora, la prova dei discendenti di Moab, al tempo, mi ha fatta soffrire un po’, ma mi ha anche svelato la mia identità e il mio valore. Ho acquisito una certa comprensione di come Dio opera per salvare l’umanità e della Sua indole giusta, tanto che da allora ho abbandonato superbia e autocompiacimento. Ho percepito che sono umile e corrotta, indegna del Suo amore e della Sua salvezza. Ora non oso più avanzare pretese verso di Lui. Comunque Dio mi tratti, qualunque cosa predisponga, io accetterò tutto con obbedienza. Voglio solo accogliere onestamente il giudizio e il castigo delle Sue parole, cercando di cambiare la mia indole della vita. Sarò anche discendente di Moab, ma devo comunque perseguire la verità e testimoniare Dio. Proprio come dice l’inno: “Noi non siamo gli Israeliti, ma i discendenti ripudiati di Moab; non siamo Pietro, la cui levatura è per noi irraggiungibile, non siamo Giobbe. Non possiamo nemmeno paragonarci alla perseveranza di Paolo nel soffrire per Dio e nel dedicarsi a Lui, e quanto siamo talmente arretrati e, di conseguenza, indegni di godere delle benedizioni di Dio. Eppure, Egli oggi ci ha innalzato e, per questo, noi dobbiamo compiacerLo, e per quanto la nostra levatura e i nostri requisiti siano insufficienti, siamo pronti a soddisfare Dio. Questo è il nostro fermo proposito. Noi siamo i discendenti di Moab e siamo stati maledetti. Così fu decretato da Dio e noi non siamo in grado di cambiare le cose, tuttavia il nostro vivere e la nostra conoscenza possono cambiare e noi siamo decisi a soddisfare Dio” (“La risolutezza che i discendenti di Moab dovrebbero avere” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”).


5. Una benedizione nata dalla sventura

di Du Juan, Giappone

Dio Onnipotente dice: “Quando una persona si volta indietro a guardare la strada che ha percorso, quando ricorda ogni fase del suo viaggio, vede che a ogni passo, a prescindere che la strada fosse ardua o liscia, Dio ha guidato e pianificato il suo cammino. Senza che se ne accorgesse, sono state le Sue disposizioni meticolose, la Sua attenta pianificazione, a guidarla fino a oggi. Essere in grado di accettare la sovranità del Creatore, di ricevere la Sua salvezza: che grande fortuna è questa! […] Quando non si ha Dio, quando non si riesce a vederLo né a riconoscerNe chiaramente la sovranità, ogni giorno è insignificante, inutile, triste. Ovunque una persona si trovi, qualunque lavoro faccia, i suoi mezzi di sostentamento e il perseguimento dei suoi obiettivi non le portano altro che un dolore interminabile e una sofferenza incurabile, al punto che essa non sopporta di guardarsi indietro. Soltanto quando si accetta la sovranità del Creatore, quando ci si sottomette alle Sue orchestrazioni e disposizioni e si cerca la vera vita umana, ci si libera gradualmente da tutto il dolore e da tutta la sofferenza e ci si scrolla di dosso tutta la vacuità della vita” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Queste parole di Dio mi commuovono tanto perché sono un ritratto fedele della mia vita.

Sono nata in una famiglia povera, in campagna, e sin da piccola mi hanno sempre disprezzato. Non avevamo soldi, quindi a volte non sapevo se avrei trovato cibo in tavola e indossavo sempre i vestiti usati di mia sorella. Ci nuotavo dentro. Tutti i compagni di classe mi prendevano in giro e mi evitavano. Ho trascorso un’infanzia di dolore. Da quel momento, ho deciso che da grande mi sarei arricchita. Avrei fatto la bella vita e nessuno mi avrebbe più snobbata. Dato che non c’erano soldi in famiglia, non ho neanche terminato le medie, per andare a lavorare in uno stabilimento farmaceutico. Spesso facevo gli straordinari fino a tarda notte per guadagnare un po’ di più. In seguito, ho saputo che mia sorella, lavorando cinque giorni al mercato, prendeva quanto me in un mese. Allora mi sono subito licenziata per andare a vendere ortaggi. Dopo il matrimonio, io e mio marito abbiamo aperto un ristorante. Pensavo che con quell’attività avrei aumentato gli introiti. Allora, potevo condurre una vita di splendore e rispettabilità, invidiata e ammirata dagli altri. Però, la concorrenza era feroce in quel settore e per risparmiare abbiamo assunto un solo cameriere. Facevo tutto io, correndo tra la cucina e la sala da pranzo. A volte non mi reggevo in piedi dalla stanchezza. Alcuni avventori erano impiegati pubblici che non pagavano mai, poi c’erano un’infinità di multe e tasse da pagare. A volte, qualsiasi scusa era buona per sanzionarci e portarsi via i guadagni di una giornata. La cosa mi faceva infuriare, ma è la Cina, e io non ci potevo fare nulla. Dovevo solo tenere il capo chino. Anche lavorando come matti, non entrava tanto denaro in cassa. Dopo qualche mese di attività, ho iniziato a preoccuparmi. Mi chiedevo quando avrei fatto la bella vita da riccona.

Nel 2008, un amico mi ha detto che, in Giappone, le persone riuscivano a guadagnare in un solo giorno di lavoro la stessa cifra per cui in Cina ne occorrevano dieci. Era una notizia sensazionale. Finalmente, avevo trovato l’opportunità di fare un po’ di soldi. L’intermediario aveva tariffe elevate, ma io pensavo: “Non si può fare una frittata senza rompere le uova. Se troviamo lavoro in Giappone, i soldi ci rientreranno”. Così, abbiamo deciso di trasferirci subito per realizzare quel sogno. Giunti sul luogo, dovevamo lavorare 13-14 ore al giorno. Eravamo sfiniti. Dopo il lavoro, crollavamo immediatamente, senza alcun appetito. Avevo sempre mal di schiena e non mi potevo permettere una visita, così prendevo solo antidolorifici per sopportarlo meglio. Oltre al dolore fisico, c’erano i rimproveri del capo e le prepotenze dei colleghi. Una volta, quando ero alle prime armi, ho commesso una svista e il superiore me ne ha dette di tutti i colori. Mi ha fatto piangere dalla rabbia. Che altro potevo fare? Dovevo tenermi tutto dentro per continuare a guadagnare. Mi ripetevo di continuo: “È dura ma, quando avrò un gruzzoletto, potrò guardare la gente negli occhi, a testa alta. Devo resistere”. E così, ho continuato a farmi in quattro come una macchina da soldi. Purtroppo, nel 2015, mi sono ammalata per l’esaurimento da troppo lavoro. Arrivata in ospedale per un controllo, il dottore mi ha detto che un’ernia lombare mi premeva su un nervo e che, di quel passo, non sarei più stata autosufficiente né capace di stare in piedi. Era un fulmine a ciel sereno, che tutto d’un tratto mi ha tolto ogni energia. Le cose andavano meglio ed ero sempre più vicina al mio sogno. E invece, io mi ero ammalata. Non mi andava giù, e pensavo: “Sono ancora giovane. Stringendo i denti, riuscirò a farcela. Se non guadagno adesso e torno in Cina a mani vuote, pensa che umiliazione!” E così, a denti stretti, ho trascinato in ufficio il mio corpo martoriato. Quando il dolore si faceva intenso, ci mettevo un cerotto e tiravo avanti. Lavoravo da mattina a sera, e la notte soffrivo tanto da perderci il sonno. Riuscivo a malapena a girarmi. Dopo qualche giorno, stavo così male che non riuscivo più ad alzarmi.

Sdraiata lì, sul letto, mi sentivo impotente e sola, e mi chiedevo come avessi potuto fare quella fine, nonostante la giovane età. Davvero sarei stata costretta a letto? Mi sentivo affranta, senza saperne il motivo, e mi è sorto un dubbio: “Alla fin fine, per cosa vive l’uomo? Lo fa solo per profitto e prestigio? La ricchezza significa davvero felicità? Vale la pena sfinirmi per il denaro?” In quasi trent’anni di lavoro instancabile, avevo fatto l’operaia, l’ortolana, la ristoratrice, e alla fine mi ero trasferita in Giappone. Avevo messo da parte qualcosa, ma erano stati anni di tormento. Andando in Giappone, credevo di realizzare il mio sogno, di arricchirmi da un giorno all’altro e di fare una vita invidiabile. Eppure, ero bloccata a letto e rischiavo di ritrovarmi per sempre su una sedia a rotelle. A quel pensiero, mi sono davvero pentita di essermi sfinita per due soldi, nel tentativo di svettare sugli altri. Mi sono sentita addolorata, infelice e triste. Le lacrime mi scorrevano da sole. Dal fondo del cuore, ho invocato: “Cielo, salvami! Perché la vita è tanto stancante e dolorosa?”

Nel momento di massima prostrazione e sofferenza, ho ricevuto la salvezza di Dio degli ultimi giorni. Per caso, ho incontrato due sorelle che credevano in Dio. Leggendo con loro le parole di Dio e ascoltandole condividere sulla verità, ho capito che tutte le cose sono state create da Dio, Il Quale governa l’intero universo e tiene in mano il destino di ognuno. Egli da sempre guida e sostiene l’umanità, prendendoSene cura e proteggendola. Però, c’era qualcosa che non mi tornava. Se il nostro destino è controllato da Dio, che ci guida e protegge da sempre, allora dovremmo essere felici. Dunque, perché soffriamo ancora per la malattia? Perché viviamo nel dolore? Qual è la vera origine di tanta sofferenza? Ho chiesto chiarimenti su questo punto.

Sorella Qin mi ha letto alcune parole di Dio Onnipotente: “Qual è l’origine della sofferenza derivante dalla nascita, dalla morte, dalla malattia e dalla vecchiaia che gli esseri umani devono patire per tutta la vita? Cosa ha fatto sì che le persone abbiano queste cose? Gli esseri umani non le avevano quando sono stati creati inizialmente, vero? Dunque, da dove traggono origine queste cose? Sono emerse dopo che gli esseri umani sono stati tentati da Satana e dopo che la loro carne ha iniziato a degenerare. Il dolore della carne umana, le sue afflizioni e la sua vacuità, nonché le questioni estremamente miserabili del mondo umano sono arrivati solamente quando Satana ha corrotto l’umanità. Dopo che gli esseri umani sono stati corrotti da Satana, quest’ultimo ha cominciato a tormentarli. Di conseguenza, essi sono diventati sempre più degenerati. Le malattie dell’umanità sono diventate sempre più acute e la sua sofferenza sempre più grave. Le persone hanno avvertito in modo crescente il vuoto e la tragedia del mondo umano, nonché la loro incapacità di continuare a viverci, e sempre meno speranza per esso. Così, questa sofferenza è stata inflitta agli esseri umani da Satana” (“Il significato del provare da sofferenza del mondo da parte di Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Allora, ha tenuto questa condivisione: “Quando Dio creò l’uomo, egli era accompagnato, seguito e protetto da Dio. Non c’erano nascita, invecchiamento, malattia o morte, né preoccupazioni o fastidi. L’uomo viveva senza pensieri nel Giardino dell’Eden, godendo di tutto ciò che Dio gli aveva messo a disposizione. Viveva felice e contento sotto la Sua guida. Poi, però, l’uomo fu ingannato e corrotto da Satana. Credette alle sue bugie, commise peccato e tradì Dio, perdendo le Sue premure e la Sua protezione. Da allora, viviamo sotto il dominio di Satana, in un mondo di tenebra. Conduciamo esistenze di fatica, ansia, dolore e tristezza. Per migliaia di anni, Satana ha sempre sfruttato eresie e falsità come il materialismo, l’ateismo e l’evoluzionismo, ma anche motti di famosi e grandi personaggi, per ingannare e rovinare le persone. Motti come ‘Questo mondo è privo di Dio’, ‘Il destino è nelle proprie mani’, ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’, ‘Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati’, ‘Gli uomini fanno qualunque cosa pur di diventare ricchi’ e ‘I soldi fanno girare il mondo’. Fatte proprie queste fandonie sataniche, le persone hanno negato l’esistenza e il dominio di Dio, allontanandosi da Lui e tradendoLo. Sono diventate più arroganti e presuntuose, più egoiste, astute e malvagie. La gente trama, combatte e uccide per amore della fama, del prestigio e della ricchezza. Tra coniugi o tra amici, inganni e tradimenti sono comuni, padri e figli si rinnegano e i fratelli si scontrano. Abbiamo perso ogni traccia di normale umanità e viviamo più da bestie che da esseri umani. Le falsità di Satana hanno rovinato tantissime persone, che lottano contro il destino pensando di poterlo controllare o cambiare. Passano la vita a combattere, e non solo falliscono nel loro obiettivo, ma si distruggono provandoci. L’umanità è stata ingannata e corrotta da Satana. Ci affanniamo tutto il giorno, tormentati nel corpo e nel’anima. Patologie e sofferenze sono fenomeni in aumento. Di fronte a esse, ci convinciamo che la vita in questo mondo è troppo dura e stancante. Tutto ciò è avvenuto da quando Satana ha corrotto l’uomo; è Satana che ci danneggia ed è anche il frutto amaro dell’umanità che nega Dio e Lo tradisce”.

La sua condivisione mi ha fatto capire che le malattie dell’umanità derivano da Satana. La corruzione da lui operata ci ha tolto le premure e la protezione di Dio, sviluppando varie forme di malattia e sofferenza. Quella sorella, poi, ha aggiunto: “Dio non sopporta di vedere l’umanità raggirata e afflitta da Satana. Si è incarnato due volte per redimerci e salvarci: la prima volta nel Signore Gesù, crocifisso come offerta sacrificale per i nostri peccati, perché fossimo redenti. Credendo nel Signore Gesù, i peccati ci vengono perdonati ma la natura di peccatori rimane intatta e ancora non ne siamo del tutto liberi. Negli ultimi giorni, Dio Si è nuovamente incarnato tra gli uomini per esprimere la verità e compiere l’opera di giudizio e purificazione, concedendoci la salvezza da Satana, la liberazione dal peccato e la purificazione, e infine l’accesso al Suo Regno. Leggendo di più le parole di Dio, capiremo la verità e avremo discernimento. Vedremo la corruzione ad opera di Satana e ne scopriremo l’essenza malvagia. Allora, potremo respingerlo, sfuggendo alla sua influenza, così che non potrà più raggirarci né farci del male”. Che emozione sentire che Dio era venuto personalmente a salvarci! Non volevo che Satana continuasse a distruggermi in quel modo, ma non capivo esattamente come lo facesse, così ho chiesto alle sorelle: “Ho faticato tanto per svettare sugli altri e distinguermi, ma ne sono uscita con un dolore insopportabile. È tutta opera di Satana?”

Per rispondermi, sorella Zhang ha letto alcune parole di Dio Onnipotente. “Satana usa un metodo molto sottile, molto consono alle nozioni delle persone, niente affatto radicale, tramite il quale fa sì che le persone accettino inconsapevolmente il suo modo di vivere, le sue regole, e stabiliscano i loro obiettivi e la loro direzione nella vita e, così facendo, arrivino inconsapevolmente anche ad avere delle ambizioni nella vita. Per quanto grandiose possano sembrare queste ambizioni, sono inestricabilmente legate a ‘fama’ e ‘profitto’. Tutto ciò che qualsiasi persona grande o famosa – ogni persona, in effetti – segue nella vita, si riferisce unicamente a queste due parole: ‘fama’ e ‘profitto’. Dopo aver ottenuto fama e profitto, le persone pensano di poterli capitalizzare per usufruire di uno stato sociale elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che fama e profitto siano una sorta di capitale che possono utilizzare per una vita improntata alla ricerca del piacere e al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo profitto tanto bramati dall’umanità, le persone consegnano volentieri, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, le loro menti, tutto ciò che possiedono, il loro futuro e il loro destino, a Satana. Le persone, infatti, lo fanno senza neppure un attimo di esitazione, sempre ignare della necessità di recuperare tutto ciò che hanno consegnato. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi rifugiate in Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in un pantano e sono incapaci di liberarsi. Una volta impantanate nella fama e nel profitto, non cercano più ciò che è luminoso, giusto o le cose belle e buone. Questo perché il potere seduttivo che fama e profitto esercitano sulle persone è troppo grande, ed essi divengono obiettivi da perseguire nel corso della vita e persino per tutta l’eternità, senza fine. Non è vero?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). “Satana usa fama e profitto per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e profitto. Si affannano per fama e profitto, patiscono disagi per fama e profitto, sopportano umiliazioni per fama e profitto, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e profitto, ed esprimeranno giudizi o prenderanno decisioni per fama e profitto. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente il peso di queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”).

Terminata la lettura, la sorella mi ha svelato la realtà di Satana che usa fama e profitto per corrompere l’uomo. Solo allora ho capito quanto sia odioso Satana, che usa l’istruzione formale e l’influenza sociale per indottrinarci con le sue regole di vita, quali “Nessun dolore, nessun guadagno”, “Se vuoi essere osannato quando gli altri ti guardano, devi sopportare il dolore quando nessuno ti osserva” e “I soldi fanno girare il mondo”. Ingannati da questi precetti di vita, crediamo di non poter vivere senza denaro, che la ricchezza ci garantisca ammirazione e dignità e che povertà voglia dire inferiorità. Ecco perché lottiamo tutta la vita per il denaro, la fama e il profitto, facendoci in quattro per ottenerli, incuranti delle conseguenze. La nostra corruzione aumenta, come anche il dolore nella vita. Queste sono le catene che Satana utilizza per tenerci legati, ma anche il trucco che usa per corromperci. Nel tentativo di scavalcare gli altri e di aumentare i guadagni per ottenerne la stima, ero diventata una macchina da soldi. Bramavo sempre di più, non ero mai soddisfatta e mi sono fermata solo quando mi ero rovinata la salute. Ero diventata schiava del denaro, della fama e del profitto. La ricerca di queste cose mi aveva reso la vita tanto dura ed estenuante! Nel frattempo, per anni e anni, avevo dovuto subire un dolore dopo l’altro, ritrovandomi malata. Tanta sofferenza nasceva dal danno e dalla corruzione perpetrati da Satana! Senza le rivelazioni delle parole di Dio, non avrei mai saputo che Satana usa denaro, fama e profitto per corromperci, tanto meno che queste cose sono catene con cui imbriglia l’uomo.

Da quel momento, sorella Qin è tornata spesso a tenere condivisioni. Con il tempo, ho imparato a riconoscere le tattiche adottate da Satana per corromperci. Sono anche riuscita a capire quali sono le cose essenziali: leggere le parole di Dio, perseguire la verità e obbedire al Suo governo e alle Sue disposizioni. È il modo più significativo e felice di vivere, l’unico che Dio approva!

Un giorno, ho scoperto di avere una collega venuta in Giappone con suo marito per guadagnare. Sì, avevano messo qualcosa in tasca, ma la salute del marito ne ha risentito e lui è dovuto tornare in Cina per curarsi. Alla fine, gli hanno diagnosticato un cancro allo stadio finale. La loro famiglia è piombata nel terrore e nello sconforto. Quella disgrazia mi ha fatto percepire la nostra fragilità e il valore della vita. Senza la vita, a che serve altro denaro? Possiamo comprarcela? In seguito, ho letto queste parole di Dio Onnipotente: “Gli uomini passano la vita a inseguire il denaro e la fama; si aggrappano a questi fili di paglia pensando che siano i loro unici mezzi di sostentamento, come se, possedendoli, potessero continuare a vivere, potessero esonerarsi dalla morte. Soltanto quando stanno per morire, tuttavia, si rendono conto di quanto queste cose siano distanti da loro, di quanto essi siano deboli davanti alla morte, di quanto facilmente vadano in pezzi, di quanto siano soli e impotenti, senza alcun luogo in cui rifugiarsi. Si accorgono che la vita non si può comprare con il denaro o con la fama, che per quanto una persona sia facoltosa, per quanto alta sia la sua posizione, tutti sono parimenti poveri e insignificanti dinanzi alla morte. Si rendono conto che il denaro non può comprare la vita, che la fama non può cancellare la morte, che né l’uno né l’altra possono allungare l’esistenza di una persona anche solo di un minuto o di un secondo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Queste parole mi hanno aperto gli occhi: se non crediamo in Dio o non comprendiamo la verità, non possiamo scoprire i complotti di Satana, né vedere come usa soldi e fama per corromperci. Cadiamo in un vortice che ci risucchia. Inconsapevolmente, subiamo l’inganno e lo scempio di Satana, rovinandoci da soli la vita. Che enorme tragedia. Finalmente ho raggiunto una certa comprensione grazie alla mia fede e alla lettura di tante parole di Dio; se, invece, mi fossi privata di queste cose, non mi sarei mai liberata da quella corruzione. Avrei brancolato nelle tenebre e nel dolore, senza uscirne mai.

Durante la malattia, le sorelle della Chiesa mi facevano visita e tentavano di alleviarmi il dolore. Svolgevano anche i lavori di casa e badavano a me come se fossi una di famiglia. In un paese straniero, era davvero commovente vedere come si prendevano cura di me. Mi sono sentita ancora più grata a Dio Onnipotente. Con le premure e la protezione di Dio, in men che non si dica mi sono ripresa.

In seguito, ho letto queste parole di Dio Onnipotente: “Quando una persona si volta indietro a guardare la strada che ha percorso, quando ricorda ogni fase del suo viaggio, vede che a ogni passo, a prescindere che la strada fosse ardua o liscia, Dio ha guidato e pianificato il suo cammino. Senza che se ne accorgesse, sono state le Sue disposizioni meticolose, la Sua attenta pianificazione, a guidarla fino a oggi. Essere in grado di accettare la sovranità del Creatore, di ricevere la Sua salvezza: che grande fortuna è questa! Se l’atteggiamento di una persona verso il destino è passivo, dimostra che essa resiste a tutto ciò che Dio ha predisposto per lei, che non è incline alla sottomissione. Se un individuo ha un atteggiamento attivo verso la sovranità di Dio sul destino umano, quando si volta indietro a guardare il suo viaggio, quando arriva a comprendere veramente la sovranità di Dio, desidera più sinceramente sottomettersi a tutto ciò che Egli ha organizzato, è più determinato e più fiducioso nel lasciare che Egli orchestri il suo destino e nello smettere di ribellarsi a Lui. Infatti si rende conto che, quando non comprende il destino, quando non capisce la sovranità di Dio, quando procede ostinatamente a tentoni, vacillando e barcollando nella nebbia, il viaggio è troppo difficile, troppo straziante. Così, quando le persone riconoscono la sovranità di Dio sul destino umano, quelle intelligenti scelgono di conoscerla e di accettarla, di dire addio ai giorni dolorosi in cui hanno cercato di costruirsi una vita proficua con le proprie mani, anziché continuare a lottare contro il destino e a perseguire i loro cosiddetti obiettivi di vita a modo loro. Quando non si ha Dio, quando non si riesce a vederLo né a riconoscerNe chiaramente la sovranità, ogni giorno è insignificante, inutile, triste. Ovunque una persona si trovi, qualunque lavoro faccia, i suoi mezzi di sostentamento e il perseguimento dei suoi obiettivi non le portano altro che un dolore interminabile e una sofferenza incurabile, al punto che essa non sopporta di guardarsi indietro. Soltanto quando si accetta la sovranità del Creatore, quando ci si sottomette alle Sue orchestrazioni e disposizioni e si cerca la vera vita umana, ci si libera gradualmente da tutto il dolore e da tutta la sofferenza e ci si scrolla di dosso tutta la vacuità della vita” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Sono parole così concrete. Ogni verso mi tocca nell’intimo. Dalla parola di Dio, comprendo che Egli è il Creatore e noi siamo le Sue creature. La vita di ognuno è nelle Sue mani, comandata e predisposta da Lui. Tutto ciò che si ottiene nella vita è sottoposto al Suo dominio e prestabilito da Lui. Correre a destra e a manca di certo non è un fattore determinante. Noi otteniamo solo quanto Dio ci concede. Se Egli non ci dona una cosa, qualunque sforzo sarà sempre inutile. Proprio come i proverbi “L’uomo pianta il seme, ma il cielo decide il raccolto” e “L’uomo propone e Dio dispone”. Nella vita, dobbiamo sottometterci al dominio e alle disposizioni del Creatore. Ecco il segreto della felicità! Ho anche capito che il denaro e il prestigio sono beni mondani. Dedicandoci alla ricerca di fama e profitto, alla fine otterremo solo vuoto e dolore. Alla fine, saremo consumati da Satana. Ho ripensato a quando vivevo secondo la filosofia satanica del “Nessun dolore, nessun guadagno”, correndo dietro a soldi e prestigio. Pensavo di poter trascorrere una vita felice, di ispirare stima e invidia negli altri, e mai immaginavo di ritrovarmi con dolore e amarezza, priva di pace e felicità. Ora che avevo letto le parole di Dio, Ne comprendevo la volontà. Non volevo più lottare contro il destino, né perseguire prestigio e guadagno. Non era più la vita che desideravo. Allora, mi sono decisa a cambiare: non volevo altro che affidare a Dio il resto dell’esistenza, sotto il Suo dominio. Dovevo assolutamente obbedirGli e compiere il mio dovere.

Per dedicare più tempo alla mia fede e partecipare agli incontri, ho lasciato il vecchio lavoro e ne ho trovato un altro più leggero. Leggo spesso la parola di Dio quando non sono in ufficio: più lo faccio e più il cuore mi si illumina. Ho anche imparato da dove nasce il peccato dell’uomo, ho capito come Dio salva l’umanità passo dopo passo, per cosa si deve vivere e come condurre un’esistenza pregna di senso. Mi riunisco spesso con i fratelli per condividere esperienze e imparare a cantare gli inni delle parole di Dio. Ora, trascorro giorni gioiosi. Non guadagno più come prima, ma sento un senso di pace e stabilità senza precedenti. Ripensandoci ora, la mia sventura è stata una benedizione! Questa è la salvezza che mi riserva.


6. La fama e la fortuna mi hanno recato sofferenza

di Tian Tian, Cina

Era primavera, avevamo organizzato un barbecue con gli altri medici dell’ospedale. Mentre eravamo per strada, alcuni abitanti del luogo hanno riconosciuto la dottoressa Wang. Erano tutti felici e riconoscenti verso di lei. L’hanno salutata con grande calore. A un certo punto, ci siamo resi conto che ci mancavano cose per cucinare, e quelle persone si sono mostrate gentilissime. Se vedevano che ci serviva qualcosa, ci offrivano la loro. Alcuni beni di prima necessità scarseggiavano in quei giorni e quindi erano piuttosto preziosi. Ad esempio, non c’era molto latte. Bisognava fare lunghe file per averne un po’. Eppure, a noi lo portavano direttamente dal caseificio… Tutte queste attenzioni erano dovute alla reputazione della dottoressa Wang. Lei socchiudeva gli occhi mentre sorrideva, e io non potevo fare altro che invidiarla: era davvero ammirata e rispettata da tutti, ovunque andasse, e non doveva preoccuparsi di nulla! La sua presenza bastava a rendere tutto facile. Io, invece, ero un semplice medico, nessuno mi conosce. Io, quel trattamento, non lo ricevevo mai. Io potevo solo seguire la sua scia. Che sconforto… Poi, però, mi è venuto da pensare ai suoi capelli bianchi: dopotutto ero ancora giovane. Se avessi studiato come si deve, imparato dai colleghi più anziani e mi fossi impegnata, prima o poi anch’io magari sarei stata famosa e rispettata come loro.

Così, dopo essermi messa sotto per un mese, ero in grado di stare in servizio da sola e anche di operare. Ma questo era solo il primo passo. Dovevo ancora faticare. Quindi stavo sempre a studiare teorie mediche. Ho sostenuto un esame e frequentato ogni sorta di corsi per recuperare al di fuori dell’orario lavorativo. Quando serviva un intervento di emergenza, che fossi di turno o meno, non mi lasciavo mai scappare l’occasione di operare. A volte, in sala operatoria, mi veniva fame, ma il mio corpo passava in secondo piano, perché non erano previsti errori. A volte addirittura dovevo fare turni di 24 ore. Una volta finito, mi sentivo mentalmente stordita e fisicamente esausta. Avevo un disperato bisogno di riposare, ma poi mi ricordavo che mio padre mi diceva sempre: “Nessun dolore, nessun guadagno”, e mi raccontava storie su quanto sia importante faticare per raggiungere un obiettivo. Quindi mi ripetevo di tenere duro e mi imponevo di continuare a impegnarmi. La prima cosa che facevo, appena tornata a casa la sera, era poggiare la testa sul cuscino. Mi distendevo e rilassavo il corpo esausto, dolorante. Chiudevo gli occhi, volevo dormire, ma nella testa rivedevo ogni dettaglio di un intervento. Temevo che la mia mente fiacca mi avrebbe portata a commettere errori in sala operatoria. Pensavo agli ex colleghi che avevano fatto piccoli sbagli: gli era stato negato a vita il diritto di operare. Bastava che una minima cosa andasse storta e avrei fallito per sempre. Venivo subito assalita da una sensazione di stress, stanchezza, paura e preoccupazione. Il corpo e la mente erano stanchissimi. Mi veniva da pensare all’intervento elettivo programmato per l’indomani: anche se tornavo a casa tardissimo, dovevo controllare e ripassare, più e più volte, la teoria necessaria per l’operazione del giorno dopo, per essere sicura di non sbagliare. Nonostante la stanchezza, mi spronavo con la speranza di farcela, un giorno: “Dai, non mollare! C’è una luce in fondo al tunnel!”, mi dicevo.

Alla fine, dopo 7 anni di impegno e di persistenza, sono diventata un medico accreditato. In quel momento, c’erano alcune parole che troneggiavano nella mia mente: ne è valsa la pena! Passando a un grado più alto, anche la mia parcella cresceva. Eseguivo tutte le operazioni che solo i medici di livello potevano fare e il mio nome era nella lista dei capi chirurgo. Anche lo stipendio era aumentato, insieme al prestigio. I miei colleghi, invece, rimanevano indietro. Non è facile spiegare a parole la mia gioia, soprattutto quando le persone mi riconoscevano, nelle strade affollate. Io non conoscevo loro, ma loro conoscevano me. Si complimentavano per le mie abilità di chirurgo. Mi guardavano ammirati e dicevano che si erano rivolti a me in passato e che, con poca spesa, avevano subito visto miglioramenti, mentre il loro precedente medico li aveva curati per lunghissimo tempo senza il minimo risultato. Qualcuno mi diceva: “Mi riferiscono che lei è un bravo medico. Mi hanno consigliato di rivolgermi a lei, anche se ultimamente pare abbia un’agenda molto fitta…” Quando sentivo queste cose, facevo un grande sorriso. Dentro di me scoppiavo di gioia. Dopo tanto tempo, ancora si ricordavano certe cose. Altri addirittura venivano da me proprio perché ero rinomata. D’un tratto sentivo che la mia reputazione era cresciuta e assaporavo il gusto del successo. Però, dopo la felicità, arrivava il pensiero di quanta strada dovessi ancora fare prima di diventare uno strutturato. Per ora potevo solo eseguire interventi di routine. Una volta salita di grado, anche il livello degli interventi sarebbe cresciuto, assieme all’ammirazione della gente e al numero di pazienti che avrebbero voluto consultarmi. Avrei goduto di un prestigio ancora maggiore?

Così, ho accelerato il passo per raggiungere fama e fortuna. Mio marito si lamentava e discutevamo spesso, perché passavamo sempre meno tempo insieme. Mi sentivo stanca e trattata ingiustamente. Continuavo a chiedermi: “A cosa sono serviti tutti i miei sforzi? Volevo avere una carriera di successo e una bella vita. Forse ho sbagliato in qualche cosa? Ma no, è mio marito che non vuole sentire ragioni. Non ha ambizioni”. Mi asciugavo le lacrime e inviavo la richiesta per entrare a far parte di un’unità medica a livello comunale, per approfondire gli studi, migliorare le mie capacità e diventare strutturata. Era un’opportunità rara e ne ho fatto tesoro. Ma, nel frattempo, ho scoperto di essere incinta. Non me lo aspettavo. La gravidanza mi ha lasciata spiazzata: non era assolutamente il momento giusto per avere un figlio. Mi era costata tanto quell’opportunità: non potevo rinunciarci per fare la madre e rovinare ogni mia prospettiva futura. Ma poi ho pensato al bambino: non volevo abortire. In seguito, visto che stavo molto in piedi a operare e lavoravo troppo, saltando anche i pasti per eseguire interventi non programmati, alla fine, ho avuto un aborto spontaneo. Nemmeno per un momento, però, ho smesso di perseguire fama e fortuna. Volevo tornare a lavorare in ospedale già subito dopo l’intervento di rimozione del feto, ma quel giorno ero così debole fisicamente. Sentivo il corpo a pezzi, mi faceva male lo stomaco e le gambe non mi reggevano. L’unica cosa da fare era stendermi sul letto e riposare. Tuttavia, il mio pensiero non andava al bambino che avevo perso o a come prendermi cura della mia salute. L’unica cosa di cui mi preoccupavo era il ritardo accumulato negli studi, che avrebbe potuto posticipare il conseguimento della laurea. Tutto il mio impegno sarebbe valso a nulla?

Dopo altri sette anni di lavoro estenuante, finalmente ho realizzato il mio sogno: sono diventata medico strutturato. I miei pazienti mi salutavano quando mi vedevano e dicevano a tutti i presenti: “Mi ha operato lei, la dottoressa Tian: mi ha salvato la vita”. Alcuni venivano a trovarmi a casa, portando ogni tipo di specialità locale. Qualcuno recava regali e buoni spesa in segno di gratitudine. Capitava di trovarmi al ristorante e di vedermi offrire il conto da uno dei miei pazienti, a mia insaputa. Anche se tutto ciò suscitava l’invidia generale, la mia felicità era sempre soltanto momentanea e nascondeva tanto dolore e fatica, ma nessuno sapeva quanto. Durante un intervento, non posso permettermi il minimo errore, altrimenti le conseguenze sarebbero inimmaginabili. Ero sempre preoccupata di commettere uno sbaglio che mi avrebbe rovinata. Ero molto cauta, sempre sul filo del rasoio. La mia mente non reggeva più il troppo stress a cui l’avevo sottoposta. Ero arrivata a pesare circa 40 chili e la mia salute ne risentiva, era molto peggiorata, anche a causa dei lunghi periodi di lavoro eccessivo. Tanto che non dormivo, avevo mal di stomaco e la cistifellea infiammata. Non riuscivo a mangiare né a dormire. La notte, contavo tutte le ore, senza riuscire a chiudere occhio, pur assumendo fino a quattro sonniferi. Durante il giorno, mi sentivo stordita e spossata. Mi sembrava di avere il piombo nelle gambe. Era veramente dura. Il mio sorriso aveva un sapore amaro al pensiero di possedere prestigio e ammirazione generale, ma di non riuscire nemmeno a fare un pasto o un sonno come una persona normale. Addirittura volevo evitare il lavoro, evitare tutto, volevo solo dormire, ma era una semplice chimera. La cosa peggiore era che, nel momento in cui mi servivano attenzioni e cure, mio marito era da qualche parte a bere e a divertirsi, mentre da sola dovevo reggere il peso della mia tristezza. In quelle notti immobili, mi sentivo infelice e impotente. Facevo fatica a prendere sonno e spesso sognavo di vagare nel buio, senza vedere in quale direzione andassi, senza individuare la strada di casa. Avevo tanta paura e mi dimenavo. Una volta, mi sono svegliata gridando: “Ah!” Avevo la fronte sudata. Ho acceso la luce e mi sono seduta sul bordo del letto, pensando al rispetto dei miei pazienti e agli elogi della mia famiglia, ma il dolore non spariva proprio. Riflettendo sugli sforzi fatti nel corso degli anni, mi ripetevo: “Ho passato metà della vita a impegnarmi per fare strada ma, alla fine, a parte qualche breve momento di gloria, mi rimane solo un corpo malato, un marito infedele e una sofferenza infinita. Perché? Come dovrebbe vivere una persona per avere una vita significativa e preziosa?” Desideravo tanto liberarmi del dolore. Mi sono rivolta a una cartomante, ho cercato risposte nelle citazioni dei personaggi famosi e mi sono immersa nell’“energia positiva” che la gente cerca tanto. Ho cercato risposte nel Buddismo online, ma non erano soddisfacenti e non hanno risolto affatto i miei problemi. Proprio quando il dolore diventava intollerabile, e non vedevo più la speranza né trovavo un modo per andare avanti, la grazia salvifica di Dio Onnipotente è scesa su di me.

Ho trovato la fede in Dio e, nelle Sue parole, le risposte che cercavo. Egli dice: “Dopo aver ottenuto fama e profitto, le persone pensano di poterli capitalizzare per usufruire di uno stato sociale elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che fama e profitto siano una sorta di capitale che possono utilizzare per una vita improntata alla ricerca del piacere e al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo profitto tanto bramati dall’umanità, le persone consegnano volentieri, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, le loro menti, tutto ciò che possiedono, il loro futuro e il loro destino, a Satana. Le persone, infatti, lo fanno senza neppure un attimo di esitazione, sempre ignare della necessità di recuperare tutto ciò che hanno consegnato. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi rifugiate in Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in un pantano e sono incapaci di liberarsi. Una volta impantanate nella fama e nel profitto, non cercano più ciò che è luminoso, giusto o le cose belle e buone. Questo perché il potere seduttivo che fama e profitto esercitano sulle persone è troppo grande, ed essi divengono obiettivi da perseguire nel corso della vita e persino per tutta l’eternità, senza fine. Non è vero?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Le Sue parole hanno portato la luce nel mio cuore spento. Ho ripensato a quel barbecue con la dottoressa Wang, quando dentro di me avevo stabilito che il prestigio ed elevate competenze mediche mi avrebbero garantito il rispetto di tutti, un trattamento speciale, e una vita senza problemi. Avevo anche accolto i veleni satanici come “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”, “Sii al di sopra degli altri, voler essere migliore degli altri”, e “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”, tanto che inseguire fama e fortuna era diventato l’obiettivo della mia vita. Mi impegnavo costantemente per fare carriera. Una volta ottenuto il rispetto e l’encomio di chi mi stava attorno, credevo di avere successo per davvero, cosa che mi ha tenuta sul cammino sbagliato, senza che gettassi un solo sguardo indietro. Ho trascorso più di dieci dei miei anni migliori a perseguire fama e fortuna, sacrificando la famiglia e il bambino che avevo in grembo. Mi ero rovinata la salute e ormai vivevo in un corpo infermo. Purtroppo, dopo tanti sacrifici, solo allora mi sono chiesta quale beneficio mi avessero recato fama e fortuna. Inseguirle mi aveva portato solo stanchezza e sofferenza. Anche dopo averle ottenute, soffrivo in maniera indicibile. Evidentemente, la strada che percorrevo non era quella giusta. Finalmente ho capito che la lotta per la fama e la fortuna era una forza malvagia che avvolge le persone come una corda e le soffoca. Simile a un giogo a cui Satana mi aveva legata, che mi portava a soffrire e sacrificare ogni cosa. Alla fine, Satana mi aveva completamente in pugno. Proprio come dicono le parole di Dio: “Satana usa fama e profitto per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e profitto. Si affannano per fama e profitto, patiscono disagi per fama e profitto, sopportano umiliazioni per fama e profitto, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e profitto, ed esprimeranno giudizi o prenderanno decisioni per fama e profitto. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente il peso di queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per il bene di tale fama e profitto, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel profitto di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Ho capito che Satana è davvero ripugnante e ho ringraziato Dio dal profondo del mio cuore. Proprio quando Satana mi aveva messa all’angolo, Dio non è rimasto a guardare impassibile. Mi ha teso la Sua mano salvifica, mi ha confortato con le Sue parole, incoraggiandomi e aiutandomi a trovare la radice del mio dolore. Solo Lui ama sommamente le persone. Si è fatto carne per esprimere la verità, per insegnarci a discernere tra il bene e il male, tra il positivo e il negativo. Era chiaro che non potessi continuare sulla via sbagliata, passando la vita a rincorrere fama e profitto. Dovevo adorare il Creatore. Dopo di ciò, ho dedicato molto più tempo libero alla lettura delle parole di Dio, condividendo con i miei fratelli e le mie sorelle sulle cose che non capivo, e ci aiutavamo e sostenevamo a vicenda. In men che non si dica, avevo capito alcune verità e comprendevo meglio determinate cose. Sentivo la mente molto più rilassata. Pian piano, l’insonnia è migliorata, e i dolori di stomaco e l’infiammazione alla cistifellea sono scomparsi. Certe cose non le avrei ottenute inseguendo fama e profitto. Ho davvero conosciuto la gioia della libertà spirituale.

In seguito, osservavo tutti i miei colleghi che si impegnavano per ottenere promozioni; vedevo persone che avevano competenze professionali inferiori alle mie, alcune delle quali avevo io stessa formato, diventare professore associato. Provavo un senso di vuoto. Se la mia salute non avesse ceduto una decina di anni prima, se non mi avesse ostacolata, date le mie abilità, come minimo sarei diventata professore associato. Ma, ripensando a quando inseguivo le promozioni, per ritrovarmi nella sofferenza di un corpo dolorante, ho capito che era frutto di un astuto piano satanico. Satana stava usando i miei desideri per attirarmi di nuovo nel vortice di fama e profitto. Se avessi ricominciato a perseguire quelle cose, alla fine avrei forse perso la vita. A cosa sarebbe servito? Ho pensato a queste parole del Signore Gesù: “Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?” (Matteo 16:26). E Dio Onnipotente dice: “In quanto siete normali e perseguite l’amore di Dio, l’accesso al Regno per diventare parte del popolo di Dio è il vostro vero futuro, e una vita che è del massimo valore e della massima importanza; nessuno è più benedetto di voi. Perché dico questo? Perché coloro che non credono in Dio vivono per la carne e vivono per Satana, ma oggi voi vivete per Dio e vivete per fare la volontà di Dio. Ecco perché dico che la vostra vita è della massima importanza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Conoscere la più recente opera di Dio e seguire le Sue orme”). Da queste parole ho compreso la volontà di Dio. Il prestigio o la reputazione di una persona sono irrilevanti, inseguire fama e fortuna è la strada sbagliata, e porta alla morte. Quella via non ci conduce alla benedizione di Dio né alla Sua protezione. Se perseguiamo la verità e svolgiamo il nostro dovere, se ci liberiamo della nostra corruzione sperimentando l’opera di Dio e tentando di conoscerLo, solo così possiamo avere una vita colma di significato e di valore, ricevendo infine la benedizione di Dio. Questo è l’unico vero futuro che una persona dovrebbe avere. Se continuassi ad appagare gli interessi della carne, non solo Dio non mi benedirebbe, ma addirittura mi odierebbe. Adesso vi faccio qualche esempio di vita reale. Si tratta di persone che conoscevo: la figlia del mio capo si era laureata e stava facendo una buona carriera all’estero. Ma, dopo anni di concorrenza spietata e di stress eccessivo, è caduta in depressione e si è suicidata, lanciandosi dal tetto di un edificio. Il figlio di un mio amico era diventato manager di successo in giovane età. L’eccesso di alcol consumato in contesti sociali gli aveva causato una cirrosi epatica. Dopo nemmeno sei mesi, era già morto. Per il dolore di quella perdita, il mio amico si è ritrovato, da un giorno all’altro, con tutti i capelli bianchi. Ricordo di aver letto, una volta, queste parole di Dio: “Gli uomini si rendono conto che il denaro non può comprare la vita, che la fama non può cancellare la morte, che né l’uno né l’altra possono allungare l’esistenza di una persona anche solo di un minuto o di un secondo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). La fama e il profitto non posso liberarci dal dolore, né salvarci la vita. Possono solo attirarci nell’abisso della morte, dopo una gioia fugace. Una volta compreso questo, mai più mi sono lasciata turbare o influenzare dalle persone attorno a me. Ero pronta a trascorrere il tempo che mi rimaneva a perseguire la verità e conoscere Dio, vivendo in base ai Suoi requisiti e svolgendo il mio dovere nella Sua casa.

Un giorno, mi ha chiamata il direttore di un altro ospedale. Mi ha detto che stavano pensando a un ricevimento per festeggiare il mio pensionamento e che voleva discutere della collaborazione di cui avevamo parlato tempo prima. Pensavano di esporre la mia licenza medica nel loro ospedale, per attirare i miei ex pazienti. Mi proponeva anche di lavorare per loro o magari diventare azionista dell’ospedale. Avevo libera scelta. Queste sue parole mi hanno fatta pensare: “Ho trascorso quasi tutta la mia esistenza a inseguire fama e profitto, e cosa ne ho ottenuto? Voglio davvero passare la vita sommersa da fama e profitto? Non è stato facile scollarmi di dosso quel dolore. Non mi serve passare altre notti insonni, né vivere tutto il giorno nella preoccupazione e nella paura. Credere in Dio e comprendere la verità dona pace mentale, e io ne conosco il sapore. Devo tenermi stretta questa felicità”. E poi, anche se mi chiedevano solo di appendere la mia licenza di medico in ospedale, in caso di problemi sarei comunque dovuta andare di persona: questo non avrebbe interferito con il mio dovere? Ho pensato alle parole di Dio Onnipotente: “Al momento, ogni giorno che vivete è fondamentale ed è di primaria portanza per la vostra destinazione e la vostra sorte, quindi dovete aver cura di tutto ciò che al momento possedete e fare tesoro di ogni minuto che passa. Dovete ritagliarvi quanto più tempo potete per voi stessi in modo da ottenere il più possibile, così che non avrete vissuto invano” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). Trovare Dio è un’opportunità rara. Sono stata così fortunata! È stato Dio a farmi capire il senso della vita, a tirarmi fuori dall’abisso del dolore. Come avrei potuto mai tornare tra le braccia di Satana? L’opera di Dio si avvicinava alla conclusione e io non avevo ancora ottenuto la verità. Dovevo far tesoro di ogni giorno e perseguire la verità nel poco tempo rimasto. Questa è una bella vita! Una volta compresa la volontà di Dio, ho rifiutato l’offerta. Appena ho attaccato il telefono, mi sono sentita più libera che mai. Continuavo a ripetermi: “Avrei dovuto smettere di inseguire fama e profitto un sacco di tempo fa”. Altri ospedali mi hanno proposto di collaborare con loro, e io ho rifiutato tutte le offerte. Ora, mi dedico allo svolgimento del mio dovere. Ogni giorno mi sento così tranquilla e soddisfatta. La fama, il prestigio o il piacere materiale non possono indurre questo stato. Grazie a Dio Onnipotente che mi ha salvata!


7. Il risveglio di una schiava del denaro

di Xingwu, Cina

Quando ero giovane, la mia famiglia era povera e i miei genitori non potevano permettersi la mia retta, così costruivo e vendevo steccati per pagarmi la scuola. Una volta, lavorando in una fattoria, mi sono tagliata il mignolo. Non avevamo soldi per le cure e non è mai guarito del tutto. Ancora non riesco a tenerlo dritto. Dopo il matrimonio, io e mio marito eravamo in bolletta. Amici e parenti ci disprezzavano e ci evitavano. Vedendo il rispetto riservato ai ricchi, come si nutrivano e vestivano senza affanno, io li invidiavo. Si sente dire che “I soldi fanno girare il mondo”, “Il denaro non è tutto ma, senza, non si fa nulla”, e “Chi paga l’orchestra, sceglie la musica”. Al tempo, ne ero veramente convinta. Con i soldi puoi mangiare e vestirti. Ti portano rispetto e ammirazione. Per me, il denaro era tutto. Ho giurato di lavorare sodo e guadagnarne tanto. Volevo sfuggire alla povertà e vivere da persona ricca.

In seguito, io e mio marito siamo stati assunti per gestire una mensa scolastica. Ogni giorno, c’erano centinaia di studenti. Per risparmiare, abbiamo assunto solo un altro addetto. Tutti i giorni, faticavamo dalle 4 del mattino a mezzanotte passata. Ho continuato anche con un brutto raffreddore. Per aumentare i guadagni, lavoravamo anche nei campi. Nei periodi più intensi, ci trattenevamo anche di notte per piantare e raccogliere. Quell’attività senza sosta mi dava spesso dei capogiri. A volte, mi appisolavo tagliando le verdure e mi ferivo alle mani. Quando toccavo sale e acqua, faceva un male tremendo. Anche se ero spossata, ogni volta che vedevo salire i guadagni, mi sentivo felice. Sentivo che ne valeva la pena. E quando vedevo quei ricchi, vestiti eleganti, che mangiavano e ridevano, mi dicevo: “Devo fare più soldi!” Impegnandomi sul lavoro, credevo che sarei entrata nella loro cerchia prima o poi.

Dato che usavo acqua fredda ogni giorno, mi sono presa una brutta artrite reumatoide, con deformazione delle articolazioni. Inoltre, tanti anni di lavoro faticoso mi hanno causato un’ernia al disco, portando all’iperplasia ossea e alla sciatica. Il medico ha proposto un intervento e una degenza di tre mesi in ospedale, ma io ho rifiutato per non smettere di guadagnare. Anche tre giorni sarebbero stati troppi. Così, ho continuato a faticare giorno e notte. Alla fine, la carenza di alimentazione regolare e di sonno mi ha causato una gastroptosi e una gastroenterite. Successivamente, ho sviluppato miomi uterini, prolasso ovarico, cardiopatia, miocardite e una grave anemia. Era una malattia dopo l’altra. Il dolore era insopportabile e la notte non dormivo più. Versavo lacrime all’infinito. Ero smarrita e mi chiedevo: “Qual è lo scopo della vita? È solo passare le giornate a farsi in quattro per i soldi?” Non avevo risposte. Però, il denaro mi sembrava necessario per farmi spazio nella società. Così, mi sono detta: “Finché sei in piedi, allora puoi tirare avanti”. E così, sono tornata a perseguire il guadagno. Un giorno, però, sono andata in ospedale, dove mi hanno diagnosticato due forme di cancro: uno ai polmoni, allo stadio iniziale, e uno al seno. Questo fulmine a ciel sereno mi ha tolto ogni energia. Sdraiata sul letto, ho pianto per ore. Mi sono rivolta a cliniche e ospedali, dando fondo a quasi tutti i risparmi. Ma non c’era rimedio e le medicine mi causavano gonfiori in tutto il corpo. Ogni notte, quando tutto taceva, mi stendevo sul letto e guardavo fuori dalla finestra, disperata. Avevo passato la vita ad arricchirmi e non solo non c’ero riuscita, ma mi ero distrutta sia la salute che l’esistenza. Che senso aveva vivere? Non volevo più ammazzarmi per i soldi. Eppure, mio marito li adorava. Diceva che finché ero viva, non dovevo fermarmi. Quell’indifferenza mi rendeva triste, delusa ma soprattutto impotente. Avevo appena 40 anni. Non ero mai stata felice nella vita. Non avrei visto le nozze di mio figlio. Non ero pronta ad andarmene così. Volevo vivere. Però, senza soldi, come avrei potuto curarmi e sopravvivere? L’unica era continuare a guadagnare. Così, ho proseguito il lavoro durante le cure farmacologiche.

Un anno dopo, mio marito, con il resto dei risparmi, ha aperto una fabbrica di carbone. L’anno dopo, anche un impianto di estrazione petrolifera. Ogni giorno, nonostante la malattia, facevo la spola tra gli stabilimenti. Dopo anni di duro lavoro, finalmente ci entrava qualcosa in cassa. Abbiamo comprato una casa in città e un’auto; ci godevamo una bella vita materiale. Amici e parenti ci adulavano e ci ammiravano. Avevamo una nuova posizione sociale e un’identità diversa. Eravamo molto contenti di noi stessi. Tanti anni di sofferenza sembravano finalmente avere un valore. Ma i bei tempi non sono durati a lungo. Dopo tante tribolazioni, il mio corpo non reggeva più. Il medico mi ha detto: “Ha una patologia troppo complessa e nessun organo funziona a dovere. Non c’è più nulla da fare”. Le sue parole erano una condanna a morte, ma quel fatto proprio non mi andava giù. Non mi rimaneva che attendere la morte dentro casa? Ero ricca e mi godevo tanti agi nella vita. A che serviva, però? Non c’era somma di denaro che potesse salvarmi. La malattia mi causava un dolore mortale. Che altro mi rimaneva? Senza rendermene conto, ho pianto con il viso rivolto in alto: “Cielo! Salvami!”

Nel momento più disperato, un’amica mi ha fatto leggere il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ha detto che Dio Si è fatto carne negli ultimi giorni per salvare l’umanità, esprimendo la verità e svelando i misteri della vita. Egli rivela la fonte del male e delle tenebre nel mondo, ci spiega perché le nostre vite sono così vuote e piene di dolore, come nascono le malattie, a chi appartiene il nostro destino, cos’è che dà veramente un senso alla vita e tanto altro. Inoltre ha detto che, se leggiamo le Sue parole e comprendiamo la verità, possiamo approfondire queste cose, alleviando la nostra sofferenza. La mia amica mi ha letto un passo dalle parole di Dio Onnipotente: “Qual è l’origine della sofferenza derivante dalla nascita, dalla morte, dalla malattia e dalla vecchiaia che gli esseri umani devono patire per tutta la vita? Cosa ha fatto sì che le persone abbiano queste cose? Gli esseri umani non le avevano quando sono stati creati inizialmente, vero? Dunque, da dove traggono origine queste cose? Sono emerse dopo che gli esseri umani sono stati tentati da Satana e dopo che la loro carne ha iniziato a degenerare. Il dolore della carne umana, le sue afflizioni e la sua vacuità, nonché le questioni estremamente miserabili del mondo umano sono arrivati solamente quando Satana ha corrotto l’umanità. Dopo che gli esseri umani sono stati corrotti da Satana, quest’ultimo ha cominciato a tormentarli. Di conseguenza, essi sono diventati sempre più degenerati. Le malattie dell’umanità sono diventate sempre più acute e la sua sofferenza sempre più grave. Le persone hanno avvertito in modo crescente il vuoto e la tragedia del mondo umano, nonché la loro incapacità di continuare a viverci, e sempre meno speranza per esso. Così, questa sofferenza è stata inflitta agli esseri umani da Satana” (“Il significato del provare da sofferenza del mondo da parte di Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”).

La mia amica, poi, ha tenuto questa condivisione: “Quando Dio ci creò, vivevamo tutti sotto la Sua protezione, liberi nel giardino dell’Eden, senza morte, malattie o preoccupazioni. Ma quando Satana portò tentazione e corruzione all’umanità, noi tradimmo Dio e Ne perdemmo la cura e protezione. Viviamo dominati da Satana, secondo i suoi princìpi. Siamo in competizione l’uno con l’altro, mentendo, imbrogliando e lottando per fama, ricchezza e prestigio. Ecco l’origine di malattie, dolori e tristezza nel nostro animo. È questa sofferenza, questo cruccio a farci sentire che la vita è troppo dolorosa, faticosa o difficile. Tutto ciò avviene perché Satana ci ha corrotto. È lui che ci tormenta. Però, Dio è venuto al mondo nella carne per salvarci. Egli esprime tutte le verità che ci portano alla salvezza e alla purificazione. Se leggiamo le Sue parole e viviamo in base a esse, possiamo ottenere la Sua protezione e la Sua guida, liberarci dalla corruzione e guadagnare la Sua salvezza, finché ci condurrà alla meta finale”. A quelle parole, ho provato una certa speranza. Ho sentito che Dio Onnipotente poteva salvarmi dalla sofferenza, così ho accettato di esaminarNe l’opera. La mia amica mi ha dato una copia de “La Parola appare nella carne”. In seguito, ho letto ogni giorno le parole di Dio e tenuto incontri con i fratelli.

Una volta, durante i devozionali, ho guardato un video con le Sue parole. Dio Onnipotente dice: “Qualunque siano le tue origini e il viaggio dinanzi a te, nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno ha il controllo del proprio destino, perché soltanto Colui che governa tutte le cose è capace di tale opera. Dal giorno in cui l’uomo è stato creato, Dio ha sempre operato così, gestendo l’universo, dettando le regole del cambiamento per tutte le cose e la traiettoria del loro movimento. Come tutte le cose, l’uomo viene nutrito silenziosamente e inconsapevolmente dalla dolcezza, dalla pioggia e dalla rugiada provenienti da Dio; come tutte le cose, l’essere umano vive inconsapevolmente sotto l’orchestrazione della Sua mano. Il cuore e lo spirito dell’uomo vengono tenuti nella mano di Dio, ogni cosa della sua vita viene vista dagli occhi di Dio. Che tu ci creda oppure no, tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i Suoi pensieri. Questo è il modo in cui Egli sovrintende a tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Grazie a questo filmato, ho saputo che Dio è il nostro Creatore e governa su tutto. Egli provvede per tutta l’umanità e la nutre. Il destino, la vita e la morte, la felicità di tutti giacciono nel palmo della Sua mano. Correre come matti e riempirsi di impegni non basta a cambiarli. Ma io non capivo la sovranità di Dio. Avevo tentato di invertire il destino affidandomi alle mie forze, nel tentativo di arricchirmi. Guadagnavo abbastanza, ma non ne ricavavo felicità. Soffrivo nell’anima e mi ero rovinata la salute. Solo allora ho capito una cosa: chi non crede e non adora Dio, chi non obbedisce alla Sua sovranità, chi resiste al proprio destino per puro desiderio, non farà che soffrire invano e, dopo la morte, finirà all’inferno. Una volta compreso che Dio era il mio unico vero sostegno, Gli ho affidato la mia salute in preghiera. Nella vita o nella morte, mi sarei sottomessa al Suo dominio.

Da allora, ho partecipato spesso alla vita della Chiesa. Ammiravo tanto i miei fratelli, che leggevano le parole di Dio e perseguivano la verità, cercando di compiere il proprio dovere e di appagare Dio. Volevo slegarmi dalla mia vecchia vita per trovarne una nuova. Perciò, pregavo spesso Dio, chiedendoGli di indicarmi una via d’uscita. Mi serviva più tempo per gli incontri e per il mio compito. In seguito, l’impianto di estrazione petrolifera è stato requisito per costruire una strada. Non dovevo più fare la spola tra le fabbriche. Avevo più tempo per incontrare gli altri e condividere la parola di Dio, per ponderarla mentre mi avvicinavo a Lui. Ogni giorno mi sentivo sempre più ricca. Qualche tempo dopo, ho iniziato a stare meglio di salute. Vivevo di nuova energia, nello spirito e nel corpo. Mi sentivo molto più rilassata e tranquilla. Ero così grata a Dio.

Dopo, ho guardato un altro video con le Sue parole. Dio Onnipotente dice: “‘I soldi fanno girare il mondo’ è una filosofia di Satana e prevale nell’intera umanità, in ogni società umana. Si può dire che sia una tendenza perché è stata instillata nel cuore di ogni singolo individuo. Fin dall’inizio gli uomini non hanno accettato questo detto, ma poi lo hanno tacitamente accettato quando sono entrati in contatto con la vita reale, e hanno cominciato ad avere la sensazione che queste parole fossero effettivamente vere. Questo non è forse il processo di corruzione dell’uomo da parte di Satana? […] Dunque, dopo che il diavolo ha usato questa tendenza per corrompere le persone, quest’ultima come si manifesta in loro? Non pensate forse che non sareste in grado di sopravvivere senza denaro in questo mondo, che sarebbe impossibile anche solo per un giorno? Lo status e la rispettabilità degli individui dipendono da quanti soldi hanno. La schiena dei poveri è piegata dalla vergogna, mentre i ricchi si godono il loro status elevato. Camminano orgogliosamente a testa alta, parlano con voce tonante e vivono con arroganza. Che cosa portano questo detto e questa tendenza alle persone? Molte non considerano il guadagno economico un obiettivo degno di essere conseguito a ogni costo? Molte non sacrificano la dignità e l’integrità andando in cerca di altri soldi? Molte ancora non perdono l’opportunità di compiere il loro dovere e di seguire Dio a causa del denaro? Questa non è una perdita per le persone? (Sì.) Satana non è subdolo quando usa questo metodo e questo detto per corrompere l’uomo fino a questo punto? Non si tratta di un perfido stratagemma?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). Dopo la visione, ho capito che gli anni trascorsi nel dolore e nello sfinimento nascevano dalla corruzione di Satana e dall’influenza della società, che mi facevano seguire le tendenze mondane, adorando il denaro. Durante la mia infanzia di povertà, ero stata esclusa e disprezzata. Quando vedevo i ricchi vivere negli agi e ispirare rispetto, ero certa che servissero i soldi per vivere in questo mondo. “Il denaro non è tutto ma, senza, non si fa nulla”, “I soldi fanno girare il mondo”, “Chi paga l’orchestra, sceglie la musica”, “Il denaro è il primo”, e “Gli uomini fanno qualunque cosa pur di diventare ricchi”. Queste assurdità sataniche mi si erano radicate nel cuore e controllavano i miei pensieri. Per me, il denaro era tutto: credevo mi portasse ammirazione, rispetto e felicità. Come unico obiettivo, avevo i soldi e ci tenevo solo a guadagnarne di più. Non mi importava se mi girava la testa, se ero sfinita, se mi ammalavo e mi rovinavo la salute. Il solo pensiero della ricchezza, di fare una vita agiata, mi faceva proseguire a denti stretti. Neanche il cancro è riuscito a cambiarmi. Anzi, ha reso il denaro ancora più importante, perché mi serviva per curarmi e sopravvivere. E anche allora, non ho smesso di perseguire il profitto. Ero così imbrigliata da Satana da essere niente più che una schiava del denaro. Pur avendo un’auto, una casa e dei soldi, pur godendo di considerazione e ammirazione, non mi sentivo affatto felice. Ero malata da capo a piedi, addirittura con un cancro. Il denaro non era in grado di lenire quel dolore, né di salvarmi la vita. Provavo solo tormento e disperazione. Qualunque altro guadagno era inutile, ormai. Prima avevo barattato la mia vita con il denaro, ora ce la stavo comprando. Avevo vissuto per il profitto, ma ne ero uscita a mani vuote. Solo allora mi sono resa conto che quello era un modo errato di vivere. Il denaro è un trucco usato da Satana per danneggiarci e corromperci. È un giogo che ci mette al collo. Se non fosse stato per la parola di Dio, non avrei mai capito che Satana usa il denaro per incatenarci, controllarci e farci del male, e mi farei ancora prendere per il naso, nel tormento e nell’inganno. Coloro che non capiscono la verità, non sanno come vivere e si accodano alla massa, adorando i soldi. È davvero penoso. Che fortuna sentire la voce di Dio, presentarsi dinanzi a Lui e sfuggire alla violenza di Satana! Quella era la salvezza di Dio e in cuor mio Gli ero tanto grata.

In seguito, quando mio marito andava dai fornitori, io dovevo rimanere in fabbrica. A volte, coincideva con l’orario delle riunioni. Anche se partecipavo, ero in agitazione. Nel mio intimo, mi sentivo in colpa. Pensavo a come mi fossi ammalata per il guadagno. Il medico non mi aveva dato speranze. Era Dio che mi aveva salvata sull’orlo della morte, dandomi un’altra possibilità. Ma io non riuscivo a ripagare il Suo amore con il mio dovere. Mi sentivo in debito verso di Lui. Ho pensato a ciò che disse il Signore Gesù: “Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?” (Matteo 16:26). E in 1 Timoteo 6:8 si dice: “Ma avendo di che nutrirci e di che coprirci, saremo di questo contenti”. Che senso ha guadagnare di più, se ci si rimette la vita? Ho pensato di affittare la fabbrica di carbone. Avrei avuto meno ricavi, ma comunque abbastanza per vivere, e avrei potuto adorare Dio e compiere il mio dovere. Poi ci ho ripensato. Lo stabilimento andava così bene ed era stato così difficile avviare l’attività. Sembrava un peccato rinunciare. Ero esitante. Non sapendo cosa fare, ho invocato l’aiuto di Dio in preghiera.

Una volta, ho letto queste Sue parole: “C’è un modo semplicissimo per scrollarsi di dosso questa condizione: dire addio allo stile di vita precedente, ai precedenti obiettivi esistenziali, riassumere e analizzare il proprio stile di vita, la filosofia, le ricerche, i desideri, gli ideali precedenti e poi confrontarli con la volontà di Dio e con le Sue richieste nei confronti dell’uomo, e vedere se siano coerenti con esse, se racchiudano i giusti valori dell’esistenza, conduce a una maggiore comprensione della verità e consente di vivere con umanità e con sembianze umane. Quando indaghi ripetutamente e analizzi attentamente i vari obiettivi esistenziali che le persone perseguono e i loro vari stili di vita, scoprirai che nessuno di loro rispecchia l’intenzione originaria del Creatore quando ha creato l’umanità. Allontanano tutti le persone dalla Sua sovranità e dalla Sua sollecitudine; sono tutti trappole che rendono gli uomini depravati, e che li conducono all’inferno. Dopo averlo riconosciuto, il tuo compito è accantonare la tua vecchia visione della vita, stare lontano dalle varie trappole, lasciare che Dio si faccia carico della tua esistenza e faccia programmi per te, provare soltanto a sottometterti alle Sue orchestrazioni e alla Sua guida, a non avere scelta e a diventare una persona che adora Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Leggendo le parole di Dio, ho pensato alle regole sataniche su cui mi ero basata, alla ricerca della ricchezza. Regole come “I soldi fanno girare il mondo” e “Il denaro non è tutto ma, senza, non si fa nulla”. Per diventare ricca e guadagnarmi il rispetto altrui, avevo dovuto lottare. Erano stati giorni di dolore e miseria. Il denaro era tanto importante? Cosa mi poteva dare? Ci potevo comprare una casa, un’auto, mi faceva godere di una vita agiata e del rispetto altrui, mi dava un momentaneo appagamento carnale. Eppure, non rimediava al vuoto nel mio cuore né al mio dolore, non mi donava pace né gioia, non mi impediva di soffrire per la malattia, né poteva salvarmi la vita. Mi è venuto in mente il preside di una scuola locale. Aveva avuto soldi e prestigio ma era morto di cancro. Quelle cose non gli avevano evitato la sofferenza e la morte. Avevo sentito parlare di ricchi con una vita di dolore e di vuoto alle spalle, morti suicidi per farla finita, ma anche di chi, per soldi, ha mentito, imbrogliato, lottato e defraudato, perdendo la coscienza e ogni traccia di umanità. Tutto ciò, insieme alla mia esperienza, mi ha fatto capire che inseguire il guadagno ci rende solo più corrotti e decadenti. Ci allontana da Dio, spingendoci verso il peccato. Ho pensato a Giobbe, che non cercava denaro né agi materiali. Si sottomise al dominio di Dio, per conoscere come opera in ogni cosa e, alla fine, Ne ottenne la benedizione. Ho pensato a Pietro. Quando Gesù lo chiamò, rinunciò a tutto per seguire Dio. Cercò di conoscere Dio e di amarLo, e da Lui fu perfezionato, conducendo una vita colma di significato. Tutto questo mi ha fatto capire che le cose più importanti nella vita sono conoscere Dio, adorarLo, vivere secondo la Sua parola e ottenerNe le lodi. Fra tante difficoltà, avevo trovato la fede e la retta via. Se avessi continuato a perseguire la ricchezza e i piaceri terreni, rinunciando alla ricerca della verità e alla salvezza, sarei stata una sciocca. A quel pensiero, mi sono calmata. Non volevo più dipendere dal denaro, ma investire più tempo ed energia per perseguire la verità. Dopo, ho fatto presente a mio marito la questione dell’affitto. Grazie alle prodigiose orchestrazioni di Dio, la cosa è andata in porto. Sono riuscita a partecipare regolarmente alle riunioni, compiendo il mio dovere.

Due anni dopo, mio marito se n’è andato per una malattia improvvisa. La cosa mi ha messo alla prova e mi ha mostrato quanto sia fragile la vita. Mio marito aveva trascorso quasi tutta la vita correndo, inseguendo il denaro. Neanche la pressione sopra a 200 gli impediva di lavorare. Si era fratturato un’anca, ma era tornato in ufficio senza essere guarito del tutto e non mi ascoltava, se gli chiedevo di riposare. Anche lui era schiavo del denaro, dominato e danneggiato da Satana per tutta la vita. Non si arrendeva nemmeno di fronte alla morte. Per fare una bella vita con i soldi, ha finito per perderla. Fama e ricchezza non potevano salvarlo, né evitargli la sofferenza o la morte. È come dice Dio: “Gli uomini passano la vita a inseguire il denaro e la fama; si aggrappano a questi fili di paglia pensando che siano i loro unici mezzi di sostentamento, come se, possedendoli, potessero continuare a vivere, potessero esonerarsi dalla morte. Soltanto quando stanno per morire, tuttavia, si rendono conto di quanto queste cose siano distanti da loro, di quanto essi siano deboli davanti alla morte, di quanto facilmente vadano in pezzi, di quanto siano soli e impotenti, senza alcun luogo in cui rifugiarsi. Si accorgono che la vita non si può comprare con il denaro o con la fama, che per quanto una persona sia facoltosa, per quanto alta sia la sua posizione, tutti sono parimenti poveri e insignificanti dinanzi alla morte. Si rendono conto che il denaro non può comprare la vita, che la fama non può cancellare la morte, che né l’uno né l’altra possono allungare l’esistenza di una persona anche solo di un minuto o di un secondo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Ripensando alla vita frenetica che ho condotto nel tentativo di arricchirmi, ho compreso che, nonostante abbia guadagnato rispetto e ammirazione, sono stata torturata da Satana fino a sfiorare la morte. Però, Dio mi ha salvata. Mi ha salvata dal vortice del denaro, dandomi un nuovo obiettivo nella vita. Ora, perseguendo la verità e compiendo il mio dovere, mi sento libera e in pace. È una cosa che il denaro non può comprare. Sono grata a Dio Onnipotente per avermi salvata!


8. Conoscere l’autorità e la sovranità di Dio nella vita

di Xinxin, Stati Uniti

Dio Onnipotente dice: “La conoscenza dell’autorità di Dio, della Sua potenza, della Sua identità e della Sua sostanza non si può conseguire affidandosi all’immaginazione. Dal momento che non puoi affidarti all’immaginazione per conoscere l’autorità di Dio, in che modo puoi conseguire una vera conoscenza dell’autorità di Dio? Nutrendoti e dissetandoti delle parole di Dio, ascoltando le comunicazioni e facendo esperienza delle parole di Dio, sperimenterai e verificherai a poco a poco la Sua autorità, e così ne acquisirai una graduale comprensione e una sempre maggiore conoscenza. Questo è l’unico modo per conoscere l’autorità di Dio; non vi sono scorciatoie. Chiedervi di non immaginare non equivale a farvi restare passivamente in attesa della distruzione o a impedirvi di fare alcunché. Non usare il cervello per pensare e immaginare significa non usare la logica per fare inferenze, non usare la conoscenza per analizzare, non basarsi sulla scienza, ma invece comprendere, verificare e confermare che il Dio in cui credi possiede autorità, confermare che Egli detiene la sovranità sul tuo destino e che la Sua potenza in ogni momento dimostra che Egli è il vero Dio Stesso, attraverso le parole di Dio, attraverso la verità, attraverso tutto ciò a cui vai incontro nella vita. Questo è l’unico modo in cui si possa arrivare alla comprensione di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Ero solito pensare che l’unico modo per conoscere l’autorità di Dio fosse vivere qualcosa di importante o assistere a miracoli. Avevo una comprensione molto limitata della Sua autorità. Dalle parole di Dio, ho capito che per conoscere la Sua autorità è essenziale sperimentare le Sue parole nella vita normale, e proprio con questa esperienza vedremo la Sua autorità e la Sua sovranità su tutto. Ecco come cresce la nostra fede in Dio.

L’anno scorso, nel campo di pomodori della mia famiglia, c’è stata un’improvvisa e massiccia invasione di insetti, che divoravano tutto: frutti, fiori e foglie. Era preoccupante e in famiglia abbiamo discusso su come liberarcene. I pesticidi avrebbero rovinato il terreno, lasciando sostanze cancerogene, e gli ortaggi sarebbero stati pericolosi da consumare. Abbiamo tentato di catturare gli insetti a mano, ma si riproducevano troppo in fretta. Abbiamo lavorato per qualche giorno senza risultato. Anzi, continuavano ad aumentare. Ho tentato subito altre soluzioni per sbarazzarmene. Pur avendo pregato Dio durante questi avvenimenti, non Ne capivo l’autorità e il governo, quindi non c’era posto per Lui nel mio cuore. Non sapevo davvero affidarmi a Lui e ricercarNe la volontà. Quel tipo di insetto mi era del tutto estraneo, ma coltivavo da decenni ed ero esperto di disinfestazione. Immaginavo che ce l’avrei fatta se avessi continuato a studiare. Ho provato tutte le soluzioni che conoscevo, una per una, ma, dopo vari tentativi, ancora nessun risultato. In tutti quegli anni da agricoltore, non avevo mai visto un insetto così ostinato. In precedenza, avevo sempre risolto le invasioni di parassiti, ma quella volta non funzionava nessuno dei metodi che avevo sviluppato con fatica. Poi, ho sentito da un amico che un professore di agraria consigliava l’olio di neem contro i parassiti, così ne ho preso subito un po’, ma non funzionava nemmeno quello. Ero a corto di idee e ancora senza soluzioni. Sono andato a controllare ogni mattina, nei due giorni successivi, e ho visto tutte le piante di pomodoro devastate dagli insetti. Da alcune continuavano a cadere i fiori, altre avevano le foglie appassite o i frutti marci. Ero disperato. I fratelli avevano aiutato ogni giorno a piantare quei pomodori. Avevano lavorato duro, costruendo tralicci, potando e palettando le piante, ma, proprio nel momento della fioritura, con la prospettiva di un enorme raccolto, era avvenuta quell’invasione. Il raccolto di quell’anno si prospettava un disastro. Di fronte a quelle piante tutte ricoperte di insetti, mi sentivo del tutto impotente. Il mio vicino Wang aveva molta esperienza di coltivazione e se ne intendeva di parassiti, così ho pensato che potesse avere un rimedio. E io l’ho fatto, ma lui mi ha risposto: “Mai visto niente del genere in trent’anni da agricoltore. Ho spruzzato pesticidi tre volte al giorno, ma sono morti solo i pomodori, non gli insetti”. Un altro vicino, Zhang, ha detto disperato: “Ho anche mischiato tre o quattro pesticidi, ma non funziona niente!” Quelle parole mi hanno davvero tolto ogni speranza. Era una piaga di insetti e non c’era modo di liberarsene. I miei pomodori sembravano destinati alla distruzione. In preda allo sconforto, ho pregato Dio: “O Dio! Non so che fare con questa invasione. Sono disorientato. Per favore, illuminami e guidami perché io sappia come devo viverla e che lezione ho da imparare”.

Una volta, ho letto queste parole di Dio in una riunione, “Sotto la sovranità e il controllo di Dio, tutte le cose vedono la luce o scompaiono in conformità ai Suoi pensieri, le loro vite sono tutte governate da determinate leggi, ed esse crescono e si moltiplicano nel loro rispetto. Nessun essere umano o nessuna cosa è al di sopra di queste leggi. Perché? L’unica risposta è l’autorità di Dio. O, per dirlo in altro modo, i Suoi pensieri e le Sue parole; perché Dio Stesso fa ogni cosa. Vale a dire che sono l’autorità e la mente di Dio a creare queste leggi; esse variano e cambiano a seconda dei Suoi pensieri, e tali variazioni e cambiamenti avvengono o scompaiono tutti ai fini del Suo piano. Si prendano le epidemie, per esempio. Scoppiano senza preavviso, nessuno ne conosce le origini o le ragioni esatte per cui accadono e, ogni volta che un’epidemia raggiunge un certo luogo, coloro che sono condannati non possono sfuggire alla catastrofe. La scienza umana sa che le epidemie sono provocate dalla diffusione di microbi virulenti o nocivi, ed essa non può prevederne o controllarne la velocità, la propagazione e il metodo di trasmissione. Benché l’umanità resista loro con ogni mezzo possibile, non può determinare quali persone o animali verranno inevitabilmente colpiti quando scoppieranno le epidemie. L’unica cosa che gli esseri umani possono fare è provare a prevenirle, a contrastarle e a indagarle. Però nessuno conosce le cause ultime che spiegano l’inizio o la fine di ogni singola epidemia, e nessuno può controllarle. Di fronte all’insorgenza e alla diffusione di un’epidemia, la prima misura che gli esseri umani adottano è lo sviluppo di un vaccino, ma spesso l’epidemia si estingue da sola prima che sia pronto. Perché le epidemie si estinguono? Alcuni dicono che i germi sono stati messi sotto controllo, altri che dipende dai cambi di stagione… Quanto all’attendibilità di queste ipotesi assurde, la scienza non è in grado di fornire spiegazioni né di dare risposte precise. L’umanità non si trova di fronte soltanto a queste ipotesi, ma anche all’incapacità umana di comprendere e alla paura delle epidemie. Nessuno sa, in ultima analisi, perché esse inizino o finiscano. Poiché l’umanità ha fede soltanto nella scienza e si affida interamente a essa, ma non riconosce l’autorità del Creatore né accetta la Sua sovranità, non avrà mai una risposta” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dio governa su ogni cosa. Tutto è nelle Sue mani. Che siano cose grandi o piccole, visibili o no, che siano vive o morte, tutto esiste o scompare secondo la volontà di Dio. Ogni disastro avviene sotto il Suo dominio. Non si sa da dove vengano le epidemie e le infestazioni né come prevenirle. Non si sa quando scompariranno. Tutto dipende dal governo di Dio. Ma io non Ne capivo veramente l’autorità e il dominio perciò, quando quegli insetti hanno infestato i miei pomodori, non mi sono subito affidato a Lui nella ricerca, ma ho tentato di trovare una soluzione con i miei metodi. Pur avendo fallito, ancora non mi sono rivolto a Dio né Vi ho fatto affidamento. Vedendo che neanche i pesticidi funzionavano, mi sono sentito disperato e impotente. Avevo fede in Dio e Gli rivolgevo parole di preghiera, ma non c’era posto per Lui nel mio cuore. Pensavo di potermi sbarazzare da solo di questi insetti. Che arroganza e ignoranza! Poi, ho capito che è Dio a decidere quando arrivano e quando se ne vanno. Non dipende da noi. Ancora non capivo quale fosse la volontà di Dio in quell’invasione, ma sapevo di dover solo fare la mia parte e lasciare che Dio gestisse gli insetti. Dovevo sottomettermi alle Sue disposizioni. A quel punto, mi sono acquietato. Ho pregato Dio, disposto a sottomettermi e sperimentare ciò che aveva stabilito.

Un paio di giorni dopo, sono tornato al campo e ho visto molte ragnatele tra le piante di pomodoro. Mi sono chiesto da dove fossero spuntate. Guardando meglio, ho visto tante piccole falene nelle ragnatele e mi sono ricordato che i ragni ne sono ghiotti. Senza le falene, non ci sarebbero state uova e così sarebbero diminuiti gli insetti. Mi sono reso conto che ce ne erano molti meno rispetto a due giorni prima. Sapevo che era opera di Dio, che era stato Lui a portare i ragni contro gli insetti. Gli ero tanto grato! Dopo altri sette o otto giorni, ho visto che gli insetti erano spariti dai frutti, dai rami, dai fiori e dalle foglie di pomodoro. Ero tanto emozionato. Chi avrebbe detto che in poco tempo i ragni avrebbero mangiato tutti quegli insetti! Dio è davvero onnipotente! Se non l’avessi visto con i miei occhi, difficilmente ci avrei creduto. Ero colmo di gratitudine e lode per Dio. I non credenti non capiscono il dominio e l’autorità di Dio. Credono solo nella scienza, vi si affidano per conoscere ed evitare le calamità, ma non le comprendono a pieno. Non hanno nulla su cui contare, sono impotenti di fronte ai disastri, per questo i loro raccolti ne risentono. Invece, quando mi sono rivolto a Dio e Vi ho fatto affidamento in sottomissione, Lui ha fatto divorare gli insetti dagli umili ragni, eliminando l’invasione senza difficoltà. Ciò mi ha davvero dimostrato che Dio governa tutto e muove ogni cosa. È così saggio e onnipotente! Quando i pomodori sono giunti a maturazione, pensavo che sarebbe stato un raccolto terribile a causa dell’infestazione ma, con mia grande sorpresa, è stato eccezionale. Dio opera in modi prodigiosi! È proprio come dicono le parole di Dio Onnipotente: “La Sua opera è ovunque, come lo sono il Suo potere, la Sua saggezza e la Sua autorità. Ognuna di queste leggi e regole è la materializzazione dei Suoi atti, e ciascuna rivela la Sua saggezza e autorità. Chi può esimersi dalla Sua sovranità? E chi può esonerarsi dai Suoi progetti? Tutte le cose esistono sotto il Suo sguardo e, inoltre, tutte le cose vivono sotto la Sua sovranità. Le Sue opere e il Suo potere lasciano come unica scelta al genere umano quella di riconoscere il fatto che Egli esiste veramente e detiene la sovranità su tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). Ho sperimentato di persona che l’autorità e la saggezza di Dio sono ovunque. Il tempo, il sole e la pioggia sono governati da Dio come anche tutti gli insetti. Nessun essere creato può esercitare un tale controllo. In ogni minimo dettaglio della creazione e gestione di tutte le cose da parte di Dio, possiamo vedere la Sua autorità unica. È tanto saggio e onnipotente! Mi sono detto che, qualunque cosa succedesse in futuro, dovevo affidarmi a Dio e capire meglio le Sue opere.

Due mesi dopo, abbiamo piantato un lotto di amaranto e dopo un paio di settimane è apparsa una bella macchia verde. Immaginavo che avremmo avuto un ottimo raccolto. Però, una mattina, mia moglie ha trovato larve di tignola sulle piante e mi ha chiesto di occuparmene. Venirlo a sapere mi ha spaventato. Quelle sono larve molto attive e difficili da catturare a mano, e poi si riproducono a gran velocità. Maturano in un paio di giorni. Erano cresciute su alcuni meloni che avevamo piantato e non avevo trovato un metodo per eliminarle. Avevano mangiato tutte le verdure in pochissimo tempo, trasformando il nostro bell’orto in una landa desolata. Ero un po’ preoccupato, chiedendomi se in un paio di giorni avrebbero mangiato tutto l’amaranto. Non sapevo che fare. Mi sono affrettato a pregare Dio e Gli ho chiesto di guidarmi per capire la Sua volontà.

In seguito, ho letto queste Sue parole: “Giobbe possedeva e ricercava queste cose, anche se non era in grado di vedere Dio o udire le Sue parole; sebbene non avesse mai visto Dio, era arrivato alla conoscenza dei mezzi tramite i quali Egli governa tutte le cose, e a capire la saggezza con la quale lo fa. Sebbene non avesse mai udito le parole pronunciate da Dio, Giobbe sapeva che gli atti di ricompensare l’uomo o di togliergli tutto vengono da Dio. Sebbene gli anni della sua vita non fossero diversi da quelli di qualsiasi persona normale, non consentì all’ordinarietà della sua vita di influire sulla sua conoscenza della sovranità di Dio su tutte le cose, o sulla sua sequela della via del timore di Dio e del rifiuto del male. Ai suoi occhi, le leggi di tutte le cose erano ripiene degli atti di Dio, e in ogni parte della vita di una persona era possibile scorgere la Sua sovranità. Egli non aveva visto Dio, ma era in grado di comprendere che i Suoi atti sono dovunque, e nel corso del suo tempo ordinario sulla terra, era in grado di vedere e comprendere in ogni angolo della sua vita gli straordinari e meravigliosi atti di Dio, e poté vedere le Sue meravigliose disposizioni. La segretezza e il silenzio di Dio non ostacolarono la comprensione che Giobbe sperimentò dei Suoi atti, e non influirono sulla sua conoscenza della sovranità di Dio su tutte le cose. La sua vita fu una presa di coscienza della sovranità e delle disposizioni di Dio che, nella sua vita quotidiana, era nascosto in mezzo a tutte le cose. Nella sua vita quotidiana, egli anche udì e comprese la voce del cuore di Dio e le parole di Lui, che resta silenzioso in mezzo a tutte le cose ma esprime la voce del Suo cuore e le Sue parole, governando le leggi di tutte le cose. Comprendete, quindi, che se le persone hanno la stessa umanità e ricerca di Giobbe, possono guadagnare la sua stessa comprensione e conoscenza, e acquisire la sua stessa comprensione e conoscenza della sovranità di Dio su tutte le cose” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Nelle parole di Dio, ho visto che per Giobbe era fondamentale capire l’autorità di Dio nella vita quotidiana, sperimentandoNe il dominio e l’onnipotenza. Grazie a ciò, vide che tutto proviene da Dio e che Dio governa e controlla ogni cosa e il destino dell’uomo. Indubbiamente, Giobbe sapeva che tutta quella ricchezza era frutto delle benedizioni e del dominio di Dio e non proveniva dal suo duro lavoro. Quando la ricchezza gli fu tolta, credette ugualmente che fosse successo con il permesso di Dio. Quanto viene dato e quanto viene tolto è governato e determinato da Dio. Ecco perché non si lamentava, ma lodava Dio. Però, di fronte a qualcosa di difficile o che trovavo sgradevole, non sono riuscito ad accettarlo in sottomissione a Dio. Ho capito che per Dio non c’era posto nel mio cuore, che mi mancava la fede. Questo pensiero mi ha fatto vergognare e ho capito che tutto ciò accadeva con il Suo permesso. Dio voleva che conoscessi la Sua onnipotenza e il Suo dominio, che mi sottomettessi veramente a Lui nella vita quotidiana. Che riuscissimo o meno a liberarci degli insetti, così come la crescita dell’amaranto, era interamente nelle Sue mani. Come dice il proverbio: “L’uomo pianta il seme, ma il cielo decide il raccolto”. Sapevo di dover lasciare che le cose facessero il loro corso, imparare a cercare la volontà di Dio e a sottomettermi alle Sue disposizioni. Questo pensiero mi ha rasserenato e ho pregato Dio in silenzio: “O Dio, sono convinto che la crescita dell’amaranto sia nelle Tue mani. Rinuncerò ai progetti e alle preoccupazioni, sperimenterò le Tue parole in questo ambiente e Ti obbedirò”. In seguito, abbiamo tentato di sbarazzarci delle larve, senza riuscirci. Io, tuttavia, ero tranquillo. Sapevo che era tutto nelle mani di Dio e che, anche in caso di scarso raccolto, quella sarebbe stata la Sua volontà. Mi sono sottomesso a ciò che aveva disposto. Un paio di giorni dopo, andando nell’orto, ho visto stormi di passeri che mangiavano gli insetti sull’amaranto. Che stupore nel vedere che Dio di nuovo mi apriva una strada e risolveva un problema a cui non sapevo far fronte! Ero così grato a Dio! In pochissimo tempo, i passeri si erano mangiati tutte le larve. Eravamo entusiasti, continuavamo a ringraziare e lodare Dio. Dio è davvero onnipotente!

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Quando Dio ha creato tutte le cose, ha usato ogni tipo di metodo e di modo per equilibrarle, per equilibrare le condizioni di vita delle montagne e dei laghi, delle piante e di tutte le specie di animali, uccelli e insetti. Il Suo scopo era consentire a tutti i tipi di esseri viventi di vivere e di moltiplicarsi nell’ambito delle leggi che aveva stabilito. Nessuna delle cose del creato può sconfinare da queste leggi e le leggi non possono essere infrante. È solo in questo tipo di ambiente essenziale che gli esseri umani possono sopravvivere e moltiplicarsi in modo sicuro, generazione dopo generazione” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico IX”). Dalle parole di Dio, ho capito che, nel creare ogni cosa, Egli ha equilibrato in vari modi le condizioni di vita perché tutti gli esseri viventi sotto il Suo dominio vivano e si riproducano in modo estremamente ordinato, sostenendosi e tenendosi sotto controllo a vicenda, come Egli ha stabilito. Niente può andare contro le regole create da Dio. Egli ha creato animali, piante e insetti in equilibrio ecologico per proteggere il nostro ambiente di vita e renderlo stabile. Senza queste disposizioni di Dio, senza le regole da Lui stabilite, gli animali e gli insetti cadrebbero nel caos e di conseguenza anche le nostre vite. Non potremmo sopravvivere. Le valutazioni di Dio sono accurate. Tutte le cose rivelano la Sua grande potenza, saggezza e prodigiosità, ancor di più il Suo amore per l’umanità. Come abbiamo visto, non c’era soluzione agli insetti comparsi sulle nostre verdure, ma Dio ha usato passeri e ragni per mangiarli così che potessimo godere del cibo che ci ha fornito. Ogni cosa creata da Dio ha uno scopo, anche ragni e passeri, tanto umili, hanno una missione. Dio li usa per equilibrare l’ambiente. Grazie a Lui, tutto è interconnesso. Serve a farci vivere meglio. In seguito, su altre verdure che abbiamo piantato sono comparsi insettini neri e cimici. Ho pregato Dio, e poi ho pensato al nemico naturale di quegli insetti, i rospi. Ne abbiamo immessi cinque nel campo e, in soli due mesi, erano diventati una trentina. C’erano sempre meno insetti e il raccolto è stato eccezionale. Ero così grato a Dio per questa cosa. Ho pensato alle Sue parole: “Benché l’espressione ‘autorità di Dio’ possa sembrare insondabile, l’autorità di Dio non è affatto astratta. Egli è accanto all’uomo ogni minuto della sua vita, guidandolo ogni giorno. Nella vita quotidiana, dunque, ogni persona vedrà e sperimenterà necessariamente l’aspetto più tangibile della Sua autorità. Questa tangibilità è una prova sufficiente dell’esistenza di questa autorità e permette totalmente di riconoscere e di comprendere il fatto che Dio la possiede” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Prima, credevo di dover sperimentare grandi eventi per capire l’autorità di Dio e non prestavo attenzione a viverla nelle piccole cose della vita quotidiana. In seguito, ho visto che la Sua autorità non è poi così difficile da capire. La Sua autorità e il Suo potere sono sempre evidenti e ci accompagnano ogni giorno. Nelle cose grandi o in quelle piccole, concentriamoci sull’esperienza delle parole di Dio e Ne vedremo l’autorità.

Durante quei pochi mesi in cui ho dovuto affrontare quelle invasioni, all’inizio contavo solo sull’esperienza e sulle conoscenze scientifiche, ma è stato un fallimento. Quando mi sono sottomesso e ho sperimentato le parole di Dio, ho visto come Egli opera e ho guadagnato una comprensione pratica della Sua autorità e sovranità. Inoltre, la mia fede in Dio è cresciuta. Sia ringraziato Dio!


9. Solo se ci affidiamo a Dio possiamo trovare la fede

di Cheng Cheng, Italia

Dio Onnipotente dice: “È solo da dentro la tua fede che sarai in grado di vedere Dio e, quando avrai fede, Dio ti porterà a perfezione. Senza fede non può farlo. Dio ti elargirà qualsiasi cosa tu speri di ottenere. Se non avrai fede, non potrai essere perfezionato e non sarai in grado di vedere le azioni di Dio, e tantomeno la Sua onnipotenza. Quando confiderai nel fatto di vedere le Sue azioni nell’esperienza pratica, Dio ti apparirà illuminandoti e guidandoti da dentro. Senza quella fede, Dio non potrà farlo. Se hai perso speranza in Dio, come potrai sperimentare la Sua opera? Pertanto, solo quando avrai fede e non nutrirai dubbi nei confronti di Dio, solo quando avrai un’autentica fede in Lui qualsiasi cosa faccia, Egli ti illuminerà dandoti luce attraverso le tue esperienze, e solo allora riuscirai a vedere le Sue azioni. Queste cose si ottengono tutte attraverso la fede. La fede arriva solo attraverso il raffinamento, e in assenza di raffinamento non può maturare. A che cosa si riferisce questa parola: ‘fede’? Fede è la convinzione veritiera e il cuore sincero che gli esseri umani dovrebbero possedere quando non possono vedere o toccare qualcosa con mano, quando l’opera di Dio non è in linea con le nozioni umane, quando va oltre l’umana portata. È questa la fede di cui parlo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Le parole di Dio ci dicono che è fondamentale avere fede in Lui. Non importa a quali prove siamo sottoposti o quanto siano grandi le nostre difficoltà, Dio vuole che tutti credano nelle Sue parole e abbiano fede in Lui, che Gli si affidino sinceramente e cooperino con Lui. Solo così è possibile testimoniare, attraverso l’esperienza, l’onnipotenza e la sovranità di Dio e le Sue gesta. Grazie alla Sua guida, ne ho fatto esperienza diretta.

La mattina del 18 novembre 2016, ho ricevuto un messaggio dall’Italia: un fratello più anziano scriveva di sentirsi spiritualmente arido e voleva notizie sulla Chiesa di Dio Onnipotente. Da quelle righe si percepiva con quale urgenza desiderasse e attendesse il ritorno del Signore. Ho iniziato a comunicare con lui servendomi della traduzione automatica. Diceva di essere deluso dalla corruzione e depravazione della Chiesa Cattolica, quindi dal 1991 aveva cercato per lungo e per largo una vera Chiesa. Aveva anche letto i libri di Witness Lee e di Watchman Nee ma non aveva mai ricavato vero sostentamento spirituale. Aggiungeva che una vita senza il Signore era dolorosa, priva di importanza e di speranza. Ha visto online alcuni video e immagini della Chiesa di Dio Onnipotente ed è rimasto subito catturato. Gli è sembrata immediatamente una vera Chiesa e voleva saperne di più. Dalle sue parole traspariva l’ansia della sua ricerca e questo accresceva la mia di ansia. Ero un fiume straripante di cose che volevo dirgli, ma non riuscivo a esprimerle in italiano. Volevo leggergli le parole di Dio Onnipotente, però la traduzione in italiano non era ancora stata pubblicata. Volevo fargli vedere alcuni video sul Vangelo, ma nemmeno in quel caso erano disponibili le versioni in italiano. Non sapeva parlare altre lingue, quindi l’unica cosa che potevo mandargli era un video musicale, perchè la musica e la danza sono una lingua universale. Dopo averlo visto, era ancora più ansioso e mi ha supplicato: “Avvisami subito appena la Chiesa avrà un sito in italiano”. Questo mi ha ricordato una cosa che Dio Onnipotente ha detto: “Come tramanderai le cose che hai visto e sperimentato ai miserabili, poveri e devoti credenti che hanno fame e sete di giustizia e aspettano che tu li pasca? Che tipo di individui attende che tu li pasca? Riesci a immaginarlo? Sei consapevole del fardello che porti sulle spalle, del tuo compito e della tua responsabilità? Dov’è il tuo senso di missione storica? In che modo presterai un buon servizio come maestro nella prossima epoca? Hai un forte senso del ruolo di maestro? Come spiegheresti il concetto di signore di tutte le cose? È davvero il signore di tutte le creature viventi e di tutta la materia del mondo? Quali progetti hai per il progresso della fase successiva dell’opera? Quante persone attendono che tu diventi il loro pastore? Il tuo è un compito gravoso? Sono poveri, miserabili, ciechi e smarriti, e nel buio gemono chiedendo: ‘Dov’è la via?’. Quanto bramano che la luce, come una stella cadente, scenda all’improvviso e disperda le forze delle tenebre che hanno oppresso gli uomini per così tanti anni! Chi può sapere con quanta ansia sperino e come si struggano giorno e notte per questo? Questi uomini, che soffrono profondamente, rimangono imprigionati in oscure segrete, senza speranza di liberazione, anche nel giorno in cui la luce passa sfolgorando; quando smetteranno di piangere? Questi spiriti fragili, cui non è mai stato concesso alcun riposo, patiscono una terribile sventura e sono stati a lungo relegati a questa condizione da corde spietate e dall’immobilità della storia. Chi ha mai udito il suono dei loro gemiti? Chi ha mai considerato la loro miserevole condizione? Hai mai pensato a quanto sia addolorato e inquieto il cuore di Dio? Come può Egli tollerare di vedere l’umanità innocente, che ha creato con le Sue Stesse mani, patire un simile tormento?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come devi affrontare la tua missione futura?”). Dopo aver letto queste parole, ho capito che Dio ci ha affidato il compito di diffondere il Vangelo e portare testimonianza. Però, nonostante l’urgenza con cui ci richiede ciò, mi sentivo le mani legate. Non potevo portare testimonianza per la Sua opera degli ultimi giorni. Da anni quel fratello si arrampicava sugli specchi, smarrito nell’oscurità, ma io non potevo aiutarlo a ricevere il nutrimento delle parole di Dio. Che sensazione tremenda! Mi veniva da piangere quando leggevo i suoi messaggi, mi sentivo proprio tra l’incudine e il martello. Se mi fossi tirata indietro, avrei ritardato la sua ricerca della vera via, da lui tanto desiderata. Se avessi proseguito, sarei dovuta ricorrere a strumenti traduttivi poco affidabili, visto che non parlavo l’italiano. Strumenti che si rivelavano poco accurati perfino nelle cose semplici, figuriamoci con i termini spirituali. Come si poteva fare? Era come essere muta. Gli occhi erano ben aperti, ma non potevo fare nulla. Ho anche pensato di chiedere a un fratello o a una sorella che sapesse parlare l’italiano, ma non riuscivo a trovare nessuno di adatto. A quel punto, non sapevo davvero cosa fare e ho pensato: “Le uniche parole che so dire in quella lingua sono ‘Ciao’ e ‘Arrivederci’. Per quanto mi possa sforzare, non potrò mai portare testimonianza all’opera di Dio degli ultimi giorni”. Mi sentivo veramente triste.

La mattina dopo, sul presto, mi è arrivato un suo messaggio: diceva che, al suo risveglio, la primissima cosa a cui aveva pensato era chiedermi notizie sulla Chiesa di Dio Onnipotente. Continuava a scrivermi online, accrescendo la mia ansia. Ho subito pregato: “Caro Dio, non ho mai studiato l’italiano e non so proprio come condividere il Vangelo con questo fratello. Dio, Ti prego, guidami”. Appena dopo la preghiera, mi è venuto in mente questo passo contenente le Sue parole: “Devi aver fede nel fatto che tutto è nelle mani di Dio e che gli esseri umani stanno semplicemente collaborando con Lui. Se sei sincero, Dio lo vedrà e aprirà per te tutte le vie, facendo sì che le difficoltà non siano più tali. Devi avere fede in questo” (“L’accesso alla vita è di particolare importanza per la fede in Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Non dovete preoccuparvi di niente mentre svolgete il votro dovere; purché tu usi tutta la tua forza e tutto il tuo cuore. Dio non ti renderà le cose difficili né ti costringerà a fare ciò di cui non sei capace” (“L’accesso alla vita è di particolare importanza per la fede in Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Questo passo ha rinforzato la mia fede e il mio coraggio. Ogni cosa è nelle mani di Dio, è vero; nulla è impossibile a Lui. Quando siamo in difficoltà, ciò che Egli desidera da noi, più di ogni altra cosa, è sincerità e cooperazione; ci chiede di fidarci e affidarci sinceramente a Lui, di fare del nostro meglio per collaborare con Lui. Allora, ci aiuterà a risolvere i problemi. Ma, di fronte a quel tipo di difficoltà, ho capito che nel mio cuore non c’era un posto per Dio. Vivevo immersa nelle mie nozioni e fantasie, convinta di non poter comunicare normalmente con quel fratello, dato che non parlavo la sua lingua, quindi non c’era modo di portare testimonianza all’opera di Dio. Ero impantanata in questa difficoltà, mi sentivo negativa e riluttante. Come era possibile che ricevessi la guida di Dio e testimoniassi le Sue gesta? Dovevo affidarmi veramente a Dio e fare ogni cosa in mio potere per cooperare con Lui, nella certezza che mi avrebbe dischiuso un cammino. Questi pensieri mi hanno portato subito alla mente alcuni versetti della Bibbia in italiano. Li avevo risistemati due sere prima di profetizzare l’opera di Dio degli ultimi giorni. Ho pensato di usare quelli per comunicare con il fratello. Quindi, una mattina glieli ho inviati per agevolare la nostra comunicazione. Che bella sorpresa, il pomeriggio stesso! Ho scoperto che era stato pubblicato il trailer italiano del film “Il mistero della pietà”. Gliel’ho mandato immediatamente. Ha detto che aveva capito quale fosse l’argomento del film, le profezie bibliche sul ritorno del Signore. Mi ha chiesto emozionato: “Il Signore è ritornato? Si trova in Cina? Come Si chiama ora?” In quel momento, mi è sembrato una pecorella smarrita che all’improvviso sente la voce del pastore e ne cerca la fonte ovunque. Con le lacrime agli occhi, ho risposto: “Si chiama Dio Onnipotente, di Egli si profetizza nell’Apocalisse, ‘Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente’ (Apocalisse 1:8)”. A quel punto, ho capito che ogni fase del Suo governo è strettamente legata all’altra. Non conoscevo l’italiano, a parte qualche formula di saluto ma, grazie a questa esperienza, ho capito che era la guida di Dio a permettermi di comunicare agevolmente con quel fratello, e avevo anche ottenuto qualche risultato. Ho compreso che tutto è nelle mani di Dio, che dovremmo fidarci e affidarci a Lui, con cuore sincero e pienamente disposto alla cooperazione.

In seguito, ho affrontato un’altra prova. Questo fratello mi chiedeva in continuazione quando gli avrei portato testimonianza sull’opera di Dio degli ultimi giorni. Anch’io ero impaziente di farlo, ma persisteva ancora la stessa barriera linguistica e non trovavo un fratello né una sorella che mi desse una mano. Se mi fossi rivolta a un non credente, quello non avrebbe capito i termini spirituali e probabilmente non avrebbe fatto un buon lavoro. Tutti questi pensieri mi causavano non poca disperazione. Non sapevo cosa fare. Ero come la gatta sul tetto che scotta. Mi sono rivolta a Dio, più e più volte: “O Dio, ho le mani legate. Non so cosa fare adesso, e non so nemmeno cosa dovrei imparare da questa situazione. Ti prego, guidami e mostrami un cammino”. Dopo questa preghiera, mi è venuto in mente Mosè che attraversa il Mar Rosso. Egli affrontò ogni genere di avversità mentre guidava gli Israeliti fuori dall’Egitto, ma non perse mai la fede in Dio. Pregò e cooperò con Lui, testimoniando tanti dei Suoi prodigi. Se non avesse dovuto affrontare quelle prove, il Mar Rosso, l’esercito che li inseguiva, i 40 anni nel deserto, come avrebbe potuto avere tanta fede e testimoniare? Se non avessi riscontrato quelle difficoltà nel mio dovere, come avrei potuto ricavare una vera fede in Dio? Ovviamente, io non avevo dovuto attraversare il Mar Rosso. E, da quando avevo conosciuto quel fratello online, Dio mi aveva sempre offerto un percorso, e io avevo testimoniato numerosi Suoi prodigi, sapevo che dovevo avere più fede in Dio e affidarmi a Lui. Allora, mi sono subito resa conto che, attraverso quelle avversità, Dio voleva perfezionare la mia fede e il mio affidamento a Lui per donarmi una comprensione più pratica della Sua onnipotenza e sovranità tramite le mie esperienze concrete. Una volta compresa la volontà di Dio, ero certa che mi avrebbe offerto un percorso. Ci siamo dati appuntamento online e gli altri hanno chiesto a una sorella quindicenne di farci da interprete, dato che aveva studiato l’italiano. Quando ho saputo che aveva solo quindici anni, mi è venuto da pensare, a me stessa e a lei. Anch’io ero molto giovane, non credevo in Dio da tanto e non avevo mai predicato il Vangelo. Un’adolescente avrebbe fatto al caso mio? Mi avrebbe aiutata per davvero? Ero piuttosto titubante. Poi ho sentito che leggeva le parole di Dio in un italiano fluente e che riusciva a memorizzare nuove parole rapidamente: ho provato stupore, ma anche vergogna. Dio aveva messo insieme tutte le persone giuste per l’opera di diffusione del Vangelo. Mi sono venute in mente queste Sue parole: “Quando la bocca di Dio pronuncia un impegno o una promessa, tutte le cose servono alla sua realizzazione e vengono manovrate ai fini della realizzazione, e tutte le creature vengono orchestrate e disposte sotto il dominio del Creatore e svolgono ciascuna il suo ruolo e la sua funzione. Questa è la manifestazione dell’autorità del Creatore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Attraverso quell’esperienza, ho compreso che Dio mi avrebbe guidata, purché mi fossi affidata a Lui, e così avrei assistito ai Suoi prodigi.

Una volta trovata questa interprete, sono finalmente riuscita a comunicare normalmente con quel fratello. Mi sono sentita davvero sollevata. Ma, di lì a poco, il mio desiderio di affidarmi a Dio si era affievolito; la sorella aveva altri impegni importante e non poteva più aiutarmi. La notizia mi ha fatta crollare. C’erano ancora tante cose che volevo dire a quel fratello, per permettergli di gettare le fondamenta sulla vera via. Ma, senza la mia interprete, non potevo fare molto. Poi mi hanno parlato di un tale che cercava la vera via ed era stato fuorviato dai pettegolezzi diffusi dal PCC e dalla comunità religiosa, per cui non aveva il coraggio di approfondire. Temevo che, se non fosse stato irrigato per tempo, anche questo fratello italiano sarebbe stato ostacolato. Mi sentivo impotente e non sapevo proprio cosa fare. Poi, un giorno, ho visto che il fratello aveva condiviso questo post sulla sua pagina: “Amici, fratelli e sorelle, Gesù Cristo è ritornato! Gioite!” Leggere quel post mi ha fatto gelare il sangue: aveva oltre 3.000 religiosi tra gli amici. Bastava una manciata di anticristi in mezzo a loro: lo avrebbero fuorviato e turbato, se la sarebbe vista brutta. Ero in grande apprensione, quindi mi sono presentata dinanzi a Dio in preghiera: “O Dio, senza un interprete, questo fratello non può essere irrigato subito e temo che si tiri indietro, ingannato dai ragionamenti altrui. Come dovrei sperimentare le Tue parole e imparare da questa situazione? Ti prego, guidami”. Dopo aver pregato, ho letto alcune parole di Dio: “Gli esseri umani trascorrono gran parte del tempo vivendo in uno stato di inconsapevolezza. Non sanno se sia giusto fare affidamento su Dio o su sé stessi. Poi, il più delle volte, scelgono di fare affidamento su sé stessi, sulle condizioni e sugli ambienti favorevoli che li circondano, nonché su persone, eventi e cose che li circondano e che sono vantaggiosi per loro. Ecco in che cosa riescono meglio gli esseri umani. Ciò in cui riescono peggio è fare affidamento su Dio e guardare a Lui con ammirazione, perché ritengono che guardare a Dio con ammirazione sia un fastidio troppo grande: non Lo vedono né Lo percepiscono, e ritengono che fare così sia vago e poco realistico. Perciò gli esseri umani hanno i peggiori risultati in questa lezione, e il loro accesso qui è il più superficiale. Se non impari a guardare a Dio con ammirazione e a fare affidamento su di Lui, non vedrai mai l’opera che Dio compie su di te, né la guida e l’illuminazione che Egli ti offre. Se non riesci a vedere queste cose, allora gli interrogativi riguardo all’esistenza di Dio, alla Sua guida su ogni cosa nella vita dell’umanità si concluderanno, nel profondo del cuore, con un punto di domanda e non con un punto fermo o un punto esclamativo. ‘Dio guida ogni cosa nella vita dell’umanità?’ ‘Dio osserva nel profondo del cuore dell’uomo?’ Per quale motivo poni queste domande? Se non fai davvero affidamento su Dio o non guardi a Lui con ammirazione, non potrai generare una vera fede in Dio. Se non sai generare una vera fede in Dio, allora quei punti di domanda ci saranno sempre per ogni cosa che Dio fa, e non ci saranno punti fermi” (“I credenti devono iniziare dallo scrutare a fondo le tendenze malvagie del mondo” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno svegliata e ho finalmente compreso che Lo avevo di nuovo dimenticato. Quando Egli mi aveva messo in una situazione in cui mi sono sentita impotente, in cui non riuscivo a comunicare e non sapevo cosa fare, ho visto in Lui la mia àncora di salvezza. Però, con le condizioni e le persone giuste, mi sono subito affidata agli altri e basta, perché credevo fosse più pratico. Quella giovane sorella era venuta in mio aiuto nel momento del bisogno e sapevo che era opera di Dio. Ma, quando mi chiedevo se il fratello avrebbe accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, credevo ciò dipendesse interamente da quell’interprete. Ancora non avevo una fede sincera in Dio. Ho ripensato a queste parole del Signore Gesù: “Il Padre Mio che Me le ha date è più grande di tutti; e nessuno può rapirle dalla mano del Padre” (Giovanni 10:29). Le pecorelle di Dio ascoltano la Sua voce. Non vi sono pettegolezzi, menzogne o avversità che possano ghermire il popolo di Dio dalle Sue mani. Questo è segno della Sua autorità. Dovevo credere nelle Sue parole, svolgere il mio dovere e battere ogni sentiero per condividere con quel fratello. Non spettava a me decidere se voci o bugie lo avrebbero fuorviato.

Ho letto, in seguito, queste parole di Dio Onnipotente: “Satana corrompe l’umanità da migliaia di anni. Ha compiuto innumerevoli atti malvagi, ha ingannato una generazione dopo l’altra e ha commesso crimini atroci nel mondo. Ha maltrattato l’uomo, l’ha ingannato, l’ha sedotto, inducendolo a opporsi a Dio, e ha commesso atti malvagi che hanno confuso e ostacolato ripetutamente il piano di gestione di Dio. Eppure, sotto l’autorità di Dio, tutte le cose e le creature viventi continuano ad attenersi alle regole e alle leggi disposte da Dio. In confronto all’autorità di Dio, la malvagità e l’imperversare di Satana sono davvero orrendi, disgustosi e spregevoli, davvero meschini e fragili. Anche se Satana si muove in mezzo a tutte le cose create da Dio, non è in grado di indurre il minimo cambiamento nelle persone, negli esseri e negli oggetti comandati da Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a lasciar correre. Ogni cosa è sottoposta al Suo dominio, è vero, e nessuno può porre ostacoli a ciò che Dio vuole fare. Nessuno può privarLo delle Sue pecorelle. Chi non fa parte del Suo gregge un giorno verrà smascherato ed eliminato. Ciò è segno della Sua autorità e del Suo potere. Mi era chiaro che non comprendessi affatto Dio. Ne ero un esempio vivente. Prima di accettare l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, per cinque anni avevo ascoltato le menzogne del mondo religioso e del PCC. Anche se ho incontrato numerosi ostacoli, le parole di Dio mi hanno portata ad accettare la Sua opera degli ultimi giorni. E ora, che diffondano pure tutte le eresie e le menzogne che vogliono, non mi possono intralciare: continuerò a seguire Dio Onnipotente. Anzi, mi aiutano a vedere con maggiore chiarezza l’orribile volto di Satana e rafforzano la mia fede nel seguire Dio. Questo è possibile solo grazie alle Sue parole. Ho ripensato allo scambio di messaggi con quel fratello, che durava da quasi un mese. Non avevamo una lingua comune e non riuscivamo a comunicare in modo normale, ma abbiamo proseguito fino a quando non ha accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Ha anche detto di voler diffondere il Vangelo e fondare una Chiesa in Italia. Sarebbe stato possibile ottenere lo stesso risultato senza la guida di Dio, senza le Sue parole che conquistano tutti? Era evidente che non capissi affatto Dio. Quando diffondevo il Vangelo, dicevo sempre che l’autorità di Dio non ha eguali e non esiste forza che possa ostacolarNe l’opera, ma continuavo ad analizzare le cose in maniera logica. Di fronte alla difficoltà di una barriera linguistica, temevo che quel fratello sarebbe stato sviato dalle voci e dalle menzogne degli anticristi. Vivevo nella paura. Mentre, in realtà, se avesse accolto o meno la vera via dipendeva solo da Dio, è stato tutto decretato da Lui. Invece di nutrire timori infondati, dovevo limitarmi a fare bene il mio dovere ed essere responsabile. A quel punto, ho pregato Dio, pronta a sottomettermi al Suo dominio e a quanto Egli predispone. Con mia sorpresa, di lì a poco, la sorella quindicenne mi ha scritto per dirmi che era libera e poteva riprendere a farmi da interprete. Finalmente potevo comunicare senza impaccio con quel fratello italiano.

Anche se a volte mi sentivo assolutamente demoralizzata e a tratti ero tremendamente ansiosa mentre condividevo il Vangelo con quel fratello, quando mi affidavo davvero a Dio, testimoniavo senza fine la Sua guida e le Sue gesta. Ho capito che la Sua opera intera è compiuta da Lui Stesso e la mia fede in Lui è cresciuta. Tutto ciò era segno della Sua grazia e misericordia. Un tempo pensavo che, diffondendo il Vangelo, avrei salvato gli altri ma poi mi sono resa conto che, nel frattempo, sperimentavo l’opera e le parole di Dio. Attraverso quell’esperienza, io, il san Tommaso che vede solo se crede, ho davvero sperimentato l’autorità e la lealtà di Dio. Proprio come dicono queste Sue parole: “Quando alcuni incontrano una difficoltà particolarmente spinosa, quando non hanno nessuno a cui rivolgersi, e quando si sentono particolarmente impotenti, ripongono la loro unica speranza in Dio. Come sono le loro preghiere? Qual è il loro stato d’animo? Sono sincere? In quel momento, c’è qualche sofisticazione? È solo quando ti fidi di Dio come se fosse l’ultimo appiglio cui aggrapparti per salvare la tua vita, sperando che Egli ti aiuterà, che il tuo cuore è sincero. Anche se forse non hai detto molto, il tuo cuore si è già smosso. Cioè, tu dai il tuo cuore sincero a Dio, ed Egli ascolta. Quando Dio ascolta, Egli vede le tue difficoltà e ti illuminerà, ti guiderà e ti aiuterà” (“I credenti devono iniziare dallo scrutare a fondo le tendenze malvagie del mondo” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dio ci richiede di praticare sinceramente e sperimentare le Sue parole attraverso le persone, gli eventi e le cose che quotidianamente ci troviamo davanti e mentre svolgiamo il nostro dovere. Solo così possiamo conoscere Dio per davvero, e temerLo. La mia esperienza mi ha insegnato ad apprezzare questa cosa. Sia lodato Dio Onnipotente!


10. La liberazione del cuore

di Zheng Xin, Stati Uniti

Nell’ottobre del 2016, mio marito e io abbiamo accettato l’opera di Dio negli ultimi giorni mentre eravamo all’estero. Qualche mese dopo, sorella Wang, che aveva accettato l’opera di Dio con me, stava compiendo rapidi progressi, e tutti la elogiavano per la sua buona levatura. Una volta, dopo una riunione, ho sentito sorella Lin dire: “Tutto ciò che sorella Wang ha condiviso oggi, sulla sua accettazione e comprensione delle parole di Dio, veniva dal cuore. C’è inoltre luce in quel che ha detto, e per me è stato davvero utile”. In realtà, all’inizio, sentendo tutti parlare così di lei, provavo invidia. Più tardi, però, ho cominciato a sentirmi insoddisfatta: “Come mai tutti elogiano lei e non me?” Non ero cresciuta affatto? C’era qualcosa che non andava nelle mie condivisioni? Sono diventata sempre più restia ad accettare il fatto che lei fosse migliore di me, e ho iniziato a confrontarmi segretamente con lei. Pensavo: “Puoi tenere condivisioni sulle parole di Dio, ma posso farlo anch’io. Verrà il giorno in cui sarò più brava di te. Terrò in serbo la comprensione e la conoscenza che ottengo dalle parole di Dio e le condividerò solo durante le riunioni. In tal modo, tutti vedranno che anche le mie condivisioni sono valide e pratiche”.

Così, per un po’ di tempo, ho annotato su un taccuino tutto quel che avevo guadagnato e compreso dalle parole di Dio. Quando è arrivato il momento della riunione, ho dovuto rifletterci con attenzione nel mio cuore per capire come poterlo tenere una condivisione in un modo che risultasse chiara, ordinata e metodica quanto quella di sorella Wang. Ma, per qualche ragione, più cercavo di mettermi in mostra di fronte ai miei fratelli e sorelle, più mi rendevo ridicola. Non appena toccava a me tenere una condivisione, mi veniva un vuoto mentale oppure le parole mi uscivano in modo confuso. Ero incapace di esporre con chiarezza le idee che avrei voluto esprimere. La riunione è diventata, così, molto imbarazzante per me. Un giorno, rientrata a casa, ho detto a mio marito: “Ogni volta che sento dire che c’è luce nelle condivisioni di sorella Wang sulle parole di Dio durante le riunioni, provo un grande disagio…” Ma, prima che finissi di parlare, mio marito mi ha fulminato con lo sguardo e mi ha detto con estrema serietà: “Le condivisioni di sorella Wang possiedono luce e ci sono d’aiuto. Dovremmo ringraziare Dio per questo”. “Questo disagio che provi… non è semplicemente invidia?” Le sue parole sono state per me come uno schiaffo. Mi sono affrettata a negarlo, scuotendo la testa: “No, non è invidia. Io non sono così”. Mio marito ha continuato: “Tutti i nostri fratelli e sorelle hanno tratto gioia dalle condivisioni di sorella Wang, e invece tu provi disagio. Significa che sei gelosa perché lei è più capace di te, ho ragione?” Sentire questo mi ha turbato ancora di più. Possibile che fossi una persona così invidiosa? Gli ho detto: “Basta parlare, adesso. Lascia che mi calmi e ci rifletta per conto mio”. In seguito, mio marito ha detto a sorella Liu, della Chiesa, cosa mi stava succedendo, sperando che potesse aiutarmi. Quando sono venuta a saperlo, l’ho rimproverato: “Come hai potuto parlarne con lei senza chiedere prima il mio parere? Se lo dice a tutti, che idea si faranno di me?” Più ci pensavo, più mi sentivo turbata. Ho pregato Dio in silenzio: “Oh Dio! Ti prego, concedimi la Tua guida. Aiutami, Ti prego”.

Il giorno dopo ho riflettuto su quel che avevo palesato in quel periodo di tempo. Mi sono resa conto che, di solito, quando leggevo le parole di Dio, tenevo per me qualsiasi luce avessi guadagnato, per poi condividerla durante le riunioni. Lo facevo per il solo desiderio di parlare di cose che le altre persone non conoscevano così che i miei fratelli e sorelle avessero un’alta opinione di me. Quando vedevo la luce nelle condivisioni di sorella Wang, mi sentivo sempre a disagio e volevo superarla. Ero solita considerarmi una persona accomodante, che non tendeva mai a fare una questione di ogni piccola cosa, una persona fondamentalmente semplice. Ma ora veniva fuori che ero invidiosa di qualcuno, e che arrivavo persino a confrontarmi e a competere con altri. Come potevo essere una persona simile? Ho telefonato a una sorella e le ho chiesto: “Sorella, hai mai provato invidia durante le riunioni dopo aver sentito la luce nelle condivisioni di altri fratelli e sorelle sulle parole di Dio?” Mi ha risposto: “No. Se i nostri fratelli e sorelle hanno la luce nelle loro condivisioni, ciò mi è d’aiuto. Mi rende davvero felice, e ne gioisco fino in fondo!” Le sue parole mi hanno fatto sentire ancora peggio. Ho avvertito nettamente l’intensità dell’invidia che provavo. Nessun altro era geloso della sorella; soltanto io. Trovandomi in tale condizione, ho pregato Dio. Gli ho detto: “Oh Dio! Non voglio essere una persona invidiosa, ma, ogni volta che ascolto le straordinarie condivisioni di questa sorella, divento, mio malgrado, invidiosa di lei. Oh Dio! Non so cosa fare. Ti prego, guidami affinché mi liberi dai lacci dell’invidia…”

Più tardi, sorella Liu della nostra Chiesa è venuta a trovarmi. Ha tenuto una condivisione con me riguardo alla mia condizione, e ha letto anche un brano delle parole di Dio: “Alcune persone temono sempre che gli altri rubino loro la scena e le superino, ottenendo riconoscimento mentre loro vengono trascurate. Ciò le induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di invidia verso le persone più capaci di loro? Un simile comportamento non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? Un’indole malevola! Spinge a pensare solo a sé stessi, a soddisfare soltanto i propri desideri, a non mostrare alcuna considerazione per i doveri degli altri e a pensare solo ai propri interessi anziché a quelli della casa di Dio. Le persone di questo tipo hanno una cattiva indole e Dio non prova alcun amore per loro” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Quando ho ascoltato queste parole di Dio, ho sentito che descrivevano esattamente lo stato in cui mi trovavo. Le condivisioni di sorella Wang sulle parole di Dio erano illuminanti, ma io non provavo a comprendere la verità o a cercare un percorso di pratica in quel che lei diceva. Anzi, ero invidiosa di lei. Quando le mie condivisioni non erano valide, quando non riuscivo a mettermi in mostra e finivo, invece, con lo screditarmi, la mia mente era come frastornata e diventavo molto negativa e inquieta. Temevo profondamente che i miei fratelli e sorelle mi disdegnassero. Ero così egoista e spregevole, e pensavo solo a come mettermi in risalto: non sopportavo affatto la vista di qualcuno che lo facesse meglio di me. Non significava forse essere gelosa e invidiosa? Non c’era un briciolo di umanità normale in questo! Ripensandoci, ero così anche prima di credere in Dio. Quando interagivo con i miei amici e parenti, con i vicini e i colleghi, volevo sempre che gli altri parlassero bene di me. A volte, quando un collega elogiava il lavoro di qualcun altro in mia presenza, cominciavo a sentirmi a disagio e, per far sì che gli altri parlassero bene di me, mi impegnavo a fare bene il mio lavoro, e lo facevo volentieri, per quanto difficile o estenuante fosse. Non ero consapevole di questo, pensavo solo che fosse una sorta di desiderio di far carriera. Solo allora mi sono resa conto che erano manifestazioni dell’indole corrotta di Satana. Dopo di che, mi sono presentata spesso dinanzi a Dio e L’ho pregato di aiutarmi nelle mie difficoltà. Durante le riunioni, mi concentravo sul placare il mio cuore e ascoltare le condivisioni degli altri. Quando toccava a me tenere una condivisione, non pensavo più a come farlo meglio di sorella Wang. Riflettevo, invece, con calma sulle parole di Dio e condividevo ciò che avevo compreso. Praticando in questo modo, mi sentivo realmente molto più rilassata e liberata.

Dopo un periodo di tempo, ho sentito proprio che la mia gelosia si era sopita in confronto a come era prima, ma l’indole satanica corrotta è davvero radicata in profondità, e si rivela alla prima occasione. In seguito, durante alcune riunioni, ogni volta che vedevo gli altri fratelli e sorelle elogiare le condivisioni di sorella Wang, avvertivo di nuovo un po’ d’invidia. E poi mi sentivo un po’ distante da lei. Tuttavia, pur vivendo in quella condizione, non osavo aprirmi con gli altri. Temevo che, se lo avessi fatto, mi avrebbero disdegnato. Così, nel corso di varie riunioni, mi sono sentita come bloccata.

Una sera, sorella Liu mi ha chiamato al telefono. Mi ha chiesto preoccupata se di recente avessi avuto qualche difficoltà. Ho risposto vagamente: “Sono forse troppo corrotta? Dio Si rifiuterà di salvare una persona come me?” Temendo che mi avrebbe disdegnata, non ho aggiunto altro. Poi sorella Liu ha letto per me un brano delle parole di Dio in relazione al mio stato: “Quando alcuni sentono che per essere una persona onesta bisogna aprirsi e mettersi a nudo, dicono: ‘È difficile essere onesti. Devo dire agli altri tutto ciò che penso? Non è sufficiente condividere le cose positive? Posso fare a meno di raccontare agli altri del mio lato oscuro o corrotto, no?’. Se non dici agli altri queste cose e non ti analizzi, non conoscerai mai te stesso, non riconoscerai mai che genere di cosa sei e le altre persone non potranno mai fidarsi di te. È un dato di fatto. Se desideri che gli altri si fidino di te, devi prima essere onesto. Se vuoi essere una persona onesta, devi innanzitutto mettere a nudo il tuo cuore in modo che tutti possano vederlo, osservare ciò che pensi e intravedere il tuo vero volto; non devi provare a mascherarti o renderti più presentabile per fare bella figura. Soltanto allora le persone si fideranno di te e ti considereranno onesto. Questa è la pratica più fondamentale che ci sia, nonché il presupposto per essere una persona onesta” (“La pratica fondamentale per essere una persona onesta” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dopo aver letto quelle parole di Dio, ha tenuto una condivisione con me: “Dobbiamo aprirci e tenere condivisioni al fine di ricercare la verità; questo è un modo per raggiungere la liberazione spirituale. È anche un modo per praticare la verità ed essere una persona onesta. Così facendo, possiamo ricevere aiuto dai nostri fratelli e sorelle. Ciò consente alla nostra indole corrotta di essere trasformata più in fretta, e ci dà un senso di liberazione. Se non siamo disposti a mettere a nudo le nostre difficoltà, cadremo facilmente preda degli inganni di Satana, e le nostre vite subiranno delle perdite”. Dopo aver ascoltato la condivisione di sorella Liu, ho trovato il coraggio di raccontarle cosa stessi passando. Sorella Liu ha letto un altro brano delle parole di Dio: “Le persone che Dio salva sono quelle che sono state corrotte da Satana e pertanto ora posseggono un’indole corrotta. Non sono individui perfetti senza il minimo difetto né vivono nel vuoto. Non appena la loro corruzione viene smascherata, alcuni pensano: ‘Ancora una volta ho resistito a Dio; credo in Lui da così tanti anni, ma non sono ancora cambiato. Sicuramente non mi vuole più!’. Che atteggiamento è mai questo? Hanno perso la fiducia in sé stessi e pensano che Dio non li voglia più. Ciò non significa forse fraintenderLo? Quando sei così negativo, è estremamente facile per Satana trovare i tuoi punti deboli e, una volta che ci è riuscito, le conseguenze sono inimmaginabili. Pertanto, a prescindere dalle difficoltà in cui ti trovi o dal pessimismo che provi, non devi mai arrenderti! Mentre si trasformano e vengono salvati, gli uomini imboccano talvolta la strada sbagliata o si smarriscono. Per qualche tempo nella loro vita dimostrano una certa immaturità di condizione e comportamento, o a volte diventano deboli e pessimisti, dicono le cose sbagliate, scivolano e cadono, oppure subiscono un fallimento. Dal punto di vista di Dio, le cose di questo tipo sono tutte normali ed Egli non Si scandalizzerà” (“L’accesso alla vita è di particolare importanza per la fede in Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”).

La sorella ha tenuto questa condivisione con me: “Siamo tutti profondamente corrotti da Satana. Siamo arroganti, scaltri, malvagi e maligni. Questi tipi di indole satanica sono profondamente radicati in ognuno di noi, e sono persino diventati le nostre stesse nature. Per questa ragione, il nostro comportamento e i nostri atteggiamenti rivelano corruzione in ogni momento critico. Per me era un vero tormento: avevo una certa comprensione della mia indole corrotta e provavo rimorso dopo averla rivelata, allora perché ci ricadevo la volta successiva? Dopo aver letto le parole di Dio, alla fine mi sono resa conto che la mia indole satanica era davvero profonda, e ho intuito che un cambiamento dell’indole non è qualcosa che avviene da un giorno all’altro. Le persone non possono cambiare dopo aver raggiunto un po’ di autoconsapevolezza. Senza il giudizio e il castigo a lungo termine delle parole di Dio, senza essere potati e trattati, e senza prove e affinamento, un vero cambiamento è impossibile. Lo scopo della venuta di Dio per eseguire il giudizio e il castigo è quello di purificarci e cambiarci. Egli sa quanto profondamente ci abbia corrotti Satana, ed è consapevole della nostra levatura e delle difficoltà che incontriamo quando tentiamo di cambiare la nostra indole, perciò Egli è comprensivo e indulgente con coloro che perseguono la verità. Dio spera che noi abbiamo la determinazione per perseguire la verità, e che cerchiamo con tutto il cuore di cambiare la nostra indole. Perciò dobbiamo trattare noi stessi in modo corretto. Dobbiamo nutrirci di più delle parole di Dio, accettare il loro giudizio e castigo, rinunciare alla carne e mettere in pratica la verità. Allora, un giorno, la nostra indole corrotta sarà destinata a cambiare”.

Poi abbiamo letto un altro brano delle parole di Dio: “Non appena questo interessa la posizione, l’immagine o la reputazione, il cuore di ognuno freme nell’aspettativa, e ciascuno di voi vuole sempre distinguersi, essere famoso, essere riconosciuto. Ognuno è restio a cedere, e invece è sempre desideroso di competere, anche se competere è imbarazzante e non è permesso nella casa di Dio. Tuttavia, senza competizione, non sei comunque soddisfatto. Quando vedi che qualcuno si distingue, provi invidia, odio e ritieni che sia ingiusto. ‘Perché non posso essere io al centro dell’attenzione? Perché è sempre quella persona a spiccare e non tocca mai a me?’ A quel punto provi del rancore. Cerchi di reprimerlo, ma non ci riesci. Preghi Dio e ti senti meglio per un po’, ma poi, appena ti imbatti nuovamente in questo tipo di situazione, non riesci a superarla. Questa non è una dimostrazione di immaturità di levatura? Ricadere in simili stati non è forse una trappola? Queste sono le catene della natura corrotta di Satana che vincolano gli esseri umani. […] Devi imparare a lasciar andare e accantonare queste cose, a raccomandare altri, e a consentire loro di spiccare. Non lottare o affrettarti a trarre vantaggio non appena ti si presenta un’occasione per metterti in mostra o per ottenere la gloria. Devi imparare a tirarti indietro, ma non devi ritardare il compimento del tuo dovere. Sii una persona che lavora in un tranquillo anonimato e non si mette in mostra davanti agli altri mentre assolvi lealmente al tuo dovere. Più rinunci al tuo prestigio e alla tua posizione, e più lasci andare i tuoi personali interessi, più diventerai sereno e più spazio si aprirà nel tuo cuore, e più migliorerà il tuo stato. Più lotti e competi, più tenebroso sarà il tuo stato. Se non ci credi, prova e vedrai! Se vuoi cambiare questo tipo di stato e non essere dominato da queste cose, devi prima accantonarle e rinunciarvi. Altrimenti, più lotti, più le tenebre ti circonderanno, e maggiore sarà l’invidia e l’odio che proverai, e il tuo desiderio di ottenere non potrà che crescere. Più forte è questo tuo desiderio, meno ci riuscirai, e ottenendo di meno il tuo odio aumenterà. All’aumentare del tuo odio, crescerà l’oscurità nel tuo animo. Più sarai tenebroso interiormente, peggio svolgerai il tuo dovere; peggio svolgerai il tuo dovere, meno utile diventerai. Questo è un circolo vizioso concatenato. Se non riesci mai ad assolvere bene al tuo dovere, allora verrai gradualmente eliminato” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”).

La condivisione della sorella sulle parole di Dio mi ha fatto rendere conto che la mia invidia nasceva da un desiderio troppo forte di fama e di prestigio, e che la mia indole era troppo arrogante. Sin dall’infanzia, mi era stata inculcata l’educazione del Partito Comunista Cinese insieme a ogni sorta di filosofie di vite e di veleni satanici, del tipo, “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”, e “Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati”. Questi veleni satanici erano stati piantati in profondità nel mio cuore, rendendomi arrogante, presuntuosa, egoista e spregevole, ero diventata particolarmente ambiziosa e combattiva; qualunque cosa facessi, mi sentivo costretta a superare gli altri. Mi ero comportata così nella società, e anche nella Chiesa. Anche mentre tenevo condivisioni e pregavo nel corso delle riunioni, volevo comunque essere migliore delle altre persone, e le uniche volte in cui ero stata felice era quando gli altri mi avevano elogiata. Non appena qualcun altro si dimostrava migliore di me, non riuscivo ad accettarlo e diventavo invidiosa. Nel profondo dell’animo, mi opponevo e operavo contro quella persona. Quando non riuscivo proprio a superarla, indugiavo nella negatività e nel fraintendimento, incapace di comportarmi nel modo giusto. Fraintendevo persino Dio, e pensavo di non poter essere oggetto della Sua salvezza. Ho capito che la corruzione di Satana mi aveva resa arrogante e fragile, egoista e spregevole, e che la mia vita era diventava indicibilmente triste. In queste parole di Dio ho anche trovato un percorso di pratica: devo imparare a lasciar andare, ad accantonare le cose e a praticare secondo le parole di Dio. Devo imparare a rinunciare alla carne e a mettere da parte il mio ego e il mio prestigio, e imparare di più dai punti di forza di sorella Wang e sopperire alle mie debolezze. Questo è l’unico modo per capire e guadagnare più verità.

In seguito, ho letto questo brano delle parole di Dio: “Le funzioni non sono le stesse. Esiste un unico corpo. Ognuno compie il proprio dovere, ognuno al proprio posto e intento a fare del proprio meglio – per ogni scintilla c’è un lampo di luce – e a ricercare la maturità nella vita. Così Io sarò soddisfatto” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 21”). Dopo aver letto queste parole di Dio, ho capito che, essendo diversi i doni e la levatura che Dio concede a ogni persona, sono diverse anche le Sue richieste a ciascuno di noi. In realtà, fino a che facciamo tutto ciò che è in nostro potere per adempiere i nostri doveri, il cuore di Dio sarà confortato. Sorella Wang ha una buona levatura ed è così svelta a comprendere la verità. Oggi Dio dispone che noi ci riuniamo insieme, e il Suo scopo è far sì che noi impariamo dai reciproci punti di forza e compensiamo le nostre debolezze, così da comprendere la verità ed entrare insieme nella realtà delle parole di Dio. Dovrei gestire in modo adeguato i miei pregi e i miei difetti. Qualunque tipo di levatura Dio abbia predisposto per me, devo sottostare al Suo governo e alle Sue disposizioni, rivedere i miei motivi e perseguire la verità con tutto il mio cuore. Dovrei condividere quanto comprendo, e praticare quanto conosco. Dovrei fare del mio meglio e, in questo modo, Dio mi illuminerà e mi guiderà. A tal fine, ho preso la seguente decisione dinanzi a Dio: “Da ora in poi, sono pronta a impegnarmi nel perseguire la verità, a non essere più intollerante e invidiosa delle persone più capaci di me, e a vivere le sembianze di un vero essere umano, così da adempiere la volontà di Dio”.

La successiva riunione della Chiesa è arrivata in fretta. Volevo aprirmi ai miei fratelli e sorelle e confidare quanto fossi stata invidiosa di sorella Wang, e quali aspetti della mia indole corrotta avessi rivelato, ma, appena ho pensato a questo, ho avuto paura di come mi avrebbero considerato, e cosa avrebbe pensato di me sorella Wang sapendo quanto ero stata invidiosa di lei. Nel profondo dell’animo, ero un po’ riluttante ad affrontare la situazione. In silenzio, ho pregato Dio nel mio cuore. Ho detto: “Oh Dio! Che Tu possa darmi fede e coraggio. Sono pronta a mettere da parte la mia vanità e il mio prestigio, a tenere condivisioni aperte con i miei fratelli e sorelle, e a eliminare le barriere tra di noi. Possa Tu, oh Dio, essere la mia guida”. Dopo aver pregato, mi sono sentita molto più serena, e così ho parlato dello stato in cui mi trovavo e di tutto quello che avevo passato. Dopo avermi ascoltata fino in fondo, non solo i miei fratelli e sorelle non mi hanno disdegnato, ma di fatto hanno ammirato il mio coraggio per essere riuscita a praticare con onestà. Hanno detto che la mia esperienza aveva fatto capire loro che solo praticando secondo le parole di Dio potevano liberarsi della loro indole satanica corrotta e ottenere liberazione e libertà. Hanno detto anche che sapevano cosa fare la prossima volta che si sarebbero trovati in una situazione del genere. Durante le riunioni successive, ho scoperto molti dei punti di forza di sorella Wang: quando si nutriva delle parole di Dio, era in grado di integrare il proprio stato nella condivisione. Ogni volta che incontrava un problema, il suo unico pensiero era presentarsi dinanzi a Dio e ricercare le Sue intenzioni, e individuare un percorso di pratica all’interno delle Sue parole. Solo dopo aver visto i suoi punti di forza ho capito che non era una mia rivale, ma qualcuno che poteva aiutarmi. Soltanto allora ho avvertito, dal profondo del mio cuore, che lo scopo di Dio nel disporre che lavoriamo insieme è quello di farci imparare dai reciproci punti di forza al fine di compensare le reciproche debolezze. Quando ho visto le cose sotto questa luce, mi sono sentita completamente libera. Ora sento che ogni riunione è una sorta di gioia. Non sono più condizionata dall’invidia, ma sono in grado di attingere dai punti di forza degli altri per compensare le mie debolezze, vivere in armonia con loro e sentirmi liberata nello spirito.


11. L’unico modo di vivere come una persona vera

di Xincheng, Cina

Una volta, ho letto un romanzo di uno scrittore giapponese, su un venditore che riesce a convincere un pittore quasi calvo a comprare un siero per la ricrescita, una tintura, una pomata, un prodotto depilatorio e un tagliacapelli, dicendo che gli avrebbe risolto i problemi. Il pittore spende un sacco di soldi, ma alla fine si ritrova la testa pelata di prima. Lo scrittore usa la satira per smascherare le truffe compiute di questi tempi da venditori senza scrupoli e ci ricorda di non farci abbindolare. Questi fenomeni si stanno aggravando ma nessuno vi sa porre rimedio. Anch’io ero uno di quei venditori. Ingannavo i clienti con le menzogne per guadagnare di più. Ero così invischiata da non riuscire a smettere. Poi, ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e ho compreso alcune verità leggendo le Sue parole. La mia prospettiva si è trasformata. Ho iniziato a praticare la verità e l’onestà secondo le parole di Dio. Solo così si vive alla luce del sole, con una sembianza umana.

Quando ho aperto per la prima volta una parrucchieria, ho giurato di fare affari in onestà. E così ho fatto, senza lucrarci mai sopra. Mettevo tutta me stessa nel trattare ogni capello dei miei clienti e praticavo tariffe più basse rispetto agli altri parrucchieri. Ma, dopo aver sudato per un anno intero, quando ho finito di pagare l’affitto del negozio, le imposte relative all’attività e le bollette di acqua, luce e gas, mi rimanevano poco più di 2.000 yuan. Avevo più clientela del parrucchiere di fronte al mio, ma lui guadagnava molto più di me. Sapevo che per lo più faceva soldi truffando i clienti, usando squallidi trucchetti per realizzare profitti disonesti. La verità è che a volte ero tentata di adeguarmi anch’io, solo che non mi sembrava una cosa corretta. Come si dice, “povero ma orgoglioso”. Sarei stata squattrinata, ma non avrei perso la mia moralità. Dopo lunga riflessione, ho deciso di gestire il negozio secondo la mia coscienza e di rimanere onesta, per quanto limitati fossero i guadagni. Così sono passati tre anni, e altri parrucchieri, aperti quando avevo iniziato io, avevano rilevato locali più grandi o facevano affari d’oro. Alcuni di loro avevano già un’automobile, ma io ero esattamente nella stessa situazione di tre anni prima.

Un giorno, mio padre è stato ricoverato per una malattia. Le sue cure sarebbero costate decine di migliaia di yuan e i miei risparmi erano al limite. Ho preso in prestito tutti i soldi possibili, ma coprivano solo metà delle spese. Il pensiero dei debiti contratti e le incertezze sulla maniera di estinguerli mi hanno fatto sentire combattuta: era il caso di alzare un po’ i prezzi? E se avessi gonfiato un po’ il conto dei clienti più danarosi? Mentre riflettevo su questo dilemma, un amico mi ha detto: “Tutta questa sofferenza solo per salvare la faccia. I profitti delle altre parrucchierie arrivano a decine di migliaia di yuan e i tuoi sono molto meno. Quanto sei testarda! Se vuoi ripagare quei debiti a breve, dovrai farti più furba nel gestire l’attività. Ti servirà qualche asso nella manica per guadagnare più soldi”. Dopo che se n’è andato, la proprietaria del locale di fronte è venuta a canzonarmi: “Sei proprio gentile, come titolare! Hai tanti clienti e un’ottima reputazione, mancano solo gli introiti. Vuoi fare come Madre Teresa? Se fossi in gamba come te, mi sarei arricchita da un pezzo. Sei troppo onesta. Ci vuole un po’ di scaltrezza in ogni attività: tu così ti sfinisci senza guadagnare quasi niente. Non hai mai sentito ‘I soldi fanno girare il mondo’ e ‘Solo gli sciocchi rifiutano i soldi facili’? Riflettici un po’ sopra”. Quella notte continuavo a rigirarmi, senza prendere sonno. In effetti, quei due non avevano torto. Mi dicevo: “Quando mai metterò da parte qualcosa se faccio sempre affari in onestà? Come si dice, ‘Il denaro non è tutto ma, senza, non si fa nulla’. Un soldo può conquistare un eroe. E poi, mio padre è ricoverato in ospedale e non posso rimandare le sue cure. Per il suo bene e per far fronte ai debiti, sarò giustificata se adotto strategie di guadagno facile”. Mi sono consolata in questo modo e ho deciso di fare un primo tentativo con i clienti più facoltosi.

Il giorno dopo, è arrivata una cliente che voleva la permanente. A giudicare dall’abbigliamento, sembrava agiata, così ne ho approfittato per ricavarne un piccolo extra. Al momento di pagare, le ho chiesto 200 yuan senza battere ciglio. A dire la verità, il mio cuore batteva fortissimo perché di solito chiedevo poco più della metà, e a quel punto temevo che mi avrebbe accusata di gonfiare il prezzo. Se avesse detto che era troppo, avrei potuto abbassarlo un po’. Per il senso di colpa, non riuscivo neppure a guardarla negli occhi. Alla fine, mi ha dato i soldi senza alcun indugio e mi ha persino fatto i complimenti. Era soddisfatta del taglio, secondo lei valeva qualsiasi cifra. Mi avrebbe anche consigliata ad amici e familiari. Quando è uscita, sono rimasta in agitazione per un bel po’. Mi aveva dato tanta fiducia, e io l’avevo ingannata. Era immorale. Però, d’altra parte “Solo gli sciocchi rifiutano i soldi facili”. E poi c’erano anche i miei debiti, perciò ho represso qualunque senso di colpa. Da quel giorno, il mio approccio verso l’attività è cambiato molto. Quando vedevo entrare un cliente benestante, lo accoglievo tutta sorridente e gli consigliavo dei servizi e prodotti particolari.

Una volta, una signora mi ha chiesto uno shampoo e un’acconciatura. Allora, ho pensato: “Uno shampoo viene meno di 10 yuan. Devo trovare un modo di spillarle più soldi”. Così, le ho detto: “I suoi capelli sono troppo secchi. Se non se ne occupa subito, potrebbero iniziare a cadere, e i capelli sono come un secondo viso per la donna. Se spunta un problema di quel tipo, sarà tardi per pentirsene”. I miei commenti l’hanno convinta in pieno e ha speso 300 yuan per una confezione di prodotti anticaduta, tornando spesso per i trattamenti all’olio caldo. Dopo che se n’è andata, mi sentivo poco tranquilla. Avevo preso i soldi, ma non ero sicura sull’efficacia del prodotto. L’avevo esaltato, ma cosa avrei fatto se fosse tornata a lamentarsi perché non aveva effetto? Comunque, era inutile darsi pensiero. Gliel’avevo venduto e i giochi erano fatti. Giorni dopo, una cliente, mentre le stavo tagliando i capelli, mi ha detto di avere la forfora e un prurito al cuoio capelluto. Mi è venuta l’idea di consigliarle qualche shampoo che vendevo per guadagnarci sopra qualcosina. Con discrezione, ho risposto: “Forfora e prurito al cuoio capelluto sono causati da un’infiammazione; se la cosa si fa grave, potrebbero caderle i capelli e questo nuocerebbe alla sua autostima”. Mi ha subito chiesto che rimedi ci fossero. Io, con la massima naturalezza, le ho consigliato il mio shampoo antiforfora, garantendone il funzionamento. Ha comprato lo shampoo tutta felice. Alla fine, le ho fatto pagare il triplo del prezzo a cui l’avevo acquistato e mi ha anche ringraziato tante volte. Mi sono resa conto di quanto sia facile far profitto in questo modo. Ecco perché si erano già arricchiti, gli altri parrucchieri. Immaginavo di poter fare fortuna in poco tempo anch’io, senza più l’ansia delle spese mediche di papà. Così, quel senso di agitazione che provavo nel cuore è pian piano scomparso e mi sono convinta che l’unico modo di fare soldi fosse con le menzogne e le truffe.

In men che non si dica, sono passati dieci anni. Avevo un bel gruzzolo da parte, tutti i miei debiti erano estinti e avevo anche comprato una casa e un’auto. Eppure, stranamente, quelle soddisfazioni materiali non riuscivano affatto a rendermi felice. Avevo sempre una sensazione di vuoto, di disagio. Si dice “Qualunque cosa tu faccia, il Cielo ti guarda” e “Chi semina vento, raccoglie tempesta”. Temevo che tutti quei clienti da me truffati si presentassero un giorno per regolare i conti, rovinandomi la mia reputazione. Ero terrorizzata da quel pensiero e vivevo nel terrore. Era estenuante. Volevo davvero tornare a fare affari onestamente ma proprio non ce la facevo. Ero come un ladro che ci aveva preso gusto: volevo smettere, ma non ci riuscivo.

Mentre vivevo quella dolorosa battaglia, sprofondata nel peccato, un amico ha condiviso con me il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Mi ha detto che le parole di Dio sono tutta la verità e possono risolvere tutte le nostre difficoltà, lenendo il dolore che sentiamo nell’animo. In seguito, ho iniziato le riunioni e le letture delle parole di Dio con gli altri, intonando canti di lode, e mi sono sentita in pace. Queste sono sensazioni che non hanno prezzo. Mi sono imposta di praticare bene la mia fede.

Una volta, abbiamo letto un passo delle parole di Dio, “Sincerità significa donare il vostro cuore a Dio, mai imbrogliarLo; essere franchi con Lui in ogni cosa, senza mai nascondere la verità; mai fare ciò che inganna i superiori e illude i subordinati e mai fare ciò che serve soltanto a ingraziarsi Dio. In breve, essere sinceri vuol dire astenersi dall’impurità nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini. […] Se hai molte confidenze che sei restio a condividere e se non sei affatto disposto a rivelare i tuoi segreti – vale a dire le tue difficoltà – davanti agli altri, così da cercare la via della luce, allora dico che sei uno che non riceverà facilmente la salvezza e che non emergerà facilmente dalle tenebre” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). È stato davvero commovente. Ho visto che Dio predilige gli onesti e detesta gli ingannatori. L’unico modo per entrare nel Suo regno è con l’onestà. I fratelli erano tutti limpidi, e anche se a volte mentivano per salvaguardare reputazione e prestigio, poi riuscivano a riflettere su se stessi con sincerità e trasparenza. Vivevano nella massima libertà. Sentivo che la Chiesa era tutt’altro rispetto al mondo. A Dio piacciono gli onesti, e più lo si è, più si guadagna la Sua stima; invece, più si è falsi e più si ottiene solo il Suo disprezzo. Solo chi è onesto raggiunge una vera forma di felicità e gioia. Io volevo esserlo davvero, volevo essere benvoluta da Dio. Però, ripensando alla mia attività commerciale, in questa società materialista dove il denaro è tutto, il massimo della correttezza significa gestire l’attività in perdita e farsi deridere degli altri. Quell’approccio non dà modo di cavarsela nella società e alla fine non rimane che chiudere bottega. Però, le parole di Dio affermano chiaramente che Egli ama gli onesti e che gli ingannatori difficilmente sono salvati. Se non praticassi la verità come Egli richiede, ma insistessi con i miei sporchi trucchi, mentendo alla clientela e raggirandola, Dio non ne sarebbe disgustato? Ci ho rimuginato sopra più e più volte, e alla fine ho deciso di agire secondo le Sue parole, esercitandomi a dire la verità e a fare la persona onesta.

Un giorno, tagliavo i capelli a una cliente, che mi ha chiesto se fossero secchi. In tal caso, voleva anche un trattamento all’olio. Mi sono detta: “Con un taglio di capelli ci ricavo pochi yuan, ma un trattamento all’olio mi frutterebbe dieci volte tanto. Me l’ha chiesto lei, non sono stata io a spingerla per guadagnare qualcosa in più”. In effetti, a vederla, non mi sembrava avesse problemi di secchezza. Se fossi stata sincera, avrebbe di certo rinunciato al trattamento. Nel momento di maggiore indecisione, mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Essere sinceri vuol dire astenersi dall’impurità nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Esse mi hanno ricordato che le persone oneste sono concrete e realistiche nelle parole e nei fatti. Non sono mai false, né dinanzi a Dio né davanti agli altri. Siccome anelavo all’onestà, dovevo agire secondo le Sue parole e dire la verità. La mia risposta è stata che non aveva i capelli secchi ed era inutile buttare soldi. Tutta sorpresa, ha commentato: “La sua correttezza professionale mi sorprende. Oggi come oggi, professionisti così sono rarissimi! Consiglierò senz’altro la sua parrucchieria a tutti i miei familiari”. Ero contentissima di sentirla parlare così. Ho ringraziato Dio non so quante volte. Ho sperimentato la bellezza e la delizia di un’esistenza onesta e sincera!

Nei giorni successivi, ho continuato a comportarmi così secondo i requisiti di Dio. In poco tempo, i timori e i turbamenti nel mio cuore si erano semplicemente dissolti e non avevo più paura che qualcuno tornasse a lamentarsi. Dormivo sonni tranquilli. Pensavo di poter praticare la verità e parlare onestamente. Purtroppo, però, l’indole e la filosofia di Satana erano profondamente radicate dentro di me. Tentata dai facili profitti, sono ricaduta nei miei vecchi vizi.

Un giorno, nel salone sono entrate cinque donne. Erano appena tornate da un viaggio e il tassista aveva consigliato loro di venire a servirsi da me, dunque eccole lì. Una delle clienti ha detto che il prezzo non era un problema, bastava svolgere un buon lavoro. A quelle parole, ho pensato tra me e me: “Questa è manna dal cielo. Solo per questa volta, manipolerò la verità. Probabilmente Dio me la perdonerà”. Così, per la permanente ho preteso una volta e mezzo il prezzo iniziale, e non hanno battuto ciglio. In questo modo, ho incassato oltre 500 yuan. Mi sentivo tanto felice nel ricevere i soldi, sicura di poter far fronte all’affitto del mese. Quella notte, però, sono piombata in un oscuro dolore. Mi giravo nel letto, senza prendere sonno.

Dopo, ci ho ragionato ancora. Sapevo che l’onestà è una cosa positiva, legata al comportamento che adottiamo, ma anche alla possibilità di essere salvati ed entrare nel Regno di Dio. Perché non ero riuscita a metterlo in pratica? Qual era il vero motivo? In cerca di risposte, ho guardato un video con una lettura delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Le persone in passato conducevano gli affari in modo da non ingannare nessuno, vendendo le merci allo stesso prezzo, indipendentemente da chi le acquistava. Non è indice di coscienza e di umanità? Quando le persone gestivano i loro affari così, in buona fede, si capisce che a quel tempo avevano ancora un po’ di coscienza e di umanità. Ma con la richiesta sempre crescente di denaro da parte dell’uomo, le persone sono giunte inconsapevolmente ad amare sempre più il denaro, il profitto e il piacere. In breve, le persone sono arrivate a considerare il denaro più importante di quanto non fosse prima. Quando le persone danno più importanza al denaro, inconsapevolmente cominciano a darne meno alla loro reputazione, alla loro fama, al loro buon nome e alla loro integrità, non è vero? Quando ti metti in affari, vedi altri usare mezzi diversi per truffare la gente e arricchirsi. Sebbene il denaro sia guadagnato in modo illecito, queste persone si arricchiscono sempre più. Sebbene intraprendano la tua stessa attività, la loro famiglia si gode la vita più di quanto tu non faccia, e tu ne soffri e dici: ‘Perché non posso farlo anch’io? Perché non posso guadagnare tanto quanto loro? Devo pensare a un modo per fare più soldi, per far prosperare la mia attività’. Così fai del tuo meglio per valutare come fare un mucchio di soldi. Secondo il metodo abituale di guadagnare, vendendo la merce a un prezzo uguale per tutti, qualsiasi profitto che ottieni è fatto in buona coscienza. Questo, però, non è il modo per arricchirsi velocemente. Spinto dall’urgenza di ottenere un profitto, il tuo modo di pensare subisce una graduale trasformazione. Durante questa trasformazione, anche i tuoi principi di condotta cominciano a cambiare. Quando inganni qualcuno per la prima volta, hai delle riserve, e dici: ‘Questa è l’ultima volta che inganno qualcuno, non lo farò mai più. Non posso truffare la gente senza subirne le gravi conseguenze. Mi procurerà un mucchio di guai!’. La prima volta che inganni qualcuno, il tuo cuore ha degli scrupoli; questa è la funzione della coscienza nell’uomo – farti provare degli scrupoli e rimproverarti, così che imbrogliare qualcuno sembri innaturale. Ma dopo essere riuscito a ingannare qualcuno, ti rendi conto che hai più denaro di prima, e pensi che questo metodo può essere molto vantaggioso per te. Nonostante il sordo dolore nel cuore, ti congratuli con te stesso per il tuo successo e ti senti un po’ compiaciuto di te stesso. Per la prima volta, approvi il tuo comportamento e i tuoi modi ingannevoli. Dopo di che, una volta che l’uomo è stato contaminato da tale inganno, diventa come colui che si fa coinvolgere nel gioco d’azzardo e cade nella dipendenza. Nella tua inconsapevolezza, approvi il tuo comportamento disonesto e lo accetti. Nella tua inconsapevolezza, consideri l’inganno un comportamento commerciale legittimo, il mezzo più vantaggioso per la tua sopravvivenza e il tuo sostentamento; pensi che così facendo puoi mettere insieme alla svelta una fortuna. Si tratta di un processo: all’inizio le persone non riescono ad accettare questo tipo di comportamento, disprezzano questo modo di fare. Poi lo sperimentano personalmente, ci provano a loro modo, e il loro cuore comincia gradualmente a trasformarsi. In che consiste dunque tale trasformazione? Si tratta di un’approvazione e un’ammissione di questa tendenza, di questa idea instillata in te dalla tendenza sociale. Senza rendertene conto, se non imbrogli gli altri quando fai affari con loro, ti senti più povero; se non imbrogli gli altri, ti sembra di avere perso qualcosa. Inconsapevolmente, imbrogliare diventa il tuo spirito, il tuo nerbo e un tipo di comportamento indispensabile che si fa principio della tua vita. Dopo che l’uomo ha accettato questo tipo di comportamento e di pensiero, questo non ha forse portato un cambiamento nel suo cuore? Il tuo cuore è cambiato, è cambiata anche la tua integrità? È cambiata la tua umanità? È cambiata la tua coscienza? (Sì.) Sì, ogni parte di questa persona subisce un cambiamento qualitativo, dal cuore ai pensieri, al punto che la trasformazione avviene sia dentro che fuori. Tale cambiamento ti allontana sempre più da Dio e diventi sempre più conforme a Satana, sempre più simile a lui” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Nelle Sue parole, si rispecchia solo la realtà. Io ero così. All’inizio seguivo la mia coscienza e gestivo l’attività in modo corretto. Ma, dopo il ricovero ospedaliero di mio padre, sollecitata dal mio amico e dalla collega, ho iniziato a raggirare la gente per aumentare i profitti. Alla fine, non riuscivo più fermarmi. Era più forte della mia volontà. Ho capito che tutto nasceva dalla corruzione di Satana. Condizionata dalla società, facevo miei i motti filosofici di Satana, come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Il denaro è il primo”, “Il denaro non è tutto ma, senza, non si fa nulla” e “I soldi fanno girare il mondo”. Seguivo tendenze malvagie invece di realizzare profitti in modo corretto. Per denaro, ho tradito le mie regole basilari di condotta, adattando l’approccio in base alle reazioni degli altri. Mi sono scervellata e le ho tentate tutte per raggirare i clienti, diventando sempre più egoista, viscida, malvagia e avida. Ho perso la coscienza, il raziocinio e la dignità che competono a una persona normale. Nel corso degli anni avevo realizzato profitti con bugie e inganni, estinguendo i debiti e trascorrendo una vita più agiata, ma non avevo sperimentato la vera felicità. Mi sentivo continuamente in colpa, sempre con l’ansia di essere smascherata per le menzogne e di rovinarmi la reputazione. Ma ero ancora intrappolata e non riuscivo a liberarmi. Da quando sono credente, so che a Dio piacciono gli onesti e, in preghiera, mi sono proposta di praticare le Sue parole; eppure, di fronte alla tentazione del denaro facile, mi è venuto naturale raccontare bugie e imbrogliare. Ho visto quanto ero profondamente corrotta da Satana. Finalmente, ho compreso che quei motti satanici sulla vita sono cose negative che sviano e danneggiano le persone. Mi corrompevano così tanto da rendermi sempre più malvagia e depravata. Una vita basata su quelle idee e un’attività così disonesta non erano la retta via. L’unica via da percorrere è praticare da persona onesta le parole di Dio e la verità, come Egli richiede!

Poi, ho letto quanto segue: “Come si può essere una persona sincera? Come si mette in pratica il fatto di essere una persona sincera? (Non dedicandosi all’inganno e non tergiversando quando si parla.) Giusto, e ci sono dei dettagli da chiarire. Che cosa significa ‘non tergiversare’? Significa non mentire né nutrire intenzioni e finalità personali in ciò che si dice. Se nutri inganni o intenzioni e finalità personali, verranno fuori spontaneamente delle menzogne. Se non nutri inganni né intenzioni e finalità personali, allora ciò che dici non sarà un tergiversare, né conterrà alcuna menzogna; quando dici ‘sì’ vuoi dire ‘sì’, quando dici ‘no’ vuoi dire ‘no’. Il passo cruciale è prima di tutto purificare il cuore. Quando il cuore è purificato, saranno risolti tutti i problemi dovuti all’arroganza e alle menzogne ingannevoli. Per essere una persona sincera bisogna eliminare dal cuore queste falsificazioni; fatto questo, sarà facile essere una persona sincera. È complicato essere una persona sincera? No. Per quanto dentro di te vi siano varie condizioni e un’indole corrotta, esiste una sola verità che può risolverle tutte. Non devi mentire, devi dire pane al pane, mettere in pratica la verità ed essere trasparente in tutto ciò che fai; vivi da essere umano dinanzi a Dio, vivi nella luce” (“La via per trasformare un’indole corrotta” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). In queste parole di Dio, ho trovato un percorso di pratica. Prima di tutto, si devono correggere le proprie motivazioni, evitando menzogne e pensieri truffaldini. Bisogna vivere alla luce del sole, degni del rispetto e della fiducia altrui, con una sembianza sempre più umana. Dio ama e benedice gli onesti. Sono persone che non vivono nell’oscurità o nel dolore, né si scervellano per coprire le proprie menzogne. Soprattutto, non passano le giornate nel timore che le loro bugie tornino a perseguitarli. Chi è retto nell’animo non ha più limiti, ma conduce un’esistenza libera e tranquilla. Una volta compreso il vero significato dell’onestà, ero disposta a praticarla secondo i requisiti di Dio.

Il giorno seguente, verso mezzogiorno, stavo facendo un taglio di capelli, quando è entrata la donna a cui avevo consigliato l’ispessimento. Aveva il muso lungo. Mi dicevo: “Sembra che sia venuta a lamentarsi. E se dice che il prodotto non era buono e si fa sentire dagli altri? Mi farebbe pubblicità negativa. Come faccio a farla andare via?” Proprio mentre pensavo a come gestire la questione, ho pensato alle parole di Dio: “Non devi mentire, devi dire pane al pane, mettere in pratica la verità ed essere trasparente in tutto ciò che fai; vivi da essere umano dinanzi a Dio, vivi nella luce” (“La via per trasformare un’indole corrotta” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Ormai sapevo di non poter più truffare la gente. Non importavano i commenti della donna, l’opinione degli altri clienti, né i maggiori o minori profitti. Dovevo essere onesta secondo le parole di Dio e dire la verità, accettando le rimostranze in modo appropriato. Con questi pensieri per la testa, l’ho sentita prorompere: “Non diceva che con questo prodotto mi sarebbero ricresciuti i capelli? Non è uscita una sola ciocca di capelli nuovi. Era tutto un imbroglio, eh?” La mia risposta è stata sincera. “Alcuni clienti mi hanno dato riscontri abbastanza positivi, altri sono meno convinti. Io non l’ho provato, quindi non saprei. Se le sembra che non funzioni, allora smetta di usarlo. Le rimborso i soldi”. Di fronte a quella proposta, la sua rabbia è svanita e, sorridente, ha detto: “Mi interessava sapere la verità. Vedendo che è stata corretta, a questo punto rinuncio al rimborso. In ogni caso, anche se il prodotto non mi ha reso i capelli più folti, sono più morbidi e lucenti di prima”. Una volta che se n’è andata, ho pensato a quanto era appena successo. Avevo davvero sperimentato che essere onesti e praticare la verità non porta svantaggi. Non solo ci conquista il rispetto e la fiducia altrui, ma ci fa sentire bene. Questo mi ha dato più fiducia nella mia correttezza morale.

Un fine settimana, mia sorella è venuta a farsi lavare i capelli. Nel locale c’era una cliente che voleva tingerli e io, dando uno sguardo ai suoi capelli, ho detto: “L’ultima tintura è abbastanza recente. Le conviene aspettare un po’, perché questi coloranti contengono sostanze chimiche piuttosto nocive”. Con una certa sorpresa, la cliente ha risposto: “È incredibile che ci siano ancora negozianti così corretti. Ecco perché la sua attività va a gonfie vele. La qualità morale è garanzia di successo!” Quando è uscita, mia sorella, con uno sguardo strano, mi ha detto: “Per caso stai male? Avevi praticamente i soldi in tasca e li hai rifiutati”. Con calma, ho risposto: “L’attività è un riflesso della condotta. Se uno non è una brava persona, come può gestirla bene? Si possono fare soldi a palate se si è senza scrupoli, ma non per molto. Ora gestisco tutto in modo trasparente e mi sento molto meglio a guadagnare secondo coscienza”. Con un sorriso, lei ha aggiunto: “Prima non ti comportavi così. Sei realmente cambiata”. Vedendo il suo sguardo di meraviglia, ho ringraziato Dio tante volte. Tutto avveniva grazie alle Sue parole. Ho avuto un assaggio della serenità che prova chi è onesto e sincero.

In seguito, il salone era strapieno ogni fine settimana e sotto le feste, e molti venivano grazie al passaparola o dietro consiglio di un conoscente. Pensavo che non me la sarei mai cavata nel mondo degli affari senza qualche bugia e che sarei stata derisa. Ma alla fine ho capito quanto è ridicola e assurda quest’idea. Vivere secondo i motti di Satana ci garantisce guadagni effimeri e non lascia altro che vuoto e dolore. È un modo di vivere spregevole e vile, senza alcuna parvenza umana. Ora do importanza alla pratica della verità, alla sincerità nel parlare e alla rettitudine. Non solo ho guadagnato il rispetto e la fiducia degli altri, ma anche la tranquillità personale. Che modo meraviglioso di vivere! Questo mio piccolo cambiamento è tutto merito delle parole di Dio. Lode a Dio Onnipotente!


12. Solo l’onestà porta ad avere sembianze umane

di Shizai, Cina

Io e mio marito vendiamo mobili da ufficio. Abbiamo avviato la nostra attività onestamente, facendo esattamente ciò che i clienti chiedevano, senza contraffazioni. Trascorso un anno e una volta pagate tutte le tasse, ci restava a malapena abbastanza per vivere. Il negozio accanto al nostro svolgeva la stessa attività, ma loro guadagnavano molto di più. Ero confusa: perché non riuscivamo a ricavare quanto loro? Ero intenzionata a osservarli e imparare, per vedere come svolgessero il loro lavoro. Un giorno un cliente è entrato nel loro negozio e ha ordinato un divano, una scrivania e un tavolo, chiedendo che tutto fosse di primissima qualità. Davanti a me il proprietario ha assicurato loro che così sarebbe stato ma, appena il cliente è andato via, ha scelto dalla propria fabbrica dei prodotti di terza categoria, spacciandoli come merce di prima qualità, e li ha spediti al cliente. In un istante ha guadagnato oltre 10.000 yuan. Vederlo utilizzare un simile stratagemma mi ha davvero sconvolta. Mi sono detta: “Ecco come fanno! Ma questo non è ingannare i clienti? Non è per niente un modo onesto di lavorare”. Poi però ho pensato: “Noi svolgiamo la stessa attività ma loro guadagnano di più e vivono molto meglio, mentre noi sbarchiamo appena il lunario. C’è troppa differenza”. Ho ritenuto di poter imparare da loro. Così, per guadagnare più soldi, ho iniziato a ignorare la mia coscienza e a vendere allo stesso modo dei nostri vicini.

Un giorno è venuto un cliente per fare scorta di cancelleria e mi ha chiesto solo prodotti di alta qualità. L’ho rassicurato più volte, dicendo che avrebbe avuto solo il top della gamma e una garanzia a vita, così da invogliarlo ad acquistare il materiale da noi. Quando se n’è andato, ho scambiato ciò che aveva scelto con prodotti di terza categoria, in apparenza identici a quelli buoni ma molto, molto più economici. Spedire l’ordinazione mi ha fatta sentire a disagio. Pensavo: “Se lo scopre e pretende un risarcimento, non perderò solamente dei soldi. Mi accuserà apertamente di essere una truffatrice”. Questa riflessione ha aumentato il mio nervosismo. Il mio cuore ha accelerato e non riuscivo neppure a guardarlo negli occhi. Con mia sorpresa, lui ha controllato l’ordine e non si è accorto di nulla, così ho potuto finalmente rilassarmi un po’. Quando ha concluso il pagamento, avevo guadagnato decine di migliaia di yuan in più e, sebbene sentissi affiorare il senso di colpa e sapessi che era disonesto e immorale, non ho potuto evitare una segreta soddisfazione nell’aver guadagnato tanti soldi così in fretta. Tempo dopo, il mio costante mentire e truffare mi ha in effetti causato dei problemi. A volte, quando vendevo materiali contraffatti, capitava che il cliente mi chiamasse per una riparazione. Ma era merce senza alcuna assistenza post vendita, perciò dovevo trovare ogni sorta di pretesto per svicolare. Altre volte qualcuno si arrabbiava e diceva: “Voi negozianti non vi assumete alcuna responsabilità per ciò che vendete. Siete del tutto inaffidabili!” Non era piacevole sentire un cliente rivolgersi a me in quel modo, ma poi pensavo che tutti gli altri commercianti facevano lo stesso, quindi non era perfettamente normale? Gradualmente il senso di colpa è scomparso.

Sono passati degli anni e, pur avendo guadagnato bene e vivendo in maniera più agiata, non provavo gioia nel cuore. Anzi, ero costantemente nervosa per aver venduto tanta merce contraffatta, e temevo che un giorno un cliente avrebbe scoperto la frode, chiedendo un risarcimento o denunciandomi. Mi sarebbe costato molto denaro e forse anche la reputazione, magari qualcuno avrebbe sparlato alle mie spalle. Per evitare una cosa simile, pensavo tutto il tempo a come avrei potuto appianare la questione se mai quel giorno fosse arrivato. Vivere in quel modo era estenuante. Spesso mi dicevo: “Se solo mi comportassi onestamente e ordinassi ciò che i clienti chiedono, senza rifilare loro delle seconde scelte, non dovrei passare il tempo a preoccuparmene. Ma la mia attività e la mia casa richiedono così tante spese. Se vendessi onestamente, secondo le richieste dei clienti, non guadagnerei più di tanto. Non si dice forse ‘Non esiste un uomo d’affari onesto’? Non è così che vanno le cose oggigiorno? Non guadagnerei abbastanza senza truffare, mi limiterò a pensare ai soldi”. Così, anche se a volte ero a disagio con la mia coscienza, ho continuato con i miei subdoli inganni per guadagnare più denaro.

Nel 2004, mia cognata ha condiviso con me l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Leggendo le parole di Dio, ero certa si trattasse dell’opera di Dio degli ultimi giorni, così mi sono unita alla vita della Chiesa. Un giorno ho letto queste parole di Dio: “Il Mio Regno necessita di persone oneste, non ipocrite o false. Nel mondo gli uomini sinceri e onesti non sono forse impopolari? Io sono l’esatto contrario. È accettabile che gli uomini onesti vengano a Me; questo genere di persone Mi allieta, oltre al fatto che ho bisogno di loro. È proprio questa la Mia giustizia” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 33”). “Dovete sapere che Dio vuole l’uomo sincero. Lui possiede l’essenza della lealtà, perciò ci si può sempre fidare della Sua parola. Inoltre, le Sue azioni sono irreprensibili e indiscutibili. Ecco perché Dio apprezza coloro che sono del tutto sinceri con Lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Leggere ciò mi ha insegnato che Dio ama gli onesti e ci richiede di essere onesti e corretti in parole e azioni. Non dovremmo tradire o ingannare né Dio né gli uomini. Mi sono detta: “Essere onesti è cosa buona e giusta e anche un modo per vivere in pace e serenità. Ma, in questa società ossessionata dai soldi, chi è onesto appare agli altri come un idiota. Specie per chi gestisce un’attività, truffare i clienti è il segreto di pulcinella. Se rimango del tutto onesta, non guadagnerò nulla e non riuscirò a sopravvivere. Qualcuno potrebbe addirittura prendermi per stupida e truffarmi. Tuttavia Dio ci chiede di essere onesti; cosa fare allora?” Ho escogitato un compromesso. Avrei parlato e agito in completa onestà con i fratelli e le sorelle della Chiesa. Non avrei dovuto stare in guardia e non si sarebbero presi gioco di me. Ma non potevo comportarmi onestamente sul lavoro. E così ho iniziato a metterlo in pratica.

Un giorno, un cliente è venuto e ha ordinato 120 scrivanie con sedia. Tutti i modelli da esposizione che ha scelto erano di ottima qualità e non odoravano di formaldeide. Io pensavo: “Scambierò i prodotti che ha ordinato con altri di fabbrica che hanno esattamente lo stesso aspetto di questi, anche se la loro qualità è inferiore e puzzano di formaldeide. Così guadagnerò 1.200 yuan in più”. Gli avrei venduto mobili di qualità più scarsa. Poi ho considerato i danni da formaldeide, e ho provato disagio. Ma ancora una volta ho ricordato che tutti i venditori facevano lo stesso. Se non truffavo io quel cliente, si sarebbe rivolto altrove e lo avrebbero truffato comunque. Tanto valeva guadagnassi io quei soldi. Così, pur con la coscienza sporca, ho predisposto di consegnargli merce contraffatta. Quando qualche giorno dopo l’ha ricevuta, il cliente era perplesso dalla qualità e dall’odore. Mi ha chiesto: “Questa roba non è pericolosa? Come puoi gestire gli affari in questo modo? Ho cambiato idea, non la voglio più!” Volevo trattare con lui e fargli magari uno sconto, purché si tenesse tutta la merce. Ma lui non mi ha neppure fatto parlare, ed è stato irremovibile nella decisione di restituire tutto quanto. Non potevo fare altro che riprendermi tutte le 120 scrivanie con le sedie. A casa mi sentivo profondamente infelice. Ho riflettuto su come comportarsi in maniera disonesta richiedesse duro lavoro e sforzi. Non si trattava solo dei soldi, anche reputazione e dignità erano state lese. Raccoglievo ciò che avevo seminato. Se mi fossi comportata come richiesto da Dio e non avessi venduto merce contraffatta, avrei guadagnato meno denaro ma nessuno se la sarebbe presa con me, e la cosa non mi avrebbe logorata né preoccupata. Il mio subdolo comportamento danneggiava me e anche gli altri! Ho pregato innanzi a Dio dicendo: “O Dio! Ci chiedi di essere persone oneste mentre io ancora conduco la mia attività disonestamente. Ciò che è accaduto oggi era la Tua disciplina, ne ho abbastanza del sapore amaro del mio stile di vita. Non voglio più ingannare le persone. Voglio che Tu mi guidi a essere onesta. Sono pronta a sforzarmi di soddisfare le Tue richieste”.

Poi un giorno, durante le mie devozioni, ho letto queste parole di Dio: “Io sono il Dio che esamina la parte più intima del cuore dell’uomo. Non agire in un modo davanti agli altri e in un altro alle loro spalle; Io vedo chiaramente tutto ciò che fai e potrai ingannare gli altri, ma non puoi ingannare Me. Io vedo tutto con chiarezza. Non ti è possibile occultare nulla; tutto è nelle Mie mani” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 44”). “Pensi che non ti succederà nulla dopo aver raggirato qualcuno per sottrargli dei soldi? Pensi che, dopo avergli rubato del denaro con l’inganno, non ci sarà alcuna ripercussione? Ciò sarebbe impossibile, e ci saranno delle conseguenze! Vale a dire che ogni persona, a prescindere da chi sia o dal fatto che creda o meno nell’esistenza di Dio, deve assumersi la responsabilità del proprio comportamento e accettare le conseguenze delle proprie azioni” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico X”). “Il fatto che Dio chieda alle persone di essere oneste dimostra che odia davvero i disonesti, e che non Gli piacciono le persone disoneste. Il fatto che Dio non le veda di buon occhio significa che ne disapprova le azioni, l’indole e le motivazioni; in altre parole, Egli non ama il modo in cui fanno le cose. Di conseguenza, se vogliamo compiacerLo, dobbiamo prima modificare le nostre azioni e il modo in cui viviamo. In passato facevamo affidamento sulle menzogne e sulla finzione per vivere tra gli uomini. Questo era il nostro capitale, nonché la base esistenziale, la vita e il principio fondamentale in base al quale ci comportavamo, e tutto ciò era disprezzato da Dio” (“La pratica fondamentale per essere una persona onesta” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”).

Percepivo dalle parole di Dio che l’indole di Dio è giusta, santa e non tollera alcuna offesa. Egli esamina ogni nostra parola e azione e in definitiva tutti abbiamo ciò che meritiamo in base al nostro comportamento. Potrei truffare per guadagnare più soldi e farla franca per un po’, ma in seguito raccoglierei frutti amari. Andrei all’inferno e verrei punita dopo la morte. È una legge del Cielo. Ero stata così sconsiderata! Avevo creduto di poter essere onesta con i fratelli della Chiesa ma truffare sul lavoro, per ingraziarmi Dio ed essere benedetta in seguito senza nel frattempo ledere i miei interessi. Con i miei trucchetti potevo ingannare le persone, non Dio. Quelle scrivanie e quelle sedie mi erano costate un bel po’. Era Dio che mi disciplinava e che mi metteva in guardia e salvava. Altrimenti avrei continuato a lasciarmi tentare, a essere disonesta, e alla fine avrei avuto di sicuro la mia punizione. Questo pensiero mi ha un po’ spaventata e ho iniziato a riflettere su me stessa. Ho ripensato ai miei anni lavorativi: avevo ignorato la mia coscienza per fare più soldi, sostituendo i buoni prodotti ordinati dai clienti con altri più scarsi. Avevo mentito e truffato, spacciando ripetutamente beni scadenti per merce di migliore qualità. Anche dopo aver ottenuto la fede, consapevole che Dio ci chiede di essere onesti e non tradire Lui né gli uomini, ho lo stesso truffato e mentito ai clienti per guadagnare qualcosa, facendo soldi sporchi. Per il denaro non mi fermavo di fronte a nulla. Conducevo affari loscamente e ingannavo la gente, corrotta da Satana e priva di coscienza e ragionevolezza. Sono stata subdola, egoista e spregevole; ho vissuto come un demone, senza sembianze umane. Proprio come disse il Signore Gesù: “Voi siete figli del diavolo, che è vostro padre, e volete fare i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin dal principio e non si è attenuto alla verità, perché non c’è verità in lui. Quando dice il falso parla di quel che è suo, perché è bugiardo e padre della menzogna” (Giovanni 8:44). “Ma il vostro parlare sia: ‘Sì, sì; no, no’; poiché il di più viene dal maligno” (Matteo 5:37). Solo il diavolo mente e inganna continuamente, ed era ciò che io stavo facendo. Non avevo forse le sembianze del diavolo? Dov’era la mia umana parvenza? A questo pensiero ho provato disgusto per me stessa. Non volevo più mentire per il mio proprio tornaconto. In seguito ho letto queste parole di Dio: “Devi essere onesto e devi pregare per liberarti della scaltrezza del tuo cuore. Man mano che ricorri alla preghiera per purificarti ogni volta che ce n’è bisogno e la usi per essere toccato dallo Spirito di Dio, la tua indole poco alla volta cambierà” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Riguardo alla pratica della preghiera”). “Sincerità significa donare il vostro cuore a Dio, mai imbrogliarLo; essere franchi con Lui in ogni cosa, senza mai nascondere la verità; mai fare ciò che inganna i superiori e illude i subordinati e mai fare ciò che serve soltanto a ingraziarsi Dio. In breve, essere sinceri vuol dire astenersi dall’impurità nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Le parole di Dio mi hanno offerto un cammino di pratica. Sapevo di dover affidarmi a Dio nel mio tentativo di diventare onesta e pregarLo nelle difficoltà di liberarmi dalla mia indole corrotta. Inoltre dovevo pregare quando qualcosa nella mia attività toccava i soldi o i miei interessi, accettare l’esame di Dio ed essere una persona giusta, chiamare le cose col loro nome e cercare la verità dai fatti nelle parole e nelle azioni. Compreso tutto ciò, ho pregato, decisa ad accettare l’esame di Dio e mettere in pratica le Sue parole.

Poco tempo dopo, un cliente ha ordinato degli armadi in metallo. Li voleva di primissima qualità e di fattura robusta. In quel momento ho pensato: “Se soddisfo alla lettera il suo ordine, non guadagnerò granché al netto di spese e costi. Se gli rifilo qualcosa di meno resistente e non se ne accorge, potrei guadagnarci sopra 10.000 yuan o anche più. E se ordinassi semplicemente prodotti un po’ più fragili?” Mentre tentennavo in questo modo, ho rammentato le conseguenze di tutte le volte che avevo truffato qualcuno. Non ne avevo guadagnato nulla, avevo perso soldi e mi ero sentita in colpa. Ho anche pensato che le persone oneste arrecano gioia a Dio e sono da Lui benedette, e che Egli vuole che diciamo sempre la verità. Non potevo ignorare la mia coscienza e comportarmi disonestamente solo per i soldi. Ho capito che ritrovarmi in quella situazione era una prova di Dio: voleva vedere se sapevo praticare in accordo con la decisione presa al Suo cospetto. Ho pregato Dio, chiedendoGli di proteggermi dalla tentazione e donarmi la forza di mettere in pratica la verità e rinunciare a me stessa, e di essere una persona onesta che dona gioia a Dio. Pregare mi ha dato forza. Ho ordinato per il cliente gli armadi che lui aveva chiesto e, anche se non ho guadagnato molto, un profondo senso di pace mi ha colmato il cuore. Ho anche provato la bellezza di praticare onestamente secondo le parole di Dio. Non mi è costato fatica e non ero preoccupata di cosa potesse accadere.

Poi ho letto queste parole di Dio: “Nato in tale sudicia terra, l’uomo è stato gravemente rovinato dalla società, ha subito l’influsso di un’etica feudale ed è stato educato presso ‘istituti d’istruzione superiore’. Pensiero retrogrado, moralità corrotta, visione meschina della vita, ignobile filosofia di vita, esistenza del tutto priva di valore, stile e abitudini di vita depravati: tutte queste cose sono penetrate pesantemente nel cuore dell’uomo e ne hanno gravemente minato e intaccato la coscienza. Il risultato è che gli esseri umani sono sempre più lontani da Dio e Gli si oppongono sempre più. […] Anche quando odono la verità, coloro che vivono nelle tenebre non pensano affatto a metterla in pratica, né sono propensi ad andare alla ricerca di Dio, sebbene Ne abbiano visto il manifestarSi. Come può avere qualche speranza di salvezza un genere umano così depravato? Come può vivere nella luce un’umanità così decadente?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e guadagnato la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai emozioni così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è dentro di voi. Quanto a cosa sia il veleno di Satana, lo si può esprimere compiutamente a parole. Ad esempio, se chiedi a dei malfattori perché hanno compiuto il male, essi risponderanno: ‘Perché è “ognuno per sé e che gli altri si arrangino”’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La logica di Satana è diventata la vita delle persone. Faranno anche cose per questo o quello scopo, ma lo fanno solo per sé stesse. Ognuno pensa che, siccome è valido il detto ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’, dovrebbe vivere solo per sé stesso e fare tutto ciò che è in suo potere per assicurarsi una buona posizione che gli procuri cibo e bei vestiti. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la vita e la filosofia dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole di Satana sono appunto il veleno di Satana e, quando le persone lo interiorizzano, diventa la loro natura. Attraverso queste parole, viene messa a nudo la natura di Satana; esse la rappresentano completamente. Questo veleno diventa la vita delle persone nonché il fondamento della loro esistenza, e l’umanità corrotta è ormai da millenni costantemente dominata da questo veleno” (“Come percorrere il cammino di Pietro” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno fatto comprendere perché non riuscissi a smettere di mentire e ingannare: ero profondamente corrotta da Satana. Satana usa la nostra società e istruzione per instillare in noi leggi sataniche come: “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Il denaro non è tutto ma, senza, non si fa nulla”, “I soldi fanno girare il mondo” e “Il denaro è il primo”. E c’è anche “non esiste un uomo d’affari onesto”. Mi erano entrate dentro, diventando la mia natura. Così ho finito con l’adorare il denaro e, passo passo, ho abbandonato i miei princìpi basilari di comportamento per il puro profitto. Sono diventata sempre più malvagia, avida ed egocentrica. Sono stata così egoista e falsa! Nel mio lavoro, rifilavo merce inferiore al posto di quella di qualità e provocavo danni senza ammetterlo. Ho messo i soldi e il mio tornaconto prima di tutto il resto, svendendo persino la mia coscienza e la mia integrità. Avevo perso ogni normale umanità. In quel modo avevo guadagnato molto ma non ero affatto felice. Anzi, ero costantemente sfinita e nervosa. Era un modo insopportabile di vivere. Infine mi sono resa conto che la causa era che Satana mi aveva corrotta, che avevo vissuto secondo le sue leggi di sopravvivenza. Ho anche compreso perché il mondo è così oscuro e malvagio ai giorni nostri. La ragione è che tutti assecondano veleni satanici del tipo “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Gli uomini fanno qualunque cosa pur di diventare ricchi”. E così idolatrano il denaro, la fama e la reputazione, bramano piaceri peccaminosi, diventando sempre più egoisti, avidi e malvagi. Le persone lottano per il denaro e il guadagno, si danneggiano e ingannano a vicenda, non si fermano di fronte a nulla. Neppure la famiglia e le amicizie fanno eccezione. A nessuno interessa più della coscienza o dell’integrità, sembrano a malapena umani. La nostra società, così avvinta dalla morsa di Satana, è come una tinozza, un tritacarne. Senza fede in Dio, non si può conoscere la verità di come Satana corrompe l’uomo né sfuggire al suo influsso oscuro. La nostra corruzione e depravazione aumentano, e infine Satana ci divora. È la conseguenza della corruzione e del danno di Satana. Compreso ciò, ho reso davvero grazie a Dio per avermi protetta e salvata. Senza la guida, il nutrimento e il giudizio delle parole di Dio Onnipotente, non avrei capito il significato che ha essere una persona onesta, né l’essenza e le conseguenze del mio continuo mentire. Avrei continuato a vivere sotto l’influenza di Satana e a truffare, somigliando a malapena a un essere umano. A prescindere da quanto guadagnassi, comunque sarei stata punita all’inferno. Da allora ho praticato la sincerità e l’onestà nel mio lavoro. A volte il denaro era una forte tentazione e ancora pensavo a ingannare e truffare i clienti, ma sapevo che Dio odia ciò e che neppure alle persone piace. Pregavo Dio per abbandonare i miei intenti sbagliati e praticare l’onestà. Con mia sorpresa, così facendo non ho guadagnato meno. Anzi, i miei affari sono migliorati e i clienti aumentati sempre più. Ho ottenuto il loro rispetto e alcuni abituali si fidavano di me tanto da non tornare neppure a visionare la merce e da ordinarla per telefono. Percepivo sempre più quanta serenità, libertà e sicurezza porti essere onesti e praticare le parole di Dio.

Una volta un cliente ha ordinato 500 armadi in metallo, chiedendo materiale di 0,7 mm di spessore. Senza la minima esitazione, ho piazzato l’ordine esattamente come mi era stato richiesto. Con mia sorpresa, alla consegna lui ha controllato lo spessore del materiale con un microcalibro, ma io non avevo alcun timore o preoccupazione. Finito di misurare, mi ha detto: “Di te ci si può fidare davvero. Molte persone pensano solo a guadagnare soldi e sono inaffidabili. Non si trova più gente come te ormai. Continuerò a fare acquisti da te in futuro”. Sentirlo dire così mi ha fatto capire ancora di più quanto sia bello essere onesti, come dicono le parole di Dio. Proprio come dicono le parole di Dio: “La direzione futura sarà questa: coloro che riceveranno le espressioni di Dio dalla Sua bocca avranno un percorso da seguire sulla terra; invece, indipendentemente dal fatto che siano uomini d’affari o scienziati, educatori o industriali, coloro che non hanno la parola di Dio avranno difficoltà a compiere anche solo un passo e saranno costretti a cercare la vera via. Questo è quello che s’intende quando si dice: ‘Con la verità percorrerai il mondo intero; senza la verità non andrai da nessuna parte’” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il Regno Millenario è arrivato”). Rendo grazie a Dio per avermi salvata!


13. La lotta per essere una persona onesta

di Wei Zhong, Cina

Anni fa, ho aperto un negozio di riparazione elettrodomestici. Volevo fare affari onestamente e guadagnare abbastanza per mantenere la famiglia. Ma, dopo un po’ di tempo trascorso tra mille impegni, ho visto che i soldi ci bastavano appena per tirare avanti e non mettevo niente da parte. A volte, gli introiti mensili erano perfino inferiori a quelli di un operaio senza esperienza. Mia moglie se ne lamentava sempre con me, diceva che ero troppo onesto e non sapevo fare affari. Anche mio cognato tentava di convincermi. Diceva: “Viviamo nell’era del denaro e non devi farti troppi scrupoli a far tirare fuori i soldi alla gente, se vuoi essere considerato in gamba”. Diceva anche “Non c’è ricchezza senza scaltrezza” e “I soldi fanno girare il mondo” per farmi svegliare e allineare alla massa, per fare affari come gli altri senza essere così caparbio. Pensavo che avessero ragione, ma proprio non riuscivo a truffare i miei clienti. Sentivo che non sarei stato a posto con la coscienza.

In seguito, ho notato che il signor Qian, un riparatore di elettrodomestici vicino a me, tecnicamente era quasi incompetente. Sapeva solo fare piccole riparazioni, ma fuori aveva appeso un grande cartello con scritto “Riparazioni di qualità per qualsiasi apparecchio”. In questo modo, attirava tanti clienti. Prendeva un lavoro e, se era semplice, lo gestiva da solo. Altrimenti, lo mandava da un altro riparatore e si teneva una percentuale. Così, faceva un bel po’ di soldi. Una volta, durante una chiacchierata, mi ha spiegato come faceva. Secondo lui, quando in un apparecchio si rompe un pezzo piccolo, puoi sostituire tutti i componenti e così ti fai pagare di più. I clienti non se ne intendono. Ha detto che viviamo in una società orientata al denaro e che “Un gatto può essere bianco o nero; l’importante è che catturi i topi”. Ha anche detto che è in gamba solo chi sa fare soldi, altrimenti, anche la persona più buona del mondo sarà disprezzata. Dopo aver ascoltato le sue “brillanti teorie”, ho pensato: “Questa è l’epoca in cui viviamo. La gente fa di tutto per arricchirsi e non esiste più l’integrità, quindi a cosa serve essere l’unico onesto? Inoltre, l’onestà negli affari non mi ha portato da nessuna parte. Quel tizio esegue riparazioni proprio come me e fa una bella vita. Tutta la sua famiglia se la passa bene, mentre quello che guadagno io ci basta appena a tirare avanti. A quanto pare, sono stato troppo testardo. Dovrei cercare di fare più soldi per dare una vita migliore alla mia famiglia”. In seguito, ho iniziato a imparare dai “successi” dei miei colleghi e a usare mezzi subdoli per imbrogliare i clienti. Ero inquieto, ma, volendo guadagnare di più, non ci ho rimuginato troppo.

Un giorno è venuta una cliente. Mentre toglievo il pezzo difettoso, ho continuato a estrarne altri che funzionavano benissimo per farle credere che anch’essi fossero guasti; così, non avrebbe fatto storie per un prezzo maggiore. Quel modo di dire, “sentirsi come un ladro”, è proprio vero. All’inizio, ero molto nervoso e il cuore mi batteva forte: temevo che se ne accorgesse e mi sbugiardasse. Sarebbe stato umiliante. Invece ho sostituito tutti i pezzi con aria impassibile. Al momento di pagare, senza pietà, le ho chiesto il 50% in più del prezzo standard. Ho tenuto sempre la testa bassa, senza il coraggio di guardarla negli occhi ma, con mia grande sorpresa, ha pagato senza fare commenti. Dopo che se n’è andata, finalmente ho tirato il fiato. Avevo il viso e la schiena madidi di sudore e mi sentivo stranamente a disagio. Ma, quando ho visto i soldi in più che avevo ricevuto, quella sensazione è sparita subito.

Da allora, ho escogitato ogni tipo di trucchi per spillare soldi ai clienti. All’inizio avevo rimorsi di coscienza, ma trovavo la forza per mantenere i guadagni extra. Mi dicevo: “Non devo avere pietà: ‘Un gentiluomo non ha mentalità ristretta, un vero uomo non è privo di veleno’. Devo essere furbo se voglio guadagnare. E poi, lo fanno tutti, non solo io”. Dopo un po’, il senso di colpa è svanito, sono diventato più abile e ho perfezionato le mie “capacità”. Ho anche imparato a capire le persone e a sondare il terreno, trattando ognuno in modo specifico. Ho imparato nuovi trucchi. Quando entrava un cliente benestante, io lo assecondavo, dicendogli ciò che voleva sentire e lusingandolo, così mi sarebbe stato più facile farlo pagare di più. Quando un cliente era parecchio ansioso, fingevo che il lavoro fosse complicato, una scocciatura, poi tiravo per le lunghe. Così, mi avrebbe offerto di più. Alcuni clienti erano più svegli, allora trovavo una scusa per farmi lasciare l’apparecchio, da ritirare un altro giorno; poi, al loro ritorno, dicevo di aver trovato altri problemi. Facevo più soldi con pochi sforzi. Mi scervellavo continuamente per gonfiare i prezzi ai clienti. Guadagnavo molto di più e conducevo una vita più agiata, ma non sentivo alcuna felicità o gioia nel cuore. Anzi, quando pensavo ai miei comportamenti spregevoli e immorali, ero spaventato e a disagio. A volte pensavo: “Dovrei fermarmi e basta. Dovrei smetterla con questa attività losca. Come dicono, ‘Si raccoglie quel che si semina’, un giorno avrò ciò che merito”. Poi, però, pensando a tutti quei soldi in tasca, non riuscivo proprio a fermarmi.

Poco prima di cadere nella sorda depravazione, mia sorella ha condiviso con me il Vangelo del Regno di Dio Onnipotente. Dopo aver accettato l’opera di Dio, ho iniziato a riunirmi con i fratelli e le sorelle e a leggere spesso le Sue parole. In una riunione, ho letto queste parole di Dio Onnipotente: “L’uomo ha camminato attraverso questi periodi insieme a Dio, eppure non sa che Egli governa il destino di tutte le cose e di tutti gli esseri viventi, né è a conoscenza di come orchestri e diriga tutte le cose. Ciò elude la sua comprensione da tempo immemorabile fino a oggi. Quanto al motivo, non è perché le azioni di Dio siano troppo nascoste né perché il Suo piano debba ancora realizzarsi, bensì perché il cuore e lo spirito dell’uomo sono troppo distanti da Lui, al punto che l’essere umano resta al servizio di Satana anche mentre segue Dio, e continua a non rendersene conto. Nessuno cerca attivamente le orme e la manifestazione di Dio, e nessuno è disposto a esistere affidandosi alla Sua cura e protezione. Piuttosto, gli uomini desiderano dipendere dalla corrosione di Satana, del maligno, per adattarsi a questo mondo e alle regole dell’esistenza seguite dall’umanità malvagia. A questo punto, il cuore e lo spirito dell’uomo sono diventati il suo tributo a Satana e ne divengono l’alimento. Ancora di più, il cuore e lo spirito dell’uomo sono diventati un luogo in cui Satana può risiedere e il suo idoneo terreno di gioco. Così, senza rendersene conto, l’uomo perde la sua comprensione dei principi dell’essere umani e del valore e del significato dell’esistenza umana. Le leggi di Dio e l’alleanza tra Lui e l’essere umano si dissolvono gradualmente nel cuore dell’uomo, ed egli smette di cercare Dio o di prestarGli attenzione. Con il passare del tempo, l’uomo non comprende più perché Dio l’abbia creato, né capisce le parole che escono dalla Sua bocca e tutto ciò che proviene da Lui. Poi comincia a opporre resistenza alle leggi e ai decreti di Dio, e il suo cuore e il suo spirito diventano insensibili… Dio perde l’uomo che ha creato in origine e l’uomo perde la radice del suo inizio: questa è l’afflizione di questa razza umana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Le parole di Dio riflettono la realtà. Anche se nel mondo avevo guadagnato un bel po’ di soldi e fisicamente ero più agiato di prima, dentro ero vuoto e sofferente, perché mi ero allontanato da Dio, ignorando i Suoi requisiti e vivevo in base alle leggi di Satana per la sopravvivenza. I primi tempi, in negozio, guadagnavo con la coscienza pulita ed ero in pace con me stesso, pur senza grandi introiti. Poi, però, sono stato influenzato dall’ambiente. Vedendo gli altri arricchirsi in modo subdolo, ho anche adottato le leggi sataniche per la sopravvivenza, quali “Non c’è ricchezza senza scaltrezza”, “I soldi fanno girare il mondo” e “Il denaro non è tutto ma, senza, non si fa nulla”. Per fare soldi, ho seguito tendenze malvagie e ho abbandonato i miei principi di base, ignorando la mia coscienza per indurre i clienti a sborsare più soldi. Il denaro ce l’avevo in tasca, ma era frutto di guadagni illeciti. Ogni volta che pensavo alle cose spregevoli e immorali che avevo fatto, mi sentivo terribilmente in colpa e non trovavo pace. Temevo che un giorno qualcuno mi avrebbe smascherato. Nel peggiore dei casi, avrebbero persino potuto denunciarmi alla polizia. Ero sempre in tensione. Vivere così era una tortura. Però, quel giorno ho capito che stavo così perché basavo la mia vita su una filosofia satanica. Era la conseguenza dell’essere incatenato e ingannato dalle regole di Satana. Senza la guida delle parole di Dio, non avrei mai capito che Satana mi stava danneggiando.

Poi, una sorella mi ha letto un paio di passi tratti dalle parole di Dio: “Dovete sapere che Dio vuole l’uomo sincero. Lui possiede l’essenza della lealtà, perciò ci si può sempre fidare della Sua parola. Inoltre, le Sue azioni sono irreprensibili e indiscutibili. Ecco perché Dio apprezza coloro che sono del tutto sinceri con Lui. Sincerità significa donare il vostro cuore a Dio, mai imbrogliarLo; essere franchi con Lui in ogni cosa, senza mai nascondere la verità; mai fare ciò che inganna i superiori e illude i subordinati e mai fare ciò che serve soltanto a ingraziarsi Dio. In breve, essere sinceri vuol dire astenersi dall’impurità nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). “Il Mio Regno necessita di persone oneste, non ipocrite o false. Nel mondo gli uomini sinceri e onesti non sono forse impopolari? Io sono l’esatto contrario. È accettabile che gli uomini onesti vengano a Me; questo genere di persone Mi allieta, oltre al fatto che ho bisogno di loro. È proprio questa la Mia giustizia” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 33”). Allora, ha tenuto questa condivisione: “Dio è fedele nell’essenza. Egli ama e benedice chi è onesto. Nell’interagire con gli altri, nel mondo, viviamo secondo la legge di Satana ‘Non fate nulla senza un tornaconto’. Parliamo e agiamo in base al profitto personale, mentiamo e inganniamo senza scrupolo. Non sappiamo cosa significhi essere una brava persona. Però, la fede in Dio oggi è diversa. Egli ci richiede di essere persone oneste, di dire la verità e di essere retti. Ci richiede di accettare il Suo attento esame in ogni nostra parola e azione, di essere aperti e onesti, senza cercare di raggirare Dio o l’uomo. Solo gli onesti hanno una vera parvenza umana e possono rendere testimonianza a Dio e glorificarLo”. Ho imparato dalle parole di Dio che a Lui piacciono le persone oneste e che dovevo agire secondo quanto Egli richiede. Ho iniziato a esercitarmi a parlare onestamente con i fratelli e le sorelle, senza ingannarli, ma, nei miei affari, ero ancora dubbioso. Sentivo che era più facile praticare l’onestà con i fratelli e le sorelle ma, facendolo nel mio lavoro, avrei guadagnato molto meno, con il rischio di chiudere bottega. Però, continuando a imbrogliare la gente come prima, non mi sarei opposto alla volontà di Dio? Allora, come dovevo praticare? Ci ho riflettuto a lungo e ho trovato un compromesso: nella Chiesa, sarei stato onesto, mentre, in negozio, avrei proseguito come al solito.

Un giorno, entrò un anziano con una TV, dicendo che le immagini non erano nitide. Dando un’occhiata, ho visto che i tubi catodici erano vecchi e andavano sostituiti, ma non gli ho detto la verità. Ho solo alzato la tensione del filamento per renderlo utilizzabile più a lungo, in modo da cambiarli al guasto successivo. Così, avrei guadagnato 30 yuan in più sulla riparazione. Due settimane dopo, infatti, la TV si è rotta di nuovo e il cliente mi ha chiesto di rimetterci mano, dicendo che l’avevo riparata male. Gli ho detto che i tubi catodici erano vecchi e andavano sostituiti. Incredibilmente, l’altro ha capito il trucchetto. Dopo aver scalato i 30 yuan del primo lavoro, mi ha rimproverato: “Giovanotto, per fare affari ci vuole onestà. Non essere troppo avido!” Al momento, mi sono sentito davvero in imbarazzo, poi non ci ho più dato peso. Più tardi, è arrivata un’anziana con il microonde guasto, nel quale ho trovato solo un pezzo rotto. Pensavo di poterlo aggiustare chiedendo un prezzo ragionevole. Dopo, però, ho pensato a quanto fosse abbiente, dunque, che importava chiederle qualcosa in più? Era il caso di approfittarne. Però, qualche giorno dopo, è tornata al negozio, dicendo: “Mi hai fatto pagare un’enormità per quel microonde. Non hai una coscienza? Nulla sfugge agli occhi del cielo!” Dopo quella strigliata, ho provato un gran senso di colpa e ho ripensato alle parole dell’uomo. Ero piuttosto turbato. Ho anche compreso che Dio stava usando quegli eventi per avvertirmi, per farmi riflettere e conoscere me stesso.

Poi, ho letto queste parole di Dio: “Qualunque cosa tu stia facendo, che sia una questione più o meno importante, e che tu la stia facendo per compiere il tuo dovere nella famiglia di Dio oppure per motivi tuoi, devi valutare se ciò che fai sia conforme alla volontà di Dio, nonché se sia ciò che dovrebbe fare una persona dotata di umanità. Se in tutto ciò che fai ricerchi la verità in questo modo, sei una persona che veramente crede in Dio. Se affronterai devotamente ogni questione e ogni verità in questo modo, potrai conseguire una trasformazione della tua indole. Alcuni, quando fanno qualcosa di personale, ritengono di poter trascurare la verità, fare come desiderano e farlo in qualsiasi modo li renda felici e risulti vantaggioso per loro. Non considerano minimamente come questo possa incidere sulla famiglia di Dio, né valutano se ciò che fanno sia confacente al decoro e alla devozione. Infine, una volta portata a termine la questione, interiormente sono pervasi dalle tenebre e provano disagio, anche se non sanno perché. È forse una punizione immeritata? Se fai cose che non sono approvate da Dio, hai offeso Dio. Se qualcuno non ama la verità e fa spesso cose in base alla propria volontà, offenderà spesso Dio. Una persona del genere normalmente non riceve l’approvazione di Dio in ciò che fa e, se non si pente, la punizione non sarà molto lontana” (“La ricerca della volontà di Dio serve a mettere in pratica la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e guadagnato la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai emozioni così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è dentro di voi. Quanto a cosa sia il veleno di Satana, lo si può esprimere compiutamente a parole. Ad esempio, se chiedi a dei malfattori perché hanno compiuto il male, essi risponderanno: ‘Perché è “ognuno per sé e che gli altri si arrangino”’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La logica di Satana è diventata la vita delle persone. Faranno anche cose per questo o quello scopo, ma lo fanno solo per sé stesse. Ognuno pensa che, siccome è valido il detto ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’, dovrebbe vivere solo per sé stesso e fare tutto ciò che è in suo potere per assicurarsi una buona posizione che gli procuri cibo e bei vestiti. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la vita e la filosofia dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole di Satana sono appunto il veleno di Satana e, quando le persone lo interiorizzano, diventa la loro natura. Attraverso queste parole, viene messa a nudo la natura di Satana; esse la rappresentano completamente. Questo veleno diventa la vita delle persone nonché il fondamento della loro esistenza, e l’umanità corrotta è ormai da millenni costantemente dominata da questo veleno” (“Come percorrere il cammino di Pietro” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Queste parole mi hanno davvero fatto capire che lo Spirito di Dio vede tutto. Non avevo mai condiviso i miei sentimenti più intimi con nessuno, ma le parole di Dio li rivelavano in pieno. Dalle parole di Dio, ho capito che Egli ci richiede di darGli il nostro cuore. Nel compito all’interno della casa di Dio o negli affari, dobbiamo praticare le Sue parole. Invece, nella vita, praticavo la verità in modo selettivo. Ho visto che a Dio e ai fratelli e alle sorelle piaceva che io mettessi in pratica l’onestà nella Chiesa, perciò ero disposto a farlo. Ma, nel mio lavoro, pensavo che ci avrei rimesso e che non giovasse ai miei interessi, quindi non lo facevo. Ho capito che avevo considerato solo i miei interessi personali. Sapevo che l’inganno non era in linea con la volontà di Dio, ma ho fatto comunque come volevo, purché giovasse ai miei interessi. Ciò voleva dire essere una persona di fede? Allora ho davvero compreso che “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Gli uomini fanno qualunque cosa pur di diventare ricchi” sono regole sataniche di sopravvivenza che mi avevano posseduto, diventando la mia natura. Avevo pensato di non potermela cavare, senza quelle regole. Ma, in realtà, vivendo così, ottenevo solo profitto personale e piacere materiale. Però, era un modo vile di vivere, senza alcuna dignità. La gente mi disprezzava e mi respingeva e Dio mi detestava e mi odiava ancora di più. Ho pensato a ciò che ha detto il Signore Gesù: “In verità vi dico: se non cambiate e non diventate come i bambini, non entrerete nel Regno dei Cieli” (Matteo 18:3). E Dio Onnipotente dice: “Eliminate al più presto tutte quelle idee e congetture, e cominciate a prendere sul serio le Mie richieste; altrimenti ridurrò tutti in cenere per porre fine alla Mia opera e nella peggiore delle ipotesi annienterò gli anni della Mia opera e sofferenza perché non posso introdurre nel Mio Regno né portare nell’età successiva i Miei nemici e coloro che olezzano di malvagità e hanno l’aspetto di Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le trasgressioni porteranno l’uomo all’inferno”). Dio è santo e giusto e vuole persone oneste. Chi è sempre bugiardo e ingannevole, chi possiede un’indole satanica, resistendo per natura a Dio e rifiutando di pentirsi, sarà distrutto da Dio. Non entrerà mai nel Suo regno. Se ancora non mi fossi pentito, vivendo secondo le filosofie e le leggi di Satana, nella disonestà e nell’ingiustizia, alla fine sarei stato eliminato. A quel pensiero, mi sono affrettato a pregare Dio. “Dio Onnipotente! Io credo in Te, ma non ho posto per Te nel mio cuore. Continuo a vivere secondo le regole di Satana. Non voglio più essere ingannevole. Voglio pentirmi ed essere onesto”.

In seguito, una volta, sono venuti in negozio due giovani con una TV da riparare. Mentre ci lavoravo, li ho sentiti bisbigliare da fuori: “Non avremmo sprecato due giorni, sapendo che nell’altro negozio sono incapaci. Vediamo se qui riescono a sistemarla”. A queste parole, ho pensato: “Se li sentisse un altro negoziante, li spennerebbe di sicuro e anch’io potrei facilmente chiedere 20 o 30 yuan in più. Sarebbe un peccato non prendere questi soldi caduti dal cielo. Sarò onesto alla prossima occasione. Dio non farà storie se non pratico la verità solo per questa volta”. Poi, mi sono ricordato delle decisioni prese dinanzi a Dio e ho pensato alle Sue parole: “Se qualcuno non ama la verità e fa spesso cose in base alla propria volontà, offenderà spesso Dio. Una persona del genere normalmente non riceve l’approvazione di Dio in ciò che fa e, se non si pente, la punizione non sarà molto lontana” (“La ricerca della volontà di Dio serve a mettere in pratica la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Era un segno di Dio che mi avvertiva. Non potevo più errare consapevolmente. Dovevo pentirmi ed essere onesto. E così, finita la riparazione, ho imposto il prezzo normale. Vedendo il sorriso felice sul volto dei clienti, ho sentito che essere aperti e onesti era una vera liberazione nella vita.

Un’altra volta, quando ho riparato la TV di una signora, lei mi doveva 50 yuan, ma me ne ha dati 100 e non voleva il resto. Tuttavia, io ho rifiutato con perplessità. Perché mai era così generosa? A quel punto, mi ha detto: “Il primo da cui sono andata ha detto che la scheda madre era da buttare e voleva 400 yuan per sostituirla, ma io non ho accettato. Poi, un conoscente mi ha consigliato te, dicendo che sei onesto e che non pratichi prezzi eccessivi. Ora vedo che è proprio così”. A queste sue parole, ho pensato: “Non è che io sia una brava persona, sono state le parole di Dio a cambiarmi, per farmi vivere una parvenza umana”.

Anche la mia prospettiva è cambiata leggendo le parole di Dio e praticando l’onestà. Prima credevo che non ci fosse modo di fare affari in onestà, che non avrei potuto guadagnare e che avrei operato in perdita, finendo per fallire. Però, dopo essere diventato onesto secondo le parole di Dio, non solo non lavoravo in perdita, ma ogni giorno avevo sempre più clienti. Addirittura, alcuni venivano da molto lontano, dicendo sempre che qualcuno li aveva consigliati. Non avevo mai fatto alcuna pubblicità o chiesto ad altri di mandarmi clienti. Praticavo le parole di Dio, ero onesto e integro come Egli richiede e guadagnavo in onestà: solo per questo ho conquistato la fiducia dei clienti. Era segno della benedizione di Dio per aver praticato la verità. Questo mi fa pensare a un altro passo tratto dalle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Quando le persone vivono in questo mondo, quando vivono sotto l’influsso della corruzione di Satana, è impossibile che siano oneste; possono soltanto diventare sempre più ingannevoli. Dunque saremo in grado di esistere in questo mondo se diventiamo onesti? Saremo emarginati dagli altri? No, vivremo come prima, perché non facciamo affidamento sulla slealtà per mangiare o per respirare. Per vivere contiamo invece sul respiro e sulla vita donati da Dio. È solo che abbiamo accettato le verità delle parole di Dio e abbiamo nuove regole su come vivere, nuovi obiettivi di vita che porteranno a cambiamenti nel fondamento delle nostre vite; è solo che stiamo cambiando i mezzi e il metodo con cui viviamo per soddisfare Dio e per cercare la salvezza. Nulla di tutto questo ha alcuna relazione con il cibo, il vestiario e la dimora della carne; è la nostra esigenza spirituale” (“La pratica fondamentale per essere una persona onesta” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Sia ringraziato Dio!


14. Il sapore dell’onestà

di Yongsui, Corea del Sud

Un giorno, in una riunione di fine marzo, un capo ha parlato di un fratello arrestato e torturato brutalmente. In un momento di estrema debolezza, aveva tradito altri due membri della Chiesa. Pieno di rammarico, ha letto le parole di Dio di giudizio e rivelazione, capendo il motivo del suo fallimento, con animo genuinamente pentito. Il capo ci ha chiesto cosa pensavamo di quell’esperienza, se contasse come vera testimonianza. Ci ha anche chiesto di scambiarci qualche parere. Essendo davvero nervosa, ho iniziato a fare congetture: perché voleva che ne discutessimo? Per verificare se vedessimo chiaramente il problema? Ho pensato: “Quel fratello ha tradito gli altri solo per debolezza temporanea. È stata una trasgressione. Però, ha conosciuto meglio se stesso e si è pentito davvero, quindi la sua esperienza dovrebbe contare come testimonianza”. Poi, però, mi è venuto un dubbio: “Prima vediamo cosa dicono gli altri; non vorrei sbagliare o rimanere sul vago, facendo una figuraccia”. Gli altri si sono messi a esprimere pareri. Per cominciare, una sorella ha detto qualcosa di molto simile alla mia idea, il che mi ha fatto sentire approvata. Però, subito dopo, un’altra ha detto che quel fratello era stato un Giuda, che aveva tradito Dio, quindi la sua non era da considerare una testimonianza a Dio. Poi altri, in tutta sicurezza, hanno affermato la stessa cosa, che non contava. Vedendo tanti fratelli fare eco a quell’opinione e sostenerla mi ha fatto vacillare e confondere le idee. A quel punto, il capo ha aggiunto: “Chi pensa che non sia una testimonianza, alzi la mano”. Parecchie persone l’hanno fatto, ma io non ero sicura, così l’ho tenuta abbassata. Pensavo: “Non posso alzare la mano al momento sbagliato. Non dimostrerei scarsa levatura e comprensione?” Mentre ci rimuginavo, il capo mi ha chiesto perché tenessi giù la mano. Tra me e me, ho pensato: “Oh no, perché si è rivolto a me? Avrei dovuto farlo?” E l’ho subito alzata. Il cuore mi batteva forte. Mi sentivo un po’ inquieta. Era giusto tenerla su, o no? A me sembrava che fosse valida come testimonianza, ma avevo alzato la mano senza pensarci bene. A quel punto, visto che avevo preso posizione, mi sono messa ad ascoltare gli altri. Ognuno presentava il proprio punto di vista, perciò ho iniziato a rifletterci con calma. Quel fratello si era veramente pentito, quindi la sua testimonianza doveva essere valida. Sentivo che probabilmente avevo sbagliato ad alzare la mano. In quel momento, ci tenevo a esprimere il mio vero pensiero però, a pensarci bene, non comprendevo a pieno. Se avessi avuto ragione, mi sarebbe andata bene ma, in caso contrario, cosa avrebbe detto di me, il capo? Che ero di scarsa levatura o esperienza superficiale? Se avesse riscontrato quelle cose, avrebbe rinunciato a formarmi e non avrei avuto futuro nella casa di Dio. Inoltre, c’erano tanti fratelli presenti e un errore sarebbe stato davvero imbarazzante. Presa dai tentennamenti, spesso stavo per aprire bocca, ma alla fine sono rimasta in silenzio.

A quel punto, il capo ha detto che era decisamente una testimonianza, e che tradire Dio in un momento di debolezza, sperimentando poi il giudizio e il castigo, con vero pentimento, era un’ottima testimonianza. È stato motivante per molti fratelli, a dimostrazione della grande misericordia che Dio concede a chi è di fede sincera. Dio sa quanto siamo corrotti perciò, rivolgendoci a Lui con vero rammarico, Egli ci darà la possibilità di pentirci; proprio questo tipo di testimonianze rendono gloria a Dio e svergognano Satana. Il capo ha continuato a spiegare che la nostra comprensione era impura, che eravamo ingannevoli e disonesti, con pensieri divergenti dalle parole di Dio. Dato che dovevamo discutere di quell’esperienza, ci era sembrato che celasse qualcosa di errato. Non eravamo stati sinceri, tentando solo di indovinare i pensieri del capo. Il capo, con pazienza, ha tenuto una condivisione: dovevamo pensare con la nostra testa e avere un’opinione su tutto; dovevamo essere sinceri, che fossimo nel giusto o no. È il minimo che ci viene richiesto per la nostra condotta. “Il minimo che ci viene richiesto” mi ha messo davvero a disagio. In effetti, aveva ragione. Esprimere ciò che penso davvero, anche se ho torto, è meglio che seguire il gregge. Almeno è la mia visione, è una forma di onestà. Mi odiavo per non aver parlato con sincerità. In quei pochi minuti, quando avrei dovuto prendere posizione, ero stata disonesta, senza praticare la verità. Ignoravo persino i requisiti minimi della condotta umana. Non solo avevo detto e fatto la cosa sbagliata, ma mi ero comportata in modo scorretto.

Nei devozionali, dopo l’incontro, ho letto queste parole di Dio: “Nella propria fede in Dio e nel modo di comportarsi bisogna intraprendere la retta via; non bisogna usare modi e metodi disonesti e malvagi. Che cosa si intende con modi e metodi disonesti e malvagi? Si intende una fede in Dio che si fonda sempre su astuzie meschine, fumisterie e trucchi squallidi; cercare di dissimulare la propria corruzione e di nascondere problemi quali le proprie manchevolezze, i propri difetti, la propria scarsa levatura. Si intende l’affrontare sempre le cose mediante filosofie sataniche, cercare di ingraziarsi Dio e i capi della Chiesa in questioni manifeste, ma non mettere in pratica la verità, non fare le cose secondo i principi e prestare continuamente grande attenzione agli altri per adularli; si intende il domandare: ‘Come me la sono cavata ultimamente? Mi appoggiate tutti? Dio sa delle buone cose che ho fatto? E se lo sa mi loderà? Che posto ho nel cuore di Dio? Rivesto qualche importanza per Dio?’ Ciò che si sta domandando in realtà è se nella propria fede in Dio si possa essere benedetti. Le riflessioni continue su cose del genere non sono forse modi e metodi disonesti e malvagi? Questa non è la retta via. Allora qual è la retta via? È quando nella propria fede si ricerca la verità, quando si è in grado di acquisire la verità e conseguire cambiamenti nell’indole” (“Sei indicatori di crescita nella vita” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dio ci ricorda e ci avverte di prendere la retta via nella nostra condotta e come credenti. Dobbiamo perseguire e praticare la verità. Se non mettiamo impegno in queste cose positive; se l’unico nostro pensiero è celare i nostri difetti, metterci in mostra, cercare l’approvazione dei capi e avere prestigio nella Chiesa; se badiamo troppo a ciò che Dio e i capi pensano davvero di noi… questo è percorrere il sentiero del male. Il mio comportamento era proprio come Dio rivelava. Non ero sicura se l’esperienza di quel fratello fosse una vera testimonianza, ma non ho parlato dal fondo del cuore. Invece, ho analizzato, giocato le mie carte e calcolato le reazioni degli altri. Quando il capo mi ha chiesto perché non avessi alzato la mano, mi sono ritenuta in errore e, quando la maggioranza aveva deciso che non valeva come testimonianza, sono corsa dietro alla massa. Sono stata meschina, guardando da che parte soffiava il vento. Non ho mostrato altro che un’indole satanica ingannevole. Perché era stato così difficile dire anche una sola parola sincera? Perché avevo paura di mettermi in imbarazzo con un’affermazione errata, temevo che il capo mi avrebbe disprezzato, smettendo di formarmi, e che mi avrebbe rimossa dal mio compito se fosse capitato più spesso. Volevo solo proteggere il mio prestigio e la mia posizione, nascondere la mia scarsa levatura e impegnarmi per figurare al meglio. Volevo comportarmi come una persona di alta levatura che capiva la verità e aveva molta perspicacia. A ogni domanda, cercavo sempre la risposta giusta che coincidesse con il pensiero del capo, così mi avrebbe ammirata e avrei dato un’impressione positiva. Allora, avrei ottenuto approvazione e stima anche dai fratelli. Ho visto quanto fosse ingannevole e calcolatore il mio approccio. Non ero schietta nemmeno su una cosa tanto semplice. Non mi usciva neanche una parola onesta e di cuore. Analizzavo la situazione con astuzia per mantenere il prestigio nella casa di Dio. Stavo imboccando la via del male, non la retta via. Pur essendone consapevole, non ci ho riflettuto in profondità.

Poi, tre mesi dopo, ho ascoltato questa condivisione da parte di Dio. Dio dice: “Gli anticristi attaccano Cristo nello stesso modo in cui trattano gli uomini, imitandoLo in ogni cosa che dicono e che fanno, ascoltando il Suo tono e cercando di captare il significato delle Sue parole. Quando parlano, nemmeno una delle loro parole è reale o sincera; sanno soltanto pronunciare parole vuote e dottrina. Provano a ingannare e a imbrogliare questa persona che, ai loro occhi, è soltanto un individuo comune. Parlano nello stesso modo in cui un serpente striscia, con una traiettoria tortuosa e indiretta. Lo stile e la direzione delle loro parole è come un tralcio di melone che si arrampica lungo un palo. Quando Tu dici che qualcuno è di buona levatura e potrebbe essere promosso, parlano immediatamente di quanto sia buono e di ciò che si manifesta e si rivela in lui; e se Tu dici che qualcuno è cattivo, si affrettano a parlare di quanto sia perfido e malvagio, di come causi perturbazioni e interruzioni nella chiesa. Quando Tu desideri scoprire la verità riguardo a qualcosa, non hanno nulla da dire; prevaricano, aspettando che Tu prenda una decisione, cercando di captare il significato delle Tue parole, cercando di indovinare le Tue intenzioni. Tutto ciò che dicono è lusinga, adulazione e ossequiosità; dalle loro bocche non esce una sola parola di verità” (“Disprezzano la verità, contravvengono pubblicamente ai principi e ignorano le disposizioni della casa di Dio (Parte seconda)” in “Smascherare gli anticristi”). Queste parole di Dio mi hanno trafitta. Mi sono tornate in mente tutte le volte in cui ero stata disonesta e mi ero allineata alle esigenze degli altri. Non avevo un contatto diretto con Cristo, eppure non accettavo l’esame di Dio nell’ambiente da Lui predisposto. Volevo solo mettermi in mostra e compiacere il capo, così misuravo le parole e dicevo ciò che voleva sentire senza la minima traccia di onestà. Era tutta apparenza e niente sostanza. Parlavo e agivo proprio come una serpe, ero repellente agli occhi di Dio. Pensavo che, improvvisando in quel modo, avrei potuto ingannare il capo credevo di fargli una buona impressione rispondendo bene alla domanda, di assicurarmi una posizione e un futuro nella casa di Dio. Quanto sono stata sciocca! In realtà, stavo cercando di ingannare Dio. Non ero davvero convinta che Dio esaminasse tutto. La mia levatura, la mia statura e i miei pensieri, il mio atteggiamento e le prospettive in ogni situazione… Egli vede tutte queste cose in modo cristallino. Potevo anche raggirare chi mi circondava, ma mai ci sarei riuscita con Dio. In realtà, Dio non guarda ciò che dico o faccio davanti agli altri, ma come mi avvicino alla verità. Guarda ciò che pratico e vivo ogni giorno, come mi comporto nel mio dovere. Dio esamina specialmente le piccole cose come questa. Vede se amo e pratico la verità, e quella mia falsa facciata non poteva affatto ingannarLo. Allora, ho finalmente capito che non solo ero subdola, ma negavo la giustizia di Dio e il fatto che Egli osserva ogni cosa. Mi stavo comportando da non credente. In precedenza, quando avevo sentito l’analisi di Dio sugli anticristi che disprezzano Cristo e Lo adulano, non pensavo che mi riguardasse particolarmente. Non avevo mai incontrato Cristo di persona e non credevo di poter mai mostrare quell’indole satanica. Poi, ho finalmente capito il mio errore, perché non serve entrare in contatto con Cristo per rivelarla. Ho cercato di ottenere il favore del capo, entrando nelle sue grazie; ero disposta a fare cose del genere per il prestigio nella casa di Dio. Stavo mostrando esattamente quell’indole satanica. Se mai mi fossi trovata faccia a faccia con Cristo, essa sarebbe emersa ancor di più. Involontariamente, avrei tentato ancora di ingannare e avversare Dio.

Per alcuni giorni, ho continuato a riflettere: anche se avevamo dato la risposta sbagliata, il capo non ci aveva potato e trattato come immaginavo, non aveva detto che eravamo di scarsa levatura, non ci aveva rimossi né aveva smesso di formarci. Ci aveva solo chiesto dei punti di vista per capire le nostre mancanze, prima di condividere sulla verità e darci una guida sui princìpi. Ha anche esposto la nostra indole corrotta e ci ha chiesto di riflettere su noi stessi. Tutto ciò che ha fatto è stato per aiutarci e sostenerci. Non c’è posto per le congetture nella casa di Dio e con gli altri fratelli. Allora, mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Dio possiede l’essenza della lealtà, perciò ci si può sempre fidare della Sua parola. Inoltre, le Sue azioni sono irreprensibili e indiscutibili. Ecco perché Dio apprezza coloro che sono del tutto sinceri con Lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Le parole e le azioni di Dio meritano la nostra fiducia, Egli ci tratta con sincerità. Quando Dio creò l’uomo, Gli disse quali frutti del giardino poteva o non poteva mangiare. Erano parole semplici e dirette, senza traccia di ambiguità. Nell’Età della Grazia, il Signore Gesù diceva sempre “In verità, in verità vi dico”. Anche in questa fase dell’opera di Dio, possiamo sentire quanto siano oneste e concrete le parole di Dio Onnipotente. Perlopiù sono parole di cuore, che emanano calore e gentilezza; anche se le parti che mettono a nudo la nostra indole corrotta sembrano severe, sono tutte basate sulla realtà, servono tutte a purificarci e salvarci. Con noi, Dio è sincero e trasparente. Non mostra alcuna finzione. Invece io, in quella situazione, calcolavo e tramavo senza un briciolo di onestà. Sentivo di essere davvero troppo ingannevole e meschina.

Allora, mi sono tornate in mente alcune parole di Dio. “Apprezzo moltissimo coloro che non sospettano degli altri e Mi piacciono moltissimo anche coloro che accettano prontamente la verità; ho grande riguardo per questi due tipi di uomini, perché ai Miei occhi sono onesti. Se sei molto falso, allora avrai un cuore diffidente e pensieri sospettosi riguardo a ogni faccenda e a ogni uomo. Per questo la tua fede in Me è costruita su una base di sospetto. Non riconoscerò mai questo tipo di fede” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come conoscere il Dio sulla terra”). Prima, non avevo mai capito perché Dio dicesse che chi non sospetta degli altri e accetta prontamente la verità è onesto ai Suoi occhi. Ma ora, riflettendo sulle Sue parole, ho cominciato a capire. Gli onesti sono candidi, senza sospetti verso Dio o l’uomo. Non analizzano ogni cosa usando il cervello umano, ma giungono dinanzi a Dio per cercare la verità. Accettano e praticano ciò che possono capire e fanno ciò che dice Dio. Si avvicinano alla verità con cuore onesto, e un cuore così è tanto prezioso. Ecco cosa significa essere come bambini. Dio li benedice, lo Spirito Santo opera dentro di loro, con la guida e l’illuminazione. Allora, capiscono e ottengono la verità più facilmente. Però, c’è anche chi dice la verità e compie un po’ il proprio dovere, ma dentro è come un labirinto, sempre diffidente e in guardia, con sospetti anche su Dio, tanto adorabile e gentile; quelle sono le persone più false e disoneste. A quel punto, ho cominciato a capire perché Dio dice che gli impostori non possono essere salvati. Da un lato, Dio è così fedele che odia i falsi e non li salva; dall’altra, dipende da ciò che perseguiamo. Gli impostori sono troppo complicati. Tentano sempre di indovinare, analizzare e difendersi dalle persone, dalle cose e da Dio. Sono anche bravi a leggere le persone. Hanno la mente sopraffatta da queste cose e non ricercano affatto la verità. Lo Spirito Santo non può operare in loro. Ecco perché non capiranno mai la verità. È come dice Dio: “Dio non rende perfetti coloro che sono falsi. Se il tuo cuore non è onesto, se non sei una persona onesta, allora non sarai mai guadagnato da Dio. Allo stesso modo, non acquisirai mai la verità e sarai inoltre incapace di guadagnare Dio” (“Sei indicatori di crescita nella vita” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). A quel punto, mi sono fatta un bell’esame di coscienza. Di fronte a un problema, non avevo cercato la verità dinanzi a Dio con cuore onesto, ma ero ossessionata da come si esprimevano gli altri. Ero spesso così anche nelle normali discussioni con i fratelli. A volte, non capivo del tutto una questione, ma mi accodavo a ciò che aveva compreso la maggioranza. Altre volte avevo un’opinione ma, per paura di dire la cosa sbagliata, mi trattenevo, ascoltando prima gli altri, e mi limitavo alle affermazioni corrette. Altrimenti, preferivo tacere per non perdere la faccia. Ho capito quanto fossi falsa e involuta. Quando non capivo qualcosa, seguivo solo la massa, osservando prima le reazioni altrui. Di conseguenza, non capivo mai veramente la verità. Non ci deve spaventare la scarsa levatura o non sapere la verità. Ciò che fa paura è nascondere sempre ciò che non si capisce. Allora, non si sarà mai in grado di capire la verità. Trovavo pericoloso andare avanti così; per me, l’onestà era imprescindibile.

Ho iniziato a ricercare il modo di affrontare le cose con onestà in futuro e i princìpi a cui attenermi. Ho letto due passi dalle parole di Dio: “Per essere sincero, devi prima di tutto mettere da parte i tuoi desideri personali. Invece di concentrarti su come Dio ti tratta, devi dire ciò che hai nel cuore e non valutare o considerare quali saranno le conseguenze delle tue parole; devi dire tutto ciò che pensi, accantonare le tue motivazioni e non dire le cose solo per conseguire qualche obiettivo. Quando hai troppe intenzioni personali, sei sempre guardingo nel modo in cui parli. ‘Dovrei dire questo, non quello, devo stare attento a ciò che dico, devo raggiungere il mio obiettivo’: qui sono forse implicate motivazioni personali? Mentalmente stai già facendo giri di parole prima ancora che ti escano di bocca, hai elaborato più volte ciò che stai per dire, in testa l’hai già filtrato ripetutamente. Nell’uscirti di bocca, queste parole presentano le macchinazioni ingannevoli di Satana. Questo non è essere sinceri” (“Disprezzano la verità, contravvengono pubblicamente ai principi e ignorano le disposizioni della casa di Dio (Parte seconda)” in “Smascherare gli anticristi”). “In tutte le questioni, dovresti essere aperto verso Dio e avere un cuore aperto. Questi sono l’unica condizione e l’unico stato che si dovrebbero mantenere dinanzi a Lui. Anche quando non sei aperto, sei aperto dinanzi a Dio. Lui lo sa, a prescindere che tu lo sia oppure no. Non sei forse stupido se non riesci a capirlo? Dunque come puoi essere saggio? Sai che Dio esamina e conosce ogni cosa, perciò non illuderti che possa non sapere; siccome è certo che vede in segreto la mente degli uomini, le persone farebbero bene ad avere un cuore un po’ più aperto, a essere un po’ più pure e oneste. È questa la cosa intelligente da fare. […] Quando gli uomini cominciano a prestare attenzione alla forma, quando si mettono in mente questa idea, quando ci riflettono sopra, diventa una faccenda seccante. Nella loro mente pensano sempre: ‘Cosa posso dire per indurre Dio ad avere una buona opinione di me e per impedire che sappia cosa penso davvero? Qual è la cosa giusta da dire? Devo tenere più cose per me stesso, avere un po’ più di tatto, avere un metodo; forse allora Dio avrà una buona opinione di me’. Pensi che Lui non lo scoprirà se ragioni sempre così? Dio conosce ogni tuo pensiero. È estenuante ragionare in questo modo. È molto più semplice parlare onestamente e sinceramente, e ti rende la vita più facile. Dio dirà che sei onesto e puro, che hai un cuore aperto, e ciò è infinitamente prezioso. Se hai un cuore aperto e un atteggiamento onesto, anche se ci sono volte in cui esageri e agisci stupidamente, per Dio non è una trasgressione: è meglio che ricorrere a giochetti meschini ed elucubrare e macchinare costantemente” (“Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)” in “Smascherare gli anticristi”). Secondo le parole di Dio, la sincerità è la cosa più importante e fondamentale nel modo in cui ci avviciniamo a Lui e alle situazioni che Egli predispone. Dobbiamo mettere a nudo il nostro cuore di fronte a Lui, senza occultamenti o trucchi, senza tentare di analizzare o elaborare. Non dobbiamo nascondere le motivazioni dietro le nostre parole né impiegare strategie, ma solo esprimerci con il massimo della franchezza. Dobbiamo riconoscere se non comprendiamo una cosa che ci sfugge e presentarci dinanzi a Dio, ricercando la verità con cuore candido e onesto. Questa si chiama saggezza. Dio vede ogni cosa e ci conosce come il palmo della Sua mano. Egli sa perfettamente la mia levatura, le verità che comprendo, lo spessore della mia esperienza e se sono perspicace. Dinanzi a Lui, non ho nulla da nascondere. Che bisogno c’è di coprire i miei difetti e fingere di capire tutto? In realtà, le continue congetture, le osservazioni per indovinare le idee altrui, i tentennamenti prima di parlare erano uno sfinimento mentale ed emotivo, che Dio detestava. Solo allora ho finalmente capito quanto sia importante l’innocenza e la sincerità dal profondo del cuore. Sono cose che Dio apprezza, e anche un modo più libero e rilassante di vivere. Ho anche compreso che Dio non guarda solo la levatura delle persone o la correttezza delle loro idee. Egli ci scruta nel cuore, vede come ci approcciamo alla verità e quale indole esprimiamo nel frattempo. Sì, a volte sbagliamo, ma se siamo aperti e onesti, Dio non si cura della nostra stoltaggine o scarsa levatura, non ci condanna per questo. Al contrario, ciò che trova disgustoso e odioso è l’inganno continuo. A quel punto, ho deciso di praticare la verità e di comportarmi da persona onesta. Se rimango aperta a Dio nell’ambiente da Egli creato e sincera nei rapporti con gli altri, se parlo dal cuore e mi apro su ciò che comprendo, posso pian piano eliminare la mia indole di ipocrisia, inganno e corruzione.

Ricordo una volta in cui ci siamo rivolti al capo riguardo a un inno della Chiesa in cui un paio di versi ci sembravano vuoti. Lui non ha commentato su quei versi, ma ha detto che l’inno era senza valore, che non andava bene. Mi è uscita di bocca la parola “sì”. Ho capito subito di non essere stata sincera. Non avevo riscontrato i problemi di cui parlava. Gli andavo dietro, fingendo di aver capito. Odiavo il modo in cui mi spuntava una bugia appena aprivo bocca e quella volta non volevo più fingere. Se non lo capivo, non lo capivo e basta. Ho pensato alle parole di Dio: “Essere sinceri vuol dire astenersi dall’impurità nelle vostre azioni e parole” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Sapevo di dover rettificare con onestà la bugia appena detta. Così ho detto al capo che due versi mi sembravano errati, ma non avevo capito che quell’inno non valesse nulla. Lui, con pazienza, ha condiviso con noi sui problemi dell’inno, aprendomi un po’ gli occhi su di esso. Ho sentito un senso di pace. In verità, le nostre parole, azioni o opinioni non hanno bisogno di orpelli: basta essere solo persone oneste, pratiche e realistiche. Nel mio gruppo, discutendo con i fratelli e le sorelle, ho anche iniziato a praticare l’onestà. Che avessi ragione o torto, esponevo il mio parere autentico. Ero franca su tutto ciò che non capivo e, quando sbagliavo, correggevo i miei errori. Ciò mi ha portato grande tranquillità. Sono ancora lontana da chi è realmente sincero, ma ho davvero sentito l’importanza di essere sincera e so che è l’unico modo per essere salvati da Dio. Aspiro davvero a diventare una persona onesta e mi voglio ancora impegnare per puntare a questo obiettivo. Sia ringraziato Dio!


15. Dopo le bugie

di Chen Shi, Cina

Dio Onnipotente dice: “Dovete sapere che Dio vuole l’uomo sincero. Lui possiede l’essenza della lealtà, perciò ci si può sempre fidare della Sua parola. Inoltre, le Sue azioni sono irreprensibili e indiscutibili. Ecco perché Dio apprezza coloro che sono del tutto sinceri con Lui. Sincerità significa donare il vostro cuore a Dio, mai imbrogliarLo; essere franchi con Lui in ogni cosa, senza mai nascondere la verità; mai fare ciò che inganna i superiori e illude i subordinati e mai fare ciò che serve soltanto a ingraziarsi Dio. In breve, essere sinceri vuol dire astenersi dall’impurità nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Il Signore Gesù disse anche: “In verità vi dico: se non cambiate e non diventate come i bambini, non entrerete nel Regno dei Cieli” (Matteo 18:3). Possiamo vedere dalle parole di Dio che Egli è fedele, che apprezza gli onesti e disprezza i disonesti, e che solo le persone oneste possono essere salvate ed entrare nel Regno dei Cieli. Ecco perché Dio ci chiede ripetutamente di essere onesti, di eliminare le nostre menzogne e i nostri intenti ingannevoli. Ma, nella vita reale, ogni volta che qualcosa toccava la mia reputazione e il mio status, non potevo fare a meno di mentire ed essere disonesta. Senza il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio, senza il Suo castigo e la Sua disciplina, non sarei mai riuscita veramente a pentirmi, allontanarmi dalle menzogne, e a praticare la verità come persona onesta.

Un paio di anni fa, stavo svolgendo il compito di capo della Chiesa. Un giorno, il mio capo mi aveva chiesto di partecipare a una riunione di collaboratori. Ero così felice. Pensavo a quanto avevo lavorato sodo nella Chiesa in quel periodo, tenendo ogni giorno riunioni e condivisioni, mentre la maggior parte dei fratelli e sorelle erano attivamente impegnati nel loro compito. Alcuni gruppi avevano fatto molti progressi, così pensavo che quella riunione sarebbe stata un’occasione per mettermi in mostra. Avrei potuto dimostrare al capo e ai collaboratori quanto fossi capace, che ero migliore degli altri. Quando arrivai, vidi sorella Liu accigliarsi preoccupata, e lei disse con un sospiro: “Come va il tuo lavoro di irrigazione e di sostegno ai fratelli e alle sorelle? Stiamo passando un periodo difficile. Deve mancarmi la realtà della verità. Ci sono molte questioni che non riesco a risolvere”. Io sorrisi e dissi: “I lavori di irrigazione stanno andando abbastanza bene nella nostra Chiesa, molto meglio di prima”. Il capo arrivò proprio in quel momento e iniziò a chiedere informazioni sui lavori di irrigazione nelle Chiese. Pensai che fosse la mia occasione per distinguermi, quindi dovevo fare bella figura. Sorprendentemente, non ci chiese dei nostri successi nel lavoro di irrigazione, ma domandò quali difficoltà erano emerse, come erano state risolte attraverso la condivisione sulla verità, e quali difficoltà non erano state risolte. Mi feci prendere dal panico. In genere, mi limitavo a organizzare il lavoro e non conoscevo affatto i dettagli, quindi non avevo mai irrigato veramente. Non sapevo cosa fare. Cosa avrei dovuto dire quando il capo me lo avrebbe chiesto? Se avessi detto la verità, avrebbe pensato che non stessi facendo un lavoro pratico? Mi ero appena vantata con sorella Liu, dicendo che il lavoro di cui ero responsabile stava andando bene. Se non avessi saputo parlare dei dettagli, avrebbe detto che erano solo vanterie? Cosa potevo fare? Mi sentivo sempre più preoccupata. Proprio in quel momento, fratello Zhou parlò di alcuni problemi riscontrati nel lavoro di irrigazione della loro Chiesa e delle corruzioni che aveva rivelato nel suo lavoro. Poi spiegò come aveva cercato la verità per risolvere queste cose. Lo spiegò in modo molto pratico, dettagliato, che ci mostrava un percorso di pratica. Provai un vero senso di vergogna dopo aver sentito la sua condivisione. Sapendo di non aver fatto alcun lavoro pratico, abbassai la testa e sentii il viso scottare. Il capo poi mi chiese di parlare. Il mio cuore perse un battito. Cosa dovevo dire? Non avevo dettagli da condividere, e una semplice panoramica avrebbe dimostrato che non stavo facendo un lavoro pratico. Cosa avrebbe pensato la gente di me se avessi detto la verità? Sentivo di non poter essere diretta. Allora, dissi solamente: “La mia situazione è più o meno come quella di fratello Zhou. Non c’è bisogno di ripeterla”. Il capo ascoltò e non disse nulla, poi iniziò la riunione leggendo le parole di Dio. In quella riunione, mi sentivo come se avessi rubato qualcosa a qualcuno. Ero davvero nervosa, temevo il giorno in cui il mio capo avrebbe controllato o supervisionato il mio lavoro, scoprendo che la mia pratica non era come quella di fratello Zhou, e mi avrebbe rimosso dal mio compito per non aver fatto un lavoro pratico, per aver mentito e ingannato. La mia ansia cresceva, ma mi mancava ancora il coraggio di dire la verità. Presi questa decisione in silenzio: “Devo assolutamente lavorare come fa fratello Zhou per rimediare alla mia disonestà di oggi”.

Quando tornai alla Chiesa, incontrai subito i diaconi e i capigruppo, tenni una dettagliata condivisione in persona, e li feci iniziare immediatamente. Poi andai in bicicletta a casa di sorella Lyu. Le raccontai in dettaglio il percorso di fratello Zhou, e le dissi di condividerlo con gli altri fratelli e sorelle che si occupavano del compito di irrigazione. Tre giorni volarono via così e attesi molto volentieri di raccogliere i frutti delle mie fatiche. Con mia grande sorpresa, mi dissero di aver riscontrato molti problemi nel lavoro di irrigazione, alcuni dei quali non erano riusciti a risolvere, e che i nuovi arrivati, non essendo stati irrigati in tempo, erano stati ingannati dalle menzogne del Partito Comunista Cinese e dei pastori religiosi, tanto che non osavano più venire alle riunioni. La mia mente era sconvolta. Com’era potuto succedere? Tornai di corsa a casa di sorella Lyu e, appena mi vide, disse con ansia: “Ora, come si fa con questi problemi sul nostro lavoro di irrigazione? Davvero non ne ho idea”. Io proprio non sapevo cosa dire. L’avevo istruita in modo particolare attraverso la condivisione ed ero entrata in grande dettaglio nella mia condivisione, ma ancora non aveva capito. Mi chiedevo cosa ci fosse di sbagliato in quelle persone. Avevo condiviso in modo così chiaro, ma non l’avevano ancora capito. Cosa avrebbe pensato il capo di me se il mio lavoro non fosse stato fatto bene? Più ci pensavo, più mi sentivo frustrata e depressa. Quella notte mi rigirai nel letto, incapace di prendere sonno, sentendomi totalmente priva di energia. Alla fine, mi presentai davanti a Dio in preghiera: “Dio, mi sono impegnata di più nel mio compito in questi ultimi giorni, ma non ho ottenuto nulla. Non riesco a sentire la Tua guida, e vivo nell’oscurità. Dio, sto facendo qualcosa di contrario alla Tua volontà, suscitando il Tuo disgusto e il Tuo odio? Ti prego, illuminami affinché io possa capire il mio stato”.

Lessi poi queste parole rivelatrici di Dio: “Hai stabilito i tuoi obiettivi e le tue intenzioni tenendoMi presente? Tutte le tue parole e azioni sono pronunciate e compiute in Mia presenza? Io esamino tutti i tuoi pensieri e le tue idee. Non ti senti in colpa? Hai assunto una falsa apparenza da mostrare agli altri e con tranquillità ostenti un’aria di presunzione; lo fai per proteggere te stesso. Lo fai per nascondere la tua malvagità, e addirittura escogiti modi per addossare questa malvagità a qualcun altro. Che perfidia alberga nel tuo cuore!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). “Non agire in un modo davanti agli altri e in un altro alle loro spalle; Io vedo chiaramente tutto ciò che fai e potrai ingannare gli altri, ma non puoi ingannare Me. Io vedo tutto con chiarezza. Non ti è possibile occultare nulla; tutto è nelle Mie mani. Non considerarti così furbo perché riesci a volgere a tuo vantaggio i tuoi calcoli meschini. Io ti dico: per quanti piani l’uomo possa escogitare, che siano migliaia o decine di migliaia, alla fine non potranno scivolare dal palmo della Mia mano. Le Mie mani controllano tutte le cose e tutti gli oggetti, figuriamoci una sola persona! Non cercare di evitarMi o di nasconderti, non cercare di blandirMi o mascherarti. Può essere che insisti a non capire che il Mio glorioso volto, la Mia ira e il Mio giudizio sono stati rivelati pubblicamente? Chiunque non Mi voglia sinceramente, lo giudicherò immediatamente e senza misericordia. La Mia pietà è giunta al capolinea: non ne rimane più. Smettete di essere ipocriti, e mettete fine al vostro comportamento sregolato e avventato” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 44”). Meditai su me stessa dopo aver letto ciò. Mi ero affrettata a tenere riunioni e a condividere con i diaconi e i capigruppo, ma a cosa era servito tutto ciò? Lo facevo davvero per il lavoro della Chiesa, per la vita dei miei fratelli e delle mie sorelle? Lo facevo per risolvere i loro problemi pratici? Poi pensai a come avevo mentito in quella riunione. Quando il capo mi aveva chiesto del lavoro di irrigazione, sapevo bene di non aver fatto alcun lavoro pratico, ma ero stata disonesta per non fare una figuraccia, per non essere scoperta o disprezzata dagli altri. Ero tornata di corsa a colmare le falle nel mio lavoro solo perché il capo non scoprisse che avevo mentito. A quel punto, compresi che avevo lavorato così duramente solo per protrarre la mia menzogna, per nascondere la verità di non aver fatto un lavoro pratico, e per la mia reputazione e il mio prestigio. Avevo solo usato il sentiero che fratello Zhou aveva condiviso invece di capire veramente le reali difficoltà dei fratelli e delle sorelle e risolvere i loro problemi attraverso la condivisione sulla verità. Ero stata disattenta nel mio compito, covando quella motivazione spregevole. Come sarebbe potuto essere in linea con la volontà di Dio? Dio vede nel profondo dei nostri cuori, come avrebbe, dunque, potuto non essere disgustato da me che cercavo di ingannarLo, imbrogliarLo e raggirarLo in quel modo? L’oscurità in cui ero caduta indicava che Dio mi castigava e mi disciplinava. Comprendere ciò mi lasciò un po’ impaurita e pensai di praticare la verità ed essere aperta nella riunione seguente. Tuttavia, sentivo una certa ansia, pensando a come avevo detto una bugia così grande. Cosa avrebbero pensato gli altri di me se lo avessi ammesso? Avrebbero detto che ero stata subdola?

Poi lessi un altro passo delle parole di Dio. “Quando menti, lì per lì non perdi la faccia, ma nel cuore senti di essere stato completamente screditato e la tua coscienza ti accuserà di disonestà. Nel profondo, disprezzerai e sdegnerai te stesso e penserai: ‘Perché vivo in modo tanto meschino? È davvero così difficile dire la verità? Devo mentire solo per salvare la mia reputazione? Perché la vita è così faticosa per me?’. Non sei obbligato a vivere una vita faticosa, ma non hai scelto la via della semplicità e della libertà. Hai scelto una via per salvaguardare la tua reputazione e la tua vanità, quindi per te la vita è molto stancante. Cos’è la reputazione che ottieni dicendo bugie? È qualcosa di vano, che non vale assolutamente nulla. Dicendo bugie, svendi la tua integrità e la tua dignità. Tali menzogne fanno sì che tu perda la tua dignità e non abbia alcuna integrità dinanzi a Dio. Dio non prova alcuna gioia e detesta tutto ciò. Dunque, ne vale la pena? È questo il percorso giusto? No, non lo è, e seguendolo non vivi nella luce. Quando non vivi nella luce, ti senti esausto. Sei sempre lì a dire bugie e a sforzarti perché suonino credibili, lambiccandoti il cervello per inventare sciocchezze da dire e procurandoti grande sofferenza, fino a che, alla fine, pensi: ‘Non devo più dire bugie. Starò zitto e parlerò poco’. Eppure non riesci ad aiutare te stesso. Come mai? Non riesci a rinunciare a cose come la tua reputazione e il tuo prestigio, perciò puoi solo salvaguardarle mentendo. Senti di poter usare le menzogne per aggrapparti a queste cose, ma in realtà non puoi. Non solo le tue falsità non sono riuscite a mantenere la tua integrità e la tua dignità, ma, cosa ancora più importante, hai perso la possibilità di praticare la verità. Anche se hai salvaguardato la tua reputazione e il tuo prestigio, hai perso la verità; hai perso l’opportunità di metterla in pratica, così come l’occasione di essere una persona onesta. Questa è la più grande delle perdite” (“Si può vivere con vere sembianze umane soltanto essendo onesti” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Ognuna delle parole di Dio mi è arrivata dritta al cuore. Ho salvato la mia reputazione dopo aver detto la mia bugia, ma non riuscivo a sentire un briciolo di felicità. Anzi, ero a disagio, sentendomi costantemente in colpa per quello che avevo fatto. A volte evitavo lo sguardo delle persone quando parlavo, temendo che vedessero il mio inganno e non si fidassero più di me. Provavo anche di tutto per nascondere la mia bugia, per renderla credibile. Era un modo di vivere difficile ed estenuante e non riuscivo a trovare alcun sollievo. Avevo mentito ed ero stata disonesta, vivendo in modo spregevole e indegno. Non volendo più coprire me stessa, pregai Dio confessandomi e pentendomi e decisi che avrei rinunciato alla mia carne e mi sarei aperta alla prossima riunione con i fratelli e le sorelle.

Il capo venne a partecipare a una riunione con noi qualche giorno dopo e sentivo che indicava che Dio mi stava dando la possibilità di praticare la verità. Pregai: “Oh Dio, sono disposta a rivelare la mia bugia e il mio inganno. Ti prego, dammi la volontà di praticare la verità”. Quando arrivai, seppi che era venuta a scegliere un compagno di lavoro tra noi capi della Chiesa. Si scatenò una lotta interiore dentro di me: Tra noi capi della Chiesa, la mia levatura e i miei risultati erano in qualche modo migliori di quelli degli altri, quindi forse già mi vedevano come candidata adatta. Ma, se avessi detto la verità e avessi rivelato la mia bugia, avrebbero perso la stima nei miei confronti? Avrebbero pensato che fossi subdola e non mi avrebbero scelto? Come avrei mai potuto mostrare di nuovo la mia faccia se fosse stato scelto qualcun altro? Pensai di non poterne parlare. Proprio mentre tenevo la testa bassa, persa nei pensieri, il capo mi chiese di raccontare come ero stata di recente. Inciampando nelle parole, sorvolai sulla questione. “Sto abbastanza bene. Quando affronto le difficoltà, so che devo pregare Dio e cercare la verità per risolverle”. Finito di parlare, sentii di aver fatto una cosa vergognosa ed ero piena di ansia. Mi ritrovai in un bagno di sudore. Vedendo che continuavo a sudare, il capo mi portò una tazza di acqua calda e mi chiese gentilmente se ero raffreddata. Io dissi: “Non so perché ma mi sento ansiosa e non riesco a smettere di sudare”. In effetti, sapevo molto bene che era perché avevo mentito di nuovo e non avevo praticato la verità. Feci una preghiera silenziosa a Dio: “Dio, ho mentito più e più volte, rifiutando ostinatamente di praticare la verità. Sono così rigida e ribelle. Ti prego di guidarmi in modo che io possa praticare la verità ed essere una persona onesta”.

Sorella Liu, quindi, suggerì che cantassimo un inno delle parole di Dio. “Sincerità significa donare il vostro cuore a Dio, mai imbrogliarLo; essere franchi con Lui in ogni cosa, senza mai nascondere la verità; mai fare ciò che inganna i superiori e illude i subordinati e mai fare ciò che serve soltanto a ingraziarsi Dio. In breve, essere sinceri vuol dire astenersi dall’impurità nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini. Se le tue parole sono piene di scuse e giustificazioni prive di valore, allora dico che sei uno estremamente riluttante a mettere in pratica la verità. Se hai molte confidenze che sei restio a condividere e se non sei affatto disposto a rivelare i tuoi segreti – vale a dire le tue difficoltà – davanti agli altri, così da cercare la via della luce, allora dico che sei uno che non riceverà facilmente la salvezza e che non emergerà facilmente dalle tenebre. Se cercare la verità ti soddisfa, allora sei uno che dimora sempre nella luce” (“Dio benedice coloro che sono onesti” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Mentre cantavo questo inno, provai sia angoscia che vergogna. Avevo pregato prima della riunione perché volevo aprirmi su come avevo mentito ed ero stata disonesta; ma, quando scoprii che il capo stava scegliendo qualcuno per lavorare con lei, non volevo più divulgare nulla. Temevo di far sapere al capo e ai collaboratori che non avevo fatto un lavoro pratico e che avevo addirittura mentito, temevo che mi considerassero troppo subdola e che non mi scegliessero per il posto. Allora, avrei perso la mia possibilità di diventare capo. Ero davvero disonesta! Dio vede tutto. Posso riuscire a ingannare gli altri ma non a raggirare Dio. In particolare, risaltavano queste parole: “Se hai molte confidenze che sei restio a condividere e se non sei affatto disposto a rivelare i tuoi segreti – vale a dire le tue difficoltà – davanti agli altri, così da cercare la via della luce, allora dico che sei uno che non riceverà facilmente la salvezza e che non emergerà facilmente dalle tenebre”. Mi sentivo ancora più a disagio. Non ero forse una persona con molte confidenze che era restia a condividere, proprio come diceva Dio? Sapevo benissimo di non conoscere i dettagli del lavoro di irrigazione; ma, quando il capo me l’aveva chiesto, avevo fatto dei giochetti e avevo mentito consapevolmente; e, tornando alla Chiesa non mi ero aperta con gli altri per rivelare la mia corruzione e i difetti nel mio lavoro. Invece avevo cercato di coprire le mie menzogne e di protrarle facendo finta di fare il mio dovere. Questo era fare il mio dovere? Era solo per proteggere il mio nome e il mio prestigio. Cercavo di raggirare Dio e di ingannare le persone. E, ancora una volta, per ottenere quella nuova posizione, ritrattai sfacciatamente il mio voto, imbrogliando sia Dio che l’uomo. Avevo mentito ed ero stata ripetutamente disonesta! Allora, mi vennero in mente queste parole di Dio: “Ma il vostro parlare sia: ‘Sì, sì; no, no’; poiché il di più viene dal maligno” (Matteo 5:37). “Voi siete figli del diavolo, che è vostro padre, e volete fare i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin dal principio e non si è attenuto alla verità, perché non c’è verità in lui. Quando dice il falso parla di quel che è suo, perché è bugiardo e padre della menzogna” (Giovanni 8:44). Sapevo benissimo che a Dio piacciono le persone oneste, ma avevo mentito e nascosto le mie bugie ripetutamente, cercando di ingannare Dio e i miei fratelli e sorelle. In cosa ero diversa da Satana? Mi era rimasto anche solo un briciolo di normale umanità? Se non mi fossi pentita e non fossi cambiata, sapevo che avrei fatto la stessa fine di Satana. Questo pensiero mi spaventò, così pregai Dio e trovai il coraggio di fare a pezzi la mia reputazione. Rivelai le menzogne e l’occultamento di cui ero responsabile e i miei motivi spregevoli e disonesti in gran dettaglio, senza omettere nulla. Dopo aver confessato tutto, era come se mi fosse stato tolto un grande peso e mi sentivo improvvisamente molto più rilassata. Mi sentivo libera e a mio agio in cuor mio.

I fratelli e le sorelle non mi disprezzarono e il capo mi lesse anche un passo delle parole di Dio. “Quando le persone sono impegnate a ingannare, che intenzioni ne derivano? Che tipo di indole rivelano queste persone? Perché sono in grado di esprimere tale tipo di indole? Quale ne è la radice? È che le persone considerano i loro interessi personali più importanti di tutto il resto. Si impegnano a ingannare per trarne beneficio, rivelando così le loro indoli ingannevoli. Come bisognerebbe risolvere questo problema? Prima di tutto, occorre rinunciare ai propri interessi. Far rinunciare le persone ai loro interessi è la cosa più difficile. La maggior parte delle persone non cerca altro che il profitto; i loro interessi sono la loro vita, e farle rinunciare a quelle cose equivale a costringerle a rinunciare alle loro vite. Perciò cosa bisognerebbe fare? Si deve imparare a rinunciare, ad abbandonare, a soffrire e a sopportare il dolore di lasciare gli interessi che si amano. Quando avrai sopportato questo dolore e avrai rinunciato a qualcuno dei tuoi interessi, ti sentirai un po’ sollevato e liberato, e in questo modo prevarrai sulla tua carne. Tuttavia, se rimani aggrappato ai tuoi interessi e non li lasci andare, dicendo ‘Sono stato ingannevole… e allora? Dio non mi ha punito, perciò cosa mi possono fare le persone? Non rinuncerò a nulla!’ Quando non rinunci a nulla, nessun altro patisce alcuna perdita; sei tu a rimetterci, alla fine. Quando riconosci la tua indole corrotta, questa è, a tutti gli effetti, un’opportunità per te di accedere alla verità, di progredire e di cambiare; è un’opportunità per te di presentarti dinanzi a Dio e accettare il Suo esame, il Suo giudizio e il Suo castigo. Inoltre, questa è un’opportunità per te di ottenere la salvezza. Se rinunci a cercare la verità, ciò equivale a rinunciare all’opportunità di ottenere la salvezza e di accettare il giudizio e il castigo. Se vuoi il profitto e non la verità, e il profitto è ciò che hai scelto, allora, in definitiva, il profitto è ciò che guadagnerai, ma avrai abbandonato la verità. DimMi: è una perdita o un guadagno? Il profitto non è eterno. Il prestigio, il rispetto di sé, il denaro, qualsiasi cosa materiale, sono tutti transitori. Quando avrai eliminato questo elemento della tua indole corrotta, avrai acquisito questo aspetto della verità e avrai ottenuto la salvezza, sarai una persona preziosa davanti a Dio. Inoltre, le verità che le persone acquisiscono sono eterne; Satana non può portar loro via queste verità, né può nessun altro. Tu hai rinunciato ai tuoi interessi, ma ciò che hai guadagnato sono la verità e la salvezza; questi risultati appartengono a te. Li hai conseguiti per te stesso. Se le persone scelgono di praticare la verità, allora, anche se hanno perso i loro interessi personali, stanno guadagnando la salvezza di Dio e la vita eterna. Quelle sono le persone più intelligenti. Se le persone ottengono benefici a spese della verità, ciò che perdono sono la vita e la salvezza di Dio; quelle sono le persone più stupide. Ciò che una persona sceglierà, alla fine – i propri interessi o la verità – è la questione che più di tutte rivelerà la persona. Quanti amano la verità sceglieranno la verità; sceglieranno di sottomettersi dinanzi a Dio e di seguirLo, preferendo abbandonare i loro interessi. Indipendentemente da quanto debbano soffrire, sono determinati a rimanere saldi nella testimonianza per soddisfare Dio. Questa è il percorso fondamentale per praticare la verità e accedere alla realtà della verità” (“Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Sentire queste parole mi illuminò il cuore. Riflettei su come avevo mentito e imbrogliato di volta in volta soprattutto perché pensavo troppo alla reputazione e alla posizione, e perché avevo una natura subdola. Ero stata educata e indottrinata da Satana fin da quando ero piccola e avevo assorbito tanti dei suoi veleni come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Come un albero vive per la sua corteccia, così l’uomo vive per la propria faccia”, “Una bugia ripetuta diecimila volte diventa una verità”, “Se non dirai bugie, non diventerà un evento importante”, “Pensare prima di parlare e poi parlare con riserbo” e così via. Queste filosofie sataniche erano diventate la mia legge per la sopravvivenza. Avevo vissuto in base ad esse, diventando più egoista, disonesta e falsa. Avevo sempre e solo pensato ai miei interessi e non avevo potuto fare a meno di mentire e ingannare per i miei fini. Anche se mi sentivo in colpa e mi rimproveravo dopo aver mentito e volevo pentirmi dinanzi a Dio e aprirmi con gli altri, la mia paura di essere svergognata e derisa continuava a farmi nascondere le cose, mettendo su una falsa facciata. Non ero disposta ad aprirmi e a rivelare le mie motivazioni subdole e il mio comportamento ingannevole. In particolare, mi mancava il coraggio di mettere da parte il mio orgoglio e di essere onesta, pensando che, nel momento in cui avessi detto la verità, la gente mi avrebbe visto per quello che ero, e non avrebbe più avuto stima di me. Avevo preferito lottare nelle tenebre e nel dolore piuttosto che praticare la verità ed essere onesta. Vidi quanto ero stata profondamente corrotta da Satana! Se non ci fosse stato Dio a smascherarmi in quel modo, senza il giudizio e la rivelazione delle Sue parole, non avrei mai visto quanto era subdola la mia natura, e non sarei stata motivata a praticare la verità e a rivelare il mio vero io. Percepii allora che il giudizio e il castigo di Dio indicavano che Lui mi proteggeva e mi salvava, e sentii quanto era importante perseguire la verità e praticare l’onestà.

Da quel momento in poi, decisi di esercitarmi a dire la verità e ad essere una persona onesta. Dopo un po’ di tempo, scoprii che un capo unitosi a noi nelle riunioni a volte poteva essere arrogante e ipocrita e non accettava facilmente i suggerimenti degli altri. Volevo parlargliene qualche volta, ma poi pensai: “Va tutto bene se accetta quello che dico, ma, nel caso contrario, cosa penserà di me?” Decisi di aspettare e vedere. Un giorno mi chiese: “Sorella, ci conosciamo da un po’ di tempo. Se vedi qualche problema in me, ti prego di farmelo sapere. Mi sarebbe d’aiuto”. La guardai e stavo per dire: “Non ho notato nulla. Stai andando bene”. Ma capii che sarebbe stato ingannevole, così pregai Dio e mi resi disponibile ad accettare il Suo attento esame. Non potevo continuare a mentire e a ingannare, causando il disgusto di Dio. Così mi aprii e le parlai del suo problema. Lei mi ascoltò, poi annuì rapidamente e disse: “Sia ringraziato Dio! Non me ne sarei mai accorta se non me l’avessi detto. Ho davvero bisogno di riflettere su me stessa e di capirlo”. Ero così felice nel vedere che riusciva ad accettarlo. Provai un incredibile senso di pace e di liberazione e sperimentai quanto fosse meraviglioso praticare la verità ed essere una persona onesta!


16. Dietro al silenzio

di Lizhi, Grecia

Non sono una gran chiacchierona, e raramente mi apro e parlo col cuore. Ho sempre pensato che dipendesse dalla mia personalità introversa. Poi, però, dopo aver vissuto certe cose e aver compreso la verità rivelata nelle parole di Dio, ho capito che mi tenevo tutto per me, senza mai condividere in maniera disinvolta le mie opinioni, non perché fossi poco estroversa. Non era un atteggiamento razionale. Al suo interno si celava un’indole satanica di astuzia.

Qualche tempo fa, ho iniziato a svolgere il dovere di revisione. Ho visto che i fratelli e le sorelle con cui lavoravo a quel dovere avevano parecchia esperienza; comprendevano i principi e avevano una buona levatura. Sapevano tutti discernere chi fosse in grado di capire la verità e chi possedesse vero talento e solide conoscenze. Questo mi irritava un po’. La mia levatura era media e non possedevo la realtà della verità, perciò se avessi espresso in maniera disinvolta le mie opinioni durante le discussioni con loro, non sarebbe stato come voler insegnare ai pesci a nuotare? Che importava se alla fine avessi avuto ragione? Nel caso contrario, tutti avrebbero pensato che stavo facendo sfoggio di me, nonostante la mia scarsa comprensione della verità. Sarebbe stato davvero imbarazzante. Ero sempre attenta a mantenere un profilo basso, ad ascoltare più che a parlare. E così, mentre tutti insieme scandagliavamo alcune tematiche, raramente esprimevo la mia opinione. C’è stata una volta in cui ho avanzato un suggerimento e tutti hanno riconosciuto che non era l’approccio giusto: mi sono sentita tanto umiliata, non avrei dovuto espormi in maniera così avventata, altrimenti avrei rischiato di parlare a sproposito, rendendomi ridicola. Sentivo che dovevo procedere con cautela e tenere per me le mie opinioni. Nelle discussioni successive, facevo attenzione a non esporre i miei pensieri e lasciavo che fossero prima gli altri a dire la propria.

Più avanti, è entrata a far parte della squadra una sorella che possedeva una levatura piuttosto buona ed era molto acuta. È stata assegnata a lavorare con me. Una volta, mentre discutevamo di una questione, mi sono venute delle idee che volevo condividere, ma poi ho avuto timore che la nuova sorella mi avrebbe ritenuta una sempliciotta e un’ingenua qualora avessi esposto un pensiero errato o detto qualcosa di insensato, insomma sarei stata rivelata per quello che ero veramente. Che cosa avrei fatto se avesse iniziato a guardarmi con disprezzo? Ho deciso di lasciar perdere e limitarmi a sentire cosa avesse da dire. Nei giorni successivi, mentre lavoravamo su questo problema, cercavo sempre di non condividere la mia prospettiva personale e preferivo concordare con la sua, convinta che mi avrebbe risparmiato eventuali episodi imbarazzanti e avrebbe reso le cose più facili. Siccome non parlavo molto, l’ambiente di lavoro ne risultava parecchio piatto. A volte, quando lei riscontrava un problema e io non dicevo la mia, rimanevamo inceppate su quel punto. Il nostro livello di produttività era basso e, in generale, il lavoro non progrediva. Il tempo passava e io parlavo sempre di meno; anche se un’opinione ce l’avevo, nella mia testa ci rimuginavo sopra e ci pensavo tanto prima di aprire bocca. Mi sentivo davvero depressa e, nel mio dovere, non concludevo poi molto; ero bloccata in quello stato, mi sentivo stranamente cupa e turbata. È stato allora che mi sono presentata dinanzi a Dio per pregare. Ho detto: “Dio, nello svolgimento del mio dovere non percepisco affatto l’illuminazione dello Spirito Santo e stento a fare progressi nel lavoro. Non so quali siano i tipi di indole corrotta in cui sto vivendo e che Ti disgustano. Ti prego, guidami nella conoscenza di me stessa”. Un giorno, mentre riflettevo sulla mia persona durante i miei devozionali, la parola “sfuggente” mi è improvvisamente balenata in testa. Tra le parole rilevanti espresse da Dio, ho trovato queste: “Qualcuno potrebbe non aprirsi mai e non comunicare mai agli altri ciò che pensa. E in tutto ciò che fa non si consulta mai con gli altri, ma rimane, invece, chiuso, apparentemente in guardia contro gli altri in ogni momento. Si nasconde il più possibile dietro un velo. Non è forse una persona infida? Per esempio, ha un’idea che ritiene ingegnosa e pensa: ‘Per adesso la tengo per me. Se ve la comunico, potreste rubarmela e battermi sul tempo. Aspetto’. Oppure, se non capisce bene una certa cosa, pensa: ‘Adesso non dico niente. Se parlo e qualcuno dice qualcosa di più elevato, non sembrerò uno sciocco? Tutti mi scruteranno a fondo, vedranno la mia debolezza in proposito. Non dovrei dire niente’. Allora, qualunque sia la prospettiva, il ragionamento o la motivazione alla base, tale persona teme che gli altri la scrutino a fondo. Affronta sempre il proprio dovere e le persone, le cose e gli eventi con questo genere di prospettiva e di atteggiamento. Che indole è questa? Un’indole disonesta, falsa e malvagia” (“Solo mettendo in pratica la verità si può possedere un’umanità normale” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Queste parole di Dio mi hanno rattristata: mettevano perfettamente a nudo il mio vero stato e, quando Egli ha parlato di “un’indole disonesta, falsa e malvagia”, mi hanno davvero toccata e turbata. Ho pensato che non essere diretta o non esprimere la mia opinione con disinvoltura, anche se mi sembrava di comportarmi da persona assennata, in realtà, era tutto frutto di mie macchinazioni interne. Avevo i miei punti di vista e le mie opinioni personali sulle questioni che affrontavamo ma, quando non mi sentivo completamente sicura di qualcosa, temevo che le mie parole venissero respinte, di perdere la faccia ed essere guardata con disprezzo dagli altri. Quindi, mi trattenevo: prima mi facevo un’idea di quale fosse l’opinione degli altri e poi mi basavo su quella per dire la mia. Non era un comportamento sfuggente e astuto? Avevo sempre pensato che valesse solo per chi era costantemente impegnato in complotti, per gli sleali e gli scaltri. Tutti i miei amici e colleghi nel mondo esterno mi ritenevano una persona senza macchie, nelle cui azioni non albergava alcun secondo fine. Avevo sempre odiato profondamente chi era sfuggente come le anguille, chi era costantemente attento a capire dove soffiasse il vento. Non avevo mai pensato di essere anch’io così. Ma poi ho capito che, seppure non mentendo apertamente e non comportandomi esattamente come loro, ero comunque governata dalla mia natura astuta. Stavo bene attenta a percepire l’umore generale in tutto quello che dicevo e facevo, e seguivo la corrente, nel timore di apparire incompetente e di rivelare la mia vera natura. Non ero mai sincera, indossavo una maschera per proteggere la mia reputazione. Di fronte alle difficoltà che incontravo nel mio dovere, non condividevo mai in maniera disinvolta quello che pensavo; anzi, ero astuta e ingannevole, nascondevo le mie opinioni e non tenevo conto degli interessi della casa di Dio. Alla fine, mi sono resa conto che, in realtà, ero una persona sfuggente e astuta. Avevo sempre pensato di essere poco loquace per via del mio carattere; non avevo minimamente analizzato l’indole satanica che vi si celava dietro. Solo allora ho compreso che avevo una scarsa conoscenza di me stessa.

C’è un altro passo delle parole di Dio che ho letto e mi ha davvero aiutato a chiarirmi le idee. Egli dice: “Satana corrompe gli individui attraverso l’istruzione e l’influenza dei governi nazionali e dei personaggi grandi e famosi. Le loro parole diaboliche sono diventate la vita e la natura dell’uomo. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ è un celebre detto satanico che è stato instillato nella gente ed è diventato la vita delle persone. Esistono altri detti analoghi ispirati a filosofie di vita. Satana usa la ricca cultura tradizionale di ciascuna nazione per istruire la gente, facendo sì che il genere umano sprofondi in un abisso sconfinato di distruzione e ne sia divorato, e alla fine le persone vengono distrutte da Dio perché Gli oppongono resistenza e servono Satana. […] Ci sono ancora molti veleni satanici nella vita delle persone, nella loro condotta e nel loro comportamento; la verità è quasi del tutto assente in loro. Per esempio, le loro filosofie di vita, i loro modi di fare le cose e le loro massime sono tutti pervasi dei veleni del gran dragone rosso, e procedono tutti da Satana. Pertanto, tutte le cose che scorrono nel sangue e nelle ossa della gente sono sataniche. […] L’umanità è stata profondamente corrotta da Satana. Il veleno di Satana scorre nel sangue di ogni persona ed è evidente che la natura umana è corrotta, malvagia e reazionaria, pervasa di filosofie sataniche e in esse immersa: in tutto e per tutto, si tratta di una natura che tradisce Dio. È per questo che le persone oppongono resistenza a Dio e Lo contrastano” (“Come conoscere la natura umana” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio parlavano proprio agli angoli più reconditi del mio cuore. Ho compreso che per tutto il tempo avevo sostenuto filosofie sataniche come “Tieni le orecchie aperte e la bocca chiusa” e “Il silenzio è d’oro, e chi parla molto sbaglia molto”. Comportandomi con gli altri da “ricevitore” invece che da “megafono”, non avrei dovuto mettere in mostra le mie debolezze o a fare la figura della sciocca. Tenendomi dentro quello che volevo dire, molte delle mie idee erronee non sono mai venute alla luce, perciò è ovvio che nessuno potesse farmi presente le mie colpe o trovarsi in disaccordo con me. In quel modo, potevo salvare la faccia, e ciò mi ha convinta in misura sempre maggiore che seguire le idee come “Il silenzio è d’oro” e “Tieni le orecchie aperte e la bocca chiusa” fossero il modo più saggio per andare avanti a questo modo. Dopo aver accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, nelle mie interazioni con i fratelli e le sorelle non riuscivo comunque a evitare di farmi ancora condizionare da queste cose. Sentivo che, continuando a parlare poco o a tenere la bocca chiusa, nessuno avrebbe scoperto i miei difetti e i miei limiti, e così avrei protetto la mia immagine. Vivevo secondo queste filosofie sataniche e, ogni volta che mi andava di condividere il mio personale punto di vista, ero sempre lì a calcolare cosa ci avrei perso o guadagnato e cosa avrebbero pensato gli altri. Se credevo ci fosse la possibilità di mettermi in imbarazzo, sceglievo sempre la strada più sicura, senza dire né fare nulla. Questi veleni satanici mi rendevano sempre più sfuggente e astuta, mi portavano a dubitare e a proteggermi dagli altri sempre col passare del tempo. Non prendevo l’iniziativa di comunicare e aprirmi con gli altri, e lavorare con loro era davvero deprimente e monotono. Così facendo, non c’era verso di svolgere il mio dovere in modo decente.

Compreso questo, mi sono presentata dinanzi a Dio, pregandoLo di guidarmi nell’eliminare questo aspetto della mia indole corrotta. Nelle discussioni successive con i fratelli e le sorelle, mi sforzavo volutamente di lasciare da parte i miei scopi personali e iniziare a esporre i miei pensieri senza preoccuparmi di come sarei apparsa all’esterno. Anche quando le mie idee erano ancora in fase piuttosto embrionale, le esponevo agli altri per discuterne con loro; quando, nello svolgimento del nostro dovere, incappavamo in qualche difficoltà, ci mettevamo tutti a pregare e cercare insieme, comunicando gli uni con gli altri. In questo modo, riuscivamo a trovare una strada su cui procedere. Tuttavia, siccome ero così profondamente corrotta da Satana, erano ancora tante le volte in cui non riuscivo a evitare di agire secondo la mia indole corrotta. Una volta, durante una discussione su una questione relativa al nostro dovere, erano presenti anche un paio di supervisori. Mi sono detta: “Proporre qualche idea con i miei fratelli e sorelle va bene, ma davanti ai supervisori… cosa penseranno della mia levatura se i miei ragionamenti si rivelano sbagliati, se dimostro di non aver capito? Potrebbero pensare che non sono adatta a questo dovere e buttarmi fuori dalla squadra: a quel punto, cosa penserebbero gli altri? Mi sarei dovuta vergognare a vita”. Tormentata da questi timori, non ho proferito parola per tutta la discussione. Mentre stavamo concludendo, uno dei supervisori mi ha chiesto perché non avessi detto assolutamente nulla. Mi sono sentita in grande imbarazzo e anche in colpa, e non sapevo cosa rispondere. Alla fine, ho detto: “Ecco un’altra dimostrazione della mia indole astuta. Temevo che, se avessi detto troppo, sarei inevitabilmente caduta in errore, quindi non ho avuto l’ardire di aprire bocca”. Dopo quel fatto, però, mi sentivo comunque turbata. Pur avendo riconosciuto la corruzione che stavo mostrando di possedere, avrei comunque fatto la stessa cosa la prossima volta, nello stesso tipo di situazione? Riflettendoci sopra, ho capito che, seppure possedendo una certa conoscenza di me stessa e potendo contare sul sostegno delle parole di Dio che mettevano a nudo il problema, ancora non riuscivo a evitare di vivere secondo questa indole corrotta quando mi trovavo ad affrontare una sfida. Il mio pentimento e il mio cambiamento non erano sinceri. Mi sono presentata dinanzi a Dio per pregare, Gli ho chiesto di guidarmi verso la vera conoscenza di me stessa.

Più avanti, ho letto questo passo tratto dalle Sue parole: “Gli anticristi credono che se si mostrano sempre inclini a parlare e ad aprire il loro cuore agli altri, tutti intuiranno le loro intenzioni e vedranno che non hanno alcuna profondità, anzi che sono soltanto persone comuni, e allora non li rispetteranno più. Cosa significa quando gli altri non li rispettano? Che essi non hanno più un posto elevato nel cuore degli altri e che sembrano piuttosto banali, semplici, ordinari. Questo è ciò che gli anticristi sono riluttanti a vedere. È per questo che, quando in un gruppo vedono un’altra persona che si mette sempre a nudo e dice di essere stata negativa e ribelle contro Dio, di aver sbagliato in determinate questioni ieri, e di soffrire e di essere addolorata oggi per non essere stata onesta, gli anticristi non dicono mai cose simili, bensì le tengono nascoste nel profondo. Alcuni parlano poco perché sono poveri di levatura e semplici di mente, e non hanno molti pensieri, perciò pronunciano poche parole. Anche la razza degli anticristi parla poco, ma non è questo il motivo. Piuttosto, è un problema della loro indole. Parlano poco quando vedono gli altri e, quando gli altri parlano di una questione, non esprimono un’opinione alla leggera. Perché non esprimono opinioni? Anzitutto, sicuramente non hanno la verità e non riescono a individuare il nocciolo delle questioni; non appena parlano, commettono errori e gli altri li vedono per ciò che sono. Così simulano silenzio e profondità, rendendo gli altri incapaci di valutarli accuratamente, e persino inducendoli a pensare che siano brillanti ed eccezionali. In questo modo, nessuno li giudicherà frivoli; vedendo il loro contegno calmo e composto, le persone si faranno una buona opinione di loro e non oseranno ignorarli. Queste sono l’astuzia e la malvagità degli anticristi; il fatto che non esprimano prontamente opinioni è parte integrante di questa loro indole. Evitano di esprimere prontamente opinioni non perché non ne abbiano – ne hanno alcune fallaci e distorte, che non coincidono affatto con la verità, e addirittura alcune che non riescono a vedere la luce del giorno – ma, qualunque tipo di opinioni abbiano, non le esprimono liberamente. Evitano di farlo non perché temano che gli altri possano prendersene il merito, bensì perché vogliono nasconderle; non osano esporre chiaramente le loro opinioni per paura di essere visti per ciò che sono. […] Conoscono le proprie qualità e hanno un altro motivo, il più vergognoso di tutti: desiderano essere tenuti in grande considerazione. Non è assai ripugnante?” (“Si comportano in modi strani e misteriosi, sono dispotici e autoritari, non tengono mai condivisioni con gli altri e li costringono a obbedire loro” in “Smascherare gli anticristi”). Ogni Sua parola mi colpiva nel profondo. Rimanevo sempre ancorata a idee come “Il silenzio è d’oro” e “Chi parla molto sbaglia molto”. Sembrava che stessi soltanto proteggendo la mia immagine personale, nel timore di dire la cosa sbagliata e di essere derisa e umiliata, ma il punto cruciale in quella faccenda era che volevo guadagnare prestigio agli occhi degli altri. Volevo che ogni mia parola e ogni opinione da me espressa incontrassero l’ammirazione e l’approvazione degli altri, desideravo il loro plauso. Per raggiungere questo obiettivo, ero falsa e indossavo una maschera, stavo sempre a scervellarmi, ossessionata da ogni cosa dicessi e facessi con lo scopo di apparire una persona ponderata, acuta. Nelle discussioni con i supervisori, mi preoccupavo soprattutto di proteggere la mia immagine e il mio prestigio, perciò non osavo condividere le mie opinioni, pensando che non sarebbe stato un problema se avessi avuto ragione; nel caso contrario, però, avrei rivelato scarsa comprensione. Pertanto, se avessi dato una cattiva impressione di me ai supervisori e avessi perso il mio dovere, il mio prestigio agli occhi degli altri sarebbe stato completamente rovinato. Poiché dimoravano in me queste motivazioni sinistre, tenevo la bocca chiusa, per paura di esprimere i miei pensieri e le opinioni, senza l’ardire di proferire un semplice “Temo di non aver capito”. Era un atteggiamento spregevole, talmente vergognoso! Ho capito che nella mia collaborazione con gli altri, mentre svolgevo il mio dovere, e nell’interazione quotidiana con i miei fratelli e sorelle, ero silenziosa e all’esterno davo l’impressione di essere una persona onesta, ma dentro di me dimorava l’astuzia. Tenevo celata la mia bruttezza, indossavo una maschera e ingannavo gli altri. E persino durante i raduni, mentre condividevamo sulla verità e parlavamo dei problemi, mi ostinavo a seguire la massa, nella speranza di proteggere il mio prestigio e la mia immagine agli occhi degli altri. Quest’ultima e la mia reputazione erano per me più importanti che la verità e la giustizia: quella che stavo rivelando era a tutti gli effetti l’indole astuta e malvagia di un anticristo. A questo punto della mia riflessione, ho capito quanto fosse pericoloso lo stato in cui mi trovavo. Ho ripensato alle parole proferite da Dio nell’Età della Grazia, in riferimento a chi non compiva la Sua volontà: “Allora dichiarerò loro: ‘Io non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da Me, malfattori!’” (Matteo 7:23). Io avevo fede, ma non mettevo in pratica le parole di Dio e non intraprendevo azioni concrete per soddisfarLo; non ero in grado di aprirmi nella condivisione con i miei fratelli e sorelle ed essere onesta. Al contrario, ero sempre impegnata a celare il mio lato sgradito, tentando in ogni modo di proteggere la mia immagine e fuorviare gli altri in modo che mi guardassero con ammirazione. Ero in lotta con Dio per ottenere prestigio e percorrevo il cammino dell’anticristo che si oppone a Lui. Sapevo che, se non mi fossi pentita, alla fine Egli mi avrebbe eliminata. Comprendere questo aspetto mi ha, infine, colmata di repulsione verso la mia natura corrotta e mi ha anche aperto gli occhi sul pericolo che avrei corso nel continuare su quella strada. Dovevo presentarmi dinanzi a Dio e pentirmi il prima possibile, rinunciare alla carne e mettere in pratica le Sue parole.

Dopo di ciò, quando mi sono confidata con i fratelli e le sorelle sul mio stato, una di loro mi ha inviato un passo contenente le parole di Dio: “Quando si svolge il proprio dovere o qualsiasi lavoro dinanzi a Dio, il proprio cuore deve essere puro come una bacinella d’acqua (trasparente) e il proprio atteggiamento deve essere quello giusto. Qual è l’atteggiamento giusto? Qualsiasi cosa tu stia facendo, sei in grado di comunicare agli altri ciò che hai nel cuore, tutte le tue idee. Se ti dicono che la tua idea non funzionerà e offrono un suggerimento diverso, tu ascolti e dici: ‘Buona idea, facciamo così. La mia idea non andava bene, mancava di discernimento, era immatura’. Dalle tue parole e azioni tutti vedranno che nel tuo comportamento hai principi trasparenti, non c’è traccia di oscurità nel tuo cuore, agisci e parli con schiettezza, con un atteggiamento di sincerità. Dici pane al pane. Se è sì, è sì; se è no, è no. Niente trucchi, niente segreti, una persona davvero trasparente. Che tipo atteggiamento è questo? Un atteggiamento verso persone, eventi e cose rappresentativo dell’indole di chi lo assume” (“Solo mettendo in pratica la verità si può possedere un’umanità normale” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Ho letto anche questo passo tratto dalle parole di Dio: “Dio dice agli uomini di non essere disonesti, bensì di essere onesti, di parlare onestamente e fare cose oneste. Lo scopo è permettere loro di avere una vera sembianza umana, affinché non abbiano quella di Satana, che parla come un serpente strisciante sul terreno, equivocando continuamente, offuscando la verità della questione. Vale a dire, Dio parla così affinché gli uomini, tanto nelle parole quanto nelle azioni, possano vivere una vita retta e dignitosa, senza lati oscuri, senza nulla di vergognoso, con un cuore pulito, con armonia tra ciò che è all’esterno e ciò che è all’interno; dicono qualunque cosa pensino in cuor loro e non tradiscono gli altri né Dio, senza trattenere nulla, e il loro cuore è come un appezzamento di terreno incontaminato. È questo l’obiettivo di Dio quando chiede agli uomini di essere persone oneste” (“L’uomo è il maggior beneficiario del piano di gestione di Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Da questi passi ho capito che a Dio piacciono gli onesti. Tali sono le persone semplici e dirette, che non dimostrano inganno né astuzia verso di Lui e, nei confronti degli altri, sono sinceri. Esprimono quello che hanno nel cuore senza girarci intorno, così che sia Dio sia l’uomo possano vedere il loro vero cuore. È così che ci si dovrebbe presentare: in modo diretto e a carte scoperte. Una persona onesta ama la verità e ama le cose positive, così ottiene più facilmente la verità e può essere resa perfetta da Dio. Io, al contrario, nelle mie interazioni e collaborazioni con gli altri, non riuscivo a dire una parola sincera che venisse dal cuore. Non c’era trasparenza nei miei discorsi e nelle azioni: ero ambigua e astuta, e non sarei mai riuscita a capire od ottenere la verità. Infatti, Dio conosce la mia levatura dentro e fuori, e sa quanto sia profonda la mia comprensione della verità. Indossando una maschera, potevo forse ingannare gli altri, ma non Dio, mai. Egli vedeva quanto fosse nauseante e disgustoso il mio continuare a fare giochetti e a essere disonesta, quindi era impossibile che operasse per guidarmi. Tuttavia, mettere in pratica la verità come da Lui richiesto ed essere una persona onesta, aprirmi con gli altri qualunque sia la mia prospettiva, errata o meno, non sarà così estenuante per me e, inoltre, reca gioia a Dio. E poi, è solo aprendo la bocca che posso imparare là dove commetto errore; allora, gli altri mi possono dare suggerimenti e aiutarmi, ed è questo l’unico modo in cui posso fare progressi. Anche se ciò significa perdere un po’ la faccia, va a beneficio della mia comprensione della verità e della mia crescita nella vita.

Prima di allora, non avevo la minima idea di come comportarmi. Però, una volta che Dio ci ha presi per mano per insegnarci come parlare e agire, siamo in grado di vivere una parvenza umana. Sono giunta a comprendere le Sue intenzioni più sincere e mi sono sentita davvero incoraggiata, ottenendo inoltre un cammino di pratica. In seguito, quando lavoravo con i miei fratelli e sorelle o comunicavo con i supervisori nello svolgimento del mio dovere, ho iniziato a impegnarmi per aprirmi con gli altri e non essere riservata, per smettere di proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Ho tentato di condividere quanto sinceramente pensavo, di essere diretta con i miei fratelli e sorelle. Riuscivo a dire loro apertamente che le mie idee erano ancora poco sviluppate, la mia comprensione scarsa o il mio ragionamento semplicistico, e che ogni loro correzione là dove avessero individuato mancanze era ben accetta. Praticare in questo modo era davvero liberatorio per me. E poi, dire qualcosa di sbagliato non era umiliante: al contrario, nascondersi sempre dietro a una maschera e creare una finta facciata per ottenere l’ammirazione degli altri, quello era un atteggiamento ipocrita e senza vergogna. Di lì a poco, ho iniziato a lavorare a fianco della veterana del gruppo. Era piuttosto brava nel lavoro e nella condivisione sulla verità, quindi nella nostra collaborazione ero riluttante all’idea di esprimerle le mie opinioni per non rivelare i miei difetti e per sembrare più ragionevole. Quando questa idea è tornata a fare capolino, ho subito compreso che volevo di nuovo mascherare la mia vera natura, perciò ho pregato Dio e abbandonato me stessa. Da allora, nelle discussioni con quella sorella, non mi trattenevo più, ma condividevo spontaneamente la mia prospettiva. Queste discussioni reciproche mi hanno aiutata a comprendere se la mia prospettiva fosse valida o meno, se avesse delle mancanze. Lei riusciva a individuare le mie debolezze e a consigliarmi di conseguenza. Questo tipo di collaborazione mi ha permesso di fare progressi nel lavoro e nella comprensione dei principi. L’esperienza mi ha insegnato che, comunicando spontaneamente e conversando con gli altri, essendo una persona onesta e affrontando Dio in maniera diretta nello svolgimento del mio dovere, l’oscurità nel mio cuore è un po’ svanita e mi sono sentita assai più tranquilla. Ho anche iniziato a fare molto meglio nel mio dovere. Ringrazio Dio con tutto il cuore per avermi guidata!


17. Una scarsa levatura non vale come scusa

di Zhuiqiu, Cina

In passato, ogni volta che dovevo affrontare difficoltà nell’esecuzione del mio dovere o svolgevo male il mio lavoro, pensavo che dipendesse dalla mia levatura troppo scarsa. Di conseguenza, vivevo spesso in una condizione di pessimismo e passività. Usavo frequentemente la questione della mia scarsa levatura come scusa per scaricare sugli altri i doveri che mi sembravano gravosi e sentivo che non c’era nulla di sbagliato in questo, che mi stavo preoccupando per il lavoro nella Chiesa se chiedevo ad altre persone di fare qualcosa, perché la mia levatura era scarsa e non potevo eseguire bene il mio dovere. È stato solo grazie alla lettura delle parole di Dio che ho modificato radicalmente questa visione errata, poiché mi sono resa conto che consideravo le cose attraverso il filtro delle mie nozioni e fantasie. Ho anche imparato qualcosa sulla mia indole corrotta.

Un giorno, il nostro capo ci ha richiesto di scrivere una lettera in sostegno di una sorella. La sorella con cui collaboravo era impegnata con qualcos’altro, per cui mi ha chiesto di occuparmene. Ho iniziato subito a trovare scuse: “La mia levatura è troppo scarsa. Non sono brava a scrivere e a correggere testi. Sarebbe meglio se lo gestissi tu”. Così affibbiavo automaticamente alla mia compagna di lavoro ogni compito spinoso. In seguito, lei mi ha detto: “Nel momento stesso in cui ci siamo incontrate, hai cominciato a dire che la tua levatura è scarsa. Ma, dopo essere stata con te per alcuni giorni, ho notato che sei capace di individuare alcuni problemi nel lavoro. Non penso che la tua levatura sia così scarsa, ma, ogni volta che ti trovi di fronte a qualche difficoltà nell’esecuzione del tuo dovere, dici sempre che la tua levatura è scarsa e, a volte, scarichi persino i tuoi compiti sugli altri. Non so cosa ti spinga a ripetere sempre quanto la tua levatura sia scarsa: a me sembra che tu stia davvero fingendo!” Sentendola pronunciare queste parole, sono rimasta a bocca aperta, ma il mio cuore si è riempito di avversione per lei: “Quando sostengo che la mia levatura è scarsa, sto dicendo la verità. Tu non conosci i fatti e mi hai frainteso”. In seguito, ho rimuginato sul motivo per cui la sorella aveva espresso quest’opinione. Non mentivo quando avevo detto che la mia levatura era scarsa: come poteva affermare che avevo le mie motivazioni? Nel mio cuore, proprio non riuscivo a capirlo.

Una volta, durante una riunione con i miei collaboratori, mi sono confidata con gli altri fratelli e sorelle riguardo alla mia confusione. Ho esaminato a una a una le ragioni per cui pensavo che la mia levatura fosse scarsa: ad esempio, scrivevo al computer molto lentamente, il mio stile di scrittura non era un granché. Quando lavoravamo ai testi, era la mia compagna a digitare e correggere la maggior parte dei testi e, quando si trattava del lavoro della Chiesa, individuava i problemi con grande prontezza, mentre io ero più lenta, e così via. Dopo aver ascoltato le mie parole, il nostro capo, fratello Liu, ha detto: “Sorella, è forse su queste cose che misuriamo se la levatura di qualcuno è buona o scarsa? Quest’affermazione è forse in linea con la verità? È in linea con la volontà di Dio? Sappiamo tutti che le persone nel mondo tengono in grande considerazione il talento e il cervello. Chi è sveglio, eloquente e abile nel trattare le questioni del mondo esterno è una persona di buona levatura, mentre coloro che sono goffi nel parlare, ignoranti e poco istruiti sono considerati di scarsa levatura; è così che la pensano i non credenti. Noi che crediamo in Dio dobbiamo guardare alle cose sulle base delle parole di Dio. Abbiamo ricercato la Sua volontà riguardo a tale questione? Su quale base Egli misura se la levatura delle persone è buona o scarsa? E cosa s’intende per levatura buona o scarsa?” Io scuotevo la testa e fratello Liu ha continuato la propria condivisione: “Leggiamo un passo delle parole di Dio: ‘Come misuriamo la levatura delle persone? Il metodo più accurato consiste nel misurare la loro levatura basandosi sul loro livello di comprensione della verità. Alcuni riescono a imparare dei tecnicismi molto rapidamente, ma, quando sentono la verità, sono disorientati e si assopiscono, li sconcerta, niente di quello che sentono penetra in profondità, e non comprendono quello che stanno ascoltando: in questo consiste una scarsa levatura. Alcune persone, se si sentono dire che sono di scarsa levatura, sono in disaccordo. Pensano che avere un’istruzione superiore e modi da esperti li renda di buona levatura. Una buona istruzione dimostra un’elevata levatura? Non è così. La levatura delle persone si misura basandosi sul loro livello di comprensione delle parole di Dio e della verità. Questo è il modo più ordinario e più accurato di procedere. Non ha senso cercare di misurare la levatura in altri modi. Alcune persone hanno la parlantina fluida e l’intelligenza pronta e sono molto brave ad andare d’accordo con gli altri; ma, quando leggono le parole di Dio e ascoltano i sermoni, non capiscono niente. Quando parlano delle loro esperienze e della loro testimonianza, dimostrano di essere semplici dilettanti, e tutti riescono a sentire che sono prive di comprensione spirituale. Non sono persone di buona levatura’ (“Comprendere la verità è cruciale per adempiere adeguatamente al proprio dovere” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Da queste parole di Dio capiamo che il fatto di avere una levatura buona o scarsa dipende dalla capacità di comprendere le parole di Dio. Questo non è ciò che intendono i non credenti quando dichiarano che qualcuno ha una buona levatura o è dotato e intelligente. Le persone di buona levatura riescono a comprendere la volontà di Dio quando terminano di leggere le Sue parole, sanno trovare una via per praticare e accedere alla verità e sono capaci di praticare secondo ciò che Dio richiede. D’altra parte, vi sono persone che sembrano molto intelligenti e sono fantastiche nel gestire le questioni del mondo esterno, ma si confondono non appena si trovano di fronte alle verità delle parole di Dio. Non si può dire che siano persone di buona levatura. Proprio come alcune persone sagaci e istruite sembrano dotate e intelligenti all’apparenza, ma non sanno comprendere le verità delle parole di Dio. Alcune di loro hanno anche punti di vista assurdi sulle cose. Dunque, essere molto istruiti, svegli e capaci non è indice di buona levatura, né questi sono i parametri con cui essa si misura. Essenziale è se le persone comprendono lo spirito, se sono capaci di capire la verità. Non possiamo affidarci alle nostre nozioni e fantasie per giudicare se la levatura di chicchessia sia buona o scarsa!” Nell’ascoltare queste parole, improvvisamente ho visto la luce: risultava chiaro che le mie convinzioni non erano altro che mie nozioni e fantasie, e non erano conformi alla verità.

In seguito, una sorella ha trovato due passi delle parole di Dio e mi ha chiesto di leggerli. Le parole di Dio affermano: “Il modo in cui Dio tratta le persone non dipende da quanti anni hanno, in che tipo di ambiente sono nate o da quanto talento posseggono. Piuttosto Egli le tratta in base al loro atteggiamento verso la verità, e questo atteggiamento è legato alla loro indole. Se hai un atteggiamento corretto nei confronti della verità, fatto di accettazione e umiltà, anche se sei di scarsa levatura, Dio ti illuminerà e ti permetterà di ottenere qualcosa. Se sei di buona levatura, ma sei sempre arrogante, se pensi costantemente di avere ragione e sei sempre restio ad accettare qualunque cosa dicano gli altri e opponi perennemente resistenza, Dio non opererà dentro di te. Dirà che sei una persona di indole cattiva e indegna di ricevere qualunque cosa, e addirittura ti porterà via ciò che avevi una volta. È questo che si intende per smascheramento” (“Solo mettendo in pratica la verità si può possedere un’umanità normale” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Quando si è seri, responsabili, coscienziosi e laboriosi, il lavoro sarà eseguito adeguatamente. Talvolta, non hai un cuore del genere e non riesci a trovare o scoprire un errore evidente. Chi ha un cuore del genere, con lo stimolo e la guida dello Spirito Santo, potrà individuare la questione. Ma, se lo Spirito Santo ti ha guidato e ti ha conferito questa consapevolezza, consentendoti di percepire che qualcosa non va, però tu non hai un cuore del genere, sarai comunque incapace di individuare il problema. Allora, questo che cosa dimostra? Dimostra che la collaborazione tra le persone è molto importante; i loro cuori sono molto importanti, e dove indirizzano i loro pensieri e idee è molto importante. Dio indaga e riesce a vedere ciò che le persone hanno nel cuore nell’adempimento dei loro doveri, e quanta energia vi dedicano. È fondamentale che gli uomini mettano tutto il loro cuore e tutta la loro forza in ciò che fanno. Anche la loro collaborazione è fondamentale. Sforzarsi di non avere rimpianti riguardo ai doveri che si sono portati a termine e alle proprie azioni passate e arrivare dove non si deve nulla a Dio: è questo che significa dare tutto il proprio cuore e tutta la propria forza” (“Come risolvere il problema della negligenza e della superficialità nello svolgimento del proprio dovere” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Quando ho finito di leggere le parole di Dio, la sorella ha commentato: “Le parole di Dio mostrano che l’atteggiamento con cui eseguiamo il nostro dovere è davvero importante, è fondamentale. Se abbiamo la mentalità giusta, se riusciamo a mettere tutto il nostro cuore e la nostra energia nel compiere il nostro dovere, Dio lo vedrà e ci tratterà secondo il nostro atteggiamento verso i nostri compiti. Anche se la nostra levatura è inadeguata, Dio ci illuminerà e ci guiderà comunque. Se siamo di buona levatura, ma non abbiamo la mentalità giusta e non siamo disposti a pagare un prezzo e a collaborare con Dio, o se siamo arroganti e ci aggrappiamo a noi stessi, o se lavoriamo solamente per la fama e il prestigio, allora non solo non svolgeremo il nostro dovere in modo appropriato, ma saremo anche rifiutati da Dio. Questa è la giustizia di Dio. Se osserviamo i fratelli e le sorelle attorno a noi attraverso le parole di Dio, vediamo che alcuni hanno una levatura ordinaria, ma possiedono la giusta motivazione nel compiere il proprio dovere; di fronte alle difficoltà, si assumono la responsabilità di cercare la verità e si concentrano sull’accesso ai principi, e diventano sempre più efficienti nello svolgere i loro compiti. Invece, vi sono alcuni fratelli e sorelle che ci sembrano possedere una levatura particolarmente buona e che hanno una comprensione pura delle parole di Dio, ma sono presuntuosi, soddisfatti di sé stessi, non ascoltano i consigli degli altri e prendono la gloria di Dio per sé ogni volta che ottengono un piccolo successo nello svolgere il proprio dovere. Si mettono in mostra ogni volta che ne hanno l’occasione, affannandosi in cerca di profitto e di fama. Alcuni intralciano il lavoro della Chiesa e vengono privati della loro idoneità a svolgere i propri compiti; altri, dopo aver commesso molte azioni malvagie, diventano anticristi e sono espulsi dalla Chiesa. Queste circostanze ci dimostrano che il fatto che la levatura di una persona sia buona o scarsa non determina se tale persona viene lodata da Dio; essenziale è se persegue o meno la verità e se mette tutta sé stessa nel compiere il proprio dovere”.

Dopodiché, i fratelli e le sorelle hanno attinto alle proprie esperienze per parlare dei pericoli e delle conseguenze di definire sé stessi secondo le proprie nozioni e fantasie. Solo allora ho capito quanto fosse sciocco non comprendere la verità; io non avevo cercato la verità, ma avevo invece definito me stessa come una persona di levatura inadeguata vivendo nelle mie nozioni e fantasie, fino al punto che spesso scaricavo i compiti difficili sugli altri. Non avevo cercato di migliorare, né avevo fatto affidamento su Dio o pagato davvero un prezzo per superare queste barriere che mi avevano persino reso inetta a svolgere i compiti di cui ero capace. Non solo non riuscivo a formarmi realmente o a crescere nella verità e nella vita, ma questo mio atteggiamento influenzava direttamente la mia efficienza nell’eseguire il mio dovere. Ho pensato a quanto velocemente la sorella con cui lavoravo fosse in grado di individuare i problemi. Anche se questa sua qualità era ascrivibile alla sua intrinseca levatura, più importante era che, grazie al suo atteggiamento coscienzioso e responsabile nei confronti del proprio dovere, lei riusciva a fare affidamento su Dio e ad affrontare a testa alta le difficoltà che incontrava. Solo allora veniva illuminata e ispirata dallo Spirito Santo. Io, al contrario, cercavo di evitare i problemi quando li incontravo, e usavo la mia levatura inadeguata come scusa per stare fuori dai guai. Non facevo affidamento su Dio e non mi prendevo la briga di tentare di risolvere il problema cercando la relativa verità, il che significava che non potevo guadagnare l’opera dello Spirito Santo. Da ciò ho compreso che Dio è giusto e corretto verso tutti. Grazie alla condivisione, ho riconosciuto anche che Dio ci chiede di agire in base a ciò di cui siamo capaci. Non è da Lui spingere a compiere azioni al di là delle proprie capacità. Dovevo fare la cosa giusta da sola; invece di prestare attenzione alla mia levatura, dovevo concentrarmi solo sul convogliare tutte le mie energie nel compiere il mio dovere. Dovevo ricercare e contemplare i principi della verità, imparare dai punti di forza degli altri, ascoltare i loro consigli e incorporarli in ciò che effettivamente facevo e, col tempo, ne avrei di certo tratto beneficio e crescita personale.

In seguito, le critiche della sorella hanno cominciato a risuonare nelle mie orecchie: “Non so cosa ti spinga a ripetere sempre quanto la tua levatura sia scarsa”. Aveva ragione: ero sempre svelta a dire che la mia levatura era scarsa. Quali motivazioni e quale indole corrotta mi condizionavano segretamente?

Un giorno ho letto queste parole di Dio: “Dovresti esaminarti attentamente per capire se sei una persona corretta. Hai stabilito i tuoi obiettivi e le tue intenzioni tenendoMi presente? Tutte le tue parole e azioni sono pronunciate e compiute in Mia presenza? Io esamino tutti i tuoi pensieri e le tue idee. Non ti senti in colpa? Hai assunto una falsa apparenza da mostrare agli altri e con tranquillità ostenti un’aria di presunzione; lo fai per proteggere te stesso. Lo fai per nascondere la tua malvagità, e addirittura escogiti modi per addossare questa malvagità a qualcun altro. Che perfidia alberga nel tuo cuore!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho iniziato a riflettere su me stessa: quando mi trovavo di fronte a un compito che non avevo mai svolto in precedenza, la prima cosa che facevo era comunicare agli altri fratelli e sorelle che la mia levatura era scarsa, perché temevo che avrebbero avuto una scarsa considerazione di me se avessi eseguito male il compito. Mi comportavo in tal modo per amore della mia fama e della mia posizione. Il concetto implicito era: “Non è colpa mia se lo svolgo male; non è che non vi abbia messo tutte le mie energie, ma che è al di là della mia levatura”. Ogni volta che incontravo una difficoltà nell’eseguire il mio dovere, non ero disposta a soffrire e a pagare un prezzo per affrontarla a testa alta. Avevo anche paura delle responsabilità. Così, usavo la mia scarsa levatura come scusa per scaricare i miei doveri su qualcun altro, per far credere di essere razionale e consapevole di me stessa. Quasi ogni volta che dovevo affrontare una difficoltà e pagare un prezzo o dovevo assumermi qualche responsabilità, mi tiravo indietro. In realtà, vivevo secondo la satanica filosofia relazionale del “Il saggio si protegge col non farsi coinvolgere”. Sembrava un atteggiamento piuttosto scaltro: usare i miei mezzi subdoli per evitare la responsabilità, ma, in realtà, avevo perso molte opportunità di ricercare e comprendere la verità. In effetti, la levatura che Dio assegna a ciascuno di noi è adatta allo scopo da perseguire; eppure io non avevo messo tutto il mio cuore e le mie energie sulla base di ciò che ero capace di raggiungere, per ottenere l’opera dello Spirito Santo e svolgere adeguatamente il mio dovere; invece, usavo sempre la mia scarsa levatura come scusa per non praticare la verità, per cercare di raggirare e ingannare Dio. Non è un comportamento furbesco e malvagio? E come potevo essere guidata da Dio in questo modo?

Le parole di Dio dicono: “‘Benché la mia levatura sia scarsa, ho un cuore sincero’. Quando sente queste parole, la maggior parte delle persone si rasserena, vero? Tale questione implica le prescrizioni di Dio per gli uomini. Quali prescrizioni? Se le persone mancano di levatura, non è la fine del mondo, ma devono possedere un cuore onesto e così riusciranno a ricevere la lode di Dio. A prescindere dalla tua situazione, devi essere una persona onesta, parlare onestamente, agire onestamente, essere in grado di adempiere al tuo dovere con tutto il cuore e tutta la mente, essere fedele, evitare di sottrarti al tuo lavoro, di essere scaltro o falso, di essere furbo, di provare a superare gli altri in astuzia o di parlare inutilmente; devi essere una persona che ama e cerca la verità. […] Tu dici: ‘Sono di scarsa levatura ma ho il cuore sincero’. Quando però ti spetta un dovere, hai paura di soffrire o temi che se non lo eseguirai bene dovrai assumertene la responsabilità, perciò trovi delle scuse per scansarlo e suggerisci agli altri di occuparsene. Questa è forse l’espressione di una persona sincera? Chiaramente no. Come deve comportarsi allora una persona sincera? Deve accettare e obbedire e poi essere totalmente devota nel compiere il proprio dovere al meglio delle proprie capacità, sforzandosi di soddisfare la volontà di Dio. Tutto questo si esprime in vari modi. Uno di essi è che devi accettare con sincerità il tuo dovere, senza pensare ad altro e senza essere tiepido. Non tramare a tuo beneficio. Ecco un’espressione di sincerità. Un altro modo è impegnarti con tutte le forze e con tutto il cuore. Dici: ‘Questo è tutto ciò che posso fare; metterò in gioco tutto quanto e lo dedicherò completamente a Dio’. Non è forse un’espressione di sincerità? Dedichi tutto ciò che hai e tutto ciò che sai fare: questa è un’espressione di sincerità” (“Le persone possono essere veramente felici solo attraverso l’onestà” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno offerto una via per praticare: a Lui non importa se la levatura delle persone è buona o scarsa; essenziale è che esse abbiano un cuore onesto, che sappiano accettare la verità e metterla in pratica. Anche se la mia levatura è scarsa e sono un po’ più lenta nel comprendere la verità e a volte seguo la dottrina, se il mio cuore è onesto e perseguo costantemente la verità per cambiare la mia indole corrotta mentre svolgo il mio dovere, se faccio tutto quel che posso per portare a termine ciò che Dio richiede, allora riceverò la Sua guida e le Sue benedizioni e riuscirò gradualmente a comprendere la verità. Accedendo alla verità, riuscirò a sopperire alle mie carenze per quanto riguarda la mia scarsa levatura e diventerò sempre più brava a capire e a vedere le cose. Dopo aver compreso la volontà di Dio, ho iniziato a fare affidamento su di Lui per migliorare l’esecuzione del mio dovere. Non scaricavo più sugli altri i compiti che non mi erano chiari, che non avevo capito, ma mi sforzavo di esaminarli e risolverli da sola. Sia ringraziato Dio! Quando praticavo come Dio richiede, anch’io riuscivo a vedere i problemi nel mio dovere e, anche se c’erano momenti in cui questioni relativamente complesse mi rimanevano poco chiare, cercando i principi della verità con i fratelli e le sorelle, esse mi risultavano gradualmente evidenti e io mi sentivo più leggera e più sollevata quando eseguivo il mio dovere.

Grazie all’esperienza vissuta nell’ambiente predisposto per me da Dio, ho acquistato una qualche conoscenza della mia corruzione e dei miei limiti, e mi sono resa conto di come affrontare i problemi legati alla mia levatura. Quando in passato svolgevo il mio dovere, non mi concentravo sulla ricerca della verità, né cercavo di affrontare la mia indole corrotta. Guardavo sempre alle cose attraverso le mie nozioni e fantasie, e ciò mi induceva spesso a definirmi in un certo modo e a cercare di tirarmi fuori dagli impicci sostenendo che la mia levatura era scarsa. L’esecuzione dei miei compiti era piena di trascuratezza, ostacolavo il lavoro della Chiesa e io ne pativo un danno nella mia stessa vita. Ora capisco che la levatura di ciascuno di noi è prestabilita da Dio e fa parte delle Sue gloriose intenzioni. Non dovrei sentirmi condizionata dal fatto che la mia levatura sia buona o scarsa. In futuro, proverò a ricercare la verità in tutte le cose, ad agire secondo principi e a essere una persona onesta per compiacere Dio.


18. Danneggiata dai miei fraintendimenti e dalla mia diffidenza

di Suxing, Cina

Tempo fa, la leader della nostra Chiesa ha perso il suo incarico poiché non ha perseguito la verità né svolto il lavoro pratico, e gli altri fratelli e sorelle hanno eletto me come sua sostituta. Il risultato dell’elezione ha sollevato in me delle preoccupazioni. Essere un leader esige comprensione della verità e capacità di dirimere le difficoltà che gli altri incontrano nel loro accesso alla vita. Comporta inoltre caricarsi di un fardello e compiere del lavoro pratico. In precedenza avevo prestato servizio come leader alcune volte, ma ero sempre stata rimpiazzata poiché perseguivo la reputazione e il rango e il mio lavoro pratico era infruttuoso. Sapevo che se questa volta non avessi svolto adeguatamente il mio compito, al di là del fatto di ostacolare l’opera della casa di Dio e l’accesso dei membri della Chiesa alla vita, nel migliore dei casi sarei stata allontanata, e nel peggiore avrei potuto essere pubblicamente esposta ed espulsa. Non avevo alcun interesse a diventare nuovamente leader, non aspiravo a una posizione più elevata; volevo semplicemente mantenere un basso profilo e compiere adeguatamente il mio dovere. Per questo su due piedi ho rifiutato, dichiarando: “No, non sono all’altezza dell’incarico”, e ho accampato scuse di ogni tipo. Non avevo dubbi di star agendo con criterio e autoconsapevolezza; è stato solo grazie a una successiva condivisione con i miei fratelli e sorelle che ho compreso che la mia resistenza ad accettare un ruolo di leadership dipendeva dal mio essere preda di veleni satanici del tipo “Più sono grandi, più rovinosamente cadono” e “Al vertice si è soli”. Avevo la sensazione che essere un leader fosse pericoloso, che mi avrebbe fatto rischiare di venire pubblicamente esposta ed espulsa da un momento all’altro. Ho compreso in linea di principio che il mio punto di vista era in disaccordo con la verità e ho accettato l’incarico di leader, ma non riuscivo a liberarmi delle mie preoccupazioni al riguardo poiché non avevo fatto chiarezza dentro di me. Temevo di svolgere il mio compito in maniera inadeguata e venire allontanata ed espulsa, motivo per cui vivevo in uno stato di diffidenza e fraintendimenti. Col passare del tempo la mia condizione non fece che peggiorare; le mie preghiere erano prive di ispirazione, non ottenevo alcuna illuminazione dalla lettura delle parole di Dio, e non riuscivo a trovare alcun entusiasmo per il mio incarico. Vivevo in uno stato di totale confusione. Addolorata, ho invocato Dio: “Oh, Dio! Sono così ribelle; non riesco a sottomettermi di fronte a questo incarico. Ti prego di guidarmi, consentimi di conoscere me stessa e di obbedire”.

Dopo aver pregato ho letto questo passo delle parole di Dio: “Apprezzo moltissimo coloro che non sospettano degli altri e Mi piacciono moltissimo anche coloro che accettano prontamente la verità; ho grande riguardo per questi due tipi di uomini, perché ai Miei occhi sono onesti. Se sei molto falso, allora avrai un cuore diffidente e pensieri sospettosi riguardo a ogni faccenda e a ogni uomo. Per questo la tua fede in Me è costruita su una base di sospetto. Non riconoscerò mai questo tipo di fede. Mancando di fede sincera, sarai ancor più lontano dall’amore vero. E se sei in grado di dubitare di Dio e di fare congetture su di Lui a tuo piacimento, allora sei senza ombra di dubbio il più ingannevole degli uomini. Stai lì a chiederti se Dio possa essere come l’uomo: imperdonabilmente peccaminoso, di carattere meschino, sprovvisto di onestà e di buonsenso, mancante di un senso di giustizia, incline a tattiche temibili, subdolo e astuto, compiaciuto del male e della malvagità, e così via. La ragione per cui l’uomo ha siffatti pensieri non è forse che non ha la benché minima conoscenza di Dio? Questo tipo di fede non è che peccato! Inoltre, c’è persino chi crede che quanti Mi soddisfano non siano che adulatori e piaggiatori, e che quanti manchino di tali capacità non saranno ben accetti e perderanno il loro posto nella casa di Dio. È questa tutta la conoscenza che avete racimolato in tanti anni? È questo ciò che avete ottenuto? E la vostra conoscenza di Me non si ferma a questi fraintendimenti; ancora peggiore è la vostra blasfemia contro lo Spirito di Dio e la denigrazione del Cielo. Ecco perché dico che una fede come la vostra vi porterà ad allontanarvi da Me e ad aumentare la vostra opposizione nei Miei confronti” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come conoscere il Dio sulla terra”). Le parole di giudizio e rivelazione di Dio mi hanno colpita al cuore, in particolar modo il punto in cui Egli dice: “E la vostra conoscenza di Me non si ferma a questi fraintendimenti; ancora peggiore è la vostra blasfemia contro lo Spirito di Dio e la denigrazione del Cielo”. È stato incredibilmente commovente per me. Il mio essere delirante e sulla difensiva voleva dire opporre resistenza a Dio e bestemmiarLo. Ho pensato a come tutte le volte che ero stata deposta da un ruolo di leadership ciò era avvenuto perché non avevo perseguito la verità, aspirando invece alla reputazione e alla posizione, tentando di portare gli altri a nutrire per me ammirazione e adorazione. Mi trovavo su un cammino avverso a Dio. Dopo essere stata sollevata dal mio ruolo, sono state le parole di Dio a farmi comprendere la Sua volontà; sono state le Sue parole a condurmi al di fuori del mio insuccesso e della mia negatività. E anche dopo tutto questo Dio mi ha comunque concesso una possibilità di continuare a svolgere il mio compito, di perseguire la verità e ottenere da Lui la salvezza durante il compimento del mio dovere. Ho compreso che Dio non aveva alcuna intenzione di espormi pubblicamente ed espellermi, mentre io non facevo che congetturare e dubitare, pensando che Egli mi avrebbe esposta e Si sarebbe liberato di me servendoSi del mio incarico di leader. Era un fraintendimento totale nei confronti di Dio, era una bestemmia! Questo ha infine scosso un po’ il mio cuore ribelle e ho capito che, nonostante fossi stata allontanata più volte, non avevo mai sfruttato quelle esperienze come opportunità per cercare la verità e meditare su me stessa. Anzi, i miei fraintendimenti nei confronti di Dio e la mia diffidenza erano aumentati. Sono stata sopraffatta dal senso di colpa e dal rimorso.

Dopo ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Nel momento in cui le persone corrotte ottengono il prestigio – a prescindere da chi siano – diventano anticristi? (Se non cercano la verità, sì, ma se la cercano, no.) Questo non è affatto detto. Dunque, coloro che percorrono la strada degli anticristi lo fanno a causa del prestigio? Questo succede quando le persone non imboccano la strada giusta. Hanno un percorso valido da seguire, eppure non lo seguono; perseverano invece nel seguire quello malvagio. È simile al modo in cui le persone mangiano: alcune non consumano cibo che possa nutrire i loro corpi e sostentare una normale esistenza, al contrario continuano ad assumere sostanze nocive, finendo in ultima istanza per darsi la zappa sui piedi. Non è una loro scelta personale? Cos’è che alcuni di coloro che hanno servito come leader e poi sono stati eliminati vanno in giro a dire? ‘Non essere un leader e non permetterti di acquisire prestigio. Le persone sono in pericolo non appena ne ottengono anche solo un po’ e Dio le smaschererà! Una volta smascherate, non avranno nemmeno i requisiti necessari per essere credenti ordinari e non avranno più alcun tipo di opportunità’. Che razza di ragionamento è? Nella migliore delle ipotesi rappresenta un fraintendimento di Dio; nella peggiore, è una bestemmia contro di Lui. Se non percorri il giusto cammino, non persegui la verità e non segui la via di Dio, e invece insisti nel seguire il cammino degli anticristi e finisci sulla via di Paolo, ottenendo infine il suo stesso risultato e facendo la sua stessa fine, ma incolpando ancora Dio e giudicandoLo ingiusto, allora non sei il vero oggetto di un anticristo? Un tale comportamento è maledetto!” (“Per superare la propria indole corrotta bisogna avere un cammino specifico per la pratica” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Questo passo delle parole di Dio mi ha mostrato che, quando le persone intraprendono il cammino di un anticristo e vengono espulse, ciò non accade perché sono state irretite dalle insidie della loro posizione. La vera ragione è la ricerca fallimentare della verità, l’aspirazione costante alla fama e al guadagno, il mettersi in mostra e il desiderio di ricevere adulazione, a volte addirittura al punto di compiere il male e ostacolare il lavoro della Chiesa. A un esame più attento, mi sono resa conto che i miei precedenti insuccessi non erano dovuti alla mia posizione, bensì alla mia indole arrogante e al fatto che nel mio incarico non avevo perseguito la verità. Al contrario, miravo alla reputazione e al rango, e non ricoprivo il mio incarico in modo adeguato. Molti altri fratelli e sorelle avevano un ruolo di leader, ma avevano intrapreso la retta via. Quando si rivelavano corrotti, riportavano insuccessi o commettevano qualche trasgressione, si concentravano sulla riflessione e sulla conoscenza di se stessi, e sulla ricerca della verità al fine di porre rimedio alla propria indole corrotta, sull’agire secondo le verità princìpi. Inoltre, col tempo, hanno ottenuto via via più successo nel loro lavoro. Un ruolo di rilievo rivela la vera natura di una persona. Chi persegue la verità, indipendentemente da quanto alto sia il suo rango, non sarà indotto a compiere il male; mentre coloro che non perseguono la verità finiranno con l’essere espulsi anche se non ricoprono una posizione di potere. La comprensione di tutto ciò mi ha anche aiutata a capire perché fossi tanto restia all’essere scelta come leader, e perché accampassi delle scuse per rifiutare. Il motivo principale era che, anche dopo essere stata allontanata diverse volte, continuavo a non perseguire la verità e a non meditare sulla causa dei miei insuccessi, convinta invece che fosse stata la posizione che ricoprivo la ragione dei miei ripetuti passi falsi. Inoltre mi aggrappavo a credenze ingannevoli del tipo “Più sono grandi, più rovinosamente cadono” e “Al vertice si è soli” come fossero la verità. Per questo quando i miei fratelli e sorelle mi hanno nuovamente scelta come leader non mi sono sottomessa e non l’ho accettato con gioia, anzi ho tentato di difendermi, nel timore che prestando servizio come leader sarei stata pubblicamente esposta e allontanata ancora una volta, o mi sarei ritrovata a compiere il male e sarei stata espulsa. Quanto sono stata irragionevole!

Tra le parole di Dio ho letto anche questo: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che egli sia benedetto o maledetto. Il dovere è ciò che l’uomo è tenuto a compiere; è il suo sacrosanto dovere e non deve dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto questo è il compimento del suo dovere. Benedetto è chi dopo avere sperimentato il giudizio viene reso perfetto e gioisce delle benedizioni di Dio. Maledetto è chi dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene reso perfetto, bensì punito. In quanto essere creato, l’uomo dovrebbe compiere il suo dovere, fare ciò che è tenuto a fare e ciò che è in grado di fare, indipendentemente dal fatto che venga poi benedetto o maledetto. Questa è la condizione fondamentale per l’uomo, in quanto persona che ricerca Dio. Tu non devi compiere il tuo dovere solo per essere benedetto e non devi rifiutarti di agire per timore di essere maledetto. Desidero dirvi quest’unica cosa: compiere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare. Se l’uomo non è in grado di compiere il suo dovere, questo dimostra la sua ribellione” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dalle parole di Dio ho potuto comprendere che il compito che qualcuno svolge non è il criterio dirimente per stabilire se infine sarà benedetto o maledetto; ciò dipende invece dal fatto che egli ricerchi o no la verità nello svolgere il suo compito, che ottenga o meno la verità e consegua un cambiamento nell’indole. Alla luce delle parole di Dio ho provato profonda vergogna, e mi sono resa conto che durante tutti i miei anni da credente non avevo fatto altro che rincorrere disperatamente il mio personale futuro e la mia destinazione. Inizialmente ero convinta che ricoprire una posizione di leadership nella casa di Dio mi avrebbe procurato la stima degli altri e l’approvazione da parte di Dio, che sarei stata benedetta e avrei ottenuto una buona destinazione finale. Questo mi ha portata ad adoperarmi con entusiasmo, a sacrificarmi per il mio compito. Ma, dopo essere stata allontanata più volte, ho temuto di essere esposta ed espulsa come leader, motivo per cui sono diventata riluttante ad accettare tale incarico. Ho compreso che stavo trattando il mio compito come un’attività commerciale, per assicurarmi una buona destinazione da parte di Dio. Volevo addirittura che Egli mi garantisse personalmente di poter essere salvata prima ancora di fare un qualsiasi sacrificio o compiere alcuno sforzo. Ho rifiutato l’incarico che Dio mi assegnava per proteggere me stessa, capovolgendo la logica e accampando scuse, dichiarando che avevo paura di essere d’intralcio al lavoro della Chiesa. Ho persino ritenuto di essere perfettamente ragionevole, quando era l’esatto contrario! A quel punto, mi sono sentita mortificata nel leggere questo tra le parole di Dio: “Compiere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare. Se l’uomo non è in grado di compiere il suo dovere, questo dimostra la sua ribellione”. Era un mero dato di fatto: ero priva di verità realtà e la mia levatura era inadeguata. Dio non mi stava offrendo la possibilità di un incarico da leader perché fossi capace di ricoprire tale ruolo, ma perché sperava che nello svolgere il mio compito avrei perseguito la verità, che avrei lavorato sui miei difetti personali e sarei riuscita a compiere il mio dovere in maniera adeguata. Invece sono stata egoista e meschina, interessata solo a me stessa, nel timore che, se fossi stata pubblicamente esposta e sostituita nel mio ruolo di leader, non avrei potuto godere di un buon esito e di una buona destinazione. E così mi sono arrovellata il cervello per tirarmene fuori. Sono stata incredibilmente ribelle: come potevo affermare di essere anche solo minimamente sottomessa a Dio?

Durante la mia ricerca ho letto altri due passi delle parole di Dio. “Quello di Pietro consistette nell’esecuzione del compito di una creatura di Dio. Egli non lavorò nel ruolo di apostolo, ma mentre perseguiva l’amore per Dio. Anche lo svolgimento del lavoro di Paolo comprese la sua ricerca personale: quest’ultima era finalizzata soltanto alle sue speranze per il futuro e al suo desiderio di una buona destinazione. Nel suo lavoro, egli non accettò l’affinamento né la potatura o il trattamento. Credeva che, purché il suo lavoro soddisfacesse il desiderio di Dio e tutte le sue azioni Gli fossero gradite, alla fine avrebbe ricevuto una ricompensa. Non ci furono esperienze personali nel suo lavoro, tutto era fine a sé stesso anziché essere compiuto nel contesto della ricerca di un cambiamento. Ogni cosa nel suo lavoro fu una transazione, senza il dovere o la sottomissione di una creatura di Dio. Nel corso del suo lavoro, non si verificò alcun cambiamento nella vecchia indole di Paolo. Il suo lavoro fu utile soltanto agli altri, incapace di provocare dei mutamenti nella sua indole. Paolo svolse direttamente il suo lavoro, senza essere stato reso perfetto o trattato, ed era motivato solo dalla ricompensa. Pietro era diverso: era una persona che aveva subito la potatura e il trattamento, nonché l’affinamento. L’obiettivo e la motivazione del lavoro di Pietro erano fondamentalmente diversi da quelli di Paolo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). “In quanto creatura di Dio, l’uomo dovrebbe cercare di compiere il dovere di creatura di Dio e di amarLo senza fare altre scelte, perché Dio è degno del suo amore. Coloro che cercano di amare Dio non dovrebbero mirare ad alcun beneficio personale o a ciò che desiderano personalmente; questo è il sistema di ricerca più corretto. Se ciò che cerchi è la verità, ciò che metti in pratica è la verità e ciò che ottieni è un cambiamento nella tua indole, allora la strada che percorri è quella giusta. Se ciò che cerchi sono le benedizioni della carne e ciò che metti in pratica è la verità delle tue concezioni, e se non c’è alcun cambiamento nella tua indole e non sei affatto obbediente al Dio fattoSi carne e vivi ancora nella vaghezza, ciò che cerchi ti porterà sicuramente all’inferno, perché la strada che percorri è quella del fallimento. Se sarai reso perfetto o eliminato dipende dalla tua ricerca, vale a dire che il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Leggere questi passi mi ha aiutata a comprendere meglio il cammino riuscito di Pietro e quello fallimentare di Paolo. Ho capito che Pietro si adoperò per compiere il dovere di una creatura e si sottomise a Dio senza preoccuparsi se il suo compito gli avrebbe o no procurato delle benedizioni. Egli rese una potente testimonianza a Dio, obbediente fino alla morte. Paolo, dall’altro lato, ricercò benedizioni e ricompense, e i suoi sforzi furono rivolti a ottenere una corona di virtù. Egli si servì del suo lavoro come merce di scambio con Dio, intraprendendo il cammino di un anticristo e attirandosi infine la punizione divina. Meditando su me stessa, mi sono resa conto che nella mia fede non stavo cercando di compiere il dovere di una creatura, invece agivo interessatamente per le benedizioni e per una buona destinazione. Inoltre desideravo pagare il minor prezzo possibile in cambio delle benedizioni del Regno dei Cieli. Quando ho capito che il ruolo di leader comporta grandi responsabilità, ho ritenuto che se mi fossi rivelata d’intralcio al lavoro della casa di Dio avrei perso la mia possibilità di ottenere un buon esito e una buona destinazione. Ecco perché ero così restia ad accettarlo. Non ero forse sullo stesso identico cammino di fallimento intrapreso da Paolo? Attraverso la mia fede ero arrivata a godere di così tante verità espresse da Dio, ma non avevo mai pensato a restituire qualcosa in cambio. Anzi, nel solo interesse di capire quale sarebbe stato il mio futuro, mi sono comportata da calcolatrice e ho tentato di ingannare Dio. Sono stata così egoista, meschina, subdola e maligna! Una volta consapevole di tutto ciò, non avevo più intenzione di vivere in quel modo; al contrario, desideravo davvero seguire l’esempio di Pietro e intraprendere il sentiero della ricerca della verità, abbandonarmi a Dio e sottomettermi al Suo controllo e alle Sue disposizioni.

Rendo grazie a Dio per il giudizio e il castigo delle Sue parole, che hanno corretto la mia falsa nozione secondo cui “Al vertice si è soli” e mi hanno permesso di capire con chiarezza che mi trovavo sul cammino errato della fede, quello della ricerca delle benedizioni, e di acquisire comprensione della mia subdola natura satanica. Da quel momento in avanti, non ho più tentato di sfuggire al mio ruolo di leader e mi sono fatta carico della responsabilità. Ho iniziato a concentrarmi sulla ricerca della verità e sul compimento del mio dovere di creatura.


19. Ho imparato a trattare gli altri correttamente

di Siyuan, Francia

Un paio di anni fa svolgevo il compito di leader della Chiesa. Lì, vi lavorava un fratello di nome Chen. Aveva buona levatura, ma, con la sua indole arrogante, tendeva a soffocare gli altri. Amava vantarsi, così ho iniziato a nutrire opinioni e pregiudizi sul suo conto. Un giorno, fratello Chen mi ha chiesto di irrigare i nuovi credenti. Poiché credeva in Dio da poco e la sua comprensione della verità era superficiale, ho risposto di no. Davanti al mio rifiuto, ha detto: “Ho una buona levatura: perché non posso svolgere il compito di irrigare? Sarebbe uno spreco delle mie doti”. Non l’ho presa bene e ho pensato: “Credi che irrigare sia tanto facile? Pensi siano sufficienti le tue doti e la tua levatura se non comprendi la verità? Non ti vantare!” Ho respinto la richiesta di fratello Chen e ho detto agli altri quanto fosse arrogante, ricordando numerosi casi in cui aveva dato prova di corruzione. Qualcuno era d’accordo con me.

Due settimane dopo, la Chiesa ha disposto che, nelle riunioni future, potessimo guardare filmati della Chiesa e leggere le parole di Dio Onnipotente. Nei filmati, si condivideva sulla verità e si rendeva testimonianza di Dio. Guardarli ci avrebbe aiutato a comprendere la verità. Alla riunione successiva, fratello Chen ha detto: “Ottima idea. Durante le riunioni alcuni leader e collaboratori condividono solo banalità, quindi è meglio guardare i filmati. Al principio, ho faticato a svolgere il mio compito, perché non capivo la verità. Ma poi ho pregato, affidandomi a Dio e leggendo di più le Sue parole, e anche questi filmati mi hanno molto aiutato. Mi hanno fatto capire alcune verità. Adesso svolgo piuttosto bene il mio dovere e ho una certa comprensione dei principi. Nel mio dovere ottengo grandi risultati”. Una condivisione disgustosa e inaudita. Ho pensato: “Non ti lasci sfuggire nessuna occasione per vantarti, eh? Quanto sei arrogante!” Abbiamo poi elencato alcune questioni da affrontare alla riunione successiva e fratello Chen si è proposto per arrogarsene tre, assegnando le restanti agli altri, per la condivisione. Mentre incaricavo un caposquadra di condurre la riunione, fratello Chen gli ha chiesto con tono dubbioso: “Sei sicuro di farcela?” Parlava come se fosse l’unico a saper svolgere un compito simile e io mi sono arrabbiata; ho pensato: “Sei assurdo. Fai lo sbruffone per farti ammirare dagli altri. Se è questo che vuoi, scordatelo!” Così ho riorganizzato tutto per impedirgli di condurre la riunione. Allora, provavo disgusto per fratello Chen quando pensavo alla sua condotta, specialmente perché gli avevo fatto notare la sua arroganza un paio di volte, ma lui non era cambiato. Lo ritenevo di un’arroganza sconfinata. Così l’ho etichettato come qualcuno incapace di cambiare e ho deciso che tanta arroganza lo rendeva inadatto al suo dovere. Ho pensato di chiudere la faccenda, sostituendolo.

Al termine della riunione, ho pensato alla mia situazione e alla mia condotta: ero un po’ a disagio. Forse ero stata troppo severa con fratello Chen e ho pregato così: “O Dio, lo so che ho torto, ma non so quale sia il mio problema né in quali principi della verità entrare. Ti prego, illuminami e guidami”. Il giorno dopo, durante i devozionali, ho letto queste parole di Dio: “Secondo quale principio dovresti trattare i membri della famiglia di Dio? (Trattare ogni fratello e sorella in modo equo.) Come fai a trattarli equamente? Ognuno ha trascurabili difetti e debolezze, così come particolari idiosincrasie; tutte le persone sono vittime dell’arroganza, della debolezza e sono carenti in qualcosa. Dovresti aiutarle con cuore amorevole, essere tollerante e indulgente, e non essere troppo duro o fare tante storie per ogni minimo dettaglio. Con le persone giovani o che non credono in Dio da molto tempo o che hanno iniziato solo di recente a svolgere i loro doveri, con queste persone che hanno certe richieste speciali, se ti limiti ad aggrapparti a queste cose e a usarle contro di loro, allora ti stai comportando severamente. Ignori il male fatto da quei falsi leader e anticristo, eppure appena noti lievi mancanze e difetti nei tuoi fratelli e sorelle, ti rifiuti di aiutarli, scegliendo invece di scandalizzarti per quelle cose e di giudicarli alle loro spalle, spingendo così ancora più persone a osteggiarli, escluderli e ostracizzarli. Che razza di comportamento è questo? È semplicemente fare le cose in base alle tue preferenze personali, senza essere capace di trattare equamente le persone; ciò dimostra un’indole satanica corrotta. È una trasgressione! Quando gli uomini fanno le cose, Dio li osserva; qualunque cosa tu faccia e comunque ragioni, Lui ti vede!” (“Per guadagnare la verità, devi imparare dalle persone, dalle situazioni e dalle cose intorno a te” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno mostrato la mia condizione e ho provato vergogna. Ho capito di aver trattato fratello Chen con la mia indole corrotta. Ripensandoci, da quando l’avevo conosciuto avevo spesso notato arroganza nelle sue parole e azioni. Era giovane, sfrontato e non conosceva se stesso. Appena sentivo il suo nome, mi venivano in mente solo i suoi difetti. Impuntata sulle sue manifestazioni di corruzione, lo trovavo arrogante oltre ogni ragionevolezza: persone così non potranno mai cambiare. Perciò non sono mai stata capace di trattarlo equamente. Se esprimeva un’opinione, provavo avversione e insofferenza. Lo giudicavo e lo sminuivo davanti agli altri, spargendo pregiudizi su di lui e spingendo anche gli altri a escluderlo e ostracizzarlo. Volevo persino rimuoverlo dal suo compito. Non stavo forse usando la mia posizione di leader per schiacciarlo e opprimerlo? Ho giudicato gli altri in base alle mie opinioni e al mio parere, come se uno sguardo mi bastasse a cogliere a pieno la natura di qualcuno. Ero molto arrogante e orgogliosa, profondamente corrotta da Satana; lontana dai principi della verità, avevo spesso opinioni assurde. Eppure giudicavo e condannavo arbitrariamente gli altri, senza alcuna ragione! Non mostravo alcuna riverenza di Dio. Trattavo gli altri come mi pareva e vivevo una natura demoniaca. Era ripugnante agli occhi di Dio e disgustoso agli occhi degli altri. A quel pensiero provavo grande vergogna.

In seguito, ho cercato tra le parole di Dio i principi per trattare gli altri equamente. Ho trovato due passi delle parole di Dio: “Le parole di Dio mostrano o suggeriscono chiaramente come devi trattare gli altri; l’atteggiamento con cui Egli tratta l’umanità è quello che gli uomini dovrebbero adottare l’uno verso l’altro. Dio come tratta ogni singola persona? Alcune sono di statura acerba oppure sono giovani oppure credono in Dio solo da poco tempo. Dio potrebbe vedere queste persone come né cattive né malevole per natura e nell’essenza; è semplicemente che costoro sono un po’ ignoranti e mancano di levatura oppure sono stati contaminati troppo dalla società. Non sono entrati nella verità realtà, perciò è difficile per loro astenersi dal fare alcune cose stupide o dal commettere alcuni atti di ignoranza. Dal punto di vista di Dio, tuttavia, tali questioni non sono importanti; Egli guarda solo ai cuori di queste persone. Se sono determinate a entrare nella verità realtà, se sono rivolte nella giusta direzione e questo è il loro obiettivo, Dio li osserva, li aspetta e concede loro tempo e opportunità che consentono loro l’ingresso. Dio non li atterra con un sol colpo né Si aggrappa a una trasgressione che hanno commesso una volta e Si rifiuta di lasciar correre; Egli non li ha mai trattati in questo modo. Detto questo, se gli uomini si trattano così l’un l’altro, ciò non dimostra forse la loro indole corrotta? Questa è esattamente la loro indole corrotta. Devi guardare come Dio tratta gli ignoranti e gli stolti, coloro che hanno una statura acerba, le normali manifestazioni dell’indole corrotta dell’umanità e coloro che sono malevoli. Dio tratta le diverse persone in modi differenti e ha anche vari modi di gestire le loro innumerevoli condizioni. Devi comprendere queste verità. Una volta capite queste verità, allora saprai come sperimentarle” (“Per guadagnare la verità, devi imparare dalle persone, dalle situazioni e dalle cose intorno a te” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Può darsi che tu sia incompatibile con la personalità di un altro, e che questi non ti piaccia, ma quando lavori con lui resti imparziale e ti trattieni dallo sfogare le tue frustrazioni mentre fai il tuo dovere, dal sacrificare il tuo dovere o dallo scaricare le tue frustrazioni sugli interessi della famiglia di Dio. Puoi agire secondo principio; in tal caso hai una riverenza elementare verso Dio. Se ne hai un po’ di più, quando vedi che qualcuno ha difetti o debolezze (anche se ti ha offeso o ha danneggiato i tuoi interessi), ti resta comunque la capacità di aiutarlo. Fare così sarebbe ancora meglio; vorrebbe dire che sei una persona dotata di umanità, della realtà della verità e di riverenza nei confronti di Dio” (“Le cinque condizioni necessarie per intraprendere la retta via nella propria fede” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”).

Le parole di Dio spiegano chiaramente i principi e il cammino per trattare gli altri equamente, nonché il Suo atteggiamento verso le persone. Agli anticristi e ai malvagi riserva odio, maledizione e punizione. Invece, chi ha bassa statura, poca levatura e vari tipi di indole corrotta e difetti, ma crede sinceramente in Dio, vuole perseguire la verità e sa accettare la verità Egli riserva amore, benevolenza e salvezza. Dio possiede principi in base a cui trattare ciascuno e ci chiede di trattare gli altri secondo i principi della verità. Ad esempio, dobbiamo essere tolleranti verso chi crede sinceramente in Dio, perdonare e aiutare queste persone, dare loro la possibilità di pentirsi e cambiare. Non possiamo opprimere qualcuno solo perché denota una qualche corruzione. Non è volontà di Dio. Come fratello Chen: era di buona levatura e responsabile nel suo dovere. Era anche pronto ad adoperarsi a perseguire la verità. Era semplicemente un nuovo credente, con scarsa esperienza e poco più arrogante degli altri. Avrei dovuto trattarlo equamente secondo i principi della verità, condividendo amorevolmente sulla verità per aiutarlo. E invece non solo non lo aiutavo, ma mi rifiutavo di vedere i suoi pregi; l’ho persino giudicato ed escluso, e alla vista delle sue mancanze desideravo allontanarlo. Che natura malevola, la mia! Come leader, all’epoca pensavo di essere meglio degli altri. Volevo avere sempre l’ultima parola e fare di testa mia, senza dare ascolto ad altre opinioni. Quindi, ho fatto cose che hanno interferito con l’operato della Chiesa. Ma Dio non mi ha eliminato. Anzi, ha usato le Sue parole per giudicarmi, disciplinarmi e affrontarmi, per farmi riflettere su me stessa, darmi la possibilità di pentirmi e cambiare. Dio non si arrende mai con noi né ci elimina se mostriamo un po’ di corruzione, ma fa di tutto per salvarci. Dio è così benevolo! Pensando poi al mio comportamento e a come trattavo fratello Chen, mi sono vergognata così tanto che volevo sprofondare.

Poi ho letto queste parole di Dio: “Quanto al fatto che la persona sia buona o cattiva e come vada trattata, bisogna avere i propri principi di comportamento; però, quanto all’esito a cui andrà incontro tale persona (che finisca con l’essere punita da Dio o col subire il giudizio e il castigo), questo lo stabilirà Dio. Gli esseri umani non devono interferire; Dio non ti permetterebbe di prendere iniziative a nome Suo. Come trattare tale persona lo stabilirà Dio. Se Egli non ha deciso quale sarà l’esito di tale persona, se non l’ha espulsa e non l’ha punita, e questa persona viene salvata, allora devi aiutarla con pazienza, con amore; non devi sperare di stabilire l’esito di una tale persona, né devi usare metodi umani per usare la mano pesante o punirla. Puoi sottoporre una tale persona a potatura e trattamento oppure puoi aprire il tuo cuore e tenere una sentita condivisione per aiutarla. Se però prevedi di punire, ostracizzare e calunniare una tale persona, sarai nei guai. Agire così sarebbe forse in linea con la verità? Avere simili pensieri deriverebbe dall’impulsività; sono pensieri che provengono da Satana e traggono origine dal risentimento umano, nonché dalla gelosia e dal disprezzo umani. Una tale condotta non è conforme alla verità. È una cosa che attirerebbe una punizione su di sé e non è in linea con la volontà di Dio” (“Le cinque condizioni necessarie per intraprendere la retta via nella propria fede” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che esistono princìpi in base a cui trattare gli altri. Non posso etichettare qualcuno in base alle mie nozioni e alla mia immaginazione oppure considerare solo le sue trasgressioni e poi condannarlo. Devo invece trattarlo in base alla sua natura ed essenza e aiutarlo concretamente in base alla sua condizione e ai suoi difetti. Chi ha la realtà della verità, sa valutare le condizioni degli altri e sa quando essere paziente e offrire aiuto, quando potare e trattare qualcuno severamente o rimproverarlo. Sa agire correttamente e secondo i principi. Non limita capricciosamente gli altri, né tratta come nemico un fratello che mostra corruzione. E invece io come avevo trattato fratello Chen? Quando l’ho visto esibire un’indole arrogante, gliene ho parlato solo brevemente e, quando questo non ha funzionato, l’ho escluso, giudicato e condannato, parlando alle sue spalle. Non ho avuto tolleranza né pazienza. Questo non è affatto aiutarlo con spirito amorevole. Poi ho pregato e mi sono pentita davanti a Dio, decisa a praticare i principi della verità e ad aiutare fratello Chen con spirito amorevole.

Così sono andata da lui e ho condiviso sulle parole di Dio, facendogli notare i suoi errori. Lui ha iniziato a comprendere la sua indole arrogante e ha capito quanto fosse pericoloso non eliminarla. Mi ha detto che le mie parole sono state utili e ha deciso di riflettere su se stesso e cercare la verità per eliminare la sua indole corrotta. Ero commossa, ma anche turbata. Non era incapace di cambiare, come avevo immaginato. Ero io che non avevo svolto bene il mio dovere. Non avevo cercato di aiutarlo con spirito amorevole. Ero stata arrogante e disumana.

In seguito, durante una riunione, il Fratello usato dallo Spirito Santo ha tenuto questo sermone: “Tutta l’umanità ha un’indole corrotta. Persino chi ama la verità e desidera essere perfezionato ha un’indole arrogante e ipocrita, anche se questo non gli impedisce di essere salvato e perfezionato. Se sappiamo accettare la verità, la potatura e il trattamento e riusciamo a sottometterci alla verità, a prescindere dalle circostanze, siamo assolutamente in grado di essere salvati e perfezionati. In realtà, chi ha una buona levatura ed è risoluto è sempre arrogante. È un dato di fatto. Gli eletti di Dio devono trattare gli altri correttamente. Non devono etichettare uno come persona di poco valore o indegna di salvezza e perfezione solo perché è arrogante e orgoglioso. […] Bisogna capire qual è la volontà di Dio. Non esistono persone di buona levatura e risolute che non siano anche un po’ arroganti o orgogliose. A meno che non stiano fingendo o dissimulando. Bisogna sapere che tutta l’umanità corrotta ha una natura arrogante e piena di sé. È un fatto innegabile” (La condivisione del Fratello). Questo mi ha fatto capire meglio come trattare qualcuno con un’indole arrogante. Non significa che è incapace di cambiare. È fondamentale capire se sa perseguire e accettare la verità. Se sa accettare la verità, il giudizio, il castigo, la potatura e il trattamento di Dio, non c’è motivo per cui non possa cambiare ed essere perfezionato da Dio. Fratello Chen non era credente da molto, quindi non aveva sperimentato molto il giudizio e il castigo. Era naturale che fosse un po’ più arrogante del normale. Ma io, dopo aver notato quella sua indole, l’ho giudicato e l’ho escluso e volevo persino rimuoverlo dal suo compito. Ero più arrogante io di lui! Pensavo che, finché perseguivo la verità, la mia indole arrogante sarebbe cambiata. E allora perché avevo deciso che fratello Cheng non potesse cambiare? Non chiedevo molto a me stessa: perché invece pretendevo così tanto da lui? Era ingiusto trattare qualcuno in quel modo. In realtà, chi ha doni, punti di forza e levatura è sempre piuttosto arrogante. Ma, avendo una buona levatura, capisce la verità rapidamente ed è produttivo nei suoi compiti. Quando persone del genere capiscono la verità e agiscono secondo i principi, l’operato della casa di Dio ne trae giovamento. Fratello Chen aveva una buona levatura, quindi avrei dovuto aiutarlo amorevolmente e condividere di più per aiutarlo. Solo così avrei rispettato la volontà di Dio. Questa esperienza mi ha fatto capire che trattare gli altri in base alla nostra indole corrotta satanica, senza la verità, fa solo del male ai fratelli e alle sorelle, ritardando il loro ingresso nella vita e il lavoro della Chiesa. Questa è una trasgressione; è fare del male. Ho visto com’è importante trattare gli altri secondo i principi della verità. È stata la guida delle parole di Dio a donarmi questa comprensione.


20. Praticare la verità è la chiave per una coordinazione armoniosa

di Dongfeng, Stati Uniti

Nell’agosto del 2018, il mio compito era di creare arredi scenici con fratello Wang. All’inizio, mi sembrava di non sapere tante cose, così gli chiedevo sempre aiuto. Dopo un po’, ho capito come funzionava. Inoltre, avevo studiato interior design e lavorato nell’edilizia, e mi intendevo di falegnameria, quindi ho imparato presto a costruire il materiale da solo. Poi, ho capito che fratello Wang era bravo a progettare gli interni ma gli arredi veri e propri non erano il suo forte. Perciò, quando c’era una divergenza di opinioni, mi rifiutavo di ascoltarlo. Credevo sempre che le mie creazioni e i miei progetti fossero migliori dei suoi. Con il tempo, i diverbi sono aumentati e a volte discutevamo all’infinito su come usare un pezzetto di legno. Spesso cedevo solo per il bene del nostro rapporto, ma mi ritenevo comunque nel giusto. Dopo un po’, ho iniziato a soffrirne e ho perso la voglia di lavorarci insieme.

Una volta, dovevamo fare una casa con il tetto di paglia per un video ma non avevamo travi di legno resistente, così ce le siamo dovute costruire. Ci siamo confrontati su come procedere. Io ho detto che si doveva fare prima uno stampo e poi versarvi del cemento per ottenere travi più robuste. Però, secondo lui, in quel modo sarebbero venute troppo lisce e poco realistiche, e ha proposto di usare un po’ di stoffa avanzata per riprodurre la struttura e la forma di un tronco d’albero. Io mi sono detto: “Ho lavorato nell’edilizia e non ho mai visto una trave di cemento fatta di stoffa. Qualunque sia il risultato, lo spessore sarà difficile da gestire e verrà poco robusta”. Così ho bocciato la sua idea, ma lui voleva comunque provare. Il rifiuto alla mia proposta mi ha lasciato contrariato. Ho pensato: “Ma perché non mi ascolti? Non importa, tanto ho ragione io. I risultati parleranno da soli. Se alla fine combini un disastro, non dire che non ti avevo avvertito”. Non riuscendo a trovare un accordo, ognuno ha fatto di testa propria. Io ho fabbricato una trave con un pomeriggio di lavoro. Mi chiedevo come fosse quella di fratello Wang, se si abbinasse con la mia, visto che avevamo lavorato separati. Questo pensiero mi turbava un po’, così sono andato a vederla. Alla prima occhiata, si vedeva che il lavoro era fatto male. Il mio pensiero è stato: “Te lo dicevo che non funzionava, ma tu non mi hai voluto ascoltare e adesso è chiaro che la mia idea era migliore della tua”. Allora, gli ho detto: “Fratello Wang, è una trave piuttosto spessa. La casetta di paglia che stiamo costruendo non è tanto grande, ci starà bene? E poi è piena di crepe, non sembra molto resistente. Ora che abbiamo due oggetti così diversi, come facciamo per le riprese? Ascoltami, lascia perdere. Facciamo come dico io, ok?” La sua risposta mi ha spiazzato: “Sì, è un po’ grossa, ma non è un gran problema. La tua, invece, non sembra un tronco d’albero. Andrà rimodificata, più avanti”. Quando ho visto che rifiutava le mie proposte e addirittura mi criticava, mi sono sentito parecchio a disagio. Pensavo: “Ma quant’è difficile parlare con te! Non c’è modo di collaborare!” Seduto al computer, dopo cena, ho riflettuto sulla giornata. Mi sentivo un po’ turbato. Fratello Wang mi sembrava chiaramente nel torto, sempre testa a testa contro di me. Non volevo più lavorarci. Poi, però, ho pensato che stavo fuggendo dal problema, che neanch’io mi ero sottomesso. Ero sempre più combattuto e sconvolto, così mi sono rivolto a Dio in preghiera. Gli ho chiesto di guidarmi per conoscere me stesso e lavorare bene con gli altri.

In seguito, sono andato sul sito della Chiesa e ho letto alcune parole di Dio sul servizio in collaborazione. Dio dice: “Di questi tempi non molti prestano attenzione alle lezioni da imparare mentre ci si coordina con gli altri. Ho scoperto che molti di voi non sono in grado di imparare lezioni quando si coordinano con gli altri; siete quasi tutti attaccati alle vostre opinioni. Quando lavorate nella Chiesa tu reciti il tuo pezzo e un altro il suo, e nessuno di voi due è in relazione con l’altro: in realtà non state affatto collaborando. Siete tutti troppo impegnati a comunicare solo le vostre intuizioni o a liberarvi dei ‘fardelli’ che vi portate dentro, senza cercare la vita neppure in minima parte. Sembra che tu svolga il lavoro solo superficialmente, sempre a credere di dover seguire il tuo cammino indipendentemente da ciò che faccia o dica chiunque altro; pensi di dover condividere secondo la guida dello Spirito Santo, qualunque sia la situazione degli altri. Non sei in grado di scoprire i punti di forza negli altri, e neppure di esaminare te stesso. La vostra accettazione delle cose è proprio aberrante ed erronea. Si può dire che diate segno anche adesso di molta presunzione, quasi foste ricaduti nella vecchia malattia” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Servite come facevano gli Israeliti”). “I fratelli e le sorelle che si coordinano tra loro attuano un processo di integrazione reciproca. Tu usi i tuoi pregi per compensare i suoi difetti, e lui usa i suoi pregi per compensare i tuoi difetti. Questo si chiama imparare l’uno dall’altro e rendere possibile un coordinamento armonioso. Solo con un coordinamento armonioso si può essere benedetti dinanzi a Dio e, più se ne fa esperienza, più senso pratico si possiede, più il cammino si rischiara e ci si sente sempre più a proprio agio. Se sei sempre ai ferri corti con qualcuno e non ti lasci mai convincere dagli altri, che non vogliono mai ascoltarti; se cerchi di preservare la dignità degli altri, ma loro non fanno lo stesso con te, cosa che tu ritieni intollerabile; se li stringi all’angolo per qualcosa che hanno detto e loro se lo ricordano e la prossima volta in cui emerge una questione fanno lo stesso con te, ciò che fai può forse essere definito un imparare l’uno dall’altro e avere un coordinamento armonioso? Si definisce discordia e vivere secondo la propria irascibilità e la propria indole corrotta. In tal modo non si guadagnerà la benedizione di Dio; Egli non ne sarà compiaciuto” (“Sul coordinamento armonioso” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Queste parole di Dio mi hanno mostrato che io e fratello Wang non andavamo d’accordo perché vivevo nella mia indole di arroganza e presunzione. Volevo sempre avere l’ultima parola nel nostro compito. Ero convinto che mi intendessi di scenografia molto più di lui, quindi ero sempre presuntuoso e volevo che mi ascoltasse, che facesse a modo mio. Quando ha fatto una proposta sulle travi, non l’ho esaminata, respingendola senza mezzi termini. L’ho anche guardato dall’alto in basso, con disprezzo. Mi sembrava del tutto inesperto, per me le sue idee non andavano nemmeno considerate. Quando ho visto che la sua trave era venuta male, mi ritenevo ancor più nel giusto, così ho screditato velatamente il suo lavoro pretendendo che facesse come dicevo io. Quando ha indicato le carenze del mio progetto, io non l’ho ascoltato e nemmeno l’ho coinvolto per trovare una soluzione. Nella mia caparbietà, addirittura non volevo più lavorarci. Parlavo e agivo solo per dare prova di me stesso, per ottenere obbedienza. Non mostravo altro che un’indole satanica di arroganza e presunzione. Queste parole di Dio lo esprimono alla perfezione: “Ciò che fai può forse essere definito un imparare l’uno dall’altro e avere un coordinamento armonioso? Si definisce discordia e vivere secondo la propria irascibilità e la propria indole corrotta. In tal modo non si guadagnerà la benedizione di Dio; Egli non ne sarà compiaciuto” (“Sul coordinamento armonioso” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi dicevano che Egli è disgustato da certe persone. Ha predisposto Lui la mia collaborazione con fratello Wang, sperando che potessimo compensarci a vicenda e svolgere bene il nostro dovere. Eppure, io ho solo parlato e agito per arroganza, ritenendomi nel giusto. Dovevo avere io l’ultima parola. Volevo che gli altri seguissero le mie idee come se fossero la verità e non accettavo quelle altrui. Dio detesta questo tipo di indole. Quei pensieri mi riempivano di rammarico e senso di colpa, così mi sono presentato a Dio in preghiera: “O Dio, la mia arroganza mi ha impedito di collaborare con gli altri e ciò ha influito sul mio dovere. Dio, voglio pentirmi. Voglio rinunciare a me stesso e lavorare con quel fratello per svolgere bene il nostro dovere”.

Poi, ho letto altre parole di Dio: “A volte, nel coordinarsi per compiere un dovere, due persone hanno una disputa su una questione di principio. Hanno punti di vista diversi e sono giunte a opinioni differenti. Che si può fare in tal caso? È una questione che emerge di frequente? È un fenomeno normale, provocato dalle divergenze di opinioni, dalle differenze di levatura, di perspicacia, di età e di esperienza. È impossibile che due teste siano fatte esattamente allo stesso modo, perciò che due persone giungano a divergenze di opinione è un fenomeno assai comune che avviene regolarmente. Non devi rimanerne sorpreso. La questione cruciale è come, quando emerge una tale questione, dobbiate coordinarvi e cercare di conseguire l’unità dinanzi a Dio e l’unanimità di opinione. Qual è lo scopo di avere un’opinione unanime? È di ricercare le verità princìpi sotto questo aspetto e non agire secondo le intenzioni tue o di qualcun altro, ma insieme ricercare le intenzioni di Dio. Questo è il cammino per conseguire un coordinamento armonioso. Solo ricercando le intenzioni di Dio e i principi da Lui richiesti si potrà conseguire l’unità” (“Sul coordinamento armonioso” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Da questo passo ho compreso che l’armonia nella cooperazione non si basa sulle opinioni del singolo ma sullo sforzo verso i princìpi della verità. Una collaborazione davvero armoniosa significa ricercare la verità e lavorare secondo i princìpi. Siccome io e fratello Wang eravamo diversi per esperienze e conoscenze, ma anche per capacità tecniche, era normale una divergenza di prospettive sul lavoro. Ho dovuto imparare come abbandonarmi e ricercare i princìpi al suo fianco. Dovevamo sottometterci alla verità e sostenere il lavoro della casa di Dio per ottenere la guida dello Spirito Santo nel nostro compito. A quel punto, ho deciso di aprirmi in condivisione con fratello Wang, il giorno dopo, per risolvere insieme il problema di come realizzare la scenografia. Con mia sorpresa, la mattina seguente è venuto lui a cercarmi, dicendo che era stato troppo ostinato e che il suo progetto non andava bene. Aveva persino distrutto la trave che aveva costruito ed era pronto ad assecondarmi nel progetto. A sentirlo parlare così, mi sono vergognato. Mi sono anche aperto con lui sulla mia condizione e comprensione così che, abbandonato il nostro ego, il muro tra di noi è crollato. In seguito, ho notato le mie carenze nel compito che svolgevo. La trave da me costruita era davvero troppo liscia e non sembrava un vero tronco d’albero. Aveva bisogno di una serie di modifiche. Ne ho discusso con fratello Wang e abbiamo trovato rapidamente una soluzione. Ognuno di noi ha compensato le lacune dell’altro, tanto che in un giorno, di travi, ne abbiamo fabbricate tre. Prima, con quasi una giornata ne avevamo realizzate due, e nessuna andava bene. Era un metodo molto più efficace. Ho capito quanto sia importante praticare la verità e collaborare con i fratelli nel mio dovere. Però, io ero così arrogante e presuntuoso che, di lì a poco, ho avuto altri problemi di cooperazione.

Quella volta lavoravo con fratello Li. Montavamo una tenda per riparare i fratelli dalla pioggia durante le riprese. Durante la discussione, ho suggerito un approccio che gli è piaciuto molto. Al momento, ho pensato: “Ho esperienza nell’edilizia, quindi sicuramente ne so più di te”. Però, subito dopo, ha sollevato una perplessità. Si chiedeva se la struttura sarebbe stata solida, se sarebbe stata sicura, visto che i pali di metallo erano solo sedici e forse non bastavano. Io ho pensato: “È una struttura triangolare. Ma non sai che queste strutture sono stabili? Reggerà di sicuro, tranquillo”. Perciò, ho risposto in modo sprezzante: “Non ti garantisco al 100% che non ci saranno problemi, magari non reggerà a un uragano, ma di sicuro andrà bene”. Poi, ha voluto che abbozzassi un progetto con tutti i dettagli e io ho perso la pazienza, dicendo: “Non serve. La bozza ce l’ho nella testa e mi assicurerò che funzioni”. E abbiamo chiuso l’argomento. Il pomeriggio successivo, iniziavamo a costruire la tenda: un altro fratello ha suggerito di mettere prima due pali per fissare la copertura e poi di tirare su i lati. A quel punto, mi sono detto: “Così ci metteremo molto di più. Ci ho riflettuto a lungo e il mio è di sicuro l’approccio migliore. Tu sei appena arrivato e non hai partecipato alla discussione. Il mio progetto è più valido”. Così, gli ho risposto: “Ci metteremmo troppo. Quei due pali, alla fine, andrebbero tolti, quindi si fa prima a cominciare dal retro”. Vedendo che non avrei accettato la sua proposta, non ha aggiunto altro, così ho iniziato il montaggio secondo il mio progetto. Arrivato in cima alla scala, all’improvviso si è allentato un gancio e uno dei pali è caduto. Per fortuna sotto non c’era niente, solo l’erba. Il mio cuore si è fermato un attimo. “Cos’è successo?”, mi chiedevo. “L’avevo stretto bene, come ha fatto a cadere? Probabilmente non l’avevano tenuto dritto e il gancio non si era stretto bene”. Nella mia mente ho minimizzato così, senza prendere la cosa sul serio, e ho continuato a montare seguendo il mio piano. A un certo punto, il palo che stava in piedi è crollato verso di me, proprio a colpire la scala su cui mi trovavo. Io ho fatto un volo di due metri, ma per fortuna non mi sono fatto male. Solo allora ho capito che i due incidenti non erano casuali. Se non fosse stato per la premura e protezione di Dio, uno dei pali avrebbe potuto ferirmi, con terribili conseguenze. Più ci pensavo, più mi sentivo in colpa e spaventato e subito mi sono presentato di fronte a Dio in preghiera. “O Dio, oggi è andato tutto male. So che dietro c’è la Tua buona volontà e una lezione da imparare, ma non so cosa devo ricercare. Per favore, guidami e illuminami per conoscere le Tue intenzioni”. Dopo aver pregato, ho pensato alle parole di Dio: “Ogni volta che fai qualcosa, va sempre a gambe all’aria o finisci contro un muro. Questa è la disciplina di Dio. Può capitare che quando fai qualcosa di disobbediente e ribelle verso Dio nessun altro lo sappia; Dio però sì. Egli non sarà indulgente con te e ti disciplinerà” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Queste parole mi risuonavano in testa: “Nessun altro lo sappia; Dio però sì. Egli non sarà indulgente con te e ti disciplinerà”. Allora, mi sono reso conto di quanto fossi stato sprezzante verso i fratelli sul montaggio della tenda. Non avevo neanche ascoltato i loro suggerimenti, respingendoli a occhi chiusi. Mi ritenevo nel giusto e pretendevo di fare a modo mio. Che arroganza incredibile, eh? La tenda era precaria già durante la costruzione. Se fosse crollata con gli attori sotto, le conseguenze sarebbero impensabili. A quel pensiero, ho pregato Dio di farmi cambiare. Dopo, ho pensato a una cosa che disse il Signore Gesù: “Se due di voi sulla terra si accordano a domandare una cosa qualsiasi, quella sarà loro concessa dal Padre Mio che è nei cieli” (Matteo 18:19). Le parole di Dio mi hanno subito risvegliato: era chiaro che non potevo continuare così, ma dovevo discutere e collaborare con i miei fratelli. Poi, mi è venuta in mente un’altra cosa: la sicurezza prima di tutto. Bisognava rendere stabile la tenda con i materiali a disposizione. Proprio allora, i fratelli hanno detto che secondo il mio piano originale non c’erano abbastanza pali per una costruzione robusta ma che, se ne avessimo eretti due al centro, la copertura avrebbe retto bene. Ero pienamente d’accordo con loro. Il mio progetto iniziale era effettivamente rischioso in molti punti. Così ne abbiamo parlato e in poco tempo avevamo un piano completo. Inoltre, avevamo il numero giusto giusto sufficiente di pali e abbiamo finito prima del tramonto.

La sera stessa, ho ripensato a quella giornata. La mia arroganza era stata quasi fatale e non riuscivo a calmarmi. Ho subito chiesto a Dio di guidarmi per conoscere me stesso. Poi, sul sito della Chiesa, ho letto queste parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Alcuni nel compiere il proprio dovere non ricercano mai la verità. Si limitano a fare come preferiscono, agendo ostinatamente secondo le proprie fantasie, e sono sempre arbitrari e sconsiderati. Che cosa significa essere ‘arbitrari e sconsiderati’? Significa, quando vai incontro a una questione, agire come ti sembra opportuno, senza alcun procedimento mentale, senza badare a ciò che dicono gli altri. Nessuno riesce a comunicare con te, nessuno può farti cambiare idea, tanto che non ti lasci minimamente influenzare; mantieni la tua posizione e, anche quando ciò che dicono gli altri è sensato, non ascolti e ritieni che il tuo modo di vedere sia quello giusto. Anche se lo è, non dovresti forse prestare attenzione ai suggerimenti degli altri? Ma tu non presti attenzione. Gli altri ti definiscono ostinato. Ostinato quanto? Al punto che dieci buoi non riuscirebbero a smuoverti; ostinato al massimo grado, arrogante e caparbio all’estremo, del tipo che non vede la verità finché non ce l’ha davanti agli occhi. Una simile ostinazione non sconfina forse nella testardaggine? Tu fai quello che vuoi, quello che pensi di fare, senza ascoltare nessuno. Se qualcuno ti dicesse che qualcosa di ciò che fai non è conforme alla verità, risponderesti: ‘Lo faccio lo stesso, che sia conforme alla verità o no. Se non è conforme alla verità, ti fornirò un certo motivo o una certa giustificazione. Farò in modo che tu mi ascolti. Sono deciso al riguardo’. Altri potranno dire che quanto fai è un intralcio, che provocherà gravi conseguenze, che nuoce agli interessi della casa di Dio; ma tu non li ascolti, offrendo invece un altro tuo ragionamento: ‘Io faccio così, che ti piaccia o no. Voglio fare così. Tu hai completamente torto e la ragione è tutta mia’. Forse hai davvero ragione e ciò che fai non avrà gravi conseguenze, ma che indole stai rivelando? (Arroganza.) La natura arrogante ti rende testardo. Chi ha questa indole testarda non è forse incline a essere arbitrario e sconsiderato?” (La condivisione di Dio). “L’arroganza è la radice dell’indole corrotta dell’uomo. Più le persone sono arroganti, più tendono a resistere a Dio. Quanto è serio questo problema? Non solo le persone dall’indole arrogante considerano tutti gli altri in una posizione inferiore, ma, quel che è peggio, hanno persino un atteggiamento di sufficienza nei confronti di Dio. Anche se dall’esterno potrebbe sembrare che alcuni credano in Dio e Lo seguano, non Lo trattano affatto come Dio. Sentono sempre di possedere la verità e hanno un’opinione smodata di se stessi. Questa è l’essenza e la radice dell’indole arrogante, e viene da Satana. Il problema dell’arroganza, pertanto, deve essere risolto. Sentirsi migliore di un altro è cosa da poco; il problema cruciale è che un’indole arrogante impedisce di sottomettersi a Dio, al Suo governo e alle Sue disposizioni. Chi ha tale indole si sente sempre portato a competere con Dio per avere potere sugli altri. Questo tipo di persona non riverisce minimamente Dio, e tanto meno Lo ama o si sottomette a Lui” (La condivisione di Dio). Le parole di Dio mi hanno mostrato la mia bruttezza. Ero ostinato e irragionevole proprio come esse rivelavano. Nel costruire quella tenda, mi ero di nuovo intestardito, ancorato alla mia esperienza. Non ho voluto ascoltare le proposte degli altri, scartandole all’istante. Mi avevano ricordato di controllare la sicurezza e la solidità della copertura, ma io li avevo ignorati. Volevo avere l’ultima parola e costringere tutti a obbedirmi. Quello sdegno e quell’ostinazione nascevano dalla mia natura arrogante. La mia arroganza e testardaggine in passato aveva condizionato il mio compito. Ma quella volta, per non ascoltare neanche una proposta ragionevole, attaccato saldamente alle mie idee, avevo quasi causato un incidente. Ero stato dispotico e testardo, nella mia arroganza. Non lavoravo bene con gli altri e nel mio cuore non c’era posto per Dio. Non mi interessava nemmeno il lavoro della casa di Dio o la sicurezza altrui. Ero solo determinato a fare a modo mio. Quell’arroganza mi aveva tolto la ragione. Senza la premura e la protezione di Dio, non so neanche cosa sarebbe accaduto. Ho finalmente capito quanto fosse pericoloso comportarsi in quel modo. Non solo avrei ostacolato il nostro compito, ma sarebbe potuto accadere un terribile incidente, e sarebbe stato tardi per i rimpianti! Al pensiero, mi sono davvero spaventato. Ho acquisito una certa comprensione della mia natura arrogante e ho rinunciato a svolgere il mio dovere in quel modo.

In seguito, ho trovato un percorso di pratica nelle parole di Dio. “Non darti delle arie. Puoi forse addossarti tu tutto il lavoro, anche se sei la persona più capace dal punto di vista professionale, o ritieni di avere le qualità migliori fra tutti i presenti, o hai il prestigio più elevato? Non puoi, non certo senza l’aiuto di tutti. Nessuno, pertanto, dovrebbe essere arrogante e nessuno dovrebbe intraprendere iniziative unilaterali; bisogna tenere a freno l’orgoglio, abbandonare i propri pensieri e le proprie opinioni e lavorare in armonia con il gruppo. Persone così sono quelle che mettono in pratica la verità e possiedono umanità. Simili persone sono amate da Dio, e soltanto loro sanno essere devote nello svolgimento del proprio dovere. Solo questa è una manifestazione di devozione” (“Il corretto adempimento del proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno mostrato i princìpi della cooperazione. Non importa quale dote o levatura possediamo, tutti abbiamo carenze e debolezze. Nessuno è capace di fare tutto. Dobbiamo saper rinunciare a noi stessi e collaborare con gli altri, così ognuno potrà mettere a frutto ciò che Dio gli ha dato e tutti lotteranno per lo stesso obiettivo, svolgendo bene il proprio compito. Ripensando al mio dovere, alcuni fratelli avevano qualità che io non possedevo. Grazie alle loro idee e al loro aiuto, il lavoro riusciva sempre meglio. A volte avevano proposte a cui non avevo pensato e, facendole nostre, ci risparmiavamo possibili complicazioni. Questa riflessione mi ha fatto vergognare. Prima, non sapevo nulla su me stesso. Ero solo pieno di cieca arroganza, ma a quel punto ho imparato che avevo bisogno della collaborazione e dell’aiuto altrui, altrimenti non avrei svolto bene il mio dovere. La mia esperienza mi ha mostrato che agendo per arroganza, senza coordinarmi con gli altri, finivo sempre in un vicolo cieco. Quando ho deciso di pentirmi, abbandonare me stesso e lavorare con gli altri, ho ricevuto la guida e le benedizioni di Dio. Ho potuto vedere che Dio ama chi possiede umanità e pratica la verità. È stato davvero illuminante per me e ho trovato un cammino di pratica.

Il terzo giorno, un fratello mi ha chiesto di rinforzare un po’ la tenda. Ho pensato: “Verrà smontata dopo le riprese di oggi. Ce n’è bisogno?” Poi, però, mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Nessuno dovrebbe essere arrogante e nessuno dovrebbe intraprendere iniziative unilaterali; bisogna tenere a freno l’orgoglio, abbandonare i propri pensieri e le proprie opinioni e lavorare in armonia con il gruppo. Persone così sono quelle che mettono in pratica la verità”. Le Sue parole mi hanno dato un percorso di pratica. Ho dovuto rinunciare alle mie idee per collaborare con fratello Li; che lui avesse ragione o no, prima di tutto dovevo sottomettermi e ricercare. Allora, mi sono reso conto che c’erano ancora cinque o sei ore di riprese e il tempo sarebbe ancora potuto cambiare. Era meglio renderla più solida. Così, io e un fratello abbiamo rinforzato la tenda. Poi, verso le 2 o le 3 di pomeriggio, si è alzato il vento ed è scesa una pioggia torrenziale. La tempesta è durata circa 40 minuti. Sotto la tenda, abbiamo aspettato tranquillamente che spiovesse. Non riesco a esprimere la commozione di quel momento. Ho visto quanto Dio sia onnipotente e saggio. Non solo le proposte degli altri mi avevano aiutato a riconoscere la mia indole corrotta, ma Dio me lo aveva rammentato in quel modo prodigioso, proteggendoci durante la tempesta. Ringrazio Dio dal profondo del mio cuore!

Grazie a queste esperienze, ho compreso la mia natura satanica di arroganza e ottenuto un certo accesso a una cooperazione armoniosa. Ho visto che, per lavorare bene con gli altri, era davvero importante praticare la verità e non ostinarmi nel mio dovere. Ciò che ho capito e guadagnato è stato interamente grazie al giudizio e alla rivelazione delle parole di Dio, nonché al Suo castigo e alla Sua disciplina. Sia reso grazie a Dio Onnipotente!


21. Finalmente ho capito cosa significa adempiere al mio dovere

di Xunqiu, Corea del Sud

Dio Onnipotente dice: “L’uomo che compie il suo dovere in realtà adempie tutto ciò che è intrinseco a lui, ciò che gli è possibile. È allora che il suo dovere viene realizzato. I difetti dell’uomo durante il suo servizio si riducono gradualmente col progredire dell’esperienza e col procedere della sua esperienza di giudizio; non ostacolano né influenzano il suo dovere. Coloro che smettono di servire oppure si arrendono e si tirano indietro per paura dei difetti che possono sussistere nel servizio sono i più codardi fra gli uomini. Se l’uomo non sa esprimere ciò che dovrebbe durante il servizio o conseguire ciò che gli è intrinsecamente possibile e invece indugia e agisce meccanicamente, ha perso la funzione che dovrebbe avere un essere creato. Questo genere di uomo è considerato una nullità mediocre e un inutile spreco di spazio; come può un individuo simile essere nobilitato col titolo di essere creato? Non si tratta forse di entità di corruzione che esteriormente brillano ma interiormente sono putride?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire cosa significa davvero svolgere il nostro dovere. Vuol dire mettere in campo tutto ciò che abbiamo compreso indipendentemente dalle doti e abilità che possediamo. Non si possono prendere scorciatoie o tirare a campare. Bisogna sforzarsi secondo ciò che Dio richiede. Così, possiamo compensare eventuali debolezze o carenze nello svolgimento dei nostri compiti, ottenendo risultati sempre migliori.

Recentemente, la Chiesa ha voluto girare alcuni video di inni solisti delle parole di Dio. Il capogruppo voleva che in una delle canzoni io fossi la voce principale e suonassi la chitarra. Quando me ne ha parlato, mi è venuta un po’ d’ansia. Cantare e suonare la chitarra è più difficile che cantare e basta. Inoltre, avevo già provato un’esibizione del genere ma, mentre cantavo, se mi concentravo sulla voce, perdevo gli accordi; viceversa, se tenevo gli accordi, non avevo espressività. Alla fine, il filmato era da buttare. Di fronte allo stesso compito, avrei voluto rifiutare, ma non mi sembrava che corrispondesse alla volontà di Dio. Se tutti i miei fratelli mi credevano adatta alla canzone, avrei dovuto compiere il mio dovere con spirito collaborativo. Così, ho accettato. Dopo due giorni di prove, me la cavavo abbastanza nelle parti di canto e recitazione. Però, gli accordi di chitarra erano complicati e difficili da ricordare. A un solo giorno dalle riprese, continuava a crescermi l’ansia. Temevo che, anche se avessi continuato a fare esercizio, ormai fosse tardi per cambiare le cose; e poi, se avessi continuato a provare, non mi si sarebbero gonfiate le mani? Anche tralasciando il fastidio, rischiavo di dimenticarli lo stesso. A quel pensiero, mi è passata la voglia di sacrificarmi, così ho continuato a cercare la soluzione ideale a quel problema spinoso. A un certo punto, mi è venuta un’idea: potevo chiedere al cameraman di non riprendermi troppo le mani, così avrei evitato di faticare su quei fastidiosi accordi. Il video, potevamo ancora girarlo. Sembrava una buona idea. In realtà, quel pensiero mi metteva un po’ a disagio. Mi sentivo una persona irresponsabile. Se ci fosse stato un problema con gli accordi e avessimo dovuto rigirare il video? Poi, però, mi sono detta: “Il tempo è poco e il pezzo è difficile. Sarebbe faticoso e stressante interpretarlo bene. Io più di questo non riesco a fare. Inoltre, serve a far uscire il video il prima possibile. Penso che gli altri capiranno”. A quel punto, mi sono concentrata sul canto e sull’esibizione, senza curarmi degli accordi. Il risultato mi sembrava sufficiente.

Arrivato il momento delle riprese, ho chiesto al fratello dietro la macchina di non riprendermi troppo le mani. Immaginavo che sarebbe andato tutto bene. Però, il giorno dopo, il regista mi ha detto che alcuni accordi erano venuti male e me ne ha chiesto il motivo. Mi sono sentita tanto in colpa e sono arrossata in volto. Ho pensato: “Oh no, dovremo ripetere le riprese?” Ho subito chiesto al montatore se c’era un’altra soluzione, ma lui ha solo scosso la testa. Ci aveva provato, ma non funzionava. A questo punto, era certo che il video andasse rifatto. Mi sentivo in colpa, sapendo di essere la causa del problema. Più tardi, quando ci siamo riuniti per discutere dell’accaduto, ho esposto le ragioni per cui mi ero comportata in quel modo. Una sorella mi ha rimproverato così: “Perché non ci hai detto di non aver imparato gli accordi? Ora dobbiamo rigirare il video e l’intero progetto è in ritardo. Sei stata negligente e irresponsabile!” Proprio non mi andavano giù quelle parole. Ho pensato: “Ho fatto del mio meglio, no? Il fatto è che non mi vengono gli accordi. Volevo solo assicurarmi che il video fosse finito in fretta. Bastava non riprendermi le mani, no?” Trovavo solo scuse, senza riflettere su me stessa. Poi, un’altra sorella mi ha detto: “Se non ce la facevi, potevi esercitarti di più, anche a costo di rimandare le riprese di qualche giorno. Ma non puoi fare le cose alla bell’e meglio. Tu sei la cantante principale: che effetto farà se non ti riprendiamo a suonare? E’ stata una cosa tanto irresponsabile, tanto negligente!” Quando ha detto quel “tanto”, mi ha davvero trafitto. Il mio primo pensiero è stato: “Se i miei fratelli mi trovano negligente nei miei doveri, forse sono davvero nel torto? Anch’io volevo un bel video. Ma il progetto è in ritardo e bisogna ricominciare perché ho sbagliato gli accordi. La colpa è sicuramente mia”. Quel pensiero mi ha amareggiato. Ho smesso di protestare, iniziando a riflettere.

In seguito, ho trovato un passo dalle parole di Dio che mi ha davvero commossa. Diceva così: “Qual è il risultato del compiere il proprio dovere in maniera superficiale e affrettata e del prenderlo sottogamba? È che compirai il tuo dovere in maniera scadente, anche se saresti in grado di svolgerlo bene: non avrai fatto le cose come si deve, e Dio non sarà soddisfatto del tuo atteggiamento nei confronti del dovere. Se inizialmente tu avessi ricercato e collaborato normalmente; se vi avessi rivolto tutti i tuoi pensieri; se ti fossi dato da fare con tutto il cuore e con tutta l’anima, mettendoci il massimo impegno, e vi avessi dedicato per un periodo le tue fatiche, i tuoi sforzi e i tuoi pensieri, o avessi trascorso del tempo a registrare i riferimenti, dedicandovi l’intera mente e l’intero corpo; se tu fossi stato capace di una tale collaborazione, Dio sarebbe davanti a te a guidarti. Non ti serve esercitare un grande sforzo; quando non ti risparmi nel collaborare, Dio avrà già disposto tutto per te. Se sei scaltro e infido e, a metà del lavoro, cambi idea e vai fuori strada, Dio non dimostrerà alcun interesse per te; avrai perso l’occasione, e Dio dirà: ‘Non ne sei capace; sei inutile. Fatti da parte. Ti piace oziare, vero? Ti piace essere falso e astuto, vero? Ti piace riposare? Bene, allora riposati’. Dio offrirà questa grazia e questa occasione a qualcun altro. Che dite: è una perdita o un guadagno? È una perdita enorme!” (“Come risolvere il problema della negligenza e della superficialità nello svolgimento del proprio dovere” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio hanno rivelato la mia condizione. Avevo promesso di esercitarmi per la parte principale, ma in realtà non ho mantenuto quell’impegno. Non ho affrontato le mie debolezze né cercato informazioni su come migliorare gli accordi. Ho battuto la fiacca, perché lo ritenevo troppo difficile. Con la scusa del tempo che stringeva, ho chiesto al cameraman di non riprendermi le mani. Pensavo di farla franca, ma ho finito per rallentare il progetto. Sono stata davvero irresponsabile e negligente! Quando si è presentato il mio dovere, non mi sono sforzata di suonare bene il pezzo in testimonianza a Dio. Invece, ho preso la prima scorciatoia e per questo si è dovuto rifare tutto. Come ho potuto essere così irresponsabile? Bastava un po’ più di esercizio e di impegno per non danneggiare il lavoro della casa di Dio. A quel punto, mi sono odiata un po’. Ho pensato: “Alla prossima occasione, non sarò più tanto superficiale. Anche a costo di sfinirmi nel provare gli accordi, farò ciò che va fatto”.

Gli altri hanno deciso di darmi altri due giorni per esercitarmi. La cosa mi ha proprio commosso e ho ringraziato Dio per la possibilità di rimediare alla mia trasgressione. Nelle prove seguenti, mi sono sforzata di memorizzare tutti gli accordi, ma mi sentivo molto stressata. Temevo che la mia tecnica non fosse ancora all’altezza e che due giorni non bastassero per migliorare. Di nuovo, mi è tornata l’ansia. Ma con l’ansia dimenticavo più cose, e ciò mi creava altra ansia. Quella mattinata è passata in un lampo. La canzone mi veniva ancora male e avevo le mani indolenzite. Di solito, dopo pranzo facevo una pausa dagli esercizi, ma quella volta sapevo di non potermi fermare. Non mi potevo permettere interruzioni, sfruttando ogni secondo per suonare gli accordi in modo corretto. Trovata la retta via nel mio cuore, Dio mi ha guidato. Quel pomeriggio, senza rendermene conto, ho capito come memorizzare gli accordi a blocchi! Andava sempre meglio. Però, mi esercitavo da così tanto che mi si sono gonfiate le mani ed ero tentata di battere ancora la fiacca. Quando ho scoperto di avere di nuovo questi pensieri, mi è tornato in mente questo passo dalle parole di Dio: “Di fronte a un dovere che ti richiede di impegnarti e di spenderti e rende necessario che tu vi dedichi il tuo corpo, la tua mente e il tuo tempo, non devi lesinare nulla, non devi nutrire alcuna meschina furberia, né fare le cose in maniera approssimativa. Se fai le cose in maniera approssimativa, sei calcolatore oppure scaltro e infido, sei destinato a svolgere male il lavoro. Potresti dire: ‘Nessuno mi ha visto agire subdolamente. Ottimo!’ Che modo di pensare è questo? Credi di avere imbrogliato gli altri e anche Dio. In realtà, però, Dio sa che cosa hai fatto o no? (Lo sa.) In genere, anche chi interagisce con te per un lungo periodo lo scoprirà e dirà che sei una persona sempre viscida, mai diligente, che si impegna solo al cinquanta o sessanta per cento, al massimo ottanta. Dirà che tu fai tutto in maniera confusa, chiudendo un occhio su quello che fai; nel tuo lavoro non sei affatto coscienzioso. Se sei costretto a fare qualcosa, soltanto allora ci metti un po’ d’impegno; se c’è qualcuno a controllare che il tuo lavoro venga fatto come si deve, allora te la cavi un po’ meglio, ma se non c’è nessuno che controlla procedi a rilento. Se subisci il trattamento, allora ti applichi con tutto il cuore; altrimenti sonnecchi continuamente durante il lavoro e cerchi di cavartela come puoi, presumendo che non lo noterà nessuno. Il tempo passa e gli altri lo notano. Dicono: ‘Questa persona è inaffidabile e indegna di fiducia; se le assegni un incarico importante da svolgere, necessita di supervisione. Può svolgere compiti e lavori ordinari che non coinvolgono i principi, ma se le assegni un incarico essenziale da svolgere molto probabilmente combinerà un pasticcio, e allora sarai stato imbrogliato’. Gli altri capiranno la sua vera natura e tale persona avrà completamente perduto ogni dignità e integrità. Se nessuno può fidarsi di lei, come può fidarSene Dio? Dio le affiderebbe forse qualche compito importante? Una tale persona è indegna di fiducia” (“L’ingresso nella vita deve iniziare con l’esperienza dall’adempimento del proprio dovere” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”).

Le parole di Dio mi hanno fatto capire quanto fossi superficiale nel mio dovere. Mi accontentavo di praticare gli accordi senza puntare al massimo livello. Non mi ero impegnata a pieno. Nel mio dovere, battevo la fiacca con superficialità. Non avevo integrità, né ero degna di fiducia. Mi ero sempre considerata appassionata e laboriosa nei miei compiti, dotata di lealtà incrollabile. Ora, però, era evidente che non avevo puntato ai risultati, ma avevo preso tutto alla leggera. Forse che ciò era compiere il mio dovere? Continuando in quel modo, chi mi avrebbe dato ancora fiducia? Non avrei perso l’integrità e l’onore? L’ultima volta avevo commesso una trasgressione. Non si doveva ripetere. Non importavano le mani gonfie o la stanchezza, contavano di più l’integrità e la dignità. Così, ho deciso di esercitarmi sugli accordi ignorando fatica e difficoltà. Raggiunto il vero pentimento, ho visto le benedizioni e la guida di Dio. Il giorno stesso, mi sono esercitata fino a mezzanotte passata, riuscendo a memorizzare quasi tutti gli accordi. Il giorno dopo, ho continuato la pratica fino a padroneggiare l’intera canzone. Durante le riprese, ero concentrata al massimo in ogni fase e pregavo in silenzio, affidandomi a Dio. Incredibilmente, abbiamo completato il video in una sola ripresa! Un risultato del genere mi ha dato grande pace. Ho provato quant’è dolce praticare la verità.

In seguito, mi hanno incaricato di comporre musica. Non scrivevo brani da molto tempo ed ero un po’ fuori allenamento. In particolare, ultimamente facevamo rock, che per me era nuovo e mi creava un po’ d’ansia. Però, sapevo che era un compito da assolvere, in cui dovevo fare del mio meglio. Così, mi sono proposta di completare due pezzi entro la fine del mese. Mi sono fatta in quattro per comporli. In caso di stanchezza, chiedevo a Dio di farmi rinunciare alla carne. Ho inventato una melodia e in poco tempo ne ho tratto una canzone completa. Alla fine del lavoro, l’ho fatta ascoltare ai miei fratelli. Secondo loro, andava bene e aveva lo stile giusto per il genere rock. Tuttavia, tra me e me pensavo “che limando un altro po’ il ritornello, la canzone sarebbe venuta meglio”. Poi, però, ci ho ripensato. Senza una direzione chiara al momento, non volevo pretendere troppo da me stessa. E poi agli altri andava bene così. Era più che sufficiente. Inoltre, avevo poca esperienza con il genere, quindi era normale che non fosse perfetta. L’ho sottoposta al capogruppo.

Giorni dopo, mi ha detto che era impostata bene, ma la melodia non spiccava molto. Mi ha proposto di curare un po’ di più il testo. Sentendomi un po’ contrariata, ho pensato: “Ho imparato da poco a scrivere pezzi di questo tipo. Mi chiedi troppo!” Ci avevo già speso un’eternità, più altri giorni in attesa del suo parere. Erano già passate due settimane. Non facendo progressi con il pezzo, ero un po’ in ansia. Modificare la composizione sarebbe stato molto faticoso e non sapevo che risultati avrei ottenuto. Così ho riscritto la melodia ma, secondo il capogruppo, non funzionava e sembrava una canzone per bambini. Piombando nello sconforto, ho pensato: “Io ce la metto tutta, ma non mi approvano nemmeno una canzone. Che devo fare?” In seguito, ho scritto diverse altre melodie, tutte rifiutate. Ero proprio abbattuta. Avevo deciso di comporre due pezzi entro la fine del mese, senza terminarne nemmeno uno. Avevo fallito nel mio compito. Ero una buona a nulla?

In una riunione successiva, il capogruppo mi ha richiamato: “Tu scrivi pezzi originali, con un bello stile, allora perché non te ne hanno approvato nessuno? Non presti attenzione al testo, perciò le parole non si abbinano alla melodia. Più le modifichi e peggio va. Così, stai intralciando il lavoro della casa di Dio”. Allora, è intervenuto un altro fratello: “Non canti bene nelle registrazioni. Alcune non corrispondono nemmeno agli spartiti. Sei negligente!” I fratelli che mi trattavano e rimproveravano era una cosa umiliante. Volevo solo nascondermi. Tornata a casa, ho pregato Dio: “Dio, sono stata superficiale nel mio dovere. Non sono stata devota, ma non so come risolvere il problema. Per favore, aiutami e guidami”.

Dopo, ho letto queste Sue parole: “Non è forse un aspetto dell’indole corrotta gestire le cose in maniera tanto impertinente e irresponsabile? Di che si tratta? Di meschinità; in tutte le questioni, dicono ‘va bene così’ e ‘ci va vicino’; è un atteggiamento fatto di ‘forse’, ‘circa’ e ‘ottanta per cento’; fanno le cose in maniera superficiale, si accontentano di fare il minimo e sono soddisfatti di cavarsela alla meno peggio; non vedono il motivo di prendere le cose sul serio o di mirare alla precisione e vedono ancora meno il motivo di ricercare i principi. Non è forse un aspetto dell’indole corrotta? È forse una manifestazione di normale umanità? È giusto invece definirla arroganza, ed è anche del tutto opportuno chiamarla dissolutezza, ma per coglierne il significato preciso l’unica parola adatta è ‘meschinità’. Tale meschinità è presente nell’umanità della maggior parte delle persone; in tutte le questioni desiderano fare il meno possibile, vedere come possono cavarsela, e in tutto ciò che fanno vi è un sentore di inganno. Imbrogliano gli altri quando possono, prendono scorciatoie quando ne hanno l’occasione, e sono restii a dedicare tempo o riflessione a una questione. Finché riescono a evitare di essere smascherati, non causano problemi e non sono chiamati a rispondere, ritengono che vada tutto bene e così cercano di cavarsela alla meno peggio. A loro giudizio, non vale la pena fare bene il lavoro. Simili persone non imparano a fare bene niente e non si applicano nello studio. Vogliono soltanto farsi un’idea generale dell’argomento e poi si dichiarano esperti in materia; in tal modo cercano di cavarsela alla meno peggio. Non è forse un atteggiamento che molti hanno verso le cose? È forse un atteggiamento valido? Questo atteggiamento che simili persone adottano verso persone, eventi e cose significa, in sintesi, ‘cavarsela alla meno peggio’, e questa meschinità è presente in tutta l’umanità corrotta” (“Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)” in “Smascherare gli anticristi”). “Come si può notare la differenza tra persone nobili e vili? Basta guardare il loro atteggiamento e il loro modo di trattare persone, eventi e cose; osservare come agiscono, come gestiscono le cose, come si comportano quando emergono dei problemi. Le persone dotate di carattere e dignità sono meticolose, serie e diligenti nelle loro azioni e sono disposte a fare sacrifici. Le persone prive di carattere e di dignità sono disordinate e sciatte nelle loro azioni, cercano sempre qualche trucco, vogliono sempre limitarsi a cavarsela alla meno peggio. Non imparano bene alcuna abilità e, per quanto a lungo studino, rimangono confuse dall’ignoranza in questioni di competenze o professionalità. Se non si insiste con loro per avere delle risposte, sembra che vada tutto bene, ma non appena ci si prova si fanno prendere dal panico: la loro fronte s’imperla di sudore e non sanno fornire una risposta. Queste sono persone di carattere vile” (“Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)” in “Smascherare gli anticristi”). Solo dopo questa lettura ho capito di essere stata negligente nel mio dovere, perché dentro di me c’era qualcosa di meschino. Volevo fare il meno possibile in tutto, senza badare alla qualità del lavoro. Non volevo cercare i princìpi della verità né compiere il mio dovere come Dio richiede. Ripensando a quel periodo, sia nelle riprese video che nella composizione musicale, mi accontentavo di un risultato decente. Di fronte a questioni impegnative, quando c’era un prezzo da pagare, mi limitavo al minimo sforzo. Non tentavo di migliorare né di lavorare più duramente. In realtà sapevo che, con maggiore impegno e attenzione, avrei fatto meglio nei miei compiti. Però, mi sono sempre limitata al minimo indispensabile, con auto-indulgenza. Così non progredivo nel lavoro né rendevo testimonianza a Dio attraverso il mio compito, continuando a ostacolare il lavoro della Chiesa. Come potevo dire di aver svolto il mio dovere? Era chiaramente un intralcio al lavoro della casa di Dio. Proprio allora, ho capito quanto fosse grave la mia meschinità. Battevo la fiacca e lavoravo alla bell’e meglio, tentando di ingannare Dio. Non avevo moralità né dignità. Dio ama chi compie il proprio dovere con onestà e serietà, chi cerca i princìpi della verità di fronte alle difficoltà e svolge i compiti come Egli richiede. Essi possiedono onore e integrità e sono stimati ai Suoi occhi. In confronto a loro, io ero indegna di essere definita umana. Che vergogna. In quel momento, ho capito: Dio mi stava salvando attraverso la potatura e il trattamento da parte degli altri. Altrimenti, sarei stata sempre superficiale, senza mai svolgere bene il mio dovere. Avrei ostacolato il lavoro della casa di Dio e da Lui sarei stata eliminata.

Ho letto altre Sue parole: “L’opera di Dio è per il bene dell’umanità e la collaborazione dell’uomo è per il bene della gestione di Dio. Dopo che Dio ha compiuto tutto ciò che Gli spetta, all’uomo è richiesto di continuare instancabile nella pratica, e di cooperare con Dio. Nell’opera di Dio, l’uomo non dovrebbe lesinare alcuno sforzo, dovrebbe offrire la propria lealtà e non dovrebbe indulgere in numerose concezioni o sedere passivamente in attesa della morte. Dio può sacrificare Se Stesso per l’uomo, quindi perché l’uomo non può offrire la propria lealtà a Dio? Dio è costante nell’amore e nella considerazione per l’uomo, quindi perché l’uomo non può offrire un po’ di collaborazione? Dio opera per l’umanità, quindi perché l’uomo non può fare almeno un po’ del proprio dovere per il bene della gestione di Dio? L’opera di Dio è giunta fino a questo punto, eppure voi state ancora a guardare senza agire, ascoltate ma non vi muovete. Persone simili non sono forse oggetto di perdizione? Dio ha già dato all’uomo tutto ciò che è Suo, quindi perché, oggi, l’uomo è incapace di compiere scrupolosamente il proprio dovere? Per Dio, quest’opera è la Sua priorità assoluta, e l’opera di gestione è della massima importanza. Per l’uomo, mettere in pratica la parola di Dio e adempiere alle Sue richieste sono priorità assoluta. Questo dovreste comprendere, tutti quanti” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio e la pratica dell’uomo”). Le parole di Dio mi hanno commosso parecchio. Verso l’uomo, Dio è di un cuore solo e un’anima sola. Si è fatto carne due volte per salvare l’umanità, corrotta da Satana. È stato umiliato e rifiutato dalle generazioni, con tanta sofferenza. Di fronte alla nostra profonda corruzione, alla nostra apatia dei sensi, Dio non ci ha mai abbandonato. Egli ancora esprime la verità per salvarci. Siamo di levatura carente e lenti ad accettare la verità, ma Dio condivide con noi in modo sincero e accurato. A volte fa uso di metafore ed esempi, raccontando storie per guidarci da ogni angolazione e in ogni modo. Ciò per farci capire la verità e accedere a essa. Dio si prende la responsabilità della nostra vita e si fermerà solo dopo averci completato. E’ stato stimolante vedere l’indole di Dio e le Sue sincere intenzioni. Però, ripensando a come L’avevo trattato e a come avevo affrontato i miei doveri, ero in preda al rimorso. Non volevo più puntare al minimo nel mio compito. Mi sono presentata di fronte a Dio e ho pregato, chiedendoGli come poter svolgere bene il mio dovere, senza essere più negligente.

Poi, ho letto queste Sue parole: “Cos’è il dovere? È un incarico affidato da Dio alle persone. Quindi come dovresti adempiere al tuo dovere? Agendo in conformità ai requisiti e agli standard di Dio, e basando il tuo comportamento sulle verità princìpi piuttosto che sui desideri soggettivi dell’uomo. In questo modo l’adempimento dei tuoi doveri sarà all’altezza di quanto richiesto” (“Soltanto cercando i principi della verità si può svolgere bene il proprio dovere” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Cosa significa prenderlo seriamente? Sicuramente non vuol dire metterci un po’ di impegno o patire qualche tormento fisico. Quel che è fondamentale è che ci sia Dio nel tuo cuore, e un fardello. In cuor tuo devi ponderare l’importanza del tuo dovere e poi portare questo fardello e questa responsabilità in tutto ciò che fai, mettendoci il cuore. Devi renderti degno della missione che Dio ti ha affidato, di tutto ciò che ha fatto per te e delle Sue speranze nei tuoi confronti. Solo così sarai serio. Fare le cose in modo meccanico non serve a niente; puoi ingannare le persone, ma non puoi prenderti gioco di Dio. Se, quando fai il tuo dovere, non ci sono alcun prezzo concreto e alcuna lealtà, allora non è all’altezza dei requisiti” (“Per svolgere bene il dovere occorre, come minimo, una coscienza” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Ciò mi ha portato chiarezza nel cuore. Il nostro dovere ci è affidato da Dio. Dobbiamo fare come Egli richiede e agire secondo la verità. Non possiamo essere selettivi, né seguire ciecamente i nostri desideri. Dobbiamo raggiungere certi standard nel nostro dovere: non basta dare l’impressione di lavorare. La cosa essenziale è il senso di responsabilità, l’impegno e la serietà, ricercare, riflettere e trovare modi per migliorare. Solo allora svolgeremo il nostro dovere con la soddisfazione di Dio. In seguito, quando componevo una canzone, analizzavo attentamente i testi e cercavo altri pezzi che trasmettessero stati d’animo simili. Pensavo molto a come gli autori avevano usato la melodia per esprimere quel tipo di sentimento. Una volta afferrato il significato del testo, le sensazioni che trasmetteva e a che cosa mirava la melodia, iniziavo a comporre. Successivamente, ho chiesto consiglio agli altri fratelli, rivedendo la composizione due volte prima che fosse pronta. Ci ho messo solo una settimana per terminarla. Anche un’altra composizione da me modificata è stata accettata. Vedendo quanto poco ci avevo messo per completare i brani, ho provato ancora più rimorso e rimpianto per la superficialità che avevo mostrato. Ho capito quanto ero stata corrotta da Satana, quanto fosse grave la mia meschinità e quanto fossi stata negligente nel mio lavoro. Grazie alle disposizioni di Dio, con il trattamento ricevuto dai miei fratelli e sorelle, posso finalmente ricercare la verità per eliminare la mia indole corrotta e svolgere il mio dovere con devozione. Lode a Dio che mi ha salvata!


22. Finalmente ho imparato come compiere il mio dovere

di Xincheng, Italia

Dio Onnipotente dice: “È sempre attraverso il processo del compimento del proprio dovere che l’uomo gradualmente si trasforma, ed è attraverso questo processo che dimostra la sua lealtà. Stando così le cose, più tu sei in grado di compiere il tuo dovere, più verità riceverai e più reale diventerà anche la tua espressione. Coloro che nel compiere il proprio dovere si limitano a fare le cose meccanicamente, e non cercano la verità, alla fine saranno eliminati, poiché simili uomini non compiono il loro dovere nella pratica della verità e non mettono in pratica la verità nel compimento del loro dovere. Simili uomini sono coloro che non potranno cambiare e saranno maledetti. Non soltanto la loro espressione è impura, ma ciò che esprimono non è altro che malvagità” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). “Mettere il cuore nel proprio dovere ed essere in grado di assumersi responsabilità richiede sofferenze e il pagamento di un prezzo; non basta semplicemente parlarne. Se non si mette il cuore nel proprio dovere, volendo invece esercitare sempre uno sforzo fisico, allora il proprio dovere non sarà certamente ben eseguito. Si agirà semplicemente in maniera meccanica e sbrigativa e nulla più, e non si avrà modo di sapere quanto bene sia stato svolto il proprio dovere. Se ci metti il cuore, giungerai gradualmente alla comprensione della verità; se non lo fai, allora ciò non accadrà. Quando metti il cuore nel compimento del tuo dovere e nel perseguimento della verità, diventi man mano capace di comprendere il volere di Dio, di scoprire la tua corruzione e le tue mancanze, e di governare tutte le tue diverse condizioni. Se non usi il tuo cuore per analizzare te stesso e ti concentri solo sull’esercitare sforzi esterni, non sarai in grado di scoprire le varie condizioni che nascono nel tuo cuore e tutte le reazioni che hai in differenti ambienti esterni; se non usi il tuo cuore per analizzare te stesso, allora ti sarà difficile risolvere le questioni nel tuo cuore” (“Si può vivere con vere sembianze umane soltanto essendo onesti” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio ci dimostrano che dobbiamo essere diligenti e responsabili e ricercare la verità nei nostri doveri. Una volta ero una persona superficiale e non facevo nulla con cura. Neanche nella casa di Dio era diverso, non mi sforzavo più di tanto. Davanti a qualcosa di complesso che richiedeva duro lavoro, ero negligente e irresponsabile, ragion per cui nel mio dovere commettevo sempre errori. In seguito, grazie alle parole di Dio, ho iniziato a capire la mia indole corrotta e come compiere il mio dovere secondo la volontà di Dio, finché ho imparato a farlo con responsabilità e costanza.

All’epoca ero addetta alla revisione delle traduzioni in italiano. All’inizio ero diligente e volenterosa nel gestire ogni eventuale problema. Ma, col passare del tempo, il lavoro arretrato si accumulava e ho iniziato a farmi prendere dall’agitazione, soprattutto alla vista di documenti colmi di annotazioni in vari colori e montagne di punti, virgole e altri segni di punteggiatura. Dovevo controllare formattazione e impaginazione fino all’ultimo dettaglio. La cosa mi spazientiva. Pensavo: “Quanto sforzo mentale serve per questo lavoro? È troppo faticoso”. Allora ho smesso di revisionarli con attenzione, limitandomi a una scorsa sommaria per controllare che fossero corretti in generale. A volte avevo bisogno di liberare la mente e riflettere a fondo sulla correttezza della traduzione, ma di fronte a una frase dalla struttura complessa mi ritrovavo a ragionare egoisticamente: “È così faticoso ponderare e ricercare ogni singola parola, e se mi ritrovassi a mani vuote non sarebbe uno spreco di energie? Che mi importa? Se ne occuperà qualcun altro”. Ecco com’ero: ero negligente e facevo tutto alla bell’e meglio.

Nel tempo, i problemi continuavano a emergere. Gli altri trovavano errori nell’uso della punteggiatura e delle maiuscole nei documenti a cui lavoravo; in alcune traduzioni mancavano anche delle parole. Mi sono sentita davvero in colpa. Qualcun altro aveva subito notato quelle piccole imprecisioni, mentre a me erano sfuggite durante la revisione. Per non parlare di omissioni così evidenti! Pensarci mi faceva stare ancora peggio. Un giorno, dopo pranzo, ho ricevuto un messaggio riguardante un errore elementare, tra singolare e plurale, in un documento da me revisionato. È stata come una pugnalata al cuore. Come potevo esser stata così disattenta? Come poteva essermi sfuggita un’imprecisione del genere? Non ero sicura se errori simili fossero presenti in altri documenti che avevo revisionato. Il mio lavoro faceva acqua da tutte le parti. Cosa dovevo fare? Addolorata, mi sono precipitata a pregare dinanzi a Dio. Ho meditato sul mio recente atteggiamento nei confronti del dovere.

Letto un passo delle parole di Dio: “Se non metti il cuore nel tuo dovere e sei negligente, limitandoti a fare le cose nel modo più facile possibile, che razza di mentalità è questa? Una mentalità che induce a fare le cose in maniera superficiale, senza alcuna lealtà verso il tuo dovere, senza alcun senso di responsabilità e alcuna consapevolezza della tua missione. Ogni volta che fai il tuo dovere, usi soltanto metà della tua forza; lo fai con scarso entusiasmo, non ci metti il cuore e cerchi soltanto di concluderlo e lasciartelo alle spalle, senza la minima coscienziosità. Lo fai in maniera così rilassata che è come se ti stessi trastullando. Ciò non causerà dei problemi? Alla fine gli altri diranno che sei una persona che compie male il proprio dovere, che lo fai senza alcuna convinzione. E cosa dirà Dio al riguardo? Che sei inaffidabile. Se ti è stato affidato un incarico e, a prescindere dal fatto che sia un compito di responsabilità primaria o ordinaria, non ci metti il cuore o non sei all’altezza della tua responsabilità, e se non lo consideri una missione che ti è stata data da Dio o una questione di cui Egli ti ha investito, se non lo senti come tuo dovere e obbligo, allora questo costituirà un problema. ‘Inaffidabile’: questa parola definirà il modo in cui ti occupi del tuo dovere e Dio affermerà che il tuo carattere non è all’altezza. Se vieni investito di una questione ma questi sono l’atteggiamento che assumi nei suoi confronti e i modi in cui la gestisci, verrai incaricato di adempiere a qualche altro dovere in futuro? È possibile affidarti qualcosa di importante? Forse sì, ma dipenderebbe da come ti sei comportato. Nel profondo, ad ogni modo, Dio nutrirà sempre una certa diffidenza e una certa insoddisfazione verso di te. Questo costituirà un problema, non è così?” (“Il cammino deriva da una frequente riflessione sulla verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dio scruta il cuore degli uomini. Ognuna delle Sue parole ha colpito nel segno. Poi ho compreso che scegliere la strada facile nel mio dovere denota un atteggiamento superficiale. È frutto della noncuranza, un limitarsi a fare le cose meccanicamente senza la minima responsabilità. Ripensandoci, avevo lavorato così: ogni volta che qualcosa richiedeva tempo e impegno, prendevo la scorciatoia più rapida e semplice per sbrigarmela. Adottavo il metodo più agevole per evitare ogni seccatura e fatica. Se c’erano termini sconosciuti o dei punti oscuri nella grammatica o nella struttura delle frasi, non mi adoperavo con serietà per approfondirli. Sceglievo la via facile: li sottolineavo e chiedevo a qualcun altro. Di fronte ad annotazioni complesse o a punteggiatura da revisionare attentamente, mi limitavo a una lettura frettolosa e trascuravo diversi problemi. Ero superficiale e mi sottraevo alla responsabilità nei confronti dell’incarico affidatomi da Dio. Mi interessava solo di evitare la sofferenza carnale. C’era il benché minimo posto per Dio nel mio cuore?

In seguito ho letto altre Sue parole: “Per chi possiede umanità, dovrebbe essere facile compiere il proprio dovere altrettanto bene quando non c’è nessuno a sorvegliare; è una cosa che dovrebbe far parte delle proprie responsabilità. Per chi non possiede umanità e non è affidabile, compiere il proprio dovere è un impegno assai gravoso. Bisogna che ci sia sempre qualcuno a preoccuparsi di lui, a sorvegliarlo e a domandargli come stiano procedendo le cose; altrimenti una tale persona farà danni non appena le viene affidato un compito. Insomma, nel compiere il proprio dovere bisogna sempre riflettere su sé stessi: ‘Ho svolto adeguatamente questo compito? L’ho affrontato con tutto il cuore? Oppure ho cercato di cavarmela alla meno peggio?’ Se è avvenuto qualcosa del genere, non va bene; è pericoloso. In senso stretto, significa che una tale persona non ha credibilità e che non ci si può fidare di lei. In senso più ampio, se una tale persona compie il proprio dovere in modo meccanico e se inganna sempre Dio, è in grave pericolo! Quali sono le conseguenze dell’essere falsi sapendo di esserlo? A breve termine, avrai un’indole corrotta, commetterai frequenti trasgressioni senza pentirtene e non imparerai ad applicare la verità, né la metterai in pratica. A lungo termine, facendo continuamente queste cose, il tuo esito svanirà; e questo significa che finirai nei guai. Questo è ciò che viene definito non commettere errori gravi ma commetterne continuamente di lievi, e in definitiva condurrà a conseguenze irreparabili. E sarebbe gravissimo!” (“L’ingresso nella vita deve iniziare con l’esperienza dall’adempimento del proprio dovere” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Quando Dio ha messo a nudo la natura e le conseguenze della mia superficialità, mi sono spaventata. Svolgere i miei compiti meccanicamente significa tradire sia gli altri che Dio, è un’atteggiamento che Egli condanna. Se non mi fossi pentita, prima o poi sarei stata espulsa per qualche grave mancanza. Quando la Chiesa mi ha assegnato a quel compito, ho fatto voto solenne di svolgerlo adeguatamente; ma poi, quando mi è stato richiesto un impegno concreto, mi sono preoccupata solo della carne e di evitare il dolore. Ero approssimativa e negligente nel revisionare i documenti, tanto che persino gli errori più ovvi mi sfuggivano. Se non era barare, cos’era? Questi pensieri mi hanno colmata di rimorso, così ho pregato Dio: “Dio Onnipotente! Non sono stata responsabile nel mio dovere e ho tentato di ingannarTi. Questo certo Ti disgusta. Sono andata contro la mia coscienza. Dio, desidero pentirmi. Ti prego di guidarmi: donami la volontà per sopportare le difficoltà e la capacità di abbandonare la carne e compiere il mio dovere”.

Da allora, in ogni documento controllavo tutte le parole che non erano corrette. Se avevo delle incertezze, chiedevo a dei fratelli o a un traduttore professionista, finché tutto non mi era chiaro. In caso di documenti lunghi e complessi, non osavo limitarmi a una scorsa meccanica e sbrigativa; analizzavo invece più volte e nel dettaglio ogni singola frase, facendo del mio meglio per limare la traduzione. Prima di chiudere un documento, stilavo la lista dei punti da ricontrollare e ricordavo di continuo a me stessa che ogni fase andava valutata con meticolosità. Controllavo ogni minimo dettaglio, facendo il possibile per limitare gli errori nella fase finale. Dopo un po’ di tempo, si sono visti i risultati e anche le imprecisioni sono diminuite.

In seguito un’altra sorella è entrata nel gruppo per collaborare alla formattazione delle traduzioni definitive. Ogni tanto mi chiedeva: “Questo segno di punteggiatura è corretto? E di quell’altro, che mi dici?” A tutte quelle domande pensavo: “È troppo complicato spiegarti tutto. Attieniti alla traduzione definitiva e basta”. E così l’ho liquidata dicendo: “Ecco il documento definitivo. Non c’è alcun problema di punteggiatura. La punteggiatura in inglese e in italiano è praticamente identica. Resta quasi sempre come in inglese, tranne alcune eccezioni. Dipende dal significato”. Poi mi ha chiesto: “I nostri attuali testi di riferimento sono gli stessi usati dai professionisti. Alcune parti non mi sono chiare. Non abbiamo delle guide generali sulla punteggiatura italiana?” “Non ancora”, le ho detto. Allora ho pensato di creare un documento di riferimento per i nuovi membri, ma i segni di punteggiatura erano così tanti: avrebbe voluto dire consultare i testi di riferimento, una gran bella seccatura. Così, ho rimandato a un’altra volta. La cosa mi sembrava finita lì; ma poi lei ha usato in italiano la punteggiatura alla maniera inglese, come le avevo detto, e ha cancellato tutti gli spazi sia prima che dopo i trattini in un file di 150.000 parole. Ero sbalordita quando me ne sono accorta. Diversamente dall’inglese, in italiano si deve lasciare uno spazio sia prima che dopo i trattini perché non si confondano con le lineette. Ma questo a lei non l’avevo detto. Non c’era nulla da fare. Doveva ricominciare e correggerli uno per uno. Provavo rimorso e senso di colpa. Adirata con me stessa, ho pensato: “Perché all’inizio non ho fatto un piccolo sforzo per redigere un testo di riferimento? Perché pensavo sempre alla carne e avevo così paura della fatica? Per mia negligenza, lei ha dovuto rimodificare tutto il documento, che a sua volta andava di nuovo revisionato. La cosa ha richiesto impegno, e soprattutto ha ritardato il nostro lavoro. Non ho intralciato il lavoro della casa di Dio?” Quelle sensazioni di essere in debito, di colpa e di rimorso sono riaffiorate. Avrei solo voluto prendermi a schiaffi. Mi sono detta: “Perché mi sto di nuovo adagiando? Che cosa mi prende?”

Un giorno, durante i devozionali, ho letto queste parole di Dio: “Non è forse un aspetto dell’indole corrotta gestire le cose in maniera tanto impertinente e irresponsabile? Di che si tratta? Di meschinità; in tutte le questioni, dicono ‘va bene così’ e ‘ci va vicino’; è un atteggiamento fatto di ‘forse’, ‘circa’ e ‘ottanta per cento’; fanno le cose in maniera superficiale, si accontentano di fare il minimo e sono soddisfatti di cavarsela alla meno peggio; non vedono il motivo di prendere le cose sul serio o di mirare alla precisione e vedono ancora meno il motivo di ricercare i principi. Non è forse un aspetto dell’indole corrotta? È forse una manifestazione di normale umanità? È giusto invece definirla arroganza, ed è anche del tutto opportuno chiamarla dissolutezza, ma per coglierne il significato preciso l’unica parola adatta è ‘meschinità’. Tale meschinità è presente nell’umanità della maggior parte delle persone; in tutte le questioni desiderano fare il meno possibile, vedere come possono cavarsela, e in tutto ciò che fanno vi è un sentore di inganno. Imbrogliano gli altri quando possono, prendono scorciatoie quando ne hanno l’occasione, e sono restii a dedicare tempo o riflessione a una questione. Finché riescono a evitare di essere smascherati, non causano problemi e non sono chiamati a rispondere, ritengono che vada tutto bene e così cercano di cavarsela alla meno peggio. A loro giudizio, non vale la pena fare bene il lavoro. Simili persone non imparano a fare bene niente e non si applicano nello studio. Vogliono soltanto farsi un’idea generale dell’argomento e poi si dichiarano esperti in materia; in tal modo cercano di cavarsela alla meno peggio. Non è forse un atteggiamento che molti hanno verso le cose? È forse un atteggiamento valido? Questo atteggiamento che simili persone adottano verso persone, eventi e cose significa, in sintesi, ‘cavarsela alla meno peggio’, e questa meschinità è presente in tutta l’umanità corrotta” (“Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)” in “Smascherare gli anticristi”). Le parole di Dio hanno evidenziato la causa della mia mancanza d’impegno. La mia meschinità era inaccettabile, e ho adottato in tutto atteggiamenti superficiali e falsi. Quella sorella mi ha domandato l’uso della punteggiatura ma, per evitare scocciature e domande eccessive, non l’ho presa sul serio e l’ho liquidata dicendole che si doveva attenere alla regoletta e basta. E, quando mi ha chiesto un testo di riferimento, avrei potuto compilarne uno, ma, al pensiero di quanto mi sarebbe costato, ho deciso di disinteressarmene. Ero preoccupata dei probabili errori, ma ho optato lo stesso per una scappatoia. Pensa che bello se si fosse risolto tutto senza alzare un dito. Ogni volta che facevo le cose senza impegno, speravo che la fortuna mi desse una mano. Tentavo sempre di sbrigarmela con il minimo sforzo possibile. L’impegno che mettevo nel mio dovere non era onesto: avrei dovuto analizzare il minimo dettaglio e fare il possibile perché non vi fossero errori. In apparenza stavo lavorando e rispondendo alle domande, ma in realtà stavo astutamente ingannando quella sorella. Di conseguenza, lei si è fidata delle mie risposte e ha compiuto errori gravi, sprecando energie per un lavoro inutile. Ha dovuto rifarne gran parte, rallentando e danneggiando gravemente l’intero lavoro della Chiesa. Il principio alla radice del mio agire, ossia scegliere sempre la via più facile, era un principio che nuoceva agli altri. Usavo miseri stratagemmi per evitare la fatica nel breve termine. Non avevo sofferto fisicamente, ma le mie continue trasgressioni intralciavano il lavoro della casa di Dio. Arrecavo danno a tutti. Mi è stato affidato un compito importante, ma l’ho preso alla leggera, da superficiale, irresponsabile, falsa e negligente, noncurante delle conseguenze. Non avevo più alcuna coscienza. Solo allora ho capito quanto profonda fosse la mia meschinità, quanto scarsa la mia integrità, quanto indegna io fossi.

In seguito, in un video ho ascoltato delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Se l’uomo non sa esprimere ciò che dovrebbe durante il servizio o conseguire ciò che gli è intrinsecamente possibile e invece indugia e agisce meccanicamente, ha perso la funzione che dovrebbe avere un essere creato. Questo genere di uomo è considerato una nullità mediocre e un inutile spreco di spazio; come può un individuo simile essere nobilitato col titolo di essere creato? Non si tratta forse di entità di corruzione che esteriormente brillano ma interiormente sono putride? […] Chi potrebbe essere degno delle vostre parole e azioni? È forse possibile che un tale minuscolo sacrificio da parte vostra sia degno di tutto ciò che Io vi ho conferito? Io non ho altra scelta e vi sono stato devoto con tutto il cuore, eppure voi nutrite intenzioni malvagie e siete poco entusiasti nei Miei confronti. Questa è l’entità del vostro dovere, la vostra unica funzione. Non è così? Non sapete che non avete affatto compiuto il dovere di esseri creati? Come potete essere considerati esseri creati? Non sapete chiaramente che cosa state esprimendo e vivendo? Non siete riusciti a compiere il vostro dovere, ma cercate di guadagnare la tolleranza e la generosa grazia di Dio. Tale grazia non è stata predisposta per persone indegne e ignobili come voi, ma per coloro che non chiedono nulla e si sacrificano di buon grado. Uomini come voi, nullità così mediocri, non sono affatto degni di godere della grazia del cielo. Solo i patimenti e la punizione interminabile accompagneranno i vostri giorni! Se non riuscite a esserMi fedeli, il vostro destino sarà la sofferenza. Se non potete rendere conto davanti alla Mia parola e alla Mia opera, la vostra sorte sarà la punizione. La grazia, le benedizioni e la vita meravigliosa nel Regno non avranno nulla a che vedere con voi. Questa è la fine a cui meritate di andare incontro e una conseguenza causata da voi stessi!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dio dice: “Io non ho altra scelta e vi sono stato devoto con tutto il cuore, eppure voi nutrite intenzioni malvagie e siete poco entusiasti nei Miei confronti. Questa è l’entità del vostro dovere”. Queste parole mi hanno trafitto il cuore. Dio mi ha dato l’opportunità di fare il mio dovere, in modo che ricercassi e ottenessi la verità, mi liberassi dalla mia indole corrotta e ricevessi la Sua salvezza. Ma, invece di ricercare la verità, pensavo solo alla carne, raggirando e ingannando Dio. Ho pensato che Dio Si è incarnato per salvare l’uomo, sopportando enormi umiliazioni e sofferenze, ricercato e perseguitato dalle autorità, condannato e rifiutato dalla gente; eppure Egli esprime sempre la verità e opera per salvarci. Siamo di scarsa levatura, e quindi lenti nel comprendere la verità. Ma Dio non ci ha abbandonati, ed entra in condivisione con noi da ogni punto di vista. Egli spiega tutte le verità nel dettaglio. Egli narra, fornisce esempi e utilizza metafore per aiutarci a capire. Alcune verità sono complesse e riguardano molti aspetti, per questo Dio le sviscera per noi nei tratti essenziali. Con la condivisione, Egli ci guida con pazienza e costanza alla comprensione della verità. Egli Si assume la piena responsabilità delle nostre vite. E io, invece, come ho affrontato il mio dovere? Pensavo non valesse la pena dedicarvi più sforzi e attenzioni. Non lo prendevo con serietà, né con responsabilità. Sceglievo il sentiero più agevole, indifferente all’esito o alle conseguenze. Prendevo alla leggera l’incarico affidatomi da Dio, sorvolandolo. Dov’era la mia coscienza? Meritavo la punizione di Dio. Ma Dio non ha mai rinunciato a salvarmi. Con le Sue parole mi ha illuminata e guidata, aiutandomi a conoscere me stessa e a capire la Sua volontà. Se avessi continuato a lavorare con svogliatezza e automatismo, non avrei meritato di vivere o di essere definita umana. Allora ho pregato Dio: “Dio Onnipotente! La mia meschinità è eccessiva. Non voglio più vivere in questo modo indegno e vergognoso. Ti prego, dammi la forza di mettere in pratica la verità, così che possa vivere una vera sembianza umana e compiere il mio dovere di creatura”.

Poi ho letto queste parole di Dio: “In quanto esseri umani, per accettare l’incarico assegnato da Dio, bisogna essere devoti. Bisogna essere totalmente devoti a Dio e non si può essere tiepidi, scansare le responsabilità o agire in base ai propri interessi o stati d’animo: questo non è essere devoti. Che cosa significa essere devoti? Significa non essere influenzati e limitati dagli stati d’animo, gli ambienti, le persone, le questioni o altro durante il compimento del proprio dovere. ‘Ho ricevuto da Dio questo incarico; me l’ha assegnato Lui. Questo è ciò che devo fare. Pertanto lo farò considerandolo affar mio, in qualsiasi modo possa apportare buoni risultati, ponendo l’accento sul dare soddisfazione a Dio’. Quando sei in questa condizione, non solo sei controllato dalla tua coscienza, ma c’è un coinvolgimento anche della devozione. Se per essere soddisfatto ti basta portare l’operazione a termine, ma non aspiri a essere efficiente e conseguire risultati e se ritieni che sia sufficiente produrre un certo sforzo, si tratta soltanto di un livello normale di coscienza, che non si può considerare devozione. Quando sei devoto a Dio, il livello è un po’ più elevato rispetto alla normale coscienza. Allora non si tratta più soltanto di produrre un certo sforzo: bisogna metterci anche tutto il cuore. Devi sempre considerare il tuo dovere come un lavoro che ti compete, assumerti dei fardelli per questo compito, subire rimproveri se commetti il più piccolo errore o dimostri la minima sciatteria, percepire che non puoi essere una persona del genere, perché ciò fa sì che tu sia terribilmente in debito con Dio. Coloro che sono autenticamente dotati di ragionevolezza svolgono i loro compiti come una cosa di loro pertinenza, indipendentemente dal fatto che ci sia qualcuno a controllare. Che Dio sia contento di loro oppure no e in qualunque modo Egli li tratti, sono sempre molto esigenti con sé stessi nello svolgere i loro compiti e nel portare a termine l’incarico che Dio ha loro affidato. Questa è devozione” (“Le persone possono essere veramente felici solo attraverso l’onestà” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno indicato un cammino di pratica. Non possiamo approcciare il dovere a piacimento, secondo i nostri umori e preferenze. Non possiamo essere sbrigativi e superficiali quando ci vuole sacrificio; dobbiamo considerare il nostro dovere come missione affidataci da Dio e nostra responsabilità, e dedicarvi cura e impegno per ottenere i migliori risultati. Qualunque sia la difficoltà, che siamo sorvegliati o meno, dobbiamo sempre compierlo al massimo delle potenzialità. Con questa nuova consapevolezza, ho pregato Dio, desiderosa di pentirmi e praticare secondo le Sue parole. In seguito ho trovato il tempo di creare un testo sull’uso della punteggiatura in italiano da far consultare ai nuovi membri. Poi ho redatto una lista dei problemi più comuni nel lavoro di traduzione e di tutti gli aspetti a cui prestare attenzione. La controllavo durante le revisioni dei documenti affinché nulla mi sfuggisse. E, quando i fratelli mi comunicavano un loro dubbio, non mi limitavo a dare un’occhiata veloce e a imbastire una risposta, bensì ponderavo attentamente la domanda, applicavo i princìpi e ricercavo la risposta consultando fonti specializzate. Quando non capivo qualcosa, con un serio impegno coadiuvato dall’illuminazione e dalla guida di Dio, pian piano ci arrivavo. Ho anche meditato a lungo sulle mie motivazioni errate. Ogni volta che mi veniva da schivare le difficoltà, pregavo Dio di darmi forza, affinché potessi affrontarle con l’impegno che esse richiedevano. Gradualmente, ho corretto il mio atteggiamento e la mia negligenza. Ho imparato a compiere il mio dovere con costanza. È stato un cambiamento interamente dovuto al giudizio e al castigo di Dio. Sia ringraziato Dio!


23. Dare il cuore a Dio

di Xinche, Corea del Sud

Nel giugno 2018, ho preso parte alle prove per l’esibizione corale de “L’inno del Regno”. Al pensiero di salire sul palco e cantare l’inno per lodare e rendere testimonianza a Dio, mi sentivo onorata e fiera. Ho anche pregato Dio, dicendo che mi sarei esercitata al meglio e avrei fatto bene il mio dovere. Quando ho iniziato a provare le espressioni facciali e i passi di danza, ero diligente e mi impegnavo davvero, ma, poiché non sapevo nulla di canto e ballo e mi mancava l’espressività, ero palesemente una spanna sotto gli altri. Il nostro maestro mi riprendeva in continuazione. Dopo un po’, ho iniziato a scoraggiarmi: sentivo che per quanto mi sforzassi, non sarei mai migliorata, e quando sarebbero stati assegnati i posti, i fratelli più in gamba sarebbero finiti sicuramente in prima fila, mentre io avrei solo fatto numero nell’ultima. Mi sono applicata sempre di meno alle prove e ho accumulato i ritardi. Durante le prime riprese, mi hanno messo in un angolino dell’ultima fila. Ero piuttosto arrabbiata e pensavo: “Questo non è il mio forte e non sono all’altezza degli altri che sanno cantare e ballare. Anche col massimo sforzo, non sarò mai all’altezza della prima fila e non mi inquadreranno mai. Perché dovrei impegnarmi tanto alle prove? Basta un risultato decente”. Da allora, ho perso sempre più la motivazione. Sapevo di non fare i passi giusti, ma non mi sforzavo di correggerli. A volte, il maestro ci chiedeva più impegno, perché se anche uno solo si presentava male, con l’espressione sbagliata, avrebbe compromesso l’intero programma e ritardato le riprese. Quelle parole mi toccavano e sentivo di dover pensare al risultato finale, ma quello slancio durava poco e presto perdevo ancora la motivazione. Ogni giorno, provavo la canzone e i passi senza passione: non sentivo per niente la guida di Dio. C’erano passi che provavo a lungo, ma che non mi venivano mai. Quando gli altri hanno condiviso la propria comprensione del testo, la mia non brillava affatto. Non sentivo nessun trasporto cantando e, nelle riprese, il mio sguardo era spento e i miei gesti inespressivi. Ero uno spettacolo penoso. Le prove erano sempre più noiose per me e aspettavo solo che il programma finisse per dedicarmi a un altro compito.

Quando è stato affisso lo schema con le posizioni sul palco, ho visto che non sarei stata in ogni inquadratura e mi sono demoralizzata ancor più. Ho pensato: “Non sarò bravissima, ma non sono neanche così male. Anche se non sono da prima fila, non posso almeno essere inquadrata? Perché mi hanno esclusa? A cosa sono servite tutte queste prove? A saperlo prima, non mi sarei esercitata con tutti quei passi”. In seguito, alle prove, quando mi riprendevano ero collaborativa, altrimenti, ripetevo i movimenti in modo meccanico e apatico. Finite le riprese, in una riunione, ho sentito gli altri parlare di cosa avevano guadagnato dall’esperienza e ne sono rimasta turbata. A parità di compito, tutti ne avevano ricavato qualcosa, mentre io, in cuor mio, non mi sentivo affatto arricchita. Perché? Ho avuto paura e mi sono chiesta se potessi aver disgustato Dio. Poi, ho iniziato a ricercare e pregare Dio, chiedendoGli di guidarmi per conoscere me stessa. Un giorno, ho letto queste Sue parole: “Le persone dicono sempre che Dio guarda in profondità nei cuori e osserva tutto. Tuttavia, non sanno mai perché alcuni non ricevano l’illuminazione da parte dello Spirito Santo, perché non riescano mai a ottenere la grazia, perché non abbiano mai gioia, perché siano sempre negativi e depressi e perché siano incapaci di essere positivi. Osserva le condizioni del loro essere. Senza ombra di dubbio nessuna di tali persone ha una coscienza adeguata o un cuore sincero” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “La coscienza e la ragionevolezza dovrebbero essere le componenti dell’umanità di una persona. Sono entrambe fondamentali ed essenziali. Che razza di persona è un individuo che manca di coscienza e che non ha la ragionevolezza dell’umanità normale? In generale, è una persona che manca di umanità, che ne ha una cattiva. Analizziamo da vicino questo aspetto. Come può questa persona manifestare un’umanità corrotta tale per cui gli altri dicono che non ha umanità? Quali caratteristiche possiedono persone del genere? Quali manifestazioni specifiche presentano? Persone siffatte sono superficiali nelle loro azioni, e non si lasciano coinvolgere da nulla che non le interessi personalmente. Non considerano gli interessi della casa di Dio, né mostrano rispetto per la Sua volontà. Non si assumono mai il fardello di testimoniare per Dio o di assolvere al loro dovere, e non hanno alcun senso di responsabilità. A che cosa pensano quando fanno qualcosa? La loro prima riflessione è: ‘Se io faccio questa cosa, Dio lo saprà? Risulta visibile agli altri? Se gli altri non vedono che io ci metto tutto questo impegno e mi comporto sinceramente e, se nemmeno Dio lo vede, non serve a niente che io ci metta tale impegno e che ne soffra’. Non è forse egoismo questo? Allo stesso tempo, è anche un’intenzione assai meschina. Quando tali persone pensano e agiscono in questo modo, la coscienza svolge forse qualche ruolo? Vi è qualcosa della coscienza in questo? Vi sono perfino persone che, vedendo un problema nello svolgimento del proprio dovere, restano in silenzio. Vedono che altri causano interruzioni e turbative eppure non fanno nulla per fermarli. Non considerano minimamente gli interessi della casa di Dio, né pensano affatto ai propri doveri o responsabilità. Parlano, agiscono, si espongono, si impegnano e consumano energie solo per la loro vanità, il loro prestigio, la loro posizione, i loro interessi e il loro onore. A tutti è chiaro come agiscano e che intenzioni abbiano persone del genere: spuntano fuori ovunque vi sia l’occasione di farsi onore o di ricevere qualche benedizione. Quando, però, non vi è occasione di farsi onore o non appena vi è un momento di sofferenza, scompaiono alla vista come una tartaruga che ritrae il capo. Una persona del genere possiede forse coscienza e ragionevolezza? Una persona priva di coscienza e di ragionevolezza che si comporta in questo modo prova riprovazione per se stessa? La coscienza di una persona del genere non serve ad alcuno scopo, e tale persona non ha mai provato alcuna riprovazione per se stessa. Allora, può forse percepire la riprovazione e la disciplina dello Spirito Santo? No, non può” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Nel leggere quelle parole di Dio, mi sono commossa. Mi sono resa conto che ero stata negativa e passiva nel mio dovere e non potevo ottenere l’opera dello Spirito Santo soprattutto perché in cuor mio non ero onesta. Nel mio dovere, avevo pensato solo a fama e prestigio anziché agli interessi della casa di Dio e alle mie responsabilità. Dio detesta quel tipo di atteggiamento. Ho ripensato alle prove: mi ero trovata un gradino sotto gli altri e mi avevano messa in ultima fila, dove non potevo mettermi in mostra. Così, ero diventata negativa e passiva, senza sforzarmi di esercitare espressioni e passi. Mi ero accontentata di un risultato decente, senza cercare di migliorare. Vedendomi esclusa da alcune inquadrature, pensando a tutti quegli sforzi invano, ero piena di obiezioni e lamentele. Non volevo più esercitarmi. In seguito, quando mi riprendevano facevo la mia parte, le altre volte mi rilassavo e mi esibivo alla buona. Mi sono sentita in colpa a quel pensiero. La casa di Dio produce quegli spettacoli per testimoniare Dio, la mia partecipazione era un’elevazione da parte di Dio. Avrei dovuto dare tutta me stessa e collaborare con gli altri per fare bene il mio dovere. Invece, quando il mio desiderio di fama e prestigio non è stato soddisfatto, sono diventata approssimativa, negativa e pigra. Ero del tutto priva di coscienza o ragionevolezza. Ero una persona egoista, subdola, spregevole e meschina. Dio esamina il cuore degli uomini in profondità. Poteva forse non essere disgustato dal mio atteggiamento verso il Suo incarico? A quel pensiero, assalita dai rimpianti e dai sensi di colpa, ho pregato così Dio: “O Dio! Ho sbagliato. Rimpiango il modo in cui ho agito nello spettacolo e non ho modo di rimediare. D’ora in poi, perseguirò davvero la verità e smetterò di pensare a fama e prestigio. Voglio rimanere salda nel mio dovere”.

Non mi rimaneva che aspettare, piena di rimpianti, che il programma venisse messo online; invece, per una serie di motivi, ci hanno richiesto altre riprese. Che sorpresa! A quella notizia, ho provato un miscuglio di sensazioni: era la mia occasione per pentirmi. Così, ho deciso che avrei di certo fatto il mio dovere per soddisfare Dio. Ho iniziato a dare tutta me stessa alle prove e, dopo un po’, ho visto dei progressi nei passi e nelle espressioni. Pensavo che le riprese stessero per iniziare, ma, per una serie di imprevisti, sono state posticipate. Le prove, però, sono andate avanti. All’inizio, riuscivo a metterci impegno ogni giorno, ma, dopo un po’, ho iniziato a pensare: “Non sappiamo quando inizieremo a girare né quanto dureranno le prove. Se l’ultima volta non sono stata inquadrata, è probabile che non lo sia neanche stavolta. Inoltre, ormai ho imparato abbastanza la canzone e i passi, quindi, dovrebbero bastare un po’ di prove ogni giorno”. Il maestro ci ripeteva di non rilassarci troppo prima delle riprese e che gli schemi di danza potevano sempre cambiare. Ma io non gli prestavo attenzione e pensavo: “È altamente improbabile che mi mettano davanti, quindi, anche se mi impegno nelle prove, non è detto che mi riprendano. Perché sforzarsi?” Quando il maestro segnalava i miei errori alle prove, non ero disposta a migliorarmi e trovavo soltanto scuse: “Se i fratelli che sono davanti si vedranno nel video, è normale che si preparino bene. Ma io sarò dietro e non mi si riconoscerà neanche. Non serve essere così minuziosi”. In seguito, mi sentivo sempre stanca alle prove, mi costavano tanta fatica. Molte volte non volevo nemmeno andarci. Perciò ho capito che il mio vecchio difetto si stava ripresentando e mi dispiaceva. Così mi sono chiesta: “Perché sono sempre così superficiale nel mio dovere? Perché non posso semplicemente adoperarmi per soddisfare Dio?” In preghiera, ho chiesto a Dio di guidarmi per conoscere me stessa.

E ho letto queste parole di Dio: “Per molti anni, i pensieri sui quali gli uomini hanno fatto affidamento per la loro sopravvivenza ne hanno corroso i cuori al punto da farli diventare perfidi, codardi e spregevoli. Non solo mancano di forza di volontà e di determinazione, ma sono anche diventati avidi, arroganti e cocciuti. Manca in loro anche solo un briciolo di determinazione che vada al di là del loro io e, peggio ancora, non hanno un briciolo di coraggio per liberarsi dalle limitazioni di questi oscuri influssi. I pensieri e la vita degli uomini sono talmente corrotti che i loro punti di vista sulla fede in Dio sono rimasti insopportabilmente orribili, e persino quando parlano dei loro punti di vista sulla fede in Dio ascoltarli è insopportabile. Gli uomini sono tutti codardi, incompetenti, spregevoli e fragili. Non provano disgusto per le forze delle tenebre e non provano amore per la luce e la verità, ma al contrario fanno di tutto per espellerle. […] Ora siete seguaci, e avete acquisito una certa comprensione di questa fase dell’opera. Tuttavia, non avete ancora messo da parte il desiderio di prestigio. Quando il vostro prestigio è elevato ricercate bene, ma quando è basso smettete di ricercare. Avete sempre in mente le benedizioni collegate al prestigio. Perché la maggioranza delle persone non riesce a uscire dalla negatività? La risposta non è invariabilmente che è per via delle prospettive poco incoraggianti?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). “Non prestare attenzione a ciò che dice una tale persona; devi vedere che cosa vive, che cosa rivela e qual è il suo atteggiamento quando compie il suo dovere, nonché qual è la sua condizione interna e che cosa ama. Se il suo amore per la fama e la fortuna supera la lealtà verso Dio, supera gli interessi di Dio o supera la considerazione che tale persona dimostra nei confronti di Dio, allora non è una persona dotata di umanità. Il suo comportamento può essere osservato dagli altri e da Dio; pertanto, è molto difficile che una persona del genere acquisisca la verità” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Quelle parole di Dio hanno rivelato in modo incisivo le mie motivazioni spregevoli e mi hanno mostrato perché diventavo approssimativa nel mio dovere se non riuscivo a mettermi in mostra, e perché non ero motivata pur sapendo che era una responsabilità. Il mio desiderio di fama e prestigio era troppo grande. Se non era così ovvio che cercassi il modo di far sfoggio di me, era solo perché non avevo tanto talento, non perché non volessi farlo. Quando ho visto che non avrei svettato neanche con il massimo sforzo e che non avrei mai raggiunto la prima fila, ho affrontato la cosa in modo negativo e mi sono impegnata al minimo nel mio dovere. Mi limitavo a ripetere i movimenti senza cercare di eccellere. Se non potevo mettermi in mostra, a che pro soffrire tanto? Almeno così non ci avrei rimesso. Veleni di Satana come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Sii al di sopra degli altri” erano già ben radicati in me. Erano diventati i princìpi che controllavano ogni mia azione, così che pensavo solo al mio profitto in tutto ciò che facevo. Per fama e prestigio avrei fatto di tutto, altrimenti niente. E ciò valeva anche per il mio dovere. Mi impegnavo se potevo mettermi in mostra, ma se i miei desideri non erano soddisfatti, tiravo a campare. Non consideravo affatto la volontà di Dio o gli interessi della Sua casa. Vivevo secondo la mia natura scaltra, tramando sempre per fama e prestigio. Ero indolente e disonesta nel mio dovere, senza un briciolo di responsabilità, né coscienza, ragionevolezza o dignità. Ero totalmente inaffidabile. Ho pensato a quanti fratelli conoscevo che erano puri e onesti: tentavano di essere all’altezza dei requisiti di Dio, che fossero in prima o ultima fila. Sono diventati sempre più bravi a cantare e ballare e hanno potuto vedere le benedizioni e la guida di Dio. E poi, c’erano quelli dietro le quinte, che facevano la loro parte in sordina, invisibili al pubblico. Dicevano che la ricompensa per il loro lavoro era vedere il programma online. Invece, quando non ho potuto mettermi in mostra, io non ho nemmeno svolto quel minimo di dovere. Che mancanza di umanità. L’indole di Dio è santa e giusta, quindi Egli poteva solo disprezzare e odiare un’umanità e un atteggiamento del genere. Non potevo guadagnare l’opera dello Spirito Santo nel mio dovere né progredire nella vita. Se non mi fossi pentita, non avrei mai ottenuto alcuna verità, anche credendo fino alla fine. Sarei solo stata eliminata da Dio! A quel punto della riflessione, mi sono spaventata e ho pregato Dio: “O Dio, solo ora ho compreso quanto sono stata ignobile, vivendo secondo la mia indole corrotta e senza alcuna umanità. Dio, voglio pentirmi e cambiare. Ti prego, fa’ che mi liberi dai ceppi della mia indole satanica e mi concentri sul mio dovere”.

Poi, ho letto queste parole di Dio: “Se vuoi dedicarti ad essere devoto a Dio in tutto ciò che fai per soddisfare la volontà di Dio, non puoi limitarti ad assolvere solo un dovere; devi accettare qualsiasi incarico Dio ti affidi. Che corrisponda o meno ai tuoi gusti e rientri o meno nei tuoi interessi, o sia qualcosa che non ti piace o che non hai mai fatto prima o qualcosa di difficile, devi comunque accettarlo e sottometterti. Non solo devi accettarlo, devi anche collaborare in modo proattivo e impararlo e ottenere l’ingresso. Anche se soffri e non sei riuscito a distinguerti e brillare, devi comunque impegnarti con devozione. Devi considerarlo come il tuo dovere da assolvere: non come una faccenda personale, ma come il tuo dovere. Come si dovrebbero intendere i propri doveri? Il dovere dell’individuo si concretizza quando il Creatore (Dio) gli affida un compito da svolgere. I compiti che Dio ti assegna, gli incarichi che Dio ti affida: questi sono i tuoi doveri. Quando li persegui come tuoi obiettivi e hai davvero un cuore che ama Dio, puoi ancora esprimere un rifiuto? Non dovresti rifiutarli. Dovresti accettarli. Questo è il cammino della pratica” (“Le persone possono essere veramente felici solo attraverso l’onestà” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Quelle parole mi hanno mostrato che il mio dovere era un incarico affidatomi da Dio, che dovevo rinunciare ai miei obiettivi personali e non c’entrava la bravura o la possibilità di far bella figura. Era mia responsabilità, dovevo mettere tutta me stessa in ciò che Dio mi richiedeva. In realtà, in qualsiasi schema di danza, c’è chi è davanti e chi dietro, e dovunque si trovino, svolgono il loro dovere. Dio osserva la motivazione e l’atteggiamento verso il nostro dovere; vede se ci mettiamo il cuore, se siamo responsabili e se pratichiamo la verità per soddisfarLo. Sì, avevo meno talento degli altri, ma Dio mi aveva comunque dato la possibilità di esercitarmi per far progredire sia le mie capacità che il mio ingresso nella vita. Era il Suo amore per me! Ho capito che, se non volevo più spezzare il cuore di Dio e deluderLo, non potevo più essere egoista, spregevole e senza cuore. Sia che fossi stata in prima o in ultima fila, visibile o meno nell’inquadratura, dovevo occupare il mio posto di essere creato per svolgere il mio dovere con purezza e onestà, ricambiando l’amore di Dio.

In seguito, in tutte le prove che svolgevamo, mi sono affidata a Dio in preghiera, facendo la mia parte con impegno. Quando leggevamo le parole di Dio alle nostre riunioni prima delle prove, meditavo sulle Sue richieste, e durante le prove mettevo in pratica le Sue parole. Quando il maestro indicava i miei errori, ascoltavo con attenzione e mettevo in pratica i suoi consigli. Poi ripensavo alle mie mancanze e nel tempo libero mi rimettevo a provare. Così, ho smesso di fare il minimo indispensabile. Quando ho affrontato le prove con la giusta motivazione, ogni giorno mi sentivo appagata. Il mio rapporto con Dio si è normalizzato. Potevo sentire la Sua guida nel mio dovere e non ero più così esausta. Dopo qualche tempo, i miei movimenti e le mie espressioni sono migliorate e le sorelle hanno notato progressi nel mio modo di cantare. Nel fondo del cuore, ho capito l’importanza di svolgere il mio dovere con onestà.

Quasi sempre, nelle riprese, mi mettevano nelle file posteriori, e a volte non volevo fare del mio meglio perché non venivo inquadrata. Allora, pregavo Dio e pensavo a come rispettare la Sua volontà e farmi coinvolgere di più. Ci è voluto del tempo, ma la mia attitudine è migliorata. Quando ero nelle file posteriori, pregavo per i fratelli e le sorelle delle file anteriori. Quando non venivo ripresa, mi offrivo di aiutare le sorelle con i costumi e i capelli, facendo di tutto per svolgere il mio dovere. Quando ne vedevo alcune negative e fiacche perché erano troppo indietro, offrivo la mia condivisione sulla volontà di Dio per aiutarle. Fare il mio dovere in quel modo mi ha aiutato a sentirmi a mio agio e a migliorare sempre più. Riuscire a mettere da parte fama e prestigio e praticare un po’ di verità è stato possibile grazie alla guida delle parole di Dio, che ringrazio per avermi salvata.


24. La ricompensa per aver svolto il proprio dovere

di Yang Mingzhen, Canada

La parola di Dio dice: “La sottomissione all’opera di Dio deve essere tangibile e reale, e deve essere vissuta. Una sottomissione di facciata non è meritevole della lode di Dio, e limitarsi a obbedire agli aspetti superficiali della parola di Dio senza cercare una trasformazione della propria indole non è in sintonia con il Suo cuore. L’obbedienza a Dio e la sottomissione all’opera di Dio sono una sola cosa. Coloro che si sottomettono solo a Dio, ma non alla Sua opera, non possono essere considerati obbedienti, e tanto meno coloro che non si sottomettono davvero e sono manifestamente degli adulatori. Quanti si sottomettono davvero a Dio sono tutti in grado di guadagnare dall’opera e di arrivare a comprendere l’indole e l’opera di Dio. Solo loro Gli si sottomettono in modo autentico. Riescono a guadagnare nuove conoscenze dall’opera nuova e a sperimentare nuovi cambiamenti. Solo loro ottengono la lode di Dio, solo loro vengono portati a perfezione, e sono gli unici la cui indole è cambiata. Dio loda quanti si sottomettono di buon grado a Lui di buon grado e alla Sua parola e opera. Solo queste persone sono nel giusto; solo loro vogliono sinceramente Dio e Lo cercano sinceramente” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che obbediscono a Dio con cuore sincero saranno certamente guadagnati da Lui”). Leggere queste parole di Dio mi rammenta della mia esperienza di sottomissione a Dio.

Tutto è iniziato nel marzo del 2016 quando sono fuggita dalla Cina per evitare l’arresto e la persecuzione del Partito Comunista Cinese e poter praticare liberamente la mia fede. Un giorno, sorella Zhang, capo della Chiesa, mi ha chiesto: “Ti andrebbe di occuparti dei compiti di irrigazione?” Felicissima, ho risposto: “Sarebbe fantastico! Potrei aiutare i fratelli a capire la verità e a gettare le fondamenta sulla vera via. È una buona azione!” Mi sono detta che i fratelli che mi conoscevano mi avrebbero ammirata e stimata se lo avessero saputo. Ci avrei fatto una bella figura. Proprio quando ci speravo tanto, però, il capo è tornato a dirmi che alcune sorelle si dovevano trasferire per un’emergenza ma non avevano trovato un posto adatto: la mia casa sarebbe stata ideale. Mi ha chiesto se potevo accoglierle. A quelle parole, mi sono sentita molto turbata. Pensavo di dover svolgere il compito di irrigazione, mentre adesso era quello di accoglienza. Non avrei passato tutto il tempo in cucina? Sarebbe stato un lavoro duro… non solo, anche vergognoso! Nel mondo esterno, avevo gestito grandi affari, possedevo una fabbrica. Gli amici e i parenti mi chiamavano superdonna. A casa, si occupava la tata del bucato, della cucina e delle pulizie. Ora, cucinando per gli altri, quel ruolo spettava a me. Non ne avevo la minima voglia. Però, ho pensato alle sorelle che non avevano un posto dove vivere e non potevano svolgere il proprio compito in pace… e poi la mia casa era adatta all’accoglienza, quindi ho accettato a malincuore.

Nei giorni successivi, in apparenza svolgevo il mio compito di accoglienza ma, dentro di me, ero in subbuglio e ho iniziato a insospettirmi. Forse i miei fratelli pensavano che non fossi adatta a irrigare? Altrimenti, perché mi avrebbero chiesto di fare da ospite? Se i fratelli che mi conoscevano l’avessero scoperto, avrebbero detto che mi mancava la realtà della verità e che non potevo svolgere altri compiti, tranne l’accoglienza? Quel pensiero mi turbava ancora di più. Poi ho pensato alla mia risoluzione dinanzi a Dio: qualunque compito mi venisse assegnato, avrei fatto del mio meglio per svolgerlo adeguatamente, purché giovasse al lavoro della Chiesa; anche se non mi fosse piaciuto, mi sarei comunque sottomessa per soddisfare Dio. Allora perché non riuscivo a sottomettermi, ora che mi toccavano questi compiti? In silenzio, ho rivolto una preghiera a Dio: “Oh Dio, hai disposto che mi venissero assegnati i compiti di accoglienza, ma ho sempre voglia di ribellarmi e non riesco a sottomettermi. Ti prego, illuminami e guidami, fammi comprendere la Tua volontà”.

In seguito, ho letto due passi delle parole di Dio: “Nel valutare se le persone sono capaci di obbedire a Dio o meno, la cosa principale a cui guardare è se desiderano qualcosa di stravagante da Dio e se hanno o no secondi fini. Se le persone avanzano sempre richieste a Dio, questo dimostra che non Gli sono obbedienti. Qualunque cosa accada, se non sai riceverla da Dio e cercare la verità, se parli sempre partendo dal tuo ragionamento soggettivo e pensi sempre di essere il solo ad avere ragione, se riesci addirittura a dubitare di Dio, allora saranno guai. Gente così è la più arrogante e ribelle verso Dio. Le persone che chiedono sempre qualcosa a Dio non riescono mai a obbedirGli realmente. Se avanzi richieste a Dio, questo dimostra che stai concludendo un accordo con Lui, che stai scegliendo i tuoi pensieri e stai agendo conformemente a essi. Così facendo, tradisci Dio e sei privo di obbedienza” (“Gli esseri umani chiedono troppo a Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Che cos’è la vera sottomissione? Ogni volta che Dio fa qualcosa come desideri e hai la sensazione che tutto è soddisfacente e opportuno, e che ti è stato permesso di emergere, senti che è magnifico e dici ‘grazie Dio’ e riesci a sottometterti alla Sua orchestrazione e alle Sue disposizioni. Invece, ogni volta che vieni assegnato a una posizione irrilevante dove non ti è mai possibile emergere e nella quale nessuno mai si accorge di te, smetti di sentirti felice e trovi difficile sottometterti. […] Di solito è facile sottomettersi quando le condizioni sono favorevoli. Se riesci a farlo anche in circostanze avverse – quelle in cui le cose non vanno come desideri e vieni ferito nei tuoi sentimenti, quelle che ti rendono debole, che ti fanno soffrire fisicamente e sono uno smacco per la tua reputazione, che non riescono a soddisfare la tua vanità e il tuo orgoglio e ti infliggono una sofferenza psicologica, allora possiedi davvero una levatura. Non è questo l’obiettivo che dovreste perseguire? Se avete una tale determinazione, un simile obiettivo, allora c’è speranza” (La condivisione di Dio). Le parole di Dio mi hanno mostrato che la vera sottomissione non è una transazione né una scelta personale. Che mi piaccia o no, che mi giovi o meno, se viene da Dio e favorisce il lavoro della Chiesa, dovrei sottomettermi. Invece, cosa stavo facendo? Quando mi hanno assegnato i compiti di accoglienza, non pensavo a rispettare la volontà di Dio, né a sostenere il lavoro della Chiesa, mi preoccupavo solo di mettermi in mostra, farmi stimare e soddisfare la mia vanità. Mi stavo sottomettendo a Dio? Ho ripensato a quando ero capogruppo. Per il lavoro nella Chiesa, il capo teneva condivisioni sempre prima con me. Pensavo che mi stimasse, che i miei fratelli mi ammirassero. Mi impegnavo al massimo nel mio compito e, per quanto estenuante, ero felice di svolgerlo. Però, nell’occuparmi dell’accoglienza, sono diventata negativa: pensavo che fosse svilente. Soprattutto, nonostante i miei sforzi, sarebbe stato invisibile agli altri. Ecco perché mi sentivo contraria e non volevo farlo. Solo a quel punto ho capito che mi impegnavo tanto nel mio vecchio compito per mettermi in mostra e farmi ammirare dagli altri. I compiti di accoglienza, però, non soddisfacevano la mia ambizione, così non riuscivo a sottomettermi. Allora, ho capito che, nel mio compito, avevo sempre avuto preferenze e scelte, badavo solo alla reputazione, al prestigio e ai benefici che ne traevo. Non stavo affatto perseguendo la verità, né mi sottomettevo a Dio!

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Coloro che sono in grado di mettere in pratica la verità riescono ad accettare l’esame di Dio nel fare le cose. Quando accetti l’esame di Dio, il tuo cuore è sulla strada giusta. Se fai le cose sempre e solo perché gli altri le vedano e non accetti l’esame di Dio, allora hai ancora Dio nel tuo cuore? Le persone di questo tipo non hanno riverenza verso Dio. Non fare sempre cose per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi; non pensare affatto alla tua posizione, al tuo prestigio o alla tua reputazione. Inoltre, non considerare gli interessi dell’uomo. Devi prima pensare agli interessi della casa di Dio e farne la tua prima priorità. Dovresti essere rispettoso della volontà di Dio e cominciare col riflettere se tu sia stato o meno impuro nell’adempimento del tuo dovere, se tu abbia fatto o meno tutto il possibile per essere leale, se tu abbia fatto del tuo meglio per adempiere alle tue responsabilità e aver dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto sinceramente sul tuo dovere e sul lavoro della casa di Dio. Devi prendere in considerazione queste cose. Riflettici spesso, e ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). In queste parole, ho trovato un percorso di pratica. Dovevo accettare l’attento esame di Dio nel mio compito, mantenermi timorata di Dio, rinunciare al profitto personale e fare tutto ciò che giova alla Chiesa. Dopo aver compreso la volontà di Dio, ho pregato: “Oh Dio, sono disposta ad accettare il tuo attento esame. Non darò più peso a ciò che gli altri pensano di me. Voglio solo sottomettermi alle Tue disposizioni e svolgere bene il mio dovere”. Nei giorni successivi, le sorelle sapevano che mi era difficile fare acquisti in un paese straniero, così hanno trovato tempo per venire con me a prendere il necessario. Quando potevano, ma mi aiutavano nei lavori di casa. Se avevo un problema, condividevano con me sulle parole di Dio e sulle proprie esperienze, per aiutarmi e sostenermi. Nessuna di loro mi disprezzava o mi scansava a causa del mio compito. Ho imparato a riconoscere che non esiste distinzione tra compiti più o meno umili. Ci limitiamo a svolgerli dinanzi a Dio. Dopo quell’esperienza, pensavo di riuscire un po’ a sottomettermi nel mio compito, ma non capivo davvero la mia natura ed essenza, non avevo ancora rinunciato del tutto alla ricerca di fama e prestigio. Sono stata smascherata di nuovo quando si è creata una situazione sgradita.

Qualche tempo dopo, il capo della Chiesa mi ha chiamata per dire che sorella Zhou era impegnata a predicare il Vangelo e chiedermi se, per mezza giornata ogni sabato, potevo fare da babysitter a sua figlia. Sono stata subito contraria all’idea di occuparmi dei bambini. Prima ero così impegnata in azienda che non badavo neanche ai miei figli. In quel modo, sarei diventata a tutti gli effetti una tata. Cosa avrebbero pensato i fratelli che mi conoscevano se l’avessero scoperto? Che vergogna sarebbe stata! Però, ho pensato alle reali difficoltà di sorella Zhou e sapevo che, tirandomi indietro, avrei avuto un peso sulla coscienza. Ci ho pensato un po’ e ho accettato. Quel sabato pomeriggio, sono andata a casa sua. Avevo resistito a fatica fino a sera quando la bambina si è messa a piangere, perché voleva la mamma. Era inconsolabile. Ho provato a calmarla con qualche dolcetto, le ho raccontato delle storie, le ho messo i cartoni animati e alla fine ha smesso di piangere. Sulla via del ritorno, camminando, pensavo: “Badare ai bambini è tanto difficile. Non solo è faticoso, ma è assolutamente umile e passa inosservato”. Più ci pensavo, più mi sentivo offesa. Arrivata a casa, ho visto le altre parlare felici delle ricompense e delle esperienze ricavate dai loro compiti. Mi sentivo invidiosa e frustrata. Pensavo: “Quando potrò svolgere i compiti di irrigazione, come loro? In quello che svolgo attualmente, o strofino pentole e padelle o mi occupo dei bambini. Quali verità posso ottenere in questo modo? La gente dirà che non ho la realtà della verità e sono solo capace di lavori umili come questo?” Un pensiero che mi turbava ancora di più. Quella notte, continuavo a rigirarmi nel letto, senza prendere sonno, così mi sono presentata davanti a Dio in preghiera. Ho detto: “Oh Dio, in questo momento sono tanto sconvolta. Voglio sempre mettermi in risalto, farmi ammirare. Oh Dio, so che questa ricerca è in conflitto con la Tua volontà, ma non riesco a sottomettermi. Dio, Ti prego, guidami e conducimi, aiutami a conoscere me stessa per liberarmi di questa condizione errata”.

Poi, ho letto alcune parole di Dio: “L’indole corrotta degli uomini si nasconde in ogni loro pensiero e idea, nei motivi dietro ogni loro azione; si nasconde in ogni parere che l’uomo ha riguardo a qualsiasi cosa e in ogni opinione, interpretazione, punto di vista e desiderio che egli ha nel suo approccio a tutto ciò che Dio fa. È nascosto all’interno di queste cose” (“Solo se si è veramente obbedienti si può possedere una fede reale” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “L’indole satanica corrotta è radicata molto profondamente nelle persone; diventa la loro vita. Cos’è esattamente che cercano e desiderano ottenere? Sotto la forza trainante dell’indole satanica corrotta, quali sono gli ideali, le speranze, le ambizioni, gli obiettivi e gli orientamenti di vita delle persone? Non vanno forse in direzione contraria alle cose positive? In primo luogo, le persone vogliono sempre conseguire la fama o diventare celebrità; desiderano acquisire grande notorietà e prestigio e portare onore ai propri antenati. Sono forse cose positive? Non sono affatto in linea con le cose positive; inoltre vanno in direzione contraria alla legge secondo cui Dio ha il dominio sul destino dell’umanità. Perché dico questo? Che genere di persona vuole Dio? Vuole forse una persona importante, una celebrità, una persona nobile, una persona di risonanza mondiale? (No.) Allora che genere di persona vuole Dio? Vuole una persona con i piedi ben piantati per terra, che cerchi di avere i requisiti di una creatura di Dio, che sappia compiere il dovere di creatura e stare al posto che le compete in quanto essere umano. […] Che cosa allora provoca negli uomini un’indole satanica corrotta? (L’opposizione a Dio.) Che cosa ottiene chi si oppone a Dio? (Dolore.) Dolore? No, distruzione! Il dolore non ne costituisce neppure la metà. Ciò che vedi proprio di fronte a te è dolore, negatività e debolezza, ed è opposizione e lamentele: che esito avranno queste cose? L’annientamento! Non è una questione di poco conto e non è un gioco” (“Si può superare un’indole corrotta solo cercando la verità e affidandosi a Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Queste parole di giudizio e rivelazione mi hanno fatta vergognare tanto. Ho cominciato a riflettere su me stessa: “Perché non riesco mai a sottomettermi alle situazioni che Dio predispone? Perché mi rifiuto sempre di svolgere compiti in apparenza irrilevanti? Mi fa sentire addosso il disprezzo degli altri, come se fossi inferiore. Non riesco a tenere la testa alta e mi sento inutile. Mi sembra che valga la pena di svolgere solo quei compiti importanti in cui posso distinguermi, ottenendo l’ammirazione e la stima altrui”. Mentre riflettevo su quei pensieri, ho scoperto di essere ancora controllata dal mio desiderio di fama e prestigio. Vivevo secondo veleni satanici quali “Come un albero vive per la sua corteccia, così l’uomo vive per la propria faccia”, “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”. Questi veleni erano da tempo radicati in me, diventando la mia natura. Mi avevano resa così arrogante e presuntuosa. Mi piaceva che gli altri mi ammirassero. Amavo avere fama e prestigio e li prendevo come obiettivi di vita da prefiggersi. Mi sono resa conto che erano proprio gli scopi perseguiti dalle persone nel mondo esterno. Prima di iniziare a credere in Dio, ero così competitiva. Faticavo da mattina a sera e mi uccidevo di lavoro, cercando gestire bene la mia fabbrica. Ogni volta che visitavo la mia città natale e i miei amici e parenti mi salutavano calorosamente, chiamandomi superdonna, la mia vanità veniva saziata ed ero disposta a pagare qualsiasi prezzo. La mia vita si basava ancora su quelle opinioni, anche una volta diventata credente. Svolgendo il mio dovere per la reputazione e la posizione, mi preoccupavo di profitti e perdite. Se avevo una posizione da ammirare, ero felice. Se, invece, non potevo distinguermi, diventavo negativa e infelice, resistevo a Dio, ma anche alla situazione da Lui predisposta. Più ci pensavo, più mi rendevo conto che quei veleni satanici mi recavano solo dolore, portandomi a ribellarmi a Lui e a sfidarLo mio malgrado. Se avessi continuato su quella strada, mi sarei guadagnata la Sua avversione e mi avrebbe eliminata. Avevo intrapreso un percorso che mi spaventava. A quel pensiero, mi sono precipitata a pregare e a pentirmi di fronte a Dio. Non volevo più ricercare la fama e il prestigio, né l’ammirazione altrui, invece, volevo diventare un vero essere creato in linea con le parole di Dio. Dopo aver pregato, il mio cuore si è calmato.

Durante i devozionali del giorno dopo, ho letto queste parole di Dio: “Tu credi in Dio e Lo segui, perciò in cuor tuo devi amarLo. Devi mettere da parte la tua indole corrotta, cercare di soddisfare il Suo desiderio e compiere il dovere di creatura di Dio. Poiché credi in Dio e Lo segui, dovresti offrirGli ogni cosa, evitare di fare scelte o richieste personali, e soddisfare il Suo desiderio. Poiché sei stato creato, dovresti obbedire al Signore che ti ha creato, perché sei intrinsecamente incapace di dominarti e di controllare il tuo destino. Poiché sei una persona che crede in Dio, dovresti cercare la santità e il cambiamento. Poiché sei una creatura di Dio, dovresti attenerti al tuo compito, stare al tuo posto ed evitare di andare oltre i limiti del tuo dovere. Ciò non serve a vincolarti o a reprimerti attraverso la dottrina, bensì è la strada grazie alla quale puoi fare il tuo dovere, una strada che può, e deve, essere percorsa da tutti coloro che attuano la giustizia” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Leggere le parole di Dio mi ha fatto capire che, come essere creato, devo sottomettermi al Suo dominio e alle Sue disposizioni. Devo perseguire la verità e il cambiamento nella mia indole. Questo è il mio dovere ed è ciò che devo perseguire. Non mi piaceva la situazione predisposta da Dio ma, dietro di essa, si celavano le Sue buone intenzioni. Aveva organizzato tutto con cura per purificarmi e cambiarmi. Non potevo più perseguire fama e prestigio, né essere schizzinosa. Dovevo ricercare la verità, accettando il giudizio e il castigo di Dio per eliminare la mia indole corrotta. Dovevo dare tutta me stessa nel far bene il mio compito.

Nei giorni successivi, ho smesso di dare peso all’opinione degli altri e, anzi, ho svolto il mio compito davanti a Dio. A volte, quando i fratelli erano impegnati nei loro compiti e non potevano badare ai figli, mi offrivo di aiutarli. Quando ho visto che la loro predicazione portava più persone davanti a Dio, ho provato felicità nel cuore. Anche se non riuscivo a distinguermi nel mio compito, garantivo la tranquillità dei fratelli e sorelle, dando il mio contributo silenzioso alla diffusione del Vangelo del Regno. Anche questo è importante. Quando mi occupavo dell’accoglienza e badavo ai bambini, pur senza soddisfare la mia vanità e il mio desiderio di prestigio, lo trovavo così gratificante. Sapevo che perseguire reputazione e posizione non era la retta via. Sottomettermi al dominio e alle disposizioni di Dio, facendo al meglio il mio compito: questo avrei dovuto perseguire. Sono riuscita a riconoscere davvero che non esiste gerarchia di compiti nella casa di Dio. Qualunque sia il mio, ci sono sempre lezioni da imparare e verità da praticare e in cui entrare. Se mi sottometto e perseguo la verità, ne trarrò vantaggio. Ciò mi ha mostrato che Dio è giusto e non favorisce nessuno. Aver compreso questo e raggiunto un minimo cambiamento è la Sua ricompensa per la mia vita. Sia ringraziato Dio!


25. Come considerare il proprio dovere

di Zheng Ye, Corea del Sud

Poco dopo essere diventato credente, notai dei fratelli e sorelle che erano capi tenere spesso riunioni e condivisioni sulla verità, e alcuni avevano compiti che richiedevano abilità, come fare video, o cantare e ballare. Li ammiravo molto e pensavo che fosse qualcosa da apprezzare. Invece, le persone all’accoglienza o che gestivano gli affari della Chiesa si occupavano di compiti ordinari e poco specializzati, con cui non si sarebbero mai fatti un nome. Pensavo che in futuro avrei voluto un compito che mi facesse fare bella figura. Due anni dopo, mi venne affidato il compito di correggere documenti. Ero così felice, soprattutto quando, ogni volta che andavo alla Chiesa per fornire indicazioni sul lavoro di correzione, tutti i fratelli e le sorelle erano molto affettuosi con me e mi guardavano con ammirazione. Ero molto soddisfatto di me stesso, e sentivo che il mio compito destava più ammirazione degli altri. Nel 2018, fui mandato in un’altra zona per svolgere il mio compito. Mentre ero lì, una volta un fratello scoprì qual era il mio compito e iniziò a parlarne con me. Vedere come mi ammirava mi rese davvero felice e sentivo che svolgere quel compito era davvero un onore.

In quel periodo, ero in un costante stato di compiacimento e di autoammirazione. Gareggiavo per la fama e per il profitto nel mio dovere, senza prenderlo sul serio. Un paio di mesi dopo, fui rimosso dal mio incarico perché non avevo raggiunto alcun obiettivo. Ciò mi fece sentire molto turbato e un po’ negativo, così il capo tenne una condivisione con me sulla volontà di Dio, dicendo: “La casa di Dio ha bisogno di persone che lavorino come macchinisti per i suoi film. Potresti farlo tu. Qualunque sia il tuo compito, devi perseguire la verità e dare tutto te stesso per svolgere bene il tuo dovere”. Non sapevo bene cosa comportasse quel compito, ma immaginai di dover semplicemente obbedire, perché era quanto aveva stabilito il capo. Dopo aver fatto il macchinista per un po’, compresi che si trattava per lo più di duro lavoro fisico, di spostare vari oggetti di scena. Non richiedeva alcuna abilità. Era solamente lavoro di gambe e bassa manovalanza. Pensai: “Prima, il mio compito di correttore mi imponeva di usare il cervello. Era dignitoso e ben visto. Spostare tutti questi attrezzi è un lavoro fisico. È sporco e faticoso. I fratelli e le sorelle mi guarderanno con disprezzo?”. A quel pensiero, provai un tuffo al cuore e mi sentii un po’ restio a svolgere quel compito. Da quel momento in poi, lavorai con poco entusiasmo, sottraendomi quando potevo. A volte, quando ci mancava un oggetto di scena e dovevamo prenderlo in prestito da un fratello o una sorella, mandavo qualcun altro a chiedere, temendo che, se fossi stato io a farlo, i fratelli e le sorelle che mi conoscevano avrebbero scoperto che ero stato rimosso dal compito precedente e che in quel momento stavo facendo un lavoro umile. Cosa avrebbero pensato di me? Non volevo neanche lavorare sulle competenze pertinenti temendo che, se avessi imparato di più, avrei svolto quel compito per sempre, e non sarebbe mai giunto il giorno in cui mi sarei distinto. A volte, mentre eravamo sul set, il regista mi chiedeva di posizionare degli oggetti di scena in modo specifico. La cosa mi metteva sempre molto a disagio, come se fosse imbarazzante per me. Pensavo a come prima, nel mio compito di correttore, gli altri mi avevano rispettato seguendo le mie indicazioni, ma ora ero io quello a cui veniva detto cosa fare. Era una vera e propria retrocessione. Una volta, un fratello mi fece uscire a raccogliere della paglia di riso per il set. Non avevo alcuna voglia di farlo. Pensai: “Uscire per una cosa del genere è proprio imbarazzante. Se i fratelli e le sorelle lo vedono, mi considereranno di sicuro una causa persa, a fare cose del genere in così giovane età”. Ma, siccome faceva parte del mio compito, aspettai che non ci fosse nessuno in giro e mi preparai a farlo. Vidi arrivare un fratello mentre raccoglievo la paglia di riso. Indossava scarpe di pelle e calze bianche: era tutto pulito. Io, invece, ero sporco dalla testa ai piedi. All’improvviso mi sentii abbattuto e sconvolto, pensai: “Abbiamo la stessa età, ma lui sta svolgendo un bel compito pulito, mentre io posso solo fare il lavoro sporco come raccogliere la paglia di riso. Che differenza enorme! Che imbarazzo! Tornerò indietro e dirò al capo che non voglio più svolgere questo compito, chiedendogli di assegnarmi qualcos’altro”.

Dopo essere tornato, mi sentivo davvero in conflitto, mi chiedevo se avessi dovuto dire qualcosa al capo. Se non lo avessi fatto, avrei dovuto continuare a svolgere il mio compito ma, se avessi detto chiaramente di non volerlo fare, sarebbe stato come abbandonare il mio compito. A quel pensiero, soffocai i miei sentimenti e non dissi nulla. Non molto tempo dopo, il capo dispose che tutti i macchinisti e gli attori partecipassero alle riunioni. Non ne ero affatto contento. Loro potevano farsi un nome e crogiolarsi sotto i riflettori, mentre io facevo lavori umili. Non eravamo proprio allo stesso livello. Riunirsi non avrebbe messo in evidenza la mia inferiorità? Durante le riunioni, tutti si impegnavano attivamente nella condivisione, ma io non volevo condividere nulla. Nelle riunioni con gli attori, mi sentivo come se servissi solo a farli apparire migliori. Era deprimente. Col passare del tempo, l’oscurità nel mio spirito cresceva e non avevo più voglia di andare alle riunioni. Spesso ripensavo al periodo in cui svolgevo il compito di correttore, quando ero accolto con entusiasmo dai fratelli e dalle sorelle e apprezzato dal capo. Da quando ero stato rimosso da quel compito, avevo fatto solo lavoretti e nessuno mi guardava più con ammirazione. Ero abbattuto e infelice, mi sentivo sempre più inferiore e asociale. Ero costantemente malinconico e stentavo a riconoscermi. Persi parecchio peso in pochissimo tempo. Una sera, mentre passeggiavo da solo, non riuscii più a trattenere l’infelicità che avevo dentro. Piangendo, pregai Dio: “Oh Dio! In passato, ero determinato a perseguire la verità e a svolgere il mio compito per soddisfarTi, ma ora che nel mio dovere non c’è più la possibilità di mettermi in mostra, mi sento sempre inferiore agli altri. Sono davvero negativo e debole e mi sento come se stessi per tradirTi da un momento all’altro. Dio, non voglio continuare a essere così negativo, ma non so cosa fare. Ti prego, aiutami a uscire da questa condizione”.

Dopodiché, lessi questo nelle parole di Dio: “Come nasce il dovere? In senso lato, nasce in conseguenza dell’opera di gestione di Dio per portare la salvezza all’umanità; in senso più specifico, man mano che l’opera di gestione di Dio si svolge tra gli uomini, emergono vari compiti da eseguire, e questi richiedono che le persone collaborino e li portino a termine. Da qui sono emerse le responsabilità e le missioni che le persone devono compiere, e tali responsabilità e missioni sono i doveri che Dio conferisce all’umanità” (“Qual è l’adeguato adempimento del proprio dovere?” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Qualunque sia il tuo dovere, non fare distinzione tra alto e basso livello. Supponiamo che tu dica: ‘Sebbene questo compito sia un incarico da parte di Dio e l’opera della casa di Dio, se lo svolgo io, gli altri potrebbero guardarmi dall’alto in basso. Altri arrivano a svolgere mansioni che li mettono in risalto. Come può questo compito che mi è stato assegnato, che non mi permette di distinguermi ma mi costringe a darmi da fare dietro le quinte, essere definito un dovere? È un dovere che non posso accettare; non è il mio dovere. Il mio dovere deve essere di un tipo che mi consenta di distinguermi di fronte agli altri e di farmi un nome; e anche se non mi faccio un nome o non mi distinguo, devo comunque trarne beneficio e sentirmi fisicamente a mio agio’. È forse un atteggiamento accettabile? Fare gli schizzinosi significa non accettare ciò che proviene da Dio; significa compiere scelte a seconda delle proprie preferenze. Non è un’accettazione del proprio dovere; è un rifiuto del proprio dovere. Non appena cerchi di fare il difficile, non sei più capace di una vera accettazione. Questo atteggiamento schizzinoso è frutto delle tue preferenze e dei tuoi desideri individuali; quando presti attenzione ai benefici che ne trai, alla tua reputazione e così via, il tuo atteggiamento verso il dovere non è sottomesso. Ecco come deve essere l’atteggiamento verso il dovere: in primo luogo, non devi analizzarlo, né pensare a chi te l’ha assegnato; devi invece accettarlo in quanto proveniente da Dio, come tuo dovere e come ciò che devi fare. In secondo luogo, non devi distinguere fra alto e basso livello e non devi preoccuparti della sua natura, se venga fatto davanti agli altri o senza che lo vedano, se ti ponga in risalto oppure no. Non prendere in considerazione queste cose. Queste sono le due caratteristiche dell’atteggiamento con cui bisogna affrontare il proprio dovere” (“Qual è l’adeguato adempimento del proprio dovere?” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Leggere ciò mi mostrò che avevo una prospettiva e un atteggiamento sbagliati nei confronti del mio compito. Dio ci chiede di svolgere il nostro compito, ed è giusto e opportuno che lo facciamo. Non dovremmo avere scelta in merito. Ma lasciai che le mie preferenze interferissero, desiderando solo un compito ammirato e stimato. Mi opponevo e rifiutavo tutto ciò che si trovava dietro le quinte o che era mediocre. Non ero sottomesso al governo e alle disposizioni di Dio. Anzi, ero addirittura negligente, negativo e mi rifiutavo di lavorare, e mi opponevo a Dio. Ripensai all’inizio del mio percorso di fede. Invidiavo i capi, ma anche i fratelli e le sorelle che si esibivano. Pensavo che fossero compiti di rilievo, che destassero ammirazione negli altri, e che un lavoro fisico meno degno di nota implicasse una totale assenza di qualsiasi abilità. “Quel tipo di compito è umile e la gente lo disprezza”, pensavo. Essendo stato fuorviato nel mio giudizio, avevo classificato i compiti secondo livelli diversi; così, quando avevo iniziato come macchinista, pensavo si trattasse solo di lavoretti umili che avrebbero danneggiato la mia reputazione e la mia immagine. Ciò mi contrariava parecchio e non volevo sottomettermi. Non mi assumevo la responsabilità del mio compito e non volevo acquisire le competenze che avrei dovuto apprendere. Pensai anche di gettare la spugna e di tradire Dio. Vidi che nel mio compito mi preoccupavo solo delle mie preferenze personali, che pensavo solo alla mia vanità, al mio prestigio e ai miei interessi. Ero completamente privo di vera obbedienza, ancor meno rispettavo la volontà di Dio o svolgevo bene il mio compito. Il mio atteggiamento era così disgustoso e detestabile agli occhi di Dio! Rendermene conto fu sconvolgente, e mi rimproverai.

Poi lessi queste parole di Dio: “Gli uomini sono esseri creati. Quali sono le funzioni degli esseri creati? Questo riguarda la pratica e il dovere delle persone. Tu sei un essere creato; Dio ti ha concesso il dono del canto. Quando ti incarica di cantare, tu che devi fare? Devi accettare questo compito che Dio ti ha affidato e cantare bene. Quando Dio ti incarica di diffondere il Vangelo, che cosa diventi tu, in quanto essere creato? Diventi un evangelista. Quando Dio ha bisogno che tu faccia da guida, devi accettare questo incarico; se sai compiere questo dovere in conformità ai principi della verità, questa sarà un’altra funzione che adempi. Alcuni non capiscono la verità né la ricercano; sanno solamente impegnarsi. Allora qual è la funzione di questi esseri creati? Impegnarsi e rendere un servizio” (“Solo ricercando la verità si possono conoscere le azioni di Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dalle parole di Dio, imparai che qualunque sia il compito che uno svolge nella casa di Dio, che sembri rilevante o meno, i compiti hanno solo nomi e funzioni diverse, ma la responsabilità del singolo rimane la stessa. L’identità e l’essenza intrinseche di una persona non cambiano: si tratta sempre di un essere creato. Ero un essere creato mentre svolgevo il mio dovere di correttore e lo ero ancora nel mio compito di macchinista. Non c’è una gerarchia tra i compiti all’interno della casa di Dio, e tutto è organizzato in base alle esigenze del lavoro della Chiesa, e secondo la statura, la levatura e le qualità di ogni individuo. Non importa quale sia il compito, la volontà di Dio è che ci impegniamo a fondo nei nostri doveri, che siamo concreti nella nostra ricerca della verità, eliminando le nostre indoli corrotte e svolgendo bene i nostri compiti. Proprio come si dice nelle parole di Dio: “Le funzioni non sono le stesse. Esiste un unico corpo. Ognuno compie il proprio dovere, ognuno al proprio posto e intento a fare del proprio meglio – per ogni scintilla c’è un lampo di luce – e a ricercare la maturità nella vita. Così Io sarò soddisfatto” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 21”). Il capo della Chiesa mi aveva assegnato il compito di macchinista, perché era ciò che serviva per quel lavoro e non dovevo essere schizzinoso o pignolo in base alle mie preferenze, ma dovevo sottomettermi al governo e alle disposizioni di Dio. Dovevo allestire gli oggetti di scena necessari per i programmi e contribuire a ogni produzione che è testimonianza di Dio. Questa era la mia funzione. Ebbi un piccolo cambiamento di prospettiva dopo aver compreso la volontà di Dio e mi liberai del peso che mi aveva oppresso per così tanto tempo. Fui anche in grado di affrontare correttamente il mio compito. Da quel momento, cercai diligentemente materiali e informazioni di riferimento per lavorare su quelle competenze, e nelle riunioni con gli attori, non facevo più paragoni tra i nostri compiti, ma parlavo apertamente della mia ribellione e corruzione. Feci una condivisione su tutto quanto comprendevo. Successivamente, nel mio compito a volte tornava a galla la paura di essere disprezzato e mi rendevo conto di dividere nuovamente i compiti tra alti e bassi, così pregavo subito Dio rinunciando alle mie convinzioni errate, per concentrarmi sul mio compito e mettere al primo posto la soddisfazione di Dio. Mi sentii così rilassato e sollevato dopo aver praticato per un po’ in questo modo. Non sentivo più che lavorare alle scenografie e spostare oggetti di scena fosse un compito umile. Sentivo, invece, che Dio mi aveva affidato una responsabilità. Ero onorato e orgoglioso di poter svolgere questo compito e di dare il mio contributo alle produzioni cinematografiche della casa di Dio.

Pensavo di aver guadagnato una certa levatura dopo essere stato smascherato in quel modo, che sarei stato in grado di sottomettermi alle disposizioni di Dio nel mio compito e non sarei stato più negativo e ribelle perché il mio compito non era niente di speciale. Ma, non appena mi trovai in una situazione che non mi piaceva, quel vecchio problema saltò fuori di nuovo.

Un paio di mesi dopo, durante una stagione molto intensa per i contadini, c’erano alcuni fratelli e sorelle che erano in giro a diffondere il Vangelo e non potevano tornare in tempo per il raccolto. Il capo mi chiese se potevo aiutarli nel loro lavoro agricolo. Pensai: “Questo potrebbe tranquillizzare quei fratelli e sorelle, così potranno concentrarsi sul lavoro evangelico, e ciò gioverebbe al lavoro della casa di Dio. Dovrei assumermi questo compito”. Ma, quando entrai nei campi, notai che gli altri fratelli erano sulla quarantina o sulla cinquantina. Non c’era una sola persona sui vent’anni, come me. Non mi faceva molto piacere. Proprio allora, un fratello venne da me e mi chiese, sorpreso: “Fratello, come mai hai tempo di venire a lavorare nei campi? Non stai svolgendo il tuo compito di correttore?” Il mio viso si infiammò immediatamente e risposi rapidamente: “Sono qui solo per dare una mano temporaneamente”. Quando se ne fu andato, mi dissi: “Cosa penserà di me? Penserà che venire a fare questo tipo di lavoro alla mia età significa che non ho una vera levatura o un vero talento e che sono qui solo perché non sono capace di assumere un compito importante? È un vero e proprio declassamento!” Mi sentivo sempre più afflitto. Anche se svolgevo quel lavoro con il corpo, la mia mente era piena di pensieri su ciò che quei fratelli pensavano di me, e mi chiedevo se mi disprezzassero. Conclusi il lavoro alla bell’e meglio. Quando tornai a casa, vidi altri fratelli davanti ai computer che svolgevano i loro compiti e all’improvviso mi sentii come se fossi su un gradino più basso. Pensai: “I compiti degli altri sono migliori dei miei. Perché devo andare a faticare nei campi? Comunque sia, perlomeno sono uno che ha frequentato l’università e mi sono impegnato molto negli studi. Non l’ho fatto per sfuggire al destino di un contadino che lavora tutto il giorno nei campi? Domani non ci andrò”. Sapevo che non avrei dovuto pensarla così, ma mi sentivo tanto offeso, pensavo che farmi lavorare nei campi fosse uno spreco del mio talento e una vergogna per me. Più ci pensavo, più mi sentivo sconvolto, così pregai Dio: “Dio, mi sembra che sudare e faticare nel lavoro agricolo sia un compito inferiore che gli altri disprezzeranno. Non voglio più farlo. So che questo mio pensiero è sbagliato, ma non posso farci niente. Sono davvero triste. Ti prego, illuminami e guidami, affinché io possa comprendere la Tua volontà e obbedire”.

Dopo la mia preghiera, lessi questo nelle parole di Dio: “Che cos’è la vera sottomissione? Ogni volta che Dio fa qualcosa come desideri e hai la sensazione che tutto è soddisfacente e opportuno, e che ti è stato permesso di emergere, senti che è magnifico e dici ‘grazie Dio’ e riesci a sottometterti alla Sua orchestrazione e alle Sue disposizioni. Invece, ogni volta che vieni assegnato a una posizione irrilevante dove non ti è mai possibile emergere e nella quale nessuno mai si accorge di te, smetti di sentirti felice e trovi difficile sottometterti. […] Di solito è facile sottomettersi quando le condizioni sono favorevoli. Se riesci a farlo anche in circostanze avverse – quelle in cui le cose non vanno come desideri e vieni ferito nei tuoi sentimenti, quelle che ti rendono debole, che ti fanno soffrire fisicamente e sono uno smacco per la tua reputazione, che non riescono a soddisfare la tua vanità e il tuo orgoglio e ti infliggono una sofferenza psicologica, allora possiedi davvero una levatura. Non è questo l’obiettivo che dovreste perseguire? Se avete una tale determinazione, un simile obiettivo, allora c’è speranza” (La condivisione di Dio).

Mi vergognai mentre riflettevo sulle parole di Dio. Avevano rivelato la mia precisa condizione. Quando pensavo di potermi mettere in mostra mentre svolgevo il mio dovere di correttore, ero più che felice di accettarlo e di sottomettermi e svolgevo il mio compito con entusiasmo. Ma, quando davo una mano nei campi, cosa che influiva sulla mia vanità e sul mio orgoglio, mi arrabbiai e non volli farlo. Soprattutto quando vidi altri fratelli lavorare al computer, mi sentivo come se non fossi alla loro altezza. Persi il mio equilibrio interiore, convinto che, avendo ricevuto un’istruzione, avrei dovuto fare un lavoro dignitoso che richiedesse delle competenze. Mi opponevo e mi lamentavo, non volendo continuare a fare lavori agricoli. Nel mio compito, non consideravo ciò che avrebbe giovato alla casa di Dio, né ero rispettoso della Sua volontà. Pensavo, invece, alla mia vanità in ogni momento. Ero così egoista e spregevole. Non mi vedevo affatto come un membro della casa di Dio. Un vero credente rispettoso della volontà di Dio si assume il dovere di svolgere il proprio compito come responsabilità personale, dando il proprio contributo dove c’è bisogno, anche se è difficile, faticoso, o compromette la propria reputazione o i propri interessi. Purché sia di aiuto al lavoro della Chiesa, prende l’iniziativa svolgendolo bene. Solo una persona del genere possiede umanità e sostiene la casa di Dio. Pensai al mio recente lavoro sul raccolto autunnale. Alcuni fratelli e sorelle avevano bisogno di aiuto e tante altre persone avrebbero potuto farlo, perché Dio faceva ricadere questo compito sulle mie spalle? Non è che io aggiungessi un valore particolare a quel lavoro. Ma Dio stava esponendo il mio atteggiamento verso il mio compito facendomi fare un lavoro sporco e faticoso in modo da poter riconoscere la corruzione e le impurità mostrate nello svolgimento di quel compito, per poi cercare la verità per correggere la mia indole corrotta. Ma io non capivo le buone intenzioni di Dio. Ero ancora schizzinoso sul mio compito e avevo sempre le mie preferenze e pretese. Non riuscivo a sottomettermi all’orchestrazione e alle disposizioni di Dio, anzi, ero ribelle e resistevo a Dio. Lo ferii tanto! A quel pensiero, capii che la volontà di Dio era di smascherare e purificare la mia indole corrotta per mezzo di quella situazione e di correggere l’atteggiamento che avevo verso il mio dovere. Questo era l’amore di Dio. Non importa se vengo assegnato a un lavoro sporco, faticoso o insignificante. Purché sia di beneficio per il lavoro della Chiesa, dovrei accettarlo incondizionatamente, sottomettermi e dare tutto me stesso. Solo ciò vuol dire essere una persona con una coscienza e ragionevolezza. Una volta compreso questo, acquisii pian piano un senso di calma.

In seguito non potei fare a meno di riflettere su me stesso: perché ero stato così contrario e turbato quando dovevo svolgere un compito insignificante? Perché non ero stato in grado di accettarlo veramente e di sottomettermi? Nella mia ricerca, lessi queste parole di Dio: “Satana corrompe gli individui attraverso l’istruzione e l’influenza dei governi nazionali e dei personaggi grandi e famosi. Le loro parole diaboliche sono diventate la vita e la natura dell’uomo. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ è un celebre detto satanico che è stato instillato nella gente ed è diventato la vita delle persone. Esistono altri detti analoghi ispirati a filosofie di vita. Satana usa la ricca cultura tradizionale di ciascuna nazione per istruire la gente, facendo sì che il genere umano sprofondi in un abisso sconfinato di distruzione e ne sia divorato, e alla fine le persone vengono distrutte da Dio perché Gli oppongono resistenza e servono Satana. […] Ci sono ancora molti veleni satanici nella vita delle persone, nella loro condotta e nel loro comportamento; la verità è quasi del tutto assente in loro. Per esempio, le loro filosofie di vita, i loro modi di fare le cose e le loro massime sono tutti pervasi dei veleni del gran dragone rosso, e procedono tutti da Satana. Pertanto, tutte le cose che scorrono nel sangue e nelle ossa della gente sono sataniche” (“Come conoscere la natura umana” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi aiutarono a capire che mi ero mostrato disobbediente e schizzinoso verso il mio compito perché ero stato indottrinato e corrotto dai veleni di Satana come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Coloro che lavorano con la mente governano gli altri e coloro che lavorano col corpo sono governati dagli altri” e “Solo i più saggi o i più sciocchi non cambiano mai”, e anche perché cercavo di distinguermi, di essere migliore degli altri. Ripensai a quando ero a scuola. I miei insegnanti e i miei genitori mi dicevano sempre di lavorare sodo per riuscire a entrare in una buona università e sfuggire alla vita da contadino, che quello sarebbe stato l’unico modo per fare strada. Per questo avevo studiato tanto fin da quando ero piccolo, sperando di conseguire una buona laurea e trovare un lavoro dignitoso come direttore o manager, qualcosa di lodevole che gli altri avrebbero ammirato. Dopo essere diventato credente, valutavo i compiti nella casa di Dio ancora con gli occhi di un non credente, facendo distinzioni tra compiti di alto o basso livello. Ai miei occhi, essere un capo o fare un lavoro specializzato era dignitoso e i fratelli e le sorelle avrebbero apprezzato tali compiti, mentre i doveri che implicavano fatica fisica e anonimato erano umili e sarebbero stati disprezzati. Vidi che questi veleni satanici erano diventati la mia natura, dominando i miei pensieri, portandomi a inseguire testardamente fama e prestigio, desiderando sempre di essere una persona speciale. Quando qualcosa minacciava la mia fama e il mio prestigio, ero negativo e contrario. Non accettavo di occupare quel posto e di svolgere il compito di un essere creato. Mi mancavano del tutto coscienza e ragione. Sapevo che, se avessi continuato a vivere secondo queste tossine sataniche, non cercando la verità e non svolgendo il mio compito come richiesto da Dio, non solo non avrei potuto ottenere la verità e la vita, ma avrei disgustato Dio e sarei stato eliminato. Dopo essermi reso conto di tutto questo, decisi di abbandonare la mia carne e di soddisfare Dio. Non volevo più vivere secondo i veleni di Satana. Il giorno dopo, andai di nuovo a lavorare nei campi.

In seguito, lessi alcune parole di Dio: “Io decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza, né men che meno, al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità. Non c’è altro criterio di scelta che questo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). “In definitiva, che le persone riescano o meno a ottenere la salvezza non dipende dal dovere che adempiono, ma dal fatto che abbiano capito e acquisito la verità e che sappiano o meno sottomettersi alle orchestrazioni di Dio ed essere autentici esseri creati. Dio è giusto, e questo è il principio con cui Egli valuta l’intera umanità. Questo principio è immutabile, e devi ricordartelo. Non pensare a trovare qualche altra via o a perseguire qualcosa di illusorio. I criteri che Dio impone a tutti coloro che ottengono la salvezza sono per sempre immutabili; rimangono gli stessi chiunque tu sia” (“L’atteggiamento che l’uomo dovrebbe avere verso Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Nelle parole di Dio, riuscii a vedere la Sua indole giusta. Dio non determina l’esito e la destinazione di una persona in base al dovere che questa svolge, a quanto lavoro ha fatto, o a quanto ha contribuito. Egli guarda se riesce a sottomettersi al Suo governo e alle Sue disposizioni, svolgendo il compito di un essere creato; valuta anche se alla fine riesce a ottenere la verità e a cambiare l’indole della propria vita. Senza perseguire la verità nella mia fede, per quanto stupefacente o ammirevole possa sembrare agli altri il mio compito, non sarei mai in grado di ottenere la verità, tanto meno di ottenere l’approvazione di Dio e la Sua salvezza. Pensai a un anticristo che la nostra Chiesa aveva espulso. Aveva svolto alcuni compiti importanti e aveva lavorato come capo, e alcuni nuovi membri della Chiesa avevano una grande stima di lei. Ma, nel suo dovere, non perseguiva la verità né un cambiamento di indole, anzi, faceva a gara per ottenere fama e prestigio ed era ancorata al cammino dell’anticristo. Commise ogni sorta di malvagità e turbò il lavoro della casa di Dio. Ecco perché alla fine venne cacciata. Vidi anche alcuni fratelli e sorelle che svolgevano doveri ordinari, che non sembravano niente di speciale, ma lo facevano in silenzio, senza lamentarsi. Quando incontravano problemi, cercavano la verità e la volontà di Dio. Nei loro doveri, erano illuminati e guidati dallo Spirito Santo e miglioravano continuamente nel loro lavoro. Vivevano sempre di più una parvenza umana. Ciò mi fece vedere che, nella fede, ottenere la verità non ha nulla a che fare con il tipo di dovere che si svolge. Qualunque sia il compito di una persona, la ricerca della verità e il cambiamento di indole sono fondamentali. È l’unica strada giusta da percorrere. Ora, che il capo mi faccia lavorare come macchinista o come bracciante, è tutto deciso e disposto da Dio ed è ciò che mi serve per il mio ingresso nella vita. Dovrei sempre accettarlo e sottomettermi. Nel mio compito, dovrei cercare la verità, praticare le parole di Dio e agire secondo i principi della verità. Solo ciò è in linea con la volontà di Dio. Comprendere tutto ciò mi lasciò un senso di libertà. Il capo, poi, mi assegnò compiti più banali, che accettai con tranquillità. Nel mio tempo libero, mi offrii anche di aiutare i fratelli e le sorelle nei lavori di casa. Quando praticavo in questo modo scoprivo che, aiutando a pulire, a piantare alberi o a scavare un fossato, c’era sempre una lezione da imparare. Dio non aveva pregiudizi contro di me perché facevo un lavoro fisico. Se ci mettevo il cuore, cercavo la verità e mettevo in pratica le parole di Dio, potevo mietere frutti in qualsiasi cosa.

Dopo averlo sperimentato, capii veramente che, qualunque fosse il mio compito, quello era quanto Dio aveva predisposto ed era ciò che mi serviva per il mio ingresso nella vita. Dovrei sempre accettarlo e obbedire, adempiere al mio compito e alle mie responsabilità, cercando la verità e il cambiamento di indole durante questo processo. Anche se avevo sempre classificato i diversi compiti e avevo resistito di fronte a un compito che non mi piaceva, diventando pieno di ribellione e di opposizione a Dio, Egli non mi trattò in base alle mie trasgressioni. Invece, mi condusse passo dopo passo con le Sue parole, permettendomi di capire la verità e conoscere le responsabilità e la missione di un essere creato. Egli mutò le mie prospettive sbagliate in modo da poter affrontare il mio compito in modo corretto e cominciare a obbedirGli. Questo era l’amore di Dio. Sia ringraziato Dio!


26. L’atteggiamento verso il proprio dovere

di Zhongcheng, Cina

Dio Onnipotente dice: “Il requisito fondamentale della fede dell’uomo in Dio è che egli abbia un cuore sincero, che abbia completa dedizione e obbedisca davvero. La cosa più difficile per l’uomo è offrire tutta la sua vita in cambio di una fede autentica, attraverso la quale guadagnare tutta la verità e adempiere al proprio dovere di creatura di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). “I doveri sono compiti affidati da Dio agli esseri umani; sono missioni da portare a termine. Però un dovere non è certo una tua faccenda personale o un contrappeso al tuo distinguerti dalla massa. Alcuni sfruttano il proprio dovere come opportunità per dedicarsi alla gestione dei propri affari e formare congreghe; alcuni per soddisfare i propri desideri; alcuni per colmare il vuoto che percepiscono dentro di sé; e alcuni per soddisfare la loro mentalità fatalista, pensando che basti compiere il proprio dovere per trovare posto nella casa di Dio e nella meravigliosa destinazione che Dio dispone per l’uomo. Simili atteggiamenti riguardo al dovere sono errati; disgustano Dio e devono essere urgentemente superati” (“Qual è l’adeguato adempimento del proprio dovere?” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio ci dicono che i doveri sono l’incarico affidato da Dio all’umanità, e che dobbiamo affrontare il nostro dovere con cuore sincero. È essenziale che mettiamo da parte i nostri interessi e facciamo del nostro meglio per adempiere alle nostre responsabilità. Questo è l’atteggiamento che dovremmo avere nei confronti del nostro dovere. Tuttavia, in passato, ho sempre trattato il mio dovere come se fosse una mia personale impresa, sfruttandolo per farmi notare e per ottenere l’ammirazione degli altri. Non mi concentravo sul mettere in pratica la verità, ma pensavo piuttosto a ciò che avevo da guadagnare o da perdere. Questo ostacolava il lavoro della Chiesa. Subire il giudizio e il castigo delle parole di Dio mi ha fornito una certa comprensione della natura e delle conseguenze del compiere il mio dovere in quel modo, e ora ho cambiato prospettiva al riguardo.

Nel 2017, all’interno della Chiesa mi occupavo della correzione di testi. Poi, il capo della Chiesa mi ha affiancato fratello Lin, e mi ha raccomandato di dargli una mano. Ho accettato contento. Pensavo: “Ho sentito che fratello Lin era proprio bravo. Se afferra al volo i princìpi, non vi è dubbio che riusciremo sempre meglio nel lavoro di gruppo. Il capo mi riterrà capace e mi apprezzerà davvero, quindi devo aiutare fratello Lin il più possibile”. Gli ho fornito tutti i principi pertinenti perché li studiasse, così avrebbe appreso tutto il più velocemente possibile. Quando si bloccava sul lavoro, pazientemente, condividevo con lui e lo aiutavo a risolvere i suoi problemi. Dopo un po’, aveva compreso alcuni dei princìpi e ottenuto qualche risultato nel suo dovere. Ero proprio felice di vedere che faceva progressi così velocemente. Aveva capito tutto in un baleno: aveva davvero del potenziale! Il gruppo è diventato molto più efficiente, alleggerendomi il lavoro. Ho pensato che, con un altro po’ di tempo per formare fratello Lin, avremmo fatto passi da gigante.

Un giorno, il capo mi ha detto che una Chiesa cercava con urgenza un responsabile della correzione, che fratello Lin era bravo e responsabile sul lavoro, quindi sarebbe stato trasferito lì per svolgere il suo dovere. Questa notizia mi ha sconvolto. Ho pensato: “Che cosa? Lo trasferisci? Non puoi farlo. Mi sono impegnato tanto perché acquisisse familiarità con il lavoro e con i princìpi, e il lavoro del nostro gruppo ha iniziato a migliorare. Se viene spostato altrove, il lavoro sicuramente ne risentirà. Che diranno gli altri me? Che sono incompetente”. Più ci pensavo, più mi agitavo. Il capo ha detto che, una volta trasferito fratello Lin, avrei potuto formare qualcun altro. Io non ho obiettato, ma la cosa mi contrariava. Ho pensato: “Si fa presto a parlare. Ti sembra facile formare qualcuno? Ci vuole tempo e impegno! E poi, dopo il trasferimento, la responsabilità ritornerà sulle mie spalle. Già adesso c’è molto da fare, figuriamoci con due mani in meno. Il lavoro ne risentirà sicuramente”. Più ci riflettevo, più non lo accettavo. Due giorni dopo, il capo mi ha chiesto una valutazione scritta su fratello Lin. Ho pensato: “Se mi concentro sui suoi difetti e sulla corruzione che rivela invece che sulle sue qualità, forse, a quel punto, non sarà trasferito”. Stilata la valutazione, mi sono sentito un po’ in colpa e mi sono chiesto se non fossi disonesto. Ma poi mi sono detto che era per il bene del gruppo. A quel punto, ho consegnato la valutazione al capo. Dopo un po’ di giorni senza risposta, iniziavo a sentirmi preoccupato. Pensavo: “Forse non l’ha letta e vuole ancora trasferire fratello Lin? No, non posso essere troppo passivo. Devo riuscire a trattenerlo”. Così ho cercato di tastare il terreno, chiedendo a fratello Lin: “Che ne diresti se ti mettessero a lavorare come correttore in un’altra Chiesa?” Mi ha risposto senza pensarci: “Mi sottometterei alle disposizioni. Ci andrei senza indugio”. Io ho ribattuto: “Chi si occupa del lavoro di correzione deve comprendere i princìpi ed essere capace. Altrimenti, si rischia di intralciare il lavoro. Credo sia meglio per te se continui a svolgere il tuo dovere qui”. Con mia sorpresa, fratello Lin non ha battuto ciglio e si è limitato a dire, con sicurezza: “Se capita l’occasione, lo farò affidandomi a Dio”. Ero deluso per aver fallito e mi sentivo un po’ frustrato. Una volta, ho notato (che c’erano) alcuni problemi nel suo dovere e mi sono stizzito, tanto che gli ho fatto la ramanzina. In quel periodo, quando pensavo al suo trasferimento, mi agitavo molto. Non riuscivo a svolgere il lavoro con calma. Non riuscivo nemmeno a individuare le varie problematiche. Ero perennemente stordito. Mi sentivo davvero tormentato. Così, in preghiera, ho chiesto a Dio di guidarmi per conoscere me stesso.

Poi ho letto queste Sue parole: “Raramente gli uomini mettono in pratica la verità; spesso le voltano le spalle e vivono in un’indole corrotta e satanica, che è egoista e ignobile. Tutelano il proprio lustro, la propria reputazione, il proprio prestigio e i propri interessi personali, e non hanno acquisito la verità. Pertanto la loro sofferenza è grande, e molte le loro preoccupazioni e altrettanti i loro vincoli” (“L’ingresso nella vita deve iniziare con l’esperienza dall’adempimento del proprio dovere” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Qual è il parametro in base al quale le azioni di una persona vengono giudicate buone o cattive? Dipende dal fatto che tu, nei tuoi pensieri, espressioni e azioni, possieda oppure no la prova di aver messo in pratica la verità e di vivere la realtà della verità. Se non hai questa realtà o non la vivi, sei senza dubbio un malfattore. Dio come vede i malfattori? I tuoi pensieri e i tuoi atti esteriori non rendono testimonianza per Dio, né svergognano Satana né lo sconfiggono; invece svergognano Dio e sono cosparsi di segni che fanno vergognare Dio. Non stai testimoniando Dio, né ti adoperi per Lui, né adempi alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi verso Dio; invece, agisci nel tuo interesse. Cosa implica ‘nel tuo interesse’? Per Satana. Pertanto, alla fine, Dio dirà: ‘Allontanatevi da Me, malfattori!’ Agli occhi di Dio, tu non hai compiuto buone azioni; anzi, il tuo comportamento è diventato malvagio. Non sarai ricompensato, né Dio Si ricorderà di te. Non è forse tutto completamente inutile?” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Nel riflettere sulle parole di Dio, ho compreso che Egli stabilisce se compiamo il bene o il male non secondo quanto ci spendiamo, quanto soffriamo o che prezzo paghiamo in apparenza; Dio guarda soprattutto alle nostre motivazioni, se agiamo per Lui o per noi stessi e se pratichiamo la verità. Ho riflettuto sullo stato in cui mi trovavo in quel periodo e ho capito che i miei sforzi per aiutare fratello Lin a fare propri i princìpi non erano a beneficio della Chiesa. Era solo un mezzo per rendere il gruppo efficiente e fare bella figura. Quando ho visto che stava per essere trasferito, temevo di vedere lesa la mia reputazione per via dei ritardi sul lavoro pertanto, nella valutazione, ho evidenziato di proposito i suoi difetti, cercando di sviare il capo. L’ho anche criticato per disamorarlo verso il suo dovere. Questo significa praticare la verità e svolgere il mio dovere? Lo stavo facendo con egoismo, incurante del quadro generale; pensavo solo ai miei risultati e a eventuali danni alla mia reputazione e al mio prestigio. Ero anche ingannevole e ostacolavo quanto predisposto dal capo. Insomma, stavo turbando il lavoro della casa di Dio, compiendo il male e opponendomi a Dio! Quando ho compreso il pericolo in cui mi trovavo, ho pregato Dio dicendo: “Oh Dio, sono così egoista e spregevole. Ho turbato il lavoro della casa di Dio per interesse personale. Dio, desidero pentirmi dinanzi a Te”.

Poi ho letto quanto segue: “Non fare sempre cose per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi; non pensare affatto alla tua posizione, al tuo prestigio o alla tua reputazione. Inoltre, non considerare gli interessi dell’uomo. Devi prima pensare agli interessi della casa di Dio e farne la tua prima priorità. Dovresti essere rispettoso della volontà di Dio e cominciare col riflettere se tu sia stato o meno impuro nell’adempimento del tuo dovere, se tu abbia fatto o meno tutto il possibile per essere leale, se tu abbia fatto del tuo meglio per adempiere alle tue responsabilità e aver dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto sinceramente sul tuo dovere e sul lavoro della casa di Dio. Devi prendere in considerazione queste cose. Riflettici spesso, e ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Queste parole mi hanno indicato un percorso di pratica. Dovevo rettificare le mie motivazioni, accettare l’attento esame di Dio, rinunciare ai miei interessi personali e sostenere il lavoro della casa di Dio. Fratello Lin aveva buona levatura e, di fronte ai problemi, cercava la verità quindi, se fosse stato assegnato a un’altra Chiesa, avrebbe giovato al lavoro della casa di Dio. E poi si sarebbe anche impratichito, quindi dovevo sostenerlo. A quel punto, sono andato dal capo e gli ho esposto le mie motivazioni egoiste e subdole; gli ho anche fornito una valutazione oggettiva ed equa di fratello Lin. Alla fine, è stato trasferito in un’altra Chiesa e finalmente ho provato un senso di pace interiore.

All’epoca, pensavo di essere cambiato un po’. Chi avrebbe detto che, in un’altra situazione simile, la mia natura satanica sarebbe riemersa.

Nell’inverno del 2018, io e fratello Chen lavoravamo insieme come capigruppo. Uno sopperiva alle mancanze dell’altro e, con la guida di Dio, il lavoro progrediva di continuo. Mi piaceva davvero lavorare con lui. Una volta, dopo una riunione, il capo mi ha detto che un gruppo era in difficoltà e che aveva intenzione di mandare fratello Chen da loro. Pensavo che fosse di buona levatura, molto perspicace e responsabile nel suo dovere, era davvero un elemento di propulsione del gruppo. Senza di lui, con il lavoro zoppicante, cosa avrebbe pensato il capo di me? Non mi avrebbe ritenuto incompetente? Non volevo che se ne andasse ma, per il bene della Chiesa, ho dovuto acconsentire. Con mia sorpresa, non era finita lì: secondo il capo, nella Chiesa c’era un’altra urgenza che voleva affidare a sorella Lu, una del mio gruppo. A queste parole, mi si è fermato il cuore. Ho pensato: “Ti porti via sorella Lu? Fratello Chen viene trasferito e adesso se ne va pure lei. Sto perdendo due colonne portanti, come faremo a lavorare come prima? Non se ne parla! Sorella Lu non si tocca”. Ma poi mi è venuto da pensare: “Se rifiuto categoricamente, non gli sembrerò egoista?” Allora ho fatto il nome di un’altra sorella di levatura minore. Dopo attenta considerazione, il capo insisteva su sorella Lu come scelta ideale e mi ha chiesto di parlarle della nuova situazione. Ho acconsentito, ma in cuor mio ero assolutamente contrario all’idea. Poi, mi sono lamentato con un fratello. Ho detto che il capo, con questi trasferimenti di punto in bianco, ignorava le mie difficoltà e mi rendeva il compito impossibile. Nella foga del discorso, all’improvviso, mi sono reso conto di sbagliare. Non stavo facendo combriccola e sfogando il mio risentimento? Era un’offesa a Dio. Più ci pensavo, peggio mi sentivo. Subito, mi sono presentato in preghiera dinanzi a Dio e ho riflettuto su me stesso. Dopo la preghiera, ho rimuginato sul perché, ogni volta che qualcuno della mia cerchia stava per essere trasferito, puntavo i piedi e tentavo di tutto per evitarlo. Qual era la vera natura alla base di quel comportamento?

Ho letto queste parole di Dio: “I doveri sono compiti affidati da Dio agli esseri umani; sono missioni da portare a termine. Però un dovere non è certo una tua faccenda personale o un contrappeso al tuo distinguerti dalla massa. Alcuni sfruttano il proprio dovere come opportunità per dedicarsi alla gestione dei propri affari e formare congreghe; alcuni per soddisfare i propri desideri; […] Simili atteggiamenti riguardo al dovere sono errati; disgustano Dio e devono essere urgentemente superati” (“Qual è l’adeguato adempimento del proprio dovere?” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Nel contesto dell’opera odierna, le persone faranno ancora considerazioni come ‘il tempio è più grande di Dio’. Per esempio, fanno coincidere il proprio lavoro con lo svolgimento del loro dovere; considerano il fatto di rendere testimonianza a Dio e di combattere contro il gran dragone rosso alla stregua di un movimento politico in difesa dei diritti umani, della democrazia e della libertà; stravolgono il loro dovere per sfruttare le proprie competenze ai fini della carriera, ma ritengono che temere Dio e fuggire il male sia solo una dottrina religiosa da osservare; e così via. Queste espressioni da parte degli uomini non sono essenzialmente identiche a ‘il tempio è più grande di Dio’? L’unica differenza è che duemila anni fa le persone conducevano i loro affari personali nel tempio fisico, mentre oggi lo fanno in templi intangibili. Coloro che tengono molto alle regole le considerano più grandi di Dio, coloro che amano lo status lo considerano più grande di Dio, coloro che amano la carriera la considerano più grande di Dio eccetera. Tutte le loro espressioni mi spingono a dire: ‘Con le parole, gli uomini lodano Dio come il più grande, ma ai loro occhi ogni cosa è più grande di Lui’. Questo perché appena incontrano, lungo la strada del seguire Dio, un’opportunità per mettere in mostra i loro talenti o per portare avanti i loro affari o la loro carriera, prendono le distanze da Lui e si buttano a capofitto nella carriera che amano. Quanto a ciò che Dio ha affidato loro e alla Sua volontà, queste cose sono state accantonate da tempo. In questo scenario, che cosa c’è di diverso tra queste persone e quelle che conducevano i loro affari nel tempio duemila anni fa?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso III”).

Man mano che pensavo a queste parole, l’essenza delle mie azioni si palesava. Mi opponevo e mi mettevo di mezzo ogni volta che il capo trasferiva qualcuno del mio gruppo, prevalentemente perché vedevo il mio dovere come un’impresa personale. Ho sempre visto quei fratelli come persone che avevo formato, quindi dovevano rimanere nel mio raggio d’azione, portando avanti il lavoro del mio gruppo, e non dovevano essere trasferiti. Erano idee così irragionevoli e assurde. Non c’entravano la levatura o le qualità dei fratelli: tutto era predeterminato da Dio per la Sua opera. Nella casa di Dio, andavano posizionati secondo necessità. È un dato di fatto. Io, invece, cercavo di tenerli sotto il mio controllo, trattandoli come strumenti al mio servizio, alle mie dipendenze. Mi opponevo a qualunque spostamento di uno dei miei membri e addirittura davo giudizi e formavo combriccole di nascosto. Ero poi così diverso dai farisei che si opposero al Signore Gesù? I farisei concepivano il tempio come la propria sfera di influenza e non permettevano ai credenti di lasciarlo per seguire il Signore Gesù. Senza scrupolo, controllavano i credenti solo per mantenere prestigio e profitto e sostenevano senza vergogna di esserne padroni. Quanto a me, avevo tenuto fratelli e sorelle sotto il mio controllo, non volendo che la casa di Dio li trasferisse. Non stavo forse allargando la mia sfera di influenza e opponendomi a Dio? Stavo imboccando il cammino dell’anticristo di resistenza a Dio e avevo offeso la Sua indole! Questo pensiero mi ha terrorizzato e ho iniziato a detestare il mio egoismo e la mia meschinità. Mi sono affrettato a pregare Dio, pentito. Poi, ho discusso con sorella Lu del suo trasferimento e ho riparlato con il fratello da me ingannato, condividendo e analizzando la natura e le conseguenze delle mie parole perché potesse farsi un giudizio. Finalmente ho acquisito un po’ di pace.

Dopo la dipartita di sorella Lu e fratello Chen, è arrivata nel gruppo sorella Li. Era di buona levatura e apprendeva presto. Il lavoro procedeva senza intoppi. Ho sperimentato che l’unico modo di vedere le benedizioni di Dio è svolgere il dovere a beneficio della Sua casa, senza interesse personale. Sarà Dio a disporre le persone giuste per quel dato lavoro. Sarà Lui a sostenere la Sua stessa opera. Un giorno, tre mesi dopo, la mia compagna di lavoro sorella Lin, di ritorno da una riunione, mi ha detto che una Chiesa vicina diffondeva bene il Vangelo e c’era bisogno di persone per irrigare i nuovi arrivati. Il capo ha suggerito di assegnare quel dovere a sorella Li. Pur essendo seccato, mi sono reso subito conto dell’errore in cui mi ero caduto. Ho pensato a quando avevo trascurato la casa di Dio in nome della mia fama e del mio prestigio. Mi sono sentito tanto in colpa e allora mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Un dovere non è una tua faccenda privata, e compiendolo non stai facendo qualcosa per te stesso o gestendo i tuoi affari personali. Nella casa di Dio, qualunque cosa tu faccia, non lavori per la tua impresa; è l’opera della casa di Dio, è l’opera di Dio. Devi tenere sempre presente questo aspetto e dire: ‘Questa non è una faccenda privata; sto compiendo il mio dovere e facendo fronte alle mie responsabilità. Sto svolgendo l’opera della casa di Dio. È un compito che Dio mi ha affidato e lo sto facendo per Lui. Non è la mia faccenda privata’. Se pensi che sia la tua faccenda privata e agisci secondo le tue intenzioni, i tuoi principi e le tue motivazioni, finirai nei guai” (“Qual è l’adeguato adempimento del proprio dovere?” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le Sue parole hanno evidenziato che il mio dovere è un incarico datomi da Dio, non la mia impresa. Non posso fare come voglio per soddisfare i miei interessi personali. Dovrei tenere conto di cosa giova alla casa di Dio, cercare la verità e fare ciò che Egli richiede. È l’unico atteggiamento e l’unica forma di ragionevolezza che un essere creato dovrebbe avere nel proprio dovere. Pensavo sempre ai miei interessi personali e ho fatto tante cose che hanno danneggiato la casa di Dio, resistendo a Lui. Sapevo di non poter più vivere in quel modo. Dovevo abbandonare i miei desideri egoisti e praticare la verità. Questo pensiero mi ha proprio sollevato. Ho detto a sorella Lin: “Se il capo ha disposto così, è a beneficio della Chiesa. Dovremmo parlare subito con sorella Li di queste variazioni. Non possiamo inficiare il lavoro della casa di Dio”.

Se ho rinunciato ai miei interessi personali e ho tenuto in considerazione la casa di Dio, se so qual è il mio posto e ho un po’ di coscienza e ragionevolezza, è solo perché ho sperimentato il giudizio e il castigo delle parole di Dio. Lode a Dio!


27. Rettificare le motivazioni nel mio dovere

di Xia Yu, Cina

Lo scorso giugno, sono stata eletta capo della Chiesa. Al tempo ne ero entusiasta e mi sembrava che i fratelli avessero una buona opinione di me, che il gran numero di voti ricevuti indicassero la mia superiorità rispetto agli altri. Mi dicevo che dovevo davvero impegnarmi per svolgere bene quel compito, in modo che gli altri vedessero quanto ero capace. All’inizio non avevo molta dimestichezza con il lavoro della Chiesa, quindi ponevo grande attenzione nell’ascoltare e ricordare le cose mentre lavoravo a fianco della sorella con cui mi coordinavo, la quale aveva più familiarità con il compito. Continuavo a pensare: “Come capo della Chiesa, devo compiere un buon lavoro e ottenere dei risultati per essere all’altezza dell’incarico. Non posso guadagnarmi la fama di una che non svolge lavori pratici, bramosa delle benedizioni garantite dal proprio status. In tal caso, con che coraggio mi farei vedere in giro?” Ho anche riflettuto su come svolgere al meglio il mio compito. Le persone a cui mi rivolgevo erano i fratelli di tutta la Chiesa, alcuni dei quali avevano svolto il proprio compito per molti anni e comprendevano più di me i princìpi della verità. Come mi avrebbero considerato, se avessi cercato di aiutarli a risolvere i loro problemi senza risalirne alla radice, e non fossi riuscita a indicare un percorso di pratica nella mia condivisione? Mi avrebbero ritenuta totalmente incapace, inadatta a compiti da leader? Sentivo che, in quanto capo, era fondamentale condividere a un livello superiore rispetto a loro, quindi dovevo dotarmi quanto prima della verità in modo che, quando fossero incappati in un problema, sarei stata pronta a far sì che lo risolvessero. A quel punto, avrebbero visto che possedevo in parte la realtà della verità e che me la cavavo bene come capo. Perciò, oltre a occuparmi giornalmente del lavoro della Chiesa, in ogni ritaglio di tempo leggevo anche alcune parole di Dio. La mia agenda ogni giorno era fitta di impegni e, anche se le altre sorelle prima di coricarsi mi ricordavano di riposare un po’ perché era tardi, io non avevo affatto sonno e spesso lavoravo fino a notte fonda. Tuttavia, nonostante i grandi sforzi per prepararmi, nelle riunioni con i fratelli mi sentivo ancora insicura.

Una sera, la sorella con cui collaboravo mi ha detto che il giorno dopo avremmo dovuto tenere una riunione per il gruppo del Vangelo. La cosa mi ha messo incredibilmente in ansia. Pensavo: “I fratelli di quel gruppo sono credenti da un bel po’, invece io lavoro come capo da poco tempo. Non ho davvero idea di quali siano i problemi e le difficoltà che affrontano nel lavoro evangelico. Se nominano questioni che non so affrontare, penseranno che non sono capace nel mio compito? Non sarà un danno alla mia immagine di capo? No, meglio un po’ di preparazione dell’ultimo minuto che niente, meglio che ne approfitti per dotarmi di alcune verità pertinenti”. Tuttavia, non riuscendo a capire tutto con così poco preavviso, ero inquieta. Ero una scheggia impazzita che leggeva questo e quello al computer, un attimo di qua, un altro di là. Avevo la mente tutta aggrovigliata e non mi tornava nulla: non mi rimaneva che andare a letto. Nella riunione del giorno seguente, ho visto la mia collaboratrice comunicare con gli altri sulla verità, aiutandoli a risolvere i problemi che incontravano nella condivisione del Vangelo, mentre io me ne stavo seduta senza la minima idea di cosa dire. Era davvero imbarazzante. Pensavo: “Se rimango sempre zitta, non crederanno che come capo sia qui solo per bellezza? Dovrei farmi sentire. Alcune di queste sorelle mi conoscono già e, adesso che sono un capo, non dovrei essere in grado di tenere una condivisione più profonda? Altrimenti, che idea si faranno di me? Mi vedranno come un’incapace?”. Mi scervellavo per farmi venire in mente qualche esperienza vissuta da presentare, ma più mi innervosivo, più sprofondavo nell’agitazione. Non sapevo che dire. Per evitare che tutti mi vedessero senza niente da condividere, ho ascoltato attentamente quella sorella e, terminato il suo discorso, sono intervenuta per riassumere a grandi linee le sue parole. In questo modo, avrei dimostrato che la mia condivisione e comprensione erano migliori delle sue, e tutti avrebbero notato che me la cavavo bene, che ero all’altezza del ruolo di capo. Sapevo benissimo che il mio discorso era frutto della sua comprensione, che erano concetti di cui mi stavo appropriando. Mi rendevo conto che era un comportamento davvero spregevole. Dopo la riunione, sentivo un vuoto totale nel mio cuore: pur sapendo che le persone, gli eventi e le cose che incrocio ogni giorno sono interamente orchestrati da Dio, non avevo idea di come viverli. Non avevo imparato nulla. Questo pensiero mi ha lasciato una sensazione terribile e mi sono anche un po’ pentita di essermi assunta quel compito. Nei giorni successivi, era come se avessi la testa schiacciata da peso enorme: mi sentivo la mente offuscata e il respiro affannato. Dover affrontare problemi nel lavoro della Chiesa senza sapere nemmeno da dove iniziare, per me, era davvero doloroso. Ho pregato Dio: “O Dio, voglio svolgere bene questo compito, ma ho sempre la sensazione di non essere all’altezza. Non so cosa fare. Per favore guidami perché io conosca meglio me stessa e possa liberarmi da questa condizione”.

Successivamente, mi sono aperta verso la mia collaboratrice in merito alla mia condizione. La sorella mi ha dato da leggere un brano delle parole di Dio, tratto da “Per superare la propria indole corrotta bisogna avere un cammino specifico per la pratica”. Dice così: “Tutti gli esseri umani corrotti manifestano questo problema: quando sono semplici fratelli o sorelle senza prestigio, non si danno arie nell’interagire o nel parlare con gli altri, né adottano un certo stile o tono nel parlare; sono semplicemente ordinari e normali e non hanno bisogno di presentarsi favorevolmente. Non percepiscono alcuna pressione psicologica e sanno tenere condivisioni sincere e sentite. Sono disponibili e con loro si può interagire facilmente; gli altri li considerano ottime persone. Tuttavia, non appena conseguono un certo prestigio, diventano spocchiosi e arroganti, come se nessuno fosse alla loro altezza; pensano di meritare rispetto, di essere diversi dalla gente comune, che guardano dall’alto in basso, e smettono di tenere condivisioni sincere con gli altri. Perché non tengono più condivisioni sincere? Ritengono di avere prestigio, adesso, e sono dei capi. Pensano che i capi debbano avere una certa immagine, essere un po’ più in alto rispetto alla gente comune, avere una migliore levatura ed essere in grado di assumersi maggiori responsabilità; ritengono che, in confronto alle persone comuni, i capi debbano avere più pazienza, saper soffrire e spendersi di più e sapere resistere a ogni tentazione. Pensano perfino che i capi non possano piangere, anche se muoiono dei loro familiari, e che, se proprio devono piangere, debbano farlo in privato, in modo che nessuno veda in loro manchevolezze, difetti o debolezze. Ritengono perfino che i capi non possano far sapere a nessuno se sono diventati negativi; devono invece nascondere tutte queste cose. Ritengono che così debba agire chi ha prestigio” (Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni). Questa lettura mi ha davvero folgorato: le parole di Dio avevano rivelato proprio la mia condizione! Perché in ogni riunione avevo sempre i sudori freddi? Da dove veniva tutto quello stress? Era perché stavo cercando di elevarmi. Da quando ero diventata un capo, mi sentivo dotata di una posizione e uno status, quindi ero diversa da prima. Ora, come capo, ritenevo di dover fare la figura del leader, di dover essere su un gradino più alto degli altri e più capace di loro. La mia condivisione doveva essere più profonda, dovevo scrutare meglio l’essenza dei problemi e risolvere qualsiasi impedimento dei fratelli nel loro accesso alla vita. Nelle riunioni, in qualunque gruppo fossi, sentivo di dover essere la persona che si distingue dalla massa, che quello fosse l’unico modo per essere degna del mio ruolo. Così, dopo aver accettato l’incarico, parlavo e agivo in ogni cosa per il bene della mia posizione. In realtà, ero carente in ogni aspetto, ma volevo mascherarmi, fingendo alterigia, e commettevo anche atti subdoli, cercando di sottrarre la luce della condivisione tenuta dalla mia collaboratrice per mettermi sotto i riflettori, allo scopo di destare ammirazione. Giorno dopo giorno, il mio unico pensiero era come mantenere il mio status, trascurando del tutto come svolgere bene il mio dovere e adempiere alle mie responsabilità. Ero totalmente distratta dal lavoro vero e proprio. Forse che ciò era perseguire la verità e svolgere il mio compito? Era una ricerca, una soggezione totale allo status, del quale ero diventata schiava. Ero sì stata eletta capo, ma non per quello avevo acquisito all’istante un’enorme statura o la realtà della verità, ero sempre la stessa persona. L’unica cosa diversa era il mio compito di leader. Per mezzo di esso, Dio voleva che mi formassi meglio, che cercassi la verità per risolvere i problemi e svolgessi un lavoro pratico. Lo scopo non era affatto darmi prestigio. Invece, io mi ero elevata allo status di capo, nella falsa convinzione che un tale incarico fosse simile a un dirigente pubblico nel mondo esterno, che comportasse il possesso di una posizione prestigiosa. Non era la prospettiva di un miscredente? Che assurdità!

Compreso tutto ciò, ho pregato Dio: “Dio, grazie per la Tua illuminazione e la Tua guida che mi hanno fatto capire il motivo dietro la mia condizione sbagliata, cioè la mia ricerca di prestigio. Ero sulla strada sbagliata. Dio, sono pronta a pentirmi e a cercare la verità per eliminare questa mia condizione. Ti prego, guidami”. Dopo, ho letto un passo dalle Sue parole in cui Dio Onnipotente dice: “Le persone stesse sono oggetti della creazione. Questi ultimi possono ottenere l’onnipotenza? Possono conseguire la perfezione e l’impeccabilità? Possono raggiungere la competenza in ogni cosa, arrivare a comprendere e a realizzare ogni cosa? No. Negli esseri umani, tuttavia, c’è un punto debole. Non appena acquisiscono una capacità o imparano una professione, pensano di essere capaci, di essere persone di prestigio e valore, di essere professionisti di qualche tipo. Non importa quanto credano di essere ‘capaci’, desiderano tutti fare bella figura, spacciandosi per personaggi importanti e apparire perfetti e impeccabili, senza neppure un difetto; desiderano diventare grandi, influenti, pienamente capaci, onnipotenti agli occhi degli altri. […] Non vogliono essere persone ordinarie, normali, semplici mortali. Vogliono soltanto essere sovrumani, o individui dotati di capacità o poteri speciali. È un problema davvero enorme! Per quanto riguarda la debolezza, i difetti, l’ignoranza, la stupidità e la mancanza di comprensione che fanno parte della normale umanità, esse confezioneranno tutto nel migliore dei modi perché gli altri non li vedano, e poi continueranno a camuffarsi. […] Non sanno chi siano né come vivere un’umanità normale. Non hanno mai agito nemmeno una volta come esseri umani pratici. Se, nella loro condotta, le persone scelgono questo tipo di cammino (sempre con la testa tra le nuvole anziché con i piedi per terra, sempre con la voglia di volare), sono destinate a incappare in alcuni problemi. Il percorso che scegli nella vita non è corretto. A essere sincero con te, se fai questo, a prescindere da come credi in Dio, non comprenderai la verità né sarai in grado di ottenerla, perché il tuo punto di partenza è sbagliato” (“Le cinque condizioni necessarie per intraprendere la retta via nella propria fede” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Leggendo queste parole, mi sembrava di essere faccia a faccia con Dio, di essere giudicata da Lui. È stato davvero angosciante e sconvolgente per me, soprattutto quando ho letto: “Se fai questo, a prescindere da come credi in Dio, non comprenderai la verità né sarai in grado di ottenerla, perché il tuo punto di partenza è sbagliato”. Mi sono resa conto di quanto siano cruciali le motivazioni di una persona e la strada che prende nel proprio dovere, di come esse determinino direttamente se può ottenere la verità. Se non perseguiamo la verità nel nostro dovere, se non teniamo conto della volontà di Dio ma proteggiamo il nostro status, non importa il duro lavoro, la sofferenza e il prezzo che paghiamo: non otterremo mai l’approvazione di Dio, ma saremo respinti e condannati da Dio. Egli è santo e sa scrutare nel profondo dei nostri cuori e delle nostre menti. Dopo essere diventata un capo, pensavo solo alla mia immagine e al mio prestigio agli occhi altrui. Volendo proteggere la mia posizione di leader, continuavo a travestirmi, nascondendo i miei difetti e le mie inadeguatezze per essere guardata con ammirazione. Ciò che avevo nel cuore non era l’incarico di Dio: stavo perseguendo lo status, imboccando un cammino di opposizione a Dio. Come potevo guadagnare l’opera dello Spirito Santo in quel modo? L’oscurità in cui ero caduta era l’indole giusta di Dio che si abbatteva su di me. Se ancora non mi fossi pentita, sarei stata certamente disprezzata da Lui. Ho pensato agli anticristi espulsi dalla casa di Dio. Avevano posizioni di prestigio e si sentivano sempre diversi dagli altri; erano diventati bramosi delle benedizioni derivanti dallo status, elevandosi e mettendosi in mostra, lottando per strappare il popolo di Dio dalle Sue mani. Hanno commesso il male e resistito a Dio, cosicché la loro fine è stata l’espulsione e l’eliminazione. Rendendomi conto di tutto ciò, riflettevo su come ero stata controllata dal prestigio da quando avevo assunto il compito di leader. Avevo considerato i compiti in modo gerarchico, attribuendomi un titolo ed elevandomi. Pensavo di aver raggiunto uno status, e volevo mettermi in mostra risolvendo i problemi degli altri per ottenere ammirazione. Ero senza vergogna! Il solo pensiero mi infiammava il viso per l’imbarazzo; ritenevo di essere disgustosa e che quella mia lotta per lo status, agli occhi degli altri, fosse essenzialmente una gara con Dio per il prestigio. Era il cammino di un anticristo. Proprio allora, ho capito quanto fosse pericolosa la mia condizione e che, se non mi fossi pentita, alla fine sarei stata punita, proprio come un anticristo.

Nella mia successiva ricerca e riflessione, ho letto questo passo dalle parole di Dio: “Quando non hai prestigio, puoi analizzarti spesso e giungere a conoscere te stesso. Gli altri possono trarne vantaggio. Quando hai prestigio, puoi ancora analizzarti spesso e giungere a conoscere te stesso, consentendo agli altri di comprendere dalle tue esperienze la realtà della verità e la volontà di Dio. Gli altri possono trarre vantaggio anche da questo, vero? Se tu fai pratica in questo modo, allora, che tu abbia prestigio o no, gli altri ne trarranno ugualmente vantaggio. Allora che cosa significa per te il prestigio? In realtà è una cosa supplementare, aggiuntiva, come un capo di abbigliamento o un cappello; se non lo consideri una questione troppo importante, non può limitarti. Se ami il prestigio e gli assegni una rilevanza particolare, considerandolo sempre una questione importante, allora sarai sotto il suo dominio; dopo di che non vorrai più conoscere te stesso, né sarai disposto ad aprirti e a metterti a nudo o ad accantonare il tuo ruolo di guida per parlare e interagire con gli altri e compiere il tuo dovere. Che tipo di problema è questo? Non hai forse assunto questo incarico di prestigio per te stesso? E non hai poi continuato a occupare tale posizione, senza volerci rinunciare, e perfino competi con gli altri per proteggere il tuo prestigio? Non ti stai forse tormentando? Se finisci col tormentarti fino alla morte, a chi potrai dare la colpa? Se, quando hai prestigio, puoi evitare di spadroneggiare sugli altri, concentrandoti invece su come svolgere bene i tuoi compiti, facendo tutto ciò che devi fare e compiendo il dovere che ti spetta, e se ti consideri un fratello o una sorella come gli altri, non avrai forse messo da parte il giogo del prestigio?” (“Per superare la propria indole corrotta bisogna avere un cammino specifico per la pratica” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno fornito un cammino di pratica e accesso. Che io abbia o no uno status, devo svolgere adeguatamente il mio dovere e condividere su ciò che capisco; quando mi imbatto in una questione che non comprendo, devo aprirmi alla condivisione con i fratelli per ricercare la verità e risolverla insieme a loro. Stavo solo svolgendo un compito diverso dagli altri, ma nessuno era più in alto o più in basso degli altri. Il mio servizio come capo non significava assolutamente che fossi migliore o più capace di loro. Eppure, mi sono comportata da buffona, senza alcuna traccia di consapevolezza. Possedevo difetti di ogni sorta e avevo bisogno che i fratelli mi aiutassero, ciononostante pensavo di dover essere migliore di loro. Che arroganza, che ignoranza! Quella superbia vergognosa mi sembrava semplicemente ridicola. Ho ringraziato Dio dal mio cuore per avermi messa a nudo tramite questa situazione, permettendomi di vedere che stavo imboccando la strada sbagliata. Ho pregato Dio: “Dio, grazie per avermi smascherato in modo che potessi vedere quanto tenevo al prestigio e che ero su un cammino di opposizione a Te. Non voglio percorrere la via sbagliata. Desidero pentirmi, rinunciare all’idea dello status, cambiare il mio atteggiamento verso il mio compito e svolgerlo secondo la verità princìpio”.

Una volta, sono andata alla riunione di un gruppo in cui tre dei fratelli presenti avevano svolto il proprio compito più a lungo di me e due di loro avevano già servito come capi. In precedenza, avevano condiviso con me sulla verità e mi avevano aiutato a risolvere alcuni problemi, quindi mi sentivo un po’ limitata durante la riunione. Avevo paura che, se la mia condivisione non fosse stata buona e non fossi riuscita ad aiutarli nelle loro questioni, avrebbero pensato che mi mancasse totalmente la verità realtà e che non fossi adatta a fare il capo. Non osavo indagare sulla loro condizione, per paura che dicessero qualcosa che non avrei saputo gestire. A quel punto, mi sono resa conto del mio ennesimo tentativo di proteggere la mia reputazione e il mio status, così ho detto una preghiera per rinunciare a me stessa. Poi, mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Se, quando hai prestigio, puoi evitare di spadroneggiare sugli altri, concentrandoti invece su come svolgere bene i tuoi compiti, facendo tutto ciò che devi fare e compiendo il dovere che ti spetta, e se ti consideri un fratello o una sorella come gli altri, non avrai forse messo da parte il giogo del prestigio?” (“Per superare la propria indole corrotta bisogna avere un cammino specifico per la pratica” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Sapevo di dover adattare la mia pratica a quanto richiesto da Dio e, nonostante la mia comprensione superficiale della verità, ero disposta ad affidarmi a Dio, svolgendo il mio dovere al meglio delle mie capacità. Guidata dalle Sue parole, ho acquisito un gran senso di liberazione e non mi sono più preoccupata di ciò che gli altri avrebbero pensato di me. Ho deciso di condividere secondo la mia comprensione. Sentendo ciò che avevo da dire, gli altri non mi hanno disprezzato affatto, ma hanno riconosciuto tutti di aver guadagnato qualcosa.

Nella riunione, ho letto un passo dalle parole di Dio che appare ne “I principi che devono guidare il proprio comportamento”. Secondo le parole di Dio, “Qualunque dovere si svolga, conseguire risultati per compiacere Dio e per guadagnare la Sua approvazione e compiere il proprio dovere in maniera soddisfacente si fondano sulle azioni di Dio. Se fai fronte alle tue responsabilità, se compi il tuo dovere, ma Dio non agisce e non ti dice che cosa fare, tu non conoscerai il tuo cammino, la tua direzione e i tuoi obiettivi. Alla fine che cosa ne deriva? Che sono fatiche infruttuose. Pertanto, compiere il tuo dovere in maniera soddisfacente ed essere in grado di rimanere saldo nell’ambito della casa di Dio, offrendo edificazione a fratelli e sorelle e guadagnando l’approvazione di Dio, dipendono interamente da Dio! Gli esseri umani possono fare soltanto quelle cose di cui sono personalmente capaci, che dovrebbero fare e che rientrano nelle loro capacità intrinseche, nient’altro. Perciò i risultati in definitiva raggiunti nel compimento del tuo dovere sono determinati dalla guida impartita da Dio; sono determinati dal cammino, dagli obiettivi, dalla direzione e dai principi stabiliti da Dio” (Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni). Leggere le parole di Dio mi ha illuminato il cuore. Ho capito che il lavoro della casa di Dio è in realtà tutto condotto e sostenuto da Lui e, come esseri umani, noi dobbiamo solo svolgere il nostro dovere al massimo delle possibilità. Tuttavia, senza l’opera dello Spirito Santo, senza l’illuminazione e la guida di Dio, anche con il massimo impegno non otterremo risultati nel nostro dovere; mentre lo svolgiamo, dobbiamo capire ciò che Dio richiede, portarne il fardello nel nostro cuore, ricercare e praticare la verità in ogni cosa e lavorare secondo i princìpi. Ecco l’unico modo per guadagnare l’opera dello Spirito Santo e ottenere l’approvazione di Dio. La mia posizione di capo mi richiedeva solo di condividere sulla verità per aiutare a risolvere le difficoltà dei fratelli nei doveri e nell’accesso alla vita. Anche se mi capitava di non riuscire a far subito fronte a un problema, potevo sempre prenderne nota e poi ricercare meglio per risolverlo in seguito. Così, sono riuscita a chiedere loro con molta naturalezza in che tipo di condizione si trovassero e quali difficoltà riscontrassero nel proprio compito. Quando hanno tenuto la condivisione su come stavano, ho acquietato il mio cuore di fronte a Dio, ricercando e meditando con attenzione. In questo modo, ho potuto capire le loro carenze e i loro difetti, usando le parole di Dio più adatte per trovare un percorso che li aiutasse nella risoluzione e nell’accesso. Sapevo che tutto ciò avveniva grazie alla guida di Dio. Ero felicissima e ho sperimentato quanto sia liberatorio rinunciare al prestigio. Quell’esperienza mi ha mostrato in modo diretto come, correggendo l’atteggiamento verso il mio compito, concentrandomi sul lavoro assegnato da Dio, riflettendo e ricercando come svolgere bene il mio dovere e ottenere i migliori risultati, senza rendermene conto ero già stata liberata dai vincoli e dalle restrizioni della ricerca di prestigio. Così, ho potuto ottenere la guida e le benedizioni di Dio!


28. Non temo più la responsabilità

di Cheng Nuo, Cina

Un giorno di novembre del 2020, uno dei capi ha partecipato alla nostra riunione di gruppo, conclusa la quale ci ha chiesto di eleggere un capogruppo che si occupasse del nostro lavoro redazionale. Con mia grande sorpresa, ho ottenuto io la maggioranza dei voti. Ero completamente spiazzata: io, selezionata come capogruppo? Il mio accesso alla vita era ancora modesto e mi mancava la realtà della verità. Potevo davvero assumermi il compito di guidare il gruppo? Se fossero sorti problemi sul lavoro, non sarebbe stato naturale chiedere al capogruppo di assumersene la responsabilità? E se non fossi riuscita a risolverli e il nostro lavoro ne avesse risentito? Ho ripensato a una precedente esperienza avuta come capogruppo. Mi ero solo coperta le spalle senza praticare la verità. Vedendo qualcuno turbare e ostacolare il lavoro della Chiesa, per paura di offenderlo non avevo messo subito fine alla cosa. Ciò aveva compromesso il lavoro della Chiesa e io ero stata rimossa. Sentivo che, se questa volta non avessi svolto bene il mio dovere ma avessi invece ostacolato il lavoro della casa di Dio e l’accesso alla vita dei fratelli, sarebbe equivalso a compiere il male. La rimozione non sarebbe stata la mia unica preoccupazione: ci sarebbe stata anche la possibilità di essere eliminata. Non volendo veder realizzata quell’eventualità, non me la sentivo di assumermi l’incarico, così ho detto al capo che non avevo abbastanza esperienza di vita e che ero incapace di risolvere i problemi altrui, pertanto ero inadatta al ruolo. Me ne sono uscita con tutta una serie di scuse. Egli mi ha risposto che avrei dovuto accettarlo e sottomettermi, ma io proprio non riuscivo a mettermi il cuore in pace. Avevo la mente agitata. Proprio allora, mi è venuto in mente questo passo delle parole di Dio: “Dovresti sottometterti e cooperare attivamente. Sono questi il tuo dovere e la tua responsabilità. A prescindere dalla strada davanti a te, dovresti avere un cuore obbediente. Timidezza, paura, preoccupazione, diffidenza: nessuno di questi dovrebbe essere l’atteggiamento con cui affronti il tuo dovere” (“Qual è l’adeguato adempimento del proprio dovere?” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Mentre ci riflettevo sopra, ho iniziato a provare un senso di calma e ho capito che il compito a cui ero sottoposta nasceva dal governo e dalle disposizioni di Dio. Sebbene al momento non capissi la Sua volontà, ho compreso che dovevo lasciarmi guidare da Lui e sottomettermi.

Successivamente, mi sono trovata ad affrontare ogni sorta di problemi e difficoltà nel mio compito, in particolare non vedevo alcun progresso nel lavoro del gruppo. Le mie preoccupazioni sono riaffiorate e, se il nostro rendimento non fosse migliorato, non avrei potuto sottrarmi alla responsabilità di capogruppo. Il solo pensiero mi ha gettato in uno stato di assoluta agitazione. Una sera, mentre discutevo sulla nostra condizione con la sorella che lavorava più strettamente con me, ho iniziato a sentirmi davvero a disagio mentre parlava del precedente capogruppo, allontanato perché non perseguiva la verità né si sforzava di migliorare. Era una persona che non aveva fatto progressi dal punto di vista professionale, né era riuscita a svolgere lavori pratici. Io ero conscia di essere in servizio come capo di un gruppo che stava affrontando una serie di difficoltà e problemi dunque, se non fossi riuscita a gestirli e a svolgere qualcosa di concreto, avrei affrontato anch’io la rimozione dall’incarico? Volevo tornare a essere uno dei tanti membri senza particolari responsabilità. Pensavo che, essendo neo-eletta, per il momento avrei mantenuto il compito e poi, se mi fossi rivelata inadeguata, alla prima occasione mi sarei dimessa dignitosamente per non essere allontanata avendo commesso del male a turbamento e danno del lavoro della Chiesa. Se ciò fosse accaduto, avrei anche rischiato di perdere la mia meta finale. Mi sono trovata bloccata in quella condizione, con il terrore di non svolgere bene il mio dovere, di dovermi assumere la responsabilità di eventuali problemi. Incontrando difficoltà nel mio lavoro, provavo la grande paura di non saperla gestire: ero perennemente inibita, in un mondo di dolore e sofferenza.

Poi, un giorno, questo passo dalle parole di Dio che rivela l’essenza dell’indole di un anticristo mi ha fatto comprendere in parte la mia condizione: “Quando si apporta una semplice correzione al tuo dovere, fa’ come ti dicono e fa’ ciò di cui sei capace, e, qualunque cosa tu faccia, falla al meglio delle tue possibilità, con tutto il cuore e tutta la forza. Ciò che Dio ha fatto non è un errore. Nemmeno una verità semplice come questa trova posto nel cuore degli anticristi. Cos’hanno nel cuore? Diffidenza, dubbio, sprezzo, tentazione […] È una questione semplicissima, eppure un anticristo fa un sacco di storie al riguardo e ci rimugina sopra senza sosta, tanto da non chiudere occhio. Perché è questo il modo in cui ragiona? Perché ragiona in modo così complicato su una cosa semplice? La ragione è elementare, ed è soltanto una: in ciascun affare o ciascuna disposizione della casa di Dio che li riguarda, gli anticristi legano indissolubilmente questa cosa al loro destino e al loro desiderio di ricevere benedizioni. È per questo che pensano: ‘Devo stare attento; un passo falso farà sì che ogni passo sia falso, e potrò dire addio al mio desiderio di ricevere benedizioni. Sarà la mia fine. Non posso essere negligente! La casa di Dio, i fratelli e le sorelle, i capi di rango più elevato, persino Dio: sono tutti inaffidabili. Non ripongo la mia fiducia in nessuno di loro. La persona più affidabile e più degna di fiducia sono io; se non fai progetti per te stesso, chi altri si prenderà cura di te? Chi altri considererà le tue prospettive e la possibilità che tu riceva benedizioni? Dunque devo lavorare molto duramente per fare progetti per me stesso, nonché preparativi e calcoli meticolosi; non posso sbagliare né essere minimamente approssimativo, altrimenti sarà facile per le persone confondermi e approfittarsi di me’” (“Vogliono ritirarsi quando non c’è prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni” in “Smascherare gli anticristi”). Solo dopo aver letto queste parole di Dio, ho capito che è del tutto normale sperimentare dei cambiamenti nei nostri compiti e che avrei dovuto affrontarli con l’atteggiamento giusto. Dovrei dare tutta me stessa per migliorare il mio lavoro e adempiere alle mie responsabilità; se neanche con il massimo sforzo riuscissi a fare il salto di qualità, allora dovrei accettare con gioia la rimozione. I compiti vengono riassegnati in base alle esigenze della casa di Dio e alla capacità delle persone di assumerne uno o l’altro. Non ha niente a che fare con la fine e la meta di ognuno. Però, a me mancava la vera fede in Dio e non avevo saputo interpretare correttamente le giuste modifiche ai compiti assegnati nella casa di Dio. Avevo una prospettiva distorta, pensando che il mio dovere fosse indissolubilmente legato alla mia meta e alla mia fine, al ricevere o meno le benedizioni. Mettevo in dubbio tutto, alzando la guardia contro Dio, e avevo paura di essere smascherata ed eliminata se non fossi riuscita a svolgere bene il mio dovere, con il rischio di non avere più status né avvenire. La facevo davvero troppo complicata, quanto ero maligna! Tentavo di essere astuta e di giocare con Dio per proteggere il mio interesse personale, con l’idea di gettare la spugna se non fossi riuscita a cavarmela nel mio dovere. Non dedicavo neanche un pensiero a come svolgere bene il mio compito, anzi, la mia unica fissazione erano le mie prospettive future. Elevandomi al ruolo di capogruppo, Dio mi dava la possibilità di formarmi per progredire sul lavoro e nel mio accesso alla vita. Questo era l’amore che Dio mi riservava. Eppure, io avevo travisato il concetto del Suo amore, pensando che in realtà stesse per smascherarmi ed eliminarmi. Non era una bestemmia contro di Lui? Non stavo mostrando proprio l’indole malvagia di un anticristo?

Ho ripensato a quanto avevo rivelato in quel periodo: ero stata ben lontana dal comprendere Dio, rimanendo sopraffatta dalle speculazioni e dalla cautela. Ero incredibilmente turbata e non riuscivo a smettere di chiedermi perché mi trovassi in quel tipo di condizione, quale fosse veramente la radice del problema. In seguito, un altro passo dalle parole di Dio che metteva in luce l’indole degli anticristi mi ha trovato assolutamente d’accordo: “Gli anticristi non credono che ci sia verità nelle parole di Dio e non credono nella Sua indole, identità o essenza. Considerano tutto questo con pensieri e punti di vista umani, per analizzare ed esaminare tutto ciò che accade loro intorno, ed è sempre con punti di vista, pensieri e astuzia umani che considerano il modo in cui Dio tratta gli uomini, l’opera variegata che Egli compie in loro. Inoltre usano il pensiero e i metodi umani, impiegando la logica e la mentalità di Satana per considerare l’indole, l’identità e l’essenza di Dio. Ovviamente gli anticristi non si limitano né ad accettare né a riconoscere l’indole, l’identità e l’essenza di Dio, bensì sono pieni di nozioni e di idee vaghe e vuote sulla Sua indole, identità ed essenza. L’unica cosa di cui sono pieni è la comprensione umana; non hanno il minimo briciolo di conoscenza reale. Stando così le cose, un anticristo come definisce, alla fine, l’indole, l’identità e l’essenza di Dio? Riesce a stabilire che Egli è giusto e che, per l’uomo, è amore? Sicuramente no. La definizione della giustizia e dell’amore di Dio data dagli anticristi è un punto interrogativo: dubbiosità. L’indole di Dio Ne determina l’identità, ed essi sbuffano derisoriamente davanti alla Sua indole, e sono pieni di scetticismo, negazione e denigrazione nei confronti di quest’ultima. Dunque che ne è della Sua identità? L’indole di Dio rappresenta la Sua identità; con una visione come la loro, la loro considerazione dell’identità di Dio è evidente: negazione diretta. È questa l’essenza degli anticristi” (“Disprezzano la verità, contravvengono pubblicamente ai principi e ignorano le disposizioni della casa di Dio (Parte sesta)” in “Smascherare gli anticristi”). Secondo quanto mostrato dalle parole di Dio, gli anticristi non credono che esse siano la verità, né tanto meno riconoscono l’indole giusta di Dio. Non giudicano mai le cose in base alle Sue parole, ma adottano un approccio che verte sulla comprensione umana e sulla logica di Satana. Anch’io ho capito di covare quel tipo di indole da anticristo, di non avere alcuna comprensione dell’indole giusta di Dio per quanto riguarda l’avvicendamento dei ruoli nella Chiesa o la rimozione ed eliminazione delle persone. Anzi, osservavo tali questioni con la lente della logica satanica, ritenendo che “Più sono grandi, più rovinosamente cadono”, “Il chiodo che sporge di più viene preso a martellate” e “Al vertice si è soli”. Pensavo che più prestigio e responsabilità mi avrebbero solo messa a nudo più velocemente, portando alla mia eliminazione. Ecco perché, anche se formalmente avevo accettato il ruolo di capogruppo, avevo tenuto alta la guardia contro Dio, temendo di essere smascherata ed eliminata al primo errore, finendo per perdere la mia meta finale. Ero una credente che leggeva le parole di Dio, ma la mia prospettiva non era cambiata affatto e non cercavo mai la verità di fronte ai problemi, né guardavo le cose alla luce delle parole di Dio, ma invece valutavo l’opera di Dio sulla base di nozioni sataniche, immaginando che Dio fosse una specie di dittatore che mi avrebbe smascherata ed eliminata al minimo intoppo; insomma, non ero io a negare l’indole giusta di Dio? Non ero io a bestemmiare contro di Lui? La verità è che ogni rimozione o eliminazione dalla Chiesa è basata sul principio. Dipende da una valutazione complessiva della levatura di una persona, se possiede un’umanità buona o cattiva, se ricerca la verità e che tipo di cammino sta perseguendo. La definizione di una persona, la sua rimozione o eliminazione, queste sono tutte valutazioni che non si basano su infrazioni occasionali o singoli comportamenti. La casa di Dio darà un’altra possibilità ai capi che si spendono veramente per Dio e perseguono la verità, anche nel caso di infrazioni. Saranno potati e trattati, richiamati e ammoniti, e chiunque sia capace di conoscere se stesso, chiunque si penta e si trasformi, continuerà a essere utilizzato e coltivato. Ci sono alcuni falsi capi che non svolgono lavoro pratico, che sono bramosi di comodità e negligenti nei loro doveri, che mantengono la posizione di leader senza assumersi gli obblighi che ciò comporta. Questo tipo di persone saranno senza dubbio allontanate dall’incarico, ma purché non siano persone malvagie che commettono ogni sorta di male, non saranno semplicemente eliminate e cacciate dalla Chiesa con leggerezza. La casa di Dio predisporrà un altro compito adatto a queste persone, dando loro un’occasione di pentimento e auto-riflessione. Esistono quegli anticristi che rifiutano di accettare qualsiasi verità, che lavorano solo per il bene del prestigio e potere, che vogliono solo prendere il comando per ottenere il controllo sulla Chiesa: solo essi saranno completamente smascherati ed eliminati, soggetti ad espulsione perenne dalla Chiesa. Ho visto che la casa di Dio tratta le persone in modo del tutto equo e giusto, che al suo interno regna la verità. Nessuna persona buona verrebbe mai accusata ingiustamente e nessuna persona malvagia verrebbe scagionata a cuor leggero. Il fatto che si venga o non si venga smascherati ed eliminati non ha nulla a che fare con il ruolo che si ricopre. Ciò che conta veramente è se si riesce ad accettare e perseguire la verità. Chi persegue la verità, assumendosi un compito importante e facendosi più carico delle responsabilità, ottiene più occasioni di svilupparsi ed è più in grado di essere perfezionato da Dio. Invece, chi non persegue la verità, non cerca i princìpi nel proprio dovere e non vuole accettare di essere giudicato, castigato, potato e trattato, senza cambiare in alcun modo la propria indole corrotta, alla fine sarà comunque eliminato indipendentemente dal proprio status. Pensandoci meglio, mi sono resa conto che la mia rimozione dall’incarico di capogruppo era avvenuta a causa della mia natura di egoismo e meschinità e per il fatto che non praticavo affatto la verità. Stavo intralciando il lavoro della Chiesa. Quella era l’indole giusta di Dio che si abbatteva su di me, era Dio che mi dava la possibilità di pentirmi e trasformarmi. Eppure, ho agito proprio come una non credente, senza possedere alcuna fede nella salvezza di Dio, ma solo fraintendimento verso di Lui. È stato in quel momento che finalmente mi sono resa conto di quanto mi avesse profondamente danneggiato la filosofia satanica del “Più sono grandi, più rovinosamente cadono”. Non ero stata solo consumata da incomprensione e diffidenza contro Dio, ma ero diventata sempre più astuta e malvagia. Sapevo di non poter continuare a vivere in quel modo, secondo la logica e le leggi sataniche, ma di dover osservare e affrontare le cose in base alle parole di Dio. Ricevere questo incarico di capogruppo significava essere elevata da Dio, era perché Lui mi dava una possibilità di imparare. Dovevo fare tesoro di quell’opportunità. In passato, ero stata di ostacolo al mio compito, ma quella volta sapevo di dover pagare un prezzo nel suo svolgimento, e ciò per rimediare ai miei fallimenti passati, ricercare meglio i principi della verità e mettere tutta me stessa per eseguire al meglio il mio dovere.

Questa comprensione, per me, è stata anche una vera liberazione. Ripensando adesso a come ho frainteso Dio e ho alzato la guardia contro di Lui, ho capito quanto ero stata irragionevole, sciocca e cieca, senza alcuna comprensione verso di Lui. Silenziosamente, Gli ho rivolto una preghiera nel mio cuore: “O Dio, grazie per la Tua guida, per avermi permesso di vedere la mia bruttezza e per avermi mostrato l’enorme barriera che quelle nozioni sataniche avevano creato tra Te e me. Sono stata insensibile e inconsapevole, piena di fraintendimento e di diffidenza, totalmente ignara di come Ti sentivi. Sono stata tanto ribelle e mi pento sinceramente di fronte a Te”.

Un giorno, ho letto un articolo in cui l’autore esprimeva perfettamente la mia condizione personale e citava alcune parole di Dio che mi hanno fornito un percorso di pratica: “L’uomo che compie il suo dovere in realtà adempie tutto ciò che è intrinseco a lui, ciò che gli è possibile. È allora che il suo dovere viene realizzato. I difetti dell’uomo durante il suo servizio si riducono gradualmente col progredire dell’esperienza e col procedere della sua esperienza di giudizio; non ostacolano né influenzano il suo dovere. Coloro che smettono di servire oppure si arrendono e si tirano indietro per paura dei difetti che possono sussistere nel servizio sono i più codardi fra gli uomini. […] Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che egli sia benedetto o maledetto. Il dovere è ciò che l’uomo è tenuto a compiere; è il suo sacrosanto dovere e non deve dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto questo è il compimento del suo dovere. Benedetto è chi dopo avere sperimentato il giudizio viene reso perfetto e gioisce delle benedizioni di Dio. Maledetto è chi dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene reso perfetto, bensì punito. In quanto essere creato, l’uomo dovrebbe compiere il suo dovere, fare ciò che è tenuto a fare e ciò che è in grado di fare, indipendentemente dal fatto che venga poi benedetto o maledetto. Questa è la condizione fondamentale per l’uomo, in quanto persona che ricerca Dio. Tu non devi compiere il tuo dovere solo per essere benedetto e non devi rifiutarti di agire per timore di essere maledetto. Desidero dirvi quest’unica cosa: compiere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare. Se l’uomo non è in grado di compiere il suo dovere, questo dimostra la sua ribellione” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Riflettendoci sopra, sono arrivata a capire la volontà di Dio. Dio non si aspetta molto dall’umanità. Vuole solo che perseguiamo la verità, che facciamo tutto il possibile per mettere in gioco quanto siamo in grado di comprendere e di realizzare, senza battere la fiacca, senza essere sfuggenti e ingannevoli, ma mettendoci anima e corpo per eseguire ciò che Egli ci chiede. Nonostante gli eventuali fallimenti e passi falsi lungo la strada, sarà sufficiente saper accogliere la verità e accettare di essere potati e trattati perché questi problemi siano risolti. I progressi e i cambiamenti saranno visibili. Da quando avevo ricevuto quell’incarico, mi era mancato del tutto un atteggiamento di accettazione e sottomissione. Avevo paura che al minimo passo falso, alla prima infrazione sarei stata eliminata, che avrei perso la mia meta e destinazione finale. Ho capito di non avere la minima comprensione della verità, né alcuna idea di quale fosse l’opera di Dio. In particolare ho compreso che, in tutti quegli anni di fede in Dio e svolgimento del mio dovere, non l’avevo fatto per soddisfare Dio, ma solo per conquistarmi un avvenire e una meta. Che egoismo, che scaltrezza! Un compito è un incarico da parte di Dio, è una responsabilità a cui ogni essere creato deve adempiere. Non importa se alla fine saremo benedetti o maledetti, dobbiamo tutti svolgere il nostro dovere. Non posso rifiutarmi di eseguirlo solo perché ho paura di commettere il male. Nonostante il mio scarso accesso alla vita e la mancanza della realtà della verità, Dio mi ha elevato a servire come capogruppo, e questo non perché sono degna del ruolo in questo momento, ma nella speranza che durante l’incarico sarò in grado di perseguire la verità, accettare di essere giudicata, castigata, potata e trattata, perfezionando continuamente le mie carenze. Quindi, se tutto andrà bene, alla fine sarò riuscita a svolgere il compito in modo adeguato. Una volta compresa la volontà di Dio, ho acquisito più fiducia nell’affrontare i problemi e le difficoltà che si presentavano nel mio dovere, guadagnando la determinazione di soddisfare Dio per mezzo di esso.

In seguito, nelle parole di Dio ho letto quanto segue: “Quali sono le espressioni di una persona sincera? Il nocciolo della questione è mettere in pratica la verità in tutte le cose. Se dici di essere sincero ma metti sempre in secondo piano le parole di Dio e fai quello che vuoi, questa è forse l’espressione di una persona sincera? Tu dici: ‘Sono di scarsa levatura ma ho il cuore sincero’. Quando però ti spetta un dovere, hai paura di soffrire o temi che se non lo eseguirai bene dovrai assumertene la responsabilità, perciò trovi delle scuse per scansarlo e suggerisci agli altri di occuparsene. Questa è forse l’espressione di una persona sincera? Chiaramente no. Come deve comportarsi allora una persona sincera? Deve accettare e obbedire e poi essere totalmente devota nel compiere il proprio dovere al meglio delle proprie capacità, sforzandosi di soddisfare la volontà di Dio. Tutto questo si esprime in vari modi. Uno di essi è che devi accettare con sincerità il tuo dovere, senza pensare ad altro e senza essere tiepido. Non tramare a tuo beneficio. Ecco un’espressione di sincerità. Un altro modo è impegnarti con tutte le forze e con tutto il cuore. Dici: ‘Questo è tutto ciò che posso fare; metterò in gioco tutto quanto e lo dedicherò completamente a Dio’. Non è forse un’espressione di sincerità? Dedichi tutto ciò che hai e tutto ciò che sai fare: questa è un’espressione di sincerità. Se non sei disposto a dedicare tutto ciò che hai, se lo tieni nascosto e celato, hai un modo di fare inaffidabile, ti sottrai al tuo dovere e lo assegni a qualcun altro perché temi di dover pagare le conseguenze per non aver fatto un buon lavoro, questo significa forse essere sincero? No. Essere una persona sincera, pertanto, non è solamente questione di avere un desiderio. Se non lo metti in pratica quando incappi nei problemi, non sei una persona sincera. Quando incontri dei problemi devi mettere in pratica la verità e avere espressioni pratiche. È l’unico modo per essere una persona sincera, e solo queste sono le espressioni di un cuore sincero” (“Le persone possono essere veramente felici solo attraverso l’onestà” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dio ama chi è onesto e gli onesti non si preoccupano per le benedizioni. Non hanno paura di assumersi delle responsabilità, ma cercano con tutto il cuore di svolgere bene il proprio dovere per soddisfarLo. Si impegnano al massimo in tutto ciò che sono in grado di fare. Questo pensiero mi ha davvero fatto vergognare. Parlavo sempre di quanto volessi soddisfare Dio, ma quando era arrivato davvero il momento di accettare un incarico, di metterci tutto il cuore per eseguirlo, avevo deciso di tirarmene fuori con falsità. Poi, mi sono resa conto di essermi riempita la bocca di belle parole, ma in realtà stavo tentando di ingannare Dio e nel fondo del cuore ero totalmente disonesta. A quel punto, ho capito di non poter continuare così. Sebbene avessi numerosi problemi e difetti, dovevo esercitarmi ad essere una persona onesta secondo i requisiti di Dio. Dovevo darGli il mio cuore e svolgere il mio dovere al meglio delle mie capacità con i piedi ben piantati a terra. In qualunque modo fossero andate le cose, ero disposta a obbedire alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Da quel momento, ho provato un incredibile sollievo. Quando incontravo delle complicazioni nel mio dovere, pregavo Dio per risolverle tramite la ricerca; nei momenti di confusione, esploravo insieme ai fratelli e alle sorelle, cercando i princìpi della verità. Con il tempo, ho scoperto di saper superare molti problemi e difficoltà.

Questa esperienza mi ha mostrato come il giudizio e il castigo di Dio siano davvero segno dell’amore e della salvezza che Egli riserva all’umanità. Non temo più di assumermi delle responsabilità e ho rinunciato al mio atteggiamento guardingo o tendente al malinteso. Anche se possiedo tuttora un’indole corrotta sotto molti aspetti, sono disposta ad accettare di essere giudicata, castigata, potata e trattata da Dio, perseguendo la purificazione e la trasformazione. Sia ringraziato Dio!


29. Il pentimento di un ufficiale

di Zhenxin, Cina

Dio Onnipotente dice: “Dalla creazione del mondo fino a oggi, tutto quello che Dio ha compiuto nella Sua opera è amore, senza alcun odio per l’uomo. Anche il castigo e il giudizio che hai visto sono amore, un amore più vero e più reale; questo amore conduce l’uomo sulla giusta via della vita umana. […] Tutta l’opera compiuta da Dio ha lo scopo di condurre gli uomini sulla giusta via della vita umana cosicché possiedano la vita normale, poiché l’uomo non sa come condurre la propria esistenza. Senza tale guida, saresti capace soltanto di vivere una vita vuota, una vita senza valore né significato, e non sapresti affatto essere una persona normale. Questo è il significato più profondo della conquista dell’uomo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La verità intrinseca dell’opera di conquista (4)”). Queste parole di Dio mi commuovono molto, e non posso fare a meno di pensare a come Egli mi ha salvato.

Sono nato in campagna. I miei genitori erano contadini onesti e operosi. Gli altri compaesani ci disprezzavano e ci prendevano di mira in continuazione perché eravamo poveri. Pensavo: “Un giorno gli farò vedere. Un giorno mi guarderanno con occhi diversi”. Mi sono arruolato nell’esercito quando ero adolescente. Accettavo quasi compito, non importa quanto fosse ripugnante o logorante, nella speranza di essere promosso. Ma per anni sono rimasto un soldato semplice. Poi ho capito: era con i doni, non con il duro lavoro, che si guadagnava un giudizio positivo e si ottenevano promozioni. Ai miei occhi, era disgustoso, ma volevo una promozione, quindi mi sono fatto forza e, attingendo a tutti i miei risparmi, ho iniziato a fare regali ai miei superiori. Come previsto, in poco tempo ero “qualificato” per entrare nell’accademia militare. Tornato nella mia unità dopo la promozione, mi hanno mandato a lavorare come cuoco visto che non avevo denaro per acquistare regali. Sapevo bene che “I funzionari non rendono la vita difficile a chi porta regali” e “Non si ottiene nulla senza adulare e lusingare”. Se volevo fare strada, dovevo fare qualsiasi cosa per trovare il denaro per acquistare doni, altrimenti non sarei arrivato da nessuna parte, non importa quanto fossi competente. Volevo fare carriera, quindi ho fatto tutto quello che potevo per fare soldi e ho adulato i miei superiori e dato loro cose che sapevo avrebbero apprezzato. Sapevo che stavo facendo qualcosa di illegale e temevo di essere scoperto e messo in prigione. Avevo il cuore in gola tutto il tempo, ma il pensiero di diventare un ufficiale mi spingeva a proseguire. Dopo un po’, sono diventato finalmente comandante di battaglione. Ogni volta che tornavo a casa, i miei compaesani si accalcavano attorno a me, lusingandomi e adulandomi. La mia vanità ne era enormemente alimentata, mentre anche le mie ambizioni e i desideri si dilatavano. Come si dice: “Diventare un funzionario per amore del buon cibo e del vestiario” e “Usa il potere finché ce l’hai perché, una volta perso, non lo puoi più usare”. Ho iniziato a godere dei privilegi dell’essere un ufficiale, ottenendo qualsiasi cosa volessi senza alcun costo. Chiunque avesse bisogno di qualcosa da me doveva offrirmi cibo o farmi un regalo. Ho addirittura usato la mia posizione come prediletto del comandante e del commissario politico per costringere i subordinati a darmi questa o quella cosa. Sono passato dall’essere il figlio di un semplice contadino a essere un uomo disonesto, subdolo e insaziabile.

Non solo agivo come un tiranno nel lavoro ma anche a casa trattavo male mia moglie. La accusavo senza motivo di avere altre relazioni, scavando un solco sempre più profondo tra di noi. Alla fine, lei ne ha avuto abbastanza e mi ha detto che voleva il divorzio. La mia famiglia felice stava per essere distrutta e anche nostro figlio avrebbe sofferto. Stavo malissimo e continuavo a ripensare alla mia vita: sin da quando ero piccolo, ero stato determinato a distinguermi, a essere migliore degli altri. Sia io che mia moglie avevamo una buona carriera e la nostra era una vita agiata. Tutti ci ammiravano, quindi avrei dovuto essere felice e appagato. Perché continuavo a sentirmi vuoto e a vivere in un dolore simile? Era questa la vita che volevo? Come dovremmo vivere, in realtà? Mi sentivo confuso e smarrito, ma non riuscivo a trovare risposte. In seguito, mia moglie ha accettato il Vangelo del Regno di Dio Onnipotente e si riuniva in continuazione con i fratelli e le sorelle e condivideva con loro. Di lì a poco, è diventata una persona molto positiva. Non discuteva più con me e ha smesso di parlare di divorzio. Di fronte a questo suo cambiamento, ho pensato che la fede in Dio dovesse essere una gran cosa. Anch’io ho ottenuto la fede in Dio Onnipotente leggendo le Sue parole.

Ho iniziato a vivere la vita di Chiesa e ho scoperto che La Chiesa di Dio Onnipotente era totalmente diversa dal mondo. I fratelli e le sorelle leggevano le parole di Dio e condividevano sulla verità. Cercano di basare i propri comportamenti sulle parole di Dio e sulla verità, di essere onesti e aperti e di essere sinceri. Mi sembrava di aver raggiunto un luogo di purezza e ho avvertito un senso di libertà e di sollievo che non avevo mai provato prima. Frequentando le riunioni e leggendo le parole di Dio, ho imparato che Dio è santo e giusto e che Egli odia la sordidezza e la corruzione umane più di ogni cosa. Nell’esercito avevo assunto molte cattive abitudini e, se non me ne fossi pentito, sapevo che Dio mi avrebbe disprezzato ed eliminato. Poi ho letto queste parole di Dio: “Nato in tale sudicia terra, l’uomo è stato gravemente rovinato dalla società, ha subito l’influsso di un’etica feudale ed è stato educato presso ‘istituti d’istruzione superiore’. Pensiero retrogrado, moralità corrotta, visione meschina della vita, ignobile filosofia di vita, esistenza del tutto priva di valore, stile e abitudini di vita depravati: tutte queste cose sono penetrate pesantemente nel cuore dell’uomo e ne hanno gravemente minato e intaccato la coscienza. Il risultato è che gli esseri umani sono sempre più lontani da Dio e Gli si oppongono sempre più. Giorno dopo giorno, l’indole umana si fa sempre più maligna e non vi è nessuno che sia disposto a rinunciare a qualcosa per Dio, nessuno che voglia obbedirGli, nessuno che abbia intenzione di cercare la Sua manifestazione. Invece, sotto il dominio di Satana, l’uomo non fa altro che perseguire il piacere, abbandonandosi alla corruzione della carne nella terra del fango” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). Leggerle mi ha mostrato perché fossi corrotto così a fondo. Ho ripensato ai miei anni nell’esercito. Per fare strada, avevo seguito le tacite regole del mondo, compiendo così tante cattive azioni e ricavando profitti illecitamente. Ero diventato così corrotto e depravato, vivendo nel peccato senza vergogna. Le parole di Dio mi hanno mostrato la differenza tra bene e male e mi hanno permesso di individuare la radice della mia corruzione e depravazione. Si è scoperto che c’è Satana dietro a tutto ciò. Satana, il re dei diavoli, ha usato ogni tipo di istruzione e influenze per corrompere la nostra società fino a trasformarla in un mastello ribollente di peccato. Chi ha il potere dilaga, maltrattando la gente comune, mentre le persone normali e oneste vengono vessate e non fanno strada nella vita. La nostra società è piena di falsità ed eresie, come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Coloro che lavorano con la mente governano gli altri e coloro che lavorano col corpo sono governati dagli altri”, “Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati”, “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”, “I funzionari non rendono la vita difficile a chi porta regali; non si ottiene nulla senza adulare e lusingare”, “Diventare un funzionario per amore del buon cibo e del vestiario” e “Usa il potere finché ce l’hai perché, una volta perso, non lo puoi più usare”. Essere ingannato da queste cose e dalle pressioni attorno a me mi ha portato a smarrirmi senza nemmeno accorgermene. Non mi sarei fermato di fronte a nulla pur di diventare ufficiale, abusando del mio potere per il mio profitto personale. Ero diventato un uomo completamente corrotto, determinato a fare sciacallaggio. Mi sono davvero pentito per le mie cattive azioni. Ringrazio Dio per avermi salvato, poiché mi ha dato l’opportunità di ricominciare da capo. Altrimenti, sarei stato dannato e punito per il mio comportamento. Ero così grato a Dio, ho deciso di cambiare modo di fare, di lasciare l’esercito e trovare una nuova carriera. Ma il mio superiore continuava a cercare di farmi rimanere, dicendo che mi avrebbe promosso a vice comandante del reggimento. Ho esitato, pensando: “Vice comandante del reggimento? Sarebbe un sogno che si avvera!” Per un momento ho faticato per rinunciare a quel titolo e non sapevo cosa fare, perciò mi sono presentato dinanzi a Dio per pregare e cercare. Poi ho letto queste Sue parole: “Se sei di posizione elevata, di buona reputazione, in possesso di abbondante conoscenza, proprietario di abbondanti beni, e supportato da molte persone, ma tali cose non ti impediscono di venire davanti a Dio per accettare la Sua chiamata e il compito che Egli ti assegna, fa’ ciò che Dio ti chiede e tutto ciò che farai sarà la cosa più significativa compiuta sulla terra e la cosa più retta nel genere umano. Se rifiuti la chiamata di Dio per amore del tuo status e dei tuoi scopi, tutto ciò che farai sarà maledetto e persino disprezzato da Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). “Gli uomini vengono al mondo ed è raro incontrarMi, e altrettanto raro è avere l’opportunità di cercare e guadagnare la verità. Perché vi ostinate a non valorizzare questo bel momento considerandolo la giusta via da percorrere in questa vita? E perché siete sempre così sprezzanti nei confronti della verità e della giustizia? Perché calpestate e rovinate sempre voi stessi per quell’ingiustizia e quel sudiciume che si trastulla con gli uomini?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole per i giovani e gli anziani”). Ogni parola era un pugno alla mia coscienza. Mi sono risvegliato. Ho pensato: “La mia fortuna nell’incontrare Dio incarnato, che è venuto sulla terra per esprimere la verità e salvare l’uomo, e nell’avere l’opportunità di perseguire la verità e spendermi per Lui è segno del Suo immenso innalzamento e della Sua grazia!” Può esistere cosa più significativa che spendersi per il Creatore? Per quanto potessi salire di grado, sarei mai stato felice? Così tanti potenti agiscono come preferiscono e compiono ogni sorta di malvagità, ma alla fine tutti hanno quello che meritano. E così tanti alti ufficiali conoscono ricchezza e fama per un lasso di tempo ma, alla prima lotta per il potere persa, alcuni finiscono in prigione senza un pugno di mosche e altri si tolgono la vita… Cose di questo tipo accadono in continuazione. Per quanto riguarda me, avevo cercato di farmi strada con le unghie e con i denti, ma sono solo diventato più arrogante, egoista e disonesto! Ora, Dio mi ha conferito così tante verità e mi ha mostrato il cammino giusto nella vita. Potevo forse andare avanti come facevo prima? Ero stato danneggiato e ingannato da Satana per la maggior parte della mia vita fino a perdere quasi completamente ogni sembianza umana. Da quel momento in poi, ho voluto vivere diversamente, seguire Dio, praticare la verità e basare la mia condotta sulle parole di Dio. Pertanto, ho deciso di cambiare carriera e tagliare i ponti con l’esercito. Ma, siccome Satana mi aveva corrotto così nel profondo, il suo veleno per cui “Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati” era diventato la mia stessa vita. Nella Chiesa, ero sempre in competizione per ottenere una posizione e solo la rivelazione e il giudizio di Dio hanno corretto la mia ricerca.

Dopo aver svolto il mio dovere nella Chiesa per un po’, ho visto che c’era un capo molto giovane e un altro di cui ero amico in precedenza. Ero turbato. Pensavo: “Lì fuori nel mondo eravate entrambi inferiori a me, ma qui nella Chiesa siete miei superiori. Io sarei un capo molto migliore di voi!” Ho iniziato a inseguire questa cosa con tutto me stesso. All’inizio, ho steso un piano: mi alzavo alle cinque ogni mattina per leggere le parole di Dio, poi ascoltavo i sermoni per due ore e imparavo tre inni delle parole di Dio ogni settimana. Sono diventato più energico nel mio dovere e prendevo il comando in tutto quello che potevo fare nella Chiesa, non importa quanto fosse difficile o estenuante. Nelle riunioni, parlavo delle mie esperienze nell’esercito, sfoggiavo le mie abilità e storcevo il naso di fronte alla condivisione dei capi della Chiesa. A volte, screditavo in maniera sottile il loro pensiero e le loro azioni come se io fossi capace di fare di meglio. È così che vivevo nella lotta per la fama e il prestigio, nell’eterna speranza di diventare un capo di Chiesa. Una volta, ho notato che un capo non aveva gestito una cosa nella maniera adeguata. Le ho fatto una ramanzina perché non era stata in grado di gestire le cose e ho insinuato che dovesse dimettersi. Speravo di essere scelto come capo alle prossime elezioni. Quando i fratelli e le sorelle lo hanno scoperto, hanno analizzato il mio comportamento, dicendo che ero disonesto, ambizioso e che volevo assumere il controllo della Chiesa. Sono stato rimosso dal mio dovere di capogruppo. Questo mi ha davvero sconvolto e ho pensato: “Un tempo ero un rispettabile comandante di battaglione, mentre adesso non posso nemmeno essere un capogruppo nella Chiesa”. Dopo diversi mesi in questa condizione, non riuscivo ad accettarla e non tolleravo nemmeno la vista dei miei fratelli e sorelle. Durante le riunioni non parlavo. Il mio animo si è incupito e io non sono più riuscito a sentire Dio. Solo allora ho iniziato ad avere paura, quindi mi sono affrettato a pregare Dio e mi sono rivolto a Lui perché mi guidasse fuori da quell’oscurità.

Più avanti, ho letto queste parole di Dio: “Nella ricerca che portate avanti avete troppe nozioni personali, troppe speranze e proiezioni nel futuro. L’opera attuale serve a trattare la vostra brama di prestigio e i vostri desideri smodati. Le speranze, il prestigio e le nozioni sono tutte rappresentazioni classiche dell’indole satanica. […] Ora siete seguaci, e avete acquisito una certa comprensione di questa fase dell’opera. Tuttavia, non avete ancora messo da parte il desiderio di prestigio. Quando il vostro prestigio è elevato ricercate bene, ma quando è basso smettete di ricercare. Avete sempre in mente le benedizioni collegate al prestigio. […] Più ricerchi in questo modo, meno raccoglierai. Più grande è il desiderio personale di prestigio, più severo sarà il trattamento che si dovrà ricevere e più grande sarà l’affinamento che si dovrà affrontare. Questo genere di persone non vale niente! Devono essere trattate e giudicate adeguatamente per lasciarsi alle spalle queste cose una volta per tutte. Se continuerete a perseguire questa via fino alla fine, non mieterete nulla. Coloro che non perseguono la vita non possono essere trasformati, e coloro che non hanno sete della verità non possono guadagnare la verità. Non ti concentri sulla ricerca della trasformazione personale e dell’ingresso, bensì su desideri stravaganti e su cose che limitano il tuo amore per Dio e ti impediscono di avvicinarti a Lui. Queste cose possono trasformarti? Ti possono portare nel Regno?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). Le parole di Dio mi hanno trafitto il cuore e ho provato una tale vergogna. Mi ero battuto per ottenere una posizione, poi sono stato messo a nudo e trattato dai fratelli e dalle sorelle e sono stato rimosso dal mio dovere. Non era quello che volevo, ma nessuno ce l’aveva con me. Al contrario, era segno del giusto giudizio di Dio e della Sua tempestiva salvezza. L’opera di Dio negli ultimi giorni consiste nel cambiare il nostro vecchio modo di pensare e le nostre nozioni, nel salvarci dall’influenza di Satana, così che possiamo ottenere da Dio la verità e la vita e vivere nella luce. Non avevo percorso il giusto cammino, né mi ero concentrato sul perseguire la verità, ma sul perseguire posizione e reputazione. Ero ricorso a trucchi e avevo usato mezzi subdoli per ottenere una posizione. Non era completamente contrario alla volontà di Dio di salvare l’umanità? Continuare in quel modo avrebbe significato che non avrei mai ottenuto la verità e sarei stato eliminato. Per impedirmi di perdermi e per rimettermi in carreggiata, Dio mi ha potato e trattato attraverso i fratelli e le sorelle, mettendo a nudo le mie ambizioni e i desideri e togliendomi la mia posizione così avrei riflettuto su me stesso e cambiato i miei comportamenti. Ho capito che Dio vede davvero nel profondo dei nostri cuori. Sono anche giunto a comprendere veramente la giustizia, la santità, l’onnipotenza e la saggezza di Dio. Non ero più negativo o afflitto per aver perso la mia posizione, al contrario, volevo perseguire la verità e sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio.

Sei mesi dopo, mi sono trasferito in un’altra Chiesa, dove stavano per eleggere i propri capi. Ero felice di sapere che nessuno lì credeva in Dio da tanto tempo quanto me, pertanto ho pensato di avere una possibilità. In esperienza di vita e anni di fede, li battevo. Pensavo: “È ovvio che sceglieranno me, come capo della Chiesa”. Proprio mentre mi stavo preparando a mettermi bene in mostra, una sorella della mia vecchia Chiesa è fuggita in questa perché il Partito Comunista Cinese le dava la caccia. Ho pensato: “Lei sa che, nella mia vecchia Chiesa, mi mettevo sempre in competizione per ottenere una posizione. Se mi vede competere di nuovo per diventare capo della Chiesa, metterà a nudo il mio precedente comportamento scandaloso? Se lo facesse, la mia reputazione ne risentirebbe molto”. Non avendo altra scelta, ho abbandonato i miei piani e ho soppesato la situazione: “Prima divento capogruppo e poi faccio carriera a partire da lì”. Con mia sorpresa, tuttavia, non sono stato scelto nemmeno come capogruppo. La Chiesa non aveva abbastanza persone per svolgere alcuni doveri di routine, perciò i capi della Chiesa mi hanno chiesto se volessi farlo io. Nel timore di sembrare disobbediente, ho accettato riluttante. Ero stato un rispettabile comandante di battaglione, eppure ora stavo svolgendo un dovere così umile. Mi sembrava tutto un errore. Di lì a poco, la polizia ha iniziato a tenere d’occhio il luogo in cui ci incontravamo, quindi non potevamo più riunirci lì. Il capo della Chiesa mi ha assegnato a un altro gruppo per riunirmi con i fratelli e le sorelle che svolgevano doveri di accoglienza. Era davvero troppo per me. Non solo stavo svolgendo un dovere umile, ma ora dovevo riunirmi con i fratelli e le sorelle che svolgevano doveri di accoglienza. Mi sembrava così umiliante. Come avevo fatto a cadere così in basso? Se le cose avessero proseguito in quel modo, quale tipo di prospettive avrei avuto? Ero sempre più turbato e l’unica cosa che potessi fare era pregare Dio immediatamente, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi.

Poi ho letto queste Sue parole: “Per molti anni, i pensieri sui quali gli uomini hanno fatto affidamento per la loro sopravvivenza ne hanno corroso i cuori al punto da farli diventare perfidi, codardi e spregevoli. Non solo mancano di forza di volontà e di determinazione, ma sono anche diventati avidi, arroganti e cocciuti. Manca in loro anche solo un briciolo di determinazione che vada al di là del loro io e, peggio ancora, non hanno un briciolo di coraggio per liberarsi dalle limitazioni di questi oscuri influssi. I pensieri e la vita degli uomini sono talmente corrotti che i loro punti di vista sulla fede in Dio sono rimasti insopportabilmente orribili, e persino quando parlano dei loro punti di vista sulla fede in Dio ascoltarli è insopportabile. Gli uomini sono tutti codardi, incompetenti, spregevoli e fragili. Non provano disgusto per le forze delle tenebre e non provano amore per la luce e la verità, ma al contrario fanno di tutto per espellerle. I vostri attuali pensieri e punti di vista non sono forse proprio questi? ‘Dal momento che credo in Dio, dovrei proprio essere inondato di benedizioni e il mio prestigio dovrebbe essere mantenuto sempre e rimanere più elevato di quello dei miscredenti’. Non sono solo uno o due anni che serbate in voi punti di vista di questo genere, ma molti. Avete un modo di pensare straordinariamente utilitaristico. Sebbene oggi siate giunti a questa fase non vi siete ancora affrancati dal prestigio, anzi, vi adoperate costantemente per informarvi e tenerlo d’occhio giorno dopo giorno, terrorizzati dalla possibilità che un giorno vada perduto e il vostro nome sia rovinato. Gli uomini non hanno mai messo da parte il loro desiderio di agiatezza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). “Qual è il tipo di ricerca più indicato mentre percorri il sentiero di oggi? Nella tua ricerca a che genere di persona dovresti equipararti? Dovresti sapere che atteggiamento tenere di fronte a tutto ciò che ti accade oggi, che si tratti di prove o avversità, oppure di spietato castigo e maledizione. Dovresti dedicare a questo un’attenta considerazione in tutti i casi” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che non imparano e rimangono nell’ignoranza non sono forse bestie?”). Meditando sulle parole di Dio, ho riflettuto su me stesso: “In ciò che perseguo, che tipo di persona dovrei considerarmi?” Avevo sempre pensato a me stesso come a un comandante di battaglione, una persona con una certa posizione. Soltanto un dovere di un certo livello faceva al mio caso e solo persone di prestigio meritavano di riunirsi con me. Guardavo dall’alto in basso i fratelli e le sorelle che svolgevano doveri di accoglienza; ai miei occhi, stare con loro dimostrava che ero un uomo senza importanza. Privato del prestigio, diventavo negativo e riluttante, e addirittura sentivo che la vita non aveva senso. Il prestigio, la fama e il profitto mi avevano confuso il cervello e ho perso la mia umanità. Che uomo deprecabile e orrido ero! Come poteva uno come me essere degno di diventare capo della Chiesa? La Chiesa non è come la società. Nella Chiesa, è la verità a dominare. Un capo deve avere una buona umanità e perseguire la verità. Mentre l’unica cosa che facevo io era perseguire il prestigio e mettermi in competizione per diventare un capo. Come potevo essere così irragionevole, così spudorato?

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Io decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza, né men che meno, al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità. Non c’è altro criterio di scelta che questo. Dovete rendervi conto che tutti coloro che non seguono la volontà di Dio saranno puniti. Questo è un dato di fatto immutabile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Dalle parole di Dio ho compreso che Egli non determina la nostra destinazione in base al nostro prestigio o in base a quanto lavoriamo. La chiave di tutto è se abbiamo ottenuto la verità e se obbediamo a Dio. Ho compreso che l’indole di Dio è giusta verso tutti e che, a prescindere dal dovere che svolgiamo, dobbiamo sempre perseguire la verità. Con la verità, una persona può ancora essere salvata, anche se non possiede alcun prestigio. Ma, senza perseguire la verità, nessuno può essere salvato, per quanto possa essere grande il suo prestigio. Ho pensato a quanto fosse sciocco da parte mia perseguire il prestigio così disperatamente. Avevo odiato quei corrotti ufficiali dell’esercito ma, nel salire di rango, io stesso ero peggiorato, finendo per diventare un ufficiale corrotto proprio come loro. Alcuni potenti sono onesti e alla mano prima di possedere prestigio ma, appena ottengono potere, iniziano ad abusarne e i loro peccati si accumulano. Ho pensato agli anticristi che erano stati espulsi dalla Chiesa. Quando non avevano prestigio, sembrava che non stessero facendo nulla di male ma, appena cambiata la situazione, hanno iniziato a limitare gli altri e a fare pressioni su di loro con fare di sufficienza, dicendo e facendo cose per mantenere la propria posizione, compiendo il male e interrompendo il lavoro della casa di Dio. Questo mi ha mostrato che, senza la verità, viviamo sempre basandoci sulla nostra indole corrotta. Nel momento in cui otteniamo potere e prestigio, diventiamo perversi e compiamo il male, che in ultima istanza significa punizione! Lottando e battendomi per fare carriera nell’esercito in tutti quegli anni, mi sono riempito di indole satanica. Ero arrogante, falso, malvagio e maligno, dalla testa ai piedi. Se mi trovavo in una posizione elevata, le mie ambizioni non facevano che crescere anch’esse, proprio come quando ero un ufficiale dell’esercito e avevo abusato del mio potere. Potevo solo finire per compiere il male, offendere l’indole di Dio ed essere punito. Pensando a queste cose, ho provato sia timore che gratitudine. Dio mi aveva ripetutamente provocato battute d’arresto e fallimenti, evitando che le mie ambizioni e i desideri venissero realizzati. Questo era segno della Sua salvezza e protezione per me! Ringrazio Dio per la Sua illuminazione che mi ha permesso di vedere l’essenza e le conseguenze del perseguire fama e prestigio. E, ancor di più, ho finalmente compreso quanto sia importante perseguire la verità.

Sin da allora, mi sono concentrato sul perseguire la verità per risolvere la mia corruzione. A prescindere dal dovere che la Chiesa mi assegnava, non mi concentravo più sul rango. Al contrario, mi concentravo sul cercare i principi della verità e sullo svolgere bene il mio dovere. Ho percepito la presenza e la guida di Dio quando ho iniziato a praticare in questo modo e ho provato un inesprimibile senso di pace e gioia. Dopo un po’, ho scoperto di essere molto più umile quando ero con gli altri e non sbandieravo più di essere stato un ufficiale dell’esercito. Quando i fratelli e le sorelle segnalavano le mie mancanze, pregavo Dio con consapevolezza e mi sottomettevo, poi riflettevo e tentavo di conoscere me stesso. Riuscivo ad andare d’accordo con gli altri su un pari livello e non pensavo più di stare un gradino sopra a loro. Prima che me ne rendessi conto, le mie opinioni su cosa si debba perseguire si erano trasformate. Il prestigio, la fama e il profitto ormai erano così sbiaditi nella mia mente. Non mi ostacolavano più. Quando vedevo diventare capi della Chiesa altri che avevano fede da meno tempo di me, mi sentivo ancora un po’ invidioso ma, pregando e cercando la verità, riuscivo a lasciar correre velocemente. Ora svolgo il mio dovere a casa con mia moglie. Magari non è nulla di fastoso, ma sono davvero soddisfatto. Nella nostra vita, pratichiamo in modo che siano le parole di Dio a dominare e noi ascoltiamo chiunque parli correttamente e si attenga alla verità. Ho davvero sperimentato che Dio Onnipotente mi ha cambiato. Ha salvato il mio matrimonio, la mia famiglia e ha salvato me, una persona tanto depravata. Ero così arrogante, presuntuoso, ossessionato da prestigio e profitto, malvagio e avido. Senza la salvezza di Dio, non sarei mai stato in grado di percorrere il giusto cammino nella vita. Sarei solo diventato più corrotto e depravato, compiendo tanto male che, alla fine, Dio mi avrebbe maledetto e punito. Ho davvero percepito la salvezza e l’amore di Dio attraverso queste esperienze. Riuscire a praticare un po’ di verità e vivere una qualche parvenza umana è dovuto esclusivamente al giudizio e castigo di Dio! Sia ringraziato Dio!


30. Non è stato facile rinunciare al prestigio

di Li Zheng, Cina

Vengo da una famiglia di contadini. Ho perso entrambi i genitori da piccolo, quindi io e mio fratello maggiore dipendevamo l’uno dall’altro. Eravamo poverissimi e tutti ci guardavano con disprezzo. Pensavo che sarei andato a scuola e un giorno sarei stato superiore a tutti gli altri. Purtroppo, ho dovuto mollare al secondo anno di liceo perché non c’erano soldi. Il mio sogno di essere una spanna sopra agli altri era andato in frantumi e io mi sentivo completamente a pezzi.

Nel 1990, ho trovato la fede nel Signore Gesù. Secondo le parole del predicatore, la fede nel Signore ci avrebbe recato pace, in questa vita; nella prossima, avremmo vissuto in eterno. Ha anche aggiunto che più persone convertivamo diffondendo il Vangelo, più saremmo stati benedetti, che avremmo ricevuto la nostra ricompensa e la corona e avremmo regnato come monarchi al fianco di Dio. In quel periodo, nella Bibbia ho letto queste parole: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Quindi ho deciso di lasciare la famiglia e andare a diffondere il Vangelo per Dio. All’epoca ero pieno di energie e, in meno di un anno, avevo convertito diverse centinaia di persone. Il numero di nuovi credenti aumentava: nel 1997, avevamo già fondato centinaia di Chiese con oltre 30.000 persone. In ogni cosa, avevo io l’ultima parola e, in qualsiasi Chiesa mi trovassi a lavorare, i fratelli mi salutavano con rispetto e mi portavano ovunque volessi. Mi offrivano pasti deliziosi e posti carini in cui alloggiare, e addirittura mi pagavano loro le spese del viaggio. Mi piacevano tanto queste cose.

Un giorno, un superiore ci ha chiesto di presenziare a un incontro in cui ci ha parlato di una confessione chiamata Lampo da Levante, secondo cui il Signore Gesù era tornato come Dio Onnipotente. Ha aggiunto che i loro sermoni erano molto profondi e avevano attirato tanti buoni menbri delle altre congregazioni, tra cui anche due lavoratori della nostra Chiesa, fratello Wang e fratello Wu, che avevano accolto il Lampo da Levante. Il capo ci ha chiesto di rifiutare categoricamente quei due fratelli e ha intimato che, se ci avessero trovati ad ascoltarne i sermoni, ci avrebbero espulsi immediatamente. Queste parole mi hanno lasciato di stucco. Conoscevo piuttosto bene quei due fratelli; avevano una buona cconoscenza della Bibbia e una fede sincera nel Signore. Proprio non capivo come avessero potuto accogliere il Lampo da Levante. Verso la fine dell’anno, quei due fratelli mi hanno fatto una sorpresa, venendomi a trovare a casa. Ho esitato parecchio, prima di decidere di aprirgli la porta, temendo che fossero venuti per ingannarmi. Ma poi ho pensato: “Comunque sia, credo nel Signore e non posso mandare via questi due fratelli”. Quindi li ho fatti entrare. Mi hanno detto che, per accogliere il Signore, dovevo concentrarmi sul sentire la voce di Dio e che non dovevo rifiutarmi di cercare o approfondire la vera via per paura di essere fuorviato. Poi hanno condiviso molto dettagliatamente su come fare per essere una vergine saggia che sente la voce di Dio, e come distinguere tra la vera via e quelle false. Ho trovato le loro parole fresche e illuminanti. Mi hanno convinto completamente. Mentre se ne andavano, mi hanno lasciato un libro, dicendo che conteneva i discorsi di Dio Onnipotente e mi hanno esortato a leggerlo, a non perdere l’occasione di accogliere il Signore. Quando se ne sono andati, ho iniziato a preoccuparmi. Mi avrebbero sviato? Se il mio superiore avesse scoperto che li avevo accolti in casa, mi avrebbe espulso dalla Chiesa. Poi, però, ho pensato: “Se Dio Onnipotente è davvero il Signore Gesù ritornato, e io non approfondisco per paura di essere cacciato, allora non diventerei come quelli che rifiutano Dio e Gli resistono?” In quel momento, ho deciso che avrei dato uno sguardo all’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni.

Poi, ho iniziato a leggere quotidianamente le Sue parole. Nel frattempo, i due fratelli condividevano con me sulle tre fasi dell’opera di Dio per salvare l’umanità, sul mistero della Sua incarnazione, su come Egli compia la Sua opera di giudizio negli ultimi giorni per purificare e salvare l’uomo, sul modo in cui ogni età viene portata a conclusione, sul Regno di Cristo che si realizza sulla terra, e altro ancora. In tutti gli anni di fede nel Signore, non avevo mai sentito una cosa simile. Più ascoltavo, più le parole di Dio Onnipotente mi sembravano autorevoli e potenti. Cresceva la mia convinzione che Dio Onnipotente potesse davvero essere il Signore Gesù ritornato: dovevo approfondire. Ma dentro di me il conflitto persisteva. I pastori e gli anziani condannavano da anni il Lampo da Levante e anch’io, come loro, cercavo di proteggere la Chiesa il più possibile, di non permettere che nessuno entrasse in contatto con il Lampo da Levante e di espellere chiunque accogliesse la loro via. Se lo avessi accettato io, cosa avrebbero pensato di me gli oltre 30.000 credenti a me sottoposti nella Chiesa? Se mi avessero seguito tutti, accogliendo il Lampo da Levante, sarebbe stato fantastico. Però, in caso contrario, mi avrebbero sicuramente rifiutato. Ho ripensato ai sacrifici fatti, noncurante delle intemperie, predicando e lavorando giorno e notte, col rischio di essere acciuffato dal PCC, per fondare tutte quelle Chiese con il sudore della fronte. C’era voluto un grande impegno per arrivare fino a lì e guadagnarmi la stima di tante persone… come potevo gettare tutto all’aria senza neanche pensarci? Inoltre, se anche i miei sottoposti avessero accolto Dio Onnipotente, avrei potuto ancora essere il loro capo? Poi, però, ho pensato: “Se Dio Onnipotente è davvero il Signore Gesù ritornato e io Lo rifiuto, non perderò l’occasione di accogliere il Signore?” Ci rimuginavo sopra ripetutamente, senza riuscire a decidere cosa fare. Poi, mia moglie mi ha sorpreso con il suo entusiasmo, dopo aver sentito le parole di Dio Onnipotente. Ha detto di averle ascoltate e di essere convinta che fossero la voce di Dio. “Se Dio Onnipotente è davvero il Signore Gesù ritornato”, ha aggiunto, “allora dobbiamo approfondire e accettarlo il prima possibile!” Ho risposto irritato: “Questo lo so, ma non è così semplice. I capi e i collaboratori della nostra Chiesa hanno sigillato ogni porta, a nessuno è concesso di approfondire il Lampo da Levante. Se lo accolgo, verrò sicuramente rigettato”. Mia moglie, allora, si è agitata e ha detto: “A cosa è servito credere nel Signore per tutti questi anni? Non abbiamo atteso la Sua venuta per essere rapiti e condotti nel Regno dei Cieli? Ora che è tornato, anche se non sei un capo, devi comunque accettare l’opera di Dio e accogliere il Signore!” Ero d’accordo con lei, ma dentro mi dicevo: “Voi donne la fate facile. Io devo pensare a più di 30.000 persone. Devo procedere con cautela. Mi serve altro tempo per rifletterci”. Molti mesi sono passati senza che accettassi il Lampo da Levante. Nel frattempo, i fratelli della Chiesa di Dio Onnipotente spesso venivano a trovarmi. Condividevano pazientemente con me, e io pian piano ho compreso che si trattava davvero dell’opera di Dio. Però, siccome non riuscivo a rinunciare alla mia posizione, ancora non cedevo. Dopo un po’, i fratelli hanno capito in quale stato mi trovassi. Una volta, mentre ero con fratello Bai e fratello Song, quest’ultimo ha condiviso con me sulle sue esperienze. Ha detto che anche lui era stato un capo, responsabile di qualche dozzina di Chiese. Dopo aver ascoltato una predica sul Vangelo e letto le parole di Dio Onnipotente, era certo che Egli era il Signore Gesù ritornato. Ma, al momento di accettarlo concretamente, aveva iniziato ad avere ripensamenti: gli avrebbero ancora concesso di essere un capo, di guidare tutte quelle persone? Poi, gli è venuta in mente la parabola dei vignaioli malvagi in Matteo, capitolo 21, versi 33-41: “‘C’era un padrone di casa, il quale piantò una vigna, le fece attorno una siepe, vi scavò una buca per pigiare l’uva e vi costruì una torre; poi l’affittò a dei vignaiuoli e se ne andò in viaggio. Quando fu vicina la stagione dei frutti, mandò i suoi servi dai vignaiuoli per riceverne i frutti. Ma i vignaiuoli presero i servi e ne picchiarono uno, ne uccisero un altro e un altro lo lapidarono. Da capo mandò degli altri servi, in numero maggiore dei primi; ma quelli li trattarono allo stesso modo. Alla fine mandò loro suo figlio, dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio”. Ma i vignaiuoli, veduto il figlio, dissero tra di loro: “Costui è l’erede; venite, uccidiamolo e facciamo nostra la sua eredità”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà il padrone della vigna, che farà a quei vignaiuoli?’ Essi gli risposero: ‘Li farà perire malamente, quei malvagi, e affitterà la vigna ad altri vignaiuoli i quali gli renderanno i frutti a suo tempo’”. Fratello Song ha detto che percepiva forte il senso di colpa. Il Signore gli aveva affidato le Sue pecorelle e adesso era ritornato: e lui, invece di guidare i fratelli ad accogliere il Signore, stava cercando di usurparGli il gregge e rifiutarLo. Sentiva di aver agito esattamente come quei vignaioli malvagi, un servo empio che resisteva al Signore. Si chiedeva: “Ma io credo veramente in Dio, tanto da poter diventare un capo? O forse lo faccio per il prestigio e il mio sostentamento? Posso davvero definirmi un credente?” Questo pensiero lo colmava di un rimorso tale che si è confessato e pentito dinanzi a Dio, accettando quindi Dio Onnipotente. Poi, ha diffuso il Vangelo a tutti i fratelli a lui sottoposti. Quando ho sentito la sua condivisone, ho provato grande vergogna e turbamento. Per salvaguardare il mio prestigio, avevo indugiato nell’accettare l’opera di Dio Onnipotente pur sapendo che si trattava davvero dell’opera di Dio. E non permettevo nemmeno agli altri di approfondire. Mi rifiutavo di restituire a Dio il Suo gregge. Ero un servo empio e meritavo di essere maledetto e punito! Poi, ripensando a come avevo tenuto sigillate le porte della Chiesa, tanto che nessuno aveva accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, mi sono detto che, se l’avessi accettata io, mi sarei dato la zappa sui piedi da solo. Con quale coraggio mi sarei mostrato in pubblico? Se nella mia Chiesa si fosse scoperto che avevo accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, sicuramente mi avrebbero detestato e rifiutato, e non mi sarebbe rimasto nulla. Quindi ho deciso che fosse meglio non accettarla.

Qualche giorno dopo, ero di nuovo riunito assieme a quei due fratelli, e ho parlato delle mie preoccupazioni. Ma non sono stato completamente sincero e ci ho girato intorno. Ho chiesto: “Se anche le persone a me sottoposte iniziano a credere in Dio Onnipotente, chi li guiderà? Saranno gli stessi capi e collaboratori che ci sono ora?” In realtà, volevo solo sapere se sarei stato ancora io a guidarli e gestirli. Invece, fratello Bai mi ha dato una risposta sorprendente: “Una volta accettata l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, è Dio Stesso a guidarci e irrigarci, è Lui il nostro pastore. Nella nostra Chiesa, sono Cristo e la verità a dominare. I capi della Chiesa vengono eletti, quindi chiunque comprenda la verità e possieda la realtà, e chiunque sappia irrigare i fratelli e risolverne i problemi pratici è colui che viene eletto”. Ha aggiunto: “Se persegui la verità, allora anche tu potresti essere scelto come capo. Nella Chiesa, ci sono diversi tipi di doveri: capi, predicatori del Vangelo… ognuno ha la propria funzione. Non esistono doveri ‘importanti’ o ‘secondari’, non si parla di prestigio ‘superiore’ o ‘inferiore’. Dinanzi a Dio, siamo tutti uguali; non funziona così, invece, nelle confessioni religiose”. Più ascoltavo fratello Bai, più mi sentivo mortificato. Avevo un’espressione di desolazione. Credevo che non sarei più stato a capo di così tante persone.

Fratello Bai ha captato il mio malessere e ha condiviso con me sull’esperienza del re di Ninive. Egli era a capo di un’intera nazione. Quando sentì le profezie di Giona, secondo cui Ninive sarebbe stata distrutta, scese dal trono e chiese a tutto il suo popolo di indossare un saio e ricoprirsi di cenere, di inginocchiarsi e confessarsi, pentendosi dinanzi a Dio. Egli ebbe misericordia di loro e la città venne risparmiata. Poi ha aggiunto che, in quanto capo della Chiesa, di fronte a un evento come la venuta del Signore, avrei dovuto tentare di emulare il re di Ninive e indurre i fratelli a confessarsi e pentirsi di fronte a Dio. Le sue parole mi hanno toccato nel profondo. Aveva ragione: il re di Ninive governava una nazione. Se lui, da una posizione tanto alta, è riuscito a umiliarsi e confessarsi, pentendosi davanti a Dio, perché io non riuscivo ad abbandonare il prestigio e accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni? Poi, fratello Song ha proseguito: “Quando il Signore Gesù compiva la Sua opera, i farisei volevano salvaguardare la propria posizione e il sostentamento, perciò fecero tutto quanto in loro potere per resistere al Signore Gesù e condannarLo, tenendo i fedeli sotto il loro controllo. Il Signore Gesù li rimproverò, dicendo: ‘Ma guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il Regno dei Cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare’ (Matteo 23:13)”. Poi si è rivolto a me: “Dio esprime la verità e compie l’opera di giudizio degli ultimi giorni, questo è il Vangelo della discesa del Regno dei Cieli. Dapprima credevi nelle bugie che ti raccontavano e, assieme ai capi religiosi, serravi la Chiesa per impedire ai fratelli di accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni. Così facendo, hai sfidato Dio. Ora, hai letto parole di Dio Onnipotente e sei giunto alla conclusione che Egli è il Signore Gesù ritornato. Se continui testardamente a rifiutarti di accettare l’opera di Dio, o di riportare ai fratelli la novella che il Signore è ritornato, serrando loro ogni accesso al Regno dei Cieli, allora compirai il male consapevolmente, commettendo un altro errore ancora”. Ha detto: “Questo sarebbe davvero un male contro Dio! Se i fratelli perdono l’occasione di ricevere la salvezza perché noi glielo abbiamo impedito, questo sarebbe un debito di sangue! Non potremmo estinguerlo nemmeno se morissimo cento volte. Tuttavia, se conduci i fratelli al cospetto di Dio, senza dubbio non ti odieranno, anzi ti ringrazieranno per aver condiviso con loro il Vangelo del Regno dei Cieli e della via verso la vita eterna”.

Poi, fratello Bai ci ha letto un paio di passi tratti dalle parole di Dio Onnipotente. “Quando Dio Si fa carne e viene a operare tra gli uomini, tutti Lo vedono e ascoltano le Sue parole e tutti assistono alle azioni che Dio compie nella carne. In quel momento, tutte le nozioni dell’uomo si sciolgono come neve al sole. Quanto a coloro che hanno visto Dio manifestarSi nella carne, non saranno condannati se Gli obbediscono di buon grado, mentre coloro che volutamente si ergono contro di Lui saranno considerati Suoi avversari. Questi uomini sono anticristi, nemici che si oppongono deliberatamente a Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). “Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in sintonia con la volontà di Dio. Sono tutti uomini indegni e spregevoli, così boriosi da voler insegnare a Dio. Anche se sventolano la Sua bandiera, Gli si oppongono intenzionalmente. Anche se rivendicano la loro fede in Dio, mangiano pur sempre la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente intralciano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono ‘decisamente carnali’, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno a sapere che sono diavoli vivi che cercano espressamente anime da divorare?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). Questi passi mi hanno recato grande afflizione. Sembrava che mi avessero preso a schiaffi in pieno viso; ero rosso come un peperone. Volevo che il terreno si aprisse e mi risucchiasse. Sapevo benissimo che il Signore Gesù era ritornato, che stava esprimendo molte verità e compiendo l’opera di giudizio e purificazione dell’umanità. Ma, per salvaguardare la mia posizione e il mio sostentamento, mi ero rifiutato di accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni e avevo sigillato la Chiesa così che nessuna pecorella di Dio potesse ascoltarNe la voce e rivolgersi a Lui. Ero forse diverso dai farisei che opposero resistenza al Signore Gesù secoli fa? Il Signore è il nostro Pastore, e adesso era tornato per richiamare le Sue pecorelle; io dovevo renderGliele. Come potevo continuare a proteggere la mia posizione? Prima o poi la punizione di Dio sarebbe scesa su di me. Ho deciso che non potevo più sfidarLo. Seppure avessi perso la mia posizione di capo e tutti mi avessero rifiutato, dovevo comunque accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni, condurre i fratelli dinanzi a Dio e restituirGli il gregge. A quel punto, mi sono deciso ad accettare l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e iniziare a predicare il Vangelo ai miei seguaci.

Qualche tempo dopo, con la guida dello Spirito Santo, più di 10.000 persone nella mia Chiesa hanno accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Sia lodato Dio, finalmente avevo condotto il gregge al Suo cospetto e provavo una tale pace e tranquillità.

Sei mesi dopo, sempre più persone su un’area estesa erano entrate a far parte della Chiesa, perciò è stato necessario suddividere le Chiese in base alla regione ed eleggere i capi e i collaboratori Ero così arrogante, però, convinto che la divisione in più Chiese fosse irrilevante: sarei stato comunque un capo, data la mia competenza ed esperienza professionale. Sapevo gestire più di una Chiesa, senza problemi. Eppure, alcuni giorni dopo, ero in riunione con i due fratelli quando è arrivato un capo della Chiesa. Ha detto che era il momento di diffondere il Vangelo del Regno. Servivano fratelli di buona levatura che conoscessero bene la Bibbia: sarebbero andati a predicare il Vangelo in altre zone. Ha aggiunto che era un compito di grandissima importanza e ha chiesto a noi tre se fossimo disposti ad andare. Gli altri due hanno accettato con piacere, mentre io non ne ero propriamente felice. Per anni ero stato capo di Chiesa nella mia precedente confessione, gestivo diverse migliaia di persone, e adesso dovevo tornare a predicare il Vangelo, mentre alcuni lavoratori a me sottoposti erano diventati capi. Che figura ci avrei fatto? Era umiliante! Ripensavo a tutti gli anni in cui ero stato un capo. Ovunque andassi, ero stimato e idolatrato, ogni mio desiderio era un ordine. Ora non avevo nulla e dovevo andare a soffrire per predicare di nuovo il Vangelo. Non potevo accettarlo. Tuttavia, rifiutare davanti agli altri sarebbe stato troppo imbarazzante, quindi ho accettato, riluttante. Pensavo: “Devo predicare bene il Vangelo. Se riesco a convertire un sacco di gente, i fratelli mi ammireranno”. E, alla fine, ho ottenuto grandi risultati. Di lì a poco, oltre 400 persone avevano accettato la nuova opera di Dio. All’epoca, sentivo di essere ammirato e accolto con entusiasmo dai fratelli, ovunque andassi. Godevo nuovamente dei vantaggi inerenti alla posizione che occupavo, e questo aumentava lo zelo con cui diffondevo il Vangelo.

Nell’agosto del 2000, sono andato fuori città insieme a fratello Liu per diffondere il Vangelo. Fratello Liu credeva in Dio Onnipotente da più tempo di me e sapeva condividere sulla verità in maniera chiara. Ero felice, pensavo che avrei potuto attingere molto ai suoi punti di forza e compensare, così, alle mie debolezze. Una volta, siamo andati a predicare il Vangelo a un gruppo di persone appartenenti a una confessione. Hanno parlato a lungo di alcune nozioni religiose e io volevo condividere con loro. Ma, siccome la mia comprensione della verità era carente, ero ansioso di aiutare, però non ne ero in grado. Alla fine, fratello Liu ha condiviso con loro per confutare le loro nozioni, esponendo i fatti con calma e ragionevolezza. Quelle persone con cui stavamo condividendo non hanno accettato immediatamente, però, man mano che ascoltavano, erano sempre più certi che fratello Liu diceva la verità, e alla fine annuivano, concordi con lui. Di fronte a quella scena, ero invidioso del fratello, anche se al contempo lo ammiravo. Trovavo la sua condivisione così chiara. Temevo che, prima o poi, il mio ruolo sarebbe stato quello di metterlo in buona luce, così gli altri avrebbero detto che era migliore di me. Non poteva accadere! Dovevo dotarmi della verità e cercare di surclassare fratello Liu. Una volta tornato a casa, ho iniziato a leggere le parole di Dio dalla mattina alla sera, armandomi delle verità per diffondere il Vangelo. Perfino durante i pasti, pensavo alla condivisione di fratello Liu: dovevo capire come condividere il Vangelo nelle occasioni successive, in modo da sembrare quanto meno bravo come lui.

Tuttavia, con mia grande sorpresa, quando siamo tornati a predicare il Vangelo a quelle persone, ci siamo trovati di fronte a domande nuove, su cui ero incapace di condividere in maniera chiara. Vedevo che non capivano bene i miei discorsi e sentivo un tale disagio. A quel punto, è subito intervenuto fratello Liu. Lo ascoltavano attentamente, ogni tanto annuivano e, alla fine, avevano capito benissimo. Io, però, ero riuscito solo a mettermi in imbarazzo e volevo che il terreno mi si aprisse sotto i piedi e mi ingoiasse per intero. Ero andato lì con fratello Liu, senza riuscire a condividere chiaramente, senza rendermi utile. Doveva ancora intervenire lui per aiutarmi ad affrontare i loro problemi. Che umiliazione! Per recuperare un po’ di dignità, mi sono ricordato di approfittare di una pausa nella condivisione di fratello Liu per dire qualche parola. Un giorno dopo, hanno tutti accettato il Vangelo. Ne ero molto felice. Dentro, però, ero un po’ afflitto. Mi sembrava un ottimo risultato, ma raggiunto non grazie a me. Inoltre, non avevo fatto una bella figura. Dopo aver mangiato tutti insieme, i nuovi arrivati ci hanno chiesto di parlare delle nostre esperienze. Ho pensato: “Di solito, è fratello Liu a spiccare, ma stavolta devo cogliere l’occasione per parlare delle mie esperienze, così non penseranno che non conto nulla”. Quindi, ho iniziato a raccontare senza sosta: del lavoro che avevo svolto, delle sofferenze passate, delle oltre 10.000 persone che avevo ricondotto dinanzi a Dio. Ho ingigantito parecchio. Alcuni di quei fratelli erano stupefatti, qualcuno mi guardava ammirato, mentre altri ascoltavano attenti. Ero davvero contento. Tenevo una postura eretta e parlavo con sicurezza.

Tornato a casa, quel giorno, ero consapevole che mi mancavano tante verità per quanto riguardava la diffusione del Vangelo e che avrei dovuto cercare insieme a fratello Liu. Tuttavia, se avessi chiesto a lui, non avrei forse dimostrato che era migliore di me? Probabilmente era meglio lasciar perdere, meglio non chiedere, mi sarei armato delle verità in segreto. In seguito, quando siamo andati insieme a predicare di nuovo il Vangelo, fratello Liu è stato accolto con grande calore. Gli si sono ammassati attorno, chiedendogli questa e quell’altra cosa. Ne ero davvero sconvolto. Me ne stavo da una parte, con la testa china, a pensare che la mia presenza lì fosse inutile, dato che c’era già fratello Liu a condividere così bene. Non ero forse la ruota di scorta, agli occhi degli altri? Era lui quello che si distingueva sempre. Se le cose fossero continuate così, nessuno avrebbe mai pensato bene di me. All’improvviso, mi è venuto un pensiero ribelle: non volevo più svolgere il mio dovere insieme a fratello Liu. Di conseguenza, ogni volta che stavamo per recarci a predicare il Vangelo, iniziavo a trovare scuse, dicevo che non mi sentivo bene e preferivo rimanere a casa. A volte, anche se andavo con lui, evitavo di condividere. Se mi facevano una domanda, allora dicevo qualche parola, ma con riluttanza. In pratica, mi rifiutavo di collaborare con lui. Alla fine, abbiamo lavorato insieme per oltre due mesi, in una competizione continua per la fama e per i miei interessi personali. Il mio stato continuava a peggiorare, era sempre più oscuro. Eppure, il pentimento non faceva mai capolino nella mia testa. Proprio a quel punto, Dio mi ha castigato e disciplinato.

Un giorno, mi hanno detto di andare nel nord-est della Cina per portare il Vangelo lì. Quella notizia mi ha riempito di gioia. Finalmente non dovevo più lavorare con fratello Liu. Mi veniva data l’occasione di mettermi in mostra. Tutte le persone che avrei convertito predicando il Vangelo sarebbero state merito mio, solo mio. E gli altri mi avrebbero sicuramente ammirato. C’era una cosa, però, che non potevo sapere: mentre ero in viaggio (verso quel luogo), la polizia ha visto che non avevo dietro i documenti e mi ha arrestato, scambiandomi per qualche assassino in fuga. Ho tentato di spiegare, ma non hanno voluto ascoltare e mi hanno torturato per tre giorni e tre notti. Non mi hanno concesso di mangiare, né di bere un goccio d’acqua, e neanche di dormire. Mi hanno picchiato a sangue sulla bocca e sul naso, e gli occhi erano talmente gonfi che non si aprivano più. Mi hanno ridotto in poltiglia. Ricordo di essere svenuto tante volte; la morte sarebbe giunta come una benedizione. Nel cuore ero così sconvolto e odiavo quei diavoli tanto malvagi. Non hanno fatto indagini e non avevano alcuna prova, eppure mi hanno sottoposto a un brutale interrogatorio. In quei momenti, continuavo a pregare Dio. Gli chiedevo di proteggermi e guidarmi. Ho capito che Egli permetteva che mi accadesse tutto ciò, che dovevo cercare la verità e trarne una lezione. Quindi, ho cominciato a riflettere su me stesso. Perché ero finito in quella situazione? Proprio allora, mi sono tornate in mente queste parole di Dio: “Più ricerchi in questo modo, meno raccoglierai. Più grande è il desiderio personale di prestigio, più severo sarà il trattamento che si dovrà ricevere e più grande sarà l’affinamento che si dovrà affrontare. Questo genere di persone non vale niente! Devono essere trattate e giudicate adeguatamente per lasciarsi alle spalle queste cose una volta per tutte. Se continuerete a perseguire questa via fino alla fine, non mieterete nulla” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). Mentre riflettevo su questo passo, ho capito quanto fosse grande il mio desiderio di prestigio. Ho ripensato al tempo trascorso a predicare il Vangelo con fratello Liu. Vedere la sua ottima condivisione e l’ammirazione di tutti nei suoi confronti mi aveva reso invidioso, volevo competere con lui per vedere chi fosse migliore. Parlavo delle mie esperienze davanti ai nuovi arrivati per esaltarmi e mettermi in mostra, così mi avrebbero ammirato e idolatrato. Quando l’ammirazione dei fratelli tardava ad arrivare, diventavo negativo e mi opponevo, non volevo più lavorare con fratello Liu e, nel mio dovere, facevo ogni cosa meccanicamente. Era chiaro: non avevo svolto il mio compito di testimoniare a Dio, anzi, volevo sfruttare l’occasione per ottenere in cambio fama e prestigio. Che persona spregevole! Non avevo fatto altro che perseguire la fama e i miei interessi personali, e il pentimento non si era mai affacciato sulla porta della mia mente, pur essendo caduto così a fondo nell’oscurità. Ero tanto ribelle! Più ci pensavo, più mi odiavo, quindi ho pregato Dio. Ho detto: “Caro Dio, nel mio dovere, perseguivo sempre il prestigio e competevo con gli altri per la fama e il profitto. Devi avermi odiato tantissimo! Ora mi stai castigando e disciplinando, e io voglio riflettere su me stesso in modo onesto, e obbedire alle tue disposizioni e orchestrazioni. Se ne esco vivo, desidero abbandonare il prestigio e perseguire la verità con un cuore sincero”. Con mia sorpresa, quando mi sono sottomesso e ho imparato la lezione, Dio mi ha mostrato la Sua misericordia. La polizia è riuscita a trovare i miei documenti nel sistema e ha capito che non ero un assassino, perciò sono stato rilasciato.

Tornato a casa, sono andato in ospedale per un controllo. Avevo la gamba destra rotta e anche una costola. Nei mesi successivi, mi sono nutrito delle parole di Dio, riflettendo su me stesso mentre ero a casa in convalescenza. Un giorno, ho letto un passo tratto dalle parole di Dio. “Nella ricerca che portate avanti avete troppe nozioni personali, troppe speranze e proiezioni nel futuro. L’opera attuale serve a trattare la vostra brama di prestigio e i vostri desideri smodati. Le speranze, il prestigio e le nozioni sono tutte rappresentazioni classiche dell’indole satanica. Il motivo per cui queste cose esistono nel cuore degli esseri umani è esclusivamente che il veleno di Satana corrode incessantemente i pensieri degli uomini, ed essi sono sempre incapaci di affrancarsi da queste tentazioni di Satana. Vivono nel peccato e tuttavia non lo ritengono peccato, e comunque pensano: ‘Crediamo in Dio, dunque Egli deve elargirci benedizioni e disporre tutto per noi in modo appropriato. Crediamo in Dio, il che vuole per forza dire che siamo superiori agli altri, che dobbiamo avere più prestigio e più futuro di chiunque altro. Poiché crediamo in Dio, Egli ci deve donare benedizioni illimitate. Altrimenti, non si chiamerebbe credere in Dio’. Per molti anni, i pensieri sui quali gli uomini hanno fatto affidamento per la loro sopravvivenza ne hanno corroso i cuori al punto da farli diventare perfidi, codardi e spregevoli. Non solo mancano di forza di volontà e di determinazione, ma sono anche diventati avidi, arroganti e cocciuti. Manca in loro anche solo un briciolo di determinazione che vada al di là del loro io e, peggio ancora, non hanno un briciolo di coraggio per liberarsi dalle limitazioni di questi oscuri influssi. I pensieri e la vita degli uomini sono talmente corrotti che i loro punti di vista sulla fede in Dio sono rimasti insopportabilmente orribili, e persino quando parlano dei loro punti di vista sulla fede in Dio ascoltarli è insopportabile. Gli uomini sono tutti codardi, incompetenti, spregevoli e fragili. Non provano disgusto per le forze delle tenebre e non provano amore per la luce e la verità, ma al contrario fanno di tutto per espellerle. I vostri attuali pensieri e punti di vista non sono forse proprio questi? ‘Dal momento che credo in Dio, dovrei proprio essere inondato di benedizioni e il mio prestigio dovrebbe essere mantenuto sempre e rimanere più elevato di quello dei miscredenti’. Non sono solo uno o due anni che serbate in voi punti di vista di questo genere, ma molti. Avete un modo di pensare straordinariamente utilitaristico. Sebbene oggi siate giunti a questa fase non vi siete ancora affrancati dal prestigio, anzi, vi adoperate costantemente per informarvi e tenerlo d’occhio giorno dopo giorno, terrorizzati dalla possibilità che un giorno vada perduto e il vostro nome sia rovinato. Gli uomini non hanno mai messo da parte il loro desiderio di agiatezza. […] È difficile per voi mettere da parte le vostre prospettive e il vostro destino. Ora siete seguaci, e avete acquisito una certa comprensione di questa fase dell’opera. Tuttavia, non avete ancora messo da parte il desiderio di prestigio. Quando il vostro prestigio è elevato ricercate bene, ma quando è basso smettete di ricercare. Avete sempre in mente le benedizioni collegate al prestigio. Perché la maggioranza delle persone non riesce a uscire dalla negatività? La risposta non è invariabilmente che è per via delle prospettive poco incoraggianti?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”).

Ho anche ascoltato un inno delle parole di Dio. “L’uomo vive nella carne, il che significa che vive in un inferno umano e, senza il giudizio e il castigo di Dio, l’uomo è sporco come Satana. Il castigo e il giudizio di Dio fossero per l’uomo la migliore protezione e la grazia più grande. Solo attraverso il castigo e il giudizio di Dio l’uomo potrebbe risvegliarsi, odiare la carne e odiare Satana. La rigorosa disciplina di Dio libera l’uomo dall’influenza di Satana, lo libera dal suo piccolo mondo e gli permette di vivere nella luce del volto di Dio. Non c’è salvezza migliore del castigo e del giudizio!” (“Il castigo e il giudizio di Dio sono la luce della salvezza dell’uomo” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Ho pianto tanto mentre ascoltavo quest’inno. Ho finalmente capito che Dio giudica e castiga non perché odia l’uomo, ma perché vuole salvarlo. Egli voleva rettificare la mia prospettiva distorta sul perseguire fama e prestigio. Sin da piccolo, avevo vissuto in base ai veleni satanici, come “Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati” e “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”. Volevo ergermi sopra agli altri a ogni occasione possibile, addirittura me lo sognavo. Dopo aver iniziato a credere nel Signore, ho fatto sacrifici e mi sono speso per ottenere un prestigio elevato, così i fratelli mi avrebbero ammirato e idolatrato. Desideravo perfino regnare come un re al fianco di Cristo. Le mie ambizioni non conoscevano limiti! Quando mi è stato predicato il Vangelo di Dio Onnipotente, ho capito che il Signore era venuto ma, visto che non riuscivo a rinunciare alla mia posizione di capo, non volevo accettarlo e mi sono quasi trasformato in un servo malvagio che impediva ai fedeli di entrare nel Regno di Dio. Nei due anni precedenti, avendo accettato l’opera di Dio Onnipotente, in apparenza, sembrava che avessi rinunciato alla mia posizione di capo, però nel mio cuore ero ancora dominato da fama e prestigio. Quando i fratelli mi ammiravano e idolatravano, ero felice e svolgevo il mio dovere con grande energia. Invece, quando si mostravano indifferenti nei miei confronti, ero abbattuto e turbato, e non volevo più dedicarmi al mio compito. Ho capito che non svolgevo il mio dovere per perseguire la verità e cambiare la mia indole, o per essere elogiato da Dio, ma per mostrarmi superiore agli altri e avere la loro ammirazione, per realizzare le mie ambizioni e i desideri. Non stavo forse usando Dio, senza il minimo pudore? Non stavo tentando di tradirLo? Stavo sfidando Dio! Vivevo secondo quei veleni satanici, la mia arroganza cresceva, mentre perdevo ogni briciolo di umanità o ragionevolezza. Se non fosse stato per il giudizio e le rivelazioni contenute nelle parole di Dio, se Egli non mi avesse castigato e disciplinato, non avrei mai compreso quanto a fondo fossi stato corrotto da Satana, o quanto fosse grande il mio desiderio di prestigio. Avrei continuato a bramare sempre di più le benedizioni del prestigio, la mia depravazione sarebbe aumentata. Alla fine, Dio mi avrebbe maledetto e punito. E, invece, sono arrivato a capire che ogni cosa fatta da Dio, che sia giudicare, castigare, rimproverare o disciplinare, è tutto segno della Sua salvezza e del Suo amore per l’umanità.

Poi ho letto queste Sue parole: “Il punto di vista di Dio è esigere che l’uomo recuperi il proprio compito e status originali. L’uomo è una creatura di Dio, perciò non dovrebbe uscire dal proprio ambito di competenza facendo richieste a Dio, e dovrebbe limitarsi a fare il proprio dovere di creatura di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). “L’uomo, in quanto creatura di Dio, deve anche compiere il suo dovere. Indipendentemente dal fatto che sia il signore o il custode di tutte le cose, per quanto alta sia la sua posizione tra di loro, egli è solo un piccolo essere umano sotto il dominio di Dio; non è altro che un essere umano insignificante, una creatura di Dio, e non Gli sarà mai superiore. In quanto creatura di Dio, l’uomo dovrebbe cercare di compiere il dovere di creatura di Dio e di amarLo senza fare altre scelte, perché Dio è degno del suo amore. Coloro che cercano di amare Dio non dovrebbero mirare ad alcun beneficio personale o a ciò che desiderano personalmente; questo è il sistema di ricerca più corretto. Se ciò che cerchi è la verità, ciò che metti in pratica è la verità e ciò che ottieni è un cambiamento nella tua indole, allora la strada che percorri è quella giusta. Se ciò che cerchi sono le benedizioni della carne e ciò che metti in pratica è la verità delle tue concezioni, e se non c’è alcun cambiamento nella tua indole e non sei affatto obbediente al Dio fattoSi carne e vivi ancora nella vaghezza, ciò che cerchi ti porterà sicuramente all’inferno, perché la strada che percorri è quella del fallimento. Se sarai reso perfetto o eliminato dipende dalla tua ricerca, vale a dire che il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Dopo aver letto queste parole, ho compreso che sono un essere creato e dovrei stare nel posto che mi pertiene, cercare di amare Dio, obbedirGli, liberarmi della mia indole corrotta e svolgere bene il mio dovere di essere creato. Questa è l’unica cosa che bisogna perseguire. Mi sono anche reso conto che la salvezza e il perfezionamento di una persona non hanno niente a che vedere con il suo prestigio. Dio non bada al tipo di dovere che svolgiamo, ma alla nostra sincerità e obbedienza: perseguiamo la verità? La nostra indole della vita è cambiata? Di questo Egli tiene conto. Dopo aver compreso ciò, ho pregato Dio: “Non mi importa quale compito avrò in futuro, se avrò prestigio o no, desidero perseguire la verità con un cuore sincero e fare bene nel mio dovere di essere creato”. Ci sono voluti più di due mesi prima che le mie condizioni fisiche iniziassero a migliorare, permettendomi di partire di nuovo a predicare il Vangelo. Una cosa era cambiata: non sentivo più di aver perso il prestigio e, nel collaborare con gli altri, non mi mettevo più in competizione per essere il migliore. Anzi, percepivo il mio dovere come un segno che Dio mi aveva elevato.

Sono passati diversi anni, e credevo di essere libero dai vincoli e dalle catene del prestigio. Ma quando Dio aveva predisposto una nuova situazione per me, il mio desiderio di prestigio è tornato a fare capolino. Era l’inverno del 2012. Era un momento molto difficile. La polizia arrestava cristiani freneticamente. Un giorno, i capi e i diaconi erano riuniti nel nostro villaggio. Uno dei capi ha visto che avevo un po’ di tempo libero, quindi mi ha chiesto di posizionarmi all’angolo della strada e fare da vedetta. Non ne ero affatto contento, ma ho accettato, visto che c’era in ballo la sicurezza dei fratelli. Quando il capo se n’è andato, mi sono detto: “Per anni sono stato un capo e stavo sempre in giro a predicare il Vangelo. Meglio trovare un paio di comuni credenti che fare la vedetta, è degradante. Perché lo devo fare? Loro stanno tutti riuniti lì dentro, mentre io sto qui fuori, esposto al freddo e ai pericoli. Forse è perché non ho prestigio? Se fossi un capo, non dovrei accontentarmi di un dovere come questo”. Ho subito capito che il desiderio di prestigio era tornato a bussare alla mia porta. Pertanto, mi sono messo immediatamente a pregare: “Caro Dio, ora mi spetta questo dovere umiliante e il mio desiderio di prestigio si fa di nuovo sentire. O Dio, non voglio più esserne schiavo. Ti prego, guidami, aiutami a liberarmi da queste catene”. Poi ho letto alcune parole di Dio: “Ci sono persone che idolatrano Paolo in modo particolare. Amano uscire, tenere discorsi e lavorare, amano partecipare alle adunanze e predicare; amano essere ascoltati e adorati dalla gente, e che tutti ruotino intorno a loro. Amano essere considerate persone di prestigio dagli altri e gradiscono quando gli altri apprezzano l’immagine da loro presentata. Analizziamo la loro natura alla luce di questi comportamenti: qual è la loro natura? Se si comportano realmente in questo modo, allora ciò è sufficiente a dimostrare che sono arroganti e presuntuose. Non venerano affatto Dio; ricercano uno status più elevato e desiderano esercitare autorità sugli altri, dominarli e detenere una posizione di prestigio agli occhi altrui. Questa è la classica immagine di Satana. Gli aspetti della loro natura che emergono sono l’arroganza e la presunzione, una riluttanza a venerare Dio e un desiderio di essere venerati dagli altri. Simili comportamenti possono offrire una visione molto chiara della loro natura” (“Come conoscere la natura umana” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dopo aver letto questo passo, ho capito che stavo sempre a inseguire posizioni elevate, a desiderare l’ammirazione e l’adorazione degli altri. Anelavo a un posto nel cuore delle persone cioè, volevo occupare il loro cuore. Mi ero messo in competizione con Dio per le persone! Che natura arrogante! Ho ripensato a Paolo, che si auto-esaltava e testimoniava a se stesso, così che gli altri lo ammirassero e idolatrassero, ed è per questo che disse: “Infatti per me il vivere è Cristo e il morire guadagno” (Filippesi 1:21). Per tale motivo, la maggior parte delle persone lo ammirava e adorava, tanto che il suo posto nel loro cuore era addirittura più grande di quello del Signore Gesù. I miei ragionamenti e le mie aspirazioni non mi rendevano forse proprio come Paolo? Ero davvero sul cammino di resistenza a Dio, quello degli anticristi. Avevo suscitato il disgusto di Dio e delle persone, e meritavo di essere punito. Negli ultimi giorni, Dio esprime le verità per purificarci e salvarci eppure, dopo tanti anni di fede, non mi sforzavo minimamente di perseguire la verità, nemmeno per un minuto ho pensato di dover diventare un essere che obbediva a Dio e Lo adorava. Anzi, tutti i miei pensieri e le energie erano rivolti a perseguire il prestigio. Se avessi proseguito in quel modo, Dio mi avrebbe maledetto e punito. Che sciocco ero stato!

Poi ho letto queste parole di Dio: “Gli uomini sono esseri creati che non hanno niente di valido da vantare. Poiché siete creature di Dio, dovete compiere il dovere delle creature. Non vi viene richiesto nient’altro. Ecco come dovreste pregare: ‘O Dio! Che io abbia o meno prestigio, ora comprendo me stesso. Se il mio prestigio è elevato è grazie alla Tua elevazione, e se è scarso è a causa della Tua decisione. Tutto è nelle Tue mani. Non ho alcuna scelta né alcuna lamentela. Hai decretato che nascessi in questa nazione e tra questa gente, e non devo fare altro che essere del tutto obbediente sotto il Tuo dominio, perché tutto ricade in ciò che hai decretato. Non penso al prestigio; dopotutto, sono solo una creatura. Se mi collochi nel pozzo dell’abisso, nello stagno di fuoco e zolfo, non sono nient’altro che una creatura. Se Ti servi di me, sono una creatura. Se mi perfezioni, sono ancora una creatura. Se non mi perfezioni, Ti amerò lo stesso perché non sono null’altro che una creatura. Non sono altro che una minuscola creatura plasmata dal Signore della creazione, solo uno tra tutti gli esseri umani creati. Sei stato Tu che mi hai creato, e ora mi hai posto di nuovo nelle Tue mani per fare di me ciò che desideri. Sono pronto a essere il Tuo strumento e il Tuo complemento perché ogni cosa è come Tu hai decretato. Nessuno può cambiarlo. Tutte le cose e tutti gli eventi sono nelle Tue mani’. Quando arriverà il momento in cui non penserai più al prestigio, te ne libererai. Solo allora sarai in grado di ricercare con sicurezza e con coraggio, e solo allora il tuo cuore potrà liberarsi da ogni vincolo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). Dopo aver letto queste parole, ho capito che un prestigio più o meno elevato dipende interamente da Dio, che ci innalza e ci predestina a Suo piacimento. Non importa in che modo Egli ci tratti o in quale posizione ci collochi, dobbiamo sempre sottometterci e svolgere bene il nostro dovere, senza lamentarci. Questa è la cosa ragionevole da fare, è quanto dovrebbe fare un vero essere creato. Una volta capito ciò, ero pronto a sottomettermi e praticare la verità. Da allora in poi, mi sono dedicato a fare da sentinella. Mi mettevo di guardia per consentire ai capi e ai diaconi di riunirsi in pace. In seguito, il capo mi ha chiesto di fare la vedetta qualche altra volta, ma io non pensavo più al prestigio, non importava che fosse un compito umile; era una sensazione di liberazione e di pace.

In quegli anni, Dio aveva ripetutamente predisposto situazioni per mettermi a nudo e aveva usato le Sue parole per giudicarmi e castigarmi, così finalmente avrei capito quanto a fondo Satana mi avesse corrotto, quanto desiderassi il prestigio. E poi ho anche riconosciuto chiaramente che quello è uno strumento nelle mani di Satana per tenere le persone legate: più lo persegui, più Satana ti danneggia e ti usa come trastullo, e più disobbedisci a Dio e Gli resisti. Ho poi compreso cosa bisogna perseguire nella fede in Dio, per essere salvati. Avendo avuto un desiderio così forte per il prestigio e ambizioni tanto grandi, se sono riuscito a cambiare come ho fatto ora, a obbedire alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, e a svolgere con obbedienza il mio dovere, è tutto merito del giudizio e del castigo di Dio. Egli ha fatto sforzi tanto immani per conto mio e io ringrazio, dal profondo del mio cuore, Dio Onnipotente per avermi salvato!


31. Attenersi al proprio dovere

di Yangmu, Corea del Sud

Mi sentivo così invidiosa quando vedevo i fratelli e le sorelle che si esibivano, che cantavano e danzavano in lode a Dio. Sognavo il giorno in cui sarei potuta salire sul palco per cantare e portare testimonianza a Dio. Credevo che sarebbe stato un tale onore! Quel giorno è arrivato prima di quanto pensassi.

Nel maggio del 2018, sono entrata a far parte delle prove per lo spettacolo corale “L’inno del Regno”. Non avevo mai preso lezioni di canto o di danza, quindi le prove erano davvero difficili per me all’inizio. Ero proprio nervosa quando cantavo, avevo il volto teso e, mentre danzavo, ero sempre fuori tempo. Eppure non mi perdevo d’animo. Pensavo che “L’inno del Regno” fosse la testimonianza della venuta di Dio per l’umanità intera e mi sentivo subito così ispirata che continuavo a pregare. Ero determinata a dare il massimo anche nel canto e nel ballo. Dio mi guidava a ogni passo e, dopo qualche mese, ho iniziato a sentirmi più sicura sotto ogni aspetto. E poi ero io a guidare i fratelli e le sorelle che si allenavano per migliorare le loro espressioni. Ho iniziato a sentirmi piuttosto compiaciuta; pensavo: “Le mie espressioni e i movimenti sono davvero buoni ora. Sicuramente verrò messa in primissima fila durante le riprese e, quando i fratelli e le sorelle da casa mi vedranno nello spettacolo, saranno così emozionati, così felici. Scommetto che saranno anche invidiosi e mi guarderanno con ammirazione”. Mi sentivo così bene ogni volta che ci pensavo e nello svolgere il mio dovere avevo un’energia infinita. Anche durante le prove, non mi rilassavo nemmeno quando ero madida di sudore e dolorante. Temevo che, se avessi allentato la presa, non mi avrebbero messa in prima fila e poi avrei avuto minori opportunità di mettermi in mostra. Sapevo che dovevo fare del mio meglio, per quanto fosse difficile ed estenuante. Quando il momento di girare era vicino, il regista ha stabilito la nostra disposizione sul palco. Emozionata, ho cercato il mio nome tra quelli di chi si sarebbe esibito, poi ho visto che ero in settima fila. Per un attimo non ho creduto ai miei occhi. Perché mi mettevano così indietro? Era un errore del regista? Le mie espressioni e i movimenti erano perfetti e avevo addirittura aiutato i fratelli e le sorelle a fare pratica. Ero convinta che sarei proprio dovuta stare nelle prime file. Come potevo stare in fondo? Se non riuscivo a essere ripresa, se non c’erano mie inquadrature, gli altri non mi avrebbero nemmeno vista. Questo pensiero mi ha davvero contrariata. Nelle prove successive, non riuscivo a fare appello a nessuna gioia nel cantare e a nessuna energia nel danzare. Ero sempre accigliata, soprattutto quando vedevo che alcune espressioni e certi movimenti delle sorelle non erano nulla di speciale, eppure loro stavano nelle prime tre file. Non riuscivo proprio a capire. Come è possibile che fossero più brave di me? Perché erano state messe davanti, mentre io ero inchiodata sul fondo? Ero colma di invidia e non riuscivo ad accettarlo. Vedevo che alcuni fratelli e sorelle, generalmente migliori di me nella pratica, venivano posizionati ancor più indietro, ma loro sembravano assolutamente tranquilli durante le prove, come se questa cosa non li avesse toccati affatto. Ero confusa: anche se stavano in fondo, erano obbedienti e si impegnavano nel proprio dovere, perciò perché per me era così difficile, perché non riuscivo a sottomettermi? Non ero forse davvero irragionevole? A quel punto, ho provato effettivamente un senso di colpa, ma mi ostinavo a non cercare la verità e a non riflettere su me stessa. Non riuscivo proprio a superare il fatto di essere stata posizionata così indietro.

Qualche giorno dopo, il regista ha apportato alcune modifiche alla disposizione sul palco. Ho avvertito un’ondata di segreto piacere e mi sono detta che forse sarei stata spostata in avanti. Ma, quando ho visto la nuova disposizione, volevo veramente piangere. Venivo messa nell’ultimissima fila e proprio in un’estremità del palco, dove la telecamera mi avrebbe inquadrata a malapena. La cosa che mi è sembrata ancor più incredibile è che alcune sorelle da tanto non provavano, eppure erano posizionate davanti a me. Ero in totale subbuglio e sentivo di aver perso l’equilibrio. Mi ero impegnata così tanto a provare le espressioni e i movimenti, così da poter stare nel film, allora perché ero stata relegata in un angoletto così oscuro senza la minima possibilità di farmi vedere? Sarei stata un semplice oggetto di scena! A che serviva far parte dello spettacolo? Se lo avessi saputo prima, non mi sarei impegnata così tanto durante le prove. Mi sembrava di crollare e non riuscivo proprio ad accettare questo fatto. Nei giorni successivi, durante le prove, ho finito per slogarmi la caviglia. Ho pensato: “Ora che ho la caviglia slogata, mi posso riposare e non devo più sfinirmi ogni giorno. Sto sul fondo, dove nessuno mi vedrà comunque. A che serve faticare tanto?” Ho iniziato a presentarmi in ritardo e ad andarmene in anticipo e, quando le prove si facevano intense, mi riposavo dietro le quinte. Avendomi vista, alcune sorelle mi hanno ricordato: “Stiamo per girare. Se non ti dedichi alle prove in questi giorni, non sarai sincronizzata con tutti gli altri. Non possiamo andare a rilento”. Queste parole mi hanno un po’ turbata e mi sono sentita abbastanza male. Sapevo che avremmo iniziato a girare di lì a 20 giorni quindi, se non mi fossi impegnata nelle prove, l’intero progetto avrebbe subìto un ritardo. Avrei causato trambusto. Ho avvertito questo improvviso senso di paura. Come potevo essere così depravata? Solo riflettendo ho capito che accampavo scuse, mi opponevo e avevo smarrito lo stimolo verso il mio dovere sin da quando ero stata spostata verso il fondo, poiché non avrei potuto mettermi in mostra. Stavo facendo appena il minimo indispensabile, svolgendo tutto meccanicamente. Stavo resistendo a Dio ed ero ostile. La slogatura peggiorava sempre di più e questo poteva essere segno che Dio mi stava disciplinando. Se avessi continuato a oppormi in quel modo, a prescindere dalla possibilità di mettermi in mostra o meno, non sarei più potuta salire sul palco e allora avrei perso anche il mio dovere. In preda al dolore e al senso di colpa, quella notte mi sono inginocchiata e ho pregato Dio. “Oh Dio, sono molto turbata da quando ho scoperto di essere stata spostata verso il fondo, non sono stata capace di sottomettermi, colma di lamentele, e ho eseguito male il mio dovere, adagiandomi sul lavoro. Vedo quanto sono ribelle e quanto Ti ho deluso. Dio, ti prego, guidami e fammi uscire da questo stato”.

Poi, ho letto queste parole di Dio: “Non appena questo interessa la posizione, l’immagine o la reputazione, il cuore di ognuno freme nell’aspettativa, e ciascuno di voi vuole sempre distinguersi, essere famoso, essere riconosciuto. Ognuno è restio a cedere, e invece è sempre desideroso di competere, anche se competere è imbarazzante e non è permesso nella casa di Dio. Tuttavia, senza competizione, non sei comunque soddisfatto. Quando vedi che qualcuno si distingue, provi invidia, odio e ritieni che sia ingiusto. ‘Perché non posso essere io al centro dell’attenzione? Perché è sempre quella persona a spiccare e non tocca mai a me?’ A quel punto provi del rancore. Cerchi di reprimerlo, ma non ci riesci. Preghi Dio e ti senti meglio per un po’, ma poi, appena ti imbatti nuovamente in questo tipo di situazione, non riesci a superarla. Questa non è una dimostrazione di immaturità di levatura? Ricadere in simili stati non è forse una trappola? Queste sono le catene della natura corrotta di Satana che vincolano gli esseri umani. Se una persona si è sbarazzata di queste indoli corrotte, non è forse libera e affrancata? Considera questo: quali tipi di cambiamenti deve fare una persona se vuole evitare di rimanere intrappolata in queste condizioni, essere in grado di districarsi da esse e affrancarsi dalle afflizioni e dalla schiavitù di tali cose? Cosa deve ottenere una persona prima di riuscire davvero a essere libera e affrancata? Da una parte, non deve lasciarsi ingannare dalle cose: fama, fortuna e posizioni non sono che strumenti e metodi che Satana usa per corrompere le persone, per intrappolarle, danneggiarle e provocarne la depravazione. In teoria, devi prima raggiungere una chiara comprensione di questo. Inoltre, devi imparare a lasciar andare tali cose e a metterle da parte. […] Altrimenti, più lotti, più le tenebre ti circonderanno, e maggiore sarà l’invidia e l’odio che proverai, e il tuo desiderio di ottenere non potrà che crescere. Più forte è questo tuo desiderio, meno ci riuscirai, e ottenendo di meno il tuo odio aumenterà. All’aumentare del tuo odio, crescerà l’oscurità nel tuo animo. Più sarai tenebroso interiormente, peggio svolgerai il tuo dovere; peggio svolgerai il tuo dovere, meno utile diventerai. Questo è un circolo vizioso concatenato. Se non riesci mai ad assolvere bene al tuo dovere, allora verrai gradualmente eliminato” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Queste parole mi hanno un po’ aperto gli occhi. Mi hanno rivelato con esattezza in che stato mi trovassi. Dopo essere entrata nel gruppo del coro e dopo aver visto che stavo entrando in confidenza con i passi e che ero io a guidare gli altri mentre ci si allenava sulle espressioni, ho iniziato ad avere la sensazione di esibirmi meglio degli altri e che le riprese mi avrebbero vista in prima fila. Scoppiavo di energia nello svolgere il mio dovere al pensiero che sarei stata ripresa, che avrei potuto mettermi in mostra. Ero felice di faticare finché non ero esausta e mi concentravo solo sul provare le mie espressioni e i movimenti. Ma, quando sono stata posizionata sempre più indietro, le mie speranze di potermi mettere in mostra si sono infrante. Mi opponevo alle disposizioni del regista e mi rifiutavo di accettare quelli che erano in prima fila. Ero invidiosa di loro. Non capivo e mi lamentavo, sentivo che non era giusto, ho tentato di ragionare e scontrarmi con Dio e sono diventata negativa e svogliata nel mio dovere. Addirittura mi sono pentita di essermi sforzata tanto nelle prove. Riflettendo sulle mie motivazioni e sul mio comportamento, ho compreso che non stavo svolgendo il mio dovere tendendo conto della volontà di Dio, né Gli stavo portando testimonianza. Al contrario, volevo quella opportunità per distinguermi, per ottenere l’approvazione degli altri. Non mi stavo forse battendo per la mia reputazione e il prestigio? Ero così egoista e spregevole! Quell’opportunità di entrare nel gruppo del coro era segno che Dio mi stava innalzando ma, priva di coscienza e ragionevolezza, non ho pensato a come svolgere bene il mio dovere e soddisfare Dio. Anzi, ho solo lottato per mettermi in mostra. Il pensiero di non poterlo fare mi ha sconvolta e mi ha portata a lamentarmi. Sono caduta in uno stato sempre più oscuro. Alla fine mi sono ritrovata a svolgere male il mio dovere e questo ha disgustato Dio. Non ero forse caduta nella rete di Satana? Ho pensato a tutti quei fratelli e quelle sorelle che svolgevano il proprio dovere dietro le quinte, che non potevano salire sul palco, ma che lavoravano sodo senza lamentarsi, attenendosi al proprio dovere con i piedi per terra. Io non ero nulla in confronto. Mi sentivo ingrata, e di essere in forte debito con Dio. Non volevo continuare a essere così ribelle. Volevo pentirmi dinanzi a Dio.

Dopo di ciò, ho letto queste parole di Dio: “Devi imparare a lasciar andare e accantonare queste cose, a raccomandare altri, e a consentire loro di spiccare. Non lottare o affrettarti a trarre vantaggio non appena ti si presenta un’occasione per metterti in mostra o per ottenere la gloria. Devi imparare a tirarti indietro, ma non devi ritardare il compimento del tuo dovere. Sii una persona che lavora in un tranquillo anonimato e non si mette in mostra davanti agli altri mentre assolvi lealmente al tuo dovere. Più rinunci al tuo prestigio e alla tua posizione, e più lasci andare i tuoi personali interessi, più diventerai sereno e più spazio si aprirà nel tuo cuore, e più migliorerà il tuo stato. Più lotti e competi, più tenebroso sarà il tuo stato. Se non ci credi, prova e vedrai! Se vuoi cambiare questo tipo di stato e non essere dominato da queste cose, devi prima accantonarle e rinunciarvi” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno fornito un cammino di pratica. Tutte le volte che avrei di nuovo avuto voglia di mettermi in mostra, dovevo pregare Dio e rinunciare a me stessa, abbandonare i miei desideri e pensare di più a come poter svolgere il mio dovere in linea con i requisiti di Dio, fare i movimenti giusti e cantare bene le canzoni. Questo dovevo fare. Ho compreso che avere l’occasione di prendere parte a “L’inno del Regno” significava svolgere il mio dovere di essere creato, sia in prima fila sia sul fondo. Per determinare se le persone sono dedite al proprio dovere, Dio non Si basa sulla loro disposizione sul palco; la Sua decisione dipende dalla sincerità, dalla capacità di praticare la verità e di sottomettersi a Lui o meno. Una volta compresa la volontà di Dio, mi sono sentita molto più tranquilla e ho pregato così: “Dio, non voglio più ribellarmi a Te. Non importa dove sia il mio posto, anche se è sul fondo dove nessuno può vedermi, voglio svolgere bene il mio dovere per soddisfarTi!”

Nelle prove successive, ero sempre nelle due file in fondo. A volte, mi veniva da pensare che, in quel modo, non sarei mai stata inquadrata, che nessuno mi avrebbe mai ammirata e mi sentivo un po’ delusa. Ma, in quei momenti, mi affrettavo a pregare Dio, Gli chiedevo di acquietare il mio cuore e riflettevo su come esprimere ciò che Dio richiede in ogni verso che cantavo e su come danzare con energia, seguendo la coreografia. Quando ho iniziato a mettere passione in queste cose, mi sono sentita così vicina a Dio e non mi importava dove fossi posizionata. Incredibile: man mano che le riprese si avvicinavano, continuavo a essere spostata verso avanti e mi venivano date anche delle brevi scene da girare. Ho ringraziato Dio che mi aveva dato quell’opportunità di mettere in pratica. Nei vari giorni di riprese, mi sono aggrappata al mio senso di gratitudine. A ogni scena, mi concentravo e ci mettevo il cuore, così da non avere alcun rimpianto nel mio dovere. Per l’ultima scena, sono stata posizionata in prima fila con la telecamera vicinissima a me. Davvero non riuscivo a crederci. Mi sentivo così onorata. Ho ringraziato Dio più volte ed ero determinata a fare un buon lavoro. Nel momento in cui avanzavo felice verso la prima fila, tutte quelle luci mi illuminavano e le videocamere erano puntate su di me. Una sorella è corsa da me per aggiustarmi il vestito, ritoccarmi il trucco e sistemarmi i capelli. Ho avuto la sensazione improvvisa di essere al centro dell’attenzione, di avere gli occhi di tutti puntati su di me e non riuscivo a trattenere l’emozione. Nemmeno per sogno avevo mai immaginato di stare in prima fila. Se la ripresa fosse venuta bene, in tanti mi avrebbero vista e avrei davvero ottenuto la fama. L’idea iniziava a piacermi. La sensazione era indescrivibile. Quel pensiero mi ha fatto subito capire che non ero nello stato giusto e che desideravo di nuovo mettermi in mostra. Non ho perso tempo e ho immediatamente pregato Dio e rinunciato a me stessa, ma ancora non ero in grado di soffocare questo ragionamento scorretto e non riuscivo a calmarmi. Abbiamo fatto due o tre riprese una dopo l’altra, ma non ce la facevo a prendere il ritmo. Il regista poi ci ha ricordato che dovevamo assumere il giusto stato d’animo. Ho iniziato a preoccuparmi che il regista avesse visto le mie espressioni errate e mi avrebbe spostata di nuovo in fondo. Mi preoccupavo di perdere quell’opportunità di mettermi in mostra. Però mi sono resa conto che non potevo sempre pensare ai miei interessi personali e che dovevo concentrarmi su come modificare il mio stato per poter svolgere bene il mio dovere. Dentro di me infuriava questa lotta tra la voglia di svolgere bene il mio dovere e la preoccupazione di perdere l’occasione per mettermi in mostra. Mi faceva sentire incredibilmente nervosa. Dopo cinque riprese di fila, ancora non riuscivo a prendere il ritmo e sembravo davvero legnosa. Terminate le riprese, vedevo tutte le altre sorelle parlare entusiaste di quanto avevano appreso e alcune di loro erano così emozionate che piangevano; io, invece, non riuscivo a risollevare l’animo. Mi sentivo così abbattuta e sono uscita di corsa.

Tornando indietro, provavo un tale senso di colpa per non aver fatto bene durante le riprese. Tutte le altre avevano donato a Dio cuori onesti e sorrisi innocenti, mentre io ero ossessionata dal mettermi in mostra. La mia esibizione non era affatto abbastanza buona da portare testimonianza a Dio ed Egli non poteva approvare il modo in cui svolgevo il mio dovere. A quel punto, volevo davvero farmi un bel pianto. Ho detto a Dio: “Dio, mi pento di questa ultima scena. Davvero non voglio più mettermi in mostra e desidero stare sul fondo del palcoscenico, in un angolo dove nessuno, nemmeno la telecamera, mi possa vedere. Se avrò un cuore semplice e onesto per cantare per Te con sincerità, sarò felice e in pace e non mi sentirò mai più così in colpa. Ma è troppo tardi e non posso restituire quanto dovevo”. Più ci pensavo, più ero turbata e provavo un tale rimorso per come avevo eseguito il mio dovere.

In seguito ho acquietato il mio cuore e ho iniziato a rifletterci. Perché il mio desiderio di mettermi in mostra e di distinguermi era così forte che rinunciare alla carne e praticare la verità era diventato tanto difficile? Nelle parole di Dio, ho letto quanto segue: “Ciò che ti piace, ciò su cui ti concentri, ciò che veneri, ciò che invidi, e ciò a cui pensi ogni giorno nel tuo cuore, sono tutti fattori rappresentativi della tua natura. È sufficiente a dimostrare che la tua natura apprezza l’ingiustizia e che, in casi particolarmente gravi, essa è malvagia e incurabile. Dovresti analizzare la tua natura in questo modo; ovvero, esaminare ciò per cui nutri simpatia e ciò a cui rinunci nella tua vita. Forse sei temporaneamente bendisposto verso qualcuno, ma ciò non dimostra che tu nutra affetto nei suoi confronti. Ciò a cui sei veramente affezionato è precisamente ciò che risiede nella tua natura; anche se ti venissero spezzate le ossa, continueresti ad apprezzarlo comunque e non potresti mai rinunciarvi. Questo non si può cambiare facilmente” (“Ciò che si deve sapere riguardo alla trasformazione dell’indole” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Oltre a portare alla luce le cose a cui le persone sono appassionate per loro natura, è necessario scoprire anche altri aspetti a essa relativi. Ad esempio, i punti di vista delle persone sulle cose, i metodi e gli obiettivi nella vita, i valori della vita e le visioni su di essa, così come i punti di vista relativi alla verità. Tutte queste sono cose che si trovano nella profondità dell’anima delle persone e hanno una relazione diretta con la trasformazione dell’indole” (“Ciò che si deve sapere riguardo alla trasformazione dell’indole” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a comprendere che quanto l’uomo pensa, preferisce e persegue dipende totalmente dalla nostra natura ed è, inoltre, governato dalla nostra natura. Poi mi sono chiesta su cosa mi fossi concentrata veramente e cosa avessi perseguito per tutto il tempo in cui avevo svolto il mio dovere. Quando continuavo a essere spostata verso la prima fila e venivo inquadrata sempre più spesso, i miei pensieri ruotavano principalmente attorno alla possibilità di stare finalmente in prima fila, di mettermi in mostra e di essere oggetto dell’invidia e della stima altrui. Soprattutto per l’ultima scena, quando sono stata posizionata in prima fila, sentivo di essere una specie di diva. Mi sembrava un tale traguardo che non riuscivo a controllare il mio desiderio di mettermi in mostra, di mostrare alla telecamera il mio lato migliore, di fare una bella sorpresa ai fratelli e alle sorelle che mi conoscevano e regalarmi un meraviglioso ricordo che sarebbe durato in eterno. Vedevo quanto fossero importanti per me la reputazione e il prestigio e che questi erano penetrati a fondo nel mio cuore.

Poi, nelle parole di Dio, ho letto quanto segue: “L’indole satanica corrotta è radicata molto profondamente nelle persone; diventa la loro vita. Cos’è esattamente che cercano e desiderano ottenere? Sotto la forza trainante dell’indole satanica corrotta, quali sono gli ideali, le speranze, le ambizioni, gli obiettivi e gli orientamenti di vita delle persone? Non vanno forse in direzione contraria alle cose positive? In primo luogo, le persone vogliono sempre conseguire la fama o diventare celebrità; desiderano acquisire grande notorietà e prestigio e portare onore ai propri antenati. Sono forse cose positive? Non sono affatto in linea con le cose positive; inoltre vanno in direzione contraria alla legge secondo cui Dio ha il dominio sul destino dell’umanità. Perché dico questo? Che genere di persona vuole Dio? Vuole forse una persona importante, una celebrità, una persona nobile, una persona di risonanza mondiale? (No.) Allora che genere di persona vuole Dio? Vuole una persona con i piedi ben piantati per terra, che cerchi di avere i requisiti di una creatura di Dio, che sappia compiere il dovere di creatura e stare al posto che le compete in quanto essere umano” (“Si può superare un’indole corrotta solo cercando la verità e affidandosi a Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Tu cerchi sempre la grandezza, la nobiltà e la dignità; cerchi sempre l’esaltazione. Che cosa pensa Dio quando vede queste cose? Le aborrisce e non vuole nemmeno guardarle. Più tu persegui cose come la grandezza, la nobiltà e il fatto di essere superiore agli altri, di distinguerti, di essere eminente e degno di nota, più Dio ti trova disgustoso. Non devi essere uno che Dio trova disgustoso! Allora, come si raggiunge questo obiettivo? Facendo le cose in maniera realistica, restando al posto che spetta all’uomo. Non cullare sogni oziosi, non ricercare la fama e non tentare di distinguerti dai tuoi pari, e inoltre non cercare di essere una persona importante che prevalga su tutti gli altri, che abbia superiorità sugli uomini e si faccia adorare. Questa è la via percorsa da Satana; Dio non vuole esseri creati di questo genere. Se alla fine, quando tutta l’opera di Dio sarà compiuta, vi saranno ancora persone che perseguono queste cose, per loro vi sarà un unico esito: essere eliminate” (“Il corretto adempimento del proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno davvero aperto gli occhi. Ho riflettuto sul perché amassi così tanto mettermi in mostra e fossi così vanitosa. Ero stata istruita e corrotta da Satana. I suoi veleni, come “Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati” e “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”, erano penetrati a fondo dentro di me, facendomi vedere la vita dalla prospettiva errata. Perseguire la reputazione e il prestigio era, ai miei occhi, una cosa positiva. Per me erano obiettivi esistenziali. In qualsiasi cosa facessi, volevo mettermi in mostra, volevo che gli altri mi ammirassero e mi invidiassero. Sentivo che avrebbe significato vivere meglio degli altri, che sarebbe stato onorevole. Perciò amavo molto la reputazione e il prestigio. Pensavo a come avessi sempre voluto eccellere in passato a scuola e nelle interazioni con gli altri. Volevo essere al di sopra di tutti, stare sotto i riflettori. Ogni volta che qualcuno iniziava a notarmi, provavo un’enorme soddisfazione. Quando nessuno mi notava o non mi si dava importanza in un qualsiasi gruppo di persone, non riuscivo a sopportarlo. Volevo lottare per guadagnarmi un posto e non riuscirvi mi turbava. Vivevo in continuazione secondo quei veleni satanici, desideravo sempre l’ammirazione degli altri. Queste cose erano come ceppi che mi tenevano incatenata, che dominavano i miei pensieri e mi facevano credere che apparire in un film per portare testimonianza a Dio fosse il mio palco personale su cui mettermi in vetrina. Consideravo il mio dovere come un trampolino di lancio per la soddisfazione dei miei desideri personali. Nel mio cuore vi era posto solo per il tentativo di spiccare, di risplendere. Non pensavo minimamente a come svolgere bene il mio dovere o soddisfare Dio. Ho compreso che, se non avessi eliminato le tossine e le indoli sataniche dentro di me, non solo mi sarebbe stato impossibile svolgere bene il mio dovere e soddisfare Dio, ma alla fine sarei stata eliminata da Lui perché mi ero ribellata a Lui e Gli avevo resistito.

Poi, nelle parole di Dio, ho letto quanto segue: “Ciò che Dio richiede alle persone non è la capacità di portare a termine un certo numero di compiti o di realizzare grandi imprese, e nemmeno ha bisogno che avviino grandi imprese. Ciò che Dio vuole è che le persone sappiano fare tutto ciò che possono in maniera realistica e vivano secondo le Sue parole. A Dio non serve che tu sia grande od onorevole, né che tu compia miracoli, e nemmeno vuole vedere in te piacevoli sorprese. Non Gli serve nulla di tutto questo. Dio ha bisogno soltanto che tu ascolti le Sue parole e, una volta ascoltate, che tu le prenda a cuore e vi presti attenzione mentre le metti in pratica in maniera realistica, in modo che le parole di Dio possano diventare ciò che tu vivi, la tua vita. In tal modo Dio sarà soddisfatto” (“Il corretto adempimento del proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Ho compreso questo: Dio vuole che perseguiamo la verità e che siamo persone completamente oneste, che ci sottomettiamo al Suo dominio e alle Sue disposizioni e che ci impegniamo al massimo nel nostro dovere. Lavorare per raggiungere questi obiettivi Lo soddisferà. Non avevo mai compreso la volontà di Dio prima di allora, ma avevo solo perseguito reputazione e prestigio con tutto il cuore. Di conseguenza, non sono riuscita a svolgere bene il mio dovere e in questo modo ho deluso Dio. Ero così corrotta, eppure Egli non ha gettato la spugna con me. Più e più volte, modificando la mia disposizione sul palco, ha rivelato le mie prospettive errate su cosa si debba perseguire così che potessi vedere la mia indole satanica corrotta, mutare rotta e cambiare. L’amore di Dio mi ha davvero commossa. Gli ho rivolto questa preghiera: “Dio, non voglio più cercare di distinguermi o di essere apprezzata. Perseguire queste cose mi reca solo dolore e mi rende incapace di soddisfarTi nel mio dovere, lasciandomi un senso di colpa. D’ora in poi desidero soltanto praticare secondo le Tue parole. Non importa in quale posizione mi trovo, se mi posso mettere in mostra o meno, voglio solo cantare in Tua lode con un cuore sincero che si sottomette a Te, svolgere il mio dovere per soddisfarTi”. Nelle riprese successive, a volte venivo spostata verso il fondo e altre volte verso le prime file e ogni tanto ero necessaria nelle prove ma non per le riprese. Questa cosa emotivamente mi colpiva un pò, ma ero in grado di abbandonare i miei desideri personali pregando Dio e leggendo le Sue parole per gestire il mio modo di pensare. Mi capitava di vedere che alcune sorelle erano colpite quando venivano spostate verso il fondo o viceversa e che non svolgevano bene il proprio dovere. Con il tempo, tra le parole di Dio sono riuscita a trovarne alcune attinenti e a collegarle alla mia esperienza personale, per aiutarle. Svolgere il mio dovere in quel modo mi metteva proprio a mio agio ed era così significativo! In seguito, il regista mi ha di nuovo spostata in prima fila, ma io non cercavo di mettermi in mostra come prima. Sentivo che dovevo svolgere il mio dovere e rendere testimonianza in ogni singola scena. Mi concentravo sul cantare bene e sullo svolgere il mio dovere come necessario. Ricordo che, in una scena, quando ero all’ultima fila, abbiamo cantato queste parole di Dio: “Innalza il tuo stendardo trionfante per celebrare Dio! Intona il tuo inno trionfante di vittoria e diffondi il Suo santo nome!” Ho pensato che Satana mi aveva corrotta nel profondo, che perseguivo reputazione e prestigio, che non ero riuscita a svolgere bene il mio dovere per soddisfare Dio, che lo avevo ferito grandemente. Quel giorno, ho sentito che dovevo lodare Dio dal profondo del cuore e offrirGli la mia canzone migliore così che Satana ne sarebbe stato svergognato e sconfitto! Mentre cantavo in lode a Dio sul palco con quel tipo di atteggiamento, ho provato una pace e un appagamento che non avevo mai sperimentato prima. Sentivo anche un senso di orgoglio!

Di lì a poco, “L’inno del Regno”, un’opera corale su vasta scala, era online. Tutti noi, fratelli e sorelle, abbiamo guardato il video emozionati. Vedere così tanti eletti di Dio che, dinanzi al Monte degli Ulivi, cantano fieri “Le moltitudini acclamano Dio, le moltitudini Lo lodano” mi ha davvero scossa ed ero così commossa da non riuscire a trattenere lacrime di gratitudine. Ho ripensato a tutto quello che era accaduto e mi sono resa conto che all’inizio ero così influenzata dalla mia posizione che non riuscivo a mettere il cuore nel mio dovere; alla fine, invece, non ero più influenzata dalla reputazione e dal prestigio, sia che mi trovassi in prima fila o sullo sfondo, ma mi limitavo a occupare il posto di un essere creato, cantando liberamente e portando testimonianza a Dio. Tutto ciò era frutto dell’opera di Dio dentro di me. Sia ringraziato Dio!


32. Il mio spirito liberato

di Mibu, Spagna

“Nella sua vita, se l’uomo desidera essere purificato e ottenere cambiamenti nella propria indole, se vuole vivere una vita piena di significato e compiere il proprio dovere di creatura, allora deve accettare il castigo e il giudizio di Dio e non deve permettere che la disciplina e le percosse di Dio si allontanino da lui, così da potersi liberare dalla manipolazione e dall’influenza di Satana e vivere nella luce di Dio. Sappi che il castigo e il giudizio di Dio sono la luce, la luce della salvezza dell’uomo, e che per lui non esiste migliore benedizione, grazia o protezione” (“Il castigo e il giudizio di Dio sono la luce della salvezza dell’uomo” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Cantare quest’inno delle parole di Dio mi ricorda un’esperienza di qualche anno fa.

Nell’ottobre del 2016, è stato messo online un video musicale per cui avevo curato la coreografia. Ai fratelli e sorelle è piaciuto davvero e hanno proposto come me responsabile del gruppo di danza. Ero molto emozionata e ho pregato Dio in silenzio, dicendo che di certo avrei svolto bene il compito, creando altri video per renderGli testimonianza. In poco tempo, il gruppo di danza si è messo in moto. I fratelli e le sorelle mi ammiravano molto e si rivolgevano a me per qualsiasi problema con la danza. Ciò alimentava davvero la mia vanità e mi sentivo un talento indispensabile nella Chiesa. Poco dopo, il capo della Chiesa mi ha affiancato sorella Ye sul lavoro. Ne ero molto felice e pensavo: “Anche sorella Ye ha esperienza da professionista ed eccelle in stili diversi dai miei. Possiamo compensarci a vicenda. Ci faremo valere nel nostro compito”. Dopo qualche tempo, stavamo per girare un video musicale e le idee di sorella Ye per la coreografia erano più sviluppate e perspicaci delle mie. Piacevano a tutti i fratelli e le sorelle. Questo non mi piaceva e mi chiedevo: “Cosa penseranno gli altri di me? Che non sono al suo livello? Se mi supera, avrò ancora un ruolo importante nel gruppo?” Soprattutto, mi dava fastidio vedere che gli altri andavano da lei ogni volta che avevano un problema. Ero io a comandare, eppure per ogni problema cercavano lei. Non significava che era migliore di me? Non mi andava di farmi superare e sapevo che, la volta dopo, avrei dovuto preparare uno spettacolo bellissimo per mostrarmi al suo livello.

Poi, io e sorella Ye ci siamo divise i compiti per esigenze di lavoro. Io mi occupavo di un video musicale, lei di una produzione teatrale. Sotto sotto, mi faceva piacere. Quando collaboravamo, mi sentivo messa in ombra, così mi sembrava l’occasione giusta per far vedere che ero più brava di lei. Per realizzare al meglio il video, ho svolto lavoro extra per la ricerca e la coreografia; però, quando lei aveva quasi terminato il programma, io non avevo neanche terminato la coreografia ed ero davvero ansiosa. Cercando di accelerare il ritmo e migliorare la qualità, durante le prove, sono diventata molto esigente verso i fratelli e le sorelle. Una volta ho rimproverato un fratello, vedendolo fare qualche passo di danza sbagliato: temevo che, se avesse ballato male, avrebbe influito sul programma e io non avrei superato sorella Ye. Prima delle riprese, un fratello ha fatto notare che c’era poca danza nell’introduzione. Per me aveva ragione, ma non mi veniva in mente cosa aggiungere, così mi ha consigliato di discuterne con sorella Ye. Mi dava proprio fastidio sentirlo. Rivolgersi a lei in un momento così critico non mi faceva sembrare meno capace? Coinvolgendo sorella Ye, chi si sarebbe presa il merito di tutto? Ci avevo speso tanto tempo ed energie e stavo ultimando il prodotto finale. Chiederle aiuto era fuori discussione. Così ho detto: “Non impuntiamoci su questi dettagli, adesso. Quando sarà su pellicola, vedremo l’effetto complessivo”. In seguito, il capo ha guardato il nostro video musicale, ha detto che era da rifare perché non rendeva testimonianza a Dio. Queste parole mi hanno sconvolto, come se mi avessero trafitto il cuore. Ho pensato: “Che umiliazione incredibile. Tutti mi vedranno per quello che sono. Penseranno che non sono al livello di sorella Ye e che non sono brava sul lavoro. Ora, come farò a impormi nel gruppo?” In quei giorni, pensavo solo al mio orgoglio e al mio prestigio. La notte non dormivo, alle riunioni mi appisolavo e non mi impegnavo nel mio dovere.

Un giorno, il mio capo ha tenuto una condivisione con me. Vedendo che non avevo alcuna comprensione di me stessa, mi ha smascherato e mi ha trattata, ha detto che ero invidiosa del talento altrui per proteggere il mio prestigio e la mia posizione, che non pensavo al lavoro della Chiesa e che ero egoista e spregevole. Mi ha detto di riflettere su me stessa e ha letto questo passo: “Non appena questo interessa la posizione, l’immagine o la reputazione, il cuore di ognuno freme nell’aspettativa, e ciascuno di voi vuole sempre distinguersi, essere famoso, essere riconosciuto. Ognuno è restio a cedere, e invece è sempre desideroso di competere, anche se competere è imbarazzante e non è permesso nella casa di Dio. Tuttavia, senza competizione, non sei comunque soddisfatto. Quando vedi che qualcuno si distingue, provi invidia, odio e ritieni che sia ingiusto. ‘Perché non posso essere io al centro dell’attenzione? Perché è sempre quella persona a spiccare e non tocca mai a me?’ A quel punto provi del rancore. Cerchi di reprimerlo, ma non ci riesci. Preghi Dio e ti senti meglio per un po’, ma poi, appena ti imbatti nuovamente in questo tipo di situazione, non riesci a superarla. Questa non è una dimostrazione di immaturità di levatura? Ricadere in simili stati non è forse una trappola? Queste sono le catene della natura corrotta di Satana che vincolano gli esseri umani. […] più lotti, più le tenebre ti circonderanno, e maggiore sarà l’invidia e l’odio che proverai, e il tuo desiderio di ottenere non potrà che crescere. Più forte è questo tuo desiderio, meno ci riuscirai, e ottenendo di meno il tuo odio aumenterà. All’aumentare del tuo odio, crescerà l’oscurità nel tuo animo. Più sarai tenebroso interiormente, peggio svolgerai il tuo dovere; peggio svolgerai il tuo dovere, meno utile diventerai. Questo è un circolo vizioso concatenato. Se non riesci mai ad assolvere bene al tuo dovere, allora verrai gradualmente eliminato” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Queste parole di Dio mi hanno davvero colpito. Hanno rivelato esattamente la mia condizione. Ero sempre stata invidiosa di sorella Ye, lottando solo per fama e profitto. Era così ripugnante agli occhi di Dio. Ho ripensato alla mia invidia da quando era arrivata sorella Ye e io avevo notato la sua bravura. Temevo che gli altri ammirassero lei e disprezzassero me, che la mia posizione fosse minacciata. Così, di nascosto, ho iniziato a mettermi contro di lei, pensando a come dimostrare il mio valore. Vedendo che la coreografia del suo programma di danza procedeva più velocemente della mia, per non rimanere indietro, sono diventata troppo esigente verso gli altri. Era evidente che c’erano questioni da discutere con sorella Ye, ma ho trovato delle scuse per escluderla, temendo che si prendesse tutto il merito. Perciò, alcune questioni sono state trascurate e, nonostante il tempo e l’energia impiegati da tutti, il risultato non era abbastanza buono per rendere testimonianza a Dio. Quando il capo della Chiesa mi ha affiancato sorella Ye nel compito, era per contribuire con diverse abilità e preparare delle belle coreografie che rendessero testimonianza a Dio, ma io non avevo alcun riguardo per la volontà di Dio. Gareggiavo sempre per fama e profitto, intralciando il lavoro della Chiesa. Avevo commesso solo il male e mi ero opposta a Dio. Il pensiero mi spaventava, ero in preda al rimorso. Ho pregato Dio e non volevo più essere invidiosa del successo altrui, né lottare per fama e profitto. Volevo pentirmi dinanzi a Dio, collaborare con sorella Ye e svolgere il compito in armonia.

In seguito, abbiamo lavorato insieme alle coreografie e il mio atteggiamento è un po’ migliorato. C’erano ancora momenti in cui mi sentivo invidiosa, ma sapevo di dover sostenere il lavoro della Chiesa, non i miei interessi personali. Ho consciamente abbandonato la carne e rinunciato a me stessa, pensando a come lavorare con la sorella per migliorare il programma. Quando incontravamo problemi o difficoltà, spesso tenevamo condivisioni e ci confrontavamo su ogni nostra corruzione, cercando insieme la verità per eliminarla. Poi, grazie alla guida e alle benedizioni di Dio, ho terminato in breve tempo la coreografia. Praticando la verità, ho provato sollievo e liberazione.

Qualche mese dopo, sorella Ye e io collaboravamo di nuovo al progetto di uno spettacolo teatrale. All’inizio, tutto procedeva rapidamente e agli altri fratelli e sorelle piacevano le nostre coreografie. Ero proprio soddisfatta di me. Un giorno, il capo mi ha chiesto come procedeva la coreografia e io ho risposto felice: “Stiamo facendo grandi progressi”. A quel punto, è intervenuta una sorella: “Sorella Ye ha grandi idee e anche l’impostazione generale è buona”. Ero infastidita. Ho pensato: “Perché parli così? Ora tutti sanno che la danza è merito di sorella Ye e mi riterranno meno brava di lei. Devo pensare a come ottenere anch’io qualche risultato, altrimenti cosa penseranno di me il capo e gli altri?” Una volta, durante la coreografia, mi è venuta in mente una nuova acrobazia. Emozionata, ho pensato: “Le acrobazie sono il mio forte. Basterà provarle bene per dare un tocco di classe alla danza e far vedere le mie qualità. A quel punto, tutti mi ammireranno”. Però, il giorno dopo, mentre insegnavo quel movimento agli altri, mi hanno fatto notare che il ritmo era troppo veloce, che era troppo difficile. Quella sera, una sorella mi ha avvertito: “La gente rischia di farsi male. Non credo che dovremmo provare quel movimento”. Temevo davvero che lo sostituissero con un altro movimento: quando sarebbe arrivato il momento, come avrei retto il confronto con sorella Ye? Così ho incoraggiato tutti a esercitarsi un altro po’, arrendendomi solo quando diverse sorelle sono cadute, facendosi male. Mi sentivo sconvolta e in colpa, così mi sono scusata con il gruppo e ho cambiato il movimento, ma non ho sfruttato l’occasione per riflettere su me stessa. Dopo poco, sono cominciate le riprese. Sia io che sorella Ye abbiamo partecipato allo spettacolo. Durante le riprese, mi è sembrato di aver danzato male, così ho chiesto al regista di ripeterle. Dopo, ho visto che sorella Ye aveva quasi tutte inquadrature frontali, mentre il mio unico primo piano era di profilo. Ero mortificata. Nelle riprese seguenti, non riuscivo a sorridere e ballavo senz’anima. Ballare meglio di sorella Ye era la mia unica ossessione. Non avevo voglia di guardare le scene di danza che avrei dovuto controllare e non mi importava se lo spettacolo rendesse testimonianza a Dio. Così, uscito il video, tutti hanno trovato la danza troppo rigida e inibita, dicendo che non solo era insufficiente come testimonianza a Dio, ma anzi, era una vergogna per Lui. Più tardi, il capo ha detto che la lotta per fama e profitto mi aveva paralizzata, senza ottenere risultati, e mi ha rimosso dal mio ruolo di responsabilità. Ero davvero sconvolta. All’inizio, volevo solo svolgere bene il mio compito e soddisfare Dio ma, poiché miravo ai miei scopi egoistici, i miei programmi non solo non rendevano testimonianza a Dio, ma Lo disonoravano. Era una trasgressione. Avevo perso la possibilità di svolgere il mio compito tramite la danza. Ho pianto a lungo.

In seguito, ho continuato a rifletterci: “So bene che lottare per fama e profitto non è giusto, allora perché ogni volta mi viene spontaneo inseguirli? Qual è il vero motivo?” Una volta, facendo le devozioni, ho letto queste parole di Dio: “Satana usa fama e profitto per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e profitto. Si affannano per fama e profitto, patiscono disagi per fama e profitto, sopportano umiliazioni per fama e profitto, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e profitto, ed esprimeranno giudizi o prenderanno decisioni per fama e profitto. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente il peso di queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per il bene di tale fama e profitto, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel profitto di Satana. Guardando ora alle azioni di Satana, le sue sinistre motivazioni non sono forse del tutto abominevoli? Forse oggi non riuscite ancora a non farvi ingannare dalle sinistre motivazioni di Satana perché pensate che non si possa vivere senza fama né profitto. Pensate che se le persone si lasciano alle spalle fama e profitto non saranno più in grado di vedere la strada davanti a loro, né le proprie mete, e che il loro futuro si farà oscuro, vago e confuso. Pian piano, però, un giorno vi renderete conto che fama e profitto sono mostruose catene che Satana usa per soggiogare l’uomo. Quando quel giorno verrà, resisterai in tutto e per tutto al controllo di Satana e alle catene con cui ti tiene legato. Quando verrà il momento in cui desidererai liberarti di tutte le cose che Satana ha instillato in te, allora taglierai i ponti con Satana e aborrirai sinceramente tutto ciò che Satana ti ha portato. Solo allora l’umanità avrà autentico amore e desiderio di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Le parole di Dio hanno rivelato le tattiche e le cattive intenzioni di Satana nel corrompere l’umanità. Usa la fama e il profitto per corrompere e controllare le persone, perché diventino sempre più depravate e corrotte e arrivino a compiere il male, opponendosi a Dio. Sono stata istruita e influenzata da Satana fin da piccola. “Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”. Queste filosofie sataniche erano profondamente radicate in me. In qualunque gruppo, volevo essere eccezionale, ammirata e lodata. Ero invidiosa degli altri e tentavo di superarli in ogni modo, lottando sempre per fama e profitto, infelice per via degli imbrogli di Satana. Inoltre, la mia indole diventava sempre più arrogante e maligna. Ripensando alla coreografia, avevo voluto superare sorella Ye nell’abilità tecnica, ma non mi importava se il fisico degli artisti potesse sopportarlo, infatti, diverse sorelle si sono infortunate durante le prove. Nelle riprese, volevo usare il mio unico primo piano per mostrarmi migliore di sorella Ye: così quando i passi di danza nell’inquadratura non mi sembravano perfetti, ho chiesto più volte di ripetere le riprese, ritardando il lavoro. Infine, nel vedere su pellicola solo il mio profilo laterale, mentre sorella Ye era quasi sempre inquadrata di fronte, ero negativa, piena di rancore e mi opponevo a ciò, senza impegnarmi nella danza per rendere testimonianza a Dio. Di conseguenza, la mia danza ha svergognato Dio. La mia coreografia non serviva a rendere testimonianza a Dio, ma a mettermi in mostra. La mia lotta per fama e profitto ha gravemente intralciato il lavoro della Chiesa, ferendo i miei fratelli e sorelle. Il mio comportamento era così disgustoso, così odioso verso Dio! Poi, mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Questa ‘via malvagia’ non consiste in pochi atti malvagi, ma nella fonte malvagia all’origine del comportamento umano” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). Le parole di Dio mi hanno aiutato a capire che non ero stata rimossa dal compito per via di qualche errore, ma perché l’origine delle mie azioni e il percorso da me intrapreso erano tutti malvagi. Ero invidiosa di sorella Ye da quando aveva iniziato a lavorare con me, lottando per i miei interessi e portando avanti la mia impresa personale. Avevo compiuto il male, opponendomi a Dio. A quel pensiero, mi sono fatta prendere dal terrore. Ho capito che perseguire fama e prestigio era un cammino di opposizione a Dio e che, se non mi fossi pentita, sarei stata eliminata e punita. Ho provato un rimorso terribile. Ho pianto amaramente e ho pregato Dio: “Oh, Dio! Sono stata rimossa dal mio compito. Si tratta della Tua indole giusta che mi è stata rivelata, della Tua protezione verso di me. Grazie perché hai bloccato per tempo il mio avanzare verso il male. Voglio pentirmi dinanzi a Te”.

Nei giorni seguenti, predicando il Vangelo, facevo anche devozionali e autoriflessione. Quando pensavo alle bizzarrie compiute in nome di fama e profitto, non provavo altro che rimorso. Mi odiavo per non aver fatto tesoro della chance datami da Dio nel gruppo di danza. Nel vedere quei video musicali, volevo tornare indietro e ricominciare da capo, ma sapevo che era impossibile. Potevo solo svolgere diligentemente il mio compito evangelico per rimediare alle trasgressioni passate. Con mia sorpresa, il capo della Chiesa mi ha riammesso nel gruppo di danza appena un mese dopo. Ero così commossa dalla notizia che non trattenevo le lacrime e ho deciso di farne davvero tesoro, smettendo di cercare fama e profitto, di collaborare con i fratelli e sorelle e di svolgere bene il mio compito per ripagare l’amore di Dio.

Rientrata nel gruppo, in una delle prove, sorella Ye ha detto che un passo di danza insegnato da me non era corretto. In quel momento, mi sono vergognata, pensando: “Come hai potuto criticarmi così davanti agli altri? Ora penseranno di certo che non sono al tuo livello. Non posso permettere che mi disprezzino. Anch’io sono una professionista, sai, e ho notato che anche i tuoi passi di danza non sono perfetti”. Volevo eliminare i movimenti da lei inseriti nella coreografia. Allora, mi sono resa conto di pensare nuovamente a fama e profitto, così ho pregato Dio nel mio cuore. Finito di pregare, ho pensato a queste parole di Dio: “Se più un momento è cruciale, più gli uomini sono in grado di sottomettersi, abbandonare gli interessi personali, la vanità e l’orgoglio e compiere adeguatamente il proprio dovere, soltanto allora saranno ricordati da Dio. Queste sono tutte buone azioni! Qualunque cosa si faccia, che cos’è più importante, la propria vanità e il proprio orgoglio oppure la gloria di Dio? (La gloria di Dio.) Che cosa riveste maggiore importanza: le tue responsabilità o i tuoi interessi? Fare fronte alle tue responsabilità, questa è la cosa più importante, e hai l’obbligo morale di farlo. […] assegni precedenza assoluta al tuo dovere, alla volontà di Dio, al renderGli testimonianza, alle tue responsabilità. Questo è un modo splendido di rendere testimonianza, e ricopre Satana di vergogna!” (“Guadagnare Dio e la verità è la più grande delle gioie” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Si è accesa una luce dentro di me. Non significava che Dio mi metteva alla prova? Quando c’è un conflitto tra i miei interessi personali e quelli della casa di Dio, dovrei innanzitutto soddisfare la volontà di Dio e praticare la verità per umiliare Satana. Ripensandoci, dopo essermi calmata, ho capito che in effetti avevo insegnato ai miei fratelli e sorelle il movimento scorretto. Sorella Ye era stata un po’ diretta, mettendomi in imbarazzo, ma aveva ragione e sapevo di dover accettare il suo consiglio. Dopo aver rinunciato a me stessa e aver corretto le mie motivazioni, io e sorella Ye abbiamo terminato presto la coreografia insieme. Ho anche provato un senso di sollievo e di pace, svolgendo così il mio dovere.

Quell’esperienza mi ha davvero mostrato che il giudizio e il castigo di Dio sono il Suo amore e la Sua salvezza per me. Il giudizio e il castigo di Dio mi hanno risvegliata, rivelandomi l’essenza e il pericolo del perseguire fama e profitto. Così ho corretto le mie prospettive errate, ho iniziato a perseguire la verità e svolgere il mio compito con i piedi per terra, vivendo una parvenza umana. Sia ringraziato Dio!


33. Le catene della fama e del profitto

di Jieli, Spagna

Nel 2015, sono stato nominato capo della Chiesa durante le elezioni annuali. Ero davvero emozionato, pensando che la mia elezione a capo, tra decine di fratelli e sorelle, indicasse che ero migliore degli altri. Da quel momento, nel mio compito, i fratelli e le sorelle tenevano condivisioni con me se avevano problemi con l’ingresso nella vita e i capigruppo discutevano con me sulle difficoltà incontrate nel lavoro della Chiesa. Mi veniva spontaneo sentirmi superiore. Andavo in giro con arroganza, a petto gonfio, e nelle riunioni condividevo con la massima sicurezza. Poco tempo dopo, ho notato che sorella Liu, una collaboratrice, era di buona levatura, condivideva con chiarezza sulla verità e sapeva risolvere i problemi altrui arrivando alla radice. Sapeva anche indicare percorsi di pratica e tutti volevano ascoltare le sue condivisioni. Un po’ la ammiravo, un po’ la invidiavo. Però, non volevo sentirmi surclassato, così mi preparavo con cura prima di ogni riunione, scervellandomi per tenere condivisioni più complete e illuminate, in modo da apparire migliore di lei. Nel vedere fratelli e sorelle che annuivano, mostrandosi d’accordo dopo le mie condivisioni, provavo un gran senso di soddisfazione e di appagamento. In seguito, ho saputo che il mio collaboratore, fratello Zheng, era abbastanza esperto di film e che se la cavava anche in informatica. I fratelli e le sorelle addetti alle riprese discutevano spesso con lui delle questioni relative, mentre io, capo della Chiesa, non avevo voce in capitolo. Mi sentivo l’ultima ruota del carro e ciò mi seccava davvero. Mi sembrava che gli altri, andando da fratello Zheng per qualunque problema, non mi ritenessero alla sua altezza. Immaginavo che sarebbe stato bello saperne qualcosa anche sui film, così gli altri mi avrebbero parlato delle loro difficoltà. Ho iniziato ad alzarmi presto e a fare le ore piccole, ricercando e istruendomi sui film, in modo da poterne sapere di più. Ho totalmente ignorato tutti i problemi della Chiesa e le condizioni dei fratelli e sorelle. Dopo un po’, diversi gruppi hanno cominciato ad avere problemi sul lavoro e io, per quante condivisioni o quanti incontri tenessi, non riuscivo a risolverli. Non avendo risolto la situazione dei fratelli e sorelle, la produzione dei film era intralciata e i problemi si accumulavano. Tutta quella pressione mi stava soffocando. Per me era un tormento. Mi chiedevo cosa pensassero gli altri di me, se, secondo loro, mi mancassero del tutto le capacità di un capo e non avessi i requisiti per svolgere quel compito. Apparentemente, non sarei riuscito a mantenere la mia posizione di capo e questo pensiero mi ha reso più negativo. Mi sentivo come un pallone sgonfio e non avevo più l’energia di prima. Vivendo nella negatività e trascurando il mio compito, alla fine, ho perso l’opera dello Spirito Santo. Dato che non ottenevo nulla nel mio compito, sono stato rimpiazzato. In quel momento, mi vergognavo tantissimo e volevo sprofondare sotto terra. Inoltre, mi chiedevo: “I fratelli e le sorelle diranno che ero un falso capo che non faceva un lavoro pratico?” Più ci pensavo, più mi agitavo.

Quella notte, continuavo a rigirarmi nel letto, senza prendere sonno. Più di una volta, ho invocato Dio in preghiera, chiedendoGli di guidarmi per conoscere la mia condizione. Poi, ho letto queste parole di Dio: “Nella ricerca che portate avanti avete troppe nozioni personali, troppe speranze e proiezioni nel futuro. L’opera attuale serve a trattare la vostra brama di prestigio e i vostri desideri smodati. Le speranze, il prestigio e le nozioni sono tutte rappresentazioni classiche dell’indole satanica. Il motivo per cui queste cose esistono nel cuore degli esseri umani è esclusivamente che il veleno di Satana corrode incessantemente i pensieri degli uomini, ed essi sono sempre incapaci di affrancarsi da queste tentazioni di Satana. Vivono nel peccato e tuttavia non lo ritengono peccato, e comunque pensano: ‘Crediamo in Dio, dunque Egli deve elargirci benedizioni e disporre tutto per noi in modo appropriato. Crediamo in Dio, il che vuole per forza dire che siamo superiori agli altri, che dobbiamo avere più prestigio e più futuro di chiunque altro. Poiché crediamo in Dio, Egli ci deve donare benedizioni illimitate. Altrimenti, non si chiamerebbe credere in Dio’. […] Più ricerchi in questo modo, meno raccoglierai. Più grande è il desiderio personale di prestigio, più severo sarà il trattamento che si dovrà ricevere e più grande sarà l’affinamento che si dovrà affrontare. Questo genere di persone non vale niente! Devono essere trattate e giudicate adeguatamente per lasciarsi alle spalle queste cose una volta per tutte. Se continuerete a perseguire questa via fino alla fine, non mieterete nulla. Coloro che non perseguono la vita non possono essere trasformati, e coloro che non hanno sete della verità non possono guadagnare la verità. Non ti concentri sulla ricerca della trasformazione personale e dell’ingresso, bensì su desideri stravaganti e su cose che limitano il tuo amore per Dio e ti impediscono di avvicinarti a Lui. Queste cose possono trasformarti? Ti possono portare nel Regno?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). Dopo aver letto ciò, ho riflettuto sulla mia condizione recente. Da quando avevo assunto il compito di capo, avevo solo perseguito il prestigio e la fama, desiderando di svettare sugli altri. Vedendo che le condivisioni sulla verità di sorella Liu erano migliori delle mie, temevo che mi superasse. Ho pensato a come tenere condivisioni migliori delle sue, per farmi ammirare e lodare dagli altri. Quando ho visto che fratello Zheng aveva una professionalità e molti fratelli e sorelle gli parlavano di problemi nei loro compiti, sono diventato geloso e l’ho respinto. Ho lavorato sodo per acquisire le conoscenze necessarie a superarlo e ho persino ignorato i problemi all’interno dei gruppi. Quando non trovavo soluzione ai problemi dei fratelli e delle sorelle, non mi sono affidato a Dio, né ho cercato la verità con loro per risolverli tramite la condivisione. Ero solo preoccupato di perdere prestigio, con il terrore di non poter mantenere la mia posizione di capo se non avessi svolto bene il mio compito. Così, ho finalmente compreso che non svolgevo il mio compito per rispetto della volontà di Dio, ma solo per soddisfare la mia ambizione sfrenata di svettare sugli altri e dominarli. I fratelli e le sorelle mi avevano dato fiducia eleggendomi capo della Chiesa, ma io non avevo tenuto in alcun conto il lavoro della Chiesa né il loro ingresso nella vita. Non mi stavo assumendo la responsabilità del mio compito e ho finito per danneggiare il lavoro della Chiesa. Ero così egoista e spregevole. Non stavo svolgendo il mio compito: stavo compiendo il male e resistendo a Dio! Mi sono pentito del fatto di non essere sul giusto percorso di fede, ma sempre in lotta per la fama e il prestigio, disgustando Dio. La rimozione dal mio compito era il giusto giudizio e castigo di Dio. Non mi stava eliminando, ma mi aveva sostituito per farmi riflettere sul mio comportamento. Era Dio che mi proteggeva e mi salvava! Dopo un periodo di devozionali e riflessione, la mia condizione è pian piano migliorata, così il capo della Chiesa mi ha assegnato dei compiti di routine. Ero davvero grato a Dio per avermi dato quell’opportunità e in cuor mio ho deciso che avrei certamente fatto tesoro di quel compito, smettendo di ricercare la fama e il prestigio in un percorso di opposizione a Dio.

Dopo quell’esperienza, pensavo di potermi liberare un po’ del mio desiderio di fama e prestigio, ma ero corrotto da Satana troppo in profondità. L’indole corrotta non si poteva eliminare con una semplice comprensione e riflessione, perciò Dio ha predisposto un’altra situazione per smascherarmi e salvarmi.

Un giorno, qualche mese dopo, il capo della Chiesa ci ha chiesto di scegliere un capogruppo. Sentita la notizia, ho cominciato subito a soppesarla: “Avrò una chance di essere eletto capogruppo? Sono un lavoratore abbastanza capace ma non ho alcuna abilità professionale, quindi le mie possibilità non sono poi tante”. Poi, ho esaminato altri fratelli e sorelle della squadra. Fratello Zhang eccelleva per doti professionali e le sue condivisioni sulla verità erano pratiche; inoltre, aveva senso della giustizia e sapeva sostenere il lavoro della Chiesa. Nel complesso, sembrava più probabile che venisse scelto lui. Ho pensato a quando ero capo della Chiesa e assegnavo il lavoro a fratello Zhang; ma, se fosse stato eletto caposquadra, avrebbe dato lui ordini a me. Ciò non mi avrebbe fatto sembrare inferiore a lui? Questo pensiero mi creava parecchio disagio. Quando è arrivato il giorno delle elezioni, non riuscivo a controllare la mia ansia e dentro di me è iniziata una lotta: “Per chi dovrei votare? Davvero per fratello Zhang?” Ho pensato a come quasi tutti i fratelli e le sorelle discutevano con lui delle difficoltà nei propri compiti e a come anche gli altri gruppi parlavano sempre con lui del proprio lavoro, mettendolo in ottima luce. Diventando capogruppo, non sarebbe stato un gradino sopra di me? A quel punto, non volevo più votare per lui, ma mi mancavano le conoscenze specifiche e non avevo i requisiti per fare il capogruppo. Mi sentivo davvero abbattuto e addolorato, e odiavo il fatto di non saperne di più sul lavoro. Proprio allora, mi è venuta in mente un’idea spaventosa: “Se non posso fare il capogruppo, farò sì che sia lo stesso per te”. Così, ho votato per fratello Wu, che non aveva la stessa professionalità. Con mia grande sorpresa, è stato comunque eletto fratello Zhang. Un esito del genere non mi faceva piacere ma mi sono subito sentito a disagio, come se dovessi vergognarmi di qualcosa. In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Se alcuni vedono qualcuno che è migliore di loro, gli tarpano le ali, mettono in giro voci sul suo conto oppure ricorrono a mezzi privi di scrupoli affinché gli altri non lo ammirino e nessuno sia migliore di chiunque altro; questa è, dunque, l’indole corrotta dell’arroganza e della presunzione, oltre che della disonestà, della falsità e dell’insidiosità, e queste persone non si fermano davanti a nulla pur di raggiungere i loro scopi. Vivono così, eppure pensano ugualmente di essere grandi e di essere brave persone. Ma hanno cuori timorosi di Dio? Anzitutto, per parlare dal punto di vista della natura di tali questioni, coloro che si comportano così non fanno semplicemente ciò che vogliono? Considerano gli interessi della famiglia di Dio? Pensano soltanto ai propri sentimenti e vogliono unicamente raggiungere i propri scopi, qualunque sia la perdita subita dal lavoro della famiglia di Dio. Le persone di questo tipo non sono solo arroganti e presuntuose, ma anche egoiste e spregevoli; sono totalmente irriguardose della intenzione di Dio e, senza ombra di dubbio, non possiedono cuori timorosi di Dio. È per questo che fanno qualunque cosa vogliano e che agiscono immotivatamente, senza alcun senso di colpa, senza alcuna trepidazione, apprensione o preoccupazione, e senza considerare le conseguenze. È ciò che fanno spesso, e il modo in cui si sono sempre comportate. Quali sono le conseguenze a cui simili persone vanno incontro? Si troveranno nei guai, giusto? Per dirla con leggerezza, tali persone sono fin troppo invidiose e hanno un desiderio fin troppo forte di fama e prestigio personali; sono troppo ingannevoli e infide. Per dirla più duramente, il problema sostanziale è che il cuore di simili persone non è minimamente timorato di Dio. Non temono Dio, si ritengono persone della massima importanza e reputano ogni aspetto di sé più nobile di Dio e della verità. Nei loro cuori, Egli è il meno degno di nota, il più insignificante, e non gode di alcun prestigio. Quanti non hanno posto per Dio nel proprio cuore e non Lo riveriscono hanno avuto accesso alla verità? (No.) Perciò che cosa fanno quando, come al solito, vanno in giro allegramente tenendosi impegnati e mettendoci parecchia energia? Tali persone sostengono perfino di aver abbandonato tutto per spendersi per Dio e di aver sofferto molto, ma, a dire il vero, arrecare beneficio a se stessi è la motivazione, il principio e l’obiettivo di tutte le loro azioni; essi stanno solo cercando di proteggere tutti i loro interessi. Direste o no che persone di questo tipo sono terribili? Che tipo di persona è una che non riverisce Dio? Non è arrogante? Non è Satana? Che tipo di cose sono quelle che non riveriscono Dio? Lasciando da parte gli animali, tutti quelli che non riveriscono Dio includono i demoni, Satana, l’arcangelo e quanti combattono Dio” (“Le cinque condizioni necessarie per intraprendere la retta via nella propria fede” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Queste parole hanno colto nel segno. Ricordando i miei pensieri e le mie azioni durante le elezioni, mi sono vergognato tantissimo. Avevo votato per motivazioni personali, per tutelare la mia posizione e il mio prestigio, senza accettare l’attento esame di Dio, senza alcuna riverenza per Dio. Sapevo che fratello Zhang era capace, che le sue condivisioni sulla verità erano pratiche e che nominarlo capogruppo avrebbe giovato all’ingresso nella vita di ognuno e al lavoro della Chiesa. Ma io ero geloso e temevo che, come capogruppo, mi superasse, così non l’ho votato deliberatamente. Avevo seguito il principio del gran dragone rosso, “Se l’autocrazia fallisce, assicurati che la democrazia non abbia successo”. Secondo i metodi del gran dragone rosso, se esso non ottiene il potere, nessun altro potrà farlo. Se necessario, scatenerà un’aspra lotta per distruggere entrambi. Non era lo stesso per me? Non potendo ottenere quel posto, volevo che neanche fratello Zhang ce la facesse. Preferivo vedere la persona sbagliata in quel ruolo e il lavoro della Chiesa danneggiato, pur di proteggere il mio prestigio e la mia fama. Ero così egoista, spregevole, furbo e maligno, senza la minima riverenza per Dio. Avevo goduto di tante verità espresse da Dio e avevuto ricevuto un compito grazie alla Sua gentilezza. Però, invece di pensare a come ripagare l’amore di Dio, ero geloso e cercavo la fama e il profitto. Facevo il tirapiedi di Satana, turbando il lavoro della casa di Dio. Non ero un degenerato doppiogiochista? Ho pensato a come ero stato rimosso dal mio compito un anno prima perché lottavo per la fama e il profitto, non svolgendo bene il mio compito, senza saper fare un lavoro pratico. Ora, ero nella stessa situazione, ma ancora cercavo il prestigio e la fama, invece della verità. Continuando così, sarei stato rifiutato ed eliminato da Dio.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Non conoscete la vostra condizione, tuttavia combattete l’uno contro l’altro nel letame. Cosa potete guadagnare da questa lotta? Se davvero nel vostro cuore c’era una reverenza sentita per Me, come avete potuto combattervi l’un altro dietro le Mie spalle? Indipendentemente da quanto sia elevato il tuo rango, non sei forse comunque un piccolo verme ripugnante nel letame? Sarai capace di farti crescere delle ali e diventare una colomba nel cielo?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando le foglie d’autunno torneranno alle loro radici, ti rammaricherai di tutto il male che hai commesso”). “Perché Dio dice che gli esseri umani sono ‘vermi’? Ai Suoi occhi, questi esseri umani corrotti sono chiaramente delle creature, ma fanno forse fronte alle responsabilità e ai doveri come spetterebbe alle creature? Sebbene siano in molti a compiere il loro dovere, fino a che punto svolgono bene il loro compito? Non sono nemmeno un po’ intraprendenti nell’adempiere il loro dovere; raramente prendono l’iniziativa di compierlo. Se non sono potati, trattati o disciplinati, non fanno nulla. Perciò è pur sempre necessario riunirsi, condividere e provvedere a loro perché abbiano almeno un po’ di fede e di spirito d’iniziativa. Non è forse questa la corruzione dell’uomo? […] Niente di ciò che pensano tutto il giorno ha alcuna attinenza con la verità o con il fatto di seguire la via di Dio; trascorrono tutta la giornata a rimpinzarsi e non riflettono su nulla. Anche se dedicano qualche riflessione a qualcosa, tale argomento non è in linea con le verità principi. Non ha il minimo rapporto con ciò che Dio richiede all’umanità. Queste persone provocano ostacoli e intralci in tutta l’attività che svolgono, e nemmeno lontanamente testimoniano Dio. Hanno la mente colma di pensieri su come ricercare qualcosa di buono per la carne, come lottare per il prestigio e la fama, come integrarsi in certi gruppi di persone e come farsi una posizione e avere una buona reputazione. Mangiano il cibo che Dio dona loro, gioiscono di tutto ciò che Egli fornisce, ma non fanno ciò che dovrebbero fare gli esseri umani. Può Dio gradire simili persone? […] Soprattutto, coloro che sono vermi sono indegni, spudorati e, agli occhi di Dio, non hanno alcun valore! Perché dico che simili persone non hanno valore? Dio ti ha creato, ti ha dato la vita, eppure tu non sai compiere il tuo dovere, ossia il minimo che dovresti fare; non fai altro che vivere a sbafo. Ai Suoi occhi non sei che un buono a nulla, e non ha senso che tu sia vivo. Persone del genere non sono forse dei vermi? Perciò, che cosa devi fare se non vuoi essere un verme? In primo luogo, devi trovare la tua collocazione e cercare in tutti i modi di compiere il tuo dovere, e così sarai in collegamento col Creatore; potrai renderGli conto. Dopo di che, valuta come essere leale nel compiere il tuo dovere. Non devi fare le cose meccanicamente o tirare avanti in qualche modo; invece devi metterci tutto il cuore. Non devi tentare di ingannare il Creatore. Devi fare qualunque cosa Egli ti chieda di compiere, e devi prestare attenzione e sottometterti” (“Sei indicatori di crescita nella vita” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”).

Riflettendo sulle parole di Dio, mi sentivo terribilmente angosciato. Mi sono reso conto che Dio considerava sporca e vile la mia lotta per la fama e il profitto. La fortuna di svolgere il mio compito nella casa di Dio nasceva da un’esaltazione eccezionale di Dio, ma io non stavo adempiendo ai miei obblighi. Anzi, avevo sempre pensato solo al prestigio e alla fama, addirittura intralciando il lavoro della casa di Dio per queste cose. Stavo facendo la parte di Satana. Era così disgustoso e odioso nei confronti di Dio! Dio dice: “Indipendentemente da quanto sia elevato il tuo rango, non sei forse comunque un piccolo verme ripugnante nel letame?” Ho capito che sono un essere creato, una persona sudicia e corrotta, senza alcun valore o dignità, quindi, anche se ottenessi una posizione, ciò non cambierebbe quel che sono. Non sapevo nemmeno svolgere bene il mio compito, ma gareggiavo sempre per la fama e il profitto, cercando l’ammirazione altrui. Dov’erano la mia coscienza e la mia ragionevolezza? Che valore aveva la mia vita? Non ero un verme inutile? Acquisita una certa comprensione della mia natura ed essenza da quanto hanno rivelato le parole di Dio, mi sono odiato e sono stato disposto ad abbandonare la carne e a praticare la verità.

In seguito, sono andato da fratello Zhang e mi sono aperto sulla mia corruzione, rivelando i miei motivi e azioni spregevoli durante le elezioni. Lui non solo non mi ha disprezzato, ma ha condiviso la sua esperienza per aiutarmi. Dopo la condivisione, il muro tra noi è scomparso e mi sentivo davvero libero e a mio agio. Da quel momento in poi, nel mio compito, quando incontravo difficoltà o non capivo un problema, mi rivolgevo a fratello Zhang, che mi rispondeva sempre con pazienza tramite la condivisione. Dopo un po’, la mia professionalità è aumentata. Quando ho rinunciato a fama e prestigio, praticando la verità, ho sperimentato il sollievo e la pace che derivavano dallo svolgere così il mio compito e mi sono avvicinato a Dio. Ancora una volta, mi sono liberato dalle catene della fama e del prestigio, assaggiando la mia salvezza pratica da parte di Dio.

Le elezioni annuali della Chiesa sono iniziate nell’ottobre 2017 e i fratelli e sorelle mi hanno raccomandato come candidato. Sentivo dentro di me una certa agitazione, e mi sono detto: “Sono oltre due anni che mi hanno rimosso dalla mia posizione di capo e ho sentito che alcuni fratelli e sorelle hanno una buona opinione di me. Dicono che le mie condivisioni sono diventate più pratiche e che in me c’è qualche cambiamento. Mi chiedo se stavolta riuscirò a essere nominato capo”. Mi sono reso conto di perseguire nuovamente la fama e il prestigio e ho pensato al dolore provato in passato, quando ero incatenato e limitato da quelle cose. Sapevo di non poter continuare quella ricerca, di dover abbandonare la carne e praticare la verità. Allora, ho pensato a questo passo tratto dalle parole di Dio: “Quando avrai rinunciato alla reputazione e al prestigio che sono di Satana, non sarai più vincolato e ingannato da idee e opinioni sataniche. Proverai sollievo e ti sentirai sempre più a tuo agio; ti sentirai libero e sollevato. Quando verrà il giorno in cui ti sentirai libero e sollevato, percepirai che le cose a cui hai rinunciato non erano che intralci, mentre le cose da te acquisite davvero sono per te particolarmente preziose. Percepirai che queste sono le cose di maggior valore e che sono particolarmente degne di essere apprezzate. Le cose che amavi (piaceri materiali, fama e fortuna, condizione sociale, denaro, prestigio e la stima degli altri) ti appariranno prive di valore; quelle cose ti hanno causato grandi sofferenze e non le desidererai più. Non le desidererai più nemmeno se ti apportassero prestigio e reputazione ancora maggiori; invece le detesterai e le rifiuterai dal profondo del cuore!” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Il mio cuore si è illuminato e sapevo che perseguire fama e prestigio non ha alcun valore, che comprendere e praticare la verità e svolgere il compito di un essere creato sono le cose più preziose. In realtà, partecipare alle elezioni non era per guadagnarmi un ruolo da capo, ma era per adempiere alle mie responsabilità partecipando al processo. Dovevo rinunciare ai miei desideri sfrenati di fama e prestigio e votare per un capo adeguato secondo i principi della verità. Questo avrebbe di certo giovato al lavoro della casa di Dio. Se mi avessero nominato capo, dovevo svolgere bene il mio compito. In caso contrario, non avrei dato la colpa a Dio, ma avrei svolto il mio compito nel migliore dei modi. Una volta corrette le mie motivazioni riguardo all’elezione, con mia grande sorpresa, mi hanno nominato capo. Di fronte a questo risultato, non ho gongolato come in passato, ritenendomi migliore degli altri, ma sentivo che era un mio incarico e una mia responsabilità, che avrei dovuto concentrarmi sul perseguire la verità e svolgere bene il compito, per essere degno dell’amore e della salvezza di Dio.

In questi ultimi tre anni, il giudizio e il castigo di Dio mi hanno mostrato chiaramente il danno arrecato da fama e prestigio e mi sono deciso a perseguire la verità. Anche se, a volte, ancora provo il desiderio di lottare per la fama e il guadagno, riesco a pregare consapevolmente Dio, a concentrarmi sulla pratica della verità e a svolgere bene il mio compito. Non sono più vincolato dalla mia indole satanica e corrotta. Rinunciando a fama e prestigio, ho percepito che non mi ero liberato solo di quelle cose, ma anche dalle pesanti catene con cui Satana mi aveva imbrigliato. Mi sento così rilassato e libero.


34. Che sollievo togliersi quella maschera

di Chen Yuan, Cina

Nel settembre 2018, sono stata eletta capo della Chiesa. La cosa mi rendeva tanto felice. Mi sembrava che fosse perché ero una spanna sopra agli altri fratelli; avrei dovuto perseguire la verità e svolgere il mio dovere. Non volevo fosse considerato un ruolo pro-forma. Un giorno, sono andata a una riunione di gruppo. Parlando di lavoro, alcuni fratelli sono entrati nello specifico. Mi sono un po’ agitata, perché non ne sapevo quasi nulla. E se mi avessero rivolto domande difficili? Avrebbero perso la stima verso di me? Si sarebbero chiesti come potevo guidarli, se non capivo? Avrei potuto tacere, ma ci avrei fatto una figuraccia. Ero in difficoltà. Stavo lì come la gatta sul tetto che scotta, piena di ansia. Non riuscivo a capire di cosa stessero parlando. Finita la conversazione, sono intervenuta proponendo di chiudere la riunione se non c’erano domande. Mi sono rilassata solo una volta uscita da lì. Ho pensato: “Questo gruppo richiede svariate competenze e io non me ne intendo; sarà meglio farmi vedere poco. Se si scopre che non sono esperta, sicuramente mi guarderanno dall’alto in basso. Chi mi prenderebbe sul serio, a quel punto?”

Nelle due settimane successive, ogni giorno mi incontravo con altri gruppi, dove aiutavo i fratelli a risolvere problemi e difficoltà. La vita nella Chiesa è migliorata. Tutti mi sostenevano e io ci tenevo molto a incontrarli. Però, mi turbava pensare al gruppo che richiedeva conoscenze specialistiche. Temevo di non capire le loro conversazioni, così mi inventavo scuse per non frequentarli. Una sera, la mia collaboratrice ha detto che il gruppo era in difficoltà e mi ha chiesto di partecipare. Ho accettato con riluttanza, ma ero in ansia. Ho pensato: “Se non so affrontare il problema, diranno che sono un capo incompetente?” La cosa mi inquietava. Il giorno seguente, dopo aver condiviso sulla parola di Dio, temevo che avrebbero fatto domande tecniche e che sarei sembrata stupida se non avessi saputo rispondere. Così, mi sono costretta a parlare senza sosta, per prendere tempo, però non ero tranquilla. Ho domandato quali altri problemi rimanessero da risolvere. Il capogruppo ha esposto le difficoltà e alcune soluzioni. Quando ha usato un po’ di gergo, però, mi sentivo confusa. Non ero sicura se i problemi fossero stati del tutto risolti. Se non avessero trovato una soluzione, ciò avrebbe intralciato i loro progressi. Se però fossi entrata nello specifico, mi avrebbero chiesto un’opinione e io non ci capivo niente. Sarebbe stato imbarazzante. Dopo molte riflessioni, sono rimasta zitta. Poi, una sorella ha parlato di alcuni ostacoli che aveva incontrato, sempre legati a questioni tecniche. Ero ancora più confusa. Non osavo chiederle di spiegarsi meglio. Se non fossi riuscita a risolvere il suo problema, temevo che mi avrebbe considerata un’inetta. Ho detto qualcos’altro e ho evitato la questione, promettendo di occuparmene in un secondo momento. Dopo la riunione, ero proprio sfinita. Mi sentivo vuota. Alla fin fine, non avevamo risolto nulla. Non stavo battendo la fiacca, nel mio dovere? Ero consapevole che i fratelli di questo gruppo avevano guadagnato poco. Il loro lavoro non progrediva e io mi sentivo in colpa. Temevo che mi considerassero un’incompetente, che mi disprezzassero. Gestivo ogni riunione in modo superficiale. Non avevo mai il polso della situazione, né risolvevo problemi concreti. In realtà, non svolgevo alcun lavoro. Non era forse un inganno verso Dio e verso i fratelli? Provavo disagio e senso di colpa. Ho pregato Dio di farmi riflettere su me stessa per conoscermi meglio.

Un giorno, durante i devozionali, ho letto un passo dalle parole di Dio: “Tutti gli esseri umani corrotti manifestano questo problema: quando sono semplici fratelli o sorelle senza prestigio, non si danno arie nell’interagire o nel parlare con gli altri, né adottano un certo stile o tono nel parlare; sono semplicemente ordinari e normali e non hanno bisogno di presentarsi favorevolmente. Non percepiscono alcuna pressione psicologica e sanno tenere condivisioni sincere e sentite. Sono disponibili e con loro si può interagire facilmente; gli altri li considerano ottime persone. Tuttavia, non appena conseguono un certo prestigio, diventano spocchiosi e arroganti, come se nessuno fosse alla loro altezza; pensano di meritare rispetto, di essere diversi dalla gente comune, che guardano dall’alto in basso, e smettono di tenere condivisioni sincere con gli altri. Perché non tengono più condivisioni sincere? Ritengono di avere prestigio, adesso, e sono dei capi. Pensano che i capi debbano avere una certa immagine, essere un po’ più in alto rispetto alla gente comune, avere una migliore levatura ed essere in grado di assumersi maggiori responsabilità; ritengono che, in confronto alle persone comuni, i capi debbano avere più pazienza, saper soffrire e spendersi di più e sapere resistere a ogni tentazione. Pensano perfino che i capi non possano piangere, anche se muoiono dei loro familiari, e che, se proprio devono piangere, debbano farlo in privato, in modo che nessuno veda in loro manchevolezze, difetti o debolezze. Ritengono perfino che i capi non possano far sapere a nessuno se sono diventati negativi; devono invece nascondere tutte queste cose. Ritengono che così debba agire chi ha prestigio” (“Per superare la propria indole corrotta bisogna avere un cammino specifico per la pratica” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le Sue parole rivelavano la mia vera condizione. Prima di diventare leader, se non capivo qualcosa, chiedevo a qualcuno. Se avevo problemi o difficoltà, condividevo apertamente con gli altri. Però, una volta assunto quel ruolo, mi sono sentita superiore. Essendo stata eletta dai miei fratelli, dovevo agire da leader. Dovevo essere migliore di loro, riuscendo a capire e risolvere qualsiasi cosa. Così, nel partecipare alle riunioni di gruppo, mantenevo un contegno. Però, mi rimanevano dei punti oscuri. Per paura di venire disprezzata, ho iniziato a comportarmi in modo falso e a fingere, sottraendomi al mio dovere. Andavo nei gruppi con compiti più facili, dove potevo mostrare il mio talento, ed evitavo quelli più impegnativi, o relativi a settori per me sconosciuti, per non perdere la faccia in caso di fallimento. E se li frequentavo, me la cavavo con qualche commento senza senso. Non riuscivo ad affrontare problemi reali in quei gruppi. Ero troppo presa dalla mia vanità e dal ruolo di capo. La casa di Dio richiede che questa figura comprenda a fondo ogni mansione, per condividere la verità e risolvere i problemi incontrati dai fratelli, in modo che possano svolgere i compiti secondo la verità princìpio. Ecco cosa significa lavoro concreto e attenzione alla volontà di Dio. Sapevo che quei fratelli avevano delle difficoltà, ma non ero disposta ad affrontarle né a ricercare la verità per superarle. Ossessionata dalla vanità e negligente nel dovere, vivevo solo per il prestigio. Non avevo a cuore il lavoro della casa di Dio. In conseguenza di tali problemi irrisolti, l’andamento è rallentato. Non ero forse un falso capo che si trastulla nel proprio ruolo senza lavorare davvero? La ricerca dello status è estenuante e mette il cuore a disagio. Inoltre, porta scompiglio nell’opera della casa di Dio. Non ci guadagna nessuno. Senza pentimento, avrei commesso il male e resistito a Dio, finendo per essere rigettata da Lui. Mi sono affrettata a pregarLo, ricercando un percorso di pratica.

Poi, ho letto un altro estratto dalle Sue parole. “Quando non hai prestigio, puoi analizzarti spesso e giungere a conoscere te stesso. Gli altri possono trarne vantaggio. Quando hai prestigio, puoi ancora analizzarti spesso e giungere a conoscere te stesso, consentendo agli altri di comprendere dalle tue esperienze la realtà della verità e la volontà di Dio. Gli altri possono trarre vantaggio anche da questo, vero? Se tu fai pratica in questo modo, allora, che tu abbia prestigio o no, gli altri ne trarranno ugualmente vantaggio. Allora che cosa significa per te il prestigio? In realtà è una cosa supplementare, aggiuntiva, come un capo di abbigliamento o un cappello; se non lo consideri una questione troppo importante, non può limitarti. Se ami il prestigio e gli assegni una rilevanza particolare, considerandolo sempre una questione importante, allora sarai sotto il suo dominio; dopo di che non vorrai più conoscere te stesso, né sarai disposto ad aprirti e a metterti a nudo o ad accantonare il tuo ruolo di guida per parlare e interagire con gli altri e compiere il tuo dovere. Che tipo di problema è questo? Non hai forse assunto questo incarico di prestigio per te stesso? E non hai poi continuato a occupare tale posizione, senza volerci rinunciare, e perfino competi con gli altri per proteggere il tuo prestigio? Non ti stai forse tormentando? Se finisci col tormentarti fino alla morte, a chi potrai dare la colpa? Se, quando hai prestigio, puoi evitare di spadroneggiare sugli altri, concentrandoti invece su come svolgere bene i tuoi compiti, facendo tutto ciò che devi fare e compiendo il dovere che ti spetta, e se ti consideri un fratello o una sorella come gli altri, non avrai forse messo da parte il giogo del prestigio?” (“Per superare la propria indole corrotta bisogna avere un cammino specifico per la pratica” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Lette le parole di Dio, ho capito che Egli, innalzandomi al compito di capo, non mi stava dando uno status ma un incarico, una responsabilità. Per quanto ardui fossero i problemi, dovevo impegnarmi al massimo per risolverli. Interagendo con i fratelli, non devo far leva sul ruolo di leader. Ogni volta che rivelo la mia indole corrotta, in caso di ostacoli o mancanze, devo comunicare apertamente ed essere sincera, mostrando agli altri la mia corruzione e le mie carenze, perché sappiano esattamente chi sono. Non devo fingere né recitare: semplicemente, devo essere me stessa e condividere su ciò che capisco. Quando non capisco, devo ricercare la verità e condividere con gli altri per collaborare nel miglior modo possibile. In seguito, sono andata alle riunioni di quel gruppo. Quando avevo difficoltà di tipo tecnico, rinunciavo consapevolmente al mio ego. Chiedevo spontaneamente su ciò che non capivo e mi facevo spiegare. Nessuno mi ha disprezzato. Si sono anche aperti sulle difficoltà nel lavoro. Quando parlavano, ascoltavo attentamente cercando di capire. È stato allora che ho acquisito una certa comprensione dei loro problemi e ho condiviso con loro usando la verità princìpio. Ho anche approfondito quell’ambito specifico nel tempo libero. Quando mi bloccavo, cercavo le risposte insieme agli altri. Collaborando, eravamo in grado di completarci a vicenda. Abbiamo iniziato a risolvere vari problemi sul lavoro, ottenendo risultati migliori nei nostri compiti. Mi sentivo molto più distesa e tranquilla.

Alcuni mesi dopo, la Chiesa mi ha assegnato ulteriori mansioni. Sapevo di aver molto da imparare. Quando incontravo degli intoppi, pregavo spesso Dio e mettevo in pratica le Sue parole. Ho anche risolto alcune questioni pratiche. Mi sentivo più approvata e ammirata, era una sensazione che mi appagava. Inconsciamente, ho ricominciato a dare peso al prestigio. Un giorno, durante un incontro fra collaboratori, il capo ha detto che in un’altra nostra Chiesa le riunioni erano poco risolutive. I miei collaboratori volevano che ci andassi per trovare una soluzione. Tra me e me, ho pensato: “A quanto pare, possiedo in parte la verità realtà e so risolvere i problemi. Sicuramente sono una spanna sopra agli altri. Devo lavorare sodo e dare prova di me stessa”. A causa delle mie motivazioni errate, Dio ha predisposto una situazione per trattarmi. Un giorno, la capogruppo sorella Li era in difficoltà e si sentiva un po’ negativa. Ho trovato subito due passi delle parole di Dio, condividendo con lei secondo la mia esperienza. Dopo oltre trenta minuti, sembrava che non le facesse effetto. Anch’io percepivo che la condivisione era noiosa e per nulla risolutiva. Poi, sorella An ha citato un passo dalle parole di Dio e l’altra ha iniziato ad annuire sorridente. In quel momento, ho provato un po’ di vergogna. Il passo a cui si riferiva sorella An era più pertinente. Mi chiedevo cosa avrebbe pensato di me sorella Li. Avrebbe detto che ero indegna come capo, che non sapevo citare gli estratti dalle parole di Dio o risolvere i problemi come faceva sorella An? Per la frustrazione, non volevo più condividere. Qualche giorno dopo, fratello Zhang era in una brutta condizione. Ho trovato in anticipo alcuni passi pertinenti, pensando: “Bisogna che questa condivisione funzioni, per salvare la faccia di fronte a sorella An. Altrimenti, come svolgerò questo lavoro?” All’inizio dell’incontro, ero energica e propositiva. Ho cercato di comunicare tutto ciò che sapevo. E invece fratello Zhang, con impazienza, ha risposto: “Sorella, capisco quello che dici, ma la mia condizione non migliora. Lasciami tempo per pensare”. Erano parole scioccanti. Sono rimasta seduta lì, senza parole. Volevo nascondermi sotto terra. Ero tanto turbata e pensavo: “Che problema ho? Non mi succedeva quando parlavo con altri fratelli. Perché continuo a fare fiasco? Così, perderò ogni forma di stima. Diranno che mi limito a parlare, senza risolvere i problemi concreti?” Non ricordo più com’è finita la riunione.

Da allora, ogni volta che passavo del tempo con sorella An, mi sentivo molto a disagio. A volte, mi guardava o si rivolgeva a me in modo un po’ duro. Mi chiedevo: “Non le vado bene? Non approva ciò che faccio?” In futuro, avrei dovuto tenermi alla larga per nascondere altre mancanze. Inoltre, davanti agli altri fratelli, ponevo grande attenzione alle apparenze. Mi tenevo apposta a distanza. Di rado ci parlavo o li aiutavo a superare gli ostacoli. Non svolgevo più il mio dovere in modo responsabile. Pian piano, ho iniziato a sentire un’oscurità che mi incombeva sul cuore. Non sapevo comprendere né risolvere i problemi altrui. A volte, avevo paura delle riunioni. Ogni giorno tiravo a campare e sentivo che Dio mi aveva abbandonato. È stato allora che finalmente L’ho pregato: “Dio, non faccio altro che proteggere la mia reputazione e fingere. Ho perso la responsabilità nel mio dovere. Tu mi hai celato il Tuo volto e questa è la Tua giustizia, ma io voglio rivolgermi a Te e riflettere su me stessa”. In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Le persone stesse sono oggetti della creazione. Questi ultimi possono ottenere l’onnipotenza? Possono conseguire la perfezione e l’impeccabilità? Possono raggiungere la competenza in ogni cosa, arrivare a comprendere e a realizzare ogni cosa? No. Negli esseri umani, tuttavia, c’è un punto debole. Non appena acquisiscono una capacità o imparano una professione, pensano di essere capaci, di essere persone di prestigio e valore, di essere professionisti di qualche tipo. Non importa quanto credano di essere ‘capaci’, desiderano tutti fare bella figura, spacciandosi per personaggi importanti e apparire perfetti e impeccabili, senza neppure un difetto; desiderano diventare grandi, influenti, pienamente capaci, onnipotenti agli occhi degli altri. Ritengono che, se ricercano l’aiuto degli altri in una questione, appariranno incapaci, deboli e inferiori, e gli altri li guarderanno dall’alto in basso. Per questo motivo vogliono sempre mantenere le apparenze. […] Che genere di indole è questa? Simili persone sono così arroganti, hanno perduto ogni ragionevolezza!” (“Le cinque condizioni necessarie per intraprendere la retta via nella propria fede” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Ci sono persone che idolatrano Paolo in modo particolare. Amano uscire, tenere discorsi e lavorare, amano partecipare alle adunanze e predicare; amano essere ascoltati e adorati dalla gente, e che tutti ruotino intorno a loro. Amano essere considerate persone di prestigio dagli altri e gradiscono quando gli altri apprezzano l’immagine da loro presentata. Analizziamo la loro natura alla luce di questi comportamenti: qual è la loro natura? Se si comportano realmente in questo modo, allora ciò è sufficiente a dimostrare che sono arroganti e presuntuose. Non venerano affatto Dio; ricercano uno status più elevato e desiderano esercitare autorità sugli altri, dominarli e detenere una posizione di prestigio agli occhi altrui. Questa è la classica immagine di Satana. Gli aspetti della loro natura che emergono sono l’arroganza e la presunzione, una riluttanza a venerare Dio e un desiderio di essere venerati dagli altri. Simili comportamenti possono offrire una visione molto chiara della loro natura” (“Come conoscere la natura umana” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Terminata la lettura, ho capito di essere solo una delle creature di Dio. Non potrò mai capire e padroneggiare tutto. Che si tratti di verità o di conoscenze specifiche, c’è un limite a ciò che posso afferrare e comprendere. È normale commettere sviste e sbagli, ma io non mi conoscevo davvero e non volevo ammettere i miei difetti. Volevo essere perfetta, superiore a tutti, e facevo finta di essere qualcun altro, prestando troppa attenzione a come venivo considerata. Quando mi hanno scelta per risolvere i problemi dell’altra nostra Chiesa, sentivo di possedere la verità realtà, di essere migliore di loro, perciò volevo dare una dimostrazione di talento e valore. Quando ero abbinata con sorella An, essendo lì in qualità di capo, per risolvere i loro problemi, pensavo di superarla da ogni punto di vista. Vedendo come sorella An ogni volta faceva centro, mentre io non ne azzeccavo una, provavo grande vergogna e volevo scappare, così ho preso apposta le distanze dagli altri, venendo meno al mio dovere. Gli intoppi nella vita della Chiesa continuavano, impedendo ai fratelli di accedere alla vita. Mi sono resa conto che il motivo della mia falsità era la corruzione ad opera di tossine sataniche come “Gli uomini dovrebbero sempre sforzarsi di essere migliori dei loro contemporanei”, “Come un albero vive per la sua corteccia, così l’uomo vive per la propria faccia” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”. In qualunque gruppo mi trovassi, tentavo in ogni modo di fingere per occultare i miei difetti. Volevo che gli altri vedessero solo il mio lato più bello, che rimanesse solo una buona impressione. Credevo che ciò desse valore e dignità alla mia vita, ma quando quella sensazione è svanita, mi è rimasto solo dolore e smarrimento. Tenevo alta la guardia e sospettavo degli altri. Era estenuante. Dio mi ha innalzato al ruolo di capo per esaltarLo e renderGli testimonianza, condividendo la verità per risolvere questioni concrete e condurre i fratelli da Lui. Ma io non mi sono impegnata per sostenere l’opera della casa di Dio. Anzi, l’ho presa come occasione per farmi ammirare e apprezzare. Se non ottenevo ciò che volevo, diventavo negligente sul lavoro. Badavo solo all’ascesa e alla caduta di fama e prestigio, senza perseguire la verità o adempiere alle mie responsabilità. Di conseguenza, Dio mi disprezzava e il mio spirito dimorava nell’ombra. Oltre a non risolvere questioni concrete, non sapevo nemmeno fare le cose in cui ero abile all’inizio. Sono stata testimone della giustizia e santità di Dio. Paolo era di natura arrogante e competitiva. Perseguiva ciecamente il prestigio e si faceva ammirare. Portò le persone dinanzi a sé, imboccando il cammino di opposizione a Dio. Anch’io ho perseguito ciecamente il prestigio, invece della verità. Mi importava troppo di come mi vedessero gli altri, volevo conquistarli e ingannarli. Proprio come Paolo, ho imboccato la via di opposizione a Dio! A quel punto, mi sono affrettata a pregarLo con animo pentito. Non volevo più fingere né proteggere il mio status. Volevo praticare la verità ed essere una persona sincera.

Al successivo incontro con i fratelli, volevo aprirmi su ciò che avevo vissuto e rivelare la mia corruzione, ma proprio non mi venivano le parole. Ero un capo della Chiesa e dovevo supervisionarli. Se avessi rivelato tutto, inclusi i miei difetti, avrebbero pensato che non perseguo la verità, che non sono degna di fare il leader? Avevo la mente scombussolata. Proprio allora, ho capito che stavo ricadendo nella finzione, per salvarmi la faccia. Per tante di quelle volte avevo dato valore al prestigio, turbando il lavoro della casa di Dio e imboccando il percorso errato. Avevo il cuore colmo di paura. Ho pensato alle parole di Dio: “Non sei tenuto a insabbiare niente, ad apportare modifiche, ad adottare trucchi a beneficio della tua reputazione, del tuo amor proprio e del tuo prestigio, e questo vale anche per eventuali errori che hai commesso; una tale inutile attività è superflua. Se non fai così, avrai una vita facile e senza fatica e sarai completamente alla luce del sole. Solo persone del genere possono guadagnarsi la lode di Dio” (“Soltanto chi mette in pratica la verità è timorato di Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Sono parole motivanti, che mi hanno illuminato il cuore. Quell’ambiente, per me, era un’opportunità per praticare la verità. Non potevo più nascondere il mio vero volto solo per il prestigio, così ho condiviso per intero con gli altri fratelli la mia corruzione e le lezioni apprese. Abbiamo tutti guadagnato qualcosa da quella condivisione, sentendoci ancora più vicini. Abbiamo anche parlato dei problemi di lavoro: imparando gli uni dagli altri, siamo riusciti a correggere gli errori nei nostri compiti. Dopo un po’, i problemi dell’altra Chiesa sono stati risolti. Inoltre, la condizione dei fratelli è migliorata e hanno iniziato a compiere attivamente il proprio dovere. In seguito, svolgendo i miei compiti, a volte mi sentivo ancora limitata dall’ansia del prestigio, ma riuscivo a pregare consapevolmente Dio e a praticare la verità con onestà, aprendomi sulla mia corruzione. Pian piano, ho smesso di badare alla reputazione. Da allora, sincerità e rinuncia alla finzione sono bastate per andare d’accordo con i fratelli. Senza quella maschera, riesco a perseguire la verità e compiere il mio dovere con i piedi per terra. È tutto grazie al giudizio e castigo delle parole di Dio! Lode a Dio!


35. Giorni a perseguire fama e fortuna

di Li Min, Spagna

“Nella sua vita, se l’uomo desidera essere purificato e ottenere cambiamenti nella propria indole, se vuole vivere una vita piena di significato e compiere il proprio dovere di creatura, allora deve accettare il castigo e il giudizio di Dio e non deve permettere che la disciplina e le percosse di Dio si allontanino da lui, così da potersi liberare dalla manipolazione e dall’influenza di Satana e vivere nella luce di Dio. Sappi che il castigo e il giudizio di Dio sono la luce, la luce della salvezza dell’uomo, e che per lui non esiste migliore benedizione, grazia o protezione” (“Il castigo e il giudizio di Dio sono la luce della salvezza dell’uomo” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Cantare questo inno delle parole di Dio mi tocca nel profondo. Ero solito vivere secondo veleni satanici come “Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati” e “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”. Ho cercato costantemente la fama e il prestigio, sono stato ingannato e danneggiato da Satana, preoccupandomi degli utili e delle perdite della mia reputazione e del mio prestigio. Era doloroso vivere in quel modo. Solo quando ho sperimentato il giudizio, il castigo, il rimprovero e il disciplinamento delle parole di Dio sono giunto a comprendere in parte la mia natura corrotta e ho visto con maggiore chiarezza l’essenza e le conseguenze del cercare fama e prestigio. Ho finalmente iniziato a svegliarmi e a provare rimorso. Non volevo più vivere in quel modo, ma solo perseguire la verità e compiere bene il mio dovere per soddisfare Dio.

Mi ricordo, era il settembre del 2016, che ho intrapreso il mio compito di creazione degli inni. Di lì a poco, il nostro capo si è rivolto a noi per discutere della scelta di un capo squadra. Appena l’ho saputo, ero elettrizzato e ho iniziato a valutare tra me e me i possibili candidati. Gli altri fratelli e sorelle che svolgevano con me il mio stesso compito erano troppo giovani oppure non abbastanza qualificati. C’era solo fratello Li – la sua condivisione sulla verità era piuttosto concreta e lui comprendeva parte del lavoro. E poi, aveva un atteggiamento pacato. Sentivo che c’era una buona possibilità che venisse scelto lui, ma nemmeno la mia condivisione era così male e io ero particolarmente bravo ad apprendere e piuttosto veloce nell’acquisire cose nuove. Ero bravo anche nel visualizzare il quadro generale. Pertanto, ho immaginato che le mie possibilità di essere eletto dovessero essere maggiori delle sue. Ma quel dovere era nuovo per tutti i membri della squadra e non era da tanto che lavoravamo insieme, quindi non ci conoscevamo abbastanza bene. Non si sapeva se avrebbero scelto me. Pertanto, ho suggerito al capo di valutare i risultati dei doveri che ognuno di noi aveva compiuto e poi di designare qualcuno che guidasse la squadra temporaneamente. Erano tutti d’accordo. Ero segretamente compiaciuto; sentivo di avere un’esperienza piuttosto comprovata nel compimento dei doveri, pertanto avevo in pugno questa elezione. Il giorno dopo, mi sono recato alla riunione assai sicuro di me ma, con mia sorpresa, alla fine è stato scelto fratello Li. In quel momento, ero davvero deluso ma, per salvare la faccia, ho finto di non essere turbato e ho detto: “Sia ringraziato Dio. D’ora in poi, lavoriamo tutti insieme per portare a compimento i nostri doveri”. Tuttavia, nel profondo, non ce la facevo proprio ad accettarlo. Sentivo di non avere più energia mentre tornavo a casa. Non riuscivo proprio a venirne a capo. Cosa aveva fratello Li più di me? Non riuscivo davvero ad accettarlo. Sentivo di avere evidentemente molto talento, quindi non scegliere me non era uno spreco? Pertanto, sentivo che dovevo assolutamente dimostrare quanto valessi e mostrare agli altri di che pasta fossi fatto. Dopo di ciò, pur apparendo calmo in superficie, in segreto mi stavo mettendo a confronto con fratello Li. Mi sono dato tutto allo studio per migliorare le mie abilità in modo da surclassarlo. Dentro di me esultavo quando vedevo che era lento a imparare e pensavo: “Ecco che si scopre la verità! Non sei poi così grande! Con il tempo, anche tutti i nostri fratelli e sorelle vedranno chi è migliore”. Gioivo a ogni suo piccolo errore, pensavo tra me: “Hai stoffa a sufficienza? Ora ti vedranno per quello che sei!” Guardare fratello Li risolvere i problemi degli altri mi rendeva invidioso. Sentivo che anch’io possedevo quel tipo di esperienza pratica e, se fossi stato io capo squadra, pure io sarei stato bravo nella condivisione. Soprattutto quando discutevamo di lavoro, qualsiasi cosa suggerisse fratello Li, io mi inerpicavo per dire qualcosa di più esauriente e acuto.

Ricordo che, durante una riunione, mentre stavamo discutendo su alcune idee per un inno, fratello Li ha dato un consiglio davvero valido. Ma ho pensato: “Se lo accetto, allora non lo farò sembrare migliore di me? E poi come farei a tenere alta la testa?” Ho tirato fuori un’obiezione e ho avanzato un altro suggerimento, ma il gruppo alla fine ha sposato la sua idea. È stato come uno schiaffo sul viso. Vedendo i fratelli e le sorelle discuterne animatamente, mi sentivo ancora più in opposizione a fratello Li e non mi interessava minimamente continuare ad ascoltare. Ho ripensato al dovere che avevo precedentemente compiuto; a ogni modo, ero stato capo squadra e tutti i fratelli e le sorelle mi guardavano con ammirazione. Ora, però, non ero più capo squadra e, a ogni occasione, lui appariva migliore di me. Se avessi saputo che sarebbe accaduto ciò, non sarei andato lì a compiere il mio dovere. Dopo la riunione, i miei pensieri erano vorticosi e dentro mi sentivo davvero cupo. Vagamente consapevole di non essere nello stato giusto, ho pregato Dio e mi è venuto in mente questo passo delle Sue parole: “Ho una profonda conoscenza delle impurità presenti nel cuore di ogni essere creato, e prima di crearvi conoscevo già l’iniquità che alberga nel profondo del cuore umano, e conoscevo tutta la falsità e la disonestà in esso presenti. Quindi, sebbene non resti alcuna traccia quando gli uomini commettono ingiustizie, so comunque che l’iniquità che serbate nel cuore sorpassa la ricchezza di tutte le cose che ho creato. Ognuno di voi è salito alla vetta delle moltitudini; siete ascesi per diventare i progenitori delle masse. Siete estremamente arbitrari, e vi scatenate tra tutti i vermi cercando un posto comodo e tentando di divorare i vermi più piccoli di voi. Siete malevoli e biechi nell’intimo, e superate persino gli spiriti che si sono inabissati nelle profondità del mare. Vivete in fondo al letamaio, e disturbate i vermi da cima a fondo finché non hanno più pace, si combattono per un po’ per poi calmarsi. Non conoscete la vostra condizione, tuttavia combattete l’uno contro l’altro nel letame. Cosa potete guadagnare da questa lotta? Se davvero nel vostro cuore c’era una reverenza sentita per Me, come avete potuto combattervi l’un altro dietro le Mie spalle? Indipendentemente da quanto sia elevato il tuo rango, non sei forse comunque un piccolo verme ripugnante nel letame? Sarai capace di farti crescere delle ali e diventare una colomba nel cielo?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando le foglie d’autunno torneranno alle loro radici, ti rammaricherai di tutto il male che hai commesso”). Le parole di Dio mettevano a nudo quanto fosse brutto il mio competere per la fama e il profitto. Sin da quando avevo accettato questo compito, ero stato consumato dall’ambizione, morendo dal desiderio di riuscire in qualcosa per ottenere la stima dei fratelli, delle sorelle e del capo, così da potermi affermare all’interno della squadra. Durante il processo di selezione, avevo tentato di usare la mia arguzia a mio vantaggio, convincendo il capo a tenere un’elezione provvisoria in base ai doveri compiuti in passato. Sono diventato invidioso quando fratello Li è stato scelto e ho cullato nei suoi confronti un atteggiamento competitivo. Quando notavo problemi nel suo lavoro, non sostenevo gli interessi della chiesa né cercavo di aiutarlo, ma morivo invece dalla voglia di vederlo sostituito a causa della sua incompetenza, cosa che mi avrebbe dato un’opportunità di prendere il suo posto. Ero impantanato nel mio intessere trame, nella ricerca di fama e profitto, e le mie azioni erano completamente prive di coscienza o raziocinio. Era davvero deprecabile e tossico. Quando me ne sono reso conto, ero così sconvolto e ho duramente rimproverato me stesso. Ho pregato Dio e Gli ho chiesto di guidarmi nel praticare la verità, così che non sarei più stato vincolato e limitato dalla mia indole satanica corrotta.

Un giorno, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Per tutti quelli che compiono il proprio dovere, indipendentemente da quanto profondamente capiscano la verità, e che desiderano accedere alla realtà della verità, il modo più semplice di praticare è pensare agli interessi della casa di Dio in tutto quello che si fa e abbandonare i propri desideri egoisti e motivazioni, intento personale, prestigio e posizione. Privilegiare gli interessi della casa di Dio è il minimo che si dovrebbe fare. Se chi compie il proprio dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta compiendo? Questo non è compiere il proprio dovere” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi indicavano il principio e la direzione da seguire nello svolgere il mio dovere, che consisteva nel liberarmi del mio desiderio di fama e prestigio, mettere al primo posto il lavoro della chiesa, a qualsiasi costo, ed eseguire il mio dovere al meglio della mia capacità. Solo allora avrei compiuto il mio dovere di essere creato e avrei avuto una qualche parvenza umana. Cercare fama e prestigio e trascurare il mio lavoro primario non avrebbe significato compiere il mio dovere; sarebbe stato come resistere a Dio e compiere il male. In seguito, durante una riunione, mi sono aperto con i miei fratelli e sorelle su tutte queste cose e ho rivelato la mia corruzione. Loro non mi hanno guardato con disprezzo e quel muro tra me e fratello Li è scomparso. Dopo di ciò, ho condiviso attivamente durante i raduni che lui coordinava e non ridevo sotto i baffi quando individuavo difetti nel suo lavoro. Al contrario, offrivo suggerimenti e sostegno e, ogni volta che lo vedevo aiutare i fratelli e le sorelle a risolvere i loro problemi, non diventavo invidioso come prima, ma sentivo che, nella casa di Dio, sono solo i nostri ruoli a essere differenti, non il nostro status. Volevo solo lavorare insieme per svolgere bene i nostri doveri. Mi sono sentito molto più a mio agio quando ho messo ciò in pratica e, in seguito, ho visto le benedizioni di Dio. Sebbene la nostra squadra fosse partita da basi pessime in termini musicali, di lì a breve, abbiamo prodotto la prima canzone in spagnolo ed è stata accolta piuttosto bene dagli altri fratelli e sorelle.

Dopo sei mesi, il lavoro mi stava diventando più familiare. I fratelli e le sorelle tendevano ad accettare le mie idee quando discutevano di lavoro. E io, di solito, conducevo le consultazioni sul lavoro che mensilmente si tenevano nella nostra squadra. Sentivo che il mio bisogno di fama e prestigio era stato ampiamente soddisfatto. Inoltre, all’incirca in quel periodo, il nostro capo mi ha chiesto di fare di più per guidare il lavoro. Essere così altamente considerato da parte del mio capo mi ha dato ancor di più la sensazione di essere un talento prezioso. A un certo punto, avevamo bisogno di qualcuno che si assumesse un compito extra e, sebbene io lo sappia fare bene, mi sono fatto qualche calcolo mentale: “Non avrò i riflettori puntati addosso e mi prenderà del tempo. Perciò, se ci lavoro, probabilmente perderò parte dell’attenzione che ho su di me. Se, invece, lo facesse fratello Li, mi potrei ritagliare una mia nicchia qui”. Perciò ho trovato ogni scusa possibile per rifiutare la proposta e ho consigliato che lo facesse fratello Li al mio posto. La verità è che, all’epoca, mi sentivo in colpa e scosso, ma sono rimasto ostinato e intenzionato a proteggere la mia posizione. Fratello Li si è assunto quel compito a lui poco familiare. Dopo aver trovato varie difficoltà, è divenuto negativo e questo, di conseguenza, ha influito sul suo lavoro. Pur essendone venuto a conoscenza, non ho riflettuto su me stesso. Fratello Li era spesso incapace di prendere parte al lavoro svolto dalla nostra squadra, perciò la maggior parte delle questioni, grandi e piccole, ricadeva su di me. Di conseguenza, il mio desiderio di fama e prestigio non ha fatto che crescere. Ho visto che c’erano alcune divergenze e difetti nel lavoro dei fratelli e delle sorelle che ostacolavano il procedere del lavoro e questo mi ha causato grande ansia. Mi dicevo: “Sono responsabile per questo lavoro, pertanto, se qualcosa andasse storto, cosa penserà il capo di me? Mi vedranno come un incompetente?” A quel pensiero, non riuscivo a fare a meno di perdere la pazienza e di rimproverare i fratelli e le sorelle: “E questo lo chiamate compiere il vostro dovere? Non ce la fate a concentrarvi? Non riuscite a smettere di fare errori?” Con il risultato che si sentivano tutti davvero limitati da me. In un’altra occasione, sono stato via per qualche giorno per compiere il mio dovere e, quando sono tornato, ho visto che una sorella aveva stilato un piano di lavoro senza prima discuterne con me. Mi sono davvero arrabbiato. Ho pensato: “Questo è troppo! Non hai il minimo rispetto per me”. L’ho veramente aggredita. Nel frattempo, all’interno della squadra, iniziava a venire fuori un problema dopo l’altro. Le mie idee non venivano adottate dai fratelli e dalle sorelle, i quali addirittura mi criticavano. L’ho sentito come un affronto e sono esploso. Ho detto: “Siccome tutti voi sembrate pensarla diversamente, fate come meglio credete! E allora, quando le cose andranno male, dovrete assumervene la responsabilità!” Dopo essermi lamentato, ho provato una sorta inspiegabile di panico e senso di colpa. Ho pensato che fino ad allora ero vissuto dentro un’indole arrogante, perdendo in continuazione la pazienza con i miei fratelli e sorelle. Dio lo avrebbe approvato? Ma poi ho pensato: “Non lo sto facendo per amore del mio dovere? E chi tra di noi non ha mai rivelato di avere un po’ di corruzione?” Non avevo riflettuto sinceramente su me stesso. Il giorno successivo, mi sono slogato una caviglia mentre giocavo a basketball; si è gonfiata come un pallone e ha iniziato a farmi molto male. Non riuscivo a camminare né a svolgere il mio dovere. Ero assolutamente consapevole che Dio mi stava disciplinando e solo allora ho iniziato a riflettere su me stesso. Per tutto quel tempo, avevo cercato fama e prestigio, ero stato arrogante e avevo rimproverato i miei fratelli e sorelle. Rivedevo tutto nella mia mente, scena dopo scena, come un film. Ho odiato me stesso e mi sono chiesto: “Perché non sono mai cambiato? Perché non riesco a trattenermi dal ribellarmi contro Dio e resistere a Lui?”

Qualche giorno dopo, alcuni fratelli e sorelle sono venuti a trovarmi e hanno condiviso con me sulla volontà di Dio. Hanno anche letto un passo delle Sue parole che specificamente si riferivano al mio stato: “Se alcuni vedono qualcuno che è migliore di loro, gli tarpano le ali, mettono in giro voci sul suo conto oppure ricorrono a mezzi privi di scrupoli affinché gli altri non lo ammirino e nessuno sia migliore di chiunque altro; questa è, dunque, l’indole corrotta dell’arroganza e della presunzione, oltre che della disonestà, della falsità e dell’insidiosità, e queste persone non si fermano davanti a nulla pur di raggiungere i loro scopi. Vivono così, eppure pensano ugualmente di essere grandi e di essere brave persone. Ma hanno cuori timorosi di Dio? Anzitutto, per parlare dal punto di vista della natura di tali questioni, coloro che si comportano così non fanno semplicemente ciò che vogliono? Considerano gli interessi della famiglia di Dio? Pensano soltanto ai propri sentimenti e vogliono unicamente raggiungere i propri scopi, qualunque sia la perdita subita dal lavoro della famiglia di Dio. Le persone di questo tipo non sono solo arroganti e presuntuose, ma anche egoiste e spregevoli; sono totalmente irriguardose della intenzione di Dio e, senza ombra di dubbio, non possiedono cuori timorosi di Dio. È per questo che fanno qualunque cosa vogliano e che agiscono immotivatamente, senza alcun senso di colpa, senza alcuna trepidazione, apprensione o preoccupazione, e senza considerare le conseguenze. È ciò che fanno spesso, e il modo in cui si sono sempre comportate. Quali sono le conseguenze a cui simili persone vanno incontro? Si troveranno nei guai, giusto? Per dirla con leggerezza, tali persone sono fin troppo invidiose e hanno un desiderio fin troppo forte di fama e prestigio personali; sono troppo ingannevoli e infide. Per dirla più duramente, il problema sostanziale è che il cuore di simili persone non è minimamente timorato di Dio. Non temono Dio, si ritengono persone della massima importanza e reputano ogni aspetto di sé più nobile di Dio e della verità. Nei loro cuori, Egli è il meno degno di nota, il più insignificante, e non gode di alcun prestigio. Quanti non hanno posto per Dio nel proprio cuore e non Lo riveriscono hanno avuto accesso alla verità? (No.) Perciò che cosa fanno quando, come al solito, vanno in giro allegramente tenendosi impegnati e mettendoci parecchia energia? Tali persone sostengono perfino di aver abbandonato tutto per spendersi per Dio e di aver sofferto molto, ma, a dire il vero, arrecare beneficio a se stessi è la motivazione, il principio e l’obiettivo di tutte le loro azioni; essi stanno solo cercando di proteggere tutti i loro interessi. Direste o no che persone di questo tipo sono terribili? Che tipo di persona è una che non riverisce Dio? Non è arrogante? Non è Satana? Che tipo di cose sono quelle che non riveriscono Dio? Lasciando da parte gli animali, tutti quelli che non riveriscono Dio includono i demoni, Satana, l’arcangelo e quanti combattono Dio” (“Le cinque condizioni necessarie per intraprendere la retta via nella propria fede” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le dure parole di Dio mi hanno punto nel vivo. Ho capito che ero stato arrogante, egoista e astuto, che avevo mancato totalmente di riverenza verso Dio. Quando serviva qualcuno che si incaricasse di un lavoro straordinario, sapevo fin troppo bene che ero relativamente adatto a ciò ma, per mantenere il mio nome e prestigio, non ne ho voluto sapere di mettermi in gioco, il che ha compromesso il lavoro della casa di Dio. Quando, nel lavoro dei fratelli e delle sorelle, ho identificato problematiche che ostacolavano il nostro progresso, non ho lavorato con loro per risolvere quei problemi; al contrario, ho pensato che mi stessero trascinando verso il basso e stessero compromettendo la possibilità di distinguermi, quindi ho approfittato della mia posizione per rimproverarli e tutti si sentivano limitati e vivevano in uno stato di sofferenza. Non volevo nemmeno accettare i loro suggerimenti. Mettevo il broncio, perdevo la pazienza e sfogavo le mie frustrazioni nel compimento del mio dovere, senza alcuna considerazione per l’impatto che questo avrebbe potuto avere sul lavoro della chiesa. In realtà, non avevo alcun vero talento; l’unica cosa che avevo era un parziale interesse per la musica e un certo entusiasmo – eppure Dio era stato abbastanza magnanimo da darmi questa opportunità così da permettermi di progredire nella professione e nel perseguire la verità. Invece di farne tesoro, tuttavia, ho solo lottato per il prestigio e la fama. Ho perseguito i miei interessi personali mentre sbandieravo impegno nel compiere il mio dovere, sfruttando i miei fratelli e sorelle come strumenti per aiutarmi a fare strada. Ero completamente privo di umanità. In ogni mia azione, compivo il male offendendo l’indole di Dio. Era disgustoso e detestabile ai Suoi occhi! Essermene reso conto mi ha terrorizzato e ho avvertito un grande senso di colpa. Ho pregato Dio tra le lacrime: “O Dio, ho sbagliato così tanto! Non voglio continuare a essere ribelle e a competere con Te e non voglio continuare a battermi per il profitto personale. Sono pronto a pentirmi”.

Poi ho letto queste parole di Dio: “Che cosa usa Satana per tenere l’uomo saldamente sotto controllo? (Fama e profitto.) Quindi, Satana usa fama e profitto per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e profitto. Si affannano per fama e profitto, patiscono disagi per fama e profitto, sopportano umiliazioni per fama e profitto, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e profitto, ed esprimeranno giudizi o prenderanno decisioni per fama e profitto. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente il peso di queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per il bene di tale fama e profitto, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel profitto di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Questa rivelazione delle parole di Dio mi ha fornito una qualche comprensione della tattica deprecabile adottata da Satana e della sua malvagia motivazione di usare la fama e il profitto per corrompere le persone. In questo modo, egli vincola e danneggia le persone, portandole a tradire Dio e a prendere le distanze da Lui. La fama e il prestigio sono strumenti che Satana usa per danneggiare le persone. Ero stato influenzato e istruito da Satana sin da piccolo e imbrogliato dalle sue filosofie, come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati”, e “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”. Le avevo adottate come mie massime personali. Sono diventato sempre più arrogante e, in qualsiasi gruppo, ero sempre in competizione per il prestigio per essere ammirato dagli altri. Perfino dopo essere diventato un credente ho continuato a perseguire fama e prestigio anziché la verità. Per queste cose, ho sofferto e pagato un prezzo nello svolgimento del mio dovere, lavorando sodo per migliorare le mie abilità personali al fine di mettermi in competizione e rivaleggiare con gli altri. Ho pensato di essere davvero qualcuno ogni volta che ho raggiunto qualcosa, e così ho rimproverato con fare sprezzante i fratelli e le sorelle. La mia arroganza e presunzione erano davvero intollerabili; nel mio modo di vivere, non possedevo alcuna parvenza umana. Vivevo basandomi sulle filosofie sataniche, dando tutto me stesso per ottenere fama e prestigio. Non solo ho ferito gli altri, ma ho fatto così tante altre cose disgustose agli occhi di Dio. Ho anche influito sul lavoro della chiesa con le mie trasgressioni e azioni malvagie. La fama e il prestigio mi hanno danneggiato così tanto. Solo allora ho capito che le filosofie sataniche come “Sii al di sopra degli altri” e “Essere un gradino superiore” sono tutte falsità e vivere in base a queste bugie reca solo ulteriore corruzione e malvagità, portando a ribellarsi e resistere a Dio e, infine, a essere puniti da Lui. Quando ho capito tutto questo, ho sentito di essere stato così cieco e ignorante a trattare la fama e il prestigio come se fossero linee guida esistenziali a cui dovevo avvinghiarmi, a qualunque costo. Ho compreso inoltre che perseguire la reputazione e il prestigio costituiva un sentiero che andava nella direzione opposta a Dio. Ho pregato e mi sono pentito dinanzi a Lui. Dopo di ciò, ogni volta che pensavo a perseguire quelle cose nello svolgimento del mio dovere, avevo veramente paura, quindi pregavo Dio e rinunciavo alla carne. Inoltre, mi aprivo con i miei fratelli e sorelle, mettendo a nudo la mia corruzione. Dopo qualche tempo, ho sentito che la spinta verso il perseguimento di fama e prestigio era scemata e ho iniziato a provare un senso di pace interiore.

In seguito, quando la chiesa stava scegliendo un capo, il mio desiderio di fama e prestigio aveva di nuovo fatto capolino durante la votazione e ne è scaturita una lotta interna: “Dovrei votare per fratello Li o per me stesso? Per quanto riguarda me, non sono così bravo nel risolvere problemi attraverso la condivisione sulla verità. Per quanto riguarda lui, nella remota possibilità che vinca, gli altri come mi vedrebbero?” Mi sono reso conto che stavo di nuovo cercando fama e prestigio e ho avvertito che quel tipo di ragionamento era davvero orrido. Ho pregato Dio, dimenticando questi pensieri e maledicendoli. In seguito, mi è venuto in mente un altro passo delle parole di Dio: “Se la tua mente è colma di pensieri su come raggiungere una posizione più elevata o su cosa fare di fronte agli altri così che ti ammirino, allora sei sulla via sbagliata. Significa che stai agendo per Satana; gli stai rendendo servizio. Se la tua mente è colma di pensieri su come cambiare per assumere sempre di più le sembianze di un essere umano, per essere in accordo con le intenzioni di Dio, per essere in grado di sottometterti a Lui e riverirLo, e per mostrare moderazione e accettare il Suo esame in tutto ciò che fai, allora la tua condizione migliorerà sempre di più. È questo che significa essere una persona che vive davanti a Dio. Vi sono, quindi, due vie. Una si limita a sottolineare il comportamento, la realizzazione delle proprie ambizioni, dei propri desideri, intenti e piani; questo è vivere davanti a Satana e vivere sotto il suo dominio. L’altra via sottolinea come soddisfare la volontà di Dio, avere accesso alla verità realtà, sottomettersi a Dio e non riservarGli incomprensioni né disobbedienza, al fine di ottenere la riverenza nei confronti di Dio e compiere bene il proprio dovere. Questo è ciò che significa vivere davanti a Dio” (“Solo mettendo in pratica la verità si può possedere un’umanità normale” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Rimuginando sulle parole di Dio, ho capito: quello che Egli valuta sono le motivazioni e le prospettive nelle azioni delle persone – queste sono davvero importanti. Se la mia molla sono la reputazione, il prestigio e il desiderio di avere la stima degli altri, allora quello è un sentiero contrario a Dio e non mi condurrà mai alla verità o a essere perfezionato da Dio. Ho iniziato a voler correggere le mie motivazioni e, che fossi stato eletto capo della chiesa o meno, ero pronto a sottomettermi alle disposizioni di Dio e a eseguire bene il mio dovere. Più avanti, quando è giunto il momento di votare, ho soppesato i principi e votato per fratello Li. Alla fine, è stato scelto lui per servire la chiesa come suo capo. A me andava bene. Anche se non avevo vinto, non avevo rimpianti, perché finalmente avevo messo in pratica la verità, liberandomi così dei ceppi che mi incatenavano alla fama e al prestigio. Inoltre, praticare la verità e soddisfare Dio mi hanno recato pace e stabilità interiori e ho sperimentato che il giudizio e castigo di Dio sono davvero la salvezza per me.


36. Liberata da fama e profitto

di Xiao Min, Cina

Un anno fa, venni eletta capo della Chiesa. Sapevo che era segno della bontà e dell’elevazione da parte di Dio. Così, decisi di perseguire la verità con onestà e di fare bene il mio dovere. Da allora, mi impegnai nel lavoro della Chiesa e, quando incappavo in difficoltà, mi affidavo a Dio e mi rivolgevo a Lui. Discutevo di quei problemi anche coi collaboratori e cercavo la verità per risolverli. Dopo un po’, ogni aspetto del lavoro della Chiesa iniziò a progredire e ringraziai di cuore Dio per la Sua guida. Poco tempo dopo, si tenne un’elezione per un altro capo e, con mia sorpresa, fu eletta sorella Xia, con cui avevo collaborato qualche anno prima. Sorella Xia non credeva in Dio che da poco tempo e la sua esperienza di vita era un po’ superficiale. Quando lavoravamo insieme, dovevo aiutarla a risolvere alcuni ostacoli o problemi che incontrava. Così, sentii che, quella volta, nel lavoro insieme, sarei stata sicuramente più capace di lei.

Un giorno, tornai a casa e trovai un messaggio che sorella Xia mi aveva lasciato, dove diceva che un capogruppo nella Chiesa di Chengxi non sapeva svolgere il lavoro pratico e andava sostituito e che c’erano altre questioni da risolvere subito. Voleva che andassi a darle una mano. Pensando a quelle parole, capii che mi riteneva più capace di lei e, dato che mi ammirava tanto, avrei dovuto fare un buon lavoro ed evitare figuracce! Più ci pensavo, più mi sentivo felice. Quando arrivai alla riunione, scoprii che sorella Xia aveva una visione dettagliata del lavoro e che la sua condivisione sulla verità era ben strutturata e concreta. Rimasi sorpresa nel vedere quanto fosse migliorata negli ultimi anni. Avevo immaginato di essere più capace di lei e di doverla guidare nel lavoro, ma non sembrava tanto meno competente di me! Ero davvero contrariata, avevo la sensazione che avrebbe preso il comando, così decisi di mostrare a tutti i fratelli e sorelle di che pasta fossi fatta! Non osai affatto rilassarmi, ma mi scervellai per trovare il modo di rendere la mia condivisione migliore della sua. Alla fine, la mia condivisione si rivelò monotona e neanch’io ne trassi alcun piacere. La presi come una perdita di prestigio e mi sentii triste.

Da allora, non riuscii a smettere di competere con sorella Xia. Durante una riunione, venuta a sapere della condizione dei fratelli e sorelle, trovò parole pertinenti di Dio e, nella sua condivisione, le incorporò alla sua esperienza reale; e vidi come tutti annuivano ascoltandola. Alcuni prendevano appunti e altri dicevano: “D’ora in poi, abbiamo un cammino da seguire”. Provavo ammirazione e invidia al tempo stesso ma, invece, cosa pensavo? “Ora, devo sbrigarmi a condividere. Comunque sia, non posso sfigurare di fronte a lei”. Ma, più ci pensavo, meno mi veniva in mente qualcosa su cui condividere. In me, nacquero dei pregiudizi verso sorella Xia e pensai: “È proprio necessario condividere così tanto? Hai già detto tutto quello che c’è da dire. Me ne sto seduta qui e sono inutile, sembro un soprammobile. Così non va, devo condividere qualcosa se voglio recuperare un po’ di orgoglio”. Quando fece una pausa per bere un sorso d’acqua, spostai il mio sgabello in avanti e iniziai la condivisione. Volevo dire qualcosa di interessante, ma non riuscivo proprio a cogliere nel segno. Era un groviglio di parole. Vidi che i fratelli e le sorelle mi guardavano in modo strano mi resi conto di essere del tutto fuori tema. Mi sentii incredibilmente a disagio e avrei voluto sotterrarmi. Avevo fatto una figuraccia. Invece di mettermi in buona luce, mi ero solo resa ridicola. Ero salita sul palco e tutti mi avevano vista fallire. Nel profondo del cuore, iniziai a incolpare Dio per aver illuminato mia sorella e non me e mi preoccupai di come gli altri mi avrebbero vista da quel momento in poi. Più la mia mente andava in quella direzione, più mi agitavo. Volevo scappare da quella situazione e non volevo più lavorare con lei. Ricordo che, in una riunione, due sorelle lamentavano una cattiva condizione e non vi fu alcun miglioramento dopo la condivisione di sorella Xia. Io non solo non la aiutai a condividere, ma addirittura pensai: “Ora tutti vedranno che non sa risolvere i problemi, e smetteranno di ammirare lei e disprezzare me”. In quel periodo, cercavo continuamente di competere con sorella Xia e il mio stato spirituale divenne sempre più oscuro. Mentre condividevo sulle parole di Dio alle riunioni, ero priva di luce e, quando vedevo i fratelli e le sorelle affrontare difficoltà o problemi, non sapevo come risolverli. Iniziai ad addormentarmi prestissimo la sera e dovevo obbligarmi a compiere il mio dovere. La mia sofferenza continuava a crescere. Non potevo far altro che pregare Dio e chiederGli di salvarmi.

Un giorno, durante i devozionali, lessi questo passo delle parole di Dio: “Non appena questo interessa la posizione, l’immagine o la reputazione, il cuore di ognuno freme nell’aspettativa, e ciascuno di voi vuole sempre distinguersi, essere famoso, essere riconosciuto. Ognuno è restio a cedere, e invece è sempre desideroso di competere, anche se competere è imbarazzante e non è permesso nella casa di Dio. Tuttavia, senza competizione, non sei comunque soddisfatto. Quando vedi che qualcuno si distingue, provi invidia, odio e ritieni che sia ingiusto. ‘Perché non posso essere io al centro dell’attenzione? Perché è sempre quella persona a spiccare e non tocca mai a me?’ A quel punto provi del rancore. Cerchi di reprimerlo, ma non ci riesci. Preghi Dio e ti senti meglio per un po’, ma poi, appena ti imbatti nuovamente in questo tipo di situazione, non riesci a superarla. Questa non è una dimostrazione di immaturità di levatura? Ricadere in simili stati non è forse una trappola? Queste sono le catene della natura corrotta di Satana che vincolano gli esseri umani” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio rivelavano a pieno il mio stato e mi colpirono dritte al cuore. Riflettei sul perché vivessi in un modo così contorto e stancante. Tutto nasceva dalla mia eccessiva sete di fama e prestigio e dalla mia indole troppo arrogante. Ripensai a quando avevo iniziato a svolgere quel dovere. Ai primi successi nel lavoro, in cui i fratelli e sorelle iniziarono ad apprezzarmi, anche io mi ammiravo e mi consideravo talentuosa. Ma, poi, lavorando con sorella Xia e trovandola migliore di me, diventai invidiosa, antipatica e competitiva nei suoi confronti. Quando non riuscivo a superarla, diventavo negativa, mi lamentavo e mi sfogavo perfino nel mio dovere. Quando vidi che non aveva migliorato la condizione di quelle sorelle, non solo non aiutai la condivisione, ma non mossi un dito e gioii per il suo fallimento. Volevo vederla in imbarazzo. Quello era svolgere il mio dovere? Come capo della Chiesa, ero del tutto irresponsabile e non pensavo affatto al nostro lavoro o a risolvere i problemi dei fratelli e delle sorelle. Pensavo solo a come essere superiore a lei. Ero così egoista, spregevole e subdola. La fama e il prestigio mi avevano disorientato. Pur di proteggere queste cose, ero disposta a lasciare irrisolti i problemi dei fratelli e delle sorelle, compromettendo il lavoro della Chiesa. Non stavo sputando nel piatto in cui mangiavo? Non ero degna di un dovere così importante. Era riprovevole e ripugnante nei confronti di Dio! A quel pensiero, mi affrettai a pregare e pentirmi dinanzi a Dio, chiedendoGli di guidarmi per liberarmi dalle catene della fama e del prestigio.

Poi, lessi questo passo delle parole di Dio: “Non fare sempre cose per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi; non pensare affatto alla tua posizione, al tuo prestigio o alla tua reputazione. Inoltre, non considerare gli interessi dell’uomo. Devi prima pensare agli interessi della casa di Dio e farne la tua prima priorità. Dovresti essere rispettoso della volontà di Dio e cominciare col riflettere se tu sia stato o meno impuro nell’adempimento del tuo dovere, se tu abbia fatto o meno tutto il possibile per essere leale, se tu abbia fatto del tuo meglio per adempiere alle tue responsabilità e aver dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto sinceramente sul tuo dovere e sul lavoro della casa di Dio. Devi prendere in considerazione queste cose. Riflettici spesso, e ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). La lettura delle parole di Dio mi illuminò subito il cuore e trovai un percorso da seguire. Se volevo liberarmi dei ceppi di fama e prestigio, prima dovevo fare chiarezza nel mio cuore. Dovevo concentrarmi sull’incarico affidatomi da Dio e rispettare la Sua volontà e pensare a come fare bene il mio dovere. Con pensieri più positivi nel cuore, cose negative come fama, status, vanità e prestigio sarebbero state più facili da abbandonare. Capii che, se gli altri mi ritengono importante, ciò non significa che Dio mi approvi e se, invece, mi ritengono una nullità, non vuol dire che Dio non mi salverà. Ciò che conta è il mio atteggiamento verso Dio, se so praticare la verità e fare bene il mio dovere. Ringraziai Dio per avermi illuminata, allontanandomi dalla mia ricerca sbagliata. Non volevo più competere con sorella Xia, ma solo fare il dovere di un essere creato per soddisfare Dio. Da quel momento, pregai Dio consapevolmente, mi impegnai nel mio dovere e, alle riunioni della Chiesa, ascoltavo attentamente le condivisioni di tutti. Quando scoprivo dei problemi, ci riflettevo con serietà, poi trovavo parole di Dio pertinenti e condividevo collegandole con le mie esperienze personali. Imparai anche dai pregi di sorella Xia per compensare le mie debolezze. Praticare in quel modo mi fece sentire molto più rilassata e tranquilla e la mia condizione migliorò molto Ero così grata a Dio dal profondo del cuore. Ma il desiderio di fama e prestigio era così profondamente radicato in me che, all’occasione successiva, quella mia natura satanica apparve di nuovo.

Ricordo che, una volta, stavo andando a risolvere dei problemi in un gruppo e, quando stavo per uscire, sorella Xia disse che i problemi di quel gruppo erano piuttosto complessi e che voleva venire con me. Quelle sue parole soffocarono la mia felicità. Pensai: “Quindi, tu saresti la sola a saper risolvere le cose? Devi sempre metterti in mostra, eh? Perché parli così di fronte al nostro superiore? Stai cercando di sminuirmi di proposito!” Ero davvero arrabbiata. Alla fine, andai da sola, ma non riuscivo a superare quel fastidio che provavo. Per tutto il cammino, mi lagnai così tanto di sorella Xia che non trovai nemmeno il luogo della riunione e dovetti tornare indietro. Mi sentivo triste e pensavo: “Sono davvero così inutile? Non trovo nemmeno il posto dove si terrà la riunione. Cosa penserà il nostro superiore? Mi sono davvero messa in ridicolo stavolta!” Quando tornai e vidi le altre sorelle, non volli parlare con loro.

Il giorno dopo, sorella Xia e io andammo alla Chiesa separatamente per svolgere alcune mansioni e, di nuovo, caddi in preda all’agitazione. Pensavo: “Non m’importa chi ti credi di essere. Vedremo chi farà meglio!” Arrivata alla Chiesa, ero tesissima e cominciai subito a svolgere le mie mansioni, tenendo condivisioni e delegando incarichi al tempo stesso. Pensai: “Stavolta ci ho messo tanto impegno. Di sicuro ne vedrò i frutti e farò meglio di sorella Xia”. Più tardi, incontrando i collaboratori, scoprii di aver ottenuto pochissimo nel mio dovere. Era un risultato che non avrei mai immaginato. A quel punto, persi ogni speranza e sentii che, per quanto lavorassi sodo, non avrei mai superato sorella Xia. In quel periodo, vedendo il nostro superiore preoccuparsi per sorella Xia quando lei rientrava tardi, mi sentivo abbandonata a me stessa. Ero davvero invidiosa di lei. Quando vidi che faceva meglio di me in tutto e che il nostro superiore la apprezzava davvero, sentii che i giorni di gloria erano finiti. Pensai che essere capogruppo fosse meglio che essere capo della Chiesa. Almeno, i fratelli e le sorelle mi ammiravano e sostenevano. Sinceramente, preferivo essere capo di gatto piuttosto che coda di leone. Non facevo che lamentarmi. Ero contraria a quell’ambiente e non vedevo l’ora di uscirne il più presto possibile. La mia condizione stava peggiorando sempre più. Ero invidiosa e risentita verso sorella Xia e sentivo di non potermi distinguere a causa sua. Pensavo anche: “Magari commettesse qualche errore nel proprio dovere e venisse trasferita!”

Dato che vivevo questa continua lotta interiore per la reputazione e il profitto personale, senza mai riflettere su me stessa, la disciplina di Dio non tardò ad abbattersi su di me. Una volta, organizzai una riunione con altri capi. Non solo nessuno si presentò ma, tornando a casa, bucai una gomma e, poco dopo, iniziai a sentire un terribile dolore alla schiena. Il dolore e il gonfiore erano quasi insopportabili, tanto che, a un certo punto, non riuscii più a svolgere il mio dovere. Allora, pensai alle parole di Dio: “Ciò che vi viene richiesto oggi (lavorare insieme in armonia) è simile al servizio che Jahvè richiedeva agli Israeliti. Altrimenti fate prima a smettere di rendere servizio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Servite come facevano gli Israeliti”). Ciò mi spaventò. Era stato forse Dio a privarmi della possibilità di svolgere il mio dovere? In seguito, lessi un altro passo dalle parole di Dio: “Più lotti, più le tenebre ti circonderanno, e maggiore sarà l’invidia e l’odio che proverai, e il tuo desiderio di ottenere non potrà che crescere. Più forte è questo tuo desiderio, meno ci riuscirai, e ottenendo di meno il tuo odio aumenterà. All’aumentare del tuo odio, crescerà l’oscurità nel tuo animo. Più sarai tenebroso interiormente, peggio svolgerai il tuo dovere; peggio svolgerai il tuo dovere, meno utile diventerai. Questo è un circolo vizioso concatenato. Se non riesci mai ad assolvere bene al tuo dovere, allora verrai gradualmente eliminato” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). La severità delle parole di Dio mi spaventò e mi fece rabbrividire. Sentivo la giusta indole di Dio, che non tollera offese. In particolare, leggendo questo passo delle parole di Dio: “Se non riesci mai ad assolvere bene al tuo dovere, allora verrai gradualmente eliminato”, capii davvero di essere in pericolo. Poco dopo, sentii sorella Xia dire: “Il lavoro della Chiesa sta andando a rotoli su tutti i fronti…” Era così preoccupata da mettersi a piangere. Allora, ricordai come il superiore aveva analizzato l’essenza delle nostre collaborazioni fallite, dicendo che perturbavano e compromettevano l’opera della casa di Dio. Non osai continuare a pensarci, ma mi affrettai a pregare Dio e a ricercare. Sapevo bene che perseguire fama e prestigio e provare invidia per gli altri non fosse in linea con la volontà di Dio, allora perché continuavo a perseguire quelle malvagità?

In seguito, trovai un altro passo delle parole di Dio. “Satana usa fama e profitto per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e profitto. Si affannano per fama e profitto, patiscono disagi per fama e profitto, sopportano umiliazioni per fama e profitto, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e profitto, ed esprimeranno giudizi o prenderanno decisioni per fama e profitto. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente il peso di queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per il bene di tale fama e profitto, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel profitto di Satana. Guardando ora alle azioni di Satana, le sue sinistre motivazioni non sono forse del tutto abominevoli? Forse oggi non riuscite ancora a non farvi ingannare dalle sinistre motivazioni di Satana perché pensate che non si possa vivere senza fama né profitto. Pensate che se le persone si lasciano alle spalle fama e profitto non saranno più in grado di vedere la strada davanti a loro, né le proprie mete, e che il loro futuro si farà oscuro, vago e confuso” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Riuscii a trovare l’origine del problema nelle rivelazioni delle parole di Dio. La mia continua ricerca di fama e profitto era il frutto dell’istruzione ricevuta e dell’influenza sociale percepita sin da piccola. Si erano radicate nel mio cuore filosofie e falsità sataniche, come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati”, “Ci può essere solo un maschio alfa”, “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”. Avevo preso quelle parole come insegnamenti di vita e le avevo rese obiettivi da perseguire. Sia nel mondo esterno sia nella casa di Dio, avevo cercato solo la considerazione altrui. In qualsiasi gruppo mi trovassi, volevo esserne sempre al centro perché tutti mi girassero attorno. Per me, era l’unico modo sensato di vivere. Non ero mai stata di buona levatura e neanche avevo abilità particolari, ma non riuscivo a sopportare di essere al di sotto di qualcun altro. Quando gli altri erano migliori di me, mi arrabbiavo molto e mi veniva spontaneo competere con loro. Cercavo sempre una maniera per superarli. Se non ci riuscivo, diventavo invidiosa, li odiavo e incolpavo tutti tranne me stessa. Era un modo orribile di vivere. Ma, alla fine, capii che perseguire la fama e il profitto non fosse affatto la retta via e che, più lo facevo, più diventavo arrogante e meschina. Ero via via più egoista e aggressiva, senza la minima parvenza di umanità. Così, guardai sorella Xia: lei faceva il suo dovere in modo coscienzioso e serio e la sua condivisione era piena di luce. Era anche in grado di risolvere le difficoltà pratiche dei fratelli e delle sorelle, cosa che era utile per gli altri e per il lavoro della Chiesa. Era qualcosa di meraviglioso e che poteva portare conforto a Dio. Io, d’altra parte, ero meschina e invidiosa, sempre a pensare che mi stesse rubando la scena. Così, divenni prevenuta nei suoi confronti. Speravo che fallisse nel proprio dovere e che venisse rimpiazzata. Poi, vidi quanto fossi maliziosa nel profondo! Dio spera che più persone perseguano la verità, rispettino la Sua volontà e siano capaci di fare il proprio dovere per soddisfarLo. Ma, nel mio affanno di salvaguardare fama e prestigio, non potevo tollerare i fratelli e le sorelle che lo facevano. Ero invidiosa e intollerante verso di loro. Ciò non era andare contro Dio e oppormi a Lui? Non era perturbare il lavoro della casa di Dio? In che modo ero diversa dal diavolo, da Satana? Per non parlare di quei funzionari del Partito Comunista che formano cricche, lottano stupidamente per la fama e il prestigio e non si fermano davanti a nulla pur di schiacciare l’avversario, sconfiggendo i nemici e opprimendo il popolo. Nessuno può dire quanti mali abbiano causato, quante persone abbiano ucciso! Ma, alla fine, non fanno che distruggere se stessi e, quando muoiono, vanno all’inferno e vengono puniti. Perché, dunque, fanno quella fine? Non è perché mettono fama e prestigio sopra a tutto? Quindi, analizzando il mio comportamento, anche se non era a quel livello, capii che era essenzialmente uguale. Vivevo secondo filosofie e leggi sataniche e mostravo un’indole arrogante, subdola e maligna. Quella che vivevo era una vita demoniaca, senza parvenza di umanità. Come poteva non essere disgustosa e odiosa agli occhi di Dio? Se venivo disciplinata così, era perché la giusta indole di Dio si stava abbattendo su di me, anzi, quello era il Suo modo di salvarmi. Capito tutto ciò, mi presentai subito dinanzi a Dio e Lo pregai. Gli dissi: “O Dio, non ho perseguito la verità. Mi sono preoccupata solo della fama e del prestigio. Sono stata abbindolata e corrotta da Satana e non mi sono comportata da essere umano. Quando ho perso la mia fama e il mio prestigio, non volevo più fare il mio dovere ed ero sul punto di tradirTi. Dio, desidero pentirmi dinanzi a Te. Voglio perseguire la verità, collaborare con mia sorella ed essere concreta nel mio dovere di soddisfarTi”.

In seguito, fui sincera con sorella Xia. Analizzai i modi in cui avevo cercato di superarla per fama e profitto. Le chiesi anche di tenermi d’occhio e di darmi una mano. Da quel momento, riuscimmo a cooperare nel nostro dovere molto più agevolmente. Malgrado a volte mostri ancora desiderio di fama e profitto, so riconoscere subito la mia indole satanica che fa capolino, penso alla natura e alle conseguenze di un simile comportamento, poi corro a pregare Dio e a riordinare le idee in modo consapevole. Ascolto con serietà le condivisioni della sorella e imparo dai suoi punti di forza. Quando vedo che le è sfuggito qualcosa in una condivisione, intervengo subito. In quei momenti, penso a come condividere chiaramente la verità in modo che tutti possano trarne beneficio. Tutti trovano costruttivi questi tipi di riunioni e anch’io ne ottengo qualcosa in cambio. Mi sento libera e col cuore in pace. È proprio come dicono le parole di Dio: “Se riesci a ottemperare alle tue responsabilità, a adempiere ai tuoi obblighi e doveri, a mettere da parte i tuoi desideri egoistici, a mettere da parte i tuoi interessi e motivi, ad avere riguardo per la volontà di Dio e a porre al primo posto i Suoi interessi e quelli della Sua casa. Allora, dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di vivere. È vivere in maniera retta e onesta, senza essere una persona abietta o un buono a nulla, e vivere giustamente e onorevolmente anziché essere gretto o meschino. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe vivere e agire. Nel tuo cuore, il desiderio di gratificare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco. […] sentirai che c’è significato e nutrimento nel vivere così. Il tuo spirito sarà radicato, in pace e appagato. Tale condizione sarà tua, come conseguenza del tuo rinunciare ai tuoi motivi e interessi personali e ai tuoi desideri egoistici. L’avrai guadagnata” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Apprezzo appieno la meraviglia della vita vissuta secondo le parole di Dio. Sia ringraziato Dio!


37. Le parole di Dio hanno destato il mio spirito

di Nannan, Stati Uniti

Dio Onnipotente dice: “Nell’attuale fase dell’opera di Dio in questi giorni, gli ultimi, Egli non elargisce più grazia e benedizioni all’uomo come faceva prima, né induce l’uomo a proseguire. Durante questa fase dell’opera, che cosa ha capito l’uomo da tutti gli aspetti dell’opera di Dio di cui ha fatto esperienza? Ha visto l’amore di Dio e il Suo giudizio e castigo. In questo periodo, Dio provvede, sostiene, illumina e guida l’uomo, così che giunga gradualmente a conoscere le Sue intenzioni, le parole che Egli pronuncia e la verità che Egli dona all’uomo. […] Il giudizio e il castigo di Dio permettono alle persone di giungere gradualmente a riconoscere la corruzione e l’essenza satanica del genere umano. Ciò che Dio provvede, la Sua illuminazione dell’uomo e la Sua guida, permettono al genere umano di conoscere sempre più l’essenza della verità e ciò di cui le persone hanno bisogno, quale strada devono intraprendere, per che cosa vivono, il valore e il significato delle loro vite, e come percorrere il cammino avanti a loro. […] Quando il suo cuore si rianima, l’uomo non desidera più vivere con un’indole degenerata, corrotta, bensì desidera perseguire la verità per soddisfare Dio. Quando il suo cuore si risveglia, l’uomo è in grado di staccarsi completamente da Satana. Non sarà più danneggiato da Satana, né controllato o preso in giro da lui. Invece, l’uomo potrà cooperare attivamente all’opera di Dio e alle Sue parole per soddisfare il cuore di Dio, arrivando così a temere Dio e a fuggire il male. Questo è lo scopo originario dell’opera di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Ho qualche esperienza di questo brano delle parole di Dio.

Nel giugno del 2016 sono stata assegnata alla squadra di recitazione in inglese, dove avrei compiuto il mio dovere, e mi sentivo davvero contenta perché finalmente avrei messo all’opera la mia competenza nella lingua inglese. Avrei messo in mostra le mie capacità! Non vedevo l’ora di raccontarlo a fratelli e sorelle a casa e a far loro sapere la bella notizia. Fantasticavo perfino sull’espressione di invidia che avrebbero avuto in volto nell’apprenderla.

Dopo aver cominciato a compiere il mio dovere, ho notato che gli altri fratelli e sorelle leggevano l’inglese davvero speditamente e avevano una pronuncia ottima. Spesso parlavano fra loro in inglese e perfino durante le riunioni e nel compiere il loro dovere comunicavano sempre in inglese. Il mio inglese non era affatto buono quanto il loro. Provavo invidia e ansia, ma mi sono detta: se studio intensamente, un giorno sarò brava come loro o anche di più! Così ho cominciato ad alzarmi prestissimo e a rimanere in piedi fino a tardi per studiare l’inglese e imparare a memoria i vocaboli. Pensavo continuamente a come migliorare i miei risultati in questa attività. Quando sentivo qualcuno raccontare le sue esperienze in tale attività, tiravo fuori la penna e mi mettevo a prendere appunti. Ma in un lampo sono trascorsi diversi mesi e io ancora ero la più lenta nel fare progressi e avevo i risultati peggiori fra tutti i componenti della squadra. Sapere che non stavo compiendo bene il mio dovere e che spesso dovevo ricevere suggerimenti e aiuti da fratelli e sorelle più giovani, oltre al fatto che il caposquadra durante quel periodo mi assegnava spesso lavori umili abituali, mi faceva sentire di essere del tutto superflua in quella squadra. Mi sentivo davvero demoralizzata e agitata. In seguito è venuta a far parte della nostra squadra una nuova sorella, che non conosceva bene i compiti della squadra, perciò mi è stato chiesto di aiutarla. In segreto mi sono rallegrata di non essere più la persona meno brava della squadra. Ma con mia sorpresa questa sorella si è rivelata ricca di talento e svelta nell’apprendere, perciò il suo inglese è migliorato rapidamente. Nel giro di due o tre mesi aveva già risultati migliori dei miei. Così sono stata presa dal panico: “A questo ritmo, presto sarò di nuovo la componente peggiore della squadra. È comprensibile che io non abbia risultati all’altezza degli altri componenti che svolgono questa attività da più tempo. Adesso è arrivata questa novellina e mi è stato chiesto di aiutarla, ma in un batter d’occhio è già diventata migliore di me. È una cosa umiliante!” Vivevo giorno per giorno competendo per la reputazione e il prestigio e mi sentivo continuamente a disagio. Passavo le giornate in preda a un’estrema sofferenza. Ho cominciato a rimpiangere i vecchi tempi in cui svolgevo il mio dovere nella mia città d’origine. Ero io a guidare le discussioni e la programmazione. Fratelli e sorelle concordavano con le mie opinioni e i capi della Chiesa mi tenevano in grande considerazione. Ero una persona importante, ma adesso ero caduta davvero in basso. Più ci pensavo, più mi sentivo addolorata e trattata male. Una volta sono finita a nascondermi in bagno a piangere. Quella sera a letto continuavo a rigirarmi e non riuscivo a prendere sonno. Non smettevo di pensare così: “Fin dal primo giorno sono stata la componente peggiore della squadra. Che cosa devono pensare di me gli altri fratelli e sorelle? Non voglio rimanere più qui”. Ma poi ho pensato a come avessi pronunciato un giuramento solenne a Dio, promettendo di spendermi per Lui per ripagare il Suo amore finché fossi vissuta. Se davvero avessi abbandonato il mio dovere, non sarebbe stato un rinnegare la mia promessa? Non avrei forse ingannato e tradito Dio? Mi sentivo davvero agitata e perciò ho pregato Dio, dicendo: “Dio caro, non so bene come superare questa situazione, né che insegnamento trarne. Ti prego di guidarmi e di illuminarmi”.

Dopo di che ho preso il telefono e ho letto questo brano delle parole di Dio: “Nella ricerca che portate avanti avete troppe nozioni personali, troppe speranze e proiezioni nel futuro. L’opera attuale serve a trattare la vostra brama di prestigio e i vostri desideri smodati. Le speranze, il prestigio e le nozioni sono tutte rappresentazioni classiche dell’indole satanica. Il motivo per cui queste cose esistono nel cuore degli esseri umani è esclusivamente che il veleno di Satana corrode incessantemente i pensieri degli uomini, ed essi sono sempre incapaci di affrancarsi da queste tentazioni di Satana. Vivono nel peccato e tuttavia non lo ritengono peccato, e comunque pensano: ‘Crediamo in Dio, dunque Egli deve elargirci benedizioni e disporre tutto per noi in modo appropriato. Crediamo in Dio, il che vuole per forza dire che siamo superiori agli altri, che dobbiamo avere più prestigio e più futuro di chiunque altro. Poiché crediamo in Dio, Egli ci deve donare benedizioni illimitate. Altrimenti, non si chiamerebbe credere in Dio’. Per molti anni, i pensieri sui quali gli uomini hanno fatto affidamento per la loro sopravvivenza ne hanno corroso i cuori al punto da farli diventare perfidi, codardi e spregevoli. Non solo mancano di forza di volontà e di determinazione, ma sono anche diventati avidi, arroganti e cocciuti. Manca in loro anche solo un briciolo di determinazione che vada al di là del loro io e, peggio ancora, non hanno un briciolo di coraggio per liberarsi dalle limitazioni di questi oscuri influssi. I pensieri e la vita degli uomini sono talmente corrotti che i loro punti di vista sulla fede in Dio sono rimasti insopportabilmente orribili, e persino quando parlano dei loro punti di vista sulla fede in Dio ascoltarli è insopportabile. Gli uomini sono tutti codardi, incompetenti, spregevoli e fragili. Non provano disgusto per le forze delle tenebre e non provano amore per la luce e la verità, ma al contrario fanno di tutto per espellerle” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). Le parole di Dio spiegavano perfettamente la mia situazione! Non ero forse tanto addolorata e perfino mi opponevo al compimento del mio dovere e desideravo abbandonarlo e tradire Dio perché non era stato soddisfatto il mio desiderio di prestigio? Fin da quando ero entrata a far parte della squadra, il motivo per cui avessi studiato tanto intensamente l’inglese per migliorare i miei risultati in questa attività era che volevo soltanto farmi valere ed emergere nell’ambito della squadra. Vedendo la nuova sorella migliorare con tanta rapidità, temevo che diventasse più brava di me rendendomi di nuovo la peggiore della squadra. Trascorrevo l’intera giornata con l’ossessione per il prestigio e vivevo in preda a un’estrema sofferenza. Osservando le parole di Dio “i pensieri sui quali gli uomini hanno fatto affidamento per la loro sopravvivenza ne hanno corroso i cuori”, mi sono domandata: “Perché ricerco il prestigio? Quali pensieri mi provocano tutta questa sofferenza?” Solo dopo avere riflettuto sulle parole di Dio ho capito che stavo vivendo secondo massime sataniche come queste: “Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati”, “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “Io sono signore di me stesso in cielo e in terra”. Fin dalla giovane età i nostri educatori ci insegnano a eccellere, a essere il meglio del meglio. Io ho sempre guardato con ammirazione e invidiato le persone prestigiose e famose e volevo essere come loro. Ovunque mi trovassi, desideravo sempre che gli altri avessero un’alta considerazione di me, e se tutti mi ammiravano, mi sostenevano e mi lodavano, meglio ancora. Pensavo che questo fosse il modo in cui vivere una vita piacevole e degna. Quando non conquistavo l’ammirazione e la lode degli altri, la vita era penosa e io mi sentivo davvero giù di corda. Dopo aver cominciato a compiere il mio dovere nella casa di Dio, continuavo a ricercare queste cose. Ma quando non vedevo grandi miglioramenti e non guadagnavo la lode e l’ammirazione degli altri diventavo pessimista, mi demoralizzavo e mi scoraggiavo. Pensavo perfino di abbandonare il mio dovere e di tradire Dio. Ero completamente consumata dalla mia ossessione per il prestigio. Per conseguirlo avrei sopportato qualsiasi patimento e combattuto qualsiasi battaglia, al punto che il mio intero mondo ruotava attorno a quest’unica cosa. Proprio allora ho capito che mi sforzavo di raggiungere un obiettivo sbagliato. Non stavo compiendo il mio dovere per ricercare la verità e ripagare l’amore di Dio; lo facevo soltanto per soddisfare il mio desiderio di prestigio e di reputazione.

Le rivelazioni contenute nelle parole di Dio mi hanno indicato come fosse mal indirizzata la mia ricerca. Poi ho letto questo brano delle parole di Dio: “Per tutti quelli che compiono il proprio dovere, indipendentemente da quanto profondamente capiscano la verità, e che desiderano accedere alla realtà della verità, il modo più semplice di praticare è pensare agli interessi della casa di Dio in tutto quello che si fa e abbandonare i propri desideri egoisti e motivazioni, intento personale, prestigio e posizione. Privilegiare gli interessi della casa di Dio è il minimo che si dovrebbe fare. […] Inoltre, se riesci a ottemperare alle tue responsabilità, a adempiere ai tuoi obblighi e doveri, a mettere da parte i tuoi desideri egoistici, a mettere da parte i tuoi interessi e motivi, ad avere riguardo per la volontà di Dio e a porre al primo posto i Suoi interessi e quelli della Sua casa. Allora, dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di vivere. È vivere in maniera retta e onesta, senza essere una persona abietta o un buono a nulla, e vivere giustamente e onorevolmente anziché essere gretto o meschino. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe vivere e agire. Nel tuo cuore, il desiderio di gratificare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dopo aver letto le parole di Dio ho capito che essere ammirati dagli altri non è importante. Sottomettersi alla sovranità e ai progetti di Dio, difendere l’opera della casa di Dio, mettere in pratica la verità e compiere il proprio dovere: questo è davvero importante ed è così che si può vivere in maniera schietta e sincera. Dopo aver capito la volontà di Dio ho provato un grande senso di sollievo. Ero ancora la componente della squadra con i risultati peggiori, ma non mi sentivo più tanto agitata per questo. E quando qualcosa danneggiava il mio prestigio e la mia reputazione non ero così debole come prima. Pregavo consapevolmente Dio e abbandonavo le mie motivazioni errate, e così sono stata in grado di tranquillizzarmi e di compiere il mio dovere. Ma il veleno di Satana si era radicato in profondità dentro di me ed era divenuto la mia stessa natura. Capire non bastava per sradicarlo. Dovevo ancora sperimentare un giudizio e un affinamento per essere purificata e trasformata.

Il nostro caposquadra ha incaricato le sorelle Liu e Zhang di soprintendere alla nostra attività perché entrambe avevano grandi competenze professionali. Io provavo invidia e gelosia. Addestrare altri fratelli e sorelle sembrava davvero un forte segno di prestigio. Perché io non potevo essere come loro? Tutto ciò che potevo fare era un’attività intensa che non richiedeva alcuna capacità. In seguito, all’interno della squadra, mi è stato assegnato il compito di irrigare, per aiutare gli altri a risolvere le loro difficoltà. Ma non ero affatto entusiasta di questa prospettiva e perfino disdegnavo questo incarico. Mi sembrava che tale incombenza venisse assegnata soltanto a persone prive di reali capacità. Se la nostra squadra avesse avuto buoni risultati, tutti avrebbero ascritto il merito a quelle due sorelle. Chi avrebbe mai notato me all’opera dietro le quinte, a tenere condivisioni sulla verità per risolvere i problemi? Poiché avevo una mentalità errata e non riuscivo a conquistare l’opera dello Spirito Santo, non mi sentivo proprio motivata a compiere il mio dovere e talvolta mi dicevo: “Perché la mia levatura non è pari a quella degli altri? In che cosa sono brava? Quando riuscirò a mettere pienamente in mostra le mie capacità?” Gradatamente ho provato sempre più un senso di opposizione e di agitazione. Ben presto, quando la sorella Zhang mi chiedeva incidentalmente di chiudere la porta o aprire la finestra, andavo in collera. Pensavo: “Da quanto tempo sei credente? Hai solo qualche capacità in più, tutto qui. Questo ti autorizza forse a spadroneggiare su di me?” Alla fine mi limitavo a ignorare la sorella Zhang quando mi parlava. Talvolta, quando mi poneva una domanda, facevo finta di non averla sentita. Se rispondevo, non parlavo certo con cortesia. Quando vedevo che di conseguenza lei restava male, certo mi sentivo agitata, ma quando si trattava di questioni di reputazione e prestigio continuavo a lasciarmi trasportare dalle emozioni.

Una mattina ho visto le sorelle Liu e Zhang uscire per un incarico. Col loro abbigliamento avevano davvero un’aria elegante e alla moda, e io mi sono sentita agitata e gelosa di loro. Mi sono detta: “Voi vi prendete tutta la gloria mentre io resto qui dietro le quinte a svolgere un lavoro ingrato. Nessuno saprà mai quanto mi impegno…” Quando quella sera le sorelle sono rientrate, tutti gli altri della nostra squadra sono corsi a salutarle e qualcuno ha anche preparato la cena per loro. Inizialmente anch’io volevo andare a salutarle e a domandare loro come fosse andata, ma quando ho visto come tutti gli altri reagivano nei loro confronti mi sono sentita di nuovo gelosa e ho pensato: “Quelle due di nuovo si prendono tutta la gloria e io adesso sembro ancora più inutile”. Con questo pensiero mi sono voltata e sono ritornata in camera mia. Non riuscivo a calmarmi e così ho pregato Dio, dicendo: “Dio caro, è di nuovo tornata fuori la mia spiacevole ossessione per la reputazione. Voglio abbandonare il mio desiderio di prestigio e reputazione ma non ce la faccio. Ti prego di indicarmi come liberarmi dai vincoli della reputazione e del prestigio”.

Il giorno dopo, una delle sorelle ha visto che ero ridotta male e mi ha letto il seguente brano: “Non appena questo interessa la posizione, l’immagine o la reputazione, il cuore di ognuno freme nell’aspettativa, e ciascuno di voi vuole sempre distinguersi, essere famoso, essere riconosciuto. Ognuno è restio a cedere, e invece è sempre desideroso di competere, anche se competere è imbarazzante e non è permesso nella casa di Dio. Tuttavia, senza competizione, non sei comunque soddisfatto. Quando vedi che qualcuno si distingue, provi invidia, odio e ritieni che sia ingiusto. ‘Perché non posso essere io al centro dell’attenzione? Perché è sempre quella persona a spiccare e non tocca mai a me?’ A quel punto provi del rancore. Cerchi di reprimerlo, ma non ci riesci. Preghi Dio e ti senti meglio per un po’, ma poi, appena ti imbatti nuovamente in questo tipo di situazione, non riesci a superarla. Questa non è una dimostrazione di immaturità di levatura? Ricadere in simili stati non è forse una trappola? Queste sono le catene della natura corrotta di Satana che vincolano gli esseri umani” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi indicavano che non avevo realmente cambiato obiettivo. Continuavo a ricercare la reputazione, il prestigio, l’eccellere sugli altri. Ossessionata da queste cose, volevo sempre emergere ed essere notata e compiere altri doveri che fossero importanti o richiedessero capacità. Pensavo che questo fosse l’unico modo per essere rispettata e apprezzata dagli altri e per essere approvata e in definitiva benedetta da Dio. Disdegnavo qualsiasi incarico che ritenevo poco importante e addirittura guardavo con disprezzo il compito di irrigare gli altri. Vedendo che alle due sorelle venivano assegnati incarichi importanti mentre a me spettavano compiti banali che non sarebbero mai stati notati, provavo gelosia e risentimento e perfino mi lamentavo, incolpando Dio di non avermi impartito una levatura o capacità migliori. Ero davvero irragionevole! Poiché il mio desiderio di prestigio non era stato soddisfatto, non mi impegnavo molto nel mio dovere e perfino rimproveravo le sorelle per sfogare la mia insoddisfazione. Senza dubbio le sorelle restavano male e si sentivano offese. Più ci riflettevo, più mi sentivo in colpa. Ho capito quanto fossi egoista e priva di umanità.

In seguito ho trovato questo brano delle parole di Dio: “Le persone vogliono sempre conseguire la fama o diventare celebrità; desiderano acquisire grande notorietà e prestigio e portare onore ai propri antenati. Sono forse cose positive? Non sono affatto in linea con le cose positive; inoltre vanno in direzione contraria alla legge secondo cui Dio ha il dominio sul destino dell’umanità. Perché dico questo? Che genere di persona vuole Dio? Vuole forse una persona importante, una celebrità, una persona nobile, una persona di risonanza mondiale? (No.) Allora che genere di persona vuole Dio? Vuole una persona con i piedi ben piantati per terra, che cerchi di avere i requisiti di una creatura di Dio, che sappia compiere il dovere di creatura e stare al posto che le compete in quanto essere umano” (“Si può superare un’indole corrotta solo cercando la verità e affidandosi a Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che Dio non vuole persone nobili o talenti clamorosi, ma persone preparate in grado di compiere il loro dovere di Sue creature. Dio non mi chiede di avere grande levatura o capacità professionali eccelse, mi chiede soltanto di stare al mio posto e di fare del mio meglio nel compiere il mio dovere. E questa era una cosa che potevo fare. Dio assegna a ogni persona una levatura diversa e un talento diverso. Se noi traiamo il massimo dalle nostre capacità, ci aiutiamo reciprocamente e collaboriamo, compiremo il nostro dovere e compiaceremo Dio.

Inoltre ho letto queste parole di Dio: “Io decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza, né men che meno, al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità. Non c’è altro criterio di scelta che questo. Dovete rendervi conto che tutti coloro che non seguono la volontà di Dio saranno puniti. Questo è un dato di fatto immutabile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Dio è un Dio giusto; chi sia da Lui lodato e quale fine e destinazione Egli stabilisca per ognuno non dipendono dal fatto che tale persona abbia prestigio o fama, da quante persone la sostengano e la approvino, né dalle doti a cui tale persona possa attingere. Invece tutto dipende dal fatto che metta in pratica la verità, si sottometta a Dio e compia il suo dovere di Sua creatura. Prendiamo per esempio i sommi sacerdoti e i farisei. Avevano prestigio e influenza, molti li idolatravano e li seguivano, ma quando il Signore Gesù venne a compiere la Sua opera non ricercarono la verità né accolsero affatto l’opera di Dio. Addirittura condannarono ferocemente e contrastarono il Signore Gesù per proteggere il loro prestigio e il loro reddito, e alla fine Lo crocifissero e subirono le maledizioni e la punizione di Dio. Inoltre ho pensato a Noè: costruì l’arca secondo le istruzioni di Dio. All’epoca tutti pensavano che fosse matto, ma poiché ascoltò Dio e Gli obbedì fu da Lui lodato e sopravvisse al diluvio. E poi c’era la vedova povera della Bibbia. Le due monete da lei offerte non sarebbero state considerate granché da tutti gli altri, ma Dio la lodò, perché Gli aveva offerto tutto ciò che possedeva. Riflettendo su queste storie ho capito che Dio è davvero giusto. Dio apprezza la sincerità delle persone. Solo ascoltando la parola di Dio, sottomettendosi a Lui, mettendo in pratica le Sue parole e compiendo il proprio dovere di creatura di Dio si può vivere una vita dotata di significato. Cercare di essere lodati dagli altri ci indurrà soltanto a commettere il male, a opporci a Dio e a ricevere la Sua punizione. Ho capito che Dio non aveva disposto di farmi compiere il mio dovere in quell’ambiente perché volesse farmi soffrire o umiliarmi, ma perché aveva un progetto per me. Io ero davvero troppo ossessionata dal prestigio e così dovevo sperimentare il fatto di essere messa a nudo e affinata per conoscere realmente me stessa, liberarmi dalle catene del prestigio e della reputazione e vivere una vita libera e appagata dinanzi a Dio. Questo era il modo migliore con cui Dio potesse trasformarmi e purificarmi, costituiva l’amore di Dio e la salvezza da Lui offerta. Con questo pensiero ho pregato: “O Dio, Ti ringrazio per avere disposto in maniera elaborata questi ambienti per salvarmi e purificarmi. Non voglio più vivere per il prestigio e la reputazione; qualunque incarico mi venga assegnato, per quanto umile agli occhi degli altri, sono disposta a sottomettermi e a collaborare con fratelli e sorelle per compiere il nostro dovere”.

In seguito la mia squadra ha avuto necessità di alcune persone che uscissero per questioni della Chiesa. Quando sono venuta a saperlo, di nuovo dentro di me è spuntato il desiderio. Ho pensato che forse finalmente avrei avuto l’occasione di mettermi in mostra. Mentre fratelli e sorelle discutevano su chi dovesse andare, io continuavo a sperare di essere prescelta, ma alla fine si è deciso di inviare le sorelle Liu e Zhang. Ho provato una certa delusione. A quanto pareva, non avrei mai avuto il mio momento di gloria. Ho capito che di nuovo stavo competendo per la fama e così ho pregato Dio e ho abbandonato le mie motivazioni errate. Ho pensato a come per tutto questo tempo non mi fossi concentrata sulla mia attività ma avessi sprecato tutto questo tempo prezioso e queste energie a competere per il prestigio e non avessi minimamente compiuto il mio dovere. Ogni giorno lottavo per la fama e il prestigio, ed era una sensazione davvero terribile. Mi sembrava di essere stata ingannata da Satana. Reputazione e prestigio possono davvero danneggiare le persone. In realtà, tutti i fratelli e le sorelle della nostra squadra hanno capacità e levatura differenti. Dio ha disposto che noi collaborassimo perché voleva che ciascuno di noi sfruttasse le proprie capacità, apprendesse dagli altri, facesse da complemento agli altri e collaborasse per il compimento del dovere di tutti. Dio ha deciso da tempo la mia levatura e il mio livello. Anche il ruolo da me svolto nella squadra e la funzione a me attribuita sono stati preordinati da Dio. Perciò io devo essere contenta così come sono, fare del mio meglio per compiere il mio dovere ed essere una persona sensata in grado di sottomettersi a Dio. Dopo essermi resa conto di questo mi sono sentita molto più rilassata. Quando le due sorelle uscivano per compiere il loro dovere, io pregavo per loro e facevo del mio meglio per portare a termine le attività abituali, in modo che le altre sorelle potessero concentrarsi sul compimento del loro dovere. Inoltre spronavo fratelli e sorelle a dedicarsi alle pratiche devozionali spirituali in modo che trovassero anche il tempo per l’ingresso nella vita oltre alla loro attività. Quando ho cominciato a fare le cose con attenzione mi sono sentita più preparata e in pace. Ho percepito di essermi avvicinata a Dio e anche i miei rapporti con fratelli e sorelle si sono normalizzati. Non assegnavo più tanta importanza al prestigio e alla reputazione e sono divenuta più aperta. Il mio cuore era colmo di gratitudine verso Dio per questa piccola trasformazione. Sono stati il giudizio e il castigo delle parole di Dio ad avermi destato il cuore, ad avermi mostrato la vacuità e la sofferenza del ricercare fama e prestigio e ad aiutarmi a capire che solo credendo in Dio, ricercando la verità e compiendo il dovere di creatura possiamo vivere una vita dotata di significato!


38. Libera dai ceppi del prestigio

di Dong En, Francia

Nel 2019, sono diventata capo della Chiesa. Facevo tutto a modo mio, nel mio dovere ero irresponsabile e non assegnavo i compiti alle persone giuste, e ciò si ripercuoteva sulla vita della Chiesa. Ero piena di rimorsi. Perciò ho deciso che dovevo gestire per bene il lavoro della Chiesa. All’epoca, c’erano due capi gruppo da rimpiazzare, ma non trovavo nessuno adatto al ruolo. L’ansia mi consumava. Pensavo: “Se non trovo nessuno adatto a quelle posizioni, il mio capo dirà che non so svolgere un lavoro pratico. Temo che, alla fine, mi sostituiranno…” Mentre mi lambiccavo il cervello, mi è venuta in mente sorella Zhang: aveva buona levatura ed era brava nel proprio dovere. Sarebbe stata perfetta come capo gruppo. Questo pensiero mi ha sollevata. Sentivo di aver trovato la persona giusta per quel posto: ora il mio lavoro sarebbe stato più facile.

Tuttavia, proprio in quel momento, sono stata chiamata da un altro capo, sorella Li: nella sua Chiesa era arrivato un ingente numero di nuovi convertiti e non avevano abbastanza persone per irrigarli. Voleva discutere con me sull’eventualità di assegnare a sorella Zhang proprio quel compito nella sua Chiesa. Ero fermamente contraria all’idea. “E la nostra di Chiesa? Noi cosa facciamo se sorella Zhang viene assegnata altrove? Se non trovo un altro capo gruppo e non riesco a gestire bene questo lavoro, rischio di essere sostituita!” Visto che non proferivo parola, sorella Li ha detto: “Nella tua Chiesa, quasi tutti sono credenti di lunga data, hanno una fede solida. Se sorella Zhang viene trasferita, puoi formare qualcun altro. Il tuo lavoro non ne risentirà poi molto”. Non era affatto quello che volevo sentirmi dire. Non lo accettavo. Ho pensato: “Tu la fai facile, formare qualcuno non è così semplice!” Sapevo che la sua Chiesa era in difficoltà, ma ero preda della mia indole corrotta. Poteva dire qualsiasi cosa, non le avrei concesso quello che voleva. L’ho anche incolpata di essere egoista e di pensare solo alla propria Chiesa. Vedendo quanto fossi contraria all’idea, sorella Li ha smesso di insistere. Quella conversazione telefonica mi ha turbata molto. Mi sono detta che non avrei mollato, che non avrei ceduto sorella Zhang a nessuno! Il giorno dopo, è venuto il mio capo per parlare della questione. Ho ribadito che la nostra Chiesa era a corto di persone, che eravamo in grandi difficoltà. Ne ho continuato a parlare e parlare, così non avrebbe avuto nulla a cui appigliarsi. Alla fine, non ha potuto dire nulla e non ha insistito. Ne ero compiaciuta: potevo tenermi sorella Zhang. Quella sera, mi sono riunita con alcuni diaconi per discutere proprio di lei. Ho taciuto sulle difficoltà di sorella Li e non ho detto nemmeno che il nostro capo mi aveva chiesto di trasferire sorella Zhang. Non avevo raccontato tutto quello che era successo, quindi loro erano d’accordo sul promuoverla a capo gruppo. Ero soddisfatta di me stessa. Proprio allora, il nostro capo è inaspettatamente venuto per parlare con me e la sorella con cui facevo coppia. Date le esigenze, si era infine deciso che sorella Zhang sarebbe stata trasferita. Tutti sembravano d’accordo, quindi non ho potuto obiettare, ma ne ero davvero scontenta: avevo come la sensazione che mi avessero strappato via il braccio destro. Nei giorni successivi, ogni volta che ci ripensavo, ero davvero sconvolta. Non mi andava nemmeno tanto di svolgere il mio dovere. La notte mi rigiravo nel letto, non riuscivo a chiudere occhio. Ripensavo continuamente a quella faccenda. Infine, mi sono rivolta a Dio in preghiera: “Caro Dio, non volevo lasciar andare sorella Zhang solo per proteggere la mia posizione. Non riesco a farne a meno. Ti prego, guidami, aiutami a risolvere questa situazione. Donami la capacità di abbandonare me stessa e di conoscermi un po”.

Dopo questa preghiera, ho letto alcune parole di Dio. Ascoltate: “Raramente gli uomini mettono in pratica la verità; spesso le voltano le spalle e vivono in un’indole corrotta e satanica, che è egoista e ignobile. Tutelano il proprio lustro, la propria reputazione, il proprio prestigio e i propri interessi personali, e non hanno acquisito la verità. Pertanto la loro sofferenza è grande, e molte le loro preoccupazioni e altrettanti i loro vincoli” (“L’ingresso nella vita deve iniziare con l’esperienza dall’adempimento del proprio dovere” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Umanità crudele! La cospirazione e l’intrigo, la contesa con l’altro, la corsa alla reputazione e alla ricchezza, l’eccidio reciproco, quando avranno mai fine? Dio ha detto centinaia di migliaia di parole, ma nessuno è diventato ragionevole. Gli uomini agiscono per il bene delle loro famiglie, dei figli e delle figlie, per la carriera, per le prospettive, per la posizione, per la vanità e per il denaro, per amore dei vestiti, per il cibo e per le cose della carne… Quali azioni sono davvero per amore di Dio? Anche tra coloro che agiscono per amore di Dio, ci sono solo pochi che Lo conoscono. Quanti non agiscono per il bene dei loro interessi? Quanti non opprimono e discriminano gli altri per mantenere la propria posizione?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il malvagio sarà di certo punito”). Queste parole mi hanno trafitto il cuore. Dio ha rivelato la bruttezza della corruzione umana a opera di Satana, le lotte intestine per ottenere fama e fortuna… era proprio questo il mio stato. Ho ripensato alla questione di sorella Zhang, a cosa avevo rivelato (di me). Per proteggere la mia posizione, avevo trascurato il lavoro della casa di Dio, nel timore che il trasferimento di sorella Zhang si potesse ripercuotere sul lavoro della nostra Chiesa, facendomi perdere la mia posizione di capo. È per questo che, di fronte alla richiesta da parte del mio capo di trasferire sorella Zhang, avevo trovato ogni tipo di scusa per rifiutarmi. Ho preso l’iniziativa e ho deciso io come organizzare i doveri di sorella Zhang. Ho tentato di ingannare sorella Li e il mio capo, ho complottato per raggirare i diaconi. Mi sono adoperata e lambiccata il cervello per proteggere la mia fama, la fortuna e il prestigio. Sono stata così egoista, spregevole e disonesta! Ero un po’ come le bestie selvatiche nel regno animale. Combattono l’uno contro l’altro e si uccidono per questioni di territorio e di cibo. Lì regna la legge del più forte. Poi c’ero io: sgomitando per avere il controllo sulle persone e cercando di proteggere la mia posizione, ero diventata come loro, persa ogni umanità. Ho capito quanto fosse orrido il mio comportamento. Anche se in apparenza portavo un fardello e tenevo in considerazione il lavoro della nostra Chiesa, in realtà, nel profondo, pensavo solo alla mia posizione. Proprio come rivelato dalle parole di Dio: “Quanti non agiscono per il bene dei loro interessi? Quanti non opprimono e discriminano gli altri per mantenere la propria posizione?” Dal principio alla fine, avevo cercato di controllare sorella Zhang, riluttante a lasciarla andare. Pensavo a lei come a un membro della nostra Chiesa e, quindi, dovevamo avere noi l’ultima parola sul suo dovere. Dovevo decidere io e nessun altro poteva interferire. Ho capito di essere stata molto arrogante. Non avevo più umanità né ragione, tutto qua. Proprio allora, ho ripensato a quando avevo predicato il Vangelo ai religiosi, i pastori vedevano che molti membri delle loro congregazioni accettavano l’opera di Dio degli ultimi giorni e che la loro posizione si faceva insostenibile. Hanno cercato di fare tutto quanto in loro potere per impedire alle persone di ricercare la vera via. Non solo hanno attaccato chi diffondeva il Vangelo, ma addirittura senza alcuna vergogna hanno rivendicato i credenti come loro gregge: nessuno glielo avrebbe sottratto. Allora, ho compreso che, in sostanza, il mio comportamento non era diverso da quello dei pastori. Per mantenere la mia posizione e il mio sostentamento, avevo preteso di tenere sotto controllo i miei fratelli e sorelle e mi rifiutavo di concedere che la casa di Dio li trasferisse altrove. Avevo tentato di impossessarmi del Suo gregge e di competere con Lui per questo motivo! Questo pensiero mi ha spaventata. Tremavo di terrore quando mi sono presentata dinanzi a Dio in preghiera: “Caro Dio, ho sbagliato. Ti ho resistito e desidero pentirmi”.

Di lì a poco, Dio ha di nuovo predisposto una situazione con lo scopo di mettermi alla prova. Un capo di un’altra Chiesa ha inviato un messaggio: serviva urgentemente qualcuno che si prendesse carico del lavoro di revisione dei documenti. Aveva saputo che la nostra sorella Chen se la cavava bene e svolgeva il suo dovere con responsabilità, quindi chiedeva se la sorella volesse assumere quell’incarico. Sapevo benissimo che sorella Chen sarebbe stata perfetta, ma lei era una predicatrice nella nostra Chiesa ed era anche brava. Se fosse stata trasferita, cosa sarebbe successo? Il nostro lavoro di evangelizzazione ne avrebbe risentito? Il capo mi avrebbe forse trattata poiché incapace di compiere un lavoro pratico? Magari avrei addirittura perso la mia posizione. Forse era meglio trovassero qualcun altro, quindi ho intenzionalmente omesso di rispondere al messaggio di quel capo. Poi, mi è subito venuto in mente che prima non volevo cedere sorella Zhang per proteggere la mia posizione. Stavolta non potevo fare ostruzionismo. Eppure, faceva ancora male, ero combattuta. Ho pensato: “Perché faccio tanta resistenza ogni volta che bisogna trasferire qualcuno? Mi sto sempre a preoccupare delle ripercussioni sul mio lavoro e di perdere la mia posizione. Come faccio a liberarmi dai ceppi della fama, della fortuna e del prestigio?” Poi ho pregato Dio, nel silenzio del mio cuore. Gli ho chiesto di guidarmi e condurmi a comprendere perché perseguivo il prestigio e di aiutarmi ad abbandonare la carne e praticare la verità.

Durante i devozionali, ho letto questo passo tratto dalle parole di Dio: “L’essenza del comportamento degli anticristi consiste nel far uso continuo di svariati mezzi e metodi per conseguire il loro obiettivo di detenere prestigio, conquistare le persone e indurle a seguirli e a venerarli. È possibile che nel profondo del cuore non stiano intenzionalmente rivaleggiando con Dio per l’umanità, ma una cosa è certa: anche quando non rivaleggiano con Dio per gli esseri umani, continuano a desiderare di avere prestigio e potere tra questi ultimi. Anche se viene il giorno in cui si rendono conto di star rivaleggiando con Dio per il prestigio e si pongono un freno, continuano comunque a impiegare altri metodi per acquisire prestigio fra gli esseri umani e per ottenere approvazione. In sintesi, sebbene tutto ciò che fanno gli anticristi sembri costituire un fedele svolgimento dei propri doveri ed essi diano l’idea di essere veri seguaci di Dio, la loro ambizione di esercitare il controllo sugli altri – e di acquisire prestigio e potere in mezzo a loro – non muterà mai. Qualsiasi cosa Dio dica o faccia e qualsiasi cosa Egli richieda agli esseri umani, essi non fanno ciò che sarebbero tenuti a fare né compiono i propri doveri in maniera commisurata alle Sue parole e prescrizioni, e nemmeno rinunciano a ricercare potere e prestigio come conseguenza dell’aver capito le Sue affermazioni e la verità; in tutto e per tutto, la loro ambizione li divora, li domina e dirige il loro comportamento e i loro pensieri e determina il cammino che percorrono. Questo è l’esempio perfetto di un anticristo. Cosa si evidenzia in questo? Alcuni domandano: ‘Gli anticristi non sono forse coloro che rivaleggiano con Dio per guadagnare le persone e non Lo riconoscono?’ Può darsi che riconoscano Dio, può darsi che credano nella Sua esistenza e che la riconoscano veramente, e può darsi che siano disposti a seguirLo e a ricercare la verità, ma una cosa non cambierà mai: non abbandoneranno mai la loro bramosia di potere e di prestigio, né rinunceranno a ricercare tali cose a causa del loro ambiente o dell’atteggiamento di Dio nei loro confronti. Queste sono le caratteristiche degli anticristi. Indipendentemente da quanto una persona abbia sofferto, da quanta verità abbia compreso, da quante siano le realtà della verità a cui abbia avuto accesso e da quanta conoscenza di Dio possieda, al di là di questi fenomeni e manifestazioni esteriori, non arginerà né abbandonerà mai la propria ambizione e la propria ricerca di prestigio e potere, ed è proprio questo ciò che determina la sua natura e la sua essenza. Non vi è la minima imprecisione nel fatto che Dio definisca anticristi queste persone; ciò è stato determinato dalla loro stessa natura ed essenza” (“Confondono, adescano, minacciano e controllano gli altri” in “Smascherare gli anticristi”). Dio ha rivelato che la natura e le caratteristiche degli anticristi li portano ad amare potere e prestigio, a farne una ragione di vita. La radice e motivazione di ogni loro azione è il desiderio di fama, fortuna e prestigio, tanto che ritengono proprietari del gregge di Dio, si oppongono a Lui e in ogni modo si rifiutano di pentirsi, finché non vengono messi a nudo ed eliminati. Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ho iniziato ad avere paura. Amavo tanto il mio prestigio. Quella prima volta, mi ero rifiutata di concedere il trasferimento di sorella Zhang per proteggere la mia posizione. Stavolta, per amore della mia posizione, non ero disposta a rinunciare a sorella Chen. Pensavo solo al mio prestigio e non mostravo alcuna considerazione per la volontà di Dio. Ancor meno pensavo al lavoro della Sua casa. Perfino a discapito di questo, ero determinata a mantenere la mia posizione ed ero addirittura capace di lottare con Dio per mantenere il controllo sulle persone, per amore del mio prestigio. Che fine aveva fatto la mia riverenza verso Dio? Non avevo fede in Lui; l’avevo riposta nel prestigio e nel potere: quella non era forse la natura di un anticristo? Sapevo perfettamente che sorella Chen era brava in quel compito e che le piaceva quel tipo di lavoro. Ma, per proteggere la mia posizione, non avevo chiesto la sua opinione, né le avevo assegnato un dovere adatto e conforme ai suoi punti di forza. Anzi, mi ero comportata come la sua padrona, rifiutandomi di lasciarla andare in un’altra Chiesa. Trattavo la Chiesa come fosse mio territorio e nessuno poteva essere trasferito senza il mio benestare. Non cercavo forse di ingabbiare le persone, di controllarle proprio come fa un anticristo? Per tenermi stretta la mia posizione, ho cercato di trattenere nella mia Chiesa i fratelli con alta levatura e punti di forza. Li ho trattati come oggetti di mia proprietà e li ho dominati, pretendendo che altri faticassero a beneficio della mia posizione. Dio disprezzava davvero questa mia ambizione e meritavo di essere maledetta! Ho capito che tutti quegli anni di fede non avevano cambiato la mia prospettiva su cosa fosse giusto perseguire, che avevo le mani legate da fama, fortuna e prestigio, che percorrevo il cammino degli anticristi. Allora, me ne è venuto in mente uno che avevo conosciuto tempo addietro. Aveva sempre perseguito fama, fortuna e prestigio. Una volta divenuto capo, ha tentato di consolidare la sua posizione tenendo le persone sotto controllo e cercando di stabilire un suo feudo indipendente. Non accettava nessuna verità, si comportava come un dittatore. Ha gravemente intralciato il lavoro della casa di Dio; alla fine, è stato messo a nudo ed eliminato. Ho capito che perseguire fama, fortuna e prestigio era il cammino degli anticristi, che mi avrebbe portata dritta all’inferno! Dio ha più volte predisposto situazioni per mettermi a nudo, perché riconoscessi la mia natura satanica e capissi che ero sulla via sbagliata, così avrei potuto invertire la rotta. Queste situazioni erano un giudizio che cadeva su di me ma, ancor di più, erano segno del grande amore e della salvezza di Dio! Riflettendo sugli immani sforzi fatti da Dio, ho iniziato a cedere e non facevo più resistenza di fronte a situazioni simili. Sentivo che ogni cosa da Lui predisposta era esattamente ciò che mi serviva. Volevo pentirmi davvero e sperimentare quelle situazioni con cuore sottomesso.

In seguito ho letto due passi delle parole di Dio. “Che cos’è il dovere? Non è qualcosa che sei tu a gestire: non è il tuo lavoro né la tua carriera; anzi, è l’opera di Dio. E l’opera di Dio richiede la tua collaborazione, cosa da cui ha origine il tuo dovere. Gli aspetti dell’opera di Dio ai quali l’uomo deve contribuire costituiscono il suo dovere. Il dovere è una parte dell’opera di Dio: non è la tua carriera, né i tuoi affari familiari o personali. Che abbia a che fare con questioni esteriori o interiori, il tuo dovere è comunque l’opera della casa di Dio, è parte integrante del piano di gestione di Dio ed è l’incarico che Egli ti ha affidato. Non riguarda i tuoi affari personali” (“Soltanto cercando i principi della verità si può svolgere bene il proprio dovere” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Qualunque dovere tu svolga, dovresti farlo in linea con i requisiti di Dio. Per esempio, se sei stato scelto per essere un leader della Chiesa, allora il tuo dovere sarà questo. Come dovresti compierlo, se lo consideri il tuo dovere? (In linea con i requisiti di Dio.) Svolgere il proprio lavoro in linea con i requisiti di Dio è una formulazione generale. Quali sono i dettagli specifici? Prima di tutto, devi sapere che questo è un dovere, non una carica. Se pensi di aver assunto una carica questo ti causerà problemi. Tuttavia, se dici ‘Sono stato scelto per essere un leader della Chiesa, perciò devo pormi un gradino più in basso degli altri; tutti voi siete più in alto di me e più grandi di me’, anche questo è un atteggiamento sbagliato. Se non comprendi la verità, nessuna simulazione ti farà alcun bene. Piuttosto, devi averne una giusta comprensione. In primo luogo, devi sapere che questo dovere è molto importante. Una Chiesa ha dozzine di membri, e devi pensare a come portare queste persone al cospetto di Dio e a come mettere in grado la maggior parte di loro di comprendere la verità e accedere alla verità realtà. Inoltre, con le persone deboli, passive, devi adoperarti perché smettano di essere tali e possano compiere attivamente i loro doveri; quanto a tutti quelli che sono in grado di compiere i loro doveri, dovresti fare in modo che li assolvano e diano il massimo. Fai in modo che comprendano le verità relative all’adempimento dei loro doveri, così che non siano trascurati nel compierli, li svolgano bene e possano avere un rapporto normale con Dio. Vi sono anche quelli che causano problemi e disturbi, o quelli che credono in Dio da tanti anni ma hanno un’umanità malvagia; di tali persone, dovresti trattare quelle che dovrebbero essere trattate ed eliminare quelle che dovrebbero essere eliminate, prendendo disposizioni appropriate per ogni persona in base al tipo. È importante, poi, che quei pochi nella Chiesa che hanno un’umanità relativamente buona e una certa levatura, che sanno prendersi la responsabilità di un aspetto del lavoro, siano tutti coltivati. […] Devi trarre il massimo da ogni persona, sfruttando appieno le capacità individuali e assegnando i compiti adatti a ognuno a seconda di quello che sa fare, della qualità della sua levatura, di quanti anni ha e da quanto tempo crede in Dio. Devi elaborare un piano su misura per ogni tipo di persona e variarlo da individuo a individuo, così che le persone possano compiere i loro doveri nella casa di Dio ed esercitare al massimo le loro funzioni” (“Qual è l’adeguato adempimento del proprio dovere?” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che un dovere non va considerato come un’impresa personale, poiché deriva da Dio e dovremmo svolgerlo secondo i Suoi requisiti. Egli richiede ai capi di formare le persone. Per la Sua opera, ha preparato ogni tipo di persone qualificate. In quanto capo della Chiesa, dovevo svolgere il mio dovere secondo i Suoi requisiti e princìpi. Quando individuo un talento, dovrei formarlo e raccomandarlo, così che tutti possano esprimere a pieno i propri punti di forza nel posto giusto, eseguire il proprio compito e compiere la rispettiva funzione per meglio espandere l’opera di evangelizzazione. Solo questo è in linea con la volontà di Dio ed è anche quanto i fratelli e le sorelle desiderano fare. Una volta compresa la Sua volontà, ho inviato un messaggio al capo dell’altra Chiesa, confermando che sorella Chen sarebbe stata trasferita. Una volta iniziato a praticare in questo modo, ho avvertito un sollievo nel cuore. Allora, sono arrivate le benedizioni di Dio. Con mia grande sorpresa, nel novembre di quell’anno, il numero di nuovi credenti acquisiti attraverso il nostro lavoro di evangelizzazione era triplicato rispetto al mese precedente. Sapevo che era tutto merito dell’opera di Dio e continuavo a ringraziarLo e lodarLo senza fine!

Prima, le corruzioni mostrate da chi lotta per la fama e la fortuna, o persegue il prestigio non mi avevano mai suscitato odio. Ho pensato che, se nessuno era sfuggito alla corruzione di Satana, allora tutti dovevamo possedere quell’indole, una cosa che non era possibile modificare in un paio di giorni. Ciò mi ha impedito di cercare la verità per risolvere il problema. Subendo il giudizio e castigo delle parole di Dio, e venendo messa alla prova e smascherata, ho finalmente acquisito un po’ di discernimento sul perché perseguiamo certe cose. Ho compreso che questo equivale a resistere a Dio e ho iniziato a odiarmi dal profondo del cuore. Ero disposta a perseguire la verità, a pentirmi e a cambiare. Solo grazie all’opera di Dio ora riesco ad abbandonare la mia carne e a mettere in pratica un po’ di verità. Sia ringraziato Dio Onnipotente!


39. Vivere un’umana sembianza

di Zhou Hong, Cina

Quando nel 2018 sono diventata un capo della Chiesa, ho notato che una sorella di cognome Yang aveva buona levatura e ricercava la verità. Ho pensato: “Se la addestro bene, mi faciliterà la vita, il nostro lavoro migliorerà e per di più verrò elogiata dal mio capo”. Allora mi ci sono dedicata con tutte le forze. Condividevo con lei ogni volta che aveva un problema, e le ho affidato l’incarico di capo-squadra. Era molto scrupolosa e i suoi progressi sono stati rapidi. Molto presto i ritmi della sua squadra hanno accelerato. Ho pensato: “Se avessi qualcun altro come sorella Yang, il lavoro di tutta la Chiesa ne guadagnerebbe moltissimo. Potrei rilassarmi un pò, i nostri risultati sarebbero migliori e tutti direbbero che sto svolgendo bene il mio compito”. Un giorno avevamo urgente bisogno di qualcuno per redigere documenti sul punire ed espellere gli anticristi e i malvagi. Io e i miei collaboratori eravamo tutti d’accordo che dovesse farlo sorella Yang. Con mia sorpresa, lei ha subito colto i principi e ha scritto documenti dotati di oggettività e anche di accuratezza. In quel periodo, il mio capo mi chiedeva spesso se avessimo qualcuno di abile nel redigere documenti e io sapevo che sorella Yang era la persona adatta. Tuttavia, al pensiero del suo trasferimento e delle ripercussioni che ciò avrebbe avuto sul nostro lavoro, non ho voluto che andasse e non l’ho raccomandata al mio capo.

Un giorno, in una riunione, il capo ha detto che c’era bisogno di una persona che scrivesse documenti sul punire ed espellere gli anticristi e i malvagi e ci ha chiesto se potessimo fornire qualcuno. Mi sono detta: “Sorella Yang sarebbe qualificata, ma se la lascio andare dovrò addestrare qualcun altro. Sarà una fatica enorme per me. Cosa dirà di me il mio capo se il nostro lavoro rallenta? Anche sorella Tang è brava a redigere documenti, per quanto sia leggermente svogliata e spesso abbia bisogno d’aiuto. Proporrò lei. In questo modo fornirò qualcuno per l’incarico senza dover perdere sorella Yang. Il nostro lavoro non subirà ripercussioni”. Così ho raccomandato sorella Tang, lodando i suoi punti di forza e facendo passare di proposito sorella Yang per meno valida. Pochi giorni dopo, l’incarico è andato a sorella Tang. Poi sono venuta a sapere che da sola non riusciva ad assolverlo. Ho pensato: “Sorella Yang saprebbe occuparsene senza problemi, ma non voglio che se ne vada. È così efficiente, cosa ne sarebbe del nostro lavoro senza di lei?” Così ho scelto ancora una volta di non raccomandarla. Trascorso qualche altro giorno, il mio capo mi ha chiesto espressamente di lei e ci ha detto di sostituirla il prima possibile. Ero del tutto contraria. Mi sono detta: “Se sorella Yang se ne va, chi scriverà i documenti della nostra Chiesa? Se anche troviamo qualcuno di adatto, in quanto nuovo ingresso non conoscerà i principi e andrà addestrato. Non solo il nostro lavoro ne risentirà, ma ci sarà bisogno di impegno e fatica da parte mia”. Sapevo che non era corretto ragionare così, ma trovavo continue scuse: “Ho addestrato io sorella Yang. Se se ne va, nessuno della nostra squadrà potrà rimpiazzarla. Chi farà il suo lavoro? No, devo discuterne con le mie colleghe e scrivere al capo perché permetta che sorella Yang resti con noi per qualche altro mese finché non addestriamo una sostituta”. Quando l’ho detto alle mie due colleghe, mi hanno rimproverata così: “Noi addestriamo al lavoro della casa di Dio. Quando sorella Yang se ne andrà, prepareremo qualcun altro. Non ti sembra di essere egoista impedendole di andare via?” Ma io, invece di fare dell’autocritica, ho pensato: “Come siete indulgenti. Credete sia facile addestrare le persone?” La mia rabbia e la mia resistenza crescevano, e mi infastidiva molto che le mie colleghe non capissero le mie ragioni. Ben presto ho cominciato a sentirmi bollente, come se stessi bruciando, e mi sono mancate le forze. Mi sono detta: “C’è bel tempo e io non sono raffreddata. È davvero strano”. Ho capito che era Dio che mi stava castigando e punendo. Ho pensato a queste Sue parole: “Anche ora che sto operando fra voi, vi comportate così; se arriverà il giorno in cui non ci sarà nessuno a sorvegliarvi, non sarete forse tutti dei banditi proclamatisi re?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un problema gravissimo: il tradimento (1)”). Era sconvolgente la precisione con cui le parole di Dio mettevano a nudo la mia condizione. Stavo trattando sorella Yang come fosse una mia proprietà. Pensavo che, essendo stata io ad addestrarla, lei fosse mia e dovesse rimanere nella mia Chiesa per mettermi in buona luce. Nessun altro doveva averla. In realtà tutti i fratelli svolgono i loro compiti nella casa di Dio e i loro incarichi provengono tutti da Dio. Loro li compiono in qualsiasi momento e luogo la casa di Dio abbia bisogno e secondo disposizione di Dio. Eppure avevo ingannato e tradito gli altri per mantenere il mio prestigio e la mia posizione, facendo di tutto perché sorella Yang appartenesse solo a me. Non facevo forse parte dei “banditi proclamatisi re?” Volevo dominare sorella Yang e strapparla a Dio. Così si comportavano gli anticristi, era un sentiero verso la rovina. Capito questo, ho provato profondo rimorso. Ero stata così arrogante ed egoista.

Poi ho letto queste parole di Dio: “Qual è il parametro in base al quale le azioni di una persona vengono giudicate buone o cattive? Dipende dal fatto che tu, nei tuoi pensieri, espressioni e azioni, possieda oppure no la prova di aver messo in pratica la verità e di vivere la realtà della verità. Se non hai questa realtà o non la vivi, sei senza dubbio un malfattore” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Se si crede in Dio ma non si dà ascolto alle Sue parole, se non si accoglie la verità e non ci si sottomette alle Sue disposizioni e orchestrazioni; se ci si limita a esibire certi buoni comportamenti ma si è incapaci di rinunciare alla carne e non si abbandona nulla del proprio orgoglio e dei propri interessi; se, pur compiendo in apparenza il proprio dovere, si continua a vivere secondo la propria indole satanica senza abbandonare minimamente la filosofia e i modi di vivere di Satana e non ci si trasforma; come si può allora avere fede in Dio? Questa è fede nella religione. Simili persone rinunciano a qualcosa e si spendono in maniera superficiale, ma il cammino che percorrono e l’impulso e la fonte di tutto ciò che fanno non si basano sulle parole di Dio o sulla verità; invece tali persone continuano ad agire secondo le proprie fantasie, i propri desideri e presupposti soggettivi, e la filosofia e l’indole di Satana continuano a costituire la base della loro esistenza e delle loro azioni. In questioni di cui non capiscono la verità, non la ricercano; in questioni di cui capiscono la verità, non la mettono in pratica, non esaltano la grandezza di Dio, non hanno a cuore la verità. Pur essendo nominalmente seguaci di Dio, lo sono soltanto a parole; la sostanza delle loro azioni non è altro che l’espressione della loro indole corrotta. Non vi è alcun segno del fatto che la loro motivazione e il loro intento siano di mettere in pratica la verità e agire secondo le parole di Dio. Coloro che pongono i propri interessi davanti a ogni altra cosa, che soddisfano prima di tutto i propri desideri e intenti, sono forse persone che seguono Dio? (No.) E coloro che non seguono Dio possono forse apportare una trasformazione alla propria indole? (No.) E se non possono trasformare la loro indole, non sono forse patetici?” (“La fede nella religione non condurrà mai alla salvezza” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Ho meditato sulle parole di Dio e sul mio comportamento. Davo l’impressione di compiere sacrifici per Dio, ma il mio lavoro era spinto da interessi personali. Quando il mio capo mi ha chiesto qualcuno che sapesse redigere dei documenti, sapevo che sorella Yang era la più adatta per l’incarico. Eppure ho mentito e ingannato per il mio tornaconto, proponendo sorella Tang al suo posto. Anche nel vedere sorella Tang in difficoltà con la sua mansione e consapevole che ciò avrebbe rallentato il lavoro, non ho comunque raccomandato sorella Yang. Non mi curavo della casa di Dio, né avevo a cuore la Sua volontà. Mi sono servita di fratelli e sorelle come strumenti per salvaguardare prestigio e posizione. Sono stata così malvagia, egoista e crudele. Credevo in Dio da anni, eppure i miei pensieri e le mie idee derivavano dalla mia indole satanica e dalle strategie di sopravvivenza di Satana. Non agivo secondo le parole di Dio e non praticavo la verità. Ero una miscredente, proprio come descritto dalle parole di Dio. Dovevo smetterla con l’egoismo. Dovevo fornire un membro di talento e poi addestrarne altri per la nostra Chiesa. Abbiamo disposto che qualcuno prendesse il posto di sorella Yang nella nostra Chiesa e lei è stata trasferita. In seguito, ho saputo che sorella Yang aveva redatto in poco tempo i documenti sul punire ed espellere le persone. Mi sono sentita in colpa. Se solo avessi proposto lei prima e tralasciato i miei interessi, quell’incarico non avrebbe subito tanto rallentamento. Era accaduto per colpa del mio egoismo. Avevo trasgredito e compiuto il male. Ho preso la cosa come un monito a non mettere mai più i miei interessi prima della casa di Dio.

Credevo che questa esperienza mi avesse cambiata almeno un pò, ma lo stesso problema stava solo aspettando le condizioni giuste e sarei così ricaduta nei miei vecchi vizi. Poco tempo dopo, il mio capo mi ha chiesto di sorella Liu. Aveva bisogno di lei per alimentare dei neofiti in una chiesa vicina. Ero in un certo modo restia, ma non dovevo essere egoista, dovevo sostenere il lavoro della Chiesa, e potevo sempre addestrare qualcun altro. Ho acconsentito a lasciar andare sorella Liu. Poi però lei mi ha detto che sorella Li, incaricata alla scrittura dei documenti, sarebbe stata promossa e mi ha chiesto di compilare una valutazione. Questo era davvero troppo. Se sorella Li se ne fosse andata, chi avrebbe redatto i documenti? Non volevo che se ne andasse, così ho rimandato la scrittura della sua valutazione. Volevo posticipare la sua partenza di qualche giorno, affinché il mio capo potesse trovare qualcun altro al posto suo e lasciasse restare sorella Li. La mia collega si è resa conto che non stavo scrivendo la valutazione e mi ha sollecitata a occuparmene. Io l’ho liquidata dicendo che lo avrei fatto subito, ma ho continuato a rimandare. Un paio di settimane dopo, la mia collega mi ha detto: “Il nostro capo ha trasferito sorella Li dopo aver saputo di lei da altri”. Ho impiegato un pò per elaborare la cosa. Stava accadendo troppo in fretta! Tutti i membri dotati di una buona levatura erano stati rimossi. Ora nella nostra Chiesa non saremmo riusciti a concludere nulla. Sentivo la mia mente in procinto di esplodere, come se avessi un pesante macigno sul cuore. Nei giorni seguenti non ho avuto per niente appetito. Pensavo solo al dover trovare nuove persone e a tutta la pressione che avevo addosso. Avrebbe richiesto uno sforzo enorme. Più ci pensavo, più la mia preoccupazione mi consumava; mi sentivo sfiancata.

Un giorno, scendendo le scale, ho messo un piede in fallo. Ho sentito uno schiocco, come un osso che si rompesse. Ho pensato: “Ora sì che sono a posto. Con un piede rotto non potrò svolgere il mio dovere”. Sapevo che era la punizione che Dio mi infliggeva. Ripensavo alle persone che avevo visto trasferire una a una e a come mi ero opposta, contraddicendo Dio nel mio cuore. Il mio atteggiamento doveva averLo disgustato, per questo mi aveva sollevata dall’incarico. Questo pensiero mi ha atterrita. Per di più mi faceva malissimo il piede. Ho continuato a pregare Dio, desiderosa di pentirmi. Con mia sorpresa, quel giorno, dopo pranzo, il dolore al piede è cessato di colpo, come se non mi fossi mai fatta male. Dentro di me sapevo che era stato un monito da parte di Dio affinché meditassi e conoscessi me stessa. Mi sono chiesta: “Perché metto sempre il mio interesse al primo posto?”

Poi ho visto il video di una lettura delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e guadagnato la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai emozioni così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è dentro di voi. Quanto a cosa sia il veleno di Satana, lo si può esprimere compiutamente a parole. Ad esempio, se chiedi a dei malfattori perché hanno compiuto il male, essi risponderanno: ‘Perché è “ognuno per sé e che gli altri si arrangino”’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La logica di Satana è diventata la vita delle persone. Faranno anche cose per questo o quello scopo, ma lo fanno solo per sé stesse. Ognuno pensa che, siccome è valido il detto ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’, dovrebbe vivere solo per sé stesso e fare tutto ciò che è in suo potere per assicurarsi una buona posizione che gli procuri cibo e bei vestiti. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la vita e la filosofia dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole di Satana sono appunto il veleno di Satana e, quando le persone lo interiorizzano, diventa la loro natura. Attraverso queste parole, viene messa a nudo la natura di Satana; esse la rappresentano completamente. Questo veleno diventa la vita delle persone nonché il fondamento della loro esistenza, e l’umanità corrotta è ormai da millenni costantemente dominata da questo veleno” (“Come percorrere il cammino di Pietro” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”).

Le parole di Dio ci dicono che, dopo che l’umanità fu corrotta da Satana, veleni satanici di ogni sorta si insinuarono nei nostri cuori e divennero la nostra natura. Prendiamo come esempio “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. Ognuno vive di questi veleni satanici, agiamo solo per il nostro tornaconto e lo riteniamo giusto e degno, cosa che ci rende sempre più falsi ed egoisti. Ho riflettuto su me stessa. Quando il capo ha trasferito membri lontano dalla mia Chiesa, ho opposto resistenza fino al punto di arrivare a ingannare. Ho trattato le persone come una mia proprietà, impedendo loro di appartenere alla casa di Dio. Sono stata così egoista e spregevole, del tutto scriteriata. Stavo ostacolando il lavoro della casa di Dio! Quando il Signore Gesù compì la Sua opera, i farisei tentarono di salvaguardare le proprie condizioni e posizioni impedendo alle persone di seguirLo. Trattarono i credenti come una loro proprietà e li contesero al Signore. Infine offesero l’indole di Dio e per questo Egli li punì. Il mio comportamento era forse diverso dal loro? I fratelli e le sorelle sono il gregge di Dio e la casa di Dio ha facoltà di distribuirli in qualsiasi modo voglia. Non avevo il diritto di intromettermi. In quanto capo della Chiesa, devo lavorare come la casa di Dio chiede, secondo i principi, condividere sulla verità per risolvere i problemi e addestrare le persone. Questo è il mio compito, la mia responsabilità. Ma non ho rispettato la volontà di Dio e non ho distribuito le persone in accordo con i principi. Non avevo voglia di impegnarmi ad addestrare nuovi membri. Non avevo raccomandato quelli che sapevo esser qualificati e li avevo tenuti a lavorare sotto di me, perché fossero funzionali al mio prestigio. Non avevo forse curato il mio interesse in opposizione alla casa di Dio? Stavo sfidando Dio e percorrendo la via degli anticristi. Questo pensiero mi ha spaventata e ho reso grazie a Dio per avermi disciplinata e per avermi impedito di compiere altro male.

In seguito, ho guardato un’altra lettura delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Le emozioni del genere umano sono egoiste e appartengono al mondo delle tenebre. Non esistono per la volontà di Dio, tanto meno per il Suo piano, e così l’uomo e Dio non possono mai essere accomunati. Dio è eternamente supremo e sempre onorabile, mentre l’uomo è eternamente spregevole e indegno. Questo perché Dio non fa che sacrificarSi e dedicarSi all’umanità; l’uomo, invece, non fa che accumulare e adoperarsi solo per se stesso. Dio non fa che prodigarSi per la sopravvivenza dell’umanità, eppure l’uomo non apporta mai alcun contributo alla luce o alla giustizia. Anche se l’uomo si adopera per breve tempo, il suo sforzo è talmente debole che non resisterà a un solo colpo, perché viene compiuto sempre per il suo tornaconto e mai per gli altri. L’uomo è sempre egoista, mentre Dio è eternamente altruista. Dio è la fonte di tutto ciò che è giusto, buono e bello, mentre l’uomo è colui che subentra a tutto ciò che è brutto e malvagio e lo rende manifesto. Dio non cambierà mai la Sua essenza di giustizia e bellezza, eppure l’uomo è perfettamente capace, in qualsiasi momento e in qualsiasi situazione, di tradire la giustizia e di allontanarsi da Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “È molto importante comprendere l’indole di Dio”). Le parole di Dio mostrano il Suo altruismo. Tutto ciò che Egli fa ha per scopo la nostra salvezza, il nostro bene. La casa di Dio incoraggia e addestra le persone affinché chi ricerca la verità e ha buona levatura possa praticare di più e in definitiva svolgere gli incarichi assegnati da Dio. Ciò è utile tanto a fratelli e sorelle quanto al lavoro della casa di Dio. Quanto a me, avevo ricevuto il nutrimento e il sostentamento delle parole di Dio e l’addestramento dalla Sua casa, ma non ho dedicato il mio dovere a ripagare l’amore di Dio. Ho pensato solo a come tenere le persone strette al mio giogo. Per il prestigio e la posizione, non ho esitato a intralciare l’addestramento delle persone nella casa di Dio, cosa che ne ha rallentato il lavoro. Sono stata così egoista e malevola, indegna di vivere dinanzi a Dio. Sapevo di non poter continuare così. Dovevo fornire alla casa di Dio membri di talento perché più fratelli e sorelle potessero svolgere nel posto giusto i compiti che spettavano loro. Una volta schiarite le idee, ho subito trovato una sostituta per il ruolo di sorella Li e ho reso il mio ringraziamento a Dio! Nonostante il nuovo membro non conoscesse i principi e il mio impegno sia aumentato, mi sentivo in pace e serena. Ero ben disposta a sacrificarmi per fare tutto il possibile e a pregare con i miei fratelli e sorelle per svolgere adeguatamente il lavoro della Chiesa.

Due settimane dopo, il mio capo mi ha detto: “Vogliamo trasferire sorella Zhao, che si occupa di correggere i testi, a svolgere il suo dovere in un’altra Chiesa”. A quel punto ho pensato: “Devo pensare al lavoro della casa di Dio nel suo insieme. Non posso più comportarmi da egoista. Però abbiamo appena cominciato ad addestrare una nuova sorella, che ancora non conosce i principi di questo incarico. Il nostro lavoro ne risentirà. Sarebbe meglio se sorella Zhao restasse dov’è”. Mi sono resa conto che facevo di nuovo i miei interessi. Ho ripensato a come avevo seguito la via degli anticristi, nuocendo ripetutamente al lavoro della Chiesa e offendendo l’indole di Dio. Ho avuto paura. Ho pensato alle parole di Dio: “Non fare sempre cose per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi; non pensare affatto alla tua posizione, al tuo prestigio o alla tua reputazione. Inoltre, non considerare gli interessi dell’uomo. Devi prima pensare agli interessi della casa di Dio e farne la tua prima priorità. Dovresti essere rispettoso della volontà di Dio e cominciare col riflettere se tu sia stato o meno impuro nell’adempimento del tuo dovere, se tu abbia fatto o meno tutto il possibile per essere leale, se tu abbia fatto del tuo meglio per adempiere alle tue responsabilità e aver dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto sinceramente sul tuo dovere e sul lavoro della casa di Dio. Devi prendere in considerazione queste cose. Riflettici spesso, e ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere. Se sei di scarsa levatura, la tua esperienza è superficiale o non sei competente nel tuo lavoro professionale, potrebbero esserci alcuni errori o manchevolezze nel tuo lavoro e i risultati potrebbero non essere molto buoni, ma tu ti sarai adoperato al meglio. Quando non pensi ai tuoi desideri egoistici o non consideri i tuoi interessi nelle cose che fai, e invece dedichi costante considerazione all’opera della casa di Dio, tenendo a mente i suoi interessi e svolgendo bene il tuo dovere, accumulerai buone azioni dinanzi a Dio. Le persone che compiono queste buone azioni sono quelle che possiedono la verità realtà; come tali, hanno reso testimonianza” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le Sue parole mi hanno fornito un cammino di pratica. Dovevo avere a cuore la volontà di Dio e il lavoro della Chiesa. Non potevo essere egoista e tenere per me i membri migliori. Così ho rivolto a Dio una preghiera: “Amato Dio, sono stata egoista e meschina; ho impedito alla casa di Dio di valorizzare le persone, compromettendo il lavoro della Chiesa. Non voglio mai più oppormi a Te. Ti prego, guidami a rinnegare la carne e a praticare la verità”. Dopo aver pregato, ho parlato a sorella Zhao del suo trasferimento; nonostante fosse stato approvato, non provavo più la stessa rabbia di prima. Anzi, poter fornire il suo talento alla casa di Dio sembrava proprio una grazia e una benedizione di Dio. Ero stata anche in grado di compiere il mio dovere e il mio cuore era colmo di pace e gioia. Lode a Dio Onnipotente!


40. Un rimedio per l’invidia

di Xunqiu, Cina

Dio Onnipotente dice: “La carne dell’uomo è di Satana, è pervasa da un’indole disobbediente, è deplorevolmente immonda, è qualcosa di impuro. Le persone bramano troppo i piaceri della carne e ci sono troppe manifestazioni della carne; ecco perché Dio disprezza in una certa misura la carne dell’uomo. Quando le persone abbandonano le cose immonde e corrotte di Satana, ottengono la salvezza di Dio. Ma se non si liberano della sozzura e della corruzione, continuano a vivere sotto il dominio di Satana. La connivenza, la falsità e la disonestà delle persone sono tutte cose di Satana. La tua salvezza da parte di Dio significa liberarti da queste cose di Satana. L’opera di Dio non può essere errata ed è interamente svolta al fine di salvare gli esseri umani dalle tenebre. Quando la tua fede avrà raggiunto un certo livello, sarai in grado di liberarti della corruzione della carne e non sarai più incatenato da tale corruzione, non sarai forse stato salvato? Se vivi sotto il dominio di Satana sei incapace di manifestare Dio, sei qualcosa di immondo e non puoi ricevere l’eredità di Dio. Una volta purificato e reso perfetto, sarai santo, sarai una persona normale e sarai benedetto da Dio e a Lui gradito” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Attraverso le parole di Dio, ho compreso che lottiamo per invidia l’uno contro l’altro perché siamo stati corrotti da Satana, viviamo tutti secondo la nostra falsa e malvagia indole satanica e siamo molto egoisti. Una volta, vivevo in una condizione di invidia, tramando sempre contro gli altri e lottando per fama e profitto. Era un modo doloroso di vivere ma non riuscivo a liberarmene. È grazie al giudizio e al castigo di Dio che sono cambiata un po’, sfuggendo a quel tormento.

Era il giugno del 2017 quando mi hanno nominata capogruppo della Chiesa, assegnandomi ad alcuni luoghi di riunione. Questo dovere mi rendeva felice e sentivo che Dio mi elevava, che dovevo svolgerlo bene per ripagare il Suo amore. Ero molto attiva nella condivisione nelle riunioni seguenti e, se vedevo gli altri in difficoltà o in cattive condizioni, condividevo le parole di Dio per porvi rimedio. Gli altri hanno presto iniziato ad apprezzarmi, dicendo che le mie condivisioni in riunione risolvevano problemi pratici, che ero responsabile nel mio dovere e amorevole verso gli altri. Questo mi faceva davvero piacere.

Poco dopo, ho sentito che sarebbe stato eletto un capo della Chiesa e mi sono detta: “Ormai sono ben vista e dovrei avere qualche chance. Se fossi eletta, i fratelli e sorelle mi ammirerebbero ancora di più”. In seguito, dopo una votazione siamo state nominate io e sorella Yang. Vedendo che lei era in leggero vantaggio, mi sono sentita in pericolo. Mi chiedevo: “Sono responsabile nel dovere e so svolgere lavoro pratico. Come fa ad avere più voti di me?” Poi, però, ho pensato: “Sono solo candidature, non è il voto finale. Ce la posso fare. Ora devo munirmi della verità e aiutare di più gli altri a risolvere i problemi nell’entrata nella vita, così non sfigurerò di fronte a lei e avrò la vittoria in pugno!” Ho pensato a un problema insoluto, sollevato da sorella Wang nell’ultima riunione, e ho preparato in fretta le parole di Dio pertinenti da condividere con lei la volta dopo. Quel giorno, sono arrivata al luogo della riunione ma, appena entrata, ho visto sorella Yang condividere con sorella Wang. Mi sentivo contrariata. Ho pensato: “Ero venuta a condividere per risolvere il suo problema e tu mi hai bruciato in partenza! Ora che ci hai pensato tu, cosa avrò da dimostrare?” Infatti, dopo la sua condivisione, sul viso dell’altra è apparso un sorriso e gli altri annuivano soddisfatti. Non ne ero per niente felice. Ero invidiosa di sorella Yang, pensavo che mi avesse rubato la gloria. Mi dicevo: “Prima che arrivassi tu, tutti volevano sentire la mia condivisione. Invece, ora, ammirano te e ignorano me”. In quel momento, tutti condividevano felici, ma io neanche li ascoltavo e smaniavo per andarmene.

Arrivata a casa, mi sono seduta sul letto, abbattuta, con l’umore sempre più a picco mentre ci rimuginavo. Pensavo: “Di questo passo, me lo scordo di diventare capo. Basta, devo avere più iniziativa nelle condivisioni. Non posso più cederle terreno”. In seguito, ho notato sorella Xiang in ansia per la dura persecuzione del Partito Comunista Cinese; si sentiva inibita nel suo dovere, così ho subito trovato le parole di Dio da condividere con lei prima della riunione. Il giorno dopo, sono arrivata presto ma, con mia grande sorpresa, sorella Yang era già lì a condividere con sorella Xiang. Disperata, mi sono detta: “Ma come, l’hai fatto di nuovo? Devo vedere che luce emetti nella tua condivisione. È impossibile che non ci siano falle”. Dubbiosa, mi sono seduta accanto a loro per ascoltarla. A quel punto, ho scoperto che condivideva sui percorsi di pratica alla luce delle parole di Dio ma senza indicare perché sorella Xiang fosse debole e negativa. Ho pensato: “Devo approfittarne per condividere quanto ho capito e rimettere sorella Yang al suo posto”. Allora, mi sono affrettata a condividere, dicendo: “Sorella, un percorso di pratica non basta a eliminare una condizione negativa. Dobbiamo anche comprendere la verità di come Dio usi il gran dragone rosso come strumento per perfezionare i Suoi eletti. Solo capendo l’opera di Dio, la Sua onnipotenza e saggezza, si può uscire da una condizione negativa. Leggiamo insieme alcune Sue parole”. Mentre sorella Xiang annuiva, ho guardato l’altra con la coda dell’occhio e l’ho vista seduta da un lato, imbarazzata. Come se avessi vinto una battaglia, ho pensato: “Facendo il confronto, è chiaro chi è davvero efficace nella condivisione. Ho salvato la faccia e si vede che me la cavo”. In seguito, mettevo più impegno nel mio dovere. Appena sentivo di qualcuno in cattive condizioni o in difficoltà, trovavo subito le parole di Dio, prendevo appunti e le condividevo. Mi emozionava vedere gli altri annuire; se, invece, non vedevo reazioni, diventavo ansiosissima. Più ero agitata, meno riuscivo a capire le condizioni altrui o a risolvere i problemi. Inoltre, ero sempre più stanca e pensavo: “Di questo passo, i fratelli e le sorelle vedranno che mi manca la realtà della verità e non mi eleggeranno capo”. Vedere che sorella Yang teneva condivisioni pratiche sulla verità su cui tutti erano d’accordo mi inquietava più di ogni cosa. Così, la mia invidia e il mio rifiuto sono venuti a galla. Ho cominciato a odiarla, evitando perfino di parlarle. Vivevo in una continua lotta per fama e profitto. Era un vero tormento. Non trovavo illuminazione nelle parole di Dio e pregavo senza convinzione. Sentivo di allontanarmi sempre di più da Dio.

In seguito, ho pregato Dio e Gli ho chiesto l’illuminazione per capire la mia indole corrotta e uscire da quella condizione terribile. Solo grazie alle Sue parole, ho compreso un po’ la mia condizione corrotta. Ecco ciò che dicono: “Alcune persone temono sempre che gli altri rubino loro la scena e le superino, ottenendo riconoscimento mentre loro vengono trascurate. Ciò le induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di invidia verso le persone più capaci di loro? Un simile comportamento non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? Un’indole malevola! Spinge a pensare solo a sé stessi, a soddisfare soltanto i propri desideri, a non mostrare alcuna considerazione per i doveri degli altri e a pensare solo ai propri interessi anziché a quelli della casa di Dio. Le persone di questo tipo hanno una cattiva indole e Dio non prova alcun amore per loro. Se sei davvero capace di rispetto per la volontà di Dio, sarai in grado di trattare equamente gli altri. Se raccomandi qualcuno e quella persona viene educata a un individuo di talento, portando così un altro elemento valido nella casa di Dio, non avrai svolto bene il tuo lavoro? Non sarai stato leale nel compimento del tuo dovere? Questa è una buona azione dinanzi a Dio ed è il tipo di coscienza e di ragionevolezza che le persone dovrebbero possedere” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). A queste Sue parole, mi sono vergognata e ho ripensato alla mia invidia, alla lotta per fama e profitto. Bruciavo dal desiderio di vincere sin da quando avevo saputo che la Chiesa avrebbe eletto un capo; poi, vedendo sorella Yang prendere più voti di me, l’ho presa come avversaria, gareggiando con lei di nascosto. Vederla risolvere i problemi altrui con la condivisione sulla verità mi ha reso invidiosa. Pensavo che mi avesse oscurato, minando le mie chance di essere eletta. Sotto sotto, mi sono messa contro di lei, cercando il pelo nell’uovo nelle sue condivisioni. La sminuivo velatamente, esaltando me stessa, e smorzavo la sua positività nel dovere. Vedendo che non potevo vincere, le portavo rancore e l’ho perfino ignorata. Nel mio dovere, ho cercato fama e profitto, con invidia. L’ho attaccata ed esclusa. Avevo rivelato solamente un’indole satanica. Ero così egoista, spregevole e malvagia! Basavo la mia vita su un’indole satanica, non solo ferendo gli altri, ma vivendo nell’odio e nel dolore. Mi ricorda Zhou Yu, nel Romanzo dei Tre Regni. È così meschino, sempre invidioso di Zhuge Liang. Poco prima di morire, dice: “Da quando è nato Yu, chi ha bisogno di Liang?” Alla fine, muore per rabbia. Non sono queste le terribili conseguenze dell’invidia? In fondo anch’io ero così: invidiosa e in lotta per il prestigio; non solo era uno scoglio al mio ingresso nella vita, ma anche un danno agli altri. Non avevo alcuna umanità. Era disgustoso e odioso verso Dio. In effetti, Dio mi ha affiancato a qualcuno di levatura maggiore per farmi imparare dai suoi pregi, migliorando i miei difetti. Ma io ho solo combattuto e fatto confronti. Alla fine, non ho guadagnato nulla e soffrivo terribilmente. Sono stata una sciocca. Inoltre, nella casa di Dio, regna la verità ed esistono princìpi per scegliere i capi. Come minimo, sono persone di buona umanità che sanno accettare e praticare la verità, invece, io ero sempre invidiosa, in lotta per fama e profitto, senza vivere alcuna umanità. Dunque, ero indegna di essere capo. Dovevo smettere di combattere, praticando la verità e vivendo secondo le parole di Dio. Questa era la retta via. Comprese queste cose, mi sono sentita sollevata.

Il giorno delle elezioni, ho pregato così: “Oh, Dio! Qualunque sia il risultato, sono disposta a obbedirTi e voterò secondo coscienza”. Però, giunto il momento, ho esitato di nuovo. Ho pensato: “Se voto per sorella Yang e alla fine viene eletta lei, come mi vedranno gli altri? Diranno di certo che non sono al suo livello”. Allora, ho pensato a queste parole di Dio: “Devi imparare a lasciar andare e accantonare queste cose, a raccomandare altri, e a consentire loro di spiccare. Non lottare o affrettarti a trarre vantaggio non appena ti si presenta un’occasione per metterti in mostra o per ottenere la gloria. Devi imparare a tirarti indietro, ma non devi ritardare il compimento del tuo dovere. Sii una persona che lavora in un tranquillo anonimato e non si mette in mostra davanti agli altri mentre assolvi lealmente al tuo dovere. Più rinunci al tuo prestigio e alla tua posizione, e più lasci andare i tuoi personali interessi, più diventerai sereno e più spazio si aprirà nel tuo cuore, e più migliorerà il tuo stato” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Poi, mi sono detta: “Devo praticare le parole di Dio. Basta vivere per la fama e il prestigio!” Ho pensato a sorella Yang, di buona levatura e concreta nella condivisione, e al fatto che averla come capo avrebbe giovato alla Chiesa ma anche all’ingresso nella vita dei fratelli e sorelle. Dovevo praticare la verità e sostenere gli interessi della Chiesa. Così, ho votato per lei. Alla fine, è stata eletta lei e io l’ho accettato con calma e serenità. Finalmente, ero riuscita a praticare la verità. Sia ringraziato Dio!

Poi, nell’aprile del 2018, sono stata eletta capo della Chiesa e collaboravo con i fratelli responsabili del lavoro della Chiesa. All’inizio, ci confrontavamo su ogni aspetto e tutto filava liscio. Ma, dopo un po’, ho notato che sorella Li, responsabile della scrittura, era di buona levatura e imparava presto. Per gli altri, le sue condivisioni erano illuminanti ed edificanti. Io l’ammiravo molto, ma ne ero un po’ invidiosa. Ho cercato di farmi coinvolgere in lavori di sua spettanza, per potenziare le abilità concrete e teoriche e tenerle testa. Un giorno, mi è arrivata una lettera dal capo: cercavano qualcuno per una mansione in un’altra Chiesa e voleva sapere se sorella Li fosse adatta. Mi chiedeva di raccogliere giudizi su di lei. La mia invidia è esplosa subito e mi sono detta: “Vogliono formarla. È di buona levatura e apprende rapidamente, ma è credente da poco e il suo ingresso nella vita è superficiale. In cosa sono inferiore a lei? Perché non mandare me? Se le assegniamo questa mansione, come mi vedranno gli altri? Di sicuro diranno che è meglio di me”. Questi pensieri mi mettevano sempre più a disagio e, quando l’ho rivista, quasi l’ho ignorata. Si sentiva inibita dal mio comportamento e non ha più discusso con me come faceva prima. Qualche giorno dopo, ho ricevuto i giudizi degli altri su sorella Li: ero proprio invidiosa, perché erano tutti positivi, addirittura meglio di quelli dati a me. Ero un capo, ma valevo meno di una collaboratrice. Che imbarazzo! A pensarci, mi sentivo sempre più a disagio. Ho commentato con un’altra sorella: “Ma che giudizio sballato! Non hai alcun discernimento. Sorella Li è migliorata, ma il suo ingresso nella vita è superficiale. L’hai fatta sembrare così brava ma, se ritarda il lavoro di un’altra Chiesa perché non sa lavorare in modo pratico, sarebbe una malvagità da parte tua!” Quelle parole l’hanno spaventata un po’. Secondo lei, il giudizio si basava su circostanze reali, ma non aveva considerato il quadro generale e ci avrebbe ripensato. Pur avendo raggiunto i miei scopi, non ero affatto felice. Soprattutto nel vedere sorella Li, avevo i rimorsi di coscienza e mi sentivo in colpa. Avevo fatto qualcosa di brutto, di vergognoso e non osavo guardarla negli occhi. Vedendomi un po’ giù, mi ha chiesto, preccupata: “C’è qualcosa che non va?” A quelle parole, mi sono sentita ancora più in colpa. Ho balbettato un “s… sì”, sono corsa in un’altra stanza e, in ginocchio, ho pregato: “Oh, Dio, sono così irragionevole. Ho provato invidia per sorella Li vedendo i giudizi altrui e le ho persino messo i bastoni fra le ruote. Dio, lo so che detesti queste cose ma sono prigioniera della mia indole corrotta. È più forte di me. Dio, Ti prego, illuminami per conoscere davvero me stessa e non vivere più secondo questa indole corrotta”. Dopo la preghiera, con il cuore più calmo, ho acceso il computer e ho letto due passi delle parole di Dio.

Dio dice: “Se alcune persone vedono qualcuno che è migliore di loro, gli tarpano le ali, mettono in giro voci sul suo conto oppure ricorrono a mezzi privi di scrupoli affinché gli altri non lo ammirino e nessuno sia migliore di chiunque altro; questa è, dunque, l’indole corrotta dell’arroganza e della presunzione, oltre che della disonestà, della falsità e dell’insidiosità, e queste persone non si fermano davanti a nulla pur di raggiungere i loro scopi. Vivono così, eppure pensano ugualmente di essere grandi e di essere brave persone. Ma hanno cuori timorosi di Dio? Anzitutto, per parlare dal punto di vista della natura di tali questioni, coloro che si comportano così non fanno semplicemente ciò che vogliono? Considerano gli interessi della famiglia di Dio? Pensano soltanto ai propri sentimenti e vogliono unicamente raggiungere i propri scopi, qualunque sia la perdita subita dal lavoro della famiglia di Dio. Le persone di questo tipo non sono solo arroganti e presuntuose, ma anche egoiste e spregevoli; sono totalmente irriguardose della intenzione di Dio e, senza ombra di dubbio, non possiedono cuori timorosi di Dio. È per questo che fanno qualunque cosa vogliano e che agiscono immotivatamente, senza alcun senso di colpa, senza alcuna trepidazione, apprensione o preoccupazione, e senza considerare le conseguenze. È ciò che fanno spesso, e il modo in cui si sono sempre comportate. Quali sono le conseguenze a cui simili persone vanno incontro? Si troveranno nei guai, giusto? Per dirla con leggerezza, tali persone sono fin troppo invidiose e hanno un desiderio fin troppo forte di fama e prestigio personali; sono troppo ingannevoli e infide. Per dirla più duramente, il problema sostanziale è che il cuore di simili persone non è minimamente timorato di Dio. Non temono Dio, si ritengono persone della massima importanza e reputano ogni aspetto di sé più nobile di Dio e della verità. Nei loro cuori, Egli è il meno degno di nota, il più insignificante, e non gode di alcun prestigio. Quanti non hanno posto per Dio nel proprio cuore e non Lo riveriscono hanno avuto accesso alla verità? (No.) Perciò che cosa fanno quando, come al solito, vanno in giro allegramente tenendosi impegnati e mettendoci parecchia energia? Tali persone sostengono perfino di aver abbandonato tutto per spendersi per Dio e di aver sofferto molto, ma, a dire il vero, arrecare beneficio a se stessi è la motivazione, il principio e l’obiettivo di tutte le loro azioni; essi stanno solo cercando di proteggere tutti i loro interessi. Direste o no che persone di questo tipo sono terribili? Che tipo di persona è una che non riverisce Dio? Non è arrogante? Non è Satana? Che tipo di cose sono quelle che non riveriscono Dio? Lasciando da parte gli animali, tutti quelli che non riveriscono Dio includono i demoni, Satana, l’arcangelo e quanti combattono Dio” (“Le cinque condizioni necessarie per intraprendere la retta via nella propria fede” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “L’indole corrotta dell’uomo deriva dal fatto che Satana lo ha avvelenato e calpestato, dai danni ingenti che Satana ha inflitto al suo pensiero, alla sua moralità, al suo discernimento e alla sua ragione. È appunto perché queste realtà fondamentali dell’uomo sono state corrotte da Satana e sono totalmente diverse da come Dio le aveva create in origine, che l’uomo si oppone a Dio e non comprende la verità” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”).

Ero così sconvolta e turbata dalle parole di Dio. Non aveva rivelato proprio la mia condizione? Quando il capo ha deciso di coltivare sorella Li, ero invidiosa e prevenuta; l’ho danneggiata e giudicata in modi spregevoli. Le ho escogitate tutte per escluderla da quel dovere, senza considerare affatto gli interessi della Chiesa. Non mi sono fatta scrupoli. Sono stata arrogante, arbitraria e irriverente verso Dio. Egli spera in più persone rispettose della Sua volontà e che compiano il loro dovere. Ma io sapevo… Sapevo che sorella Li era di buona levatura e ricercava solo la verità e che, con un po’ di formazione, il suo ingresso nella vita e le sue capacità sarebbero migliorati, giovando al lavoro della Chiesa. Però, io l’ho ostacolata per proteggere la mia fama e il mio prestigio, usando perfino mezzi subdoli per impedirle di ottenere quel dovere. Inconsciamente, ero diventata il tirapiedi di Satana e turbavo il lavoro della Chiesa. Mi sarei presa a schiaffi. Sapevo che l’invidia è in contrasto con la volontà di Dio, ma non avrei mai pensato di ricorrere ad atti così disumani, di turbare il lavoro della Chiesa, commettere il male e resistere a Dio. Ho ricordato le parole di Dio: “L’indole corrotta dell’uomo deriva dal fatto che Satana lo ha avvelenato”. Ho pensato alla mia invidia, a quando non sopportavo di vedermi superata. I miei pensieri e le prospettive erano stati stravolti dai veleni di Satana come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Io sono signore di me stesso in cielo e in terra” e “Ci può essere solo un maschio alfa”. Questi veleni mi portavano a combattere per arrivare sempre in prima linea, convinta di dover dominare gli altri e, se incontravo uno più capace di me, non lo trattavo con equità. Ero invidiosa e parziale; vedevo gli altri come una spina nel fianco. Ero invidiosa, chiusa e ostile verso chi, intorno a me, perseguiva la verità, addirittura mettendo loro i bastoni fra le ruote. Non avevo alcuna umanità! Ho sempre voluto sopraffare gli altri schiacciandoli, combattere e vincere, senza arrendermi mai. Era tutta ostentazione. Non ero forse un Satana vivente? Solo allora, ho capito che quei veleni satanici e le leggi di sopravvivenza erano diventati la mia natura. Ci basavo la mia vita ed ero sempre più egoista, arrogante e malvagia. Se non mi fossi pentita subito dinanzi a Dio, sapevo che mi avrebbe odiata ed eliminata. A quel pensiero, mi sono spaventata. Mi sono precipitata a pregare Dio, dicendoGli che volevo pentirmi, che avrei tentato di praticare la verità, senza più vivere secondo quei veleni satanici.

Qualche giorno dopo, ho ricevuto una lettera dal capo: diceva che, nel complesso, sorella Li sembrava adatta al lavoro nell’altra Chiesa. Leggendola, ho sentito qualcosa muoversi dentro ma ho riconosciuto subito l’invidia che mi manipolava ancora. Senza indugio, ho pregato Dio, disposta a rinunciare a me stessa. Dopo la preghiera, ho letto altri due passi tratti dalle Sue parole. Dio dice: “Quando ti riveli egoista e ignobile e ne sei ormai cosciente, dovresti ricercare la verità chiedendoti: ‘Che cosa devo fare per conformarmi alla volontà di Dio? Come dovrei agire in modo vantaggioso per tutti?’ Ossia devi cominciare col mettere da parte i tuoi interessi, abbandonandoli gradatamente secondo la tua levatura, un po’ per volta. Quando avrai fatto questa esperienza alcune volte, li avrai messi da parte del tutto e, così facendo, ti sentirai sempre più risoluto. Più metti da parte i tuoi interessi, più percepirai che, in quanto essere umano, dovresti essere dotato di coscienza e ragione. Percepirai che, senza motivazioni egoiste, sei una persona retta e onesta, e fai le cose esclusivamente per compiacere Dio. Percepirai che un tale comportamento ti rende degno di essere definito ‘umano’ e che, vivendo sulla terra in questo modo, sei schietto e sincero, sei una persona autentica, hai la coscienza pulita e sei degno di tutte le cose che Dio ti ha donato. Più vivi in questa maniera, più ti sentirai risoluto e radioso. In tal modo, non avrai forse intrapreso la retta via?” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Se sei davvero capace di rispetto per la volontà di Dio, sarai in grado di trattare equamente gli altri. Se raccomandi qualcuno e quella persona viene educata a un individuo di talento, portando così un altro elemento valido nella casa di Dio, non avrai svolto bene il tuo lavoro? Non sarai stato leale nel compimento del tuo dovere? Questa è una buona azione dinanzi a Dio ed è il tipo di coscienza e di ragionevolezza che le persone dovrebbero possedere” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio indicavano un chiaro percorso di pratica. Devo rinunciare ai miei interessi e pensare a quelli della casa di Dio. Se uno è migliore di me in un certo ambito, lo devo raccomandare: chi ha talento potrà metterlo a frutto nella casa di Dio, partecipando alla diffusione del Vangelo del Regno. Solo questo significa essere dotati di umanità e rispettare la volontà di Dio, sostenendo gli interessi della Sua casa. Così, otteniamo l’approvazione di Dio e questa è una buona azione. Sono andata a trovare sorella Li la sera stessa e le ho chiesto se voleva andare a svolgere quel dovere. Lei si è detta disposta a farlo, ma temeva di non essere all’altezza perché credeva da poco e la sua statura era bassa. Visto che era in ansia, ho tenuto una condivisione sulla volontà di Dio; l’ho incoraggiata ad affidarsi e a rivolgersi a Lui, ricercando prima di tutto i princìpi della verità nel suo dovere. Qualche giorno dopo, è partita. Ero davvero felice e sentivo che praticare la verità, senza perseguire fama e prestigio, era il solo modo di vivere con integrità e dignità. Sentivo una tale pace.

Quando vivevo secondo la mia indole corrotta, sempre invidiosa e in lotta per fama e prestigio, corrotta e abbindolata da Satana, soffrivo davvero. Per smascherarmi e salvarmi, Dio ha predisposto persone, cose, eventi e situazioni. Con le Sue parole, mi ha messo a nudo e giudicato, irrigato e sostenuto e finalmente ho acquisito una qualche consapevolezza della mia natura satanica, vedendo la natura e le conseguenze dell’invidia e della lotta per fama e profitto. Solo allora, ho praticato un po’ di verità, acquisendo in parte coscienza e ragionevolezza. Sia ringraziato Dio!


41. La generosità al posto dell’invidia

di Fu Dan, Cina

Qualche anno fa, quando svolgevo il compito di capo della Chiesa, mi hanno affiancato sorella Xiaojie. Con il tempo, ho visto che era giovane ma di buona levatura, e davvero in gamba. Quando c’era un problema, praticava la verità e tentava di cercarne i princìpi. Io non ero al suo livello per levatura e capacità sul lavoro. La ammiravo molto e sentivo che aveva talento. Una volta, in una riunione tra collaboratori, un leader mi ha chiesto se nella Chiesa ci fosse qualcuno di grande levatura, che perseguiva la verità. Senza esitare, le ho parlato delle qualità di sorella Xiaojie. Poco tempo dopo, il leader l’ha invitata alla riunione dei collaboratori, chiedendole di venire anche a quelle seguenti. A poco a poco, mi sono sentita sempre più contrariata, pensando: “Prima partecipavo io alle riunioni e il leader mi coinvolgeva nel lavoro nella Chiesa. Ora fa venire Xiaojie. Pare che voglia concentrarsi sulla sua formazione. A saperlo prima, non avrei parlato delle sue qualità”. Mi sentivo dimenticata e abbandonata a causa sua. La mia agitazione cresceva e gradualmente mi convincevo che sarebbe stato fantastico se il leader l’avesse trasferita. Se fossimo rimaste separate, non sarei sembrata meno capace e magari sarei stata coinvolta di più. Ma sapevo che Xiaojie non sarebbe stata ritrasferita così presto. Era come se un peso enorme mi premesse sul cuore. Perdipiù, neanche volevo ammetterlo. Mi sono immersa nelle parole di Dio. Le ho lette, memorizzate e analizzate a fondo, in modo da poterla superare nella condivisione sulla verità e farmi valere. Ma le mie motivazioni erano errate. Stavo solo gareggiando con lei per la fama, quindi al mio compito mancava l’opera dello Spirito Santo. Non riuscivo a capire né a risolvere i problemi.

Una volta, due sorelle sono state scelte come diaconi della Chiesa. Temevano di comprendere troppo poche verità per risolvere i problemi pratici degli altri nell’accesso alla vita. Non volevano occuparsene. Alle loro parole, ho pensato: “Devo dimostrarmi all’altezza di sorella Xiaojie. Quali parole di Dio posso condividere per eliminare la loro condizione?” Appena le sorelle hanno finito, ho subito letto loro due passi delle parole di Dio e poi condiviso al riguardo. Ma volevo solo mettermi in mostra ed essere ammirata, non acquietarmi dinanzi a Dio e cercare la verità per trovare l’origine del problema. Ho tenuto una condivisione scialba. Vederle sedute lì, senza un cenno di assenso, è stato davvero imbarazzante. Non sapevo cosa dire. Poi è sorella Xiaojie ha iniziato a parlare di cosa significa svolgere il proprio compito, della propria esperienza e comprensione e della volontà di Dio. Commosse fino alle lacrime, le sorelle hanno accettato l’incarico. I loro sguardi ammirati per Xiaojie mi hanno lasciato l’amaro in bocca. Prima che venisse lei, mi appoggiavano tutti ma, dal suo ingresso nella Chiesa, aveva preso il sopravvento in tutto. Il leader la stimava e i fratelli la ammiravano, mentre io, che ero capo da più tempo, ero un gradino sotto. Cosa avrebbero detto gli altri? Che mi mancava la realtà della verità, che accanto a me lei brillava di più? In quel periodo, praticamente non avevo altro in mente. Mi sentivo come se mi avesse rubato la scena e ho iniziato a invidiarla. A volte speravo che ci fosse un modo di allontanarla dalla nostra Chiesa. Mi scervellavo, ma non mi veniva in mente alcuna soluzione. Sentivo di allontanarmi sempre più da Dio. Il mio spirito precipitava nel buio. Per i fratelli, la mia condivisione sulle parole di Dio non era né illuminante né risolutiva. Svolgevo sempre il mio compito, ma con grande tormento e dolore. In preghiera, ho fatto presente a Dio la mia condizione. Volevo comprendere la Sua volontà e conoscere la mia corruzione.

In seguito, ho letto queste Sue parole: “In quanto capi della Chiesa, dovreste imparare come scoprire e coltivare il talento, e non essere gelosi delle persone talentuose. In tal modo, avrete compiuto in maniera soddisfacente il vostro dovere e avrete fatto fronte alle vostre responsabilità; inoltre, avrete fatto il possibile per essere leali. Alcune persone temono sempre che gli altri rubino loro la scena e le superino, ottenendo riconoscimento mentre loro vengono trascurate. Ciò le induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di invidia verso le persone più capaci di loro? Un simile comportamento non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? Un’indole malevola! Spinge a pensare solo a se stessi, a soddisfare soltanto i propri desideri, a non mostrare alcuna considerazione per i doveri degli altri e a pensare solo ai propri interessi anziché a quelli della casa di Dio. Le persone di questo tipo hanno una cattiva indole e Dio non prova alcun amore per loro” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Sono parole che mi hanno davvero fatto male. Rivelavano proprio il mio stato. La sorella aveva levatura e condivideva in modo pratico, era stimata dal leader e apprezzata dagli altri, perciò io la invidiavo e la ostracizzavo. Volevo solo che se ne andasse. Non mi curavo dell’impatto sul lavoro della Chiesa o sugli interessi della casa di Dio. Ho dimostrato solo cattiveria. Sono stata egoista e spregevole. Dov’era la mia normale umanità? Dio poteva non essere disgustato da come svolgevo il mio compito? Avevo perso la guida dello Spirito Santo, cadendo nelle tenebre. Qui si palesava l’indole giusta di Dio. Così, L’ho pregato, chiedendoGli di farmi rinunciare al prestigio, di vivere una normale umanità e collaborare con quella sorella.

Poi, ho letto queste parole: “Se sei davvero capace di rispetto per la volontà di Dio, sarai in grado di trattare equamente gli altri. Se raccomandi qualcuno e quella persona viene educata a un individuo di talento, portando così un altro elemento valido nella casa di Dio, non avrai svolto bene il tuo lavoro? Non sarai stato leale nel compimento del tuo dovere? Questa è una buona azione dinanzi a Dio ed è il tipo di coscienza e di ragionevolezza che le persone dovrebbero possedere” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Ero in preda al rimorso e al senso di colpa. Dio vuole che chi ricerca la verità si elevi e cooperi con Lui. Ero un capo della Chiesa, ma non avevo a cuore i desideri di Dio. Vedere una persona del genere che lavora nella Chiesa non solo mi ha reso scontenta, ma anche invidiosa e preoccupata per il mio prestigio. Non avevo un minimo di coscienza e ragionevolezza. Ero del tutto incapace di fare il capo e odiavo quel mio egoismo. La buona levatura e la capacità di risolvere i problemi con la condivisione erano cose positive per il lavoro della Chiesa e per la vita dei fratelli. Avrei dovuto sostenere quella sorella e imparare dai suoi punti di forza. Collaborare con lei nel nostro compito era l’unico modo di attenersi alla volontà di Dio. Una volta compresa tale volontà, sentivo ancora un po’ di invidia notando l’approvazione degli altri per Xiaojie, ma poi pregavo Dio e rinunciavo a me stessa. Dovevo vivere dinanzi a Lui per svolgere bene il mio compito, smettendo di pensare a chi viene apprezzato. Così, l’invidia si è affievolita. Ho imparato a ricercare e discutere con lei di fronte a un problema, a compensare i miei difetti con le sue qualità, cercando insieme i principi della verità. Mi sentivo molto più libera e a mio agio. Dopo essere cambiata un po’, pensavo che la mia natura invidiosa fosse migliorata. Invece, con mia sorpresa, mi sono imbattuta in un’altra situazione che mostrava quanto fosse radicata la mia natura satanica. Per essere purificata, dovevo passare attraverso il giudizio e il castigo di Dio.

Una volta, io e Xiaojie siamo andate a una riunione di collaboratori, dove il leader mi ha salutato un attimo e poi si è messo a discutere con lei sul lavoro della Chiesa. Seduta da una parte, mi sentivo come una ruota di scorta e il mio umore si è fatto nero. Ho lanciato un’occhiataccia alla sorella. Sempre più sospettosa, mi sono detta: “Quindi, il leader ti considera più di me. Tu per lui sei la prediletta, come per tutta la Chiesa, e al confronto io servo solo a farti splendere”. Più tardi ho sentito che il leader aveva assegnato Xiaojie ai sermoni di un’altra zona e che voleva formarla ancora. Quel fatto mi contrariava parecchio. Perché proprio lei e non io? Mi chiedevo se fossi davvero così incapace: proprio non valeva la pena formarmi? Quella situazione mi imbarazzava. Per me, era come una doccia fredda. Proprio non mi andava giù, anche perché nel mio compito mi impegnavo quanto lei, eppure ero stata esclusa, e toccava a lei ascoltare i sermoni. Mi sentivo trascurata. Qualunque cosa facessi, non l’avrei mai raggiunta. Più facevo confronti, più ci stavo male e ho ricominciato a vivere in uno stato di invidia e risentimento. Non vedevo l’ora che il leader ci separasse per potermi distinguere.

Poco tempo dopo, suo marito si è ammalato gravemente. È stato un brutto colpo per lei. L’ho incoraggiata a cercare la volontà di Dio, in preghiera, attraverso quella prova ma mi è venuto spontaneo un pensiero: “Ormai aveva raggiunto l’apice. Adesso che viene raffinata, è in una brutta condizione. È la mia occasione di mettermi in mostra. Se la sua condizione migliora, non avrò un’altra possibilità. Spero che il suo affinamento duri un po’. Così tutti vedranno che condivide bene in situazioni normali, ma non sa vivere la realtà delle parole di Dio. A quel punto, smetteranno di ammirarla. Magari il leader vedrà che le manca la realtà della verità e smetterà di formarla. Di conseguenza, gli altri avranno un’alta opinione di me”. Non ho badato troppo al mio atteggiamento, lasciando che quelle idee fluissero libere. Un giorno, due sorelle hanno chiesto preoccupate di Xiaojie. Ho risposto che era in uno stato terribile, e anche se di solito condivideva bene, era diventata negativa durante la prova e mancava di vera statura. Finito di parlare, mi sono sentita inquieta. Stavo esagerando le cose per giudicarla e umiliarla. Ma, quando sono stata presa in parola, ho provato una certa soddisfazione. Immaginavo che non avrebbero più ammirato tanto Xiaojie. Però, quando l’ho vista più tardi, anche se soffriva molto e piangeva ogni volta che pregava, svolgeva il suo compito senza intoppi. Allora, mi è venuto il senso di colpa. Di fronte a quella prova, chiunque avrebbe sofferto e mostrato un po’ di debolezza. Se avessi avuto davvero umanità, avrei pregato per lei, facendo il possibile per aiutarla e sostenerla. Invece, cosa avevo fatto? Mi sentivo malissimo. Mi sono presentata dinanzi a Dio in preghiera, dicendo: “Oh Dio! Sono troppo invidiosa. Ho giudicato e umiliato sorella Xiaojie per poterla superare. Ho anche gioito del suo dolore, sperando che crollasse per la negatività. Sono del tutto priva di umanità. Dio, per favore illuminami per conoscere la mia corruzione e liberarmi dalla mia indole satanica”.

Dopo la preghiera, ecco ciò che ho letto nelle Sue parole: “Se alcuni vedono qualcuno che è migliore di loro, gli tarpano le ali, mettono in giro voci sul suo conto oppure ricorrono a mezzi privi di scrupoli affinché gli altri non lo ammirino e nessuno sia migliore di chiunque altro; questa è, dunque, l’indole corrotta dell’arroganza e della presunzione, oltre che della disonestà, della falsità e dell’insidiosità, e queste persone non si fermano davanti a nulla pur di raggiungere i loro scopi. Vivono così, eppure pensano ugualmente di essere grandi e di essere brave persone. Ma hanno cuori timorosi di Dio? Anzitutto, per parlare dal punto di vista della natura di tali questioni, coloro che si comportano così non fanno semplicemente ciò che vogliono? Considerano gli interessi della famiglia di Dio? Pensano soltanto ai propri sentimenti e vogliono unicamente raggiungere i propri scopi, qualunque sia la perdita subita dal lavoro della famiglia di Dio. Le persone di questo tipo non sono solo arroganti e presuntuose, ma anche egoiste e spregevoli; sono totalmente irriguardose della intenzione di Dio e, senza ombra di dubbio, non possiedono cuori timorosi di Dio. È per questo che fanno qualunque cosa vogliano e che agiscono immotivatamente, senza alcun senso di colpa, senza alcuna trepidazione, apprensione o preoccupazione, e senza considerare le conseguenze. È ciò che fanno spesso, e il modo in cui si sono sempre comportate. Quali sono le conseguenze a cui simili persone vanno incontro? Si troveranno nei guai, giusto? Per dirla con leggerezza, tali persone sono fin troppo invidiose e hanno un desiderio fin troppo forte di fama e prestigio personali; sono troppo ingannevoli e infide. Per dirla più duramente, il problema sostanziale è che il cuore di simili persone non è minimamente timorato di Dio. Non temono Dio, si ritengono persone della massima importanza e reputano ogni aspetto di sé più nobile di Dio e della verità. Nei loro cuori, Egli è il meno degno di nota, il più insignificante, e non gode di alcun prestigio. […] Direste o no che persone di questo tipo sono terribili? Che tipo di persona è una che non riverisce Dio? Non è arrogante? Non è Satana? Che tipo di cose sono quelle che non riveriscono Dio? Lasciando da parte gli animali, tutti quelli che non riveriscono Dio includono i demoni, Satana, l’arcangelo e quanti combattono Dio” (“Le cinque condizioni necessarie per intraprendere la retta via nella propria fede” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Erano parole che colpivano al cuore. Io ero proprio quel tipo di persona. Sapevo che Xiaojie era di buona levatura, cercava la verità e andava formata, ma vedendo che il capo la stimava e voleva inviarla alle riunioni, ci sono rimasta male. Mi sentivo trattata ingiustamente e lo trovavo inaccettabile. Mi sono riempita di invidia e risentimento. Volevo solo che fosse trasferita. Quando era debole e sofferente durante la sua prova, all’apparenza l’avevo aiutata, ma in realtà gioivo del suo dolore. Speravo che diventasse negativa, per farmi tornare al centro dell’attenzione. L’ho anche giudicata e umiliata di fronte agli altri per elevare me stessa. Puntavo solo a distinguermi. Credevo in Dio da anni, ma non avevo alcuna riverenza per Lui. Ero invidiosa e ho compiuto cose inconcepibili solo per proteggere il mio prestigio. Che spregevolezza e malvagità! Ero meschina, vanitosa, cattiva e ignobile! Ero forse diversa da Satana? Solo Satana non sopporta che le cose vadano bene e vuole che la gente sia negativa, lontana da Dio e che Lo tradisca. Mi comportavo proprio come il lacché di Satana, intralciando il lavoro della Chiesa. Stavo danneggiando la casa di Dio e compiendo il male, alleata con Satana contro di Lui! E tuttavia, avevo un’alta opinione di me stessa. Chiaramente mi mancava la realtà della verità e la mia levatura era inferiore a quella di Xiaojie. Lottavo per il prestigio e volevo sempre superarla. Ero così arrogante e priva di qualsiasi consapevolezza di me stessa! Allora, mi sono odiata e volevo liberarmi appena possibile della mia indole satanica.

In seguito, ho letto questo nelle parole di Dio: “La fonte della resistenza e della ribellione dell’uomo verso Dio è la sua corruzione a opera di Satana. Essendo l’uomo stato corrotto da Satana, la sua coscienza si è intorpidita; l’uomo è immorale, i suoi pensieri depravati e i suoi schemi mentali sono arretrati. Prima che fosse corrotto da Satana, l’uomo seguiva naturalmente Dio e obbediva alle Sue parole dopo averle udite. Era dotato per natura di una ragione e di una coscienza solide, nonché di una normale umanità. A seguito della corruzione di Satana, la ragione, la coscienza e l’umanità originarie dell’uomo si sono indebolite e sono state compromesse da Satana. Egli ha perciò perduto l’obbedienza a Dio e l’amore per Lui. La ragione dell’uomo si è fatta aberrante, la sua indole è diventata come quella di un animale e la sua insubordinazione verso Dio sempre più frequente e grave. Ciononostante, l’uomo continua a non sapere e a non riconoscere ciò e non fa altro che opporsi e ribellarsi ciecamente. L’indole dell’uomo si rivela nel modo in cui si esplicitano la sua ragione, il suo discernimento e la sua coscienza, e, dato che la sua ragione e il suo discernimento non sono sani e la sua coscienza si è estremamente intorpidita, la sua indole è ribelle a Dio. Se la ragione e il discernimento umani non cambiano, allora anche la trasformazione dell’indole umana sarà impensabile, così come lo sarà il conformarsi alla volontà di Dio. Se la ragione dell’uomo non è sana, egli non può servire Dio e Dio non può servirsi di lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). In questo modo, ho capito che mi ero sempre ribellata e opposta a Dio, vivendo nella corruzione perché ero stata corrotta da Satana. Mi erano stati instillati princìpi satanici come ad esempio “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Io sono signore di me stesso in cielo e in terra”, “Ci può essere solo un maschio alfa” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”. Avevo accettato questi adagi satanici, che mi avevano distorto le prospettive, le regole di sopravvivenza e il senno. Mi hanno resa più arrogante, malvagia e priva di umanità. Controllata da quelle tossine sataniche, cercavo solo fama e prestigio, desideravo essere ammirata. Volevo distinguermi dalla massa senza che nessuno mi superasse, e ogni volta che qualcuno lo faceva, mi veniva naturale entrare in competizione. Se non avevo la meglio, diventavo invidiosa o addirittura tentavo colpi bassi per raggiungere l’obiettivo. Non mostravo altro che l’indole satanica di arroganza, inganno e malvagità. A parole facevo il mio dovere, ma in realtà lavoravo per me stessa, commettevo il male e resistevo a Dio. Ho ripensato agli anticristi che erano stati espulsi. Erano invidiosi e rancorosi verso chi perseguiva la verità o si atteneva alla volontà di Dio e se uno minacciava la loro posizione, lo trattavano come una spina nel fianco. Erano oppressivi e perfidi e volevano persino far espellere dalla Chiesa chi ostacolava la loro supremazia. Alla fine sono stati tutti cacciati per il male che avevano compiuto. Io non ero così perfida e non compievo le malvagità degli anticristi, ma ero invidiosa e controllata dalla mia natura arrogante e cattiva. Ho persino escluso e giudicato sorella Xiaojie per mantenere la mia posizione. Ero sul cammino di un anticristo che avversa Dio. La Sua indole giusta non tollera alcuna offesa. Sapevo che se non mi fossi pentita, alla fine sarei stata rifiutata ed eliminata da Lui. Era terrificante per me. Sapevo che Dio, con il Suo giudizio severo, mi proteggeva. Altrimenti non avrei riflettuto su me stessa, e se avessi compiuto una vera malvagità, sarebbe stato tardi per pentirsene. Ero davvero commossa mentre meditavo sulla Sua volontà. L’ho pregato, pronta a pentirmi e a cambiare.

Un giorno, nei devozionali ho letto queste Sue parole: “Per tutti quelli che compiono il proprio dovere, indipendentemente da quanto profondamente capiscano la verità, e che desiderano accedere alla realtà della verità, il modo più semplice di praticare è pensare agli interessi della casa di Dio in tutto quello che si fa e abbandonare i propri desideri egoisti e motivazioni, intento personale, prestigio e posizione. Privilegiare gli interessi della casa di Dio è il minimo che si dovrebbe fare. Se chi compie il proprio dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta compiendo? Questo non è compiere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti considerare gli interessi della casa di Dio, gli interessi di Dio stesso e la Sua opera, e mettere queste considerazioni prima di tutto; soltanto in seguito si può pensare alla stabilità della propria condizione o a come gli altri ci vedono. […] Inoltre, se riesci a ottemperare alle tue responsabilità, a adempiere ai tuoi obblighi e doveri, a mettere da parte i tuoi desideri egoistici, a mettere da parte i tuoi interessi e motivi, ad avere riguardo per la volontà di Dio e a porre al primo posto i Suoi interessi e quelli della Sua casa. Allora, dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di vivere. È vivere in maniera retta e onesta, senza essere una persona abietta o un buono a nulla, e vivere giustamente e onorevolmente anziché essere gretto o meschino. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe vivere e agire. Nel tuo cuore, il desiderio di gratificare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Le funzioni non sono le stesse. Esiste un unico corpo. Ognuno compie il proprio dovere, ognuno al proprio posto e intento a fare del proprio meglio – per ogni scintilla c’è un lampo di luce – e a ricercare la maturità nella vita. Così Io sarò soddisfatto” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 21”). Da queste parole, ho compreso che Dio predetermina la levatura di ognuno e il ruolo che può ricoprire. Non possiamo gareggiare o lottare per queste cose. Se qualcun altro ha levatura migliore, se Dio stabilisce che io sia erba e non albero, dovrei fare il filo d’erba e svolgere quel ruolo felicemente. Non volevo più competere con gli altri per il prestigio, ma rinunciare al mio egoismo e non vivere secondo la mia indole satanica, anteponendo gli interessi della casa di Dio, e svolgendo il mio compito per bene, con i piedi per terra. È l’unico modo per vivere nella luce. Mi sono aperta con le altre sulla mia corruzione e mi sono scusata con sorella Xiaojie. Quando ha saputo delle mie intenzioni e azioni malvagie, non mi ha incolpato, ma ha condiviso sulla verità per aiutarmi. Ero davvero commossa. Odiavo il fatto di non aver mostrato umanità e di averla ferita. In seguito ho pregato Dio: non volevo più fare complotti, ma solo svolgere il mio dovere.

Xiaojie è tornata dal suo viaggio poco più di un mese dopo e ha condiviso ciò che aveva imparato durante le riunioni. La sua condivisione è stata davvero edificante e fruttuosa ma, quando ho visto gli altri che ascoltavano attenti, di nuovo mi sono sentita un po’ contrariata. Ho capito che stavo lottando per il prestigio, che ero di nuovo invidiosa, così ho subito pregato Dio, disposta ad abbandonarmi. Mi è venuto in mente qualcosa che avevo sentito in un sermone: una persona ragionevole che serve Dio non diventa invidiosa ma spera che gli altri siano migliori di se stessa perché più persone possano condividere il fardello di Dio. Uno così proverà gioia quando Dio guadagna qualcuno. Ho compreso che era cresciuta e aveva imparato cose dall’ascolto dei sermoni, riuscendo a irrigare e aiutare gli altri. Ciò beneficiava la comprensione della verità da parte di tutti e portava conforto a Dio. Dovevo imparare da lei e far leva sulle sue qualità nel mio compito. Era la cosa essenziale. Quando ho pregato e ho rinunciato a me stessa, mi sono sentita molto più tranquilla. Qualunque cosa pensassero i fratelli, qualunque fosse la mia posizione nella Chiesa, per me non contava più. Mi sono calmata, ho ascoltato la sua condivisione e mi sono fatta illuminare. Ho lavorato con lei per cercare i principi della verità nel nostro lavoro. Dopo di allora, quando ho visto il leader discutere di qualcosa con lei, l’ho accettato di buon grado, senza invidia. È stato un grande sollievo per me. Ho sperimentato personalmente quanto si sente a proprio agio chi rinuncia all’invidia per la generosità, riuscendo pian piano a vivere una parvenza umana. Se sono cambiata un po’, è solo grazie al giudizio e al castigo delle parole di Dio. Ringrazio Dio, che mi ha salvata!


42. Libera dall’invidia

di Anjing, Cina

Nel gennaio del 2017, mi è stato affidato il compito di irrigare i nuovi convertiti. Ero grata a Dio perché mi aveva dato l’opportunità di fare pratica in quel dovere ed ero determinata a svolgerlo bene e scrupolosamente. Dopo un po’ di tempo, ho visto dei risultati, sia nell’aiutare i fratelli in uno stato di negatività, sia nella condivisione con loro durante le riunioni. Tutti i miei fratelli e i capi avevano grande stima di me e iniziavo a sentirmi molto compiaciuta di me stessa. Stavo andando benissimo.

Nel mese di giugno, i capi della mia Chiesa hanno deciso che sorella Wenjing avrebbe fatto coppia con me e mi hanno chiesto di aiutarla dove necessario, cosa che ero felice di fare. Collaborando con lei, ho scoperto che perseguiva la verità, aveva buona levatura ed era piuttosto brava con le parole. Questa cosa mi ha reso un po’ diffidente nei suoi confronti. Ho pensato che, di lì a poco, mi avrebbe superata. I nostri fratelli avrebbero sicuramente cominciato ad ammirarla, i capi avrebbero dedicato più tempo a coltivare il suo talento e, allora, nessuno avrebbe più ammirato me. Ma quello che temevo, alla fine, si è verificato. Un giorno, dopo una riunione, sono andata da un capo per consegnare i resoconti della mia esperienza e della sua. Il capo li ha letti, poi ha detto con un sorriso: “L’articolo di sorella Wenjing non è male. Qui ci sono esperienze pratiche, e poi scrive molto bene”. Questo suo elogio di sorella Wenjing mi ha dato grande dispiacere. Ho pensato che, era vero, lei aveva una buona levatura. Ma, nel nostro lavoro, io avevo risolto più problemi di lei ed ero migliore da quel punto di vista. Mi dovevo impegnare di più… Non potevo lasciarmi sorpassare, altrimenti avrei perso la mia posizione.

Qualche giorno dopo, sorella Wenjing ha scritto un altro articolo. Il nostro capo lo ha letto e di nuovo ha elogiato la sua levatura e la positività che aveva instillato in quella testimonianza, e mi ha chiesto di dedicare più tempo alla mia. Queste sue parole mi hanno irritata e ho iniziato a pensare che stava sempre a ripetere quanto fosse alta la levatura di sorella Wenjing. Era migliore di me in tutto? Lei aveva un sacco di tempo da dedicare a quegli articoli, mentre a me veniva richiesto di frequentare più luoghi di incontro. Se non fossi stata così occupata dal lavoro della Chiesa, anch’io avrei avuto un sacco di tempo libero per scrivere. Ero stufa di sentire tessere le sue lodi, quindi ho detto al mio capo, senza giri di parole: “Anch’io so scrivere”. Una settimana dopo, l’altro capo ha elogiato gli scritti di sorella Wenjing in quanto altamente pratici e l’ha incoraggiata a produrne altri, chiedendo a me nel frattempo di essere laboriosa come lei. Ero veramente sconvolta… era arrivata da poco e ne aveva già consegnati due, ricevendo i complimenti dei capi. Io svolgevo quel compito da un po’ di tempo e avevo scritto un solo articolo… cosa avrebbero pensato di me i miei superiori? Avrebbero detto che non sapevo gestire il tempo e non ero pronta a soffrire o pagare un prezzo per testimoniare delle mie esperienze? La levatura superiore di sorella Wenjing mi aveva già fatta sfigurare, e adesso era anche brava a scrivere questi articoli: sicuramente i capi la ritenevano migliore di me. Se avesse continuato a produrne, non sarei sembrata addirittura peggiore? Ho deciso che dovevo trovare un modo per tenerla occupata, così non avrebbe avuto tempo per le sue testimonianze e la differenza tra me e lei non sarebbe sembrata così grande agli occhi dei capi. Per mantenere il mio prestigio nella Chiesa, ho cominciato ad aumentare la pressione su di lei. Le ho delegato diversi gruppi di incontro per la condivisione. Visto che ogni giorno era sempre più impegnata, mi sarei potuta offrire di riprendermi alcune delle sue responsabilità, ma poi ho pensato che, se fosse stata più libera, avrebbe avuto tempo per scrivere. Perciò era meglio tenerla occupata. Una sera, l’ho trovata a buttare giù qualche riga e, con fare severo e pressante, le ho chiesto notizie su tutti i gruppi di cui era responsabile: c’erano alcuni nuovi credenti e ho scoperto che i loro problemi non erano ancora stati risolti. L’ho rimproverata di non essere meticolosa nel suo dovere. Finita la ramanzina, ha chinato la testa, senza dire nulla.

Un mese dopo, un capo ha notato che sorella Wenjing non aveva riscontrato grande successo con i gruppi di cui era incaricata e che persistevano alcuni problemi ancora irrisolti. Il capo mi ha chiesto spiegazioni. Ho pensato: “La stimavi tanto, ma adesso sai che non sta concludendo molto nel suo dovere, quindi la tua opinione su di lei cambierà!” Invece, con mia sorpresa, mi ha chiesto di aiutarla di più! Rifiutavo strenuamente l’idea. “Hai occhi solo per lei”, ho pensato. “La sua levatura è migliore della mia. Se continuo a darle una mano, alla fine mi rimpiazzerà”. Ho iniziato ad avanzare scuse, ma il capo ha compreso perfettamente il mio stato. Ha smascherato il mio egoismo e la mia meschinità, ha detto che non stavo sostenendo il lavoro della casa di Dio. Ha aggiunto che sorella Wenjing aveva una buona levatura ed era degna di essere formata, che dovevo condividere con lei e aiutarla di più, e non potevo preoccuparmi solo del prestigio e della reputazione. In seguito, mi sono sforzata di chiedere a sorella Wenjing se avesse difficoltà nel suo dovere. Ho capito che si sentiva limitata da me e non voleva confidarsi. Questo mi avrebbe dovuto far riflettere su me stessa, però lei non mi piaceva e quindi mi sono detta che avevo cercato di aiutarla, ma lei non aveva voluto dire nulla. Pian piano, il mio spirito si è fatto più oscuro. Durante le discussioni sul lavoro della Chiesa, non mi curavo della quantità di problemi che evidentemente stavano spuntando. Più la vedevo, più la sua presenza mi infastidiva. Un giorno l’ho vista commettere un errore e mi sono arrabbiata, l’ho rimproverata duramente. Ho detto: “Abbiamo già discusso di questo problema e ancora non l’hai risolto. Quando scrivi quegli articoli, sei così meticolosa. Peccato che non riesci a mettere la stessa premura nel tuo dovere!” Dopo questo episodio, la sorella si sentiva molto limitata da me e non aveva più il coraggio di buttare giù nemmeno una riga. Sapevo di averla ferita, ma non potevo evitarlo… Puntualmente mi arrabbiavo con lei, senza volerlo. Anch’io soffrivo nel profondo del mio cuore, quindi ho pregato Dio di aiutarmi a uscire da quello stato.

Il giorno dopo, durante una riunione, sorella Wenjing ha detto che riteneva le proprie carenze troppo grandi, non era all’altezza di eseguire quel compito e quindi voleva tornare al dovere che svolgeva prima. Queste parole mi hanno portata a chiedermi se non fosse tutto dovuto al dolore che le avevo causato. In tal caso, avevo davvero fatto qualcosa di malvagio. Sono andata un po’ nel panico, avevo paura. Le ho chiesto quale fosse la causa e ho condiviso sulla volontà di Dio per aiutarla. Dopo la condivisione, stava molto meglio e, con mio grande sollievo, ha detto che voleva continuare con il suo dovere. Proprio allora, è arrivato un capo della Chiesa. Quando ha scoperto che avevo represso sorella Wenjing e che lei non voleva più lavorare con me, mi ha trattata duramente. Ha detto: “Perché non riesci a condividere con lei con calma? Non solo non la aiuti quando vedi che sbaglia, ma ti arrabbi e la tratti male. Ultimamente abbiamo riscontrato un notevole peggioramento nei tuoi doveri: devi metterti a riflettere onestamente su te stessa”. Le sue parole mi hanno colpita nel profondo. Avevo le lacrime agli occhi e sentivo di aver subìto un torto. Ho iniziato a protestare: “Se le cose non sono andate bene di recente, non è solo colpa mia… perché sono l’unica a venire trattata?” Ma poi, ho pensato alle parole di Dio: “Se credi nella sovranità di Dio, allora devi credere che le cose che avvengono ogni giorno, buone o cattive che siano, non siano casuali. Non è che qualcuno sia intenzionalmente duro con te o ti prenda di mira; in realtà, è tutto predisposto da Dio. Perché Dio orchestra queste cose? Non è per rivelarti per come sei o per smascherarti; l’obiettivo finale non è smascherarti. L’obiettivo è perfezionarti e salvarti” (“Per guadagnare la verità, devi imparare dalle persone, dalle situazioni e dalle cose intorno a te” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Era vero: era stato Dio a mettermi di fronte tutte queste persone, cose, eventi. Non era colpa del capo se mi trovavo in una situazione difficile. Era per via della mia indole corrotta, su cui dovevo riflettere e che bisognava eliminare. Dovevo smettere di trovare scuse e lamentarmi… Dovevo avere un cuore obbediente e accettare la realtà. Questo pensiero alleviava il peso di tutto ciò che era accaduto.

Quella notte non riuscivo a dormire. Mi giravo e rigiravo nel letto. Nella testa rivedevo tutti gli avvenimenti della giornata, come in un film. Continuavo a chiedermi: “Se Dio ha disposto che il capo mi trattasse e mi potasse, quale insegnamento ne devo trarre? Come ho trattato sorella Wenjing?” Conoscevo bene la sua levatura, eppure non avevo cercato di imparare nulla da lei. Anzi, avevo tentato di competere con lei. Desiderava scrivere articoli che portassero testimonianza a Dio, mentre io avevo tentato di distruggere il suo entusiasmo per la scrittura. Quanta malvagità! Da dove proveniva? Cosa mi aveva spinto a comportarmi così?

Il giorno dopo, durante i devozionali, ho letto alcune parole di Dio: “Alcune persone temono sempre che gli altri rubino loro la scena e le superino, ottenendo riconoscimento mentre loro vengono trascurate. Ciò le induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di invidia verso le persone più capaci di loro? Un simile comportamento non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? Un’indole malevola! Spinge a pensare solo a sé stessi, a soddisfare soltanto i propri desideri, a non mostrare alcuna considerazione per i doveri degli altri e a pensare solo ai propri interessi anziché a quelli della casa di Dio. Le persone di questo tipo hanno una cattiva indole e Dio non prova alcun amore per loro. Se sei davvero capace di rispetto per la volontà di Dio, sarai in grado di trattare equamente gli altri. Se raccomandi qualcuno e quella persona viene educata a un individuo di talento, portando così un altro elemento valido nella casa di Dio, non avrai svolto bene il tuo lavoro? Non sarai stato leale nel compimento del tuo dovere? Questa è una buona azione dinanzi a Dio ed è il tipo di coscienza e di ragionevolezza che le persone dovrebbero possedere” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Umanità crudele! La cospirazione e l’intrigo, la contesa con l’altro, la corsa alla reputazione e alla ricchezza, l’eccidio reciproco, quando avranno mai fine? Dio ha detto centinaia di migliaia di parole, ma nessuno è diventato ragionevole. Gli uomini agiscono per il bene delle loro famiglie, dei figli e delle figlie, per la carriera, per le prospettive, per la posizione, per la vanità e per il denaro, per amore dei vestiti, per il cibo e per le cose della carne… Quali azioni sono davvero per amore di Dio? Anche tra coloro che agiscono per amore di Dio, ci sono solo pochi che Lo conoscono. Quanti non agiscono per il bene dei loro interessi? Quanti non opprimono e discriminano gli altri per mantenere la propria posizione?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il malvagio sarà di certo punito”). Le Sue parole parlavano proprio del mio stato. Mi ero messa in competizione con mia sorella per la notorietà e la reputazione. Ero prigioniera del desidero di fama e prestigio e non riuscivo a districarmene. Sin dal principio della nostra collaborazione in questo dovere, avevo percepito la sua buona levatura e la passione per quel genere di scrittura. Vedendo che i capi la elogiavano, ero diventata invidiosa e mi rifiutavo di accettarlo. Dentro la mia testa, io e lei ingaggiavamo una segreta competizione. L’avevo resa responsabile di tanti gruppi di incontri, così non avrebbe avuto tempo per scrivere e, quando era in difficoltà nel suo dovere, non solo non la aiutavo, ma la rimproveravo, fino a farla diventare passiva e limitata. Sapevo che aveva una buona levatura e valeva la pena formarla. Avrei dovuto aiutarla di più. Ma ero invidiosa delle sue capacità. Nessun altro doveva essere migliore di me. Quando ho capito che, invece, lei lo era, all’invidia si è aggiunta la malignità. Per non perdere prestigio e reputazione, non le ho dato una mano. In più, l’ho vessata, cercando di distruggerne l’entusiasmo per la scrittura. Che persona empia e spregevole! Dio mi aveva concesso l’onore di venire formata nel dovere di irrigazione. Io non avevo eseguito il mio dovere come si deve per ripagarLo del Suo amore. Anzi, ero invidiosa delle capacità di sorella Wenjing e competevo con lei per fama e profitto. Non avevo un briciolo di coscienza o di ragionevolezza. Il rimorso e il senso di colpa erano straripanti, quindi ho pregato Dio, affinché mi guidasse e mi aiutasse a trovare la radice di questo problema.

In seguito, ho letto le Sue parole: “Satana usa fama e profitto per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e profitto. Si affannano per fama e profitto, patiscono disagi per fama e profitto, sopportano umiliazioni per fama e profitto, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e profitto, ed esprimeranno giudizi o prenderanno decisioni per fama e profitto. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente il peso di queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per il bene di tale fama e profitto, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel profitto di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Riflettendo sulle Sue parole, ho capito che la fama e il profitto erano catene con cui Satana ci teneva legati a lui, strumenti usati da Satana per corromperci. Non ero stata capace di liberarmi dai ceppi e dai vincoli di fama e profitto perché i miei obiettivi di vita, le mie idee e prospettive erano sempre stati sbagliati. Non agivo basandomi sulle parole di Dio e in conformità con le Sue richieste… Mi comportavo, invece, secondo le regole di vita che Satana instilla in noi, come “Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati”, “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “Gli uomini dovrebbero sempre sforzarsi di essere migliori dei loro contemporanei”. Sia a scuola che nel lavoro in società, giorno e notte avevo sempre lottato per la fama e il profitto, per arrivare prima e soddisfare la mia ambizione di distinguermi dalla folla. Pur avendo iniziato a credere in Dio, ero ancora schiava della reputazione e del prestigio. Quando nel mio dovere venivo elogiata e stimata dai fratelli, e il mio desiderio di fama, profitto e prestigio era appagato, mi crogiolavo nella gioia di distinguermi dagli altri e mi sentivo felice. Però, vedere che sorella Wenjing era migliore di me mi aveva resa invidiosa delle sue abilità. Temevo che mi avrebbe messa in ombra, minacciando la mia posizione, quindi avevo fatto di tutto per vessarla e opprimerla senza mai pensare ai suoi sentimenti o agli interessi della casa di Dio. In quel momento, mi era chiaro che ero diventata schiava devota di fama e profitto; per rincorrere quelle cose, avevo perso coscienza e ragionevolezza, diventando infida, malvagia e sempre più egoista e meschina. Vivevo a tutti gli effetti a immagine del diavolo Satana. Fama, profitto e prestigio erano davvero diventati strumenti con cui Satana mi aveva corrotta e intrappolata, portandomi a resistere a Dio, a tradirLo. Pensavo a quegli anticristi espulsi in precedenza dalla casa di Dio. Per loro, il prestigio veniva prima di tutto e, in suo nome, avevano escluso e oppresso i loro fratelli, punito ed espulso le persone a proprio piacimento. Alla fine, hanno compiuto ogni genere di empietà e sono stati eliminati. Nel modo in cui ho trattato sorella Wenjing, avevo mostrato la mia indole di anticristo. Sapevo che, se non avessi accettato il giudizio e la purificazione di Dio, e non mi fossi pentita sinceramente, prima o poi anch’io sarei stata eliminata, proprio come quegli anticristi. Ho capito che lo stato in cui trovavo era pericoloso; il buio nel mio spirito e i fallimenti nel mio dovere erano segno che Dio mi stava giudicando severamente e disciplinando. Egli voleva che riflettessi su me stessa e facessi marcia indietro, abbandonando la strada sbagliata che stavo percorrendo, prima che fosse troppo tardi.

Quindi, ho pregato Dio e Gli ho chiesto di guidarmi verso il cammino di pratica. Poi ho letto queste Sue parole: “Considera questo: quali tipi di cambiamenti deve fare una persona se vuole evitare di rimanere intrappolata in queste condizioni, essere in grado di districarsi da esse e affrancarsi dalle afflizioni e dalla schiavitù di tali cose? Cosa deve ottenere una persona prima di riuscire davvero a essere libera e affrancata? Da una parte, non deve lasciarsi ingannare dalle cose: fama, fortuna e posizioni non sono che strumenti e metodi che Satana usa per corrompere le persone, per intrappolarle, danneggiarle e provocarne la depravazione. In teoria, devi prima raggiungere una chiara comprensione di questo. Inoltre, devi imparare a lasciar andare tali cose e a metterle da parte. […] Devi imparare a lasciar andare e accantonare queste cose, a raccomandare altri, e a consentire loro di spiccare. Non lottare o affrettarti a trarre vantaggio non appena ti si presenta un’occasione per metterti in mostra o per ottenere la gloria. Devi imparare a tirarti indietro, ma non devi ritardare il compimento del tuo dovere. Sii una persona che lavora in un tranquillo anonimato e non si mette in mostra davanti agli altri mentre assolvi lealmente al tuo dovere. Più rinunci al tuo prestigio e alla tua posizione, e più lasci andare i tuoi personali interessi, più diventerai sereno e più spazio si aprirà nel tuo cuore, e più migliorerà il tuo stato. Più lotti e competi, più tenebroso sarà il tuo stato. Se non ci credi, prova e vedrai! Se vuoi cambiare questo tipo di stato e non essere dominato da queste cose, devi prima accantonarle e rinunciarvi” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Le funzioni non sono le stesse. Esiste un unico corpo. Ognuno compie il proprio dovere, ognuno al proprio posto e intento a fare del proprio meglio – per ogni scintilla c’è un lampo di luce – e a ricercare la maturità nella vita. Così Io sarò soddisfatto” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 21”). Le Sue parole mi hanno offerto un percorso di pratica. Mi hanno mostrato che, quando nutro invidia, devo pregare Dio e abbandonare le mie motivazioni errate, mettere i miei interessi personali da una parte e il lavoro della casa di Dio prima di tutto, tenendo in considerazione la Sua volontà. Tutti abbiamo punti di forza e di debolezza, ma la volontà di Dio è che impariamo gli uni dagli altri e ci compensiamo a vicenda, così ognuno può stare nella propria posizione e svolgere la rispettiva funzione nel miglior modo possibile. Sorella Wenjing aveva buona levatura e perseguiva la verità. La casa di Dio l’aveva assegnata a lavorare con me non per farmi diventare invidiosa delle sue capacità e competere con lei, mettendomi in mostra, ma perché imparassi da lei e compensassi le mie carenze. Era segno della gentilezza di Dio nei miei confronti. Dovevo rettificare il mio atteggiamento; sorella Wenjing era migliore di me e mostrava dei punti di forza, dovevo accettare i fatti e riconoscere i miei difetti e i miei limiti. Dovevo imparare da mia sorella. Svolgevo quel compito da un po’ e comprendevo meglio i princìpi. Perciò, dovevo fare quanto in mio potere per aiutarla e collaborare con lei in armonia.

In seguito, sono andata da sorella Wenjing e le ho parlato della corruzione che avevo rivelato. Le ho chiesto perdono e lei mi ha aperto il suo cuore, condividendo su quanto aveva appreso in quella situazione. Mi ha dato conforto e coraggio e io mi sono sentita in colpa… che vergogna! Dopo di ciò, quando la vedevo in difficoltà (nel suo dovere), a volte mi dicevo: “Se la aiuto a risolvere questo problema, i capi vedranno solo il risultato del suo ottimo lavoro. Nessuno saprà cosa ho fatto per aiutarla. Non avrò occasione di mettermi in mostra”. Di conseguenza, ero un po’ riluttante ad aiutarla… ma subito mi rendevo conto che stavo di nuovo cercando di competere con lei per la fama e il profitto, quindi pregavo Dio di aiutarmi a rettificare i miei scopi e prendevo l’iniziativa di andare ad aiutarla. Col tempo, il mio stato è migliorato. Non provavo più il dolore e lo scoramento che prima albergava in fondo al mio cuore, e nel mio rapporto con sorella Wenjing regnava sempre di più l’armonia. Lei condivideva apertamente con me sul proprio stato o su cosa aveva ricavato, e il mio cuore era colmo di dolcezza e gioia.

Questa esperienza mi ha permesso di riconoscere la vera corruzione della mia invidia e della mia empia umanità. Mi ha portato a disprezzare me stessa. Allo stesso tempo, mi aiutata a ottenere una comprensione pratica dell’indole giusta di Dio e a imparare a fuggire dalle catene e dai limiti della mia invidia. Ho assaporato la pace e la stabilità che provengono da un comportamento conforme alla parola di Dio la verità. Mi ha donato la volontà di perseguire la verità, mettere da parte la mia indole corrotta e svolgere bene il mio dovere. Lode alla salvezza di Dio!


43. Rinunciando all’egoismo, mi sono liberato

di Xiaowei, Cina

Dio Onnipotente dice: “Nell’indole delle persone comuni non vi sono disonestà o falsità, le persone hanno un rapporto normale fra loro, non si isolano, e la loro vita non è né mediocre né decadente. E così, pure Dio è magnificato da tutti, le Sue parole permeano l’umanità, le persone vivono in pace fra loro e sotto la cura e la protezione di Dio, la terra è colma di armonia, senza interferenze da parte di Satana, e la gloria di Dio detiene la massima importanza fra gli uomini. Simili persone sono come gli angeli: pure, vibranti, non si lamentano mai nei confronti di Dio e dedicano tutto il loro impegno unicamente alla Sua gloria in terra” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 16”). Le parole di Dio ci mostrano che l’indole di una persona normale non contiene disonestà, inganno, egoismo e spregevolezza. Assumersi con sincerità l’incarico conferito da Dio, lavorare in armonia con i fratelli e le sorelle e fare tutto il possibile per il proprio dovere sono le cose più basilari che una persona dovrebbe riuscire a fare. Vivevo basandomi su filosofie sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Quando l’allievo sa tutto ciò che sa il maestro, il maestro perde la sua fonte di sostentamento”. Ero egoista, spregevole, disonesto e astuto, totalmente privo di parvenza umana. Solo dopo aver sperimentato il giudizio e il castigo delle parole di Dio questi tipi di indole satanica che avevo dentro di me hanno iniziato a cambiare.

Era il giugno del 2018 quando fratello Zhang è entrato a far parte della nostra squadra per affiancarmi nel mio dovere. All’epoca ho pensato: “Adesso è un po’ che svolgo questo dovere, quindi sono ferrato sui princìpi e ho ottenuto alcuni risultati. Forse, a un certo punto, lascerò questa squadra per assumermi una responsabilità maggiore. Devo aiutare fratello Zhang a mettersi in pari il più velocemente possibile così che possa prendere le redini del lavoro all’interno della squadra”. Ho provveduto a impartirgli le abilità fondamentali che avevo appreso nel mio dovere. Dopo tre mesi, ho visto che fratello Zhang aveva una comprensione basilare di tutti gli aspetti e che faceva progressi molto rapidi. A quel punto, ho iniziato a sentirmi minacciato. Pensavo: “Fratello Zhang migliora così in fretta nel suo dovere. Se continua così, forse a breve mi supererà? Se il capo scopre quanto siano rapidi i suoi progressi, non gli darà una posizione importante?” Quando mi è venuta in mente questa cosa, ho pensato tra me e me: “No, mi devo trattenere. Non posso più condividere con lui tutto quello che so”. Da quel momento, nel nostro lavoro, quando riscontravo che le abilità di fratello Zhang erano un po’ carenti, mi limitavo a dirgli qualcosa di superficiale senza condividere a pieno le mie conoscenze. Ero consapevole che quella non era la cosa giusta da fare, ma poi pensavo al vecchio proverbio che dice: “Quando l’allievo sa tutto ciò che sa il maestro, il maestro perde la sua fonte di sostentamento”. Con tutti i riflettori puntati su di lui, come avrei potuto fare bella mostra di me stesso? Non potevo permettergli di superarmi. Man mano che continuavamo a lavorare insieme, qualsiasi cosa mi chiedesse fratello Zhang, io gli davo una risposta parziale e tenevo il resto per me stesso.

Di lì a poco, il capo ha cercato fratello Zhang per discutere di un compito importante. Quando l’ho saputo, ho sentito il battito accelerare. Ho pensato: “Sono in questa squadra da più tempo di fratello Zhang. Perché il capo non ha voluto parlarne con me? Non sono bravo quanto lui? Sono stato io a formarlo, ma ora lui è il bambino prodigio e io vengo messo da parte. Lui sta sotto i riflettori e io vengo dimenticato. Se continuo a istruirlo, non apprenderà ancora più velocemente? Se ottiene una posizione importante, chi mi ammirerà poi?” Quindi nel nostro lavoro insieme, da quel momento in poi, quando vedevo che fratello Zhang era in difficoltà, non volevo dargli una mano. Visto che queste cose non venivano risolte in maniera tempestiva, il nostro lavoro non progrediva e, alla fine, il lavoro della Chiesa veniva frenato. Mi sentivo un po’ in colpa e a disagio, ma non riflettevo affatto su me stesso. Un giorno ho iniziato improvvisamente ad avvertire un prurito a livello ascellare e non sapevo proprio come liberarmene. Ho applicato un unguento, ma nemmeno quello faceva effetto. Il giorno dopo, il braccio ha iniziato a farmi così male che non riuscivo a muoverlo. Mi sono reso conto che questo disturbo non era una coincidenza, perciò mi sono presentato dinanzi a Dio per pregare e cercare. Ho detto: “Oh Dio, questo disturbo è comparso così all’improvviso. So che dietro c’è la Tua buona volontà. Ma sono troppo insensibile e non so quale sia la Tua volontà. Ti prego, illuminami e guidami”.

Un giorno, mentre mi dedicavo ai devozionali, all’improvviso mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Se non sei disposto a dedicare tutto ciò che hai, se lo tieni nascosto e celato, hai un modo di fare inaffidabile, […]” (“Le persone possono essere veramente felici solo attraverso l’onestà” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Queste parole mi hanno aperto gli occhi. Avevo vissuto in uno stato in cui competevo per fama e profitto, nel timore che questo fratello mi superasse, quindi nel nostro lavoro non agivo mai a carte scoperte e non volevo condividere con lui le mie conoscenze. Ho compreso che quel disturbo era un avvertimento di Dio, così che riflettessi su me stesso. In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “I miscredenti hanno un certo tipo di indole corrotta. Quando insegnano agli altri qualche conoscenza o competenza professionale, credono nell’idea secondo cui ‘Quando l’allievo sa tutto ciò che sa il maestro, il maestro perde la sua fonte di sostentamento’. Pensano che, se insegnano agli altri tutto ciò che sanno, nessuno li rispetterà più e così perderanno il loro prestigio. Per questo motivo, sentono il bisogno di tenere nascosta una parte delle loro conoscenze, insegnando agli altri solamente l’ottanta per cento di ciò che sanno e accertandosi di conservare qualche asso nella manica; ritengono che questo sia l’unico metodo per poter dimostrare il proprio rango di maestri. Tenere sempre nascoste delle informazioni e conservare qualche asso nella manica: che genere di indole è questa? È disonestà. […] Non pensare di aver agito bene o di non avere tenuto nascoste conoscenze solo perché hai spiegato a tutti i concetti più superficiali o fondamentali; non sarà sufficiente. Talvolta, potrai insegnare soltanto alcune teorie o concetti che gli altri possono intendere alla lettera, ma i principianti non sono affatto in grado di cogliere l’essenza o i punti importanti. Tu offri soltanto una panoramica, senza approfondire né entrare nei dettagli e, frattanto, pensi: ‘Beh, insomma, te l’ho detto e non ho tenuto nascosto nulla intenzionalmente. Se non capisci, è perché la tua levatura è troppo scarsa, perciò non dare la colpa a me. Non ci resta che vedere come Dio adesso ti guiderà’. Una simile riflessione racchiude un inganno, vero? Non è forse egoista e ignobile? Perché non puoi insegnare agli altri tutto ciò che hai nel cuore e tutto ciò che capisci? Perché, invece, tieni nascoste certe conoscenze? Questo è un problema che riguarda le tue intenzioni e la tua indole” (“Solo ricercando in ogni cosa la verità si può accedere alla verità realtà” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio rivelavano esattamente la situazione in cui mi trovavo. Non volevo impartire a lui le abilità che avevo appreso per non compromettere la mia fama e la mia posizione. Temevo che avrebbe fatto progressi mentre io sarei rimasto indietro, pensando che lo studente avrebbe usurpato il posto dell’insegnante. Tenendo sempre alcune informazioni per me, ero troppo egoista, spregevole e disonesto. Ho anche pensato a quando fratello Zhang era entrato a far parte della nostra squadra. Lo avevo formato perché volevo che fosse pronto a farsi carico del lavoro della squadra il prima possibile. A quel punto, avrei avuto qualcuno a cui passare il mio dovere perché speravo di assumere una posizione di maggiore importanza. Ma, quando ho visto con quale velocità apprendesse le cose e quanto fosse alta la stima che il capo aveva di lui, ho iniziato a preoccuparmi davvero. Temevo che, se avesse continuato a fare bene, prima o poi mi avrebbe superato, che mi avrebbe soppiantato. Di conseguenza, non volevo condividere con lui le mie conoscenze. A volte, quando sapevo che avrebbe trovato difficoltà nel suo dovere, non volevo aiutarlo e così, alla fine, il lavoro della Chiesa veniva ritardato. Ho compreso che mi adoperavo perennemente per proteggere il mio nome e la mia posizione senza considerare minimamente il lavoro della casa di Dio. Ero davvero così egoista e disonesto. Senza il disciplinamento tempestivo di Dio, il quale ha fatto in modo che si presentasse il disturbo al braccio, ancora non avrei riflettuto su me stesso. Poi ho letto queste parole di Dio: “Da quando hai acquisito la fede, ti sei nutrito delle parole di Dio; hai accettato il Suo giudizio e castigo e hai accettato la Sua salvezza. Tuttavia, se i principi in base ai quali agisci e l’orientamento che segui nel fare le cose e nel comportarti come persona non sono cambiati, se sei uguale ai miscredenti, Dio riconoscerà in te uno che ha fede? No. Dirà che stai ancora percorrendo la via dei miscredenti. Pertanto, che tu stia compiendo il tuo dovere o apprendendo conoscenze professionali, in tutto ciò che fai devi aderire ai principi. Devi rendere conforme alla verità tutto ciò che fai e devi mettere in pratica la verità. Devi usare la verità per risolvere i problemi, per trasformare l’indole corrotta che è stata rivelata in te e per modificare i tuoi modi e i tuoi pensieri erronei. Devi continuamente superare questi ostacoli. Tanto per cominciare, devi esaminare te stesso. Così facendo, se scopri un’indole corrotta, devi trasformarla, reprimerla e abbandonarla. Quando hai risolto questi problemi, quando non fai più le cose in base alla tua indole corrotta e quando sai abbandonare le tue motivazioni e i tuoi interessi e praticare secondo la verità principio, soltanto allora starai facendo ciò che è tenuto a fare chi veramente segue Dio” (“Solo ricercando in ogni cosa la verità si può accedere alla verità realtà” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Tu devi cogliere l’essenza e i punti principali di tali conoscenze professionali – quelle cose che altri non hanno compreso o di cui non si sono resi conto – e spiegarli agli altri in modo che tutti possano far valere i propri punti di forza e perciò possano capire un maggior numero di cose, più profonde e mature. Se tu fornisci tutti questi contributi, risulteranno vantaggiosi per coloro che stanno compiendo il dovere in questione nonché per il lavoro della casa di Dio. […] Quando viene presentato alla maggior parte delle persone qualche aspetto specifico di conoscenze professionali, molte persone ne sanno comprendere soltanto il significato letterale, mentre la parte che riguarda i punti principali e l’essenza richiede un certo periodo di pratica per poter essere capita. Se tu hai già afferrato questi punti essenziali, devi spiegarli subito; non devi obbligare gli altri a seguire vie traverse e a impiegare tanto tempo per arrivarci. Questa è la tua responsabilità; è ciò che devi fare. Soltanto se spieghi loro quelli che, a tuo giudizio, sono i punti principali e l’essenza, non terrai nascosto nulla, e soltanto allora non sarai egoista” (“Solo ricercando in ogni cosa la verità si può accedere alla verità realtà” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dalle parole di Dio ho compreso che, nel mio dovere, dovevo concentrarmi sull’autoriflessione e cercare la verità per eliminare la mia natura satanica. Dovevo rinunciare ai miei pensieri e alle mie idee che erano errati e riuscire a lavorare all’unisono con i fratelli e le sorelle nel mio dovere. Ho capito che tutti noi siamo molto carenti, per quanto riguarda la verità ma anche nel lavoro, quindi i fratelli e le sorelle devono aiutarsi e sostenersi a vicenda nello svolgimento dei propri doveri e condividere su quello che comprendono senza tenere nulla per sé. Compensando così uno i difetti dell’altro, è molto meno probabile che vi siano deviazioni. Infatti, io ero un po’ più esperto di fratello Zhang, ma ciò era dovuto interamente alla bontà di Dio. Avrei dovuto tenere in considerazione la Sua volontà, rinunciare al mio egoismo e insegnargli tutto quello che sapevo così che potesse svolgere bene il proprio dovere il prima possibile. Solo questo sarebbe stato in linea con la volontà di Dio. Appena me ne sono reso conto, mi sono affrettato a presentarmi dinanzi a Dio per pregare, disposto a rinunciare al mio pensiero errato e a non vivere più in base alla mia indole satanica. In seguito, sono andato a cercare fratello Zhang per parlargli a cuore aperto sullo stato in cui mi trovavo e per dissezionare questi tipi di indole satanica che avevo in me. Ho anche condiviso con lui i punti principali delle abilità che possedevo. Quando ho iniziato a praticare in questo modo, mi sono sentito molto più tranquillo e quel problema di salute è sparito senza che me ne accorgessi.

Ho pensato di essere ormai cambiato, dopo questa esperienza, ma quei tipi di indole satanica erano radicati davvero a fondo. Appena si sono verificate le condizioni giuste, non sono riuscito a impedire che quei veleni venissero di nuovo a galla.

Nel marzo del 2019, io e fratello Zhang siamo stati eletti contemporaneamente capi della Chiesa. All’inizio, abbiamo lavorato benissimo insieme. Che si trattasse di un problema interno alla Chiesa o di una difficoltà in cui ci imbattevamo, riuscivamo a cercare la verità insieme per trovare una soluzione. Ma poi, un giorno, ho sentito qualcuno nella Chiesa che diceva: “La condivisione di fratello Zhang sulla verità è piuttosto concreta e lui è davvero responsabile nel suo dovere”. Queste parole mi hanno provocato un tumulto interno e ho pensato: “Se fratello Zhang mi surclassa, non sarà per me un’umiliazione?” Da lì in poi, in tutte le nostre discussioni di lavoro, segnalavo solo gli errori e i difetti e tenevo per me i cammini di pratica per eliminarli. A volte, quando lui veniva da me per cercare, mi limitavo a digrignare i denti e gli lanciavo un ossicino nel timore che, se avesse compreso troppo, avrebbe risolto quei problemi senza che io avessi la possibilità di mettermi in mostra. Ricordo che c’è stata una volta in cui stava per andare a offrire sostegno ad alcuni fratelli e sorelle che erano in un momento di debolezza. Temeva che, senza il giusto tipo di condivisione, sarebbe stato tutto inutile, quindi è venuto a consultarsi con me per capire su quali verità fosse meglio concentrarsi. Ma la mia considerazione allora è stata che, se gli avessi detto tutto quello che sapevo e lui fosse andato ad affrontare quel problema, i fratelli e le sorelle lo avrebbero sicuramente ammirato e allora, la volta successiva, su cosa avrei condiviso? Questo non lo avrebbe fatto sembrare migliore di me? Quindi, in quel momento, ho pensato: “No, devo tenere per me qualcosa su cui condividere la prossima volta così vedranno che, tra noi due, sono io quello più capace di risolvere i problemi”. Mi sono limitato a offrire a fratello Zhang una veloce panoramica ma non sono sceso nei dettagli, né ho menzionato nulla di importante. Siccome cullavo in me egoismo e non volevo condividere con lui tutte le mie conoscenze, nel nostro lavoro insieme evitavo intenzionalmente fratello Zhang e, rispetto a prima, passavamo meno tempo a discutere delle cose. A volte, effettivamente mi sentivo davvero in colpa e pensavo tra me e me: “Svolgendo in questo modo il mio dovere, non sto lavorando in armonia con il fratello e non è una cosa che piacerebbe a Dio”. Ma poi ho pensato: “Se mi surclassa, tutti lo ammireranno”, quindi non volevo più praticare la verità. In quel periodo, ero in un perenne stato di intransigenza e mi sono imbattuto nell’indole giusta di Dio. La mia mente era in un turbinio continuo. Le mie condivisioni durante gli incontri erano totalmente prive di luce e nello svolgimento del mio dovere non concludevo nulla; ho iniziato ad appisolarmi tutte le sere molto presto. Inoltre, mi sentivo sempre più turbato. A quel punto, mi sono reso conto che Dio Si era allontanato da me e, allora, mi sono spaventato. In fretta mi sono presentato dinanzi a Lui e ho pregato. “Oh Dio, sono stato troppo egoista e spregevole. So che questo Ti disgusta, ma non riesco a fare diversamente. Non riesco a liberarmene. Dio, Ti prego, illuminami così che io possa giungere a una comprensione più vera della mia natura ed essenza”.

Dopo aver pregato, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e guadagnato la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai emozioni così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è dentro di voi. Quanto a cosa sia il veleno di Satana, lo si può esprimere compiutamente a parole. Ad esempio, se chiedi a dei malfattori perché hanno compiuto il male, essi risponderanno: ‘Perché è “ognuno per sé e che gli altri si arrangino”’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La logica di Satana è diventata la vita delle persone. Faranno anche cose per questo o quello scopo, ma lo fanno solo per sé stesse. Ognuno pensa che, siccome è valido il detto ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’, dovrebbe vivere solo per sé stesso e fare tutto ciò che è in suo potere per assicurarsi una buona posizione che gli procuri cibo e bei vestiti. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la vita e la filosofia dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole di Satana sono appunto il veleno di Satana e, quando le persone lo interiorizzano, diventa la loro natura. Attraverso queste parole, viene messa a nudo la natura di Satana; esse la rappresentano completamente. Questo veleno diventa la vita delle persone nonché il fondamento della loro esistenza, e l’umanità corrotta è ormai da millenni costantemente dominata da questo veleno” (“Come percorrere il cammino di Pietro” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Leggere le parole di Dio mi ha mostrato che non riuscivo proprio a evitare di comportarmi in modo egoista e spregevole, poiché le filosofie e i veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” erano diventati la mia stessa natura. Li avevo interpretati come cose positive, come regole di vita, convinto fosse così che bisognava vivere, che fosse l’unico modo per proteggerci. Di conseguenza, sono diventato sempre più egoista e deplorevole, pensavo solo a me stesso. Avevo il terrore costante che fratello Zhang fosse migliore di me nel dovere che svolgevamo insieme perciò, ogni volta che parlavamo di lavoro, io semplicemente glissavo sulle cose, facendo il minimo indispensabile, senza condividere tutto quello che sapevo. Quando fratello Zhang si imbatteva in qualche problema nel proprio dovere e veniva da me a cercare, il lavoro della casa di Dio non era ciò di cui mi preoccupavo: piuttosto, se gli avessi insegnato tutto, non avrei più avuto occasione di spiccare all’interno della Chiesa. Anche se sapevo benissimo che quello non era l’approccio giusto, mi rifiutavo di aiutarlo. Capivo che non stavo svolgendo il mio dovere per rispettare la volontà di Dio o per sostenere il lavoro della Sua casa, ma lo stavo facendo per perseguire fama e prestigio personale. Sono stato incredibilmente egoista e astuto. Se nel mio dovere mi basavo su quei veleni satanici, come potevo ottenere la guida e le benedizioni di Dio? Pensavo che, evitando di impartire le mie conoscenze a chiunque altro, avrei potuto essere il migliore nella Chiesa ed essere stimato da tutti, ma in realtà si è scoperto che, più tenevo conoscenze per me, più il mio spirito si faceva oscuro e più ero privo della guida di Dio. Sono arrivato al punto in cui non riuscivo nemmeno più a fare quello che ero in grado di fare prima. Allora mi sono venute in mente queste parole del Signore Gesù: “Perché a chiunque ha, sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chiunque non ha, sarà tolto anche quello che ha” (Matteo 13:12). Sperimentare ciò mi ha fatto davvero apprezzare l’indole giusta di Dio. Quando ci ho riflettuto maggiormente, ho compreso che, se ero in grado di individuare alcune problematiche nel mio dovere, era solo grazie alla guida e all’illuminazione di Dio e che, senza le Sue parole a guidarmi, ero cieco, non ero capace di comprendere nulla, né di risolvere alcun problema. Però non avevo la minima autoconsapevolezza, quindi ho spudoratamente scambiato l’illuminazione dello Spirito Santo per una mia abilità personale. Non avevo forse tentato di derubare Dio della Sua gloria? Dio sa vedere nel cuore e nella mente delle persone. Sapevo che, se avessi continuato a essere egoista e spregevole, senza dubbio sarei stato rifiutato ed eliminato da Dio. Questo pensiero mi ha indotto a presentarmi subito dinanzi a Dio per pregare in questo modo: “Dio, non sarò più così egoista e deplorevole nel mio dovere. Voglio davvero lavorare bene con fratello Zhang e svolgere adeguatamente il mio dovere”.

Dopo di ciò, ho letto queste parole di Dio: “Non fare sempre cose per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi; non pensare affatto alla tua posizione, al tuo prestigio o alla tua reputazione. Inoltre, non considerare gli interessi dell’uomo. Devi prima pensare agli interessi della casa di Dio e farne la tua prima priorità. Dovresti essere rispettoso della volontà di Dio e cominciare col riflettere se tu sia stato o meno impuro nell’adempimento del tuo dovere, se tu abbia fatto o meno tutto il possibile per essere leale, se tu abbia fatto del tuo meglio per adempiere alle tue responsabilità e aver dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto sinceramente sul tuo dovere e sul lavoro della casa di Dio. Devi prendere in considerazione queste cose. Riflettici spesso, e ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Quando ti riveli egoista e ignobile e ne sei ormai cosciente, dovresti ricercare la verità chiedendoti: ‘Che cosa devo fare per conformarmi alla volontà di Dio? Come dovrei agire in modo vantaggioso per tutti?’ Ossia devi cominciare col mettere da parte i tuoi interessi, abbandonandoli gradatamente secondo la tua levatura, un po’ per volta. Quando avrai fatto questa esperienza alcune volte, li avrai messi da parte del tutto e, così facendo, ti sentirai sempre più risoluto. Più metti da parte i tuoi interessi, più percepirai che, in quanto essere umano, dovresti essere dotato di coscienza e ragione. Percepirai che, senza motivazioni egoiste, sei una persona retta e onesta, e fai le cose esclusivamente per compiacere Dio. Percepirai che un tale comportamento ti rende degno di essere definito ‘umano’ e che, vivendo sulla terra in questo modo, sei schietto e sincero, sei una persona autentica, hai la coscienza pulita e sei degno di tutte le cose che Dio ti ha donato. Più vivi in questa maniera, più ti sentirai risoluto e radioso. In tal modo, non avrai forse intrapreso la retta via?” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dopo aver letto questo passo, ho capito che, se volevo svolgere bene il mio dovere, prima dovevo riflettere su come sostenere il lavoro della casa di Dio, come impegnarmi al massimo nel mio dovere e come svolgerlo con assoluta responsabilità. Dio si concentra sull’atteggiamento che teniamo nello svolgere il nostro dovere. Egli spera che Lo affrontiamo con un cuore sincero, che diamo il massimo per svolgere bene il nostro dovere e che diventiamo persone di coscienza e umanità. Una volta compresa la Sua volontà, nel mio cuore ho rivolto una preghiera a Dio, Gli ho detto che ero pronto a rinunciare al mio egoismo e a smettere di tenere conto dei miei interessi personali e che mi sarei limitato a fare tutto ciò che potesse recare beneficio alla Chiesa e alla vita dei miei fratelli e sorelle. In seguito, sono andato a parlare con fratello Zhang, gli ho raccontato delle mie motivazioni egoiste, spregevoli e disoneste. Abbiamo anche cercato insieme la verità sui problemi e i difetti del nostro lavoro per eliminarli e io ho tenuto una condivisione su tutto ciò che sapevo, senza riserve. Quando ho praticato in questo modo, ho provato un tale senso di pace. Ho sentito che era meraviglioso essere quel tipo di persona, essere aperto e agire alla luce del sole. Il mio stato è pian piano migliorato e ho iniziato a vedere qualche risultato nel mio dovere. Anche se a volte continuavo a ragionare in maniera egoista e spregevole, appena pensavo a quanto ciò disgustasse Dio, mi presentavo dinanzi a Lui per pregare, rinunciavo ai miei ragionamenti errati e desideravo praticare secondo le Sue parole.

Avendo vissuto quest’esperienza, ho davvero percepito che svolgere il nostro dovere basandoci su un’indole satanica e sui veleni di Satana può solo renderci sempre più egoisti, spregevoli ed egocentrici. Ci fa perdere ogni parvenza di umanità e non solo ci causa sofferenza, ma ci rende anche incapaci di lavorare bene con gli altri. Inoltre, non fa che danneggiare il lavoro della casa di Dio. Quando ho praticato la verità da persona onesta secondo le parole di Dio e non ho più complottato per i miei interessi personali, ho ottenuto l’illuminazione e la guida dello Spirito Santo nel mio dovere e ho provato pace interiore. Sia ringraziato Dio! È stato il giudizio e il castigo delle parole di Dio a farmi comprendere in parte la mia indole satanica e finalmente sono stato in grado di praticare un po’ della verità e di vivere una qualche parvenza umana.


44. Finalmente riesco a comprendere la verità su me stessa

di Shen Xinwei, Italia

Nel 2018, il mio dovere nella Chiesa consisteva nel tradurre documenti. Lavoravo con sorella Zhang e sorella Liu. C’era grande sintonia. Durante una riunione, parlavamo di come era stato individuato un falso capo. Sorella Liu aveva dato una valutazione su quella persona: assegnava i compiti senza alcun principio e, infatti, aveva spostato sorella Zhang in un altro gruppo, tenendo invece un’altra sorella che non era altrettanto scrupolosa e nemmeno una grande lavoratrice. Quando l’altro capo ha letto queste parole, io sono subito diventata rossa. Sorella Liu mi era sembrata particolarmente dura. Cercavo di contenermi, ma dentro di me c’era un gran tumulto. Nel gruppo eravamo solo in tre: ero sicura che si riferisse a me. A quel punto, tutti avrebbero pensato che ero una sconsiderata e una sfaticata. Che vergogna davanti ai miei fratelli! Ho cominciato a serbare rancore verso sorella Liu e il nostro rapporto si è raffreddato.

Di lì a poco, sorella Liu è stata scelta come capo gruppo. Era molto rigorosa, controllava attentamente ogni mia traduzione. All’inizio, il mio atteggiamento era positivo ma, dopo un po’, ho iniziato a oppormi a lei. Svolgevo quel compito da un bel po’ di tempo ormai, eppure ancora non si fidava di me, come se avessi delle carenze. Ogni tanto mi dava anche consigli, quindi mi sembrava che mi guardasse con disprezzo e cercasse di rendermi la vita difficile. La cosa più insopportabile era che, quando discutevamo di questioni lavorative, lei tirava sempre fuori le mie carenze di fronte al nostro responsabile. Cercava forse di mettermi in cattiva luce davanti a lui? Il risentimento cresceva di pari passo con il rancore che già le portavo, al punto che, quando eravamo insieme, la sua vista mi era odiosa e non avevo voglia di ascoltarla. Mi scocciava che ponesse mano al mio lavoro e mettevo il muso ogni volta che mi dava suggerimenti. A volte pensavo a un modo per farle fare brutta figura e rimetterla al suo posto. Mi rifiutavo di aiutarla quando notavo dei problemi nel suo dovere, la disprezzavo e addirittura speravo che prendesse una bella cantonata, così avrebbe imparato. Una volta, sorella Liu si è aperta durante una riunione, ha detto che si sentiva soffocata da me, che ero troppo irascibile e non sapeva come lavorare con me. Appena ha finito di parlare, mi sono infiammata. Stava velatamente cercando di mettermi a nudo davanti agli altri, tutto qua! Ora tutti sapevano che il mio carattere era soffocante per lei. Cosa avrebbero pensato di me? Più ci pensavo, più mi arrabbiavo. Ero convinta che stesse cercando di mettermi in cattiva luce. Ero prevenuta nei suoi confronti e me ne sono rimasta in silenzio e imbronciata per tutto il resto della riunione. In seguito, sorella Liu ha notato che ero un po’ strana, quindi mi si è avvicinata e mi ha detto: “Sembri sconvolta e non hai aperto bocca durante la riunione. Cosa ti passa per la testa? Mi farebbe piacere parlarne. Anche tu puoi indicarmi le mie carenze”. Ma io non la potevo nemmeno vedere, provavo solo repulsione per lei. E poi, c’era bisogno di chiederlo? Chi sarebbe stato contento di sentire quelle parole? Quindi, si è seduta vicino a me. Le ho lanciato un’occhiata, piena di disprezzo. Non riuscivo a trattenere la rabbia quando ripensavo a come aveva sparlato di me davanti a tutti. Mi sono sfogata, le ho detto delle sue colpe e della corruzione che mostrava, ho aggiunto che non aveva saggezza e metteva in cattiva luce gli altri intenzionalmente, soffocandoli, e che era proprio arrogante. Ero inarrestabile. Mi sono placata solo quando l’ho vista avvilita, a testa bassa. Avevo tirato fuori tutta la rabbia che avevo represso. Poi sorella Liu mi ha detto: “Non immaginavo di averti ferito tanto. Mi dispiace davvero”. Ho avuto un rimorso di coscienza quando si è voltata per asciugarsi di nascosto le lacrime. Avevo esagerato? L’avevo gettata in uno stato di negatività? Ma poi ho pensato che ero stata onesta e le avevo detto quelle cose per aiutarla a conoscere se stessa. Perciò, il senso di colpa è subito svanito. In seguito, sorella Liu si sentiva ancora più limitata da me e non osava esaminare il mio lavoro, figuriamoci darmi suggerimenti.

Qualche giorno dopo, il capo della nostra Chiesa ha chiesto a tutti di scrivere una valutazione sui capi gruppo per valutarne l’efficienza in base ai princìpi. Dentro di me ne ero lieta. Non vedevo l’ora di smascherare la corruzione che sorella Liu aveva rivelato, così tutti l’avrebbero conosciuta per quella che era e si sarebbe data una calmata. A quel pensiero, una fugace sensazione di disagio mi ha fatto capire che il mio ragionamento era sbagliato. Dovevo essere equa e obiettiva e accettare l’esame di Dio. Volevo giudicarla con equità e in modo oggettivo, ma poi ho pensato a quando lei mi metteva puntualmente alle strette, e il mio risentimento straripava. In quella valutazione, ho riversato tutti i miei pregiudizi contro di lei, nella speranza che venisse pesantemente trattata dal capo e addirittura trasferita altrove. Finché era nel mio team, non potevo essere felice. Di lì a poco, sorella Liu è stata destituita. La notizia mi ha turbata. Forse era successo per colpa della mia valutazione? Io avevo solo scritto della sua corruzione, ma è possibile che sia bastato addirittura per farla allontanare? Dopo quell’evento, vedevo che sorella Liu era in uno stato negativo e provavo un vago senso di colpa. Non avevo energia per svolgere il mio dovere.

Due giorni dopo, ne ho parlato con il capo. Mi ha detto che sorella Liu era stata destituita prevalentemente perché aveva una levatura limitata e non era all’altezza del suo compito. Non aveva nulla a che vedere con la mia valutazione. Però il capo ha anche detto che ero stata inflessibile con lei e che non riuscivo a trattare gli altri equamente, che ero vendicativa e avevo un’indole malvagia. Queste parole mi hanno sconvolta. Gli empi sono di solito definiti persone “vendicative” e di “indole malvagia”. Per qualche giorno, ogni volta che ripensavo a quanto aveva detto il capo, mi sentivo angosciata. Ero veramente una persona malvagia? Addolorata, ho pregato Dio: “O Dio, il capo ha detto che ho un’indole malvagia, ma io non la vedo. Ti prego, illuminami, così potrò veramente conoscere me stessa”.

Dopo la preghiera, ho letto queste parole di Dio: “Siete capaci di escogitare vari metodi per punire gli altri perché non li gradite o perché non vanno d’accordo con voi? Avete mai fatto in precedenza cose del genere? In che misura ne avete fatte? Non avete forse sempre sminuito indirettamente gli altri, fatto osservazioni taglienti, avuto un tono sarcastico nei loro confronti? (Sì.) In che condizione eravate quando facevate queste cose? In quel momento vi stavate sfogando e vi sentivate contenti; avevate preso il sopravvento. In seguito però avete pensato: ‘Ho fatto una cosa davvero spregevole. Non sono timorato di Dio, ho trattato ingiustamente quella persona’. Nel profondo avete provato senso di colpa? (Sì.) Anche se non siete timorati di Dio, perlomeno avete una certa coscienza. Allora sarete capaci di fare cose del genere di nuovo in futuro? Saprai forse prendere in considerazione l’attacco e la vendetta nei confronti degli altri, rendendo loro le cose difficili e facendo loro vedere chi comanda quando li disprezzi e non vai d’accordo con loro o quando non ti obbediscono e non ti ascoltano? Direte forse: ‘Se non fai quello che voglio io, troverò l’occasione per punirti senza che lo sappia nessuno. Non lo scoprirà nessuno, ma io farò in modo che tu ti sottometta a me; ti dimostrerò il mio potere. A quel punto, nessuno oserà provocarmi!’ DiteMi: che umanità possiede una persona che fa una cosa del genere? Quanto a umanità, è una persona maligna. Valutata in base alla verità, non riverisce Dio” (“Le cinque condizioni necessarie per intraprendere la retta via nella propria fede” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dopo aver letto queste parole di giudizio, ero affranta. Avevano rivelato esattamente il mio stato. Ripensandoci, io e sorella Liu al principio lavoravamo proprio bene insieme. Ho cominciato a essere prevenuta verso di lei quando la sua valutazione su un’altra persona aveva toccato me e ferito il mio orgoglio davanti agli altri. Una volta diventata capo gruppo, ha iniziato a sottolineare le mie mancanze. Sentivo di aver perso la faccia e di essere messa alle strette. Iniziava a irritarmi sul serio e volevo renderla ridicola. Quando raccontava del suo stato per cercare una soluzione, pensavo che stesse soltanto evidenziando le mie mancanze, per farmi vergognare, compromettendo la mia immagine davanti ai fratelli. Ero sempre più prevenuta nei suoi confronti ed enfatizzavo i suoi problemi per metterla a nudo, agendo con malvagità e rendendola negativa. Ho usato la mia valutazione su di lei come occasione per vendicarmi. Ho messo per iscritto tutte le sue carenze e la corruzione che avevo notato senza nemmeno una parola sui suoi punti di forza. Volevo solo che il capo la vedesse per quello che era e la trasferisse altrove. Ripensare al mio comportamento mi provocava grande disagio. Mi ero lamentata solo perché le sue parole avevano toccato la mia reputazione e il mio prestigio, quindi ero ostile nei suoi confronti. Ho fatto tutto di testa mia. Mi sono resa conto che non mostravo alcuna riverenza verso Dio e la mia natura era veramente malvagia! Pensavo di andare d’accordo con gli altri fratelli, di essere sempre pronta ad aiutare chi era in difficoltà. Credevo di essere una buona persona, dato che compivo buone azioni. In realtà, lo facevo solo perché i miei interessi personali non erano stati compromessi. Ma quando ciò accadeva, tiravo fuori la mia indole satanica in tutta la sua forza. Allora, reagivo e cercavo vendetta. Era inevitabile. Se non avessi eliminato quell’indole, avrei potuto fare del male in qualsiasi momento. Era un grande pericolo!

In seguito, ho riflettuto su me stessa. Quali pensieri mi controllavano, rendendomi capace di simili malvagità? Ho letto queste parole di Dio: “La fonte della resistenza e della ribellione dell’uomo verso Dio è la sua corruzione a opera di Satana. Essendo l’uomo stato corrotto da Satana, la sua coscienza si è intorpidita; l’uomo è immorale, i suoi pensieri depravati e i suoi schemi mentali sono arretrati. Prima che fosse corrotto da Satana, l’uomo seguiva naturalmente Dio e obbediva alle Sue parole dopo averle udite. Era dotato per natura di una ragione e di una coscienza solide, nonché di una normale umanità. A seguito della corruzione di Satana, la ragione, la coscienza e l’umanità originarie dell’uomo si sono indebolite e sono state compromesse da Satana. Egli ha perciò perduto l’obbedienza a Dio e l’amore per Lui. La ragione dell’uomo si è fatta aberrante, la sua indole è diventata come quella di un animale e la sua insubordinazione verso Dio sempre più frequente e grave. Ciononostante, l’uomo continua a non sapere e a non riconoscere ciò e non fa altro che opporsi e ribellarsi ciecamente. L’indole dell’uomo si rivela nel modo in cui si esplicitano la sua ragione, il suo discernimento e la sua coscienza, e, dato che la sua ragione e il suo discernimento non sono sani e la sua coscienza si è estremamente intorpidita, la sua indole è ribelle a Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). “Le persone pensano così: ‘Se non intendi essere gentile, non lo sarò nemmeno io! Se tu sei scortese con me, anch’io sarò scortese con te! Se tu non mi tratti con dignità, perché io dovrei trattarti con dignità?’ Che modo di pensare è questo? Non è forse un modo di pensare vendicativo? Dal punto di vista di una persona comune, questo modo di vedere non è forse impraticabile? ‘Occhio per occhio, dente per dente’; ‘Tratta gli altri come loro trattano te’: fra i miscredenti, sono fondamenti logici validi e del tutto conformi alle concezioni umane. Però se credi in Dio – e cerchi di capire la verità e persegui la trasformazione dell’indole – diresti che queste parole sono giuste o sbagliate? Come fare per discernerle? Da dove provengono queste cose? Provengono dalla natura maligna di Satana; contengono veleno e racchiudono il vero volto di Satana in tutta la sua malvagità e turpitudine. Racchiudono l’essenza stessa di tale natura. Qual è la natura dei punti di vista, dei pensieri, delle espressioni, delle parole e perfino delle azioni che racchiudono l’essenza di tale natura? Non sono forse di Satana? E questi aspetti di Satana sono forse in linea con l’umanità? Sono forse in linea con la verità o con la verità realtà? Sono forse le azioni che dovrebbero compiere i seguaci di Dio, e i pensieri e i punti di vista che dovrebbero possedere? (No.)” (“Solo trasformare la tua indole corrotta può liberarti da una condizione di negatività” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Ho capito che la corruzione e la malvagità delle persone sono dovute alla corruzione di Satana. Attraverso l’istruzione formale e le influenze sociali, il diavolo Satana ci indottrina con i suoi veleni, come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Noi non attaccheremo se non siamo attaccati; se siamo attaccati, contrattaccheremo”, “Tratta gli altri come loro trattano te” e “Per un gentiluomo non è mai troppo tardi per vendicarsi”. Le persone assumono questi princìpi come leggi per la sopravvivenza, senza neanche rendersene conto. Diventano sempre più arroganti, astute, egoiste e malvagie. La loro premura e il perdono non sono sinceri. Il loro amore non è vero. Appena qualcosa tocca i loro interessi personali, si offendono e tengono le distanze. Magari si fanno addirittura dei nemici o arrivano a vendicarsi. Le persone diventano fredde e distaccate e perdono ogni senso della normale umanità. Sin da piccola, ero stata immersa in quel tipo di ragionamenti. Erano le fondamenta della mia esistenza. Se qualcun altro toccava i miei interessi, provavo odio e cercavo vendetta, era inevitabile. Durante la nostra collaborazione, sorella Liu ha detto e fatto cose che hanno compromesso i miei interessi, perciò provavo risentimento e ho colto l’occasione per fargliela pagare. Volevo farle capire di che pasta fossi fatta, così non avrebbe più osato offendermi. Volevo perfino farla cacciare. Ero forse diversa dagli anticristi e dagli empi espulsi dalla Chiesa? Il loro unico desiderio era l’approvazione e l’ammirazione degli altri. Non tolleravano la franchezza di chi smascherava la loro corruzione. Avrebbero attaccato chiunque avesse detto o fatto qualsiasi cosa per offenderli. Con tutta quella malvagità, alla fine hanno offeso l’indole di Dio, hanno irritato gli altri e si sono fatti cacciare. Hanno perso per sempre l’opportunità di essere salvati. E io mi sono scagliata contro sorella Liu solo perché le sue parole avevano ferito il mio orgoglio. Le avevo fatto del male. Ho fatto del male! Ho capito di avere un’umanità terribile, la stessa natura empia e l’essenza di un anticristo, di un malfattore. Ciò era disgustoso agli occhi di Dio. Se non mi fossi pentita subito, sarei sprofondata nel male. Dio mi avrebbe punita proprio come un anticristo, un malfattore! Più ci pensavo, più ero terrorizzata. Ho subito pregato Dio: “O Dio, manco di umanità. Vivevo nella mia indole corrotta e ho aggredito mia sorella. Non ho alcuna sembianza umana. Se Tu non avessi creato questa situazione per trattarmi, non avrei mai riflettuto su me stessa. Avrei continuato a fare e a farle del male. Dio, desidero pentirmi. Non voglio più vivere secondo i veleni di Satana. Ti prego, guidami e fammi diventare una persona coscienziosa e ragionevole, umana”.

Poi, ho letto queste parole di Dio: “Amore e odio sono cose che la normale umanità dovrebbe possedere, ma bisogna distinguere chiaramente fra ciò che si ama e ciò che si odia. Nel tuo cuore devi amare Dio, amare la verità, amare le cose positive e amare i fratelli e le sorelle, mentre devi odiare il diavolo Satana, odiare le cose negative, odiare gli anticristi e odiare le persone malvagie. Se nutri odio per i fratelli e le sorelle, sarai incline a reprimerli e a vendicarti su di loro; sarebbe una cosa davvero spaventosa. Alcuni si limitano ad avere pensieri di odio e idee malvagie. Dopo un po’, se tali persone non riescono ad andare d’accordo con chi odiano, cominceranno a prenderne le distanze; però non permetteranno che questa cosa influisca sul loro dovere e sui normali rapporti interpersonali, perché nel cuore hanno Dio e Lo venerano. Non vogliono offendere Dio e hanno timore di farlo. Anche se possono nutrire certe opinioni nei confronti di qualcuno, non traducono mai in atto questi pensieri e non pronunciano una sola parola che sia fuori posto, contrari a offendere Dio. Che comportamento è questo? È un esempio del sapersi controllare e del gestire le questioni secondo principi e imparzialità. Può darsi che tu sia incompatibile con la personalità di un altro, e che questi non ti piaccia, ma quando lavori con lui resti imparziale e ti trattieni dallo sfogare le tue frustrazioni mentre fai il tuo dovere, dal sacrificare il tuo dovere o dallo scaricare le tue frustrazioni sugli interessi della famiglia di Dio. Puoi agire secondo principio; in tal caso hai una riverenza elementare verso Dio. Se ne hai un po’ di più, quando vedi che qualcuno ha difetti o debolezze (anche se ti ha offeso o ha danneggiato i tuoi interessi), ti resta comunque la capacità di aiutarlo. Fare così sarebbe ancora meglio; vorrebbe dire che sei una persona dotata di umanità, della realtà della verità e di riverenza nei confronti di Dio” (“Le cinque condizioni necessarie per intraprendere la retta via nella propria fede” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Ecco cosa ho capito dalle Sue parole: quelli che temono Dio riescono a trattare gli altri secondo la verità princìpio. Può capitare a volte che abbiano preconcetti verso i fratelli, ma non sono ostinati nelle loro interazioni e non fanno nulla per offendere Dio o per ferire gli altri. Chi non teme Dio compie qualsiasi azione desideri nel suo cuore malvagio. Dio condanna questo comportamento, perché equivale a fare del male. Sorella Liu era piuttosto diretta, ma la sua opinione su di me era sincera. Non voleva prendermi di mira. E poi, svolgeva il suo dovere seriamente e responsabilmente e i suoi suggerimenti erano quasi sempre utili per il nostro lavoro. Non avrei dovuto metterle i bastoni fra le ruote. In seguito, mi sono aperta con lei, le ho parlato della mia corruzione e ho chiesto scusa. Ha detto che non le importava e ha condiviso un po’ sulla verità per aiutarmi. Mi vergognavo e mi odiavo ancor di più. Non volevo più vivere secondo la mia indole corrotta. In seguito, quando sorella Liu mi dava consigli e quando diceva o faceva qualcosa che feriva il mio orgoglio, riuscivo a gestirla bene, a concentrarmi sulla ricerca della verità e a riflettere su me stessa. Lavoravamo di nuovo bene insieme. Ho provato un grande sollievo. Grazie al giudizio di Dio, che mi ha cambiata in parte.


45. Vivere dinanzi a Dio

di Yongsui, Corea del Sud

Dio Onnipotente dice: “Per entrare nella realtà, è necessario volgersi interamente alla vita reale. Se, nella loro fede in Dio, le persone non arrivano a conoscere se stesse attraverso l’ingresso nella vita reale, se non sono in grado di vivere un’umanità normale nella vita reale, allora finiranno per essere dei falliti. Coloro che disobbediscono a Dio sono tutte persone incapaci di entrare nella vita reale. Sono tutte persone che parlano di umanità, ma vivono la natura dei demoni. Sono tutte persone che parlano della verità, ma vivono di dottrine. Coloro che non sono in grado di vivere la verità nella vita reale sono quelli che, pur credendo in Dio, sono detestati e rifiutati da Lui. Devi mettere in pratica il tuo ingresso nella vita reale, e imparare a conoscere le tue carenze, la tua disobbedienza e la tua ignoranza, la tua umanità anomala e le tue debolezze. In questo modo, tutta la conoscenza diventerà parte integrante della tua condizione reale e delle difficoltà che incontri. Solo questo tipo di conoscenza è reale e ti consente di avere una reale comprensione della tua condizione e di ottenere il cambiamento della tua indole” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discussione sulla vita di Chiesa e sulla vita reale”). “Nella ricerca dell’ingresso alla vita, bisogna esaminare le proprie parole, i propri atti, pensieri e idee in ogni questione affrontata nella vita quotidiana, e comprendere la propria condizione; in seguito, si deve confrontare tale condizione con la verità, ricercare la verità ed entrare nella verità realtà delle verità di cui si ha comprensione. Durante l’ingresso nella verità realtà, bisogna comprendere la propria condizione e presentarsi di frequente dinanzi a Dio per pregarLo e supplicarLo. Bisogna, inoltre, tenere spesso condivisioni a cuore aperto con gli altri fratelli e sorelle, ricercare il cammino per entrare nella verità realtà e ricercare la verità principio. In definitiva, si giungerà a sapere quale indole si rivela nella vita quotidiana, se si compiace Dio oppure no, se è giusto il cammino che si percorre, se si sono accertate le condizioni presenti al proprio interno tramite un esame di sé in base alle parole di Dio, se questo accertamento è stato preciso, se le condizioni sono conformi alle parole di Dio e se è stato veramente ottenuto un risultato e l’accesso in relazione a quelle condizioni che sono conformi alle parole di Dio è stato positivo. Quando di frequente vivi nell’ambito di tali condizioni, in tali stati, gradatamente giungerai ad avere una comprensione di base di alcune verità e delle tue condizioni pratiche” (“Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio ci mostrano il cammino verso l’entrata nella vita, che consiste nell’esaminare ogni nostro pensiero e azione in tutto ciò che accade nella vita reale e poi raffrontarli con le rivelazioni contenute nelle parole di Dio, riflettere sull’indole corrotta che possediamo, conoscerla e cercare di eliminarla con la verità. Solo così, è possibile conoscere davvero se stessi ed entrare nella realtà delle parole di Dio.

Fratello Chen ha condiviso una sua esperienza durante un incontro, sei mesi fa. Quando ha finito di parlare, ho pensato che si era mostrato testardo nel suo dovere ed era andato contro i princìpi, perciò era stato potato e trattato. Si era limitato a mostrare un po’ di autocontrollo senza trovare scuse e si era sottomesso in apparenza. Ma, sul motivo della sua testardaggine nel lavoro, su quali tipi di indole corrotta lo dominassero o quale fosse la causa primaria, non aveva affatto riflettuto o tentato di comprendere, né aveva cercato la verità per eliminare queste cose. La sua obbedienza si limitava al rispetto delle regole. Non si poteva chiamare vera sottomissione. Mi chiedevo: “Dovrei accennargli di questo suo difetto?” Ma, poi, ho pensato: “Fratello Chen è un credente da più tempo di me e la sua comprensione ed esperienza sorpassano le mie. Se gli do un consiglio, non sarò come un bambino che fa lo spaccone? Non sembrerò arrogante? Meglio che non dica nulla”. Terminata la sua condivisione, ci ha chiesto di indicare qualsiasi difetto notassimo in lui. Io volevo segnalare questo problema, ma non ce l’ho fatta. Ho pensato: “Ha così tanti anni più di me. Se dico che segue solo le regole senza essersi davvero sottomesso, ci perderà la faccia e lo metterò in imbarazzo. Se non lo accetta e dice che sono troppo arrogante e inesperta, sarò io a trovarmi in imbarazzo. Non lo conosco affatto e non vale la pena dargli una brutta impressione di me”. Ho esitato per un bel po’ e poi ho detto: “Hai parecchia esperienza e un po’ di comprensione pratica”.

A quel punto, mi sono sentita a disagio. Vedevo chiaramente i suoi problemi, ma non ho proferito parola al riguardo. Anzi, mi sono limitata a un commento carino, ignorando la mia coscienza. Non vi era nulla di sincero o di onesto. Poi, ho pensato a ciò di cui solitamente parlavamo in quel periodo durante gli incontri. Ogni giorno dovevamo riflettere su noi stessi e giungere a conoscerci, per capire quante bugie o mezze verità avessimo raccontato, quante cose avessimo detto spinti da scopi personali e cosa avessimo detto o fatto che fosse contrario alla verità. Ho compreso di non aver fatto altro che mentire a fratello Chen. Sapevo che Dio ci esorta in continuazione a essere onesti, a chiamare ogni cosa col proprio nome, a dire le cose come stanno. Eppure, non sapevo mettere in pratica un requisito così basilare. A questo punto, ho iniziato a sentirmi turbata. Senza indugio, ho pregato dinanzi a Dio e Gli ho chiesto di guidarmi per conoscere me stessa. Poi, ho letto queste Sue parole: “Tutti voi siete istruiti. Tutti voi prestate attenzione a parlare con raffinatezza e modestia, nonché al modo in cui parlate: avete tatto e avete imparato a non ledere l’amor proprio e la dignità degli altri. In parole e azioni, lasciate agli altri spazio di manovra. Fate tutto il possibile per mettere gli altri a loro agio. Non mettete in evidenza le loro ferite o manchevolezze e cercate di non offenderli e di non metterli in imbarazzo. Questo è il principio secondo cui agisce la maggior parte delle persone. E che genere di principio è? È connivente, infido, subdolo e insidioso. Nascosti dietro i volti sorridenti delle persone, vi sono molti aspetti maligni, insidiosi e spregevoli. Per esempio, interagendo con gli altri, alcuni, non appena vedono che l’altra persona ha un certo prestigio, si mettono a parlare in maniera melliflua, gentile, adulatoria, per mettere a suo agio l’interlocutore. Ma è davvero ciò che stanno pensando? Di sicuro hanno altri intenti e secondi fini. Simili persone hanno le tenebre nel cuore e sono davvero spregevoli. Il modo in cui simili persone si comportano nella vita è disgustoso e abominevole” (“Sei indicatori di crescita nella vita” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio rivelavano esattamente il mio stato. Non c’era la minima onestà nelle mie parole, anzi, un’incredibile falsità. Parlavo indirettamente per non ferire la gente e dicevo sempre cose carine. In apparenza, davo l’impressione di pensare agli altri, ma in realtà intendevo raccogliere commenti positivi, preservando la mia reputazione e il mio prestigio. In base alle sue esperienze, sapevo bene che fratello Chen si atteneva troppo alle regole e che questo non avrebbe agevolato la sua entrata nella vita. Ma pensavo che parlarne lo avrebbe imbarazzato, dandogli una brutta impressione di me, quindi sono rimasta zitta. Anche quando ci chiedeva consigli, non ero diretta. Al contrario, mi limitavo ad adularlo e ingannarlo. Sono stata così subdola e disonesta! Fratello Chen ci ha chiesto di segnalare i suoi difetti poiché voleva rimediare alle sue mancanze e ai suoi limiti, ma io, oltre a mancare alla mia responsabilità di aiutarlo, l’ho soltanto elogiato per ingannarlo. Solo allora, mi sono resa conto che apparivo carina e diplomatica, senza offendere nessuno; però, messa di fronte a un problema, non praticavo la verità. Ciò non indica affatto una persona buona, ma subdola e disonesta. Pensavo di essere giovane e inesperta, di non sapere come funzionasse il mondo. Solo quando i fatti mi hanno smascherato, ho notato la mia astuzia e ho iniziato a detestarmi. Non volevo più essere così disonesta e bugiarda. In seguito, ho pregato Dio, disposta a pentirmi, a dire la verità e a essere onesta come Egli richiede.

Ho pensato di segnarmi i problemi rilevati in fratello Chen e di mandarglieli, ma, mentre scrivevo, ho esitato di nuovo. Ero preoccupata di esprimermi male, che non l’avrebbe accettato e avrebbe pensato che stavo cercando il pelo nell’uovo. Inoltre, non avendone parlato subito, se ora ne avessi fatto una questione di stato, avrebbe pensato che stavo esagerando? “Forse dovrei lasciar perdere”, ho pensato, “e dire la mia alla prossima occasione”. Ma tale pensiero mi ha nuovamente turbata. Dio non aveva predisposto questa situazione solo per farmi capire me stessa e basta. Sperava che avrei accettato le Sue parole e le avrei messe in pratica. Se mi fossi arresa, lasciando correre, non sarebbe stato come tradire Dio? Ho di nuovo pregato Dio e ho detto: “Non voglio più preoccuparmi della vanità di fratello Chen, né curarmi di cosa pensano gli altri di me. Ti prego, Dio, guidami a praticare la verità”. In seguito, ho riflettuto sull’esperienza di fratello Chen e ho trovato delle parole di Dio pertinenti a essa. Ho segnato le problematiche notate e alcune cose da me comprese, mandando tutto a fratello Chen. Mi sono sentita molto più tranquilla quando ho praticato in questo modo. Ho ricevuto una risposta scritta da fratello Chen il giorno dopo. Diceva che leggere la mia lettera lo aveva commosso molto e che era stato l’amore di Dio a farmi scrivere dei suoi problemi. Ha compreso che, di fronte a essi, aveva trascurato la ricerca della verità e che, quando era stato potato e trattato, aveva gestito il processo alla bell’e meglio. Si diceva pronto a rettificare il suo modo errato di sperimentare le cose. Dopo aver letto la sua risposta, ero così commossa. Sentivo che, nelle interazioni con i fratelli e le sorelle, dovevo preoccuparmi meno. Mi bastava la motivazione giusta nel segnalare un problema, perché loro lo accettassero di buon grado. Tutte le mie preoccupazioni erano solo frutto della mia immaginazione e io ero dominata dalla mia indole corrotta. Ho anche compreso che le relazioni all’interno della Chiesa non si basano su filosofie di vita o su trucchi disonesti, ma si fondano sul mettere in pratica le parole di Dio e sulla mutua onestà.

Io, però, ero stata corrotta così a fondo da Satana e la mia indole corrotta aveva radici tanto profonde che, se venivano minacciati il mio prestigio e i miei interessi, trovavo difficile praticare la verità.

Un po’ di tempo dopo, ho scoperto che una sorella giovane spesso leggeva romanzi online. Avevo il cuore all’impazzata e ho pensato: “Quasi tutti questi romanzi online sono solo storie inventate. Se si riempie la testa di queste cose, non vorrà più leggere le parole di Dio né svolgere il proprio dovere. Di conseguenza, perderà l’opera dello Spirito Santo e questa sarà una grossa perdita nella sua vita. Devo parlargliene”. Ma, proprio sul punto di aprire bocca, ho esitato: “Non ne sarà infastidita? Non penserà che mi faccio gli affari altrui? Se non accetta quello che dico, allora sarà così imbarazzante vedersi tutti i giorni. Forse dovrei segnalarlo al capo della Chiesa e lasciare che sia il capo a condividere con lei al riguardo”. Ma sapevo che era un ragionamento sbagliato. Avevo la responsabilità di condividere con lei al riguardo per aver rilevato io il problema. Non dovrei limitarmi a fare scaricabarile. In seguito, più volte ho pensato di parlarle della questione, ma ogni volta non mi venivano le parole e non sapevo da dove iniziare. Questa cosa è andata avanti per un po’ finché, un giorno, il capo della Chiesa si è informato su questa sorella. Solo allora, ne ho parlato con il capo. Con mia grande sorpresa, ha detto che era impegnata in altre faccende e mi ha chiesto di condividere con la sorella. Mi sono resa conto che Dio aveva predisposto quella situazione per vedere se avrei saputo rinunciare alla carne e praticare la verità. Ho pensato che da un po’ mi sentivo turbata. Specialmente nel vedere quella sorella, il pensiero di non averle parlato mi perseguitava. Non mi ero mostrata amorevole né responsabile e la mia coscienza ne soffriva. Conoscevo benissimo i pericoli per chi sprofonda nei romanzi online. Il diavolo Satana usa queste mode malvagie per ingannare e corrompere le persone, per controllare i loro pensieri e portarle a ripudiare Dio, facendole diventare sempre più degenerate e indolenti, fino a divorarle. Non avevo considerato il danno che avrebbe recato alla vita di quella sorella, né al fatto che una distrazione dal proprio dovere avrebbe fortemente danneggiato il lavoro della Chiesa. Avevo avuto paura di sollevare la questione e di offenderla, tentando di essere cauta per preservare la nostra relazione. Sono stata così egoista e spregevole!

Poi, ho letto queste parole di Dio: “Molti ritengono che essere una brava persona sia, in realtà, facile e richieda semplicemente parlare di meno e fare di più, avere buon cuore e non nutrire intenzioni malvagie. Ritengono che ciò garantirà loro la possibilità di cavarsela bene ovunque vadano, che piaceranno agli altri e che basti questo per essere una persona di tal genere. Si spingono perfino a non volere ricercare la verità; sono soddisfatti di essere brave persone e basta. Pensano che la questione del ricercare la verità e servire Dio sia troppo complicata; richiede di capire molte verità, a loro parere, e chi è in grado di ottenere questo risultato? Vogliono soltanto percorrere un cammino più facile – essere brave persone e compiere il proprio dovere – e pensano che basti così. Questa posizione è sostenibile? Essere una brava persona è davvero tanto semplice? Nella società, troverete tante brave persone che parlano in maniera assai nobile e, sebbene esteriormente non sembrino aver commesso atti malvagi gravi, nel profondo sono ingannevoli e infide. In particolare, sono in grado di capire che aria tira e sono melliflue e socievoli nella loro eloquenza. A Mio parere, una simile ‘brava persona’ è falsa, ipocrita; sta soltanto fingendo di essere una brava persona. Tutti coloro che perseguono il giusto mezzo sono i più sinistri. Cercano di non offendere nessuno, di compiacere gli altri, si adeguano alle cose, e nessuno riesce a comprenderne la vera natura. Una persona così è un Satana vivente!” (“Solo mettendo in pratica la verità ci si può liberare dei vincoli di un’indole corrotta” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno trafitta al cuore: ho capito di essere una persona “carina” che sceglieva sempre la via di mezzo, non offendevo mai nessuno e non sottolineavo mai i problemi altrui, proprio come rivelato dalle parole di Dio. Se mai dicevo qualcosa, lo facevo considerando chi avevo davanti e la situazione in cui mi trovavo. Non sono mai riuscita a offendere un amico o a permettere di trovarmi un difetto. Avevo compreso che quella sorella aveva un problema, volevo parlargliene, ma, appena pensavo al rischio di offenderla, evitavo ogni volta di farlo, lasciando invece la grana al capo della Chiesa. Mi sono resa conto che pensavo solo a me stessa, che non facevo mai nulla che potesse offendere gli altri ed evitavo qualunque danno ai miei interessi. È così che mi comportavo con i miei fratelli e sorelle. A volte, quando vedevo che qualcuno era in uno stato negativo o mostrava corruzione, facevo finta di non vedere, non ne facevo parola né condividevo al riguardo. In superficie, sembravo andare d’accordo con tutti. Parevo una persona davvero cortese. Ma era tutto falso, una messinscena. Celavo le parole che sentivo davvero nel cuore, era tutta apparenza. Ero così ipocrita! Pur avendo spudoratamente ingannato i miei fratelli e sorelle, continuavo a desiderare che mi stimassero. Che sfacciata! Ho capito che ero solo una persona condiscendente, insidiosa e falsa, e un’ipocrita.

Poi, ho letto altre parole di Dio: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e guadagnato la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai emozioni così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è dentro di voi. Quanto a cosa sia il veleno di Satana, lo si può esprimere compiutamente a parole. Ad esempio, se chiedi a dei malfattori perché hanno compiuto il male, essi risponderanno: ‘Perché è “ognuno per sé e che gli altri si arrangino”’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La logica di Satana è diventata la vita delle persone. Faranno anche cose per questo o quello scopo, ma lo fanno solo per sé stesse. Ognuno pensa che, siccome è valido il detto ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’, dovrebbe vivere solo per sé stesso e fare tutto ciò che è in suo potere per assicurarsi una buona posizione che gli procuri cibo e bei vestiti. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la vita e la filosofia dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole di Satana sono appunto il veleno di Satana e, quando le persone lo interiorizzano, diventa la loro natura. Attraverso queste parole, viene messa a nudo la natura di Satana; esse la rappresentano completamente. Questo veleno diventa la vita delle persone nonché il fondamento della loro esistenza, e l’umanità corrotta è ormai da millenni costantemente dominata da questo veleno” (“Come percorrere il cammino di Pietro” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Queste parole mi hanno fatto capire in parte perché fossi così condiscendente: la causa primaria erano le filosofie e i veleni satanici radicati così a fondo dentro di me. Essendo stata avvelenata da cose come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” e “Ottieni il favore con parole accondiscendenti, e l’inimicizia con parole risolute”, ho sempre e solo pensato alla mia reputazione e al prestigio. Volevo che gli altri parlassero bene di me in tutto quello che facevo ed ero diventata molto egoista, subdola e disonesta. Sin da piccola, mia mamma e mio papà mi hanno sempre detto di ascoltare di più e parlare di meno, e che meno si parla, meglio è. Mi hanno detto di non essere troppo diretta, perché la gente non lo apprezza. Avevo vissuto secondo queste filosofie sataniche e quasi mai ero aperta e onesta con gli altri. Perfino con la mia migliore amica quasi mai mi aprivo fino a sottolineare i difetti altrui, per non contrariare gli altri e rovinare l’immagine che avevano di me. Al contrario, preferivo assecondarli nelle opinioni e adularli, ma era tutta una bugia, una finzione totale! Mi sono resa conto che vivere secondo queste filosofie di vita sataniche poteva solo rendermi incredibilmente falsa, egoista e vile. Pensavo solo ai miei interessi personali, senza curarmi degli altri. Non ero sincera con le persone e non avevo amore per loro. Una come me non poteva affatto essere di aiuto o di beneficio per nessuno e non valeva proprio la pena legarsi a me. Ho compreso che queste filosofie sataniche erano davvero assurde e che non dovrebbero mai essere assunte a princìpi di comportamento. Ho compreso che vivere in base a queste filosofie di vita sataniche può solo renderci più corrotti e più carenti di umanità. Ho pensato a come, ogni volta che avevo notato un problema senza dire nulla, poi mi sentivo in colpa, come se avessi un macigno sul cuore che mi opprimeva. Sentivo di conoscere la verità ma di non riuscire a metterla in pratica. Ero stata così codarda, priva di ogni dignità o integrità. Alla mia età, non riuscivo ancora a essere una persona per bene e non conoscevo i princìpi delle interazioni umane. Anzi, seguivo le filosofie di vita impartite e diffuse da Satana. In quel momento, mi odiavo davvero. Non volevo più vivere in base a queste filosofie sataniche. Volevo solo agire e comportarmi in conformità con le parole di Dio.

Poi, ho letto queste parole di Dio: “Qual è la pratica più importante per essere una persona sincera? È che il cuore deve essere aperto a Dio. Che cosa intendo con ‘aperto’? Significa offrire a Dio una visione cristallina di tutto ciò che pensi, di quali siano le tue intenzioni e di ciò che ti domina. Ciò che dici è ciò che è presente nel tuo cuore, senza la minima differenza e senza che venga celato nulla, senza un lato oscuro, senza far sì che gli altri debbano tirare a indovinare o scavare a fondo ponendo domande, e senza che tu abbia bisogno di menare il can per l’aia; dici, invece, solo ciò che pensi, senza altri intenti. Ciò significa che il tuo cuore è aperto. Talvolta, la tua schiettezza potrà offendere e contrariare gli altri. Ma qualcuno dirà forse: ‘Tu parli in maniera tanto sincera e mi hai davvero offeso; non posso accettare la tua sincerità’? No; nessuno direbbe così. Anche se occasionalmente offendi qualcuno, se sai aprirti nei suoi confronti e scusarti, sai ammettere di avere parlato poco saggiamente senza tener conto dei suoi punti deboli, capirà che non hai ostilità nei suoi confronti, che sei una persona sincera e semplicemente non presti molta attenzione al modo in cui parli e sei soltanto molto schietto; nessuno te lo rinfaccerà. […] L’aspetto più importante dell’essere una persona sincera è che il tuo cuore sia aperto a Dio. Dopo di che, puoi imparare a essere aperto verso gli altri, a parlare in maniera onesta e sincera, a dire ciò che vi è nel tuo cuore, a essere una persona dotata di dignità, integrità e carattere e a non parlare in maniera altisonante o falsa e a non usare parole per dissimularti o per ingannare gli altri” (“Si può vivere con vere sembianze umane soltanto essendo onesti” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ero incredibilmente commossa. Ho sentito che Dio mi aveva presa per mano per insegnarmi a comportarmi da essere umano, a essere una persona onesta, a parlare e agire con onestà, ad aprire completamente il cuore a Dio, a essere aperta con i fratelli e le sorelle e a non dover adottare tattiche o fingere: vivere così non è spossante. In seguito, ho parlato con quella sorella del suo problema e ho condiviso con lei su quanto sia pericoloso farsi assorbire dai romanzi online. All’inizio, sembrava piuttosto scontenta e la cosa era un po’ imbarazzante. Ma, aprendomi e condividendo con lei, è giunta a comprendere che era in uno stato pericoloso. Ha detto che avrebbe smesso di leggere romanzi online, concentrandosi sul proprio dovere. Sentite le sue parole, ho finalmente tirato un sospiro di sollievo, ma mi sono anche rimproverata. Se avessi detto la mia per tempo, allora, forse, il suo stato sarebbe stato rettificato prima. Proprio per aver sempre voluto far contenti gli altri, avevo ceduto a me stessa senza praticare la verità, e le cose si erano trascinate così. Essere condiscendenti è davvero nocivo. In seguito, se riscontravo un problema nei doveri dei miei fratelli e sorelle, a volte ancora temevo di offenderli ma, pregando Dio, con la pratica consapevole della verità e con l’onestà, di lì in poi, sono riuscita a segnalare il problema con sincerità. Solo grazie alla guida delle parole di Dio sono riuscita a imparare come comportarmi e interagire con i fratelli e le sorelle. Ho percepito quanto siano preziose le parole di Dio. Sono i princìpi che regolano come ci comportiamo e agiamo. Nel dovere o nel comportamento, dobbiamo sempre farci guidare dalle parole di Dio. Cercando la verità appena spunta fuori un problema, avremo un cammino da seguire.

Ripensandoci, riconoscevo in teoria di essere disonesta, ma non mi confrontavo mai con le parole di Dio con un cuore sincero per esaminare e dissezionare la mia indole corrotta. Inoltre, raramente cercavo un cammino di pratica o i princìpi nelle parole di Dio, perciò la mia indole disonesta non cambiava affatto. Pur avendo sperimentato nella vita solo problemi insignificanti, quando mi concentro sull’esaminare me stessa e sul cercare la verità nelle parole di Dio, ne raccolgo i frutti e giungo a una qualche comprensione. Provo anche vera pace interiore e copro una parte del cammino per l’entrata nella vita. Questa comprensione e i frutti da me raccolti sono l’effetto delle parole di Dio che mi hanno guidato! Sia ringraziato Dio!


46. Chi tenta di compiacere tutti può ottenere l’approvazione di Dio?

di Liu Yi, Cina

Prima di diventare una credente, ero sempre attenta a non offendere gli altri e andavo d’accordo con tutti. Quando uno era in difficoltà lo aiutavo sempre, perciò sentivo di avere umanità e di essere una brava persona. Solo grazie al giudizio e al castigo delle parole di Dio mi sono resa conto che proteggevo solo i miei rapporti con gli altri, senza alcun senso di giustizia. Non difendevo i princìpi della verità né badavo agli interessi della casa di Dio quando necessario. Ero egoista e falsa e volevo solo compiacere gli altri, il che ripugnava a Dio. Colma di rimorso e odio per me stessa, ho iniziato a concentrarmi sulla pratica della verità e poi a cambiare.

Quando ero addetta al nutrimento della Chiesa, lavoravo con sorella Li. In breve tempo ho notato che lei non si faceva carico di nulla nel lavoro e non era affatto meticolosa. Aiutava a malapena i fratelli a risolvere i loro problemi e a volte confondeva persino gli orari degli incontri. Volevo portare tutto ciò alla sua attenzione, ma poi mi sono detta che non era molto che svolgeva quel compito, perciò se avessi detto qualcosa mi avrebbe forse ritenuta troppo esigente e severa. Aveva un’ottima opinione di me: l’avrebbe cambiata se avessi nominato quelle cose? Ho deciso di condividere con lei in privato per risparmiarle un’umiliazione. Condividendo con lei, non ho comunicato la verità per risolvere i suoi problemi, l’ho invece consigliata con tatto: “Non sei stata molto produttiva di recente. Ci hai riflettuto sopra? Se ti trovi in una cattiva condizione e non te ne occupi, non solo svolgerai male i tuoi compiti ma potresti anche intralciare il tuo accesso alla vita”. In realtà, sapevo che era superficiale e negligente nel suo lavoro e che avrei dovuto condividere sulla verità per analizzare il problema, trattarla e smascherarla per farle comprendere le sue mancanze. Ma se ci andavo giù troppo pesante e lei non lo accettava, temevo di rovinare la nostra relazione e causare risentimento. Così, ho condiviso pacatamente.

In seguito ho visto sorella Li molto competitiva nel lavoro, cercava sempre di surclassare gli altri. Si deprimeva se non la ammiravano. Alcune volte ho condiviso con lei in privato e sembrava prenderla piuttosto bene, ma nulla è mai cambiato. Ho pensato di riferire il tutto ai leader, ma temevo che sarebbe stato come pugnalarla alle spalle. Saremmo andate d’accordo se l’avessi offesa? Ci conoscevamo da tantissimo tempo e poteva tornarmi utile. Era meglio aiutarla: avrei sempre avuto tempo di parlare con i leader se le cose non fossero cambiate.

L’efficienza di sorella Li ha continuato a diminuire e lei non era capace di risolvere i problemi degli altri fratelli. In un incontro, per risolvere i problemi dei nuovi fedeli ha comunicato in modo inadeguato. Insieme l’abbiamo risolta, ma quella condivisione errata si è ripetuta alla volta successiva. Non solo non ha risolto i problemi dei nuovi fedeli, ma li ha anche fuorviati. Mi sono sentita piuttosto in colpa quando l’ho scoperto e volevo fare rapporto su sorella Li perché aveva svolto il suo compito così male, ma appena l’ho vista non sono riuscita a proferire parola. Così ho sorvolato, dicendo che la sua condivisione con i fratelli non era stata appropriata. Sono rimasta sul vago e ci ho girato intorno, per timore si arrabbiasse o pensasse male di me per la mia eccessiva severità. Il risultato è stato che non ha capito nulla di se stessa. Non aveva una grande comprensione delle cose e non era molto adatta al lavoro del nutrimento, per questo secondo i princìpi avrebbe dovuto essere trasferita e io avrei dovuto fare rapporto ai leader al più presto. Ma ho cambiato idea per paura di offenderla e perché non volevo che dopo tanto lavoro insieme diventassimo nemiche anziché amiche. Alla fine non ho rispettato i princìpi della verità e ho posticipato la mia denuncia ai leader. Mi sono ritrovata in una condizione orribile, poiché non stavo praticando la verità, e non vedevo più i problemi nel mio lavoro. Mi sono abituata al modo di fare di sorella Li e a me stava bene mantenere un’armonia di superficie. Non pensavo a difendere il lavoro della casa di Dio, né ho riferito ai leader quanto stava davvero accadendo.

Un giorno, sorella Li ha scoperto di essere sorvegliata da alcuni informatori del Partito Comunista Cinese: se avesse continuato a lavorare per la Chiesa avrebbe potuto coinvolgere altri fratelli. La notizia mi ha fatto saltare il cuore in gola. Vista la gravità della cosa, finalmente ne ho discusso con i leader. La loro risposta scritta è stata durissima: “Sorella Li è negligente nel lavoro e ha una comprensione errata delle cose. È da un po’ che crea danni, eppure tu non ne hai mai fatto rapporto. Non hai fatto che cercare compromessi e seguire i princìpi di chi vuole compiacere tutti, intralciando e compromettendo il lavoro della casa di Dio. Devi davvero riflettere su te stessa e conoscerti”. C’era anche allegato un estratto dalla condivisione del Supremo: “Chi compiace gli altri non applica il discernimento. Conosce bene i princìpi della verità ma non vi si attiene. In tutto ciò che lede i suoi interessi personali, questi addirittura abbandona i princìpi della verità, pensando solo al proprio tornaconto. Quando una tale persona vede un malvagio comportarsi male, sa che tale comportamento danneggia il lavoro della casa di Dio e turba la vita della Chiesa, eppure non dice nulla, per paura di risultare offensiva. Non smaschera né denuncia i malvagi. Tali persone sono sprovviste di senso di giustizia e responsabilità. Non sono degne di svolgere alcun compito nella Chiesa: sono dei veri buoni a nulla. Chi compiace gli altri sembra onesto e tutti lo reputano una brava persona dotata di umanità, alcuni leader e collaboratori addirittura lo formano. È pura follia. Mai coltivare una persona di questo tipo, poiché non è in grado di concludere nulla. In sostanza, questi non ama la verità né la accoglie, tanto meno la mette in pratica. Ecco perché Dio odia tali persone più di tutte. Se non si pentono sinceramente, verranno eliminate” (Le disposizioni per attività). Venire potata e trattata così severamente dai leader è stato devastante, specie quando ho letto le parole “compiacere gli altri”. Non ho potuto trattenere le lacrime: come potevo essere una persona di quel tipo? Dio le detesta. Sono dei completi buoni a nulla e verranno eliminati. Ero completamente sconvolta e non sopportavo di riconoscermi come una persona accomodante, anche se in effetti mi ero comportata esattamente così. Piangendo, ho pregato Dio: “O Dio, non praticando la verità ho danneggiato il lavoro della casa di Dio. Ho compiuto il male, e i leader hanno fatto benissimo a trattarmi. Ma ancora non comprendo me stessa a pieno. Ti prego, illuminami e guidami a conoscermi”.

Dopo la preghiera, ho letto queste parole di Dio: “Alcuni si vantano sempre di possedere una buona umanità, affermando di non aver mai fatto nulla di male, di non avere derubato nessuno né desiderato la roba d’altri. Si spingono perfino ad avvantaggiare gli altri a proprio scapito quando vi è una disputa di interessi, preferendo subire perdite, e non dicono mai nulla di negativo su nessuno, per farsi considerare persone buone dagli altri. Però, nel compiere il loro dovere nella casa di Dio, sono scaltri e viscidi e tramano sempre per il proprio tornaconto. Non pensano mai agli interessi della casa di Dio, non considerano mai urgenti le cose che Dio considera urgenti né pensano come pensa Dio, e non riescono mai ad accantonare i propri interessi per compiere il proprio dovere. Non rinunciano mai ai propri interessi. Anche quando vedono persone malvagie commettere il male, non le smascherano; non hanno principi di alcun genere. Questo non è un esempio di buona umanità. Non prestare attenzione a ciò che dice una tale persona; devi vedere che cosa vive, che cosa rivela e qual è il suo atteggiamento quando compie il suo dovere, nonché qual è la sua condizione interna e che cosa ama. Se il suo amore per la fama e la fortuna supera la lealtà verso Dio, supera gli interessi di Dio o supera la considerazione che tale persona dimostra nei confronti di Dio, allora non è una persona dotata di umanità” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Molti ritengono che essere una brava persona sia, in realtà, facile e richieda semplicemente parlare di meno e fare di più, avere buon cuore e non nutrire intenzioni malvagie. Ritengono che ciò garantirà loro la possibilità di cavarsela bene ovunque vadano, che piaceranno agli altri e che basti questo per essere una persona di tal genere. Si spingono perfino a non volere ricercare la verità; sono soddisfatti di essere brave persone e basta. Pensano che la questione del ricercare la verità e servire Dio sia troppo complicata; richiede di capire molte verità, a loro parere, e chi è in grado di ottenere questo risultato? Vogliono soltanto percorrere un cammino più facile – essere brave persone e compiere il proprio dovere – e pensano che basti così. Questa posizione è sostenibile? Essere una brava persona è davvero tanto semplice? Nella società, troverete tante brave persone che parlano in maniera assai nobile e, sebbene esteriormente non sembrino aver commesso atti malvagi gravi, nel profondo sono ingannevoli e infide. In particolare, sono in grado di capire che aria tira e sono melliflue e socievoli nella loro eloquenza. A Mio parere, una simile ‘brava persona’ è falsa, ipocrita; sta soltanto fingendo di essere una brava persona. Tutti coloro che perseguono il giusto mezzo sono i più sinistri. Cercano di non offendere nessuno, di compiacere gli altri, si adeguano alle cose, e nessuno riesce a comprenderne la vera natura. Una persona così è un Satana vivente!” (“Solo mettendo in pratica la verità ci si può liberare dei vincoli di un’indole corrotta” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Tutto di queste parole ha colpito nel segno e mi ha persuasa completamente. Non avevo fatto che compiacere le persone e comportarmi da “brava ragazza”. Per proteggere il nostro rapporto, camminavo in punta di piedi nel lavoro con sorella Li. Quando l’ho vista eludere le responsabilità e compiere errori ripetuti, competere per la reputazione e il prestigio e intralciare il lavoro della casa di Dio, avrei dovuto comunicare con lei e farglielo notare subito. E invece, per paura di offlenderla, ho sempre chiuso un occhio. Non è stato un atto d’aiuto né di amore, l’ha solo danneggiata. Sapevo che la sua comprensione era inadeguata e che non era adatta a quel compito, ma non volevo ferire i suoi sentimenti o rendermi odiosa, così ho preso tempo prima di fare rapporto ai leader. Ho permesso a una persona negligente e dalla comprensione distorta di svolgere il lavoro di nutrimento e di ostacolare il lavoro della casa di Dio. Ero diventata una pedina di Satana e ho gravemente compromesso il lavoro della casa di Dio. Nella mia fede, apparentemente ho tralasciato famiglia e carriera, lavorando giorno e notte e facendo sacrifici, ma di fronte alle difficoltà ho solo badato ai miei interessi, senza salvaguardare affatto quelli della casa di Dio. Credevo in Dio, ma non ero in totale accordo con Lui. Come potevo definirmi una credente? Non ero degna di vivere al cospetto di Dio! Questo pensiero mi ha dilaniata, ed ero pentita di non essermi attenuta ai princìpi della verità, tralasciando gli interessi della casa di Dio.

In seguito ho letto queste parole di Dio: “Satana corrompe gli individui attraverso l’istruzione e l’influenza dei governi nazionali e dei personaggi grandi e famosi. Le loro parole diaboliche sono diventate la vita e la natura dell’uomo. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ è un celebre detto satanico che è stato instillato nella gente ed è diventato la vita delle persone. Esistono altri detti analoghi ispirati a filosofie di vita. Satana usa la ricca cultura tradizionale di ciascuna nazione per istruire la gente, facendo sì che il genere umano sprofondi in un abisso sconfinato di distruzione e ne sia divorato, e alla fine le persone vengono distrutte da Dio perché Gli oppongono resistenza e servono Satana. Immagina di rivolgere la seguente domanda a una persona che, per decenni, ha preso parte attiva nella società: ‘Considerato che hai vissuto nel mondo per così tanto tempo e che hai ottenuto grandi risultati; quali sono i principali motti celebri che orientano la tua vita?’ Potrebbe risponderti: ‘Il più importante è “I funzionari non rendono le cose difficili a chi reca doni; l’adulazione è sempre meglio del rimprovero”’. Queste parole non sono forse rappresentative della natura di questa persona? Servirsi di qualsiasi mezzo senza scrupoli pur di ottenere una posizione è diventata la sua natura, e fare il funzionario è ciò che lo tiene in vita. Ci sono ancora molti veleni satanici nella vita delle persone, nella loro condotta e nel loro comportamento; la verità è quasi del tutto assente in loro. Per esempio, le loro filosofie di vita, i loro modi di fare le cose e le loro massime sono tutti pervasi dei veleni del gran dragone rosso, e procedono tutti da Satana. Pertanto, tutte le cose che scorrono nel sangue e nelle ossa della gente sono sataniche. Tutti quei funzionari, quelli che detengono il potere e si sono affermati nel mondo, hanno le loro vie e i loro segreti per conseguire il successo. Tali segreti non sono forse perfettamente rappresentativi della loro natura? Hanno compiuto cose talmente straordinarie in questo mondo e nessuno riesce a scorgere quali stratagemmi e intrighi abbiano alle spalle. Ciò dimostra quanto insidiosa e avvelenata sia la loro natura. L’umanità è stata profondamente corrotta da Satana. Il veleno di Satana scorre nel sangue di ogni persona ed è evidente che la natura umana è corrotta, malvagia e reazionaria, pervasa di filosofie sataniche e in esse immersa: in tutto e per tutto, si tratta di una natura che tradisce Dio. È per questo che le persone oppongono resistenza a Dio e Lo contrastano” (“Come conoscere la natura umana” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno dimostrato che, nel compiacere gli altri, ero stata raggirata e controllata dalle filosofie di Satana, come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” “Un amico in più significa un sentiero in più”, “Un volto noto porta vantaggio”, “Anche se vedi l’errore, è meglio dire poco”, “Mai schiaffeggiare gli altri o rimproverarli per le loro manchevolezze”, Queste filosofie sataniche erano profondamente radicate in me e vivevo seguendole. Diventavo sempre più egoista e subdola. Prima di ottenere la fede in Dio, non facevo mai nulla che contrariasse gli altri. Negli affari dicevo tutto ciò che volevano sentirsi dire, convinta che attenermi a quelle filosofie sataniche fosse un modo intelligente di vivere, che comportarmi così dimostrasse la mia abilità, e addirittura me ne vantavo. Poi, da credente, non ho messo in pratica la verità e ho continuato a vivere secondo quei veleni satanici. Sorella Li dimostrava corruzione nel suo dovere, ma non gliel’ho fatto notare. Non ho osato mettere a nudo o analizzare la sua corruzione, limitandomi a qualche accenno temendo che la verità avrebbe compromesso il nostro rapporto. Quando l’ho vista intralciare il lavoro della casa di Dio, non ho fatto rapporto ai leader, convinta che avrebbe significato fare la spia e pugnalarla alle spalle. Che idea assurda! Riferire un problema è difendere il lavoro della casa di Dio: è corretto, appropriato e giusto. Facendolo avrei anche permesso alla Chiesa di assegnare sorella Li a un compito adeguato alla sua levatura e statura. Questo sarebbe stato vantaggioso sia per lei che per la Chiesa, e invece lo reputavo sbagliato. Mi sono resa conto del danno che questi veleni satanici arrecano. Mi avevano ingannata e corrotta al punto da stravolgere la mia prospettiva sulle cose, non sapevo più distinguere giusto e sbagliato. Ero egoista e indegna, interessata solo al mio tornaconto. Agivo senza princìpi e non prendevo posizione. Priva di senso di giustizia, non vivevo affatto la sembianza di un vero essere umano. Capire ciò ha suscitato in me disgusto e ribrezzo per quelle filosofie sataniche e per le mie idee sul compiacere gli altri. Odiavo il mio comportamento e desideravo non si ripetesse mai più, dal profondo del cuore. Non volevo più che Satana mi nuocesse né trattasse da stupida. Ho anche percepito quanto sia prezioso praticare la verità, così ho subito iniziato a ricercarla per risolvere il mio problema e smettere di compiacere gli altri.

Nella ricerca, ho letto queste parole di Dio: “Deve esserci un criterio per avere una buona umanità. Non comporta il fatto di intraprendere la via della moderazione, non aderire ai principi, sforzarsi di non offendere nessuno, cercare di ingraziarsi tutti, essere melliflui e untuosi con chiunque si incontri, e far sì che ognuno si senta a proprio agio. Non è questo il criterio. Allora qual è il criterio? Comporta il fatto di affrontare Dio, le persone e gli eventi con cuore sincero, essere in grado di assumersi responsabilità e fare tutto questo in una maniera che gli altri possano facilmente vedere e percepire. Inoltre Dio esamina il cuore degli esseri umani e li conosce uno per uno” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Chi per natura dice sempre di sì è veramente una persona buona? Che genere di persona è veramente buona e possiede la verità agli occhi di Dio? In primo luogo, deve comprendere la volontà di Dio e capire la verità. In secondo luogo, deve essere in grado di mettere in pratica la verità, fondandosi sulla propria comprensione della verità. […] Ossia, nel momento in cui scopre di avere un problema, tale persona è in grado di presentarsi dinanzi a Dio per risolverlo ed è in grado di mantenere un rapporto normale con Lui. Una tale persona potrà essere debole e corrotta, nonché ribelle, e potrà rivelare un’indole corrotta di ogni genere, fatta di arroganza, ipocrisia, disonestà e falsità. Però, quando ha riflettuto su di sé ed è divenuta consapevole di queste cose, sa risolverle tempestivamente e compiere una svolta. Questa è una persona che ama la verità e la mette in pratica; una tale persona, agli occhi di Dio, è una persona buona” (“Solo svolgendo bene il proprio dovere con tutto il cuore, la mente e l’anima, si avranno sembianze umane” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Poi ho ripensato a un altro passo delle parole di Dio Onnipotente: “Nella Chiesa, rimanete saldi nella testimonianza che Mi rendete, difendete la verità: quel che giusto è giusto, e quel che è sbagliato è sbagliato. Non confondete il bianco con il nero. Entrerete in guerra con Satana e dovrete sconfiggerlo definitivamente affinché non si rialzi mai più. Dovete dare tutto ciò che possedete per proteggere la Mia testimonianza. Questo sarà l’obiettivo delle vostre azioni, non dimenticatelo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Grazie alle parole di Dio ho compreso che una brava persona non è chi resta in perfetta armonia con gli altri e parla senza offendere. Al contrario, una brava persona è retta e onesta, sa distinguere l’amore dall’odio e sa mettere gli interessi della casa di Dio prima dei propri tutte le volte che è necessario. Difende i princìpi della verità, non ha paura di offendere e protegge gli interessi della casa di Dio. Solo una persona di questo tipo ha senso di giustizia e può guadagnarsi l’approvazione di Dio. Una volta comprese le richieste di Dio, ho pregato e ho deciso che, da quel momento in poi, avrei praticato la verità e protetto gli interessi della casa di Dio; sarei diventata una persona nuova.

In seguito i leader hanno esaminato la questione e confermato che sorella Li andava rimossa, e mi hanno chiesto di comunicare con lei. Mi sono detta: “Perché io? Se scopre che sono stata io a fare rapporto su di lei ai leader e che questo è il motivo della sua rimozione, ce l’avrà di certo con me e il nostro rapporto si incrinerà”. Pensando ciò, ho ricordato il danno che avevo causato al lavoro della casa di Dio non praticando la verità e ho capito che dovevo smetterla di compiacere gli altri. Essere chiamata a condividere con sorella Li era una prova di Dio per sondare se sapessi praticare la verità e gestire i problemi in linea con i princìpi. Lungo il tragitto per raggiungerla, ho continuato a pregare Dio in cerca di guida. Sapevo anche che, se non avessi comunicato chiaramente con sorella Li e lei non avesse compreso le sue mancanze, non l’avrei aiutata affatto, anzi l’avrei danneggiata. Questo pensiero mi ha persuasa a non voler più compiacere gli altri. E così ho condiviso con sorella Li e sviscerato la natura e le conseguenze della sua negligenza nel lavoro, evidenziando ogni suo comportamento nocivo per il lavoro della casa di Dio. Alle mie parole, lei era bendisposta a sottomettersi e riflettere su se stessa. Praticare la verità mi ha decisamente rincuorata e rasserenata.

In seguito Dio mi ha di nuovo messa alla prova. Dopo aver frequentato una giovane sorella per un po’, mi sono resa conto che aveva un’indole arrogante e non accettava di buon grado i consigli delle altre sorelle, cosa che risultava limitante per alcune. Io e sorella Liu, una mia collaboratrice, siamo andate a comunicare con lei e abbiamo messo a nudo il suo modo di agire, ma lei l’ha rifiutato. Si è addirittura difesa, mettendo il muso. La cosa mi ha un po’ frenata, ho pensato che dovesse avere una pessima opinione di me. Come avrei potuto guardarla in faccia ora? Poi ce ne siamo andate per un altro impegno. Sulla via del ritorno pensavo a quanto quella giovane sorella fosse ostinata e non riuscisse ad accettare la verità. Senza un’adeguata condivisione, il nostro rapporto si sarebbe certamente logorato. La volta dopo avrei mandato la mia collaboratrice a comunicare con lei. L’ho rivista un paio di giorni dopo ed è stata molto cordiale nei miei confronti. Ho capito che la nostra prima condivisione non aveva risolto nulla e che bisognava ripeterla: se avesse ancora rifiutato di accettare la verità, bisognava trattarla. Ma, quando mi ha fatta accomodare e ha chiesto della mia salute, la mia bocca si è come sigillata. Volevo comunicare qualcosa, ma non riuscivo a spiccicare parola. Mi sembrava che, se avessi condiviso apertamente, avrei solo rovinato il nostro rapporto, rovinando quell’atmosfera. Se lei si fosse comportata come in precedenza, rifiutando la verità, mi sarei ritrovata in profondo imbarazzo. Magari avrei potuto soppesare le parole con saggezza ed evitare la mano pesante. Ecco, stavo di nuovo tentando di compiacere le persone e proteggere i miei rapporti con loro. Subito ho pregato Dio e Gli ho chiesto di darmi forza. Poi ho rammentato questo passo delle parole di Dio Onnipotente: “La tua indole satanica e corrotta ti controlla; non sei neppure padrone della tua stessa bocca. Anche se vuoi dar voce a parole sincere, non ne sei capace e hai timore di dirle. Non sei in grado di realizzare nemmeno un decimillesimo di ciò che dovresti fare, delle cose che dovresti dire e delle responsabilità che ti dovresti assumere; la tua indole satanica e corrotta ti lega mani e piedi. Non hai affatto padronanza di te stesso. La tua indole satanica e corrotta ti dice come parlare, e così tu parli in quel modo; ti dice che cosa fare, e tu lo fai. […] Non ricerchi la verità, tanto meno la pratichi. Ti limiti a continuare a pregare, rafforzando la tua determinazione, prendendo decisioni e pronunciando giuramenti. E che cosa è emerso da tutto questo? Sei ancora una persona servile: ‘Non voglio provocare nessuno, non voglio offendere nessuno. Se una questione non mi riguarda, me ne tengo lontano; non intendo dire niente su cose che non hanno nulla a che vedere con me, senza alcuna eccezione. Se qualcosa danneggia i miei interessi, il mio orgoglio o la considerazione che ho di me, comunque non vi presto attenzione e uso la massima cautela; non devo agire sconsideratamente. Il chiodo più sporgente viene battuto per primo, e io non sono così stupido!’ Sei totalmente sotto il dominio della tua indole corrotta, che ti rende malvagio, subdolo e duro e ti induce a detestare la verità. Ti sta portando allo sfinimento ed è diventato per te ancor più difficile da reggere del cerchio d’oro che cingeva il capo del Re Scimmia. Vivere sotto il dominio di un’indole corrotta è davvero spossante e straziante! Rispondete a questo: se non perseguite la verità, è facile liberarvi dalla vostra corruzione? È un problema che può essere risolto? Io vi dico che, se non perseguite la verità e possedete una fede confusa, non importa per quanti anni ascoltiate sermoni, sarà comunque inutile; e, se persistete su questa strada fino alla fine, allora, nel migliore dei casi, sarete una frode religiosa e farisei, tale sarà la conclusione ultima. Se siete ancora peggiori di così, ebbene potrebbe verificarsi una circostanza in cui cadrete in tentazione, e disattenderete il vostro dovere e tradirete Dio. Sarai caduto. Ti troverai sempre sull’orlo di un precipizio! In questo preciso momento, nulla è più importante che perseguire la verità. Perseguire qualsiasi altra cosa è inutile” (“Soltanto chi mette in pratica la verità è timorato di Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio hanno messo a nudo la verità: volevo solo compiacere gli altri. Di fronte a una giovane sorella testarda e per nulla disposta ad accettare la verità, non volevo attizzare il fuoco per non rimanere scottata, perciò ci giravo intorno. Per proteggere il nostro rapporto avrei persino mandato qualcun altro a condividere con lei. Non ero affatto cambiata! Ho pensato a quanto danno avevo già arrecato al lavoro della casa di Dio non praticando la verità. Avevo perso l’occasione di praticare la verità in passato, stavolta non volevo rimpiangerlo di nuovo. In men che non si dica ho trovato la forza: era fondamentale praticare la verità, arrivando fino in fondo. Ho raccolto il coraggio e comunicato con quella sorella, mettendo a nudo le sue azioni e la loro natura. Lei mi ha ascoltato e l’ha accettato, desiderosa di pentirsi. Il mio cuore si è colmato di gioia. Finalmente avevo saputo praticare un po’ di verità, il mio animo era lieto e sereno. Quello era un modo corretto di vivere, sentivo di avere una parvenza umana.

Ripensando a tutte le piccole cose attraverso cui Dio ha operato in me, comprendo che il giudizio e il castigo di Dio erano tutto ciò che mi serviva per cambiare la mia indole corrotta. Se Egli non avesse predisposto tutte quelle circostanze per mettermi a nudo, senza il giudizio e le rivelazioni delle Sue parole, non avrei mai saputo chi ero veramente. Non avrei conosciuto la patetica verità della mia vita pregna di veleni satanici. Ho apprezzato la concretezza della salvezza e della trasformazione dell’umanità da parte di Dio, e quanto duro sia conquistarle! Se oggi so praticare un po’ di verità e vivere un po’ di umana sembianza è solo grazie al giudizio e al castigo di Dio. Sono così grata a Dio per avermi salvata!


47. Chi cerca sempre di compiacere gli altri può ottenere la salvezza di Dio?

di Hao Zheng, Cina

Vengo da un villaggio di montagna povero e arretrato, con tradizioni feudali, dove le relazioni interpersonali sono difficili. Sono stato molto influenzato dall’ambiente e dalle parole dei miei genitori, come “Pensare prima di parlare e poi parlare con riserbo”, “Il silenzio è d’oro, la parola è d’argento, e chi parla molto sbaglia molto”, “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia”, “Ottieni il favore con parole accondiscendenti, e l’inimicizia con parole risolute”. Filosofie che sono diventate per me perle di saggezza e mi hanno guidato nella vita. Addirittura in famiglia osservavo sempre con attenzione i miei fratelli, cercando di lodarli e far loro complimenti così da renderli felici. Se facevano qualcosa di male e i miei mi chiedevano chi era stato, rispondevo di non saperlo, e infatti piacevo molto ai miei fratelli. Mia madre ripeteva che anche io ero un bravo ragazzo. Una volta lasciata la famiglia, che mi trovassi con amici o con qualsiasi altro tipo di persone, andavo sempre con i piedi di piombo per proteggere i miei rapporti. Non facevo nulla che potesse risultare offensivo, non discutevo con nessuno. Se qualcuno mi offendeva, io lo perdonavo senza agitare troppo le acque. Spesso ci rimettevo e mi sentivo frustrato e in collera, ma seguivo il detto “Il silenzio è d’oro, e chi parla molto sbaglia molto” e reprimevo i miei sentimenti. Sia la mia famiglia che i miei amici mi consideravano una brava persona. Tutti mi elogiavano e facevano complimenti per questo, ma provavo sempre un peso e un dolore nel cuore non esprimibile a parole. Ero attentissimo a non offendere nessuno e non osavo mai aprirmi davvero con chicchessia. Assecondavo tutti e mostravo una facciata per proteggere i miei interessi personali. Era un modo di vivere estenuante e doloroso. Mi domandavo sempre: “Quando smetterò di soffrire? Come posso vivere meglio?” Quando ero smarrito e addolorato, Dio Onnipotente mi ha teso la Sua mano di salvezza.

Nel 1998, ho avuto la fortuna di accogliere l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ho imparato dalle parole di Dio Onnipotente che Dio Si è incarnato ed è venuto per salvare l’umanità, liberarci dalla nostra indole corrotta e permetterci di vivere una vera sembianza umana. Dio Onnipotente dice: “Dovete sapere che Dio vuole l’uomo sincero. Lui possiede l’essenza della lealtà, perciò ci si può sempre fidare della Sua parola. Inoltre, le Sue azioni sono irreprensibili e indiscutibili. Ecco perché Dio apprezza coloro che sono del tutto sinceri con Lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). “Il Mio Regno necessita di persone oneste, non ipocrite o false. Nel mondo gli uomini sinceri e onesti non sono forse impopolari? Io sono l’esatto contrario. È accettabile che gli uomini onesti vengano a Me; questo genere di persone Mi allieta, oltre al fatto che ho bisogno di loro. È proprio questa la Mia giustizia” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 33”). Dio ci dice di essere onesti, semplici e sinceri, che è l’unico modo per avere accesso al Regno dei Cieli. Leggere questo mi ha fatto sentire che esiste un modo più semplice e felice di vivere e ho desiderato essere onesto come Dio richiede. Nell’interagire e riunirmi con i fratelli della Chiesa, ho notato che erano tutti schietti e parlavano apertamente. Erano sinceri e spontanei. Se avevano delle opinioni su qualcuno o lo vedevano rivelare la sua corruzione, lo dicevano per aiutarlo, e sapevano aprirsi e confidarsi sulla conoscenza che avevano di sé. La cosa mi ha davvero sorpreso, perché ero sempre stato convinto che non si dice agli altri cosa pensiamo di loro, che essendo onesto avrei offeso gli altri e danneggiato me stesso. Ma con loro non dovevo preoccuparmene. Non erano falsi come le persone comuni, e se ferivano qualcuno se ne scusavano. Erano premurosi con gli altri. Sapevano praticare e vivere in quel modo solo grazie all’opera e alle parole di Dio Onnipotente. Ciò mi ha persuaso ancor più che le parole di Dio Onnipotente sono la verità e la vera via, che purificano e cambiano le persone, e desideravo davvero diventare sincero. Ma le filosofie di vita di Satana si erano radicate in me da molto tempo, diventando le mie regole di sopravvivenza. Nell’interazione con i miei fratelli, senza rendermene conto, ancora vivevo basandomi su di esse. Avevo paura di confidarmi e parlare a cuore aperto, nel timore di offendere qualcuno o ledere la mia reputazione. Ero sempre attento a proteggere i miei rapporti con loro e la sincerità mi sembrava un’impresa davvero ardua. Allora, per purificarmi e cambiarmi, Dio ha predisposto il giusto ambiente che rivelasse la mia corruzione e le mie mancanze, conducendomi nella realtà di chi è sincero.

In seguito, ho iniziato a lavorare come capogruppo con fratello Li. Andavamo molto d’accordo e lui mi aiutava in tantissime questioni. Ma, nel mio dovere, mi sono accorto che era arrogante e testardo e non si atteneva ai princìpi. Ogni volta che aprivo bocca per dire qualcosa, mi mordevo la lingua e alla fine tacevo. Mi dicevo: “Se lo critico, dirà che non ho una coscienza, che lui è stato gentile con me mentre io non faccio che additare i suoi difetti. E se si facesse dei preconcetti su di me e non riuscissimo più a svolgere i nostri compiti insieme?” Per salvaguardare il nostro rapporto, non gliene ho mai parlato. Fratello Li ha poi compromesso gravemente il lavoro della Chiesa con la sua arroganza e con la sua negligenza, venendo sostituito. Nonostante ciò, continuavo a non riflettere su me stesso. Poi un giorno sono capitato a casa di fratello Li e sua moglie mi ha detto: “Tu c’entri qualcosa col fatto che abbiano rimpiazzato mio marito. Se lo avessi saputo consigliare e aiutare, magari non sarebbe stato così ostinato e incosciente, turbando il lavoro della Chiesa. Perché non riesci a difendere il lavoro della Chiesa? Vuoi solo compiacere tutti, non pratichi la verità!” Sentirla parlare così è stato sconcertante, ho provato una profonda vergogna di me stesso. Andato via, non ho potuto trattenere le lacrime. Addolorato, ho pregato Dio dicendo: “O Dio, oggi hai permesso a questa sorella di trattarmi e di rimproverarmi, ma io non mi conosco davvero. Ti prego, illuminami e guidami”. Pian piano, pregare mi ha calmato e ho iniziato a ripensare al lavoro svolto insieme a fratello Li. Ho capito di aver vissuto secondo le filosofie di Satana. Avevo visto fratello Li andare contro i princìpi ma non lo avevo dissuaso né aiutato. Avevo troppo timore di offenderlo o di compromettere il rapporto di lavoro. Non potevo sottrarmi alla responsabilità di cosa gli era capitato. Il rimorso e il senso di colpa mi hanno sopraffatto.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Deve esserci un criterio per avere una buona umanità. Non comporta il fatto di intraprendere la via della moderazione, non aderire ai principi, sforzarsi di non offendere nessuno, cercare di ingraziarsi tutti, essere melliflui e untuosi con chiunque si incontri, e far sì che ognuno si senta a proprio agio. Non è questo il criterio. Allora qual è il criterio? Comporta il fatto di affrontare Dio, le persone e gli eventi con cuore sincero, essere in grado di assumersi responsabilità e fare tutto questo in una maniera che gli altri possano facilmente vedere e percepire. Inoltre Dio esamina il cuore degli esseri umani e li conosce uno per uno. Alcuni si vantano sempre di possedere una buona umanità, affermando di non aver mai fatto nulla di male, di non avere derubato nessuno né desiderato la roba d’altri. Si spingono perfino ad avvantaggiare gli altri a proprio scapito quando vi è una disputa di interessi, preferendo subire perdite, e non dicono mai nulla di negativo su nessuno, per farsi considerare persone buone dagli altri. Però, nel compiere il loro dovere nella casa di Dio, sono scaltri e viscidi e tramano sempre per il proprio tornaconto. Non pensano mai agli interessi della casa di Dio, non considerano mai urgenti le cose che Dio considera urgenti né pensano come pensa Dio, e non riescono mai ad accantonare i propri interessi per compiere il proprio dovere. Non rinunciano mai ai propri interessi. Anche quando vedono persone malvagie commettere il male, non le smascherano; non hanno principi di alcun genere. Questo non è un esempio di buona umanità. Non prestare attenzione a ciò che dice una tale persona; devi vedere che cosa vive, che cosa rivela e qual è il suo atteggiamento quando compie il suo dovere, nonché qual è la sua condizione interna e che cosa ama. Se il suo amore per la fama e la fortuna supera la lealtà verso Dio, supera gli interessi di Dio o supera la considerazione che tale persona dimostra nei confronti di Dio, allora non è una persona dotata di umanità. Il suo comportamento può essere osservato dagli altri e da Dio; pertanto, è molto difficile che una persona del genere acquisisca la verità” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che essere una brava persona non vuol dire essere gentile, né andare d’accordo con gli altri o guadagnarsi la loro approvazione. È volgere il proprio cuore a Dio, essere leale, praticare la verità per difendere il lavoro della casa di Dio, seguire i princìpi della verità e aiutare e sostenere spiritualmente le persone. Ma, pur avendo visto frartello Li fare spesso di testa sua, in opposizione alla verità, con l’arroganza di chi non accetta i consigli degli altri, pur essendo consapevole che ciò nuoceva a lui e anche al lavoro della casa di Dio, ho continuato a seguire la filosofia satanica del “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia”. Ho chiuso un occhio. Non l’ho aiutato né ho detto nulla al leader della Chiesa. Ho proseguito imperterrito mentre il lavoro veniva intralciato. Non ho voluto sacrificare il mio prestigio per praticare la verità ed essere responsabile. Sono stato così egoista, spregevole e falso! Non stavo tollerando il suo peccato? Non mi stavo schierando con Satana? La mia paura di offendere qualcuno mi ha reso indegno e interessato solo a me stesso. Non avevo alcun senso di giustizia. Non ero affatto una brava persona. Nel cercare di essere un bravo ragazzo, ero diventato l’adulatore e il doppiogiochista che Dio disprezza. Fuori, nel mondo, poteva anche andare bene, ma che accada nella casa di Dio Lo indigna. Allora ho compreso che non praticare la verità ed essere gentile solo per mantenere le relazioni danneggia veramente le persone. Per la prima volta in assoluto, la mia idea di brava persona è stata messa in discussione. Ho capito che attenersi a filosofie sataniche nelle relazioni era del tutto sbagliato, e quel trattamento mi ha segnato così tanto che non lo dimenticherò mai. Sì, quel fratello aveva trasgredito, ma a me restava un debito eterno. Grazie al giudizio e al castigo di Dio, ho capito di aver condotto una ricerca errata per anni e non volevo più vivere in quel modo. Volevo essere la persona onesta e corretta che Dio richiede. Desideravo impegnarmi a diventare sincero, ma la mia corruzione e la mia indole satanica erano così radicate e non capivo a pieno né odiavo la mia natura ed essenza di adulatore, né sono cambiato. In poco tempo ero già tornato alle vecchie abitudini.

Il marito di sorella Zhang, di un villaggio vicino, era uno spietato criminale locale che ostacolava la fede della moglie. Quando la vedeva uscire per una riunione, le creava problemi con i fratelli e le sorelle e non li lasciava in pace. Una volta, mentre lei era fuori per un incontro, lui ha preso il legname con cui un fratello stava per costruire una casa e l’ha bruciato tutto. Il leader della Chiesa le ha detto: “Non venire alle riunioni, dobbiamo proteggere gli altri. Fa’ le devozioni e leggi le parole di Dio a casa”. Ma, tempo dopo, desiderosa di partecipare a una riunione, ha voluto lo stesso raggiungere il nostro villaggio per incontrare sorella Wang. Indecisa sul da farsi, sorella Wang si è rivolta a me. Sapevo bene che gli interessi della Chiesa venivano al primo posto e sorella Zhang doveva tornare a casa. Ma poi mi sono detto: “Non sono un leader della Chiesa. Che penseranno gli altri se così facendo sbagliassi? Tra l’altro, se sorella Zhang scopre che le ho impedito di partecipare a un incontro, che opinione si farà di me?” Allora ci ho girato intorno con educazione e ho detto: “Dovresti parlarne con un leader della Chiesa. Vai a cercarne uno”. Ma lei non è riuscita a trovarne nessuno, così ha permesso a sorella Zhang di restare.

La sera dopo ero a casa, occupato nelle mie devozioni e ad ascoltare inni delle parole di Dio, quando d’improvviso ho sentito bussare violentemente alla porta. È andato ad aprire mio figlio e tre o quattro energumeni armati di mazze hanno fatto irruzione mentre altrettanti sono saltati giù dal tetto di casa mia. Senza dire una parola mi hanno spinto sul letto e picchiato ferocemente. Ero terrorizzato. Ho pregato e invocato Dio senza sosta. Il dolore stava diventando insopportabile, quando la struttura si è spezzata e mi sono ritrovato sul pavimento. Convinti di avermi ferito gravemente, i delinquenti sono scappati via. Dopo essere stato picchiato in quel modo ero sicuro di essermi rotto qualcosa, e invece, con mia sorpresa, si trattava solamente di ferite superficiali. Era Lui che badava a me. Il giorno dopo ho scoperto che il marito di sorella Zhang aveva saputo dell’incontro e, credendomi l’organizzatore, mi aveva fatto picchiare. Ho compreso che ciò era accaduto perché non avevo seguito i princìpi. Se lo avessi fatto e avessi impedito a sorella Zhang di partecipare a quell’incontro, non si sarebbe mai arrivati a tanto. Ero stato picchiato da quei criminali solo perché ero egoista e spregevole. Contavo solo io ed ero un “bravo ragazzo” che non praticava la verità. Ero stato io a cercarmela.

Poi mi sono presentato a Dio in ricerca e riflessione: Perché non riuscivo a smettere di pensare solo a me stesso e di compiacere gli altri? Perché, pur conoscendo la verità, non sapevo praticarla? Una volta ho letto queste parole di Dio: “Satana corrompe gli individui attraverso l’istruzione e l’influenza dei governi nazionali e dei personaggi grandi e famosi. Le loro parole diaboliche sono diventate la vita e la natura dell’uomo. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ è un celebre detto satanico che è stato instillato nella gente ed è diventato la vita delle persone. Esistono altri detti analoghi ispirati a filosofie di vita. Satana usa la ricca cultura tradizionale di ciascuna nazione per istruire la gente, facendo sì che il genere umano sprofondi in un abisso sconfinato di distruzione e ne sia divorato, e alla fine le persone vengono distrutte da Dio perché Gli oppongono resistenza e servono Satana. […] Ci sono ancora molti veleni satanici nella vita delle persone, nella loro condotta e nel loro comportamento; la verità è quasi del tutto assente in loro. Per esempio, le loro filosofie di vita, i loro modi di fare le cose e le loro massime sono tutti pervasi dei veleni del gran dragone rosso, e procedono tutti da Satana. Pertanto, tutte le cose che scorrono nel sangue e nelle ossa della gente sono sataniche. Tutti quei funzionari, quelli che detengono il potere e si sono affermati nel mondo, hanno le loro vie e i loro segreti per conseguire il successo. Tali segreti non sono forse perfettamente rappresentativi della loro natura? Hanno compiuto cose talmente straordinarie in questo mondo e nessuno riesce a scorgere quali stratagemmi e intrighi abbiano alle spalle. Ciò dimostra quanto insidiosa e avvelenata sia la loro natura. L’umanità è stata profondamente corrotta da Satana. Il veleno di Satana scorre nel sangue di ogni persona ed è evidente che la natura umana è corrotta, malvagia e reazionaria, pervasa di filosofie sataniche e in esse immersa: in tutto e per tutto, si tratta di una natura che tradisce Dio. È per questo che le persone oppongono resistenza a Dio e Lo contrastano” (“Come conoscere la natura umana” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Meditandoci sopra, ho trovato la radice del problema. Compiacevo sempre gli altri e non sapevo praticare la verità perché ero pieno di veleni e di filosofie sataniche: “Il silenzio è d’oro, la parola è d’argento, e chi parla molto sbaglia molto”, “Anche se vedi l’errore, è meglio dire poco”, “Il saggio si protegge col non farsi coinvolgere”, “Pensare prima di parlare e poi parlare con riserbo”, “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia”. Le ho prese come norme di vita e regole di condotta e ho fatto di tutto per essere una brava persona basandomi su di esse. In ogni mio rapporto, pensavo solo a non offendere le persone e a come guadagnare la loro stima e ammirazione. Ho perfezionato le filosofie viscide e false di Satana, che esprimevo in modo naturale. Anche se esteriormente sembravo una brava persona e venivo elogiato come tale, ero molto lontano dall’esserlo davvero. Cosa ne guadagnavo, vivendo secondo quei veleni satanici? Ho perso da piccolo l’innocenza che dovrebbe avere un bambino e ho indossato una maschera letteralmente con tutti. Parlavo e agivo con cautela, vedendo prima dove tirava il vento. Ero sulla difensiva con tutti. Non mi aprivo mai né parlavo con il cuore a nessuno. Ero falso persino con la mia famiglia. Sono andato contro la mia coscienza e ho svenduto la mia dignità e integrità per paura di offendere gli altri. Non ho mai preso posizione per ciò che era giusto e ho compromesso la mia integrità per proteggere la mia immagine. Mi sforzavo di sorridere anche quando ero adirato. Non solo questo mi ha impedito di vivere una normale umanità, ma sono anche stato egoista e spregevole, incapace di distinguere bene e male. Vivere secondo quelle filosofie sataniche mi ha procurato il plauso degli altri sul momento, ma era come essere incatenato stretto a un giogo invisibile. Non potevo parlare o agire apertamente. Non avevo alcuna libertà ed ero molto depresso e addolorato. Finalmente ho capito che sforzarsi sempre di compiacere tutti non voleva dire essere una brava persona, bensì essere vile e perfido, qualcuno che non persegue la verità. Stavo avversando e tradendo Dio. Non sarei stato salvato senza il giudizio e la purificazione di Dio. Poi ho compreso che Dio aveva permesso a quei criminali di picchiarmi. Mi stava ammonendo perché al cospetto di Dio riflettessi su me stesso, conoscessi l’essenza e le conseguenze di essere un adulatore, e mi pentissi.

Leggendo le parole di Dio, ho visto la natura e l’essenza di quel modo di essere, nonché i rischi e le conseguenze. Ho pregato Dio, desideroso di perseguire la verità, per venire liberato dai vincoli delle filosofie sataniche ed essere sincero secondo le parole di Dio. Una volta sono venuto a sapere che sorella Lin era stata trasferita in un’altra Chiesa e nominata diacono. Sapevo che era una persona falsa e che si era sempre comportata subdolamente nei suoi compiti, facendo il contrario di quanto diceva. Una persona del genere non avrebbe dovuto essere un diacono: dovevo difendere il lavoro della Chiesa. Ho deciso di scrivere una lettera al leader di quella Chiesa per avvertirlo. Ma, nel prendere la penna in mano, ho pensato esitante: “È una faccenda loro. Il loro leader dirà che sto oltrepassando i limiti invece di farmi gli affari miei?” Poi ho ripensato a delle parole di Dio: “Tutti voi sostenete che siete rispettosi del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della Chiesa, ma chi tra voi è stato davvero rispettoso del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha mostrato rispetto per il fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte le tue emozioni e smascherare Satana a beneficio della Mia verità? Sai consentire che la Mia volontà sia attuata in te? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che fa la Mia volontà?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Ogni singola parola di Dio ha parlato al mio cuore e ho percepito la Sua volontà. Egli spera che pratichiamo la verità e difendiamo la giustizia, che osiamo dire “no” alle forze di Satana e ci assumiamo la responsabilità di difendere l’opera di Dio. Prima di tutto vengono gli interessi della Chiesa, non i bilanci personali. Una volta compresa la volontà di Dio, ho trovato il coraggio di mettere in pratica la verità, così ho inviato quella lettera al leader dell’altra Chiesa parlando di sorella Lin. Qualche giorno dopo, il leader mi ha risposto di aver esaminato la questione e appurato che sorella Lin si comportava falsamente, e di averle assegnato un altro compito. L’esito della questione mi ha rincuorato e rasserenato. Ho visto che essere sinceri è meraviglioso e che avevo fatto qualcosa di significativo. In seguito, alcuni fratelli mi hanno detto che scrivere quella lettera in difesa degli interessi della Chiesa dimostrava il mio cambiamento reale e il senso di giustizia da me sviluppato. Sentirmelo dire mi ha davvero commosso. Sapevo dentro di me che praticare la verità ed essere cambiato quel tanto dipendevano solo dal giudizio e dal castigo di Dio. Rendo grazie a Dio Onnipotente per avermi salvato!


49. Un modo bellissimo di vivere

di Xunqiu, Giappone

Da piccola, i miei genitori mi hanno insegnato a non essere troppo diretta, a non agitare mai le acque, e quella era la filosofia di vita. Perciò ho sempre vissuto seguendo filosofie sataniche del tipo “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” e “Mai schiaffeggiare gli altri o rimproverarli per le loro manchevolezze”. Con tutti: compagni di classe, amici, vicini. Se vedevo qualcuno fare qualcosa di sbagliato, per evitare di metterlo in imbarazzo tentavo di non evidenziare i suoi difetti. Tutti mi lodavano perché ero comprensiva e rispettosa degli altri, e anche io pensavo fosse un bel modo di vivere, il principio fondamentale per andare d’accordo con la gente. Dopo aver ottenuto la fede e sperimentato il giudizio e il castigo delle parole di Dio, ho capito che questo non vuol dire essere una brava persona, al contrario, è agire secondo filosofie di vita sataniche. Non è di aiuto a nessuno, anzi può anche ferire le persone. La mia prospettiva è cambiata e le parole di Dio mi hanno fornito i princìpi di condotta.

Nell’agosto del 2019 sono stata eletta come leader della Chiesa: ero così riconoscente a Dio per l’opportunità. Ho fatto voto segreto di prendere la responsabilità seriamente. Dopo un po’ di tempo, ho notato delle mancanze nel lavoro dei miei fratelli. Ad esempio, alcuni erano negligenti nei loro compiti, il che portava ovviamente a dei problemi con i video a cui lavoravano. Altri non lavoravano bene in squadra, perciò non erano coordinati e la produttività ne risentiva. Notato questo, ho pensato: “Mostrano corruzione nei compiti che svolgono. Il lavoro della casa di Dio ne verrà seriamente compromesso se non lo si fa notare. Devo comunicare con loro e analizzare il problema perché capiscano e cambino”. Ma poi mi sono detta: “Se, appena eletta, comincio a evidenziare le pecche di tutti, cosa penseranno di me? Diranno forse che sono troppo severa con loro, che sono troppo dura e che con me non si va d’accordo? Non mi farò terra bruciata intorno se do loro questo tipo di impressione? Lasciamo stare. Per ora non dirò nulla. Prima devo instaurare un buon rapporto con ognuno di loro”. E così ho chiuso un occhio su tutte le mancanze dei miei fratelli, sempre per paura di metterli in imbarazzo o sotto pressione e quindi rovinare i nostri rapporti.

Una volta, una sorella mi ha detto che fratello Wang era piuttosto testardo e non accettava alcun consiglio, cosa che rallentava il lavoro. Ho chiesto ad altri la loro opinione, e tutti concordavano: fratello Wang era arrogante, dispotico e borioso, e quasi tutti quelli che lavoravano con lui non erano a loro agio. Sentendo tutto ciò, ho capito che fratello Wang aveva un serio problema e che non affrontarlo subito non avrebbe agevolato il suo accesso alla vita né il lavoro della casa di Dio. Dovevo condividere con lui e aiutarlo a capire la gravità della questione. Ma poi, mentre gli parlavo, avevo solo voglia di fare dietrofront. Ho pensato: “I problemi menzionati dai fratelli sono i lati peggiori di fratello Wang. Se evidenzio ogni singola questione, non penserà che lo sto sminuendo come se non avesse alcun merito? Non sarà umiliante per lui? Se poi pensa che lo stia prendendo di mira ce l’avrà con me, giusto? Ci vediamo di continuo, nelle riunioni, nel lavoro. Se il nostro rapporto viene compromesso, come faremo?” Poi ho pensato che lui negli incontri affermava sempre di avere un’indole arrogante: se vi avessi solo fatto accenno senza calcare troppo la mano né toccare tasti dolenti, non lo avrei messo troppo in imbarazzo e non avrei compromesso il nostro rapporto. Così, nel condividere con lui, ho solo sfiorato l’argomento, definendolo arrogante e altezzoso nei confronti degli altri. Lui ha ascoltato e ha ammesso di avere tali difetti, di esserne già consapevole. Sapevo che non si rendeva conto della gravità della questione, ma non ho insistito oltre. Poiché ancora non aveva una reale comprensione di sé, è rimasto ostinato proprio come prima, incapace di collaborare e di intralcio al lavoro della Chiesa. In seguito è stato trasferito e assegnato a un altro compito, ma anche lì con scarsi risultati, poiché la sua indole corrotta ancora gravava su di lui. Un giorno, la sua responsabile mi ha detto adirata: “Sapevi dei difetti di fratello Wang? Se sì, perché non hai condiviso con lui al riguardo? È stato parecchio d’intralcio al nostro lavoro”. Ho avuto la sensazione che, attraverso le sue parole dure, Dio mi stesse rimproverando per non aver praticato la verità. Mi sono sentita davvero in colpa. Se solo gliene avessi parlato a tempo debito e lui avesse riflettuto sulle sue pecche, forse avrebbe potuto lavorare adeguatamente. Invece non aveva alcuna comprensione della sua natura satanica, perciò non era stato all’altezza del compito precedente così come di quello attuale e continuava a rallentare il lavoro della Chiesa. Non stavo forse danneggiando gli altri e l’opera della casa di Dio? Credevo di essere dotata di umanità, ma non facevo altro che proteggere i miei rapporti con gli altri così da non metterli in imbarazzo e fare sempre bella figura con loro. Ma questo nuoceva al loro accesso alla vita e al lavoro della casa di Dio. Voleva dire avere umanità?

Tempo dopo ho letto queste parole di Dio: “Deve esserci un criterio per avere una buona umanità. Non comporta il fatto di intraprendere la via della moderazione, non aderire ai principi, sforzarsi di non offendere nessuno, cercare di ingraziarsi tutti, essere melliflui e untuosi con chiunque si incontri, e far sì che ognuno si senta a proprio agio. Non è questo il criterio. Allora qual è il criterio? Comporta il fatto di affrontare Dio, le persone e gli eventi con cuore sincero, essere in grado di assumersi responsabilità e fare tutto questo in una maniera che gli altri possano facilmente vedere e percepire. Inoltre Dio esamina il cuore degli esseri umani e li conosce uno per uno. Alcuni si vantano sempre di possedere una buona umanità, affermando di non aver mai fatto nulla di male, di non avere derubato nessuno né desiderato la roba d’altri. Si spingono perfino ad avvantaggiare gli altri a proprio scapito quando vi è una disputa di interessi, preferendo subire perdite, e non dicono mai nulla di negativo su nessuno, per farsi considerare persone buone dagli altri. Però, nel compiere il loro dovere nella casa di Dio, sono scaltri e viscidi e tramano sempre per il proprio tornaconto. Non pensano mai agli interessi della casa di Dio, non considerano mai urgenti le cose che Dio considera urgenti né pensano come pensa Dio, e non riescono mai ad accantonare i propri interessi per compiere il proprio dovere. Non rinunciano mai ai propri interessi. Anche quando vedono persone malvagie commettere il male, non le smascherano; non hanno principi di alcun genere. Questo non è un esempio di buona umanità” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio forniscono i princìpi di condotta. Una brava persona non intraprende la via della moderazione né tace riguardo le altrui mancanze. E non cerca neppure la completa armonia, né tenta di mantenere intatti i rapporti con gli altri. Chi è davvero una brava persona segue i princìpi e ha senso di giustizia, e si attiene a quei princìpi senza temere di offendere gli altri per proteggere sempre gli interessi della casa di Dio. Nell’interagire con fratelli e sorelle, pensavo solo a non imbarazzarli né offenderli, convinta che mi avrebbero stimata se non avessi compromesso i nostri rapporti. Ma ciò non era affatto in linea con i princìpi della verità. Vedevo gli altri agire con corruzione e intralciare il lavoro della casa di Dio, ma volevo proteggere la mia reputazione e, chiudendo un occhio, ho trascurato gli interessi della Chiesa. Ho sorvolato su problemi di cui ero al corrente. Soprattutto con fratello Wang: sapevo che le sue mancanze avevano già compromesso il lavoro della casa di Dio, ma avevo paura che pensasse lo stessi prendendo di mira, che avrebbe rifiutato le mie parole e sviluppato preconcetti su di me. Perciò, comunicando con lui, mi sono limitata a glissare e minimizzare, col risultato che non ha preso i propri problemi seriamente. Esternamente ho mantenuto la mia immagine inoffensiva, ma in realtà stavo danneggiando il lavoro della Chiesa e l’accesso alla vita di fratelli e sorelle. Cercavo di essere una “brava ragazza”, di accontentare tutti, ero falsa fino al midollo.

In seguito, nelle mie devozioni, ho letto queste parole di Dio: “Alcuni leader della chiesa non rimproverano i fratelli o le sorelle che vedono compiere il loro dovere in modo negligente e frettoloso, anche se dovrebbero farlo. Quando vedono qualcosa che è chiaramente dannoso per gli interessi della casa di Dio, fanno finta di niente e non effettuano indagini per non recare la minima offesa gli altri. Il loro vero scopo e obiettivo è non mostrare considerazione per le debolezze altrui. Sanno benissimo cosa intendono: ‘Se continuo così e non reco offesa a nessuno, penseranno che sia un bravo leader. Avranno una buona e alta opinione di me. Mi favoriranno e ameranno’. A prescindere dai danni arrecati agli interessi della casa di Dio, e da quanto i Suoi eletti siano ostacolati nell’ingresso nella vita, o da quanto sia perturbata la loro vita nella Chiesa, le persone di questo tipo persistono nella loro filosofia satanica di non recare offesa. Non c’è mai un senso di rimorso nel loro cuore; tutt’al più potrebbero, di sfuggita, menzionare con noncuranza alcune questioni, e poi accantonarle. Non condividono la verità, non danno rilievo all’essenza dei problemi altrui, né tantomeno analizzano le condizioni delle persone. Non guidano le persone verso l’ingresso nella verità realtà e non comunicano mai quale sia la volontà di Dio, o i torti che spesso gli uomini commettono, o i tipi di indole corrotta che rivelano. Non risolvono questi problemi pratici; invece sono sempre indulgenti verso le debolezze e la negatività degli altri, e persino verso la loro negligenza e apatia. Permettono sistematicamente che le azioni e i comportamenti di queste persone non vengano etichettati per ciò che sono e, proprio perché fanno questo, quasi tutti arrivano a pensare: ‘Il nostro leader è come una madre per noi. Mostra più comprensione per le nostre debolezze di quanto faccia Dio. Forse la nostra statura è troppo piccola per soddisfare le richieste di Dio, ma è sufficiente che riusciamo a soddisfare quelle del nostro leader. È un bravo leader per noi. Se arriverà il giorno in cui il Supremo lo sostituirà, dovremmo far sentire la nostra voce ed esporre i nostri diversi desideri e opinioni. Dovremmo provare a negoziare con il Supremo’. Se le persone accarezzano simili pensieri – se hanno questo tipo di rapporto con il leader e una simile impressione di lui, e hanno sviluppato nel proprio cuore simili sentimenti di dipendenza, ammirazione, rispetto e adorazione nei suoi confronti –, allora come dovrebbe sentirsi il leader? Se, in questa questione, provano un po’ di rimorso, di disagio e si sentono in debito verso Dio, allora non dovrebbero fissarsi sul proprio prestigio o sulla propria immagine nel cuore degli altri. Dovrebbero rendere testimonianza a Dio ed esaltarLo, affinché abbia un posto nel cuore degli uomini e affinché essi Lo riveriscano come grande. Solo così il loro cuore sarà veramente in pace, e una persona che fa questo è una persona che persegue la verità. Non è questo, tuttavia, l’obiettivo dietro le azioni degli anticristi, che invece usano questi metodi e tecniche per indurre le persone ad allontanarsi dalla vera via e ad abbandonare la verità, arrivando persino ad assecondare il compimento negligente, frettoloso e irresponsabile dei loro doveri, con lo scopo di occupare un certo posto nel loro cuore e ottenere la loro benevolenza. Questo non è forse un tentativo di conquistare le persone? È non è forse una cosa malvagia e detestabile? È ripugnante!” (“Cercano di conquistare le persone” in “Smascherare gli anticristi”). Le parole di Dio hanno rivelato l’essenza e l’intento delle mie azioni. Da quando ero leader, mi ero mossa in punta di piedi per andare d’accordo con tutti. Non evidenziavo i loro problemi, proteggevo solo la loro dignità. Neppure vedendo fratello Wang compromettere e intralciare il lavoro della Chiesa sono stata spinta ad agire. Anzi, stavo sempre attenta a come parlare per mantenere intatta la mia reputazione. Esteriormente sembravo gentile e innocua, ma non era che una maschera che ha ingannato i miei fratelli. Quelle che apparivano come belle parole e buone azioni avevano lo scopo di suscitare l’altrui ammirazione e stima e di rafforzare la mia posizione. Volevo spianarmi la strada e l’ho fatto a scapito degli interessi della casa di Dio. Ho contrastato i princìpi della verità e danneggiato il lavoro della casa di Dio. Mi trovavo sul cammino degli anticristi. Allora ho ripensato a queste parole di Dio: “Puoi essere eccezionalmente cordiale e devoto con parenti, amici, moglie (o marito), figli e figlie e genitori, senza mai approfittare degli altri; ma, se non sei in grado di essere compatibile e in armonia con Cristo, anche se adoperassi tutto te stesso per aiutare il tuo prossimo o ti prendessi meticolosamente cura di tuo padre, di tua madre e dei membri della tua famiglia, direi che sei ancora malvagio e per di più pieno di trucchi subdoli” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che sono incompatibili con Cristo sono sicuramente avversari di Dio”). La casa di Dio mi ha nominata leader perché guidassi gli altri a praticare la verità e a svolgere il loro dovere, portassi avanti il lavoro della casa di Dio, condividessi sulla verità per risolvere i loro problemi e far loro capire la loro indole corrotta e come svolgere i loro compiti secondo principio. Questa era la mia responsabilità. Ma non l’ho assolta come Dio richiede. Ho pensato solo alle mie relazioni e a mantenere il mio prestigio, finendo col compromettere il lavoro della casa di Dio e intralciare l’altrui accesso alla vita. Ero schierata con Satana. Ero proprio come Dio descriveva con le Sue parole. Non solo non ero una brava persona, ma ero infida, egoista, spregevole e malvagia. Se non mi fossi pentita, se non fossi cambiata, sarei solo stata d’intralcio ai miei fratelli nel loro accesso alla vita. Finalmente ho compreso le mie regole di vita nei rapporti con gli altri. Ho capito che “Tacere sui difetti dei buoni amici crea una lunga e buona amicizia” e “Non prendere mai a schiaffi gli altri e non sgridarli per le loro manchevolezze” sono veleni satanici, non princìpi per una sana condotta. Ho pregato davanti a Dio, desiderosa di pentirmi e correggere la mia ricerca sbagliata.

Poi ho letto queste parole di Dio: “Se desideri avere un rapporto normale con Dio, il tuo cuore deve volgersi a Lui. A partire da questo fondamento, avrai anche un rapporto normale con gli altri. Se non hai un rapporto normale con Dio, a prescindere da ciò che farai per mantenere i tuoi rapporti con gli altri, da quanto ti darai da fare o da quanta energia investirai, tutto ciò rientrerà soltanto in una filosofia di vita umana. Stai mantenendo la tua posizione tra le persone ricorrendo a una prospettiva e a una filosofia umane affinché ti lodino, ma non stai seguendo la parola di Dio per stabilire rapporti normali con altri. Se non ti concentri sui rapporti con le persone ma mantieni un rapporto normale con Dio, se sei disposto a dare a Dio il tuo cuore e a imparare a obbedirGli, i tuoi rapporti con tutti gli altri diverranno naturalmente normali. In tal modo, simili rapporti non sono fondati sulla carne, ma sull’amore di Dio. Non vi è pressoché alcuna interazione basata sulla carne, ma nello spirito vi sono sia comunione che amore e conforto reciproci, nonché nutrimento l’uno per l’altro. Tutto ciò si compie a partire da un cuore che soddisfa Dio. Simili rapporti non si mantengono confidando in una filosofia di vita umana, ma si formano molto naturalmente portando un fardello per Dio. Ciò non richiede sforzi da parte dell’uomo. Devi solo praticare secondo i principi della parola di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “È molto importante stabilire un rapporto normale con Dio”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che rapporti interpersonali adeguati non derivano da filosofie di vita. Dovremmo nutrire lo spirito altrui secondo le parole di Dio, solo così può essere di beneficio per tutti. Quando ho visto l’indole corrotta degli altri compromettere il loro lavoro, non avrei dovuto pensare al mio prestigio e alla mia immagine. Dovevo applicare le parole di Dio al problema per aiutarli a capire la loro indole corrotta, e condividere sulla volontà di Dio perché svolgessero bene i loro compiti. Dio avrebbe approvato. Nelle riunioni, fratello Wang era spesso in grado di capire se stesso alla luce delle parole di Dio, perché voleva davvero affrontare i propri problemi. Ma non comprendeva le radici della questione e non odiava davvero se stesso, perciò la sua indole corrotta sopravviveva di fronte ai problemi. Se avessi usato le parole di Dio per analizzare l’essenza della questione e aiutato Wang a trovare in esse un cammino di pratica, questo lo avrebbe davvero aiutato. Capito ciò, ho desiderato cambiare la mia ricerca errata e agire secondo le richieste di Dio. Ho riepilogato le mancanze nel dovere di fratello Wang e le ho elencate una per una. Ho comunicato con lui, esaminando il suo comportamento e le radici del problema. Dopodiché lui non mi ha odiata né ripudiata come avevo creduto, anzi ha davvero accolto la mia condivisione. Poi mi ha inviato un messaggio: “Grazie per avermi detto tutto questo, se non lo avessi fatto non avrei compreso la gravità del problema”. Ero davvero commossa. Una volta corretti i miei scopi e smesso di pensare all’opinione degli altri, e messo in pratica le parole di Dio e attenutomi ai princìpi, ho potuto offrire agli altri un sostegno concreto. Mi sentivo anche serena e in pace.

Tempo dopo, ho notato una sorella che era svogliata e ostinata nel suo dovere, cosa che ha creato non pochi problemi. Lei se ne rendeva conto ed era piuttosto negativa al riguardo. Ho visto che molto dipendeva dal suo atteggiamento verso il suo dovere e ho pensato di parlargliene. Ma poi mi sono detta: “Già si sente giù ed è demoralizzata. Se le parlo delle sue mancanze, non spargerò sale sulle sue ferite? Se la cosa la deprime ulteriormente, gli altri potrebbero sostenere che sono crudele e spietata e ostracizzarmi”. Mi sono detta che bastava trovare un modo di risolvere quelle sue pecche, così da non dovergliene parlare. Ma poi ho visto che stavo agendo di nuovo secondo quelle filosofie sataniche: se non avessi evidenziato le sue mancanze, lei non avrebbe capito la propria indole corrotta e non le sarei stata d’aiuto. Ho pregato Dio e ricercato le verità a cui accedere in quella situazione. Poi ho letto queste parole di Dio: “Dio non è mai incerto o esitante nelle Sue azioni. I principi e le finalità alla base delle Sue azioni sono tutti chiari e trasparenti, puri e perfetti, assolutamente privi di confusione con stratagemmi o macchinazioni. In altri termini, nella sostanza di Dio non c’è traccia di male” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). “Dio non Si modera; è incontaminato dalle idee umane. Per Lui, uno è uno e due è due; giusto è giusto e sbagliato è sbagliato. Non esiste ambiguità” (“Solo se si è veramente obbedienti si può possedere una fede reale” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Questo mi ha dimostrato che Dio parla e opera secondo principio e sa bene cosa vuole e cosa non vuole. Dio approva quando le persone compiono del bene, mentre disprezza se si oppongono alla verità e ledono gli interessi della casa di Dio. Dio è perfettamente coerente nelle Sue azioni, per nulla ambiguo. Ciò mi ha ricordato che, prima che il Signore Gesù fosse crocifisso, Pietro disse: “Dio non voglia, Signore! Questo non Ti avverrà mai” (Matteo 16:22). Ma il Signore rispose: “Vattene via da Me, Satana!” (Matteo 16:23). Con quelle parole, Pietro stava di fatto ostacolando l’opera di Dio, cosa che permise a Dio di identificarle come sataniche. Il Signore Gesù parlò liberamente senza paura di ferire l’amor proprio di Pietro o di turbarlo. Sulla base delle azioni di Pietro, Egli fu più che chiaro, affinché Pietro vedesse la coerenza di Dio e la natura delle proprie azioni. L’atteggiamento di Dio verso le persone mi ha mostrato i princìpi della pratica. Alcuni problemi con i fratelli richiedono pazienza e tolleranza ma, se qualcosa compromette il loro dovere o l’opera della casa di Dio, allora occorre condividere e attenersi ai princìpi della verità. Non potevo cercare sempre il consenso di tutti. Sapevo che quella sorella si sentiva depressa ma, per un giusto fine, senza sminuirla né biasimarla duramente, condividendo invece amorevolmente sulla verità e analizzando i suoi problemi, le avrei fatto capire la sua indole corrotta. Avremmo potuto cercare un cammino di pratica e io avrei svolto il mio compito secondo la volontà di Dio. In seguito l’ho cercata per comunicare sulle sue mancanze ed esaminare le sue prospettive errate. Ho anche condiviso la mia esperienza per farle da guida. Inizialmente credevo fosse una comunicazione troppo severa e che non sarebbe riuscita a gestirla. Ma, dopo averlo fatto, non l’ho vista deprirmersi di più o avercela con me come credevo; anzi, mi ha rivelato sinceramente che non aveva capito i suoi problemi prima e che accettava di subire quel tipo di trattamento. Da allora il suo atteggiamento nel dovere è migliorato e ha iniziato a cercare con consapevolezza i princìpi della verità. La cosa mi ha resa felicissima. Era così bello praticare la verità e compiere il mio dovere secondo le richieste di Dio.

Nei miei rapporti con gli altri avevo sempre avuto paura di metterli in imbarazzo parlando troppo duramente, per questo mi ero basata su filosofie mondane. Era estenuante vivere così. Grazie a queste esperienze e alla guida delle parole di Dio, ho imparato cosa vuol dire essere una brava persona. Inoltre ho sperimentato che è vitale attenersi ai princìpi della verità e praticare le parole di Dio nell’interazione con gli altri. Questo è il vero principio di una buona condotta. Sia lodato Dio!


50. La verità dietro a una “buona impressione”

di Wei Chen, Corea del Sud

Nel dicembre del 2019, lavoravo come diacono del Vangelo nella Chiesa. Dopo un po’, mi sono resa conto che i capi, non appena riscontravano problematiche nel modo in cui i fratelli svolgevano il proprio dovere, le facevano subito notare, senza girarci intorno. A volte, erano parecchio duri. Credevo fosse giusto da parte loro, senza ombra di dubbio; tuttavia, questo significava mettere alla berlina le persone e magari anche offenderle. Non volevo essere come loro. Certe cose andavano dette con più tatto per non dare alla gente una cattiva impressione e avere il sostegno di tutti. Se avessi fatto così, il mio lavoro sarebbe stato più facile e, nelle elezioni successive, avrei avuto la possibilità di venire scelta come capo. Con questo pensiero in testa, prestavo grande attenzione al modo in cui interagivo con gli altri fratelli. Cercavo di essere diplomatica e di non ferire i sentimenti di nessuno, indorando sempre la pillola.

A un certo punto, ho notato che sorella Cheng selezionava i compiti più facili e si sottraeva a tutto ciò che era difficile, battendo in ritirata ogni volta che doveva condividere il Vangelo con chi dimostrava di avere tante nozioni o un pessimo atteggiamento. E, in seguito, non voleva dotarsi delle verità pertinenti per eliminare quelle nozioni. Vedevo che non aveva l’atteggiamento giusto verso il suo compito e che, se avesse continuato su quella strada, non avrebbe mai potuto fare bene il suo dovere. Volevo farglielo presente e condividere con lei ma, appena stavo per mandarle un messaggio, mi è venuto da pensare che in genere nel suo dovere raggiungeva dei risultati, anche se indietreggiava di fronte alle difficoltà. Se le avessi parlato del suo problema, magari avrebbe detto che ero troppo esigente e me la sarei messa contro. Poi, cosa avrei fatto se si fosse opposta a ogni mia futura disposizione? Se non avessi svolto bene il mio dovere, i capi non avrebbero forse detto che ero inadatta a quel lavoro? Quindi, per non offenderla, ho taciuto sulla questione e mi sono limitata a inviarle un messaggio di incoraggiamento: “Tra le persone con cui condividiamo il Vangelo, ce ne sono alcuni che hanno molte nozioni, ma sono veri credenti. Dobbiamo avere amore e pazienza, pregare di più Dio e affidarci a Lui. Se aumentano le difficoltà, saranno maggiori anche le possibilità che la nostra fede venga perfezionata. Non possiamo assolutamente tirarci indietro”. All’epoca lei era d’accordo, ma non comprendeva affatto il suo problema, pertanto ha continuato a evitare ogni cosa difficile. Non era cambiata per niente. Io, però, all’epoca, non ne ero consapevole, ero convinta che fosse tutto a posto. Quando mi trovavo in una situazione simile, la gestivo esattamente nella stessa maniera. Non trattavo mai le persone, non mettevo a nudo la loro corruzione e i difetti, quindi i fratelli erano felici di lavorare con me e venivano a cercarmi per parlare del loro stato. Di conseguenza, ero sempre più sicura del mio approccio e credevo di essere stimata da tutti i miei fratelli, di avere il pieno sostegno di ognuno di loro.

In seguito, ho notato che sorella Xia era piuttosto arrogante e ipocrita. Era ostinata e non lavorava bene con gli altri, con pesanti ripercussioni sul nostro lavoro del Vangelo. Pensavo alla grande arroganza di sorella Xia, che non accettava i suggerimenti altrui, cosa che aveva influenzato negativamente il suo dovere. Credevo di doverglielo fare presente, così avrebbe potuto invertire la rotta. E se poi lo avessi fatto, ma lei non avesse accettato le mie osservazioni? Se si fosse risentita, cosa avrei fatto? In una riunione, una volta, l’avevo sentita parlare piuttosto bene di me, perciò temevo di poter rovinare l’immagine positiva che aveva di me se l’avessi offesa. Se quell’impressione fosse cambiata, probabilmente avrei avuto minori possibilità di diventare un capo. Ci ho pensato per bene e, alla fine, non ho accennato a sorella Xia della sua corruzione e dei suoi difetti. Al contrario, ho detto: “Capisco che non sia facile ottenere buoni risultati nel tuo dovere e che ci si possa trovare in difficoltà, ma devi sforzarti di riflettere su te stessa e cercarne le ragioni. E dobbiamo lavorare in armonia con i nostri fratelli”. Ho evitato la questione principale, dandole solo qualche parola di consiglio e di incoraggiamento. Alcuni giorni dopo, uno dei capi è venuto a verificare il nostro operato e ho riferito che sorella Xia era arrogante e presuntuosa, e non lavorava bene con gli altri. La volta successiva, quando sorella Xia mi ha visto, mi ha detto: “Qualche giorno fa, ti ho sentita parlare con il capo: mentre passavo di lì, discutevate dei nostri compiti, e tu dicevi che sono arrogante e presuntuosa, e non lavoro bene con gli altri. Sai bene che ho un problema serio, ma non mi hai detto nulla al riguardo. Sei stata accomodante e basta. Ho notato in passato che non perdi mai la calma, non rimproveri nessuno, e tranquillizzi sempre tutti. Pensavo fossi davvero una brava persona. Ora ho capito che sei veramente ‘abile’, che hai le tue tattiche. Per dirla tutta, sei un’ipocrita”. Davanti a queste sue accuse, per un momento, ho sentito la faccia diventare rossa come un peperone. Le parole “ipocrita” e “tattiche” erano impresse a fuoco nel mio cervello. Ero davvero sconvolta e mi sono presentata dinanzi a Dio in preghiera, chiedendoGli di guidarmi e aiutarmi a capire la mia indole corrotta.

Il giorno dopo, durante i devozionali, ho letto un passo delle parole di Dio: “La falsità è spesso visibile esteriormente. Quando si dice che qualcuno è molto scaltro e abile con le parole, quella è falsità. E qual è la principale caratteristica della malvagità? Quest’ultima si ha quando ciò che le persone dicono è particolarmente gradevole all’orecchio, quando sembra giusto e irreprensibile, e buono da qualunque punto di vista lo si guardi, ma le loro azioni sono particolarmente malvagie, molto furtive e non facilmente distinguibili. Per realizzare i loro obiettivi segreti, questi individui impiegano spesso alcune parole giuste e frasi dal suono piacevole, e usano certe dottrine, argomentazioni e tecniche che sono conformi ai sentimenti delle persone per gettare loro fumo negli occhi; fingono di andare da una parte, ma in realtà vanno da un’altra. Questa è malvagità. Di solito gli uomini credono che sia falsità. Conoscono meno la malvagità così come la analizzano meno; in realtà, la malvagità è più difficile da identificare della falsità, perché è più nascosta, e i metodi e le tecniche che adotta sono più ‘intelligenti’. Quando qualcuno ha un’indole falsa dentro di sé, di solito occorrono solo due o tre giorni prima che gli altri possano accorgersi che è falso o che le sue azioni e i tipi di cose che dice rivelano un’indole falsa. Mentre quando si dice che qualcuno è malvagio, questa non è una cosa che si possa discernere in uno o due giorni. Infatti, se nel breve termine non accade nulla di significativo o di specifico, ascoltando solo le sue parole faticheresti a smascherarlo per ciò che è davvero. Costui dice la cosa giusta, fa la cosa giusta ed è in grado di snocciolare una dottrina dopo l’altra. Dopo due o tre giorni con un individuo di questo tipo, lo consideri una brava persona, in grado di fare rinunce e sacrifici, qualcuno che comprende le cose spirituali, che ha un cuore capace di amare Dio, che agisce con coscienza e buonsenso. Ma poi inizi ad affidarle dei compiti e ben presto ti rendi conto che non è onesta, che è ancora più insidiosa delle persone false, che è qualcosa di malvagio. Sceglie spesso le parole giuste, parole che combaciano con la verità, che sono conformi ai sentimenti degli uomini e all’umanità, parole che hanno un suono gradevole, e parole accattivanti, da una parte per conversare con le persone e per insediarsi e, dall’altra, per ingannare gli altri, dando loro reputazione e prestigio tra gli uomini, tutte cose che affascinano facilmente coloro che sono ignoranti, che hanno una comprensione superficiale della verità, che non capiscono le cose spirituali e che mancano di fondamento nella loro fede in Dio. È questo ciò che fanno le persone dall’indole malvagia” (“Confondono, adescano, minacciano e controllano gli altri” in “Smascherare gli anticristi”). Confrontando il mio comportamento con le parole di Dio, ho capito che le mie azioni erano dettate dalla mia indole malvagia. Quando, nei compiti dei fratelli, riscontravo problemi che avevano ripercussioni sul loro lavoro, non li mettevo a nudo e non glieli facevo notare, così tutti dicevano che ero una brava persona e parlavano bene di me. Ho visto chiaramente che sorella Cheng non aveva il giusto atteggiamento nel suo dovere, faceva solo le cose facili e si sottraeva a tutto ciò che era difficile. E poi, sorella Xia era arrogante e presuntuosa, e ciò influiva negativamente sul lavoro del Vangelo della Chiesa. Avrei dovuto fare presenti queste cose e condividere con loro per aiutarle. Ma ero preoccupata: che opinione avrebbero avuto di me? Mi avrebbero sostenuta nel mio lavoro? I capi avrebbero pensato male di me se il mio rendimento ne avesse sofferto. Perciò, mi sono limitata a dire cose carine, ma false, per incoraggiare quelle sorelle. Così avrei potuto proteggere il mio rapporto con loro e preservare la mia immagine, e le sorelle avrebbero continuato ad apprezzare il mio lavoro… avrei preso due piccioni con una fava. Ero così astuta e subdola, gettavo fumo negli occhi della gente. Le avevo ingannate, dando a credere di essere davvero premurosa e comprensiva, e loro mi ammiravano tanto e mi idolatravano. Solo allora ho compreso che avevo un’indole astuta e malvagia. Se non fosse stato per sorella Xia, che mi aveva smascherata, e per le rivelazioni delle parole di Dio, non avrei ancora minimamente compreso né la mia indole malvagia, né la sua gravità. Ho visto quanto fossero state empie e spregevoli le mie azioni, disgustose agli occhi di Dio e rivoltanti per gli altri!

Poi, ho letto questo nelle parole di Dio: “Alcuni leader della chiesa non rimproverano i fratelli o le sorelle che vedono compiere il loro dovere in modo negligente e frettoloso, anche se dovrebbero farlo. Quando vedono qualcosa che è chiaramente dannoso per gli interessi della casa di Dio, fanno finta di niente e non effettuano indagini per non recare la minima offesa gli altri. Il loro vero scopo e obiettivo è non mostrare considerazione per le debolezze altrui. Sanno benissimo cosa intendono: ‘Se continuo così e non reco offesa a nessuno, penseranno che sia un bravo leader. Avranno una buona e alta opinione di me. Mi favoriranno e ameranno’. A prescindere dai danni arrecati agli interessi della casa di Dio, e da quanto i Suoi eletti siano ostacolati nell’ingresso nella vita, o da quanto sia perturbata la loro vita nella Chiesa, le persone di questo tipo persistono nella loro filosofia satanica di non recare offesa. Non c’è mai un senso di rimorso nel loro cuore; tutt’al più potrebbero, di sfuggita, menzionare con noncuranza alcune questioni, e poi accantonarle. Non condividono la verità, non danno rilievo all’essenza dei problemi altrui, né tantomeno analizzano le condizioni delle persone. Non guidano le persone verso l’ingresso nella verità realtà e non comunicano mai quale sia la volontà di Dio, o i torti che spesso gli uomini commettono, o i tipi di indole corrotta che rivelano. Non risolvono questi problemi pratici; invece sono sempre indulgenti verso le debolezze e la negatività degli altri, e persino verso la loro negligenza e apatia. Permettono sistematicamente che le azioni e i comportamenti di queste persone non vengano etichettati per ciò che sono e, proprio perché fanno questo, quasi tutti arrivano a pensare: ‘Il nostro leader è come una madre per noi. Mostra più comprensione per le nostre debolezze di quanto faccia Dio. Forse la nostra statura è troppo piccola per soddisfare le richieste di Dio, ma è sufficiente che riusciamo a soddisfare quelle del nostro leader. È un bravo leader per noi. […]’ Se le persone accarezzano simili pensieri – se hanno questo tipo di rapporto con il leader e una simile impressione di lui, e hanno sviluppato nel proprio cuore simili sentimenti di dipendenza, ammirazione, rispetto e adorazione nei suoi confronti –, allora come dovrebbe sentirsi il leader? Se, in questa questione, provano un po’ di rimorso, di disagio e si sentono in debito verso Dio, allora non dovrebbero fissarsi sul proprio prestigio o sulla propria immagine nel cuore degli altri. Dovrebbero rendere testimonianza a Dio ed esaltarLo, affinché abbia un posto nel cuore degli uomini e affinché essi Lo riveriscano come grande. Solo così il loro cuore sarà veramente in pace, e una persona che fa questo è una persona che persegue la verità. Non è questo, tuttavia, l’obiettivo dietro le azioni degli anticristi, che invece usano questi metodi e tecniche per indurre le persone ad allontanarsi dalla vera via e ad abbandonare la verità, arrivando persino ad assecondare il compimento negligente, frettoloso e irresponsabile dei loro doveri, con lo scopo di occupare un certo posto nel loro cuore e ottenere la loro benevolenza. Questo non è forse un tentativo di conquistare le persone? È non è forse una cosa malvagia e detestabile? È ripugnante!” (“Cercano di conquistare le persone” in “Smascherare gli anticristi”). Le parole di Dio mi hanno rivelato che agire in base alla mia indole malvagia significava essenzialmente ingannare le persone e conquistarle nel tentativo di possederle, di controllarle. Era contrario a Dio ed era esattamente il comportamento di un anticristo! Mi sentivo atterrita da questo pensiero. Per proteggere la posizione che avevo nel cuore degli altri e le mie possibilità di essere eletta capo, quando riscontravo problemi nei compiti dei fratelli, non li indicavo mai direttamente né condividevo sulla verità per risolverli. Invece, dicevo cose carine per piacere agli altri e sembrare una persona premurosa e amorevole. Senza rendermene conto, stavo accumulando seguaci e, alla fine, le persone che avevo ingannato non solo non riuscivano a vedere i loro problemi e a correggerli, ma la loro entrata nella vita era danneggiata, e addirittura mi ammiravano e mi idolatravano. Ero così malvagia e spregevole! Non avevo alcuna considerazione della vita dei fratelli; inoltre, assecondandoli anche quando svolgevano i propri compiti basandosi su un’indole corrotta, influivo negativamente sul nostro lavoro. Ero sotto ogni aspetto un lacchè di Satana, disturbavo e minavo il lavoro della casa di Dio. Compreso ciò, ho iniziato a odiare la mia corruzione dal profondo del cuore. Mi sono presentata dinanzi a Dio per pregare e pentirmi. Ho detto: “O Dio, le Tue parole mi hanno mostrato che la mia indole è così empia e sto percorrendo il cammino di un anticristo. Voglio pentirmi, abbandonare i miei scopi personali e smetterla di farmi guidare dalla mia indole malvagia”.

Dopo aver pregato, ho pensato a queste parole di Dio: “‘E Jahvè Dio diede all’uomo questo comandamento: “Mangia pure liberamente del frutto d’ogni albero del giardino; ma del frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male non ne mangiare; perché, nel giorno che tu ne mangerai, per certo morrai”’. […] Hai notato un po’ dell’indole divina nelle poche parole che ha proferito? Queste parole di Dio sono vere? Vi è un inganno? Vi è falsità? C’è qualcosa di minaccioso? (No.) Dio ha detto all’uomo con onestà, verità e franchezza quello che può e non può mangiare, chiaro e tondo. C’è qualche significato nascosto in queste parole? Sono parole schiette? C’è bisogno di congetture? (No.) Non è necessario indovinare. Il loro significato è evidente a colpo d’occhio e le capisci non appena le leggi. È ben chiaro. È così, ciò che Dio vuole dire, ciò che vuole esprimere, viene dal Suo cuore. Le cose che Dio esprime sono chiare, dirette e semplici. Non vi sono né motivazioni segrete né significati nascosti. Ha parlato all’uomo con chiarezza, dicendogli cosa può e cosa non può mangiare” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico IV”). Queste parole mi hanno mostrato quanto Dio sia sincero con noi. Nel dare ordini ad Adamo, fu molto chiaro su ciò che poteva e non poteva essere mangiato in modo che l’uomo sapesse cosa fare, senza ombra di dubbio. Non c’era nulla di confuso o fuorviante nelle parole di Dio, e non vi era alcun artificio o inganno. Dio voleva solo il meglio per l’umanità. Pensava davvero a noi. Ha semper parlato in modo assolutamenteonesto con l’uomo Ho compreso che l’essenza di Dio è sincera, santa, benevola e amorevole. Egli merita veramente la nostra fiducia e ammirazione. Io, invece, non ero affatto sincera con i fratelli e le sorelle. Ogni mia azione e ogni parola erano contaminate dai miei scopi personali. Ero piena di bugie e inganni. Stavo solo raggirando e usando le persone e ho finito per danneggiare gli altri. Quanta malvagità in me! Questo pensiero mi riempiva di rammarico e senso di colpa. In seguito, sono andata a cercare sorella Xia e sorella Cheng: ho parlato loro della mia indole corrotta e anche dei problemi che avevo riscontrato nei loro compiti. Non hanno pensato affatto male di me, anzi: hanno ammesso che la mia chiarezza le avrebbe aiutate a prendere sul serio quei problemi, altrimenti non si sarebbero rese conto della loro gravità. Hanno aggiunto che, se ne avessi notati altri in futuro, dovevo sentirmi libera di farglielo sapere. In seguito, ho visto alcuni cambiamenti in loro, e hanno iniziato a svolgere meglio i loro compiti. Ne ero davvero felice.

Nei miei devozionali successivi, mi sono concentrata sul trovare, nelle parole di Dio, soluzioni per la mia indole corrotta. Ho letto due passi delle parole di Dio: “A prescindere dal fatto che tu ora compia i tuoi doveri o persegua gli stadi iniziali del cambiamento dell’indole, qualunque indole corrotta riveli, per risolverla devi cercare la verità. […] Se, per esempio, cerchi sempre di camuffarti con parole gradevoli, se desideri sempre un posto nel cuore degli altri e la loro ammirazione, se hai questi intenti, allora significa che sei controllato dalla tua indole. Dovresti pronunciare queste parole gradevoli? (No.) Se non le pronunci, allora te le tieni semplicemente dentro? Se trovi una formulazione più intelligente, una formulazione diversa grazie alla quale gli altri non riescono a individuare i tuoi intenti, questo è ancora un problema della tua indole. Quale indole? Quella del male. L’indole corrotta è facile da trasformare? Questo riguarda l’essenza naturale di ognuno. Gli esseri umani hanno questa essenza, questa radice, che deve essere estratta un po’ per volta. Deve essere estratta da ogni condizione, dagli intenti alla base di ogni parola che si pronuncia. Deve essere analizzata e capita in base alle parole che si pronunciano. Quando tale consapevolezza si fa sempre più nitida e il tuo spirito sempre più avveduto, puoi allora conseguire il cambiamento” (“Solo quando conosci te stesso riesci a cercare la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Tutte le cose che fai dovrebbero essere portate al cospetto di Dio: ogni azione, intenzione e reazione. Persino la vita spirituale quotidiana (le preghiere, la tua vicinanza a Dio, il nutrirti delle parole di Dio, la condivisione con i fratelli e sorelle, il vivere la vita della Chiesa) e il tuo servizio nella collaborazione possono essere portati al cospetto di Dio per essere sottoposti al Suo scrutinio. È questo tipo di pratica che ti aiuterà a maturare nella vita. Il processo di accettazione dello scrutinio di Dio è il processo di purificazione. Più riesci ad accettare lo scrutinio di Dio e più vieni purificato e ti trovi in sintonia con la volontà di Dio, e questo fa sì che non sia trascinato nella dissolutezza e che il tuo cuore viva in Sua presenza. Più accetti il Suo scrutinio, maggiore è l’umiliazione di Satana e la tua capacità di rinunciare alla carne. Pertanto, l’accettazione dello scrutinio di Dio è un percorso di pratica che gli uomini dovrebbero seguire. Indipendentemente da ciò che fai, persino durante la condivisione con i fratelli e sorelle, puoi portare le tue azioni al cospetto di Dio e cercare il Suo scrutinio e aspirare ad obbedire proprio a Dio; in questo modo la tua pratica sarà molto più corretta. Solo portando tutto ciò che fai al cospetto di Dio e accettando il Suo scrutinio puoi essere una persona che vive alla presenza di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio perfeziona coloro che sono in sintonia con il Suo cuore”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, mi era chiaro che, di fronte a un problema, dovevo esaminare i miei pensieri, meditare sulle motivazioni dietro alle mie parole e azioni, portare queste ultime al cospetto di Dio e accettare il Suo esame, analizzare e conoscere me stessa nel momento in cui mi trovavo a rivelare un’indole malvagia, pregare e abbandonare me stessa senza indugio. In quel modo, quell’aspetto della mia corruzione sarebbe stato gradualmente purificato.

Dopo qualche tempo, ho notato una certa debolezza in una sorella che sembrava poco disposta a tollerare le difficoltà. Si tirava indietro ogni volta che incontrava problemi nel suo lavoro del Vangelo. Mi è venuto da pensare che non si stava assumendo la responsabilità del suo dovere e dovevo subito condividere con lei per cambiare le cose. Il mio problema, però, è tornato a fare capolino. Credevo che, se le avessi parlato dei suoi problemi, avrebbe potuto pensare che ero troppo dura, e magari sarebbe stata maldisposta nei miei confronti. Mi chiedevo come formulare un discorso accettabile per lei, affinché non diventasse prevenuta verso di me. A quel punto, mi sono resa conto che stavo di nuovo proteggendo il mio prestigio e la mia immagine agli occhi dei fratelli. Nel silenzio del mio cuore, ho rivolto questa preghiera a Dio: “O Dio, sono pronta ad accettare il Tuo esame e a rinunciare alle mie motivazioni. Voglio condividere sulla verità per aiutare la mia sorella e fare il mio dovere”. Dopo di ciò, ho condiviso con lei, analizzando il suo problema. Una volta praticato in questo modo, ho provato una grande pace interiore. Adesso possiedo un certo discernimento sulla mia indole malvagia e, quando mi trovo di fronte a un problema, cerco consapevolmente la verità, abbandonando le mie motivazioni egoistiche. Ora sono in grado di agire basandomi sulle parole di Dio. E tutto questo solo grazie al giudizio delle parole di Dio. Sono così grata a Dio per la salvezza che mi ha donato!


51. Ho capito cosa significhi essere sempre compiacente

di Nuli, Cina

Una volta mi sforzavo molto di mantenere le relazioni personali nella mia interazione con gli amici, la famiglia e i vicini. Sopportavo qualsiasi cosa e lasciavo che la gente facesse a modo suo così che nessuno avesse una parola sgradevole da dire su di me. Non ho mai litigato con nessuno. Anche quando notavo che qualcuno aveva un problema, non dicevo nulla. Con il passare del tempo, tutti sono arrivati a considerarmi una brava persona. Ho continuato ad applicare questa filosofia di vita nei miei affari e nelle mie interazioni con gli altri anche dopo essere diventato credente. Ricordo di quando, poco dopo essere diventato credente, ho notato che fratello Tian, responsabile delle riunioni del nostro gruppo, parlava sempre in modo molto gentile e la sua condivisione sulle parole di Dio era illuminante. Ogni volta che mi accadeva qualcosa o avevo un problema, volentieri cercavo il suo aiuto per risolverlo, e lui si mostrava sempre tanto paziente nel condividere con me. Andavamo d’amore e d’accordo. Entrambi siamo stati eletti capi della Chiesa qualche anno dopo: era fantastico avere l’occasione di svolgere il mio dovere accanto a lui. Ma di lì a poco, ho osservato che fratello Tian non portava veramente un fardello nel suo compito; quando i fratelli diventavano negativi e deboli, lui si limitava a condividere in modo molto semplicistico e superficiale. Non gli importava affatto se gli altri ne ricavassero qualcosa. Lo trovavo un segno di negligenza nel suo dovere. Avrebbe sicuramente ritardato l’ingresso nella vita dei fratelli. Avevo deciso di condividere con lui. Ma poi, ho pensato che svolgeva quel dovere da più tempo di me e aveva maggiore esperienza nel lavoro. Io ero appena stato eletto capo. Cosa avrebbe pensato di me se gli avessi detto che non portava un fardello nel suo lavoro? Si dice che “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia”. Quindi, pur di non intaccare il rapporto, gli ho accennato vagamente ai problemi.

In una delle nostre riunioni, alcuni fratelli hanno segnalato delle criticità nel condividere il Vangelo, nella speranza che li aiutassimo ad affrontare quei problemi. Ho proposto a fratello Tian di recarci lì insieme, ma lui ha tirato fuori la scusa che il lavoro evangelico non era il suo forte, quindi non voleva andare. Ho condiviso con lui, dicendo che i nostri fratelli si trovavano in grande difficoltà nel loro dovere, quindi avremmo dovuto fare tutto il possibile per dare loro una mano, senza la pretesa di scegliere cosa ci piacesse fare o meno. Mi ha risposto col silenzio, quindi l’ho preso per un assenso. E invece, con mia grande sorpresa, il giorno dopo non si è nemmeno presentato. È stata un po’ una delusione… l’ho trovato un comportamento da irresponsabile, ancor di più in quanto capo della Chiesa, rifiutarsi di dare una mano a risolvere i problemi dei fratelli. Sapevo che dovevo parlargliene.

Sono andato da fratello Tian subito dopo la riunione. Per tutto il tragitto, ho pensato a come condividere con lui. Ma poi sono arrivato a casa sua, e lui era così cordiale e amichevole che ho iniziato a sentirmi un po’ reticente. Mi dicevo: “Fratello Tian è tutto sorrisi e addirittura mi serve il tè. Come faccio a dirglielo che, nel suo dovere, è irresponsabile e che si trova in uno stato pericoloso? Non lo metto in imbarazzo? Si dice: ‘Non colpire un uomo disarmato’. Siamo sempre andati molto d’accordo. Non potremo più continuare a lavorare insieme se rovino il nostro rapporto. Siamo sempre assieme, sarebbe davvero imbarazzante!” Quindi gli ho detto, con tono gentile, che dovevamo imparare a portare il fardello nel nostro dovere. Non potevamo agire in base alle nostre preferenze personali. L’ho visto chinare il capo, senza proferire parola, e non me la sono sentita di dire altro. Dopotutto, io ero appena diventato un capo della Chiesa e ancora non ne conoscevo benissimo il lavoro. C’erano tante cose in cui mi serviva il suo aiuto. C’è un vecchio adagio che invita a non farsi terra bruciata attorno. Non me la sentivo di essere troppo duro con lui, perciò non ho aggiunto altro.

Più avanti, è arrivato il messaggio dei nostri capi per avvisarci di una riunione. Io e fratello Tian abbiamo deciso che lo avremmo comunicato entrambi a tutti gli altri. Quando l’ho visto il giorno dopo, gli ho chiesto se avesse sparso la voce. Ha risposto, con totale noncuranza, che era stato impegnato a fare altro e se ne era dimenticato. Vedendolo così impassibile, non ho potuto fare a meno di rimproverarlo. Quel comportamento era da irresponsabile e rischiava di ritardare il lavoro della Chiesa. Ma lui mi ha sorpreso: con un’espressione amareggiata, ha preso le chiavi e se n’è andato. Vedendo la sua avversione, non ho osato dire altro, nel timore di rovinare completamente il nostro rapporto.

Avevo visto che fratello Tian non portava nessun fardello nel suo dovere, era negligente, spesso causa di ritardi e, di fronte ai problemi, dimostrava di non conoscere bene se stesso. Inoltre, non accettava le critiche degli altri. Tutti questi aspetti non facevano di lui un falso capo, incapace di accettare la verità o svolgere un lavoro pratico? Continuando in quel ruolo, avrebbe ostacolato il lavoro della Chiesa… Sapevo che dovevo comunicarlo ai nostri superiori. Poi, però, ho pensato che i capi lo avrebbero certamente potato e trattato, una volta scoperta la verità. Rischiava di essere rimosso. Se avesse scoperto che ero stato io a farlo presente ai capi, mi avrebbe accusato di essere una persona senza cuore, capace di tradire un vecchio amico. Come avrei fatto a guardarlo in faccia? Per questo motivo, non sapevo cosa fare. Ci ho riflettuto un po’ e, alla fine, ho deciso di rimandare la segnalazione ai superiori. Magari sarebbe bastato mettere a nudo i suoi problemi, probabilmente si sarebbe pentito, dopo attenta riflessione. Credeva da anni e, in precedenza, si era mostrato responsabile nel suo dovere. Perciò ho deciso di monitorare la situazione per qualche altro giorno: se non fosse cambiato nulla, lo avrei segnalato.

In seguito, c’era un potenziale nuovo credente che mostrava buona umanità e interesse nell’approfondire l’opera di Dio degli ultimi giorni. Siccome doveva recarsi fuori città di lì a pochi giorni, dovevamo trovare qualcuno che andasse a condividere il Vangelo con lui il prima possibile. Ne abbiamo discusso e si è deciso di far andare fratello Tian, il quale, però, si è confuso e, inaspettatamente, non è partito nella data prestabilita, Quando l’ho saputo, mi sono arrabbiato molto. Lo avevo avvertito mille volte, ma lui non cambiava mai, e in quell’occasione il danno era particolarmente grave. Sapevo benissimo che fratello Tian svolgeva il suo dovere in maniera superficiale già da un po’ e non aveva alcun senso di responsabilità, ma l’unica cosa di cui mi preoccupavo era il nostro rapporto. Temevo di offenderlo, quindi non avevo parlato ai capi dei suoi problemi. Così, il lavoro della Chiesa era stato ripetutamente rallentato. Non stavo forse compiendo il male? Questo pensiero mi sconvolgeva, mi colmava di sensi di colpa.

Quella sera ho pregato Dio di guidarmi, affinché capissi i miei problemi. Poi ho letto queste Sue parole: “Molti desiderano perseguire e mettere in pratica la verità, ma il più delle volte ne hanno soltanto la determinazione e il desiderio; non possiedono dentro di sé la vita della verità. Di conseguenza, quando si trovano ad affrontare forze maligne, o incontrano persone malvagie e cattive che commettono malefatte o falsi capi e anticristi che agiscono in modo tale da violare i principi – facendo così subire perdite all’opera della casa di Dio e danneggiando i Suoi eletti – perdono il coraggio di reagire e di parlare francamente. Che cosa significa non avere il coraggio? Significa forse che sei timido o che hai difficoltà a esprimerti? Oppure che non capisci a fondo e pertanto non ti fidi a parlare francamente? Niente di tutto questo; è che sei dominato da diversi aspetti dell’indole corrotta. Uno di tali aspetti è il fatto di essere subdolo. Pensi prima di tutto a te stesso, dicendoti: ‘Se parlo francamente, che beneficio ne traggo? Se parlo francamente e faccio irritare qualcuno, come potremo andare d’accordo in futuro?’ È una mentalità subdola, non è vero? Non è forse l’esito di un’indole subdola? Un altro è un’indole meschina ed egoista. Pensi: ‘Cosa ha a che fare con me una perdita per gli interessi della casa di Dio? Perché dovrei preoccuparmene? Non ha nulla a che fare con me. Anche se accadesse davanti ai miei occhi o se venissi a saperlo in seguito, non è necessario che io faccia nulla. Non è una mia responsabilità: io non sono un leader’. Tali cose sono dentro di te, come se fossero scaturite da una mente inconsapevole, come se occupassero un posto fisso nel tuo cuore – questa è l’indole corrotta, satanica, dell’uomo. Tale indole corrotta domina i tuoi pensieri e ti lega mani e piedi, e controlla la tua bocca. Quando vuoi dire qualcosa nel tuo cuore, le parole arrivano alle labbra ma non le pronunci, oppure, se parli, le tue parole sono indirette, lasciandoti spazio di manovra – non parli affatto con chiarezza. Gli altri non provano niente dopo averti ascoltato, e ciò che hai detto non ha risolto il problema. Dici a te stesso: ‘Bene, ho parlato francamente. La mia coscienza è a posto. Ho adempiuto la mia responsabilità’. In verità, nel tuo cuore sai di non aver detto tutto quel che avresti dovuto, sai che ciò che hai detto non ha sortito alcun effetto e che il danno all’opera della casa di Dio rimane. Non hai adempiuto la tua responsabilità, eppure sostieni apertamente di averlo fatto, o che ciò che stava accadendo non ti era chiaro. Non sei forse sotto il totale controllo della tua indole corrotta e satanica?” (“Soltanto chi mette in pratica la verità è timorato di Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Ognuna delle Sue parole mi ha colpito come un fulmine. Mi sembrava di trovarmi faccia a faccia con Dio che mi giudicava e metteva a nudo. Mi sentivo così in colpa. Era piuttosto evidente che fratello Tian non portasse un fardello nel suo dovere, rallentando il lavoro della Chiesa, però non me la sono sentita di fare la parte del cattivo e rovinare il nostro rapporto, quindi ho chiuso un occhio. Mi era venuto il coraggio di fargli presente i suoi problemi, eppure mi sono nuovamente trattenuto, tralasciando l’essenza e le conseguenze nocive delle sue azioni. E mi sono illuso di stare mettendo in pratica la verità. Ho visto il male che un falso capo può recare al lavoro della casa di Dio, ma non l’ho smascherato né segnalato ai superiori, per istinto di conservazione. Avrei offeso Dio pur di non offendere una persona. Questo comportamento mi rendeva un lacchè di Satana, che si crogiola nel pantano a fianco di un falso capo e ostacola il lavoro della Chiesa. Ciò era disgustoso e detestabile agli occhi di Dio. Egli mi aveva elevato, permettendomi di assumere il ruolo di capo della Chiesa, sperando che avrei condiviso sulla verità, risolto i problemi dei miei fratelli e sostenuto il lavoro della Chiesa. Invece, avevo solo protetto le mie relazioni personali e coccolato un falso capo mentre lui turbava il lavoro della Chiesa. Ho capito che mancavo totalmente di devozione nel mio dovere. Non solo non ero riuscito a praticare la verità, ma avevo anche commesso una trasgressione. Avevo davvero deluso gli immani sforzi di Dio. Finalmente, ho compreso che compiacere gli altri non significa essere buoni, ma egoisti e astuti. Questa consapevolezza mi ha davvero turbato. Vedere la mia vera natura mi ha fatto stare malissimo. Sapevo di non poter più essere quel tipo di persona: dovevo mettere in pratica la verità e smascherare fratello Tian perché non svolgeva un lavoro pratico. Dovevo parlarne con i capi e smettere di coprirlo.

La notte stessa, ho scritto ai superiori per rendere noto il comportamento di fratello Tian. Finita quella lettera, mi sono sentito così sollevato e in pace. Finalmente iniziavo ad avere un senso di giustizia, non ero più infimo e spregevole come prima. Proprio come dice Dio: “Se riesci a ottemperare alle tue responsabilità, a adempiere ai tuoi obblighi e doveri, a mettere da parte i tuoi desideri egoistici, a mettere da parte i tuoi interessi e motivi, ad avere riguardo per la volontà di Dio e a porre al primo posto i Suoi interessi e quelli della Sua casa. Allora, dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di vivere. È vivere in maniera retta e onesta, senza essere una persona abietta o un buono a nulla, e vivere giustamente e onorevolmente anziché essere gretto o meschino. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe vivere e agire. Nel tuo cuore, il desiderio di gratificare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Il giorno seguente, quando ho visto fratello Tian, ho condiviso con lui, analizzando le problematiche riscontrate nel suo dovere, e ho parlato della natura e delle conseguenze di una condotta così negligente e superficiale. Dopo avermi ascoltato, ha riconosciuto di avere un problema. In seguito, i nostri capi hanno deciso, in base al suo comportamento generale, che non svolgeva un lavoro pratico ed era un falso capo, per cui lo hanno rimosso dall’incarico. Anche se non ricopriva più quel ruolo, io ero ancora innegabilmente responsabile del danno che aveva recato al lavoro della Chiesa. Ho giurato a me stesso che non avrei mai più compiaciuto gli altri né intralciato il lavoro della Chiesa.

Di lì a poco, ho iniziato a lavorare con fratello Li, che era diventato capo della Chiesa. Condividevamo e discutevamo su ogni difficoltà che ci si presentava nel lavoro. Quando ero in uno stato negativo, mi aiutava attraverso la condivisione. Andavamo tanto d’accordo. Ma, dopo un po’, ho visto chiaramente che fratello Li non svolgeva un lavoro pratico nel suo dovere. Nelle riunioni, era superficiale e non risolveva le difficoltà riscontrate dai fratelli nella vita reale. Mi sono reso conto che non era molto responsabile e dovevo condividere con lui. Dopo qualche giorno, ho affrontato l’argomento, mettendo a nudo la natura e le conseguenze del suo modo di eseguire il proprio dovere.

Ho notato che, pur essendo passato un po’ di tempo, fratello Li non aveva ancora modificato l’atteggiamento verso il proprio compito e, inoltre, era sempre alla ricerca di fama e prestigio. Se nel lavoro non otteneva risultati o la stima degli altri, diventava negativo e non si curava del lavoro della Chiesa. Sono andato di nuovo da lui per condividere e chiedergli di riflettere e cercare di comprendere quali motivazioni lo spingessero nel suo dovere. In quel momento, ha ammesso di avere una prospettiva distorta di cosa fosse giusto perseguire. In seguito, però, il suo stato non è cambiato affatto. Mi sono reso conto che, se avesse proseguito in quel modo, avrebbe danneggiato il lavoro della Chiesa. Pertanto, ho deciso di farlo presente ai capi. Tuttavia, appena presa la penna per accingermi a scrivere quella lettera, ho pensato che i superiori avrebbero sicuramente agito secondo i princìpi e lo avrebbero rimosso non appena scoperto il suo comportamento. Per lui, la reputazione era davvero importante… temevo che mi avrebbe portato rancore se fosse stato destituito. Quando ho iniziato a svolgere il mio dovere, lui era sempre lì a condividere con me e ad aiutarmi. Se avessi reso noti i suoi problemi, non mi avrebbe ritenuto una persona senza cuore? Come avrei fatto a guardarlo in faccia? Poi ho compreso che, per l’ennesima volta, stavo pensando a compiacere gli altri, invece di sostenere il lavoro della casa di Dio. Mi sentivo in colpa per questo, quindi ho subìto pregato: “Dio, ho visto i problemi di fratello Li e voglio renderli noti ai capi, ma temo di contrariarlo. So bene quale sia la verità, ma non riesco a metterla in pratica e così non sto sostenendo il lavoro della Tua casa. O Dio, Ti prego, guidami verso la conoscenza di me stesso, così che io possa pentirmi e cambiare”.

Dopo la preghiera, ho letto queste parole di Dio: “Satana corrompe gli individui attraverso l’istruzione e l’influenza dei governi nazionali e dei personaggi grandi e famosi. Le loro parole diaboliche sono diventate la vita e la natura dell’uomo. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ è un celebre detto satanico che è stato instillato nella gente ed è diventato la vita delle persone. Esistono altri detti analoghi ispirati a filosofie di vita. Satana usa la ricca cultura tradizionale di ciascuna nazione per istruire la gente, facendo sì che il genere umano sprofondi in un abisso sconfinato di distruzione e ne sia divorato, e alla fine le persone vengono distrutte da Dio perché Gli oppongono resistenza e servono Satana. […] Ci sono ancora molti veleni satanici nella vita delle persone, nella loro condotta e nel loro comportamento; la verità è quasi del tutto assente in loro. Per esempio, le loro filosofie di vita, i loro modi di fare le cose e le loro massime sono tutti pervasi dei veleni del gran dragone rosso, e procedono tutti da Satana. Pertanto, tutte le cose che scorrono nel sangue e nelle ossa della gente sono sataniche. […] L’umanità è stata profondamente corrotta da Satana. Il veleno di Satana scorre nel sangue di ogni persona ed è evidente che la natura umana è corrotta, malvagia e reazionaria, pervasa di filosofie sataniche e in esse immersa: in tutto e per tutto, si tratta di una natura che tradisce Dio. È per questo che le persone oppongono resistenza a Dio e Lo contrastano” (“Come conoscere la natura umana” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”).

Attraverso le Sue parole, sono riuscito a capire che compiacevo gli altri perché ero troppo egoista, spregevole, corrotto e astuto. Mettevo sempre i miei interessi al primo posto, in ogni cosa. Vivevo secondo le leggi sataniche di sopravvivenza come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia”, “Pensare prima di parlare e poi parlare con riserbo” e “Mai schiaffeggiare gli altri o rimproverarli per le loro manchevolezze”. Io la vedevo così. Non aprivo bocca sui problemi altrui, di qualsiasi cosa si trattasse, convinto di ingraziarmi gli altri in questo modo, di essere apprezzato da loro. A ogni buona occasione, proteggevo i miei rapporti interpersonali e la mia immagine agli occhi esterni. Tutto ciò che facevo era dettato dai miei scopi personali, imbevuto della corruzione e degli astuti complotti satanici. Sapevo che fratello Tian non sentiva alcun senso di responsabilità verso il proprio dovere e che aveva ripetutamente turbato e ritardato il lavoro della Chiesa, eppure mi ostinavo a non scandagliare il suo problema, o a renderlo noto ai nostri superiori, nel timore di offenderlo e nella speranza di preservare l’immagine che aveva di me. Così facendo, ho danneggiato il lavoro della Chiesa. Di recente, poi, avevo visto che fratello Li si concentrava solo sul perseguire fama e prestigio nel suo dovere, senza assumersi alcuna responsabilità verso il lavoro della Chiesa. Avevo anche capito che non conosceva affatto se stesso e non era molto adatto a quella posizione; dovevo dirlo immediatamente ai capi, per proteggere il lavoro della casa di Dio. Nonostante ciò, temevo il suo risentimento e non volevo compromettere i miei interessi e la mia reputazione, quindi volevo tornare a calarmi nei panni del compiacente. Mi era chiaro che vivevo perennemente secondo le filosofie di vita sataniche, mettevo i miei interessi e la mia reputazione al di sopra di qualsiasi altra cosa e non tenevo minimamente conto del lavoro della Chiesa. Ero davvero egoista e spregevole! La ragione di tutto ciò era evidentemente una sola: vivevo compiacendo gli altri, basandomi sulle filosofie sataniche.

Un tempo, ero convinto che andare d’accordo con tutti e non ferire i sentimenti di nessuno mi rendesse una buona persona. Ma la realtà mi ha dimostrato altro: in apparenza, quelli come me sembrano innocui; eppure, anche se si rendono conto che qualcuno vive in un’indole corrotta, danneggiato da Satana, e nuoce agli interessi della Chiesa, si curano solo di proteggere i propri interessi e rapporti personali. Non riescono a stare dalla parte della verità, a sostenere i fratelli e il lavoro della Chiesa. Sembrano buone persone, giuste e comprensive, ma è tutta una finzione. Nel profondo del loro cuore, pensano solo ai propri interessi personali. Vedono che il lavoro della Chiesa viene danneggiato e che il progresso nella vita dei fratelli subisce un ritardo, ma loro passano oltre, senza nemmeno pensarci su. Cercano il profitto personale alle spese degli altri. C’è forse umanità in loro? Sono palesemente dei viscidi ipocriti, ingannevoli, infidi e spregevoli. Ho provato una grande vergogna quando finalmente l’ho capito. Godevo di ogni cosa che viene da Dio però, di fronte a un problema, mi ero schierato dalla parte di Satana come tutti coloro che compiacciono gli altri. Stavo forse svolgendo il mio dovere? Stavo facendo il gioco del nemico, mordendo la mano che mi offriva nutrimento. Ero un tirapiedi di Satana, turbavo il lavoro della Chiesa, compivo il male e resistevo a Dio!

Questa consapevolezza mi ha terrorizzato. Mi sono subito presentato dinanzi a Dio in preghiera: “Dio, ho fatto tanto male. Merito la Tua punizione da molto tempo, eppure mi dài ancora l’opportunità di svolgere il mio dovere. Questo è segno della Tua misericordia e Te ne sono grato. O Dio, desidero pentirmi. Ti prego, guidami verso un percorso di pratica”.

Poi ho letto queste parole di Dio: “Quando nel tuo cuore predomina la verità che è diventata la tua vita, allora, quando vedi emergere qualcosa di passivo, di negativo o di malvagio, la reazione del tuo cuore è del tutto diversa. In primo luogo provi un senso di colpa e di disagio, seguito immediatamente da questa sensazione: ‘Non posso limitarmi a restare inerte e chiudere un occhio. Devo intervenire e parlare, devo assumermi la responsabilità’. Allora puoi intervenire e porre termine a questi atti malvagi, smascherandoli, sforzandoti di salvaguardare gli interessi della casa di Dio e di evitare che venga intralciata l’opera di Dio. Non solo avrai questo coraggio e questa determinazione e sarai in grado di capire a fondo la questione, ma farai anche fronte alla responsabilità che devi assumerti per l’opera di Dio e per gli interessi della Sua casa, e in tal modo si compirà il tuo dovere. In che modo si compirà? Col fatto che la verità eserciterà il suo effetto su di te e diventerà la tua vita” (“Soltanto chi mette in pratica la verità è timorato di Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Nella Chiesa, rimanete saldi nella testimonianza che Mi rendete, difendete la verità: quel che giusto è giusto, e quel che è sbagliato è sbagliato. Non confondete il bianco con il nero. Entrerete in guerra con Satana e dovrete sconfiggerlo definitivamente affinché non si rialzi mai più. Dovete dare tutto ciò che possedete per proteggere la Mia testimonianza. Questo sarà l’obiettivo delle vostre azioni, non dimenticatelo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Leggere questi versi mi ha aiutato a capire che, nel mio compito, devo tenere conto della volontà di Dio e mettere sempre al primo posto gli interessi della Chiesa. Se scopro qualcosa che vìola i princìpi della verità, non posso proteggere i miei rapporti con gli altri solo per una questione emotiva e salvaguardare i miei interessi personali, ma al contrario devo avere il coraggio di portare alla luce le cose negative, agire secondo i princìpi e sostenere il lavoro della casa di Dio. Solo così posso adempiere al mio dovere e alle mie responsabilità. Fratello Li era un capo di Chiesa. Se non avessi evidenziato eventuali problemi nel suo modo di svolgere quel compito, non solo avrei danneggiato il lavoro della casa di Dio, ma anche fratello Li ne avrebbe subìto le conseguenze. Cosa avrebbe potuto pensare di me o come mi avrebbe trattato in seguito era irrilevante, dovevo sostenere la verità e rendere note le sue problematiche. Proprio mentre mi accingevo a scrivere quella lettera, i capi hanno organizzato una riunione con noi, così ho avuto occasione di condividere ciò che pensavo sul comportamento di fratello Li. Il giorno dopo, i superiori hanno verificato il tutto e hanno confermato che fratello Li non era in grado di svolgere un lavoro pratico, perciò è stato rimosso. Questa cosa mi ha dato grande tranquillità e pace.

Prima di allora, non conoscevo me stesso. Ero sempre impegnato a compiacere gli altri, vivevo secondo le filosofie sataniche e proteggevo i miei interessi personali, nel timore di commettere un passo falso e rovinare le mie relazioni interpersonali. Ho tenuto la bocca chiusa perfino quando sapevo che gli altri si erano comportati male. Non ero in grado di sostenere i princìpi della verità e non proteggevo gli interessi della casa di Dio. Vivevo senza alcuna dignità e integrità. Ora che ho rinunciato ai miei desideri egoistici e svolgo il mio dovere con un cuore riverente verso Dio, tenendo fede ai princìpi e proteggendo il lavoro della Sua casa, mi sento completamente in pace. So che è l’unico modo di vivere una parvenza di umanità. Sia lodata la salvezza di Dio!


52. Basta compiacere gli altri!

di Li Fei, Spagna

A proposito di compiacere gli altri, prima di credere in Dio, pensavo fosse grandioso. Avere un’indole mite, non arrabbiarsi mai con nessuno, piacere a tutti e non offendere nessuno. Aspiravo a essere quel tipo di persona. È perché, da quando sono piccola, la mia istruzione e la società mi hanno inondata di cose come “L’armonia è un tesoro, la pazienza è una virtù”, “Anche se vedi l’errore, è meglio dire poco”, “Il saggio si protegge col non farsi coinvolgere”, “Non prendere mai nulla troppo sul serio”, “Se l’ignoranza è una gioia, essere saggi è sciocco”, e “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia”. Ho usato queste idee come fossero miei principi di vita. Non importava se si trattasse di familiari e amici o semplici conoscenti, non offendevo nessuno e non mi opponevo mai a quello che volevano gli altri. Tutti si complimentavano con me perché ero buona con le persone ed era facile andare d’accordo con me. Sentivo, poi, che per sopravvivere in questa società oscura e malvagia bisogna forgiare buoni rapporti con le persone che ci circondano, perché è l’unico modo per trovare una propria collocazione. Solo più avanti, dopo aver accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, aver sperimentato il giudizio e il castigo delle parole di Dio e compreso una parte della verità ho finalmente capito che questi principi di sopravvivenza sono filosofie sataniche, veleni satanici e non principi a cui bisognerebbe rimanere attaccati. Ho compreso che, vivendo in questo modo, sono diventata sempre più corrotta, disonesta, egoista e deprecabile, che non avevo una normale parvenza di umanità. Infine, ho iniziato a detestarmi e mi sono pentita dinanzi a Dio.

Nel 2018, sono stata eletta come capo del quartiere. All’inizio, non sapevo molto sul lavoro della Chiesa. La sorella con cui facevo coppia, sorella Liu, svolgeva questo dovere da oltre un anno e comprendeva le varie sfaccettature del lavoro di chiesa, quindi le facevo domande sui problemi o le difficoltà che avevo e lei mi aiutava tanto. In seguito, più volte ho sentito sorella Liu dire che il capo di una chiesa per cui era responsabile, sorella Zhang, da qualche tempo eseguiva i propri doveri in maniera meccanica, senza svolgere un lavoro concreto, declamando luoghi comuni e dottrine durante le riunioni, ed era arrogante, ipocrita e si rifiutava di accettare i suggerimenti o l’aiuto degli altri. All’epoca, pensavo che tutte queste cose potessero essere segnali di un falso capo che non svolge un lavoro concreto e, siccome sorella Liu ne era a conoscenza, mi chiedevo perché non cambiasse qualcosa e non rimuovesse sorella Zhang. Volevo dirle qualcosa, ma poi mi è venuto da pensare che avevo appena iniziato a svolgere questo compito e non conoscevo benissimo sorella Zhang. Se avessi detto qualcosa direttamente, sorella Liu mi avrebbe forse criticata perché ero stata precipitosa e non avevo trattato gli altri amorevolmente. A tal fine, ho condiviso i miei pensieri con sorella Liu in maniera indiretta, ma lei non vi ha dato grande peso e mi ha chiesto di aiutare sorella Zhang con amore. Ho pensato: “Sorella Liu deve conoscere i principi in base a cui è possibile rimpiazzare i capi perciò, se ne faccio di nuovo parola, non penserà che io stia dicendo che non fa un lavoro concreto? E senza dubbio penserà che do troppi problemi ed è difficile andare d’accordo con me. Se questo sarà causa di conflitto tra noi, come faremo a lavorare in coppia ai nostri doveri futuri?” A quel punto, ho deciso di non dire nient’altro.

Ho condiviso con sorella Zhang varie volte per mettere a nudo i suoi problemi e analizzarli. Non solo si rifiutava di accettarlo, ma discuteva con me. Di lì a poco, alcuni fratelli e sorelle hanno iniziato a segnalare che sorella Zhang non stava svolgendo un lavoro concreto. In quel momento ho capito che il problema di sorella Zhang era grave e che, se non lo avessimo affrontato per tempo, avrebbe rallentato il lavoro della chiesa e l’entrata nella vita dei nostri fratelli e sorelle. Pertanto, ho di nuovo sollevato con sorella Liu la questione di destituire sorella Zhang. Ma sorella Liu ha detto: “Queste segnalazioni sono state girate ai nostri superiori. Aspettiamo che vadano a fondo alla questione prima di rimuoverla dal suo incarico”. Ho pensato: “Attraverso le segnalazioni e verificando la situazione, possiamo vedere che sorella Zhang non ha eseguito un lavoro concreto, ha operato meccanicamente e si è limitata a parlare di luoghi comuni e dottrine per tanto tempo. Già sappiamo che è un falso capo quindi, secondo i principi, dovrebbe essere rimossa il prima possibile”. “Siamo capi di quartiere e nella chiesa è apparso un falso capo ma, invece di affrontare la questione prontamente, la stiamo dirottando ai nostri superiori. Ciò non è sabotaggio? Non significa concedere a un falso capo di continuare a danneggiare i nostri fratelli e sorelle? Questo è niente meno che stare dalla parte di Satana e andare contro Dio! È un problema gravissimo!” Volevo parlarne di nuovo con sorella Liu, ma ho pensato: “L’ultima volta che ne ho parlato, non ha voluto rimpiazzare sorella Zhang e mi ha detto di trattarla con amorevolezza. A quanto pare vanno molto d’accordo, perciò, se sollevassi di nuovo la questione di destituire sorella Zhang, sorella Liu potrebbe dire che sono troppo arrogante. Non penserebbe che sto solo cercando di mettermi in mostra, come nel detto secondo cui ‘Chi è nuovo in un lavoro deve dimostrare di avere coraggio’? Meglio non dire nulla. Quanto meno i nostri superiori stanno indagando e controllando i fatti. Un paio di giorni in più non potranno causare grandi danni”. E, quindi, mi sono trattenuta, con le parole sulla punta della lingua. Qualche giorno dopo, quando i nostri superiori avevano indagato sulla questione, ci hanno trattati duramente per non aver prontamente gestito un falso capo, dicendo che abbiamo interrotto e disturbato il lavoro della chiesa e ritardato l’entrata nella vita dei nostri fratelli e sorelle. Hanno detto che questo significava essere complici di Satana e danneggiare i nostri fratelli e sorelle. Sentire queste parole mi ha resa infelice. Ho capito che non avevo praticato la verità che chiaramente conoscevo e non ero rimasta salda sui principi. Avevo davvero protetto un falso capo. La stavo coprendo. Perciò, non ho perso tempo e l’ho rimossa dal suo incarico. Ma, in seguito, mi sentivo solo un po’ in colpa e a disagio e non ho colto l’opportunità per riflettere ulteriormente su me stessa. Più tardi, ho scoperto che sorella Liu parlava sempre per luoghi comuni e dottrine nelle riunioni e che non riusciva a risolvere i problemi e le difficoltà dei fratelli e sorelle. Quando segnalavo alcuni dei suoi problemi e mancanze, lei si rifiutava di accettarli e cercava di bisticciare e discutere con me. Non portava a nulla il lavoro che cadeva sotto la sua responsabilità e, quando i nostri superiori la potavano e la trattavano, lei si rifiutava di accettarlo. Diventava negativa e lasca nel suo lavoro, impantanata in lamentele e fraintendimenti. Allora, volevo mettere a nudo il suo stato, ma mi sono resa conto che, facendo coppia con lei, ero anch’io responsabile se il nostro lavoro non era fatto bene e, se avessi analizzato i suoi problemi, avrebbe detto che non ero comprensiva, quindi non ho osato. Invece, ho solo provato a consolarla e incoraggiarla a non essere negativa. Ma, in seguito, ho compreso che sorella Liu non era comunque cambiata minimamente. Non aveva alcuna consapevolezza di sé! Se le cose fossero andate avanti in quel modo, avrebbero solo ritardato il lavoro della chiesa e danneggiato i nostri fratelli e sorelle. Mi sono resa conto che dovevo segnalare queste cose ai nostri superiori il prima possibile. In quel periodo la chiesa stava facendo un sondaggio sull’opinione generale e i nostri superiori mi hanno chiesto di stilare una valutazione su sorella Liu. Mi stavo apprestando a scriverla, ma mi sono ricordata che la maggior parte dei fratelli e sorelle non avevano discernimento nei suoi confronti e anzi la sostenevano. Quindi, se mi fossi esposta per segnalare i problemi di sorella Liu, avrebbero detto che stavo complottando e che volevo venisse destituita, così da avere carta bianca su tutto? Oltre a questo, eravamo una coppia nello svolgere i nostri doveri e lei aveva fatto molto per aiutarmi. Se fosse stata rimossa per davvero, non mi avrebbe odiata? Ci pensavo e ripensavo e, alla fine, ho deciso che avrei glissato sui particolari del fatto che non stava svolgendo un lavoro concreto né accettando la verità. Ma, dopo aver consegnato la mia valutazione, non riuscivo a sedare il disagio nel mio cuore. Sapevo che stavo nascondendo i fatti e ingannando Dio e avvertivo ancor più grandi le tenebre nel mio spirito. Mi appisolavo sempre quando leggevo le parole di Dio e non ricavano alcuna illuminazione o rivelazione dalla condivsione durante le riunioni. Non riuscivo a scoprire nessuno dei problemi che affliggevano i miei fratelli e sorelle. Trascorrevo le giornate nella confusione senza la minima energia e sentivo che Dio mi aveva abbandonata.

I nostri superiori hanno poi fatto le dovute indagini e sorella Liu è stata destituita in quanto falso capo che non svolgeva un lavoro concreto. Ho sentito grande vergogna e senso di colpa all’epoca, soprattutto quando pensavo alle parole di Dio: “Nella società, troverete tante brave persone che parlano in maniera assai nobile e, sebbene esteriormente non sembrino aver commesso atti malvagi gravi, nel profondo sono ingannevoli e infide. In particolare, sono in grado di capire che aria tira e sono melliflue e socievoli nella loro eloquenza. A Mio parere, una simile ‘brava persona’ è falsa, ipocrita; sta soltanto fingendo di essere una brava persona. Tutti coloro che perseguono il giusto mezzo sono i più sinistri. Cercano di non offendere nessuno, di compiacere gli altri, si adeguano alle cose, e nessuno riesce a comprenderne la vera natura. Una persona così è un Satana vivente!” (“Solo mettendo in pratica la verità ci si può liberare dei vincoli di un’indole corrotta” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Secondo le parole di Dio, compiacere sempre gli altri significa essere sinistri e astuti, dei satana viventi. Mi sono resa conto di essere proprio così. Da un po’ sapevo che sorella Liu era un falso capo ma, per proteggere il mio rapporto con lei e me stessa, ho scelto invece di offendere Dio e non ho praticato la verità. Avevo di nuovo coperto un falso capo, offeso l’indole di Dio e commesso una trasgressione. Sentivo di essere finita, che Dio non avrebbe salvato una persona come me. Ho vissuto nell’infelicità e nella negatività per qualche giorno. Non avevo più interesse nel fare qualsiasi cosa. In seguito, però, mi sono ricordata delle parole di Dio: “Indipendentemente da quanti errori tu abbia commesso, da quanto tu ti sia allontanato o da quanto tu abbia trasgredito in modo grave, non permettere che queste cose diventino un fardello o un ingombrante bagaglio da portare con te nella tua ricerca di comprendere Dio: continua ad avanzare marciando. In ogni momento Dio ha a cuore la salvezza dell’uomo; questo non muta mai. È la parte più preziosa dell’essenza di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Ho meditato su queste parole ancora e ancora e sentivo che ogni parola e ogni verso contenevano misericordia e speranza per me. Anche se la mia malvagità aveva offeso l’indole di Dio, Egli ancora usava le Sue parole per darmi conforto, per incoraggiarmi e dirmi di continuare ad andare avanti. Ho provato una gratitudine immensa e mi sono detta che non potevo più essere negativa. Ovunque avessi fallito, dovevo risollevarmi da terra. Avrei dovuto riflettere, comprendere i miei problemi e cercare la verità per risolverli.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Tutti voi sostenete che siete rispettosi del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della Chiesa, ma chi tra voi è stato davvero rispettoso del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha mostrato rispetto per il fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte le tue emozioni e smascherare Satana a beneficio della Mia verità? Sai consentire che la Mia volontà sia attuata in te? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che fa la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho provato un’agonia che mi ha trafitto il cuore. Ho compreso che ero solo una persona preoccupata di compiacere gli altri, sfuggente e astuta. Posta di fronte a un problema, ho fatto tutto ciò che potevo per proteggere me stessa e non ho considerato gli interessi della casa di Dio e non ho avuto alcun senso di responsabilità né onere nei miei doveri. Avrei dovuto gestire la situazione con prontezza quando si sono palesati i falsi capi ma, invece, per proteggere me stessa e per paura di offendere sorella Liu, ho avuto troppa paura di praticare la verità o metterla a nudo e segnalarla. Ho intenzionalmente nascosto la verità e l’ho mascherata per proteggere sorella Liu. Di conseguenza, ogni il lavoro della chiesa ne ha risentito in ciascuna sua sfaccettatura e ai miei fratelli e sorelle mancava una vita di Chiesa normale. La casa di Dio mi ha affidato un dovere così importante ma, quando nella chiesa sono apparsi falsi capi, ho tradito i principi della verità per proteggere i miei interessi personali, ripetutamente mi sono schierata dalla parte di Satana e li ho protetti. Ero ben consapevole che il lavoro della chiesa ne avrebbe risentito, ma non ho praticato la verità né ho sostenuto la giustizia. Ogni volta che si verificava la possibilità di offendere forse qualcuno, ho abbandonato i principi della verità. Agivo egoisticamente, nel mio interesse personale. Fare queste cose non significava disturbare e interrompere il lavoro della casa di Dio e agire come complice di Satana? Non osavo praticare la verità o sostenere i principi; ero priva di senso di giustizia. Come potevo essere adatta a essere capo di una chiesa? Ero egoista, deprecabile, sfuggente, ingannevole e meschina! Questa considerazione mi feriva specialmente quando riflettevo su quanto dicono le parole di Dio: Dio detesta e disprezza chi cerca sempre di compiacere gli altri e non li salva e i sermoni più volte ripetono che la casa di Dio si rifiuta fermamente di accettare certe persone come capi, perché hanno cuori malvagi e possono solo danneggiare la casa di Dio e i propri fratelli e sorelle. Facendo da scudo e coprendo i falsi capi, avevo già offeso Dio, avevo offeso la Sua indole, pertanto mi sono recata dinanzi a Dio e L’ho pregato: “Dio, più volte ho trasgredito la Tua volontà. Conoscevo chiaramente la verità ma non l’ho praticata e, così facendo, ho danneggiato il lavoro della chiesa. Sono disposta ad accettare le Tue maledizioni e la Tua punizione. Non importa come mi tratterai in futuro, sono disposta a obbedirTi e pentirmi al Tuo cospetto”.

Ho iniziato a chiedermi: “Perché ho cercato di compiacere le persone e non sono riuscita a praticare la verità quando mi accadeva qualcosa? Cos’era che mi muoveva?” Poi ho letto un passo delle parole di Dio: “Satana corrompe gli individui attraverso l’istruzione e l’influenza dei governi nazionali e dei personaggi grandi e famosi. Le loro parole diaboliche sono diventate la vita e la natura dell’uomo. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ è un celebre detto satanico che è stato instillato nella gente ed è diventato la vita delle persone. Esistono altri detti analoghi ispirati a filosofie di vita. Satana usa la ricca cultura tradizionale di ciascuna nazione per istruire la gente, facendo sì che il genere umano sprofondi in un abisso sconfinato di distruzione e ne sia divorato, e alla fine le persone vengono distrutte da Dio perché Gli oppongono resistenza e servono Satana. […] Ci sono ancora molti veleni satanici nella vita delle persone, nella loro condotta e nel loro comportamento; la verità è quasi del tutto assente in loro. Per esempio, le loro filosofie di vita, i loro modi di fare le cose e le loro massime sono tutti pervasi dei veleni del gran dragone rosso, e procedono tutti da Satana. Pertanto, tutte le cose che scorrono nel sangue e nelle ossa della gente sono sataniche. Tutti quei funzionari, quelli che detengono il potere e si sono affermati nel mondo, hanno le loro vie e i loro segreti per conseguire il successo. Tali segreti non sono forse perfettamente rappresentativi della loro natura? Hanno compiuto cose talmente straordinarie in questo mondo e nessuno riesce a scorgere quali stratagemmi e intrighi abbiano alle spalle. Ciò dimostra quanto insidiosa e avvelenata sia la loro natura. L’umanità è stata profondamente corrotta da Satana. Il veleno di Satana scorre nel sangue di ogni persona ed è evidente che la natura umana è corrotta, malvagia e reazionaria, pervasa di filosofie sataniche e in esse immersa: in tutto e per tutto, si tratta di una natura che tradisce Dio. È per questo che le persone oppongono resistenza a Dio e Lo contrastano” (“Come conoscere la natura umana” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dopo aver letto la parola di Dio, ho trovato la causa che mi spingeva a compiacere gli altri. È perché, da quando ero piccola, ero stata istruita dal Partito Comunista Cinese ed ero colma di ogni genere di filosofie, logica e regole mondane, come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Gli uomini non sono santi; come possono essere liberi da ogni colpa?” “Anche se vedi l’errore, è meglio dire poco” e poi “Il saggio si protegge col non farsi coinvolgere”, “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” e così via. Queste cose erano radicate a fondo nel mio cuore ed erano insegnamenti di vita. Divenivo sempre più arrogante, ipocrita, egoista, deprecabile, sfuggente e ingannevole. Ho fatto di queste idee le mie massime esistenziali. Nell’andare d’accordo con le persone, osservavo attentamente ogni parola ed espressione degli altri e gestivo con cautela tutti i miei rapporti interpersonali. Compiacevo gli altri, percorrevo la strada della mediocrità, non offendevo nessuno, non osavo pronunciare la verità o sostenere la giustizia e vivevo senza un briciolo di dignità. Quando nella chiesa si sono palesati falsi capi, nel timore di offendere sorella Liu, ho abbandonato i miei principi, ho scelto di essere una codarda e ho permesso loro di danneggiare i miei fratelli e sorelle e ostacolare il lavoro della casa di Dio. Come potevo definirmi una buona persona? Ero malvagia, una “brava persona”, una deprecabile schiava di Satana. Non avevo il minimo senso del coraggio o della giustizia. Se avessi analizzato e aiutato sorella Liu prima, è probabile che non avrebbe compiuto così tante trasgressioni, il lavoro della casa di Dio e l’entrata nella vita dei fratelli e sorelle non sarebbe stato ostacolato e io non avrei offeso l’indole di Dio. Perciò, a quel punto ho finalmente compreso che vivere in base a queste filosofie sataniche mondane e compiacere gli altri poteva solo danneggiare le persone o rovinarle e avere lo stesso effetto su me stessa. Da quanto rivelavano i fatti, ho finalmente capito che queste filosofie mondane sataniche, questa logica e queste regole possono solo ingannare e corrompere le persone. Sono nemiche delle parole di Dio e della verità. Quando viviamo in base a queste filosofie sataniche, non importa quanto possiamo sembrare gentili, amabili o gradevoli, siamo comunque sfuggenti, ingannevoli, deprecabili e patetici. Se non pratichiamo la verità, non ci pentiamo e non cambiamo, senza dubbio verremo abbandonati ed eliminati da Dio.

Più avanti, ho letto un altro passo della parola di Dio: “Dio possiede l’essenza della lealtà, perciò ci si può sempre fidare della Sua parola. Inoltre, le Sue azioni sono irreprensibili e indiscutibili. Ecco perché Dio apprezza coloro che sono del tutto sinceri con Lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). “Il fatto che Dio chieda alle persone di essere oneste dimostra che odia davvero i disonesti, e che non Gli piacciono le persone disoneste. Il fatto che Dio non le veda di buon occhio significa che ne disapprova le azioni, l’indole e le motivazioni; in altre parole, Egli non ama il modo in cui fanno le cose. Di conseguenza, se vogliamo compiacerLo, dobbiamo prima modificare le nostre azioni e il modo in cui viviamo” (“La pratica fondamentale per essere una persona onesta” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Quando hai fede e ti presenti davanti a Dio, ma stai ancora vivendo nello stesso modo di prima, la tua fede in Dio è forse significativa? È preziosa? Gli obiettivi e i principi della tua vita e il modo in cui vivi non sono cambiati, e l’unica cosa che ti pone al di sopra dei miscredenti è il tuo riconoscimento di Dio. Sembri seguire Dio, ma la tua indole della vita non è cambiata nemmeno un po’. Alla fine non sarai salvato. Stando così le cose, non è forse una fede vacua, una gioia vacua?” (“Solo mettendo in pratica la verità ci si può liberare dei vincoli di un’indole corrotta” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dopo aver letto la parola di Dio, ho compreso che Dio è fedele nella Sua essenza. Dio apprezza gli onesti e odia gli ingannatori. Quando vivevo in base a queste filosofie sataniche, la mia prospettiva sulle cose non cambiava affatto e nemmeno il modo di comportarmi. Ero proprio come i miscredenti. A prescindere da quanti anni ho creduto in Dio in quel modo, non avrei mai ottenuto la verità o la salvezza. Solo coloro che praticano la verità, che sono onesti e non conoscono inganno nel cuore, che hanno il coraggio di sostenere i principi della verità, hanno un senso della giustizia, stanno dalla parte di Dio in ogni cosa e sono rispettosi della volontà di Dio sono quelli che Egli ama e che possono essere salvati da Lui! Dopo aver compreso cosa Dio ci chiede, L’ho pregato e ho giurato che mi sarei pentita, avrei praticato la verità e sarei stata una persona onesta.

Qualche mese dopo, ho scoperto che fratello Li, con cui ora facevo coppia, parlava sempre per luoghi comuni e dottrine e si metteva in mostra durante le riunioni. Ho condiviso con lui sull’argomento varie volte, ma non vedevo alcun miglioramento, quindi ne ho parlato ai nostri superiori. Poi, però, mi hanno chiesto di esaminare e mettere a nudo i suoi comportamenti e ho iniziato a essere titubante. Sentivo non riuscire a parlare di queste cose, perché fratello Li eseguiva i suoi doveri lì da più tempo di chiunque altro. Era visto come una specie di anziano e mi aveva aiutata con il mio lavoro in passato. Se avessi messo a nudo il suo stato, cosa avrebbe pensato di me? Si sarebbe offeso? Allora, ho letto un passo delle parole di Dio: “Se hai le motivazioni e il punto di vista di una ‘persona accomodante’, cadrai e fallirai sempre in questioni del genere. Cosa dovresti fare, allora, in quelle situazioni? Quando sei di fronte a cose di questo tipo, devi pregare Dio. ChiediGli che ti conceda la forza e ti consenta di osservare il principio, fare ciò che dovresti fare, gestire le cose secondo il principio, mantenere la tua posizione e impedire che l’opera della casa di Dio subisca alcun danno. Se riesci ad abbandonare l’interesse personale, la reputazione e il punto di vista di una ‘persona accomodante’, e se fai ciò che dovresti fare con un cuore onesto e indiviso, avrai sconfitto Satana e ottenuto questo aspetto della verità” (“Solo quando conosci te stesso riesci a cercare la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Leggere questo passo della parola di Dio ha reso chiaro dentro di me che questa cosa mi era capitata perché Dio mi stava mettendo alla prova e mi stava dando un’opportunità per pentirmi. Dio voleva vedere come avrei gestito la faccenda. Non potevo permettermi di proteggere i miei rapporti con gli altri come avevo fatto prima. Dovevo mettere al primo posto il lavoro della chiesa, praticare la verità e sostenere la giustizia. Se fratello Li fosse stato una persona che perseguiva la verità, avrebbe usato quella condivisione e analisi per riflettere e comprendere se stesso, cosa che avrebbe agevolato la sua entrata nella vita e poi avrebbe evitato di commettere ulteriori trasgressioni. E così sono andata a trovare fratello Li e ho messo a nudo ed esaminato i suoi stati e comportamenti uno per uno usando le parole di Dio. Con mia grande sorpresa, non solo non era infastidito da me, ma in realtà ha detto con fare pentito: “Se non mi avessi messo a nudo ed esaminato in questo modo, non sarei mai venuto a conoscenza dei miei problemi. Devo davvero riflettere su me stesso”. Sentirlo dire quelle parole è stato molto toccante per me. Avevo temuto che metterlo a nudo gli avrebbe causato risentimento nei miei confronti, ma invece era tutto solo frutto della mia immaginazione. In quel momento, ho davvero sperimentato che praticare la verità ed essere una persona onesta porta calma e pace mentale e ci avvicina sempre di più a Dio. Ho anche sperimentato sinceramente che l’unico modo per proteggere il lavoro della casa di Dio è praticare la verità e gestire le cose secondo i principi. Ed è anche la sola maniera in cui possiamo aiutare davvero i nostri fratelli e sorelle. Attraverso il giudizio e il castigo di Dio, alcune delle mie opinioni errate sono cambiate e la mia indole satanica sfuggente, astuta, era in parte mutata. Ora, quando vedo i miei fratelli e sorelle mostrare corruzione, o quando le cose vengono gestite in modi che tradiscono i principi della verità, non li maschero più né li nascondo o provo a proteggere i miei rapporti con le persone. Riesco a praticare consapevolmente la verità, a condividere, aiutare, segnalare le cose e metterle a nudo. Anche se a volte ancora esito e ho timore di offendere gli altri, riesco a pregare Dio, a rinunciare a me stessa, a praticare secondo i principi della verità e a non vivere più secondo le filosofie sataniche. Con questo tipo di pratica, sento molta più calma e stabilità. È una grande liberazione. Riuscire a cambiare in questo senso e ottenere tutto ciò è stato interamente risultato del giudizio e del castigo delle parole di Dio.


53. Sciogliere i legami che vincolano

di Cuibai, Italia

La parola di Dio dice: “Per la vostra sorte, dovete cercare di essere approvati da Dio. Vale a dire, poiché riconoscete di essere annoverati nella casa di Dio, dovete allora portarGli serenità e compiacerLo in tutte le cose. In altre parole, dovete agire secondo principi e conformarvi alla verità in essi contenuta. Se questo è al di là delle tue capacità, allora sarai detestato e respinto da Dio e rifiutato con disprezzo da ogni uomo. Una volta cacciato in un simile ginepraio, non potrai essere annoverato nella casa di Dio. Questo è ciò che s’intende col non essere approvati da Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Dalle parole di Dio, vediamo ciò che Egli esige da noi, ovvero agire secondo sani principi e aderire alla verità, così da ottenere la Sua approvazione e soddisfarLo in ogni cosa. In passato, non ci sono riuscita, per lo più perché ero governata dalle mie emozioni, vivendo e agendo sempre secondo i miei sentimenti. Pur non sembrando mai che stessi facendo del male, le mie azioni andavano contro i principi della verità e ciò ostacolava il lavoro della Chiesa. Ma, dopo che Dio mi ha giudicata e castigata con le Sue parole, ho iniziato a capire la natura e le conseguenze dell’agire in quel modo. Così, invece di fare affidamento sull’emozione, sono riuscita ad affrontare le cose con le giuste motivazioni e ho potuto mettere in pratica le parole di Dio.

Lo scorso novembre, quando svolgevo il dovere di leader della Chiesa, c’è stato un sondaggio sull’andamento del capogruppo di ogni luogo di riunione. Dalle risposte, ho visto che la capogruppo sorella Li era sempre negligente nel proprio dovere e che, se una delle sue mancanze veniva segnalata, non solo si rifiutava di accettare la verità, ma obiettava. Quando gli altri erano in difficoltà, non li aiutava tenendo condivisioni sulla verità, ma, al contrario, faceva loro la predica in modo paternalistico e li limitava. Letti quei commenti, ho capito che, stando ai principi, sorella Li andava sostituita. Ma venivamo dalla stessa città e, in passato, avevamo svolto insieme i nostri compiti. Eravamo sempre state vicine e lei si era presa molta cura di me. Se l’avessi allontanata, non avrebbe pensato che fossi senza cuore? Da un paio di anni, le avevano tolto l’incarico di leader della Chiesa e a stento si era trascinata fuori dalla negatività. Se le avessero tolto un altro incarico, non sarebbe stato un colpo ancora più duro? Sarebbe riuscita a gestirlo? Ho pensato che dovessi tenere subito una condivisione con lei, per farle capire la precarietà della sua situazione. Credevo che, cambiando le cose in tempo, avrebbe potuto tenersi il posto. Così, in una condivisione, le ho parlato dei suoi problemi, ma ho scoperto che non aveva una vera consapevolezza di sé. In quella condivisione con lei, ho dato tutto ciò che avevo, tanto che si è mostrata disposta a cambiare e a riflettere, e solo allora ho tirato un sospiro di sollievo. Pensavo che, se avessi speso qualche buona parola su di lei con i collaboratori, forse avrebbe potuto mantenere quel dovere. 

Più tardi, mentre discutevamo di lavoro, alcuni collaboratori hanno detto che sorella Li non accettava mai la verità ed erano tutti d’accordo nel sostituirla. Quelle parole mi hanno sconvolto e ho pensato: “Sorella Li ha qualche problema, ma è pronta a cambiare. Non potete darle un’altra possibilità?” In quel momento, sorella Zhou ha detto: “Sorella Li è in questa condizione da parecchio. Le sue condivisioni sono buone, ma non pratica ciò che dice. Non è cambiata affatto. Non è adatta all’incarico”. Sono intervenuta all’istante: “Sorella Li ha difficoltà ad accettare la verità, ma è davvero intraprendente e responsabile nel suo dovere. Di recente, alcuni fratelli e sorelle sono stati passivi nei loro compiti e lei li ha motivati”. Sorella Bai ha subito ribattuto: “Sorella Li dà l’impressione di correre sempre ed essere intraprendente, ma, in realtà, lo fa solo per mettersi in mostra e non sa risolvere i problemi reali”. Ciò che avevano detto era tutto vero e io non sono riuscita a ribattere. Un’altra leader della Chiesa, sorella Zhang, ha poi aggiunto: “È vero che sorella Li non è adatta a fare da capogruppo, ma al momento non abbiamo un candidato idoneo a sostituirla. Lasciamole l’incarico finché non avremo trovato un buon sostituto”. Era proprio quello che volevo, così ho subito aggiunto: “Sono d’accordo. Sostituiamola quando arriverà qualcun altro”. Con mia grande sorpresa, meno di una settimana dopo, dopo una discussione sul lavoro della Chiesa, sorella Zhou ha risollevato la questione. Ha detto che fratello Chen era una buona opzione e altri collaboratori hanno assentito. Il cuore mi è saltato in gola. Se fratello Chen fosse stato scelto come capogruppo, sorella Li sarebbe stata sollevata dall’incarico. Quindi, ho parlato delle corruzioni e delle mancanze di fratello Chen, aggiungendo che non era adatto per quel lavoro. Ciò ha creato molta indecisione e io mi sono sentita un po’ a disagio, ma ancora non cercavo la verità.

In seguito, la mia leader mi ha chiesto di farle un resoconto sui capigruppo e, quando è stato il turno di sorella Li, non ho riportato fedelmente la valutazione dei fratelli e sorelle su di lei. Quando se ne è andata, mi sono sentita un po’ turbata. Mi chiedevo perché avessi parlato a nome di sorella Li, preoccupandomi sempre per lei. Non stavo facendo favoritismi? Qual era la motivazione che mi controllava? A quel punto, ho letto queste parole di Dio: “Che cos’è, prima di tutto, l’emotività? Essa è un’indole corrotta. Usando poche parole per descrivere gli aspetti pratici dell’emotività, si tratta di favoritismi e di parzialità nel proteggere alcune persone, del mantenimento di relazioni della carne e del non essere giusti; ecco cos’è l’emotività. Pertanto, liberarsi dell’emotività non significa semplicemente non pensare più a qualcuno. Normalmente, potresti non pensare affatto a una persona, ma poi, non appena critica i tuoi familiari, la tua città natale o chiunque con il quale tu abbia un rapporto, esplodi e sei determinato a difenderli in tutti i modi. Ti senti assolutamente in dovere di ribaltare quanto è stato detto di loro; non puoi permettere che siano sottoposti a un torto non riparato. Senti il bisogno di fare di tutto per difendere la loro reputazione, far sembrare giusta ogni cosa sbagliata e non permettere ad altri di dire la verità su di loro o metterli a nudo. Questa è un’ingiustizia, e si chiama ‘essere emotivi’” (“Cos’è la verità realtà?” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Se le persone non hanno riverenza per Dio e non hanno posto per Lui nel loro cuore, non possono mai agire sulla base di un principio, quali che siano i doveri che compiono o i problemi che affrontano. Quanti vivono nei limiti delle loro intenzioni e dei loro desideri egoisti non sono in grado di accedere alla verità realtà. Per questa ragione, non appena si trovano di fronte a un problema, non guardano con occhio critico alle loro intenzioni e non sono capaci di riconoscere in cosa queste siano erronee. Usano, invece, ogni tipo di giustificazioni per fabbricare per sé bugie e scuse. Sono piuttosto bravi a proteggere i propri interessi, la propria reputazione e le proprie relazioni interpersonali, ma, di fatto, non hanno stabilito alcuna relazione con Dio” (“L’atteggiamento che l’uomo dovrebbe avere verso Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”).

Le parole di Dio mostrano come, di fronte ai problemi, non riusciamo ad agire in modo equo secondo i principi della verità, e non distinguiamo tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, favorendo e proteggendo chi è legato a noi o ci dà beneficio. Questo significa agire secondo le emozioni. Quando ci governano le emozioni, che sia nel nostro dovere o nell’affrontare un problema, pensiamo solo ai sentimenti carnali e agli interessi personali senza praticare la verità o svolgere bene il nostro dovere. Era quella la mia condizione. Non volevo allontanare sorella Li perché agivo secondo le mie emozioni. Proteggevo il nostro rapporto e temevo che si arrabbiasse con me. Così, quando volevano sostituirla in base ai principi, ho fatto di tutto per proteggerla e farle mantenere l’incarico. Quando ho dato la mia valutazione alla leader, ho minimizzato e l’ho coperta per favoritismo, usando un diversivo. Ripensandoci, ho capito come le mie motivazioni e intenzioni fossero governate dall’emozione. Vivevo nell’indole corrotta dell’astuzia e dell’inganno, disposta a compromettere gli interessi della casa di Dio per proteggere una relazione, pronta a offendere Dio prima di offendere una persona. Non avevo alcuna riverenza verso Dio; ero così egoista e spregevole! Ero in preda ai sensi di colpa, perciò sono andata subito dalla leader per dirle la verità. In seguito, ho pregato Dio, rivolgendomi a Lui: “Perché mi lascio guidare sempre dalle emozioni e sono incapace di praticare la verità? Qual è l’origine del problema?”

Un giorno, durante i devozionali, ho letto queste parole di Dio: “Nato in tale sudicia terra, l’uomo è stato gravemente rovinato dalla società, ha subito l’influsso di un’etica feudale ed è stato educato presso ‘istituti d’istruzione superiore’. Pensiero retrogrado, moralità corrotta, visione meschina della vita, ignobile filosofia di vita, esistenza del tutto priva di valore, stile e abitudini di vita depravati: tutte queste cose sono penetrate pesantemente nel cuore dell’uomo e ne hanno gravemente minato e intaccato la coscienza. Il risultato è che gli esseri umani sono sempre più lontani da Dio e Gli si oppongono sempre più. Giorno dopo giorno, l’indole umana si fa sempre più maligna e non vi è nessuno che sia disposto a rinunciare a qualcosa per Dio, nessuno che voglia obbedirGli, nessuno che abbia intenzione di cercare la Sua manifestazione. Invece, sotto il dominio di Satana, l’uomo non fa altro che perseguire il piacere, abbandonandosi alla corruzione della carne nella terra del fango. Anche quando odono la verità, coloro che vivono nelle tenebre non pensano affatto a metterla in pratica, né sono propensi ad andare alla ricerca di Dio, sebbene Ne abbiano visto il manifestarSi. Come può avere qualche speranza di salvezza un genere umano così depravato? Come può vivere nella luce un’umanità così decadente?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). Allora, mi sono resa conto che agire in modo emotivo deriva soprattutto dall’inganno e dalla corruzione di Satana. Mediante l’istruzione scolastica e le influenze sociali, il diavolo Satana imbeve le persone di ogni sorta di filosofie mondane e leggi di sopravvivenza, come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Il sangue non è acqua”, e “L’uomo non è inanimato; come può essere privo di emozioni?” Io ho vissuto seguendo queste filosofie, con l’idea che proteggere chi mi è vicino fosse qualcosa di positivo, e vedendo la compassione e la pietà come atti di amore. Sul rimpiazzo di sorella Li, continuavo a pensare che venissimo dallo stesso posto e che lei si fosse sempre presa cura di me, quindi, quando stavano per allontanarla, ho pensato di doverla aiutare e di parlare per lei. Mi sembrava la cosa giusta da fare. Sapevo che non si era davvero fatta carico del suo dovere di capogruppo; anzi, spesso aveva ripreso gli altri, controllandoli. Non sostituirla avrebbe danneggiato i fratelli e le sorelle e compromesso il lavoro della Chiesa. Invece, ho disatteso i principi della verità e ignorato gli interessi della casa di Dio, facendo tutto il possibile per proteggerla e farle mantenere il suo incarico. Ho sfruttato il mio dovere per preservare il nostro rapporto e ho usato il lavoro della Chiesa per ripagare la sua gentilezza. Approfittavo del mio potere e del mio dovere per il mio tornaconto personale. In qualità di leader, avrei dovuto pensare al lavoro della Chiesa e all’accesso alla vita dei fratelli e sorelle, agendo, nel mio dovere, secondo i principi della verità. Ma io davo priorità ai sentimenti, consapevole della verità senza praticarla. Ciò non significava tradire la verità e i principi, e a prendere alla leggera il lavoro della Chiesa? Stavo sputando nel piatto in cui mangiavo! Poi, ho capito che quelle filosofie mondane sono falsità che Satana usa per corrompere e ingannare le persone. Quelle parole e azioni sono totalmente prive di equità e giustizia, senza alcun principio di verità. È proprio la stessa filosofia di vita dei funzionari del Partito Comunista Cinese: “Quando un uomo ottiene un avanzamento di carriera, la sua famiglia e i suoi parenti ne condividono lo status”. Quando si diventa funzionari, anche i parenti lontani ne beneficiano e, qualsiasi cosa facciano, rimangono impuniti. Una società sotto il PCC è oscura e malvagia, totalmente priva di equità o giustizia. Come leader della Chiesa, non agivo secondo i principi ma vivevo in base a quelle filosofie sataniche, dunque in cosa ero diversa da un funzionario del PCC? La scelta di non voler allontanare sorella Li non era dettata da vero affetto o gentilezza. Temevo solo che mi ritenesse fredda e insensibile e che non mi avrebbe più guardato allo stesso modo. Non stavo affatto considerando la sua vita. Sostituire qualcuno nella casa di Dio serve a incoraggiare l’autoriflessione, facendolo pentire e cambiare nel tempo. È un modo di Dio per salvare e proteggere le persone. Anch’io sono stata sollevata dal mio dovere e, quando ho imparato la lezione dal mio fallimento, la Chiesa mi ha assegnato un altro dovere adatto a me. È stato solo inciampando e cadendo che ho iniziato a riflettere e ho potuto sviluppare una vera consapevolezza di me. Ho anche capito meglio la volontà di Dio di salvare l’uomo e ho visto che il Suo amore comprende sia la misericordia che la giustizia. L’amore di Dio si basa su principi; Egli non ci asseconda né ci vizia. Ma il mio “amore” per gli altri era intriso di filosofie mondane sataniche e si basava sull’interesse personale. Era limitato ed egoista, detestabile e disgustoso nei confronti di Dio. Solo allora ho compreso che affidarsi ai sentimenti arreca danno a noi e agli altri e che quello era il maggior intralcio al praticare la verità e svolgere bene il mio dovere. Senza accettare il giudizio e il castigo delle parole di Dio, senza il vero pentimento, avrei offeso l’indole di Dio e Lui mi avrebbe respinta, detestata ed eliminata.

In seguito, ho letto un altro passo tratto dalle parole di Dio: “Se desideri avere un rapporto normale con Dio, il tuo cuore deve volgersi a Lui. A partire da questo fondamento, avrai anche un rapporto normale con gli altri. Se non hai un rapporto normale con Dio, a prescindere da ciò che farai per mantenere i tuoi rapporti con gli altri, da quanto ti darai da fare o da quanta energia investirai, tutto ciò rientrerà soltanto in una filosofia di vita umana. Stai mantenendo la tua posizione tra le persone ricorrendo a una prospettiva e a una filosofia umane affinché ti lodino, ma non stai seguendo la parola di Dio per stabilire rapporti normali con altri. Se non ti concentri sui rapporti con le persone ma mantieni un rapporto normale con Dio, se sei disposto a dare a Dio il tuo cuore e a imparare a obbedirGli, i tuoi rapporti con tutti gli altri diverranno naturalmente normali. In tal modo, simili rapporti non sono fondati sulla carne, ma sull’amore di Dio. Non vi è pressoché alcuna interazione basata sulla carne, ma nello spirito vi sono sia comunione che amore e conforto reciproci, nonché nutrimento l’uno per l’altro. Tutto ciò si compie a partire da un cuore che soddisfa Dio. Simili rapporti non si mantengono confidando in una filosofia di vita umana, ma si formano molto naturalmente portando un fardello per Dio. Ciò non richiede sforzi da parte dell’uomo. Devi solo praticare secondo i principi della parola di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “È molto importante stabilire un rapporto normale con Dio”).

Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che i rapporti con i fratelli e sorelle si basano soprattutto sull’amore di Dio. Non si mantengono tramite le filosofie mondane di Satana. Praticare la verità è la chiave di tutto. Soprattutto quando si tratta del lavoro della casa di Dio, vedendo uno che svolge il proprio dovere contro i principi della verità, dobbiamo tenere condivisioni sulla verità per aiutarlo e sostenerlo. Se non si pente dopo un certo numero di condivisioni, allora avrà bisogno di essere potato e trattato all’occorrenza. Anche con familiari e amici, non possiamo affidarci alle emozioni o attenerci alle filosofie mondane. Dobbiamo agire secondo i principi delle parole di Dio: condividere, quando è necessario, e sostituirli se ciò non aiuta. Il lavoro della Chiesa e gli interessi della casa di Dio vanno sempre difesi. Solo così si rispetta la volontà di Dio. In seguito, ho discusso la questione con alcuni collaboratori e, seguendo i principi della verità, ho sollevato sorella Li dall’incarico. Ho anche condiviso con lei, analizzando il suo operato alla luce delle parole di Dio, e ho promosso fratello Chen a capogruppo. Sono allora mi sono sentita in pace con me stessa. Dopo un po’, ho letto delle parole di Dio a sorella Li e le ho chiesto come stava. Lei mi ha risposto: “Sia ringraziato Dio! Tutto ciò che Egli fa è buono. All’inizio ero negativa e soffrivo, ma, leggendo le parole di Dio e pregando, ho capito che Dio stava operando così per cambiarmi, e che, senza il mio allontanamento e la segnalazione dei miei problemi, non avrei conosciuto me stessa, non sarei cambiata, né mi sarei pentita come ho fatto ora”. A quelle parole, ho compreso quanto dolce sia abbandonare la carne e praticare la verità. Ho anche sperimentato che solo chi pratica la verità e rispetta i principi è in linea con la volontà di Dio. È l’unico modo dignitoso per farlo.


54. Una battaglia spirituale

di Yang Zhi, Stati Uniti

Dio Onnipotente dice: “Da quando hanno cominciato a credere in Dio fino a oggi, gli uomini hanno nutrito molte intenzioni sbagliate. Quando non metti in pratica la verità, ti sembra che tutte le tue intenzioni siano giuste, ma quando invece ti succede qualcosa, capisci che ci sono molte intenzioni sbagliate dentro di te. Infatti, quando Dio rende le persone perfette, le induce a rendersi conto che dentro di loro ci sono molti concetti che ostacolano la loro conoscenza di Dio. Se, quando riconosci che le tue intenzioni sono sbagliate, sei in grado di cessare di mettere in pratica i tuoi concetti e le tue intenzioni e riesci a testimoniare Dio e a rimanere saldo nella tua posizione qualunque cosa ti accada, allora ciò dimostra che ti sei ribellato contro la carne. Quando ti ribellerai contro la carne, ci sarà inevitabilmente una lotta dentro di te: Satana tenterà di indurti a seguirlo, tenterà di indurti a seguire le idee della carne e a difenderne gli interessi, mentre le parole di Dio faranno luce e ti illumineranno interiormente; allora starà a te scegliere se seguire Dio oppure Satana. Dio chiede alle persone di mettere in pratica la verità principalmente perché si occupino di ciò che hanno dentro di sé, perché si occupino di quei loro pensieri e idee che non sono rispondenti al cuore di Dio. Lo Spirito Santo tocca le persone nei loro cuori, dà loro chiarezza e le illumina. Così, dietro tutto ciò che accade vi è una lotta: ogni volta che le persone mettono in pratica la verità o l’amore di Dio, ha luogo una grande battaglia e, anche se può sembrare che tutti siano a loro agio nella loro carne, nel profondo del loro cuore in realtà è in atto una battaglia per la vita o la morte. Solo dopo questa intensa lotta, dopo moltissima riflessione, la vittoria o la sconfitta potrà essere decisa. Non si sa se ridere o se piangere. Poiché molte delle intenzioni che le persone nutrono sono sbagliate o poiché gran parte dell’opera di Dio è in contrasto con i loro concetti, quando le persone mettono in pratica la verità, sì ingaggia una grande battaglia dietro le quinte. Avendo messo in pratica questa verità, le persone avranno versato innumerevoli lacrime di tristezza dietro le quinte prima di decidersi finalmente a soddisfare Dio. È a causa di questa battaglia che le persone sopportano la sofferenza e l’affinamento; questa è la vera sofferenza. Quando anche per te giungerà l’ora della battaglia, se sarai in grado di stare veramente dalla parte di Dio, sarai in grado di soddisfarLo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho profondamente sentito che praticare la verità non è affatto una cosa semplice, e che è davvero necessaria una battaglia spirituale. Diversi anni fa, mia cognata si rivelò essere una malfattrice. La Chiesa voleva espellerla, ma io ero sopraffatto dai sentimenti e non fui capace di praticare la verità. Nel profondo del mio cuore, avevo una lotta continua, e fu davvero orribile. Alla fine, attraverso il giudizio e le rivelazioni della parola di Dio, vidi chiaramente il pericolo e le conseguenze del mio agire seguendo le emozioni. Solo allora fui in grado di abbandonare la mia carne, di liberarmi dei miei sentimenti, di smascherare e respingere la malfattrice, e di godermi, infine, la pace e la sicurezza che la pratica della verità porta con sé.

Era il 2017, quando tornai per assumere la guida della mia chiesa locale. Durante un incontro, i miei fratelli e sorelle, mi dissero che, nel compiere i propri doveri in qualità di capo della Chiesa, Han Bing, mia cognata, mentre condivideva nel corso delle riunioni, aveva tentato di mettersi in mostra pronunciando parole e dottrine superficiali. Ovunque fosse andata, aveva parlato dei compiti che aveva svolto e di quanto aveva sofferto, cosa che portava gli altri ad adorarla e ascoltarla. Dopo che i fratelli e le sorelle le avevano parlato di alcuni problemi relativi ai loro compiti, lei non aveva condiviso sulla verità per risolverli, anzi aveva fatto prediche agli altri in modo paternalistico. Le sue prediche avevano indotto alcuni fratelli e sorelle a vivere in uno stato di negatività e a perdere ogni interesse per i loro compiti. Perciò Han Bing era stata sostituita. Successivamente, si era rifiutata di riflettere e di comprendere se stessa, e aveva ancora scatenato provocazioni e conflitti tra fratelli e sorelle, perturbando la vita della Chiesa. I capi della Chiesa avevano tenuto diverse condivisioni con lei, e l’avevano anche affrontata e criticata, ma lei si era sempre rifiutata di accettare quelle azioni. Era rimasta disobbediente e insoddisfatta e aveva continuato a diffondere negatività, causando gravi disagi alla vita della Chiesa… Quando appresi che Han Bing si era comportata in quel modo, andai su tutte le furie. E ricordai le parole di Dio: “Coloro che nella Chiesa danno sfogo al loro parlare maligno e velenoso, coloro che diffondono dicerie, alimentano il disaccordo e formano cricche a parte tra i fratelli e le sorelle, avrebbero dovuto essere espulsi dalla Chiesa. Tuttavia, poiché questa è un’epoca diversa dell’opera di Dio, queste persone sono state limitate, perché sono destinate a essere oggetto di eliminazione. Tutti coloro che sono stati corrotti da Satana hanno un’indole corrotta, ma alcune persone non si limitano a questo: oltre ad avere un’indole satanica, hanno anche una natura estremamente malvagia. Quindi non solo le loro parole e azioni rivelano un’indole satanica corrotta, ma le persone stesse sono il vero diavolo Satana. Il loro comportamento interrompe e disturba l’opera di Dio, pregiudica l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle e nuoce alla normale vita della Chiesa. Prima o poi questi lupi travestiti da agnelli devono essere eliminati, e nei loro confronti, in quanto lacchè di Satana, bisogna adottare un atteggiamento inflessibile di rifiuto. Solo in questo modo si sta dalla parte di Dio, e coloro che non riescono a farlo sguazzano nel fango di Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Quando ricordai questo passo delle parole di Dio, capii con chiarezza che, se misurate tramite le parole di Dio, la natura e l’essenza di Han Bing erano davvero quelle di una malfattrice. I capi e i collaboratori della Chiesa analizzarono il suo comportamento sulla base delle parole di Dio, e affermarono che, sebbene riuscisse a compiere dei sacrifici e a spendersi, e fosse in grado di soffrire e di pagare un prezzo adempiendo ai suoi doveri, era arrogante e presuntuosa, non accettava affatto la verità, era arbitraria e avventata, turbava la vita della Chiesa e si rifiutava di correggere i propri errori perfino dopo che le era stato detto di farlo. Questo la rendeva una malfattrice. Secondo i regolamenti delle disposizioni operative della casa di Dio, tali individui devono essere espulsi. Dopo aver ascoltato così tanti fratelli e sorelle dire che avrebbe dovuto essere espulsa dalla Chiesa, mi sentii molto combattuto: osservando i suoi comportamenti, riuscivo a vedere che era davvero una malfattrice e che dovesse essere espulsa, ma era la sorella minore di mia moglie, e i miei suoceri mi avevano sempre trattato bene e si erano presi molta cura della mia famiglia. Se avessero saputo che avevo votato per espellere Han Bing, non avrebbero pensato che fossi spietato, ingrato e poco riconoscente nei confronti della famiglia? Come avrei potuto affrontare i miei suoceri dopo aver fatto una cosa del genere? Ma, in qualità di capo della Chiesa, se non avessi agito secondo i principi, essendo perfettamente al corrente che nella Chiesa c’era una malfattrice e non avendola ancora espulsa, e se avessi continuato a permettere a quella malfattrice di turbare la vita della Chiesa e di recare danno al popolo eletto di Dio, ciò non mi avrebbe reso complice di una malfattrice e un nemico di Dio? Avevo paura di pensarci ancora. In quel periodo, mi sentivo tra l’incudine e il martello. Non sapevo cosa fare. Sorella Zhou mi vide preoccupato e mi disse: “Fratello Yang, Han Bing ha ripetutamente turbato la vita della Chiesa e non mostra il minimo segno di pentimento. Secondo il principio, dovrebbe essere espulsa dalla Chiesa. Questo è proteggere l’opera della Chiesa ed è la cosa più importante! Dobbiamo considerare la volontà di Dio e non agire seguendo le nostre emozioni e i sentimenti personali”. Dopo aver ascoltato le sue parole, mi sentii ancora più combattuto.

Proprio in quel momento, alcuni fratelli e sorelle mi diedero un consiglio: “Han Bing crede in Dio da tanti anni, ha abbandonato la famiglia e la carriera per adempiere ai suoi doveri e ha sofferto molto. Pensiamo che dovrebbe avere un’altra possibilità di pentirsi”. Quando sentii quelle parole, capii perfettamente che quei fratelli e sorelle avevano fatto quella proposta solo perché erano stati ingannati dalle buone azioni che Han Bing mostrava in apparenza, e che avrei dovuto tenere una condivisione sulla verità con loro per esaminare il comportamento di Han Bing, in modo che potessero discernere la sua natura ed essenza. Ma poi pensai: “Han Bing è la figlia preferita dei miei suoceri. Mia suocera ha le idee confuse sulla sua fede in Dio e non ha discernimento alcuno, e mia moglie è esageratamente emotiva. Se decidessi di espellere Han Bing e di smascherare e analizzare il suo comportamento malvagio di fronte ai miei fratelli e sorelle, non starei offendendo spudoratamente l’intera famiglia di mia moglie? Se avessi speso delle buone parole sul conto di Han Bing dinanzi ai fratelli e alle sorelle, e poi avessi tenuto una condivisione con lei per chiederle di pentirsi e di non causare altri disturbi, ci sarebbe stata la possibilità che non dovesse essere espulsa dalla Chiesa, e, in quel modo, non avrei dovuto offendere la famiglia di mia moglie”. Quell’idea alleviò un po’ dell’ansia che stavo provando, così dissi ai miei fratelli e sorelle: “È vero, Han Bing ha compiuto azioni malvagie e commesso delle trasgressioni, ma la volontà di Dio è quella di salvare le persone quanto più possibile, perciò dovremmo darle un’altra possibilità di pentirsi. Se farà ancora del male, allora non sarà troppo tardi per espellerla, e potremo convincerla ad accettarlo senza riserve”. Quando sorella Zhou mi sentì dire quelle parole pretestuose, sembrava voler dire qualcosa, ma alla fine rimase in silenzio. Nessun altro aggiunse nulla, e io sentii parte della tensione che avevo in cuore alleggerirsi. Tra me e me pensai che, alla fine, non avrei più dovuto preoccuparmi di offendere i miei suoceri. Ma, due giorni dopo, mi spuntarono all’improvviso tre afte. La mia bocca sembrava in fiamme. Bruciava da pazzi. A volte, facevano così male che non riuscivo a parlare o a mangiare, e il dolore diventò così acuto che mi svegliava perfino di notte. Nel bel mezzo di quell’agonia, ho pregato Dio: “Dio, so che queste afte atroci alla bocca e sulla lingua non mi sono spuntate per caso; esse sono il Tuo castigo e la Tua disciplina nei miei confronti. Oh Dio! Desidero pentirmi dinanzi a Te”.

Più tardi, durante i miei devozionali, vidi questo passo delle parole di Dio: “Dio è sempre nel cuore di coloro che credono sinceramente in Lui e che dentro di sé hanno un cuore pieno di timore e di amore per Dio. Coloro che credono in Dio devono agire in modo cauto e assennato, e tutto ciò che fanno deve essere conforme ai requisiti di Dio e in grado di soddisfare il Suo cuore. Non devono essere persone caparbie che fanno ciò che piace loro; ciò non si addice alla dignità di santi. Le persone non possono agire in modo incontrollato, sventolando ovunque lo stendardo di Dio mentre imbrogliano e si gloriano di se stesse; un tal modo di fare rappresenta la condotta più ribelle. Le famiglie hanno le loro regole e le nazioni le loro leggi; non è a maggior ragione così nella casa di Dio? Gli standard non sono persino più rigidi e i decreti amministrativi più numerosi? Le persone sono libere di fare ciò che vogliono, ma i decreti amministrativi di Dio non possono essere modificati a piacimento. Dio è un Dio che non tollera offesa dagli esseri umani; Egli è un Dio che punisce con la morte. Davvero le persone non ne sono ancora consapevoli?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Le parole di Dio mi lasciarono tremante di paura. Vidi che la Sua indole è santa, giusta e non tollera offesa. Nella casa di Dio, Cristo e la verità detengono il potere. L’atteggiamento di Dio verso i malfattori che perturbano e disturbano l’opera della Chiesa è di odio e disprezzo. E, verso coloro che hanno discernimento, ma continuano a stare dalla parte dei malfattori e a parlare a loro favore, l’atteggiamento di Dio è di estremo disprezzo e furia. Han Bing, in quanto individuo che ha rifiutato di praticare la verità, che ha scatenato provocazioni e conflitti e che ha perturbato e disturbato l’opera della Chiesa, era precisamente il tipo di malfattore rivelato dall’opera di Dio, ed era qualcuno che doveva essere espulso. Tuttavia, per salvaguardare i rapporti con la famiglia di mia moglie, andai palesemente contro la mia coscienza contravvenendo ai principi della verità. Difesi una malfattrice e inventai delle scuse per lei. Mi schierai dalla parte di una malfattrice e agii in modo tale da proteggerla. Questo non mi rendeva aiutante e complice di una malfattrice? Dio mi aveva onorato affidandomi un compito di comando, ma io non avevo alcun tipo di riverenza per Lui. Capii in modo chiaro la verità, ma non la misi in pratica, compiendo invece un inganno deliberato per trattenere una malfattrice nella Chiesa, che ne aveva perturbato la vita e che aveva recato danno ai miei fratelli e sorelle. Stavo consapevolmente e deliberatamente offendendo l’indole di Dio! Le mie azioni potevano ingannare altre persone, ma non potevano ingannare Dio. Dio vede cosa c’è nei nostri cuori. Come avrebbe mai potuto tollerare qualcuno come me, che aveva agito con tale arbitraria avventatezza? Avevo già commesso una trasgressione, e sapevo che, se non mi fossi pentito, Dio mi avrebbe eliminato. Così, pregai in fretta Dio per pentirmi. Dopo averne discusso con alcuni dei miei collaboratori, compilammo un elenco delle cattive azioni di Han Bing e chiedemmo la sua espulsione dalla Chiesa. Dopo aver trovato la volontà di tornare nella direzione di Dio, le afte che avevo in bocca guarirono misteriosamente.

Due giorni dopo, andai a casa di mia suocera per sbrigare una faccenda e Han Bing era lì. Quando mi vide, mi lanciò un’occhiataccia e poi si voltò e se ne andò. Mia suocera mi disse arrabbiata: “Tua cognata crede in Dio da così tanti anni e ha sofferto così tanto per diffondere il Vangelo. Quale persona non ha un’indole corrotta? Se la Chiesa la espelle, non perderà la possibilità di ottenere la salvezza di Dio? Non puoi essere così spietato con lei!” Anche mia moglie intervenne per difendere Han Bing. Vedendo quanto fossero emotive e il poco discernimento che avevano nei confronti di Han Bing, comunicai con loro riguardo al suo comportamento malvagio. Ma mia suocera non mi ascoltò affatto. Al contrario, mi urlò contro furiosamente mentre le lacrime le scendevano dagli occhi. Vedendo la sua rabbia, anche mia moglie rimase lì a rimproverarmi. Di fronte a tutto ciò, mi sentivo così debole e miserabile da non riuscire nemmeno a mangiare. Quella notte, mi girai e rigirai nel letto, incapace di addormentarmi, malgrado ci provassi con tutte le forze. Da un lato, dovevo espellere la malfattrice per proteggere l’opera della Chiesa, ma, dall’altro, c’erano le accuse di mia moglie e di mia suocera. Cosa dovevo fare? Se avessi espulso mia cognata, avrei offeso tutta la sua famiglia, il che avrebbe potuto compromettere il rapporto con mia moglie e, probabilmente, portare alla rottura della mia stessa famiglia. Ma consentire a quella malfattrice di restare nella Chiesa avrebbe potuto rappresentare un pericolo per la vita della Chiesa e recare danno alle vite dei miei fratelli e sorelle. Pensare a quella situazione mi faceva sentire triste e combattuto. Tutto quello che riuscii a fare fu pregare Dio con tutto me stesso: “Dio, mi sento molto debole. Riguardo all’espulsione di Han Bing, non voglio offenderTi, ma sono influenzato dalle mie emozioni e ho difficoltà a mettere in pratica la verità. Ti prego di darmi la forza e di guidarmi per sconfiggere le forze dell’oscurità, così che io possa rimanere saldo e testimoniarTi”.

Dopo aver pregato, lessi altre parole di Dio: “In ogni fase dell’opera che Dio compie negli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, originata da interventi o da rapporti umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella loro testimonianza di fede a Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto all’intervento e alle azioni degli uomini” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). “Tutti voi sostenete che siete rispettosi del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della Chiesa, ma chi tra voi è stato davvero rispettoso del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha mostrato rispetto per il fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte le tue emozioni e smascherare Satana a beneficio della Mia verità? Sai consentire che la Mia volontà sia attuata in te? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che fa la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Ogni domanda di rimprovero contenuta nelle parole di Dio mi trafiggeva il cuore. Sentivo in loro la Sua urgente volontà e le Sue richieste. Dio sperava che avrei gestito l’espulsione della malfattrice senza ascoltare le mie emozioni o i sentimenti personali, e che sarei stato fermamente dalla Sua parte e avrei praticato la verità per soddisfare la Sua volontà. Pensai a Giobbe durante le sue prove, e a come, mentre in superficie veniva spogliato delle sue ricchezze, i suoi figli morivano, i suoi servi venivano uccisi, e sua moglie e tre amici lo attaccavano, dietro a tutti questi eventi, c’era la scommessa di Satana contro Dio. Erano le tentazioni di Satana che si abbattevano su Giobbe. Ma, alla fine, Giobbe fu in grado di restare dalla parte di Dio, grazie alla sua fede e alla sua riverenza verso di Lui. Egli fece subire a Satana un’umiliazione e un fallimento assoluti, e testimoniò Dio in modo forte e fragoroso. Ciò che dall’esterno sembrava essere la pressione esercitata su di me da mia suocera, in realtà era una battaglia nel regno spirituale. Era l’inganno di Satana. Era il suo tentativo di impedirmi di praticare la verità approfittando dei miei legami emotivi, in modo che la malfattrice potesse rimanere e continuare a perturbare e distruggere l’opera della Chiesa. Ma anche Dio stava usando quella situazione per mettermi alla prova, per vedere se mi sarei sottomesso a Satana a causa dei miei vincoli con mia moglie e mia suocera, o se, al contrario, avrei sostenuto la giustizia, praticato la verità, e agito secondo i principi. Se avessi scelto di soddisfare la carne e di schierarmi dalla parte di Satana, ciò non sarebbe equivalso a dire che ero caduto nel suo imbroglio? Se lo avessi fatto, avrei perso la testimonianza in presenza di Dio.

Quando pensai a quella situazione, iniziai a riflettere su me stesso: “Perché, in tutto quel tempo, mentre ero di fronte a quella scelta, mi ero sentito tra l’incudine e il martello e avevo trovato quella situazione così miserabile?” Capivo chiaramente quanto fosse necessario proteggere l’opera della Chiesa, ma perché continuavo ad agire in base ai miei sentimenti e a trovare difficile praticare la verità e agire secondo i principi? Poi, lessi questo passo delle parole di Dio: “Nato in tale sudicia terra, l’uomo è stato gravemente rovinato dalla società, ha subito l’influsso di un’etica feudale ed è stato educato presso ‘istituti d’istruzione superiore’. Pensiero retrogrado, moralità corrotta, visione meschina della vita, ignobile filosofia di vita, esistenza del tutto priva di valore, stile e abitudini di vita depravati: tutte queste cose sono penetrate pesantemente nel cuore dell’uomo e ne hanno gravemente minato e intaccato la coscienza. Il risultato è che gli esseri umani sono sempre più lontani da Dio e Gli si oppongono sempre più. Giorno dopo giorno, l’indole umana si fa sempre più maligna e non vi è nessuno che sia disposto a rinunciare a qualcosa per Dio, nessuno che voglia obbedirGli, nessuno che abbia intenzione di cercare la Sua manifestazione. Invece, sotto il dominio di Satana, l’uomo non fa altro che perseguire il piacere, abbandonandosi alla corruzione della carne nella terra del fango” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). Grazie alla parola di Dio, compresi che stavo vivendo dentro le mie emozioni, incapace di praticare la verità e in uno stato di ribellione e resistenza a Dio, il tutto perché ero stato corrotto da Satana. Satana, il re dei diavoli, usava l’indottrinamento sociale e l’istruzione che avevo ricevuto a scuola per instillare in me filosofie sataniche del tipo “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Il sangue non è acqua”, e “L’uomo non è inanimato; come può essere privo di emozioni?” per farmi vedere i sentimenti che provavo verso gli altri come la cosa più importante della vita, per farmi pensare che salvaguardare le relazioni ed essere sensibili nei confronti dei sentimenti della gente è il modo in cui tutti agiscono, e per farmi credere che non farlo sarebbe stato senza cuore e senza fede, e che sarei stato incolpato dagli altri per questo. Trattavo quelle filosofie sataniche come cose positive e le consideravo come principi secondo cui vivere, e, vivendo la mia vita secondo quelle filosofie e leggi sataniche, diventai un uomo privo di principi e confuso riguardo a ciò che fosse giusto o sbagliato, estremamente egoista, spregevole, subdolo e disonesto. Riguardo l’espulsione di Han Bing, temevo che i miei parenti dicessero che ero ingrato e spietato, e che ciò avrebbe distrutto la mia famiglia; ciò mi fece trascurare l’opera della Chiesa e le vite dei miei fratelli e sorelle. Ero davvero egoista e spregevole. Comportandomi in quel modo, ero davvero ingrato e spietato. La ragione per cui la nostra società è così oscura e malvagia e per cui non ci sono equità o giustizia, è che tutte le persone vivono le loro vite secondo queste filosofie e leggi sataniche. Le persone si preoccupano solo per le relazioni emotive carnali. Parlano solo a favore di coloro ai quali sono più vicine. Anche quando costoro fanno qualcosa di illegale o commettono un reato, le persone pensano a come proteggerli e aiutarli e, cercando di parlare a loro favore, confondono ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. Fu solo allora che capii chiaramente che queste filosofie e leggi sataniche sembrano essere ragionevoli e morali e in accordo con le nozioni umane, ma, in realtà, sono assurde fallacie che Satana usa per ingannare e corrompere le persone. Sono in contrasto con la verità e con Dio. Quando viviamo con tali convinzioni, possiamo solo ribellarci e resistere a Dio, recare danno gli altri e vivere la natura dei demoni. In passato, avevo vissuto secondo simili filosofie e leggi sataniche, avevo protetto la malfattrice e avevo avuto un ruolo nelle sue malefatte. Ma Dio non mi portò rancore per le trasgressioni passate, e mi diede comunque la possibilità di pentirmi, e perciò Gli sono molto grato. Così, pregai Dio in silenzio e feci un giuramento: “Dio, non voglio più agire seguendo le mie emozioni. Desidero solo amare ciò che Tu ami e odiare ciò che Tu odi, secondo le Tue parole, per difendere i principi della verità, ed espellere con prontezza i malfattori dalla Chiesa”.

Il giorno successivo, in occasione della riunione coi collaboratori, sentii dire che Han Bing non era ancora riuscita a fare chiarezza in se stessa o a mostrare alcun pentimento, e che stava ancora scatenando provocazioni, fomentando il dissenso e tentando di formare delle combriccole. Quando sentii quelle parole, mi sentii ancora più in colpa. Mi odiavo per aver agito secondo le mie emozioni e non averla espulsa in tempo, permettendole di turbare la vita della Chiesa. In seguito, in occasione della riunione successiva, iniziai a usare coscienziosamente le parole di Dio per esaminare e discernere ciascuno dei comportamenti malvagi di Han Bing, e, attraverso la condivisione, anche i fratelli e le sorelle che aveva ingannato cominciarono a sviluppare discernimento e a respingerla. Anche mia moglie, dopo aver compreso la verità, acquisì un certo discernimento circa la natura e l’essenza di Han Bing, e non sostenne più che era stata trattata ingiustamente. Dopo che Han Bing venne espulsa dalla Chiesa, essa non era più perturbata da alcun malfattore, e così i fratelli e le sorelle poterono partecipare alle riunioni e tornare a svolgere normalmente i loro compiti. Lodammo tutti Dio per la Sua giustizia! Questo incidente mi ha fatto vedere che nella casa di Dio, le Sue parole e la verità detengono il potere, che tutte le cose vengono gestite secondo i principi della verità, e che i non credenti, i malfattori e gli anticristi non possono restare nella casa di Dio. Ho anche sperimentato sulla mia pelle che vivere secondo filosofie e leggi sataniche può solo procurarci dolore. Non porta nessun beneficio né a noi né a nessun altro. Solo vivendo secondo le parole di Dio possiamo sentirci veramente al sicuro e in pace. Oggi non vivo più secondo filosofie e leggi sataniche, ho superato i vincoli delle mie emozioni, e sono in grado di praticare parte della verità e di vivere con un po’ di giustizia… tutto ciò è possibile grazie alla salvezza di Dio ed è tutto merito del giudizio e del castigo delle parole di Dio. Sia ringraziato Dio Onnipotente!


55. Liberarsi dai ceppi della schiavitù

di Zhou Yuan, Cina

Dio Onnipotente dice: “È tempo ora che Io determini la fine per ciascuna persona, non lo stadio al quale ho cominciato a operare sull’uomo. Scrivo nel Mio registro, una per una, le parole e le azioni di ciascuna persona, così come il loro percorso mentre Mi seguono, le loro caratteristiche intrinseche e i loro comportamenti finali. Così, non ci sarà modo che alcuno sfugga alla Mia mano, e tutti saranno con il proprio genere, che avrò loro assegnato” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). “L’esito di ciascuno è determinato in base all’essenza che si manifesta attraverso la sua condotta, ed è sempre determinato in modo pertinente. Nessuno può farsi carico dei peccati di un altro; e, a maggior ragione, nessuno può essere punito al posto di un altro. È qualcosa di assoluto. La cura amorevole di un genitore per i propri figli non significa che possa farsi operatore di giustizia al posto dei propri figli, né il rispettoso affetto di un figlio nei confronti dei propri genitori significa che il figlio possa farsi operatore di giustizia al posto dei propri genitori. Questo è l’autentico significato celato nelle parole: ‘Allora due saranno nel campo: l’uno sarà preso e l’altro lasciato; due donne macineranno al mulino: l’una sarà presa e l’altra lasciata’. Nessuno può far entrare nel riposo i propri figli operatori di iniquità in virtù dell’amore che ha per loro, né si può far entrare nel riposo la propria moglie (o il proprio marito) in virtù della propria condotta giusta. Si tratta di una regola amministrativa; non ci possono essere eccezioni per nessuno. Gli operatori di giustizia sono operatori di giustizia, e gli operatori di iniquità sono operatori di iniquità. Gli operatori di giustizia potranno sopravvivere, mentre gli operatori di iniquità verranno distrutti. I santi sono santi; non sono corrotti. I corrotti sono corrotti, e non vi è in loro una sola particella di santità. Tutti i malvagi saranno distrutti e tutti i giusti sopravvivranno, anche se i figli di un operatore di iniquità compiono azioni giuste, e anche se i genitori di un operatore di giustizia commettano atti malvagi. Non c’è relazione tra un marito credente e una moglie non credente, come non c’è alcuna relazione tra figli credenti e genitori non credenti. Si tratta di due categorie incompatibili. Prima di entrare nel riposo, si possiedono parenti fisici, ma una volta entrati nel riposo, non si ha più alcun parente fisico di qualche importanza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Le parole di Dio ci dicono che la Sua opera negli ultimi giorni consiste nel classificare le persone in base al loro genere. Egli determina l’esito e la destinazione di ogni persona in base al loro comportamento, natura ed essenza. È qualcosa che nessuno può cambiare ed è determinato dall’indole giusta di Dio. Dio vuole che trattiamo gli altri seguendo le Sue parole e i principi della verità. Non possiamo proteggere o favorire nessuno in base alle emozioni, nemmeno i nostri cari. Ciò sarebbe contrario alla verità e rappresenterebbe un’offesa all’indole di Dio.

Una volta, circa tre anni fa, poco prima della chiusura di una riunione, un capo mi disse: “Tuo padre non fa che creare conflitti tra i fratelli e le sorelle, perturbando la vita della Chiesa. Abbiamo tenuto condivisioni con lui, analizzato la situazione e lo abbiamo messo in guardia, ma non vuole sentire ragioni. I fratelli e le sorelle hanno riferito che, in passato, adempiendo al suo dovere, ha già fatto la stessa cosa in altri posti. Raccoglieremo prove circa le sue azioni malvagie”. Quando sentii quelle parole, il mio cuore si fermò e mi chiesi: “La situazione è davvero così grave?” Ma poi pensai a come, nelle riunioni a cui avevo assistito con lui, mio padre turbasse la vita della Chiesa e non accettasse la verità. Nelle riunioni, non teneva condivisioni sulle parole di Dio, ma parlava sempre di argomenti estranei alla verità, fomentando le persone in modo che non potessero meditare con calma sulle parole di Dio. Glielo dissi, ma non mi ascoltò affatto. Al contrario, mi propinò una montagna di scuse per farmi ricredere. Parlai della situazione con il capo della Chiesa, il quale in seguito tenne condivisioni con mio padre, lo aiutò diverse volte e gli spiegò l’essenza e le conseguenze del suo comportamento. Ma mio padre si rifiutava di accettarlo. Continuava a inventare scuse e a discutere. Non si pentiva affatto. E la situazione doveva essere peggiorata poiché i fratelli e le sorelle avevano iniziato a segnalarlo. Ricordai che, nella Chiesa, un paio di persone che erano state ritenute malvagie erano state espulse perché non praticavano la verità e, al contrario, turbavano di continuo la vita della Chiesa senza mai pentirsi. Se mio padre era davvero così, non sarebbe stato espulso anche lui? Se ciò fosse accaduto davvero, il suo percorso di fede sarebbe terminato. Allora per lui ci sarebbe ancora stata una possibilità di salvezza? Mentre ci pensavo, andavo sempre più nel panico e sentivo come dei nodi nel cuore.

Quella notte non riuscii a dormire e non feci che rigirarmi nel letto, pensando a ciò che gli altri avevano detto di mio padre. Sapevo che stavano solo cercando di proteggere la vita della Chiesa da turbamenti per riguardo verso l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle, e che ciò era in linea con la volontà di Dio. Sapevo del comportamento di mio padre e mi chiedevo se avrei dovuto parlarne con il capo. Pensai a quanto lui fosse stato amorevole quando ero piccola. Ogni volta che litigavo con mio fratello, che fossi nel torto o che avessi ragione, mio padre mi proteggeva; quando faceva freddo e nella mia scuola non c’erano letti caldi, faceva quasi 100 km in bici per portarmi un piumino. Mia madre era spesso lontana da casa per adempiere al suo dovere, così era mio padre che mi preparava da mangiare e si prendeva cura di me. Mentre continuavo a pensarci, non riuscivo a trattenere le lacrime. E mi dicevo: “Mio padre mi ha cresciuta. Se lo mettessi a nudo e lui lo scoprisse, non direbbe che sono una persona senza coscienza e senza cuore? Come potrei affrontarlo in casa dopo un simile gesto?” Controvoglia iniziai a scrivere alcune cose sul comportamento di mio padre, ma non potei continuare. Pensavo: “Cosa succederà se scrivo tutto quello che so e lui verrà cacciato? Meglio lasciar stare. Non dovrei scrivere certe cose”. Volevo farmi un bel sonno profondo per evadere dalla realtà, ma non riuscii a chiudere occhio. Mi sentivo in colpa e a disagio. Ultimamente il suo comportamento non era stato proprio ineccepibile, e io ero a conoscenza di alcune sue azioni passate. Se avessi tenuto quelle informazioni per me, non avrei nascosto la verità? Fu un vero conflitto interiore per me. Dovetti presentarmi dinanzi a Dio in preghiera. Così pregai: “Oh Dio, sono in parte a conoscenza del male che ha fatto mio padre, e sono consapevole che è mio dovere sostenere l’opera della Chiesa ed essere sincera su ciò che so, ma non voglio farlo perché ho paura che verrà espulso. Dio, Ti prego, guidami cosicché io possa praticare la verità, essere una persona onesta e sostenere l’opera della Chiesa”. Dopo quella preghiera, mi sentii un po’ più calma. Poi, lessi le seguenti parole di Dio: “Tutti voi sostenete che siete rispettosi del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della Chiesa, ma chi tra voi è stato davvero rispettoso del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha mostrato rispetto per il fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte le tue emozioni e smascherare Satana a beneficio della Mia verità? Sai consentire che la Mia volontà sia attuata in te? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che fa la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). “Gli uomini vivono tutti nell’emozione – e così Dio non ne evita nemmeno uno e svela i segreti nascosti nei cuori dell’intera umanità. Perché è così difficile per le persone separarsi dall’emozione? È più elevata dei criteri della coscienza? La coscienza può compiere la volontà di Dio? L’emozione può aiutare le persone a superare le avversità? Agli occhi di Dio, l’emozione è Sua nemica: non è stato forse affermato chiaramente nelle parole di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 28”). Non avevo risposte alle domande presenti nelle parole di Dio. Sapevo bene che mio padre non perseguiva la verità, che turbava le riunioni e il nutrimento che gli altri traevano dalle parole di Dio. Non ascoltava le condivisioni di nessuno, era prevenuto nei confronti degli altri, giudicava le persone alle loro spalle e seminava discordia. Ma, sopraffatta dall’emozione, non riuscivo a tenere conto di come l’ingresso nella vita dei miei fratelli e sorelle venisse perturbato. Per proteggerlo e difenderlo, non volevo essere sincera con il capo. Non stavo mettendo in pratica la verità né rispettando la volontà di Dio. Pensavo alle due persone malvagie che la Chiesa aveva espulso in precedenza. Vederle rifiutarsi di praticare la verità e perturbare la vita della Chiesa, mi aveva riempita di rabbia, così le avevo smascherate in modo giusto e severo. Quindi perché, giunto il momento di parlare del comportamento di mio padre, non riuscivo a essere sincera? In quell’occasione, capii che non ero una persona onesta e che ero priva di senso di giustizia. In quel momento critico, non stavo praticando la verità né sostenendo l’opera della Chiesa Al contrario, stavo proteggendo mio padre guidata dall’emozione, stavo coprendo i suoi atti malvagi e andando contro i principi della verità. Questo non equivaleva forse a schierarsi dalla parte di Satana e a essere nemica di Dio? Quando me ne resi conto, pregai e mi pentii dinanzi a Dio: “Non voglio più agire seguendo le mie emozioni. Voglio essere onesta riguardo a mio padre”.

Dopo quella preghiera, ripensai ad alcune delle sue azioni malvagie e le elencai tutte, una ad una. Mentre prestava servizio come diacono evangelico, aveva avuto pregiudizi nei confronti del suo collaboratore, fratello Zhang. Lo giudicò e lo discriminò dinanzi ad altri fratelli e sorelle, facendo sì che fratello Zhang cadesse in preda allo stress e alla negatività. Il capo potò e trattò mio padre, ma lui non lo volle ascoltare. Quando i fratelli e le sorelle segnalavano i suoi problemi, lui non ne ammetteva nessuno. Si concentrava sempre sui difetti degli altri, sfruttava le loro debolezze e non faceva che ripetere: “Sono credente da così tanti anni. Io capisco tutto!” Quando vedeva che mi impegnavo attivamente nello svolgimento del mio dovere, mi esortava a cercare denaro e cose mondane e mi diceva sempre cose negative per smorzare l’entusiasmo che mostravo per il mio dovere. Una volta, dopo essere rimasto coinvolto in un incidente d’auto, mio padre ricevette la visita di fratello Lin che, venuto dalla Chiesa, tenne con lui una condivisione sulla verità e gli disse di riflettere su se stesso e di imparare la propria lezione, ma mio padre non volle saperne. Distorse i fatti e diffuse la voce che fratello Lin era venuto soltanto per deriderlo. Di conseguenza, alcuni fratelli e sorelle iniziarono ad avere pregiudizi nei confronti di fratello Lin. Trovarmi a ripensare a quei momenti mi sorprese e mi fece arrabbiare. Mi chiesi: “Questo è davvero mio padre? Questa non è una persona cattiva?” Avevo sempre pensato che, in tutti quegli anni di fede, egli avesse svolto il proprio dovere e diffuso il Vangelo, che fosse capace di soffrire e pagare un prezzo. Ero stata ingannata dall’apparenza e avevo creduto che fosse un vero credente. Non avevo mai provato a discernere il suo comportamento. Ero così sciocca e cieca. In quel momento, mi rimproveravo per essere stata guidata dall’emozione, per averlo coccolato e protetto. Poi lessi il seguente passo delle parole di Dio: “Coloro che nella Chiesa danno sfogo al loro parlare maligno e velenoso, coloro che diffondono dicerie, alimentano il disaccordo e formano cricche a parte tra i fratelli e le sorelle, avrebbero dovuto essere espulsi dalla Chiesa. Tuttavia, poiché questa è un’epoca diversa dell’opera di Dio, queste persone sono state limitate, perché sono destinate a essere oggetto di eliminazione. Tutti coloro che sono stati corrotti da Satana hanno un’indole corrotta, ma alcune persone non si limitano a questo: oltre ad avere un’indole satanica, hanno anche una natura estremamente malvagia. Quindi non solo le loro parole e azioni rivelano un’indole satanica corrotta, ma le persone stesse sono il vero diavolo Satana. Il loro comportamento interrompe e disturba l’opera di Dio, pregiudica l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle e nuoce alla normale vita della Chiesa. Prima o poi questi lupi travestiti da agnelli devono essere eliminati, e nei loro confronti, in quanto lacchè di Satana, bisogna adottare un atteggiamento inflessibile di rifiuto. Solo in questo modo si sta dalla parte di Dio, e coloro che non riescono a farlo sguazzano nel fango di Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Comparando il comportamento di mio padre con le parole di Dio, mi resi conto che quella che stava mostrando non era solo un’indole corrotta, ma una natura malvagia. A livello superficiale, era entusiasta e capace di soffrire per il proprio dovere e riusciva a continuare a diffondere il Vangelo a dispetto della persecuzione del Partito Comunista Cinese, ma non era in grado di accettare la verità. Anzi, la odiava. Le sue azioni rivelavano la sua natura astuta e maligna. In sostanza, era un uomo malvagio che apparteneva a Satana e doveva essere espulso. Sebbene fossi sua figlia, non potevo seguire i miei sentimenti. Forte della mia fede, dovevo schierarmi dalla parte di Dio nella mia fede e smascherare e rinunciare a Satana. Pensai ai fratelli e alle sorelle del gruppo di cui ero a capo, che non avevano alcun discernimento su di lui. Dovevo tenere condivisioni con loro e smascherare la malvagità di mio padre, in modo che non potesse più ingannarli. Ma poi mi preoccupai: “Alcuni di loro hanno conosciuto la fede grazie a lui e ci vanno d’accordo. Se lo smaschero, non diranno che non ho una coscienza, che io sia senza cuore? Inoltre, se viene allontanato e perde la possibilità di essere salvato, sarà una situazione molto dolorosa per lui”. Quel pensiero mi sconvolse davvero e persi il desiderio di tenere una condivisione su quell’argomento. Quella notte, rimasi a letto senza dormire, pensando che, se non avessi rivelato la malvagità di mio padre, e i fratelli e le sorelle avessero vissuto ancora nell’inganno e si fossero schierati dalla sua parte, allora avrebbero condiviso con lui la sua malvagità. Vedere che venivano ingannati senza tenere una condivisione con loro non avrebbe significato danneggiarli? A quel pensiero, provai un certo senso di colpa, così rivolsi una preghiera a Dio: “Oh Dio, ho così tante preoccupazioni adesso. Ti prego, dammi la fede e la forza, guidami e fa sì che io pratichi la verità e smascheri questa persona malvagia”.

Dopo aver pregato, lessi questo passo delle parole di Dio: “Nelle parole di Dio, quale principio è menzionato riguardo al modo in cui le persone dovrebbero trattarsi a vicenda? Ama ciò che Dio ama e odia ciò che Dio odia. Ossia, le persone che Dio ama, che veramente ricercano la verità e fanno la volontà di Dio sono proprio quelle che dovresti amare. Coloro che non fanno la volontà di Dio, che odiano Dio, che Gli disobbediscono e che Egli disprezza sono quelle che anche noi dovremmo disprezzare e respingere. Questo è ciò che richiede la parola di Dio. Se i tuoi genitori non credono in Dio, allora Lo odiano e, se Lo odiano, allora Dio certamente li aborrisce. Quindi, se ti venisse detto di odiare i tuoi genitori, ne saresti capace? Se essi si oppongono a Dio e Lo denigrano, allora sono certamente persone che Egli odia e maledice. In simili circostanze, come dovresti trattare i tuoi genitori nel caso in cui ostacolassero la tua fede in Dio e nel caso in cui invece non lo facessero? Durante l’Età della Grazia, il Signore Gesù disse: ‘Chi è Mia madre? E chi sono i Miei fratelli? […] Poiché chiunque avrà fatto la volontà del Padre Mio che è nei cieli, Mi è fratello, sorella e madre’. Queste affermazioni esistevano già nell’Età della Grazia, e oggi le parole di Dio sono ancora più appropriate: ‘Ama ciò che Dio ama, odia ciò che Dio odia’. Queste parole vanno dritte al punto, eppure spesso le persone sono incapaci di comprenderne il vero significato. Se una persona è maledetta da Dio, ma in base all’apparenza esteriore sembra a posto, oppure è un tuo genitore o parente, allora potresti scoprirti incapace di odiare tale persona, e fra voi potrebbe esserci perfino grande intimità e uno stretto rapporto. Quando ascolti queste parole di Dio, ti senti afflitto e non sei capace di indurire il tuo cuore verso tale persona o di abbandonarla. Questo perché vi è qui a vincolarti una nozione tradizionale. Pensi che se agisci in questo modo incorrerai nell’ira del Cielo, sarai punito dal Cielo e perfino escluso dalla società e condannato dall’opinione pubblica. Inoltre, un problema ancora più pragmatico è che ti peserà sulla coscienza. Tale coscienza proviene da ciò che i tuoi genitori ti hanno insegnato fin dall’infanzia, oppure dall’influenza e dalla contaminazione della cultura sociale, che hanno entrambe messo radici in te e ti hanno inculcato un modo di pensare tale che tu non riesci a mettere in pratica la parola di Dio, né ad amare ciò che Egli ama e a odiare ciò che Egli odia. Tuttavia, nel profondo, tu sai che dovresti odiare e respingere tale persona, perché la tua vita proviene da Dio, non ti è stata data dai tuoi genitori. L’uomo deve venerare Dio e ritornare a Lui. Anche se tu lo dici e lo pensi, non riesci proprio ad accettarlo né a metterlo in pratica. Cosa sta succedendo qui, lo sai? Succede che queste cose ti hanno vincolato in maniera salda e profonda. Satana sfrutta queste cose per vincolarti i pensieri, la mente e il cuore, così che tu non riesca ad accettare le parole di Dio. Simili cose ti hanno riempito completamente, al punto che non hai più spazio per le parole di Dio. Inoltre, se cerchi di mettere in pratica le Sue parole, queste cose avranno effetto dentro di te e ti porranno in conflitto con le Sue parole e le Sue prescrizioni, rendendoti in tal modo incapace di districarti da tali nodi e di liberarti da questa schiavitù. Non avrai speranza di farcela e, senza la forza di lottare, dopo un po’ ti arrenderai” (“Soltanto riconoscendo le tue idee fuorviate puoi conoscere te stesso” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Fu allora che compresi: il principio secondo cui Dio ci chiede di trattare gli altri dev’essere quello di amare ciò che Egli ama e odiare ciò che Egli odia. Le persone che amano la verità e sanno fare la volontà di Dio sono quelle che dovremmo trattare con amore, mentre le persone malvagie che odiano la verità e resistono a Dio sono quelle che dovremmo odiare. Solo questa pratica rispecchia la volontà di Dio. Tuttavia, quando si trattava di mio padre, ero sempre limitata dalle emozioni. Non facevo che proteggerlo e coprirlo. Non ero in grado di amare ciò che Dio ama e di odiare ciò che Dio odia. Ciò accadeva perché le vecchie nozioni sataniche, quali “Il sangue non è acqua” e “L’uomo non è inanimato; come può essere privo di emozioni?”, esercitavano una certa influenza sul mio cuore. Non riuscivo a distinguere il bene dal male e pensavo che smascherare il comportamento malvagio di mio padre sarebbe stato un gesto scandaloso e senza scrupoli. Temevo di essere criticata e condannata dagli altri. Per proteggere una relazione carnale familiare, non riuscivo a sostenere la verità e a smascherare una persona malvagia incurante del lavoro della casa di Dio e dell’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Era questo a essere davvero inconcepibile e privo di umanità. Compresi che quelle vecchie nozioni sataniche mi stavano impedendo di praticare la verità, facendomi schierare dalla parte di Satana e resistere a Dio, malgrado me stessa. Di fatto, Dio non ha mai detto che dobbiamo essere accondiscendenti con i demoni e con le persone malvagie, né ha affermato che rinnegare i propri cari appartenenti a Satana sia immorale. Nell’Età della Legge, i figli non credenti di Giobbe morirono in una calamità, ma Giobbe non si lamentò con Dio della loro morte in preda alla propria emozione. Al contrario, egli lodò il nome di Dio. Nell’Età della Grazia, i genitori di Pietro soffocarono e ostacolarono la sua fede, allora lui li abbandonò e se ne andò di casa, rinunciando a tutto per seguire Dio, e ottenne così la Sua lode. Pensando alle esperienze di Giobbe e di Pietro, acquisii una certa comprensione di quanto Dio ci richiede, ovvero amare ciò che Egli ama e odiare ciò che Egli odia.

Quindi lessi un altro passo delle parole di Dio: “Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non degli oppositori che non credono in Dio? Non sono forse quelle persone che disobbediscono a Dio? Non sono forse quelle persone che a parole dichiarano di credere, ma di fatto mancano della verità? Non sono forse quelle persone che si propongono unicamente di ottenere le benedizioni, ma non sono in grado di rendere testimonianza a Dio? Puoi ancora mescolarti a tali demoni oggi e avere coscienza e provare amore verso di loro, ma così facendo non stai forse offrendo a Satana delle buone intenzioni? Questo non è forse alla stregua di associarsi ai demoni? Se oggi le persone non sono ancora capaci di distinguere tra bene e male e continuano a essere amorevoli e misericordiosi ciecamente, senza in alcun modo avere intenzione di cercare la volontà di Dio o essere capaci in alcun modo di far proprie le intenzioni di Dio come se fossero le proprie, allora conosceranno una fine tanto più misera. […] Se sei in armonia con coloro che Io detesto e con i quali non concordo, e nutri ancora amore o coinvolgimento personale nei loro confronti, in tal caso non stai forse compiendo un atto di disobbedienza? Non stai forse intenzionalmente resistendo a Dio? Una persona come queste possiede forse la verità? Se le persone hanno coscienza e amore nei confronti dei nemici, rapporti d’amore verso i demoni e misericordia verso Satana, non stanno forse intenzionalmente interferendo con l’opera di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Quella lettura mi fece sentire in colpa e angosciata. Sapevo che mio padre odiava la verità ed era sempre stato un elemento di disturbo per la vita della Chiesa e che la sua natura ed essenza erano malvagie, ma continuavo a essere accomodante e amorevole verso di lui, addirittura coprendolo e proteggendolo. Non era esattamente ciò che Dio intendeva quando diceva: “offrire a Satana buone intenzioni” e “associarsi ai demoni”? Non mi stavo sfacciatamente opponendo a Dio e non stavo forse perturbando il lavoro della Chiesa? Nella casa di Dio, sono la verità e la giustizia a regnare. Tutte le forze del male di Satana, comprese le persone malvagie e gli anticristi, non possono rimanervi. Devono essere smascherate ed eliminate da Dio ed epurate dalla Chiesa. Ciò è determinato dall’indole giusta di Dio. Ma io avevo coperto una persona malvagia, cercando di far sì che rimanesse nella casa di Dio. Così non stavo tollerando che una persona malvagia recasse disagi alla vita della Chiesa? Non stavo aiutando un nemico malvagio? Non mi stavo opponendo a Dio? Andare avanti in quel modo avrebbe significato essere punita da Dio insieme al malvagio. Rendermene conto mi spaventò un po’. Compresi che l’indole giusta di Dio non tollera offese e che coprire un malfattore seguendo i propri sentimenti è molto pericoloso! Non potevo più parlare e agire in base ai miei sentimenti. Anche se si trattava di mio padre, dovevo praticare la verità, amare ciò che Dio ama, odiare ciò che Dio odia e sostenere gli interessi della casa di Dio.

Più tardi andai a un incontro con il mio gruppo e rivelai tutta la verità sul comportamento di mio padre e sulle sue azioni malvagie. I fratelli e le sorelle che lui aveva ingannato iniziarono a discernere la sua essenza. E, in seguito, la Chiesa notificò l’espulsione di mio padre. Quando tornai a casa, gli lessi la notifica e gli parlai del suo comportamento malvagio. Rimasi scioccata quando sdegnosamente mi disse: “Sapevo da tempo che mi avrebbero cacciato. In tutti questi anni ho creduto in Dio solo per ottenere le Sue benedizioni, altrimenti avrei smesso di crederci molto tempo fa”. Vedendo che non aveva intenzione di pentirsi, in cuor mio capii molto chiaramente che la sua essenza malvagia era stata completamente rivelata. Dopo che mio padre venne cacciato, non ci furono malfattori a turbare le cose nella Chiesa. Durante le riunioni, tutti i fratelli e le sorelle potevano leggere le parole di Dio e tenere condivisioni sulla verità senza turbamenti. Facevano i loro doveri in modo appropriato e la vita della Chiesa dava i suoi frutti. Compresi che nella casa di Dio regnano la verità e la giustizia e che, quando pratichiamo la verità secondo le parole di Dio, siamo testimoni della Sua guida e delle Sue benedizioni. Per quanto riguarda mio padre, poco a poco mi liberai dai miei sentimenti personali e, alla fine, fui in grado di mettere parzialmente in pratica la verità e di favorire l’opera della Chiesa. Tutto ciò fu possibile grazie al giudizio e al castigo delle parole di Dio!


56. Come correggere l’egoismo

di Zhang Jing, Repubblica Ceca

Dio Onnipotente dice: “Qual è il parametro in base al quale le azioni di una persona vengono giudicate buone o cattive? Dipende dal fatto che tu, nei tuoi pensieri, espressioni e azioni, possieda oppure no la prova di aver messo in pratica la verità e di vivere la realtà della verità. Se non hai questa realtà o non la vivi, sei senza dubbio un malfattore. Dio come vede i malfattori? I tuoi pensieri e i tuoi atti esteriori non rendono testimonianza per Dio, né svergognano Satana né lo sconfiggono; invece svergognano Dio e sono cosparsi di segni che fanno vergognare Dio. Non stai testimoniando Dio, né ti adoperi per Lui, né adempi alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi verso Dio; invece, agisci nel tuo interesse. Cosa implica ‘nel tuo interesse’? Per Satana. Pertanto, alla fine, Dio dirà: ‘Allontanatevi da Me, malfattori!’ Agli occhi di Dio, tu non hai compiuto buone azioni; anzi, il tuo comportamento è diventato malvagio. Non sarai ricompensato, né Dio Si ricorderà di te. Non è forse tutto completamente inutile?” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”) Le parole di Dio ci mostrano che possiamo sacrificarci e soffrire un po’ per il nostro dovere ma, se ciò che ci spinge non è soddisfare Dio e non abbiamo alcuna testimonianza della pratica della verità, anzi testimoniamo noi stessi, allora Dio considera ciò come compiere il male e ne è disgustato. Un paio di anni fa, ho notato che una sorella stava compromettendo il lavoro della Chiesa, ma non ho osato praticare la verità né attenermi ai principi per paura di offenderla. Non l’ho smascherata né segnalata in tempo, danneggiando il lavoro di evangelizzazione. In questo modo ho trasgredito anche io. Tutte le volte che ci penso vengo sopraffatta dal rimorso e dalla vergogna.

Nel 2018, verso la fine di marzo, sorella Chen è diventata la leader del nostro gruppo. Dopo un po’, ho scoperto che non si assumeva la responsabilità dei suoi compiti. A volte qualcuno a cui predicavamo voleva approfondire l’opera di Dio degli ultimi giorni e lei non organizzava una tempestiva condivisione e testimonianza, frenando il lavoro del Vangelo. L’ho cercata per comunicare con lei ma ho appena accennato alle sue mancanze, per paura che si offendesse. Lei si è giustificata dicendo che svolgeva anche un altro incarico e il lavoro era troppo, ma che col tempo sarebbe migliorata. Era chiaro che la stesse prendendo troppo alla leggera. Non vedeva la gravità della questione. Ho pensato di doverle parlare ancora, affinché il problema non continuasse a intralciare il lavoro della Chiesa. Ma, sul punto di aprire bocca, mi sono detta: “Lei è al comando e io sono solo un membro del gruppo. Se evidenzio il suo problema, non penserà che sono inopportuna e ficcanaso, non mi definirà arrogante e scriteriata? Lasciamo stare. Non dirò nulla. Lei è al comando, perciò dovrebbe sapere quanto è importante questo compito. In futuro se ne occuperà lei”. Ero un po’ a disagio, ma non ne ho più fatto menzione con lei.

Dopo poco tempo, un predicatore della Chiesa Sola Fide voleva indagare l’opera di Dio degli ultimi giorni. Il tempo era poco e, in quel momento cruciale, non sono riuscita a contattare sorella Chen. Sono corsa a cercare la leader di un altro gruppo per l’evangelizzazione affinché fornisse una condivisione. Quando sorella Chen l’ha scoperto mi ha rimproverata duramente, dicendo: “Perché hai lasciato che se ne occupasse la leader di un altro gruppo? È un mio problema non essermene occupata in tempo, tutto è mia responsabilità. Coinvolgere qualcun altro non è in linea con i principi”. Sul momento volevo condividere con lei riguardo le sue mancanze, ma poi ho cambiato idea e ho pensato: “Se le faccio notare le sue pecche subito dopo che mi ha trattata e rimproverata, cosa penserà di me? Ci vediamo continuamente: se ci trovassimo a un’impasse, potrebbe rendermi la vita difficile. Chi se ne importa, un problema in meno. Mi limiterò a fare bene il mio dovere”. E così mi sono trattenuta e non le ho detto nulla.

Circa un mese dopo, un collaboratore proveniente da una Chiesa cristiana si è interessato all’opera di Dio Onnipotente. L’ho rammentato a sorella Chen diverse volte. Le ho detto: “Devi incaricare qualcuno di condividere con lui”. Lei sul momento era d’accordo, ma con mia sorpresa dopo due giorni non aveva ancora organizzato nulla. Ero infuriata. Mi sono detta: “Te l’ho ripetuto mille volte, ribadendo che era urgente. Perché non l’hai presa neanche lontanamente sul serio? No, non posso continuare a vedere ostacolato il nostro lavoro del Vangelo. Devo discuterne con i fratelli e le sorelle del gruppo e vedere cosa possiamo fare insieme al riguardo”. Ma, sul punto di parlarne con gli altri, mi sono sentita di nuovo combattuta. Se sorella Chen avesse scoperto che ne avevo parlato con tutti, avrebbe pensato che la stavo deliberatamente prendendo di mira. Se l’avessi offesa si sarebbe forse vendicata e con un pretesto mi avrebbe sollevata dal mio incarico. Si dice che il chiodo che sporge di più viene preso a martellate, così ho deciso di aspettare che ne parlasse qualcun altro.

Quella sera, pensando a quante cose sorella Chen aveva lasciato correre, ho cominciato a stare in ansia, eppure ho continuato a tacere. Non mi ero affatto assunta le mie responsabilità. Ero molto turbata, così ho pregato dinanzi a Dio e dopo ho letto queste Sue parole: “La coscienza e la ragionevolezza dovrebbero essere le componenti dell’umanità di una persona. Sono entrambe fondamentali ed essenziali. Che razza di persona è un individuo che manca di coscienza e che non ha la ragionevolezza dell’umanità normale? In generale, è una persona che manca di umanità, che ne ha una cattiva. Analizziamo da vicino questo aspetto. Come può questa persona manifestare un’umanità corrotta tale per cui gli altri dicono che non ha umanità? Quali caratteristiche possiedono persone del genere? Quali manifestazioni specifiche presentano? Persone siffatte sono superficiali nelle loro azioni, e non si lasciano coinvolgere da nulla che non le interessi personalmente. Non considerano gli interessi della casa di Dio, né mostrano rispetto per la Sua volontà. Non si assumono mai il fardello di testimoniare per Dio o di assolvere al loro dovere, e non hanno alcun senso di responsabilità. […] Vi sono perfino persone che, vedendo un problema nello svolgimento del proprio dovere, restano in silenzio. Vedono che altri causano interruzioni e turbative eppure non fanno nulla per fermarli. Non considerano minimamente gli interessi della casa di Dio, né pensano affatto ai propri doveri o responsabilità. Parlano, agiscono, si espongono, si impegnano e consumano energie solo per la loro vanità, il loro prestigio, la loro posizione, i loro interessi e il loro onore. […] Una persona del genere possiede forse coscienza e ragionevolezza? Una persona priva di coscienza e di ragionevolezza che si comporta in questo modo prova riprovazione per se stessa? La coscienza di una persona del genere non serve ad alcuno scopo, e tale persona non ha mai provato alcuna riprovazione per se stessa. Allora, può forse percepire la riprovazione e la disciplina dello Spirito Santo?” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio andavano dritte al punto. Non ero esattamente il tipo di persona smascherata da Dio? Ero priva di coscienza e umanità e irresponsabile nel mio dovere. Avevo assunto un atteggiamento di fredda indifferenza per tutelare i miei interessi. Non avevo riguardo della volontà di Dio né difendevo il lavoro della Chiesa. Sapevo bene che sorella Chen era superficiale e approssimativa nel suo incarico e aveva già compromesso il lavoro del Vangelo. Avrei dovuto condividere chiaramente al riguardo. Ma temevo mi dicesse di farmi gli affari miei, così ho appena sfiorato il suo problema. Lei infatti non è cambiata di una virgola. Volevo parlargliene di nuovo, per esaminare la natura e le conseguenze dello svolgere il suo dovere in quel modo, ma avevo paura che si offendesse, che mi rendesse la vita difficile e mi sollevasse dal mio incarico. Ho chiuso un occhio e fatto finta di nulla. Non avevo osato prendere posizione per la casa di Dio solo per proteggere reputazione, prestigio e interessi, mentre guardavo una capo gruppo eseguire male il suo dovere. Dov’era mai la mia coscienza? Le catastrofi peggiorano di giorno in giorno: più persone dovrebbero investigare la vera via. Far accogliere agli altri la salvezza di Dio degli ultimi giorni ha la massima priorità. Ma non me ne stavo assumendo la responsabilità. Volevo solo tutelare me stessa, non gli interessi della casa di Dio. Non avevo riguardo della volontà di Dio. Ero così egoista e spregevole. A questo pensiero ho sentito di aver davvero deluso Dio. Mi sono detta: “Non posso continuare così. Devo trovare un modo per risolvere il problema”. In seguito, ho contattato alcuni fratelli e sorelle del gruppo per discuterne con loro e vedere come potevamo affrontare il problema di sorella Chen. Tutti erano d’accordo sul fatto che avesse bisogno di un collaboratore che svolgesse parte del suo incarico. In quel modo avrebbero potuto aiutarsi e controllarsi a vicenda.

Quello stesso pomeriggio ho chiamato sorella Chen per dirle di cosa avevamo discusso e le ho parlato nel dettaglio del suo operato recente e di come avesse danneggiato il lavoro del Vangelo. Con mia sorpresa, lei non ha mostrato il minimo rimorso o senso di colpa per il proprio comportamento e ha bocciato la nostra idea senza mezzi termini. Ha dichiarato testardamente di non aver bisogno di aiuto nel lavoro. Non aveva alcuna consapevolezza di sé, così ho continuato a comunicare con lei, ma non mi ha lasciato neppure finire e, con la scusa di un impegno, ha riagganciato. Ho pensato: “Sorella Chen ha potere, ma non svolge lavoro pratico e rifiuta un collaboratore. Non è un atteggiamento dispotico? Se continua così, il lavoro della casa di Dio ne verrà compromesso. Devo metterla davanti all’evidenza”. Le ho mandato messaggi per diversi giorni, ma lei non mi ha mai risposto. Il lavoro della casa di Dio veniva intralciato sotto il mio naso. Non c’era tempo da perdere, dovevo denunciarla al leader della Chiesa; ma, quando ero ormai decisa, ho fatto di nuovo marcia indietro. Mi sono detta: “Se sorella Chen scopre che sono stata io a parlare al leader, cosa accadrà? Cosa farò se si offende e trova un pretesto per sollevarmi dal mio incarico? E se i fratelli e le sorelle dicessero che le sto sempre addosso e la sto trattando ingiustamente?” Ero davvero combattuta. Se non avessi detto nulla, il lavoro del gruppo si sarebbe arenato davanti ai miei occhi. Se invece avessi parlato, avrei potuto offenderla. Proprio allora, una sorella mi ha chiesto se fossi interessata a passare in un altro gruppo. Ho pensato: “Sarebbe fantastico lasciarsi questo gruppo alle spalle e svolgere un compito diverso. Non mi sentirei in colpa e angosciata ogni singolo giorno”. In seguito mi sono confidata con un’altra sorella del mio gruppo. Lei mi ha ascoltata e ha risposto: “Nel nostro gruppo, sei il membro più maturo ed esperto nel lavoro. Sorella Chen sta ignorando i nostri problemi. Pensi davvero sia il momento giusto per andartene?” Questo mi ha fatto stare malissimo. Mi sono resa conto di conoscere il lavoro del gruppo meglio di tutti e che il lavoro della casa di Dio veniva ostacolato e io non facevo nulla. Non solo lo ignoravo, ma volevo anche scappare. Non stavo proteggendo gli interessi della casa di Dio. Ho pregato Dio e Gli ho chiesto di guidarmi.

Poi, nelle mie devozioni, ho letto questi passi delle parole di Dio: “Devi entrare in maniera positiva, essere attivo e non passivo. Niente e nessuno ti scuoterà in alcuna situazione e non sarai influenzato dalle parole altrui. Devi avere un’indole stabile e, qualunque cosa dicano le persone, praticherai subito ciò che sai essere la verità. Devi sempre avere le Mie parole all’opera dentro di te, a prescindere da chi hai di fronte; devi essere in grado di restare saldo nella tua testimonianza a Me e mostrare riguardo per i Miei fardelli. Non puoi essere confuso, concordando pedissequamente con le persone senza avere le tue idee; devi avere, invece, il coraggio di farti avanti e di obiettare alle cose che non vengono da Me. Se sai per certo che c’è qualcosa di sbagliato, ma resti in silenzio, non sei una persona che pratica la verità. Se sai che c’è qualcosa di sbagliato e distorci l’argomento, ma Satana ti sbarra la strada, parli invano e sei incapace di perseverare fino alla fine, porti ancora la paura nel cuore; quest’ultimo non è ancora pieno dei pensieri provenienti da Satana?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 12”). “Tutti voi sostenete che siete rispettosi del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della Chiesa, ma chi tra voi è stato davvero rispettoso del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha mostrato rispetto per il fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte le tue emozioni e smascherare Satana a beneficio della Mia verità? Sai consentire che la Mia volontà sia attuata in te? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che fa la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Nel leggere domanda dopo domanda, era come se Dio fosse lì davanti a me e mi presentasse il conto. Ogni parola colpiva duramente. Mi sono anche domandata: “Ho tenuto conto del fardello di Dio? Ho praticato la giustizia per Lui? Ho praticato la verità con risolutezza?” La risposta a ogni domanda era “No”. La grazia di Dio mi aveva elevata a compiere un incarico così importante, avrei dovuto assumermi la responsabilità e lavorare con i miei fratelli per svolgerlo adeguatamente. Ho visto la capo gruppo eseguire i propri doveri in maniera meccanica, intralciando il lavoro di evangelizzazione più e più volte. Era una falsa leader che non svolgeva lavoro pratico. Avrei dovuto fermarla e denunciarla. Ma avevo paura di offenderla e perdere il mio incarico, così ho nascosto la testa sotto la sabbia e l’ho guardata danneggiare il lavoro della casa di Dio. Non ho preso posizione per tutelarlo. Sono stata così egoista e spregevole. Non avevo senso di giustizia né responsabilità! Ho difeso sempre e solo reputazione e rango. È vero, non ho mai compromesso il lavoro del Vangelo come sorella Chen, ma ho taciuto su un problema e non ho praticato la verità. Non equivaleva a schierarsi con Satana e lasciargli sabotare il lavoro della casa di Dio? Non stavo agevolando un intruso, aiutando Satana e sputando nel piatto in cui mangiavo? A questo pensiero, mi sono davvero disprezzata. Come avevo potuto essere così egoista e priva di umanità? Non potevo andare avanti così. Non potevo camminare in punta di piedi e pensare solo a me stessa. Dovevo praticare la verità, sviluppare senso di giustizia, schierarmi con Dio e proteggere gli interessi della Sua casa. Ho deciso di denunciare immediatamente sorella Chen. Proprio allora, una sorella mi ha detto che delle dicerie avevano reso dubbiosi e negativi alcuni nuovi fedeli. Sorella Chen non era stata tempestiva nel condividere con loro e risolvere il problema, motivo per cui, fuorviati, avevano quasi abbandonato la loro fede. Venirlo a sapere mi ha fatto odiare me stessa. Non avevo praticato la verità e questa era la terribile conseguenza! In seguito, insieme ad alcuni membri del mio gruppo ho parlato di sorella Chen al leader della Chiesa. Sorprendentemente lui ha subito indagato e quello stesso giorno l’ha congedata. Poi il leader mi ha rimproverata: “È da così tanto tempo che si comporta così, perché non ne hai mai parlato?” Il rimorso e il senso di colpa mi hanno sopraffatta ancor di più.

Poi ho riflettuto su me stessa e sul perché, sapendo che era irresponsabile nel suo dovere e intralciava di continuo il lavoro della casa di Dio, non avessi mai smascherato e denunciato sorella Chen. Non avevo praticato la verità: qual era la ragione? Ho letto queste parole di Dio: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e guadagnato la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai emozioni così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è dentro di voi. Quanto a cosa sia il veleno di Satana, lo si può esprimere compiutamente a parole. Ad esempio, se chiedi a dei malfattori perché hanno compiuto il male, essi risponderanno: ‘Perché è “ognuno per sé e che gli altri si arrangino”’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La logica di Satana è diventata la vita delle persone. Faranno anche cose per questo o quello scopo, ma lo fanno solo per sé stesse. Ognuno pensa che, siccome è valido il detto ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’, dovrebbe vivere solo per sé stesso e fare tutto ciò che è in suo potere per assicurarsi una buona posizione che gli procuri cibo e bei vestiti. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la vita e la filosofia dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole di Satana sono appunto il veleno di Satana e, quando le persone lo interiorizzano, diventa la loro natura. Attraverso queste parole, viene messa a nudo la natura di Satana; esse la rappresentano completamente. Questo veleno diventa la vita delle persone nonché il fondamento della loro esistenza, e l’umanità corrotta è ormai da millenni costantemente dominata da questo veleno” (“Come percorrere il cammino di Pietro” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno mostrato il motivo per cui non praticavo la verità: ero imbevuta di filosofie di vita sataniche, del tipo: “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Il saggio si protegge col non farsi coinvolgere”, “Lascia che le cose vadano avanti da sole se non ti riguardano personalmente”, “Meno fastidi ci sono e meglio è” e “Il chiodo che sporge di più viene preso a martellate”. Da molto tempo erano divenute parte di me, la mia stessa natura. Ero diventata egoista e subdola, poiché avevo vissuto seguendo quelle filosofie. Di fronte a un problema non potevo fare a meno di pensare al mio tornaconto. Prima di ottenere la fede, nella vita sia professionale che personale, se temevo di poter offendere gli altri restavo in silenzio anche quando si comportavano male. Ho continuato a seguire queste filosofie sataniche anche dopo essere diventata una credente. Nel mio dovere non ho fatto che proteggere i miei interessi, perciò non ho saputo praticare la verità. Sorella Chen ne è stata un esempio. Ho visto che non svolgeva lavoro pratico e non accettava suggerimenti, che era una falsa leader, e avrei dovuto farmi avanti e segnalarla. Ma avevo paura di non concludere nulla e che avrei perso il mio incarico. “Il chiodo che sporge di più viene preso a martellate” e “Meno fastidi ci sono e meglio è” erano le mie filosofie di vita. Sono stata una vigliacca. Ho avallato i danni di una persona irresponsabile senza osar prendere posizione. Sono stata così falsa ed egoista. Compiere il mio dovere e tutelare gli interessi della casa di Dio è una cosa positiva e in accordo con la volontà di Dio. Quando qualcuno compromette il lavoro della casa di Dio, quella è l’ora di schierarsi al fianco di Dio e proteggere gli interessi della Sua casa. Ecco cosa richiede Dio ai Suoi prescelti. È mio dovere e responsabilità. Ma avevo paura di espormi, di compromettere i miei interessi, e così non ho preso le difese del lavoro della casa di Dio. Non ho assolto al mio dovere né alle mie responsabilità. Che razza di credente ero? Non ho preso posizione; mi sono alleata con Satana e ho nascosto la testa sotto la sabbia. Ho permesso a un’irresponsabile di ostacolare il lavoro della casa di Dio. Non ho osato farmi avanti. Sono stata priva di spina dorsale. Ero sprovvista della minima integrità e dignità. Era palese che sorella Chen stesse intralciando il lavoro della casa di Dio, e io non solo ho chiuso un occhio ma volevo addirittura fuggire. Non era forse allearsi con Satana e opporsi a Dio? È una gravissima trasgressione verso Dio. Se ci penso bene capisco che non ero in grado di praticare la verità e avevo paura di perdere il mio incarico se avessi denunciato sorella Chen. E invece è accaduto che, dopo che tutti l’abbiamo segnalata, è stata congedata seduta stante. Questo mi ha colmata di vergogna e mi ha mostrato che, nella casa di Dio, Cristo e la verità regnano sovrani. Chiunque non pratichi la verità e ostacoli il lavoro della casa di Dio non può farsi strada al suo interno e, se non si pente, presto o tardi sarà eliminato. Ma la mia prospettiva non si basava sulla verità principio. Ero vincolata dal potere e dal prestigio. Vedevo la persona al comando come mio superiore e pensavo che, se l’avessi offesa, non mi sarei fatta strada nella casa di Dio. Credevo che la casa di Dio fosse oscura quanto il mondo, priva di correttezza e giustizia. Non stavo bestemmiando Dio? Se Dio non avesse generato quell’ambiente per mettermi a nudo e senza il giudizio e il castigo delle Sue parole, tuttora non conoscerei le terribili conseguenze del vivere secondo filosofie sataniche. Una cosa che da ciò ho davvero imparato è che, come credente, vivere secondo le parole di Dio, praticare la verità e attenermi ai principi mi porta davvero pace e serenità. È inoltre una cosa giusta, ogni credente dovrebbe farlo. In seguito, io e il resto del gruppo abbiamo condiviso su quanto sperimentato e acquisito. Ognuno aveva imparato una lezione in diversa misura, soprattutto in merito all’indole giusta di Dio. Il lavoro del nostro gruppo è andato via via migliorando.

In seguito, svolgendo il mio incarico, dopo oltre un mese di coordinamento con sorella Liu, la leader di un altro gruppo, ho scoperto che era arrogante e dispotica. Non accettava quasi mai i consigli degli altri e aveva già causato danni al lavoro della casa di Dio. Stavolta avrei dovuto segnalarlo al leader della Chiesa. Ma poi mi sono detta: “Non lavoriamo insieme da molto e non la conosco che superficialmente. Non potrei sbagliarmi sul suo conto? E se dopo approfondimenti venisse fuori che lei non ha poi chissà quali pecche? Cosa penseranno di me il leader della Chiesa e gli altri? Non mi reputeranno pedante? E cosa penserebbe di me sorella Liu se lo scoprisse? Lasciamo stare, meglio tacere”. Stavo per gettare tutta la polvere sotto il tappeto, ma la voce della mia coscienza mi ha ammonita. Ho ricordato come in precedenza il lavoro del Vangelo era stato seriamente compromesso perché non avevo denunciato in tempo sorella Chen, cosa di cui mi pentivo amaramente. Mi sono detta: “Non posso essere egoista e meschina. Stavolta non voglio rimorsi”. Proprio allora ho rammentato un passo delle parole di Dio: “Per tutti quelli che compiono il proprio dovere, indipendentemente da quanto profondamente capiscano la verità, e che desiderano accedere alla realtà della verità, il modo più semplice di praticare è pensare agli interessi della casa di Dio in tutto quello che si fa e abbandonare i propri desideri egoisti e motivazioni, intento personale, prestigio e posizione. Privilegiare gli interessi della casa di Dio è il minimo che si dovrebbe fare. Se chi compie il proprio dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta compiendo? Questo non è compiere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti considerare gli interessi della casa di Dio, gli interessi di Dio stesso e la Sua opera, e mettere queste considerazioni prima di tutto; soltanto in seguito si può pensare alla stabilità della propria condizione o a come gli altri ci vedono” (“Consegna il tuo vero cuore a Dio e potrai ottenere la verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno dato un cammino di pratica, ossia mettere gli interessi della casa di Dio prima di quelli personali. Non devo badare all’opinione altrui, ma fare ciò che è giusto per il lavoro della casa di Dio. Ci conoscevamo da poco e non sapevo poi molto di lei, ma avevo notato che il suo comportamento aveva compromesso il lavoro della casa di Dio. Sapevo di doverne parlare, correggere i miei fini e assolvere ai miei doveri e alle mie responsabilità. Tempo dopo, ho riferito al leader della Chiesa delle mancanze di sorella Liu e, a seguito di un’indagine, lei è stata sollevata dall’incarico secondo i principi. La notizia mi ha rassicurata e confortata, avevo difeso gli interessi della casa di Dio. Inoltre ho davvero sperimentato che l’unico modo di dare significato alla vita è seguire le parole di Dio.


57. Denunciare o non denunciare

di Yang Yi, Cina

Dio Onnipotente dice: “Per la vostra sorte, dovete cercare di essere approvati da Dio. Vale a dire, poiché riconoscete di essere annoverati nella casa di Dio, dovete allora portarGli serenità e compiacerLo in tutte le cose. In altre parole, dovete agire secondo principi e conformarvi alla verità in essi contenuta. Se questo è al di là delle tue capacità, allora sarai detestato e respinto da Dio e rifiutato con disprezzo da ogni uomo. Una volta cacciato in un simile ginepraio, non potrai essere annoverato nella casa di Dio. Questo è ciò che s’intende col non essere approvati da Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Dio ci richiede di agire secondo principio, in linea con la verità. È anche un obbligo, per noi credenti. Chi non vi si attiene, non riceve la Sua approvazione. Prima, ero sempre ostacolata dalla mia indole corrotta. Parlavo e agivo senza princìpi. Quando ho scoperto falsi capi o lavoratori, non ho osato denunciarli, intralciando il lavoro della casa di Dio. Con l’esperienza ho imparato l’importanza dei princìpi nelle azioni.

L’estate scorsa, il capo della Chiesa mi ha assegnato alla correzione di testi per aiutare il capogruppo nel lavoro di squadra. Tre mesi prima, mi avevano rimosso da un compito, così ero grata a Dio per questa seconda chance. Ci tenevo e volevo lavorare affidandomi a Lui. Ricevuti i ragguagli dal capogruppo, ho visto che c’erano pochi redattori e ciò inficiava sul progredire del lavoro. Ho proposto alcuni nomi per discutere con lui chi fosse più adatto. Però, ha risposto così: “Che fretta c’è? Inizia a correggere qualche testo e poi vediamo”. Quella noncuranza mi irritava. Nel gruppo, erano in pochi i membri di buona levatura che capivano la verità e il lavoro già ne risentiva. Ma come, “che fretta c’è”? Che irresponsabile. Sentivo di dovergliene parlare. Però, mi sono detta: “È lui che comanda. Ha più esperienza di me in questo compito e comprende più princìpi. Dovrebbe intendersene, di organizzazione. Io sono appena entrata nel gruppo, per me è tutto nuovo. Se parlo a vanvera, non mi riterrà insistente e fuori luogo? Lasciamo stare, per ora”.

Poco tempo dopo, ho scoperto che era lassista nella formazione dei fratelli e non aveva criterio nell’assegnare le mansioni. Alcuni fratelli si occupavano di un certo compito e lui li spostava a caso in un altro gruppo, senza considerare il quadro generale, né tenere conto di quali fossero i pregi individuali o i compiti più adatti a ognuno. Così, incideva sul lavoro della casa di Dio e intralciava i progressi. Io gli ho fatto notare che non vi era criterio nella sua organizzazione, ma lui non vi ha badato. Volevo condividere con lui per analizzare e smascherare la natura delle sue azioni. Poi, però, mi sono detta: “Sono nuova qui. Se faccio sempre proposte, non mi troverà invadente e irragionevole?” A quel pensiero, me ne sono stata zitta.

Poco dopo, un leader mi ha scritto per chiedere se avessimo trovato redattori e se mi trovassi bene con il capogruppo. Mi è venuta un po’ d’ansia. Come dovevo rispondere? Se avessi risposto che il capogruppo non svolgeva un lavoro pratico e lui l’avesse scoperto, avremmo ancora potuto collaborare? Inoltre, non sapevo come lo vedevano gli altri membri del gruppo. Se avessi preso un abbaglio, il leader mi avrebbe ritenuto pignola e parziale? Però, rimanendo zitta, mi sentivo disonesta e incurante verso la casa di Dio. Dopo lunga riflessione, ho deciso di consultare prima i fratelli. La lettera poteva attendere.

In una riunione, ho visto fratello Yang. Diceva di essere nel gruppo da diversi mesi e di trovare il capogruppo piuttosto irresponsabile. Infatti, non seguiva mai il lavoro. Non guidava i fratelli, né li aiutava a entrare nei princìpi. C’erano anche dei documenti urgenti che aveva trascurato; inoltre, non dava il giusto peso alla questione quando gli altri la sollevavano. Fratello Yang ha aggiunto che, nelle riunioni, condivideva poco su come conoscere se stessi e praticare le parole di Dio di fronte a un problema; sputava sentenze e basta. Ha detto che il capogruppo era bravo a parlare, ma non svolgeva alcun lavoro pratico. Tra me e me, ho pensato: “A quanto sembra, il capogruppo è solo uno scansafatiche, non sa svolgere lavori pratici. Non accetta la verità né i consigli altrui. Non è il prototipo di un falso capo? Se mantiene un compito di tale responsabilità nella casa di Dio, potrebbe davvero creare grossi danni”. Così, ho compreso la gravità del problema e la necessità di parlarne subito al leader della Chiesa. Poi, però, ho pensato: “Se lo denuncio e alla fine non viene rimosso, potrebbe crearmi difficoltà o addirittura rimpiazzarmi. Mi dedico ai devozionali e all’autoriflessione da tre mesi. È un compito nuovo. Se vengo sollevata, me ne daranno un altro? Come dice il proverbio: ‘Il chiodo che sporge di più viene preso a martellate’. Meglio se sto zitta. Aspetterò che lo denunci un altro prima di intervenire. Così, non mi esporrò”.

Volevo solo cavarmela facendo finta di niente, ma Dio ci legge nel cuore. Sulla via di casa, mi sono sentita irrequieta. Avevo i rimorsi di coscienza. Sentivo che era lo Spirito Santo a redarguirmi. In preghiera, ho chiesto a Dio di illuminarmi per conoscere me stessa. Dopo, ho pensato a queste Sue parole: “Tutti voi sostenete che siete rispettosi del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della Chiesa, ma chi tra voi è stato davvero rispettoso del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha mostrato rispetto per il fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte le tue emozioni e smascherare Satana a beneficio della Mia verità? Sai consentire che la Mia volontà sia attuata in te? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che fa la Mia volontà?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Non sapevo che dire. Ero sconvolta. Parlavo sempre di rispetto della volontà di Dio e di sostegno al lavoro della Chiesa ma, di fronte a una grave violazione della verità che ha danneggiato la casa di Dio, avevo solo difeso i miei interessi. Sapevo che il capogruppo era negligente, che non svolgeva un lavoro pratico e aveva già condizionato quello della Chiesa e che andava denunciato al leader. Invece, io ho protetto me stessa per paura della vendetta o di essere rimossa. Sono arretrata nel momento cruciale, chiudendo gli occhi di fronte alla realtà, fingendo di non vederla. Non avevo a cuore gli interessi della casa di Dio. Sono stata egoista e spregevole, priva di umanità o ragionevolezza!

Rientrata a casa, ho pregato Dio: “Cos’è che mi ha impedito di praticare la verità e difendere il lavoro della Chiesa?” Ho letto queste parole: “Molti desiderano perseguire e mettere in pratica la verità, ma il più delle volte ne hanno soltanto la determinazione e il desiderio; non possiedono dentro di sé la vita della verità. Di conseguenza, quando si trovano ad affrontare forze maligne, o incontrano persone malvagie e cattive che commettono malefatte o falsi capi e anticristi che agiscono in modo tale da violare i principi – facendo così subire perdite all’opera della casa di Dio e danneggiando i Suoi eletti – perdono il coraggio di reagire e di parlare francamente. Che cosa significa non avere il coraggio? Significa forse che sei timido o che hai difficoltà a esprimerti? Oppure che non capisci a fondo e pertanto non ti fidi a parlare francamente? Niente di tutto questo; è che sei dominato da diversi aspetti dell’indole corrotta. Uno di tali aspetti è il fatto di essere subdolo. Pensi prima di tutto a te stesso, dicendoti: ‘Se parlo francamente, che beneficio ne traggo? Se parlo francamente e faccio irritare qualcuno, come potremo andare d’accordo in futuro?’ È una mentalità subdola, non è vero? Non è forse l’esito di un’indole subdola? […] La tua indole satanica e corrotta ti controlla; non sei neppure padrone della tua stessa bocca. Anche se vuoi dar voce a parole sincere, non ne sei capace e hai timore di dirle. Non sei in grado di realizzare nemmeno un decimillesimo di ciò che dovresti fare, delle cose che dovresti dire e delle responsabilità che ti dovresti assumere; la tua indole satanica e corrotta ti lega mani e piedi. Non hai affatto padronanza di te stesso. La tua indole satanica e corrotta ti dice come parlare, e così tu parli in quel modo; ti dice che cosa fare, e tu lo fai. […] Non ricerchi la verità, tanto meno la pratichi. Ti limiti a continuare a pregare, rafforzando la tua determinazione, prendendo decisioni e pronunciando giuramenti. E che cosa è emerso da tutto questo? Sei ancora una persona servile: ‘Non voglio provocare nessuno, non voglio offendere nessuno. Se una questione non mi riguarda, me ne tengo lontano; non intendo dire niente su cose che non hanno nulla a che vedere con me, senza alcuna eccezione. Se qualcosa danneggia i miei interessi, il mio orgoglio o la considerazione che ho di me, comunque non vi presto attenzione e uso la massima cautela; non devo agire sconsideratamente. Il chiodo più sporgente viene battuto per primo, e io non sono così stupido!’ Sei totalmente sotto il dominio della tua indole corrotta, che ti rende malvagio, subdolo e duro e ti induce a detestare la verità. Ti sta portando allo sfinimento ed è diventato per te ancor più difficile da reggere del cerchio d’oro che cingeva il capo del Re Scimmia. Vivere sotto il dominio di un’indole corrotta è davvero spossante e straziante!” (“Soltanto chi mette in pratica la verità è timorato di Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Da esse, emergeva proprio la mia indole satanica di astuzia e malvagità. Quando avevo sollevato il problema della mancanza di redattori e avevo trovato il capogruppo impassibile e negligente, sapevo che avrebbe inciso sul lavoro della Chiesa. Però, sono stata zitta, per non passare da persona invadente e odiosa. In seguito, l’ho visto sostituire persone a caso, rubando a Tizio per pagare Caio, con grossi danni al lavoro di tutti. E ancora glissavo, menando il can per l’aia. Sapevo che non avrei risolto nulla, eppure avevo paura a trattarlo o smascherarlo. Quando fratello Yang mi ha fornito altri dettagli, ero certa che fosse un falso capo, che non facesse lavori pratici e non accettasse la verità: dovevo denunciarlo subito al leader della Chiesa. Tuttavia, temevo che mi avrebbe allontanato, così mi sono tirata indietro, pensando al mio prestigio e alle mie prospettive. Sono stata egoista e subdola! Quando notavo un problema in lui, non osavo smascherarlo o denunciarlo al leader della Chiesa. Così, ho turbato il lavoro della casa di Dio. Avevo vissuto secondo veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Il chiodo che sporge di più viene preso a martellate”, “La legge del più forte” e “L’autorità più prossima è meglio dell’autorità più elevata”. Avevo una visione distorta, un comportamento sempre più egoista e subdolo. In qualunque cosa, ero sempre sul chi va là, tutelando puntualmente i miei interessi e scansando ogni possibile responsabilità. Non volevo mai correre il minimo rischio. Mi veniva difficile essere sincera, dire le cose come stavano. Non avevo il coraggio di denunciare un falso capo. Ero fortemente vincolata e dominata da questa indole e dai veleni satanici. Ero disonesta e priva di giustizia. Che vita da codardi! Ho sperimentato l’assurdità di questi veleni satanici. La loro presenza nella mia vita mi faceva avversare la verità e Dio. Non avevo alcuna parvenza umana.

Proprio allora, la Chiesa ha pubblicato le disposizioni per attività. Per gli interessi della casa di Dio, ci hanno ripetuto di segnalare eventuali malfattori o anticristi, falsi capi o lavoratori che non svolgevano un lavoro pratico. È responsabilità di ognuno degli eletti di Dio. Leggendo quei requisiti, mi sono sentita malissimo. Ero conscia che nel gruppo c’era un falso capo, ma non l’avevo denunciato. Ero forse degna di far parte degli eletti? Ho cercato qualche parola di Dio pertinente al mio stato e ho trovato queste: “Quale atteggiamento si dovrebbe tenere in merito a come trattare un capo o un lavoratore? Se quello che fa è giusto, puoi obbedirgli; se quello che fa è sbagliato, puoi smascherarlo e persino contrastarlo, ed esprimere un parere diverso. Se non è capace di svolgere il lavoro concreto e si rivela un falso capo, un falso lavoratore o un anticristo, puoi rifiutare di accettare la sua guida e anche denunciarlo e smascherarlo. Eppure ci sono alcuni eletti di Dio che non comprendono la verità e, essendo particolarmente codardi, non osano fare nulla. Dicono: ‘Se il capo mi butta fuori, sono finito; se fa in modo che tutti mi smascherino o mi abbandonino non potrò più credere in Dio. Se lascio la Chiesa, Dio non mi vorrà e non mi salverà. La Chiesa rappresenta Dio!’ Questi modi di pensare non influenzano forse l’atteggiamento delle persone di questo genere riguardo a queste cose? È davvero possibile che se il capo ti caccia non potrai più essere salvato? La questione della tua salvezza dipende dall’atteggiamento del tuo capo nei tuoi confronti? Perché tanti hanno paura fino a questo punto? Se non hai il coraggio di denunciare ai vertici un falso capo o un anticristo non appena questi ti minaccia, e addirittura assicuri che da quel momento in poi sarai d’accordo con il capo, non sei forse spacciato? È questo il genere di persona che persegue la verità? Non solo non osi denunciare comportamenti malvagi che vengono tipicamente adottati dagli anticristi satanici, ma fai il contrario obbedendo loro e accettando come verità le loro parole, alle quali ti sottometti. Non è forse una dimostrazione di assoluta stupidità?” (“Escludono e aggrediscono coloro che perseguono la verità” in “Smascherare gli anticristi”). Queste Sue parole mi hanno illuminato il cuore. Avevo paura di denunciare il capogruppo principalmente perché temevo che mi rendesse la vita difficile se lo avessi offeso, o che mi destituisse; come se lui potesse determinare il mio compito o il mio destino. Era un punto di vista assurdo. La mia rimozione o il mio fato erano nelle mani di Dio, non di qualche essere umano. I falsi capi e gli anticristi non hanno tale potere. La casa di Dio non è come il mondo. Qui regnano verità e giustizia. Al suo interno, non vi è posto per queste persone. Neanche il potere temporaneo li salverà dall’essere smascherati ed eliminati. In passato, la Chiesa ne aveva allontanati ed eliminati diversi e io li avevo riconosciuti chiaramente. Ma, quando me ne è comparso uno davanti, invece di denunciarlo per gli interessi della casa di Dio, sono arretrata. Preferivo fare il lacché di Satana. Ero debole e vigliacca. Non capivo l’indole giusta di Dio, non vedevo che Egli domina e vede tutto. Temevo di offendere un uomo, ma non di offendere Dio. C’era uno spazio per Dio nel mio cuore?

Dopo, ho letto altre Sue parole. “Se all’interno di una Chiesa non c’è nessuno disposto a praticare la verità, nessuno che rimanga saldo nella testimonianza a Dio, tale Chiesa andrebbe allora completamente isolata e i suoi legami con le altre Chiese dovranno essere troncati. Questo è ciò che viene chiamato morte per sepoltura; questo è quel che significa scacciare Satana. Se in una Chiesa sono presenti diversi bulli locali, nonché alcuni ‘moscerini’ che li seguono e non hanno il benché minimo discernimento, e se coloro che sono nella Chiesa, anche dopo aver visto la verità, sono ancora incapaci di affrancarsi dai legami e dalla manipolazione di questi bulli, allora quegli stolti saranno alla fine eliminati. Forse questi moscerini non avranno fatto niente di terribile, ma sono ancora più subdoli, ancora più scaltri ed elusivi, e chiunque è così verrà eliminato. Non ne resterà neanche uno! Coloro che appartengono a Satana saranno restituiti a Satana, mentre coloro che appartengono a Dio andranno sicuramente in cerca della verità; ciò è determinato dalle rispettive nature. Periscano tutti coloro che seguono Satana! Nessuna pietà verrà mostrata a costoro. Lasciamo che coloro che cercano la verità se ne approvvigionino e possano godere della parola di Dio a piacimento. Dio è giusto, Egli non mostrerebbe favoritismi per nessuno. Se sei un diavolo, sarai incapace di praticare la verità. Se sei uno che cerca la verità, di certo non sarai fatto prigioniero da Satana: questo è fuori di dubbio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). A quel punto, ho percepito l’indole santa, giusta e inoffendibile di Dio. Egli non tollera falsi capi e anticristi che turbano il lavoro della Sua casa, danneggiando i Suoi eletti. Odia anche chi non pratica la verità, chi non bada agli interessi della Sua casa quando compare questa gente. Anch’essi, se non si pentono, saranno eliminati e puniti. Ho ripensato alla questione: sapevo che quello era un falso capo, ma non ho praticato la verità e non l’ho denunciato solo per il mio interesse. Mi sono inchinata a Satana, tollerando e coprendo quel falso capo, a spese della casa di Dio. Sono stata complice nelle sue malvagità. Godevo della verità elargita da Dio, mi sfamavo alla Sua tavola ma, nel momento in cui Satana seminava il caos nella Sua casa, non ho saputo proteggerne gli interessi. Anzi, sono stata ingrata, favorendo il nemico. È stato un tradimento a Dio, una grave offesa alla Sua indole. Pensare a queste Sue parole: “Periscano tutti coloro che seguono Satana!” mi ha terrorizzata. Se non mi fossi pentita, sarei stata eliminata da Dio insieme al falso capo. Ho capito la natura e le gravi conseguenze del mio comportamento e mi odiavo per il mio egoismo e la mia viltà. Avevo trascurato gli interessi della casa di Dio. Non avevo umanità. Allora, ho pregato dinanzi a Lui. “O Dio, sono così egoista e subdola. Ho visto un falso capo nella Chiesa e non l’ho denunciato. L’ho coperto e assecondato, agendo come serva di Satana solo per i miei interessi. Dovrei essere punita. Dio, non lo farò mai più. Voglio pentirmi. Ti prego, dammi la forza di praticare la verità, di smascherare quell’uomo e di sostenere il lavoro della Chiesa”.

Il giorno dopo, nei devozionali, ho letto queste parole di Dio: “Devi imparare ad analizzare i tuoi pensieri e le tue idee. Quali che siano le cose sbagliate che fai e qualunque tuo comportamento non sia gradito a Dio, dovresti essere in grado di ribaltarli immediatamente e di correggerli. Che scopo ha correggerli? Accogliere e fare propria la verità, respingendo invece ciò che dentro di te appartiene a Satana e sostituirlo con la verità. Eri solito fare affidamento sulla tua indole corrotta, che ti rende subdolo e ingannevole, ma ora non più; adesso, quando fai le cose puoi contare su atteggiamenti e stati d’animo che sono sinceri, puri e aperti, nonché su un’indole che lo è altrettanto. […] Quando la verità è diventata la tua vita, se qualcuno bestemmia Dio, non ha alcuna venerazione per Lui, è superficiale e fa soltanto finta di compiere il suo dovere, oppure provoca interruzioni o intralcia l’opera della casa di Dio, vedendo tutto questo tu sarai in grado di affrontarlo secondo la verità principio, discernendo ciò che bisogna discernere e rivelando ciò che bisogna rivelare” (“Soltanto chi mette in pratica la verità è timorato di Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le Sue parole mi hanno mostrato che alla base della fede c’è l’essere onesti, praticare la verità, proteggere gli interessi della Sua casa e agire secondo principio. Solo così recheremo gioia a Dio. Sapevo di dover praticare la verità, denunciando il capogruppo secondo i princìpi. Così, ho steso un resoconto dettagliato delle sue azioni e l’ho consegnato al leader della Chiesa. Dopo le verifiche del caso, è stata confermata la negligenza del capogruppo, che non aveva svolto un lavoro pratico. Era davvero un falso capo ed è stato rimosso dal compito. A quella notizia, ho provato un senso di pace. Quell’esperienza mi ha mostrato che Dio è giusto e che nella Sua casa regnano Cristo e la verità. Ognuno, qualunque sia la sua posizione o anzianità, deve sottomettersi alla verità e alle parole di Dio. Chi non pratica la verità non avrà posto nella casa di Dio e sarà eliminato. Solo chi è onesto, pratica le parole di Dio e agisce secondo principio è in linea con la Sua volontà e ottiene la Sua approvazione.


58. Smascherare un falso leader: una battaglia personale

di Zheng Yi, Corea del Sud

L’anno scorso ero attiva in una Chiesa fuori città, ma poi sono tornata a casa: mi hanno sostituita perché non svolgevo lavoro pratico. In seguito ho scoperto che la nostra leader, sorella Li, non diceva nulla di illuminante sulle parole di Dio e si limitava a predicare sulla dottrina alla lettera. Non parlava mai di autoriflessione e non condivideva le proprie esperienze. Era arrogante nell’aiutare gli altri sui loro problemi, come un maestro che istruisca il suo allievo, e non era in grado di risolvere questioni pratiche. Non faceva che parlare di come lavorasse e di quanto si sacrificasse per i suoi compiti al fine di essere ammirata e adorata. E poi era davvero dispotica. Una sorella, novizia nella fede, era terrorizzata poiché il Partito Comunista Cinese arrestava i cristiani. Sorella Li non ha condiviso sulla verità per darle sostegno, anzi l’ha rimossa dal suo incarico. Io e alcuni diaconi le abbiamo dato diversi consigli nel tempo, ma ci contestava con delle scuse. Secondo i principi, una leader che non agisce attenendosi ai principi della verità, senza accettare la supervisione e la potatura degli altri fratelli, non è una persona che accoglie e segue la verità. Sorella Li non conosceva se stessa, era priva di accesso alla vita e non sapeva risolvere i veri problemi degli altri. Una leader di questo tipo può solo danneggiare il lavoro della Chiesa e la vita dei fratelli e delle sorelle. Ero certa che sorella Li fosse una falsa leader, inadeguata al lavoro della Chiesa, e volevo segnalarla. Ma ho avuto dei ripensamenti nello scrivere la lettera di denuncia. Ero appena stata congedata e non svolgevo compiti. Se avessi segnalato sorella Li e gli altri non l’avessero vista come me, avrebbero potuto accusare me: “Guardate Zheng Yi. È appena stata congedata ma non sa starsene al suo posto. Dovrebbe pensare a se stessa, non agli altri. Sembra proprio sia priva di auto-consapevolezza e capacità di pentimento”. Se avessero detto una cosa simile, non avrei più potuto guardarli in faccia. In quanto falsa leader appena congedata, ero l’ultima a poter parlare. Pensavo soprattutto a come quella denuncia avrebbe potuto offendere sorella Li: appartenendo alla stessa Chiesa, ci saremmo incontrate di continuo. Come avremmo potuto andare ancora d’accordo? E se avesse mantenuto il suo incarico e mi avesse reso la vita difficile? Più ci pensavo e più mi sentivo con le spalle al muro. Ho pensato che una denuncia potesse offenderla e che avrei fatto meglio a non espormi in quel modo. Non potevo permettermelo per via della mia condizione; inoltre, una falsa leader non era un problema che riguardava soltanto me. Che la segnalasse qualcun altro. Volevo solo continuare a partecipare agli incontri e mantenere la pace.

Ho deciso di non pensarci più, ma un certo disagio continuava a tormentarmi. Nel mio letto, la notte, continuavo a ripensare a sorella Li che negli incontri si vantava e predicava a memoria, cosa che, se ripetuta, avrebbe danneggiato fratelli e sorelle. Mi sentivo in colpa a tacere. In seguito ho letto queste parole di Dio: “Supponiamo, per esempio, che ci sia una squadra di persone con una a guidarle; se questa persona viene chiamata ‘leader’ o ‘lavoratore’, qual è la sua funzione all’interno della squadra? (La funzione della leadership.) Che effetto ha la leadership di questa persona su quelle che guida e sulla squadra nel suo insieme? Influenza la direzione della squadra e il suo percorso. Ciò implica che se questa persona che occupa una posizione di leadership percorre la strada sbagliata, allora, come minimo, porterà le persone sotto di lei e l’intera squadra a deviare dalla retta via; oltre a ciò, potrebbe intralciare o distruggere la direzione dell’intera squadra mentre procede, così come la sua velocità e il suo ritmo. Quindi, quando si tratta di questo gruppo di persone, il cammino che i leader seguono, la direzione del cammino che scelgono, la misura in cui comprendono la verità e la loro fede in Dio influenzano non solo loro stessi, ma anche tutti i fratelli e le sorelle che rientrano nell’ambito della loro leadership. Se un leader è una persona retta, che sta camminando sul giusto sentiero e persegue e pratica la verità, allora le persone che guida si nutriranno e ricercheranno adeguatamente e, allo stesso tempo, il progresso personale del leader sarà costantemente visibile agli altri. Quindi, qual è il giusto cammino che un leader dovrebbe percorrere? Essere in grado di condurre gli altri a una certa comprensione della verità e a un certo ingresso nella verità, e condurli davanti a Dio. Qual è un sentiero sbagliato? Spesso quello di elevare se stessi e testimoniare a se stessi, perseguendo il prestigio, la fama e il profitto, senza mai rendere testimonianza a Dio. Che effetto ha questo sulle persone sotto di loro? (Le conduce al loro cospetto.) Le persone si allontaneranno da Dio e finiranno sotto il controllo di questo leader. Se porti le persone a presentarsi al tuo cospetto, allora le stai conducendo a presentarsi al cospetto dell’umanità corrotta, e le stai conducendo al cospetto di Satana, non di Dio. Solo condurre le persone al cospetto della verità equivale a condurle al cospetto di Dio. Questi sono gli effetti che questi due tipi di persone – coloro che camminano sul sentiero corretto e coloro che camminano su quello sbagliato – hanno su quanti vengono guidati” (“Cercano di conquistare le persone” in “Smascherare gli anticristi”). Dalle parole di Dio ho capito che il cammino di un leader non solo influenza lui per primo, ma ha un impatto diretto sull’altrui accesso alla vita e su tutto il lavoro della Chiesa. Sorella Li si limitava a predicare parole vuote e non era in grado di risolvere le difficoltà concrete dei fratelli. Era vanitosa e ingannatrice, e i fratelli e le sorelle la ammiravano. Come se non bastasse, era arrogante e dispotica, e spettava a lei l’ultima parola in gran parte del lavoro della Chiesa. Non ricercava i principi della verità né accettava consigli da nessuno, gestendo le cose sulla sola base delle proprie nozioni. Altro che difendere il lavoro della Chiesa: a tutti gli effetti, lo stava intralciando. Una falsa leader di quel tipo nella Chiesa avrebbe trascinato gli altri con sé. Un falso leader che con l’inganno fa soffrire tanti credenti nella loro vita rende Dio molto triste. Avevo già riconosciuto sorella Li come una falsa leader e avevo visto il danno che quel suo ruolo di potere aveva arrecato ai fratelli e alla vita della Chiesa. Eppure, poiché temevo di offenderla, ho lasciato ostacolare il lavoro della Chiesa e l’altrui accesso alla vita sotto i miei stessi occhi. Non ho preso posizione per smascherarla e denunciarla. Non sono stata affatto giusta, né ho avuto riguardo della volontà di Dio. Sono stata così insensibile! Avevo già danneggiato il lavoro della Chiesa per non aver svolto bene il mio precedente incarico. Ora, vedere una falsa leader che raggirava i prescelti di Dio senza segnalarla né difendere gli interessi della Chiesa era davvero imperdonabile! Sentivo sempre più di doverlo a Dio e che, in quanto essere creato, dovevo prendere posizione e tutelare il lavoro della Chiesa nel rispetto della volontà di Dio. Era il mio dovere ed era una responsabilità che dovevo prendermi! Questo pensiero mi ha dato un po’ di forza e mi sono detta: “Per il bene della Chiesa e di una vita autentica, al suo interno, dei prescelti di Dio, devo praticare la verità e riferire delle mancanze di sorella Li. Non posso permettere che una falsa leader continui a fuorviare i fratelli!” Quando stavo per scrivere la denuncia, ho saputo che sorella Li aveva smesso di incontrare una sorella più anziana quando questa aveva evidenziato delle sue mancanze. La cosa mi ha fatta infuriare. Era chiaro che sorella Li rifiutava di accettare la verità. Eppure allo stesso tempo sono riemerse le mie preoccupazioni. Aveva escluso una sorella solo perché aveva espresso delle idee. Se avesse scoperto che l’avevo segnalata, si sarebbe risentita verso di me e mi avrebbe creato problemi? Se avesse iniziato a giudicarmi e ad accusarmi di attaccare leader e lavoratori, cosa avrebbero pensato gli altri? Se mi avesse repressa così, non avrei potuto svolgere il mio compito e ciò sarebbe stato ancora peggio. Tuttavia mi sentivo molto in colpa a non segnalarla. Con quel braccio di ferro dentro di me, ero in subbuglio.

E così mi sono presentata in preghiera e ricerca davanti a Dio. Poi ho letto queste parole di Dio: “Tutti voi sostenete che siete rispettosi del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della Chiesa, ma chi tra voi è stato davvero rispettoso del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha mostrato rispetto per il fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte le tue emozioni e smascherare Satana a beneficio della Mia verità? Sai consentire che la Mia volontà sia attuata in te? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che fa la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Ogni singola parola bussava alla porta della mia coscienza, soprattutto “Tutti voi sostenete che siete rispettosi del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della Chiesa, ma chi tra voi è stato davvero rispettoso del fardello di Dio?” Era come se Dio fosse proprio al mio fianco e mi ponesse questa domanda. Sapevo che sorella Li era una falsa leader e che ciò avrebbe compromesso l’accesso alla vita dei prescelti di Dio se non si fosse risolto in tempo, ma temevo che si sarebbe offesa e ce l’avrebbe avuta con me, o che sarei stata emarginata ed espulsa dalla Chiesa. Ogni volta avevo difeso i miei interessi, senza il coraggio di denunciarla in base ai principi. Quella battaglia spirituale richiedeva la mia testimonianza nel momento cruciale, ma per mio tornaconto sono stata accomodante, suscitando la ripugnanza di Dio. Mi odiavo profondamente. Non volevo più accontentare tutti. Allora mi sono calmata e ho riflettuto su me stessa. Sapevo bene che sorella Li era una falsa leader e avevo intenzione di segnalarla, in linea con i principi. Eppure, quando ha cacciato qualcuno che le aveva solo dato dei consigli, perché avevo preferito tutelare me stessa invece che il lavoro della Chiesa? Perché pensavo sempre ai miei interessi? Ho iniziato a pregare e ricercare su questo particolare problema.

Una volta, in una devozione, ho letto delle particolari parole di Dio: “Molti desiderano perseguire e mettere in pratica la verità, ma il più delle volte ne hanno soltanto la determinazione e il desiderio; non possiedono dentro di sé la vita della verità. Di conseguenza, quando si trovano ad affrontare forze maligne, o incontrano persone malvagie e cattive che commettono malefatte o falsi capi e anticristi che agiscono in modo tale da violare i principi – facendo così subire perdite all’opera della casa di Dio e danneggiando i Suoi eletti – perdono il coraggio di reagire e di parlare francamente. Che cosa significa non avere il coraggio? Significa forse che sei timido o che hai difficoltà a esprimerti? Oppure che non capisci a fondo e pertanto non ti fidi a parlare francamente? Niente di tutto questo; è che sei dominato da diversi aspetti dell’indole corrotta. Uno di tali aspetti è il fatto di essere subdolo. Pensi prima di tutto a te stesso, dicendoti: ‘Se parlo francamente, che beneficio ne traggo? Se parlo francamente e faccio irritare qualcuno, come potremo andare d’accordo in futuro?’ È una mentalità subdola, non è vero? Non è forse l’esito di un’indole subdola? Un altro è un’indole meschina ed egoista. Pensi: ‘Cosa ha a che fare con me una perdita per gli interessi della casa di Dio? Perché dovrei preoccuparmene? Non ha nulla a che fare con me. Anche se accadesse davanti ai miei occhi o se venissi a saperlo in seguito, non è necessario che io faccia nulla. Non è una mia responsabilità: io non sono un leader’. Tali cose sono dentro di te, come se fossero scaturite da una mente inconsapevole, come se occupassero un posto fisso nel tuo cuore – questa è l’indole corrotta, satanica, dell’uomo. Tale indole corrotta domina i tuoi pensieri e ti lega mani e piedi, e controlla la tua bocca. Quando vuoi dire qualcosa nel tuo cuore, le parole arrivano alle labbra ma non le pronunci, oppure, se parli, le tue parole sono indirette, lasciandoti spazio di manovra – non parli affatto con chiarezza. Gli altri non provano niente dopo averti ascoltato, e ciò che hai detto non ha risolto il problema. Dici a te stesso: ‘Bene, ho parlato francamente. La mia coscienza è a posto. Ho adempiuto la mia responsabilità’. In verità, nel tuo cuore sai di non aver detto tutto quel che avresti dovuto, sai che ciò che hai detto non ha sortito alcun effetto e che il danno all’opera della casa di Dio rimane. Non hai adempiuto la tua responsabilità, eppure sostieni apertamente di averlo fatto, o che ciò che stava accadendo non ti era chiaro. Non sei forse sotto il totale controllo della tua indole corrotta e satanica?” (“Soltanto chi mette in pratica la verità è timorato di Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Attraverso le parole di Dio ho compreso che di fronte a un problema io pensavo solo a me stessa. Ero falsa ed egoista. Seguivo delle filosofie sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Il saggio si protegge col non farsi coinvolgere”, “Anche se vedi l’errore, è meglio dire poco” e “Non fate nulla senza un tornaconto”. Erano radicate nella mia stessa natura e mi tenevano saldamente incatenata, tanto che era difficilissimo praticare la verità. Sapevo di dover segnalare sorella Li, secondo i principi, per difendere il lavoro della Chiesa; ma, quando stavo per farlo, ho temuto di offenderla e che lei mi avrebbe giudicata e maltrattata. A quel pensiero, il mio senso del dovere e della responsabilità è semplicemente svanito e avevo la sensazione che una falsa leader nella Chiesa non fosse un mio problema personale. Non volevo alzare nessun polverone, così non avrei offeso lei e avrei protetto me stessa. Ho contrastato ripetutamente l’illuminazione dello Spirito Santo senza alcun rimorso. Ero completamente schiava della mia corruzione satanica. Avevo già commesso una simile trasgressione nel mio dovere, vivendo secondo filosofie di vita sataniche. Ho scovato una leader arrogante, che travisava la realtà e andava rimossa dal suo incarico. Ma poi ho visto che aveva un po’ di levatura ed era brava nelle prediche dottrinali e nell’inganno. Nel vedere che molti fratelli e sorelle non avevano discernimento su di lei, ho temuto che, se l’avessero sostituita, mi avrebbero giudicata e ritenuta spietata. Così ho rimandato per più di due mesi prima di farla congedare, compromettendo severamente il lavoro della Chiesa. Ho visto una falsa leader nella Chiesa ma ho compiuto di nuovo lo stesso errore. Volevo starne fuori. Il modo in cui ho svolto il mio compito ha dimostrato il mio egoismo e la mia falsità: non ero in grado di praticare la verità quando cozzava con i miei interessi. Avevo più volte violato la verità e perso la mia testimonianza. Era il marchio della vergogna. Compreso ciò, mi sono prostrata in preghiera dinanzi a Dio: “O Dio! Ora vedo quanto in profondità Satana mi ha corrotta. Sono un’adulatrice egoista e spregevole. Sono meschina e immonda. Dio, Ti prego di salvarmi dai vincoli della mia indole corrotta”.

In seguito ho letto in una condivisione che Satana regna sul mondo esterno, ma Dio e la verità regnano nella Chiesa, si tratta di due mondi diversi, e nella casa di Dio, anche se individui malvagi o di scarsa umanità vengono nominati leader, non durano a lungo se privi della realtà della verità. Questo prova che la verità regna nella casa di Dio. Satana tiene il mondo nell’oscurità e le persone devono parlare e agire secondo le sue filosofie. L’adulazione è il solo modo di andare avanti. Se con la sincerità si offende qualcuno, si viene puniti. Che si tratti di persone ordinarie o di potenti, essere sinceri causa persecuzione ed emarginazione, se non addirittura la morte in molti casi. Ma la verità e la giustizia regnano nella casa di Dio. Dio benedice e approva coloro che perseguono la verità e le persone schiette dotate di senso di giustizia. Chi protegge gli interessi della Chiesa e gli eletti di Dio, chi osa smascherare i falsi leader e gli anticristi, può essere accolto, salvato e perfezionato da Dio. Otterrà anche appoggio dagli altri. Chi non si sottomette alla verità, anzi vi si oppone, a prescindere dalla reputazione e dal prestigio di cui gode, finirà reietto ed eliminato da parte dello Spirito Santo proprio come l’anticristo Yang, che è stata espulsa dalla Chiesa l’anno scorso. Quando era leader, ha represso ed emarginato qualunque oppositore e accordato posizioni di potere a familari e amici. Ha tentato di fondare il suo impero in antitesi a Dio e persino rubato dalle offerte. Pensava che, circondandosi solamente di familiari e amici, le sue malefatte non sarebbero state denunciate. Ma Dio vede tutto e, nella Sua saggezza, Si serve degli inganni di Satana a Proprio vantaggio. Ha creato un ambiente per far sì che chi era dotato di senso di giustizia denunciasse e smascherasse la sua malvagità. Dopo indagini e verifiche da parte della Chiesa, non solo ha dovuto restituire quanto aveva rubato, ma è stata espulsa dalla Chiesa in maniera definitiva. Questo prova che, a prescindere dal compito e dal ruolo, chiunque si comporti male o non persegua la verità non sfuggirà al retto giudizio di Dio! La casa di Dio è diversa dal mondo: nulla che contravvenga alla verità può prosperare al suo interno. Chiunque scopra un fatto che si oppone alla verità può farsi avanti per denunciarlo e fermarlo. Ciò dimostra che la verità regna nella casa di Dio. Quanto a segnalare sorella Li, non ho compreso la giustizia di Dio, né che Egli vede e governa tutto. I falsi leader e gli anticristi non riescono a farsi strada nella casa di Dio. Il compito che dovevo svolgere, il mio destino e il mio esito erano tutti nelle mani di Dio, e non in quelle di alcun leader. Non potevo lasciare che lei mi frenasse ancora. Così ho presentato una relazione circostanziata su sorella Li. Una leader è venuta nella nostra Chiesa poco tempo dopo per indagare. Sulla base dei principi, ha appurato che sorella Li era una falsa leader, sollevandola dall’incarico. In seguito è divenuta più consapevole di se stessa attraverso le devozioni e la riflessione e ha desiderato il cambiamento. La leader nominata al suo posto era una sorella che perseguiva la verità e pian piano tutto il lavoro della Chiesa si è ripreso. Ho visto la giustizia di Dio e la verità che regna nella casa di Dio. Dio ha smascherato la mia falsità e il mio egoismo e ha purificato la mia corruzione facendomi denunciare la falsa leader. Si tratta davvero di Dio che mi salva e mi perfeziona!


59. I frutti di un’onesta segnalazione

di Zhao Ming, Cina

Nell’aprile del 2011, dovevo rimpiazzare un capo di nome Yao Lan in una Chiesa che si trovava da un’altra parte del Paese. Durante il passaggio di consegne, mentre Yao Lan mi ragguagliava sulla situazione in quella Chiesa, mi ha parlato della figlia Xiaomin, un diacono che si occupava dell’irrigazione e mi avrebbe aiutata a familiarizzare con il lavoro da fare. Spiegava tutto in maniera così metodica, era inevitabile provare ammirazione. Sembrava gestire il lavoro della Chiesa con grande efficienza e competenza, quindi non c’era da stupirsi se ora poteva farsi carico di un lavoro tanto vasto. Allora, mi sono detta che avrei tenuto conto della volontà di Dio e dato il meglio di me per svolgere bene il lavoro della Chiesa.

Il giorno dopo, Xiaomin mi ha portata a un incontro con altri capi gruppo. Dopo aver letto le parole di Dio, ho condiviso la mia esperienza e la mia comprensione. Poi, sorella Xia ha detto, contrariata: “Il nostro vecchio capo Yao Lan non condivideva sulle parole di Dio in questo modo. Ce le spiegava riga per riga, dicendo cose tipo ‘Questo è un incoraggiamento’ e ‘Questo è un monito’”. Gli altri fratelli sono intervenuti, aggiungendo che Yao Lan condivideva sulla verità con grande chiarezza. Ero completamente stupita. Ho pensato: “Condividere sulle parole di Dio non significa basarsi su di esse per parlare della propria esperienza e comprensione? Perché Yao Lan non parla di come mette in pratica le parole di Dio e le sperimenta in prima persona? Perché dovrebbe spiegare ai fratelli le parole di Dio riga per riga? È una condivisione che permette loro di capire la verità e conoscere se stessi?” Durante gli incontri con loro, volevo discutere sui princìpi della condivisione delle parole di Dio, ma poi ho pensato: “Sono nuova qui e la responsabilità del mio lavoro ricade su Yao Lan. È presente anche la figlia Xiaomin. Se dico che il metodo di Yao Lan si limita alla spiegazione del significato letterale delle parole di Dio e qualcuno glielo riporta, potrebbe dire che sto cercando di farle le pulci appena arrivata, e penserà male di me. Se la offendo, la situazione diventerebbe imbarazzante”. Perciò ho tenuto la bocca chiusa ed è finita lì.

Un giorno, sorella Xiao mi ha fatto avere una lettera all’insaputa di Xiaomin. Diceva che in precedenza aveva dato consigli a Yao Lan, ma lei non li aveva accettati. Per di più, aveva anche iniziato a ostacolarla, impedendole di continuare a svolgere il suo dovere di accoglienza. Ero davvero sbalordita. Ho pensato: “Non può essere vero. Possibile che Yao Lan sia così dispotica?” Poi ho cercato Xiaomin per farmi un’idea della situazione. Lei ha detto che sorella Xiao era molto entusiasta, ma spesso la sua comprensione si rivelava problematica. Ha aggiunto che da quelle parti tutti sapevano della sua fede, che la sua casa non era sicura, e che lei non era abbastanza assennata per garantirne la sicurezza. Ha detto diverse cose negative su di lei. Ho pensato: “Se le cose stanno così, allora sorella Xiao è davvero inadatta al dovere di accoglienza. Ma perché dovrebbe dire che Yao Lan è stata dispotica nei suoi confronti? Forse ha qualche risentimento verso di lei”. Eppure, mi sentivo ancora turbata, quindi sono andata a casa di sorella Xiao. Ho scoperto che era un’abitazione relativamente adatta all’accoglienza e che non le mancava affatto il buon senso. Ero confusa. Come era possibile che le cose fossero tanto diverse da come le aveva presentate Xiaomin? Yao Lan aveva davvero vessato sorella Xiao? Ho fatto ulteriori domande a sorella Xiao. Sono venuta a sapere che il bisogno di un ambiente sicuro era una scusa, che Yao Lan aveva impedito a diversi diaconi di svolgere il proprio dovere. Di conseguenza, non c’era nessuno che irrigasse i fratelli e questi non vivevano una normale vita di Chiesa. Quando sorella Xiao ha detto a Yao Lan che questa organizzazione era inadeguata, Yao Lan non solo si è rifiutata di accettarlo, ma ha anche rimosso sorella Xiao dal suo compito. Ha voluto addirittura tenere segreta la lettera di segnalazione scritta da sorella Xiao. Questo particolare mi ha sconvolta. Non ci volevo credere. Yao Lan aveva chiaramente torto, ma non accettava l’opinione della sorella, arrivando a opprimerla e a occultare la sua lettera. Senza dubbio non era una persona che accettava la verità! Ho pensato nuovamente al fatto che, durante la condivisione sulle parole di Dio, non parlava mai della propria esperienza e comprensione. Anzi, estrapolava quelle parole dal loro contesto e così fuorviava i fratelli. La sua condivisione era totalmente contraria ai princìpi. Mi sono resa conto che forse aveva un problema vero e che dovevo farne presente ai nostri superiori, così il lavoro della casa di Dio non avrebbe subìto rallentamenti. Ma poi ho pensato: “Secondo quanto riferito da sorella Xiao, Yao Lan ha scarsa umanità. Al momento, è lei la responsabile del mio lavoro. Se scopre che sono stata io a fare questa segnalazione, potrebbe vessare anche me e allontanarmi dal mio dovere”. A malincuore, ho deciso che fosse meglio tacere, ma mi sarei adoperata per restituire a sorella Xiao il dovere di accoglienza.

Con mia sorpresa, qualche giorno dopo, anche sorella Chen mi ha riferito di alcune malefatte di Yao Lan. Ha detto che fratello Wang e sua moglie erano nuovi convertiti e temevano gli arresti e le persecuzioni del PCC, quindi non avevano il coraggio di assumersi il dovere di accoglienza. Non solo Yao Lan non aveva condiviso sulla verità per aiutarli, ma li aveva anche rimproverati e aveva proibito a chiunque altro di aiutarli. Alla fine, la coppia è sprofondata nella negatività e non ha più voluto frequentare le riunioni. Quando sorella Chen ha detto a Yao Lan che non era questo il modo di trattare i fratelli, lei non ha riflettuto affatto su se stessa, anzi ha inventato storie sulla sicurezza ormai compromessa di sorella Chen. Poi l’ha isolata dalla Chiesa per diversi mesi, impedendole di prendere parte alla vita della Chiesa. C’era anche un’altra sorella che svolgeva il dovere di irrigazione. Nelle riunioni, inseriva le parole di Dio nelle sue condivisioni ed era completamente aperta e onesta sui tipi di indole corrotta che aveva mostrato. Yao Lan ha colto al volo questa opportunità per destituirla dal suo dovere. Ha, poi, assegnato alla figlia, Xiaomin, il dovere di irrigazione, chiedendo ai fratelli e alle sorelle di formarla per bene, perché in futuro avrebbe assunto compiti importanti all’interno della casa di Dio. Yao Lan ha anche promosso il marito a capo gruppo, quando in realtà non era un vero credente e non sapeva condividere nulla di valido durante le riunioni. Yao Lan sull’onda del sentimento lo ha coinvolto nella Chiesa e poi gli ha assegnato il compito di capo gruppo, violando gravemente i decreti amministrativi. E le sue malefatte non si sono fermate qui. Yao Lan e sua figlia governavano la Chiesa come despoti, vessando e comandando tutti secondo il loro piacimento. Alla fine, i fratelli erano terrorizzati anche solo dalla loro vista e nessuno osava esprimere la sua opinione. Le parole di sorella Chen mi hanno sconvolta e anche indignata. Quando, all’inizio, Yao Lan mi aveva ceduto la sua mansione, ha detto che il lavoro procedeva bene e io ho provato ammirazione per lei. Ma erano tutte bugie. Non solo condivideva citando le parole di Dio senza contestualizzarle e fuorviava alcuni fratelli predicando lettere e dottrine, ma godeva anche delle benedizioni della sua posizione e prevaricava gli altri. È arrivata al punto di tiranneggiare la Chiesa, vessare i fratelli a suo piacimento e destituirli dai loro compiti. Ha promosso e coltivato i suoi preferiti, sfociando nel nepotismo. Il suo comportamento arbitrario e sconsiderato e le sue numerose malefatte hanno rivelato la sua natura di irriducibile anticristo! Ora l’ambito del suo dovere si era ampliato, perciò sempre più fratelli sarebbero sicuramente stati danneggiati. Sapevo che dovevo segnalarla a un superiore il prima possibile e sostenere il lavoro della Chiesa. Quando mi sono messa a pensare a questa cosa, però, ho iniziato a preoccuparmi. “Yao Lan è la mia responsabile. Conosco il suo comportamento: se scopre che l’ho segnalata, allora, quasi sicuramente mi manderà a casa. Magari troverà anche un pretesto per vessarmi e punirmi”. La mia vita si sarebbe complicata. Se mi avesse cacciata dalla Chiesa, il mio viaggio di fede in Dio sarebbe finito. “Devo essere realistica. Prima mi occupo del lavoro della Chiesa e poi vedremo”. Così, per proteggere me stessa, ho deciso di non segnalarla e di non smascherarla. Ma, nella riunione successiva, tutti i fratelli vessati da lei mi guardavano come se si aspettassero qualcosa: io avvertivo una grande angoscia, mi sentivo sotto accusa. Inoltre, quando li ho sentiti dire che Xiaomin se ne andava in giro a osannare Yao Lan e la sua capacità di condividere sulla verità, e che limitava gli altri, dando loro lezioni con fare altezzoso, mi sono arrabbiata ancora di più. Ho pensato: “Devo segnalare a un superiore le malefatte di Yao Lan e Xiaomin. Non posso permettere che continuino così, vessando gli altri a loro piacimento”. Quindi, ho messo per iscritto tutto quello che mi era stato riferito sul loro conto. Tuttavia, dopo la riunione, ero di nuovo combattuta: se Yao Lan lo avesse scoperto, come mi avrebbe punita? Però, se avessi scelto di proteggere me stessa, evitando di segnalare quelle due, non avrei commesso anch’io una cattiva azione? Mi trovavo tra l’incudine e il martello, sentivo una stretta al collo, tanto che faticavo a respirare. In lacrime, mi sono inginocchiata per pregare Dio: “Caro Dio, voglio segnalare Yao Lan e sua figlia ai miei capi, ma temo che poi si vendicheranno. O Dio, Ti prego, guidami affinché io riesca a spezzare l’oppressione delle forze delle tenebre, a praticare la verità e a sostenere il lavoro della Chiesa”.

Dopo questa preghiera, ho letto alcune parole di Dio: “Tutti voi sostenete che siete rispettosi del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della Chiesa, ma chi tra voi è stato davvero rispettoso del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha mostrato rispetto per il fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte le tue emozioni e smascherare Satana a beneficio della Mia verità? Sai consentire che la Mia volontà sia attuata in te? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che fa la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Mi sono vergognata così tanto di me stessa quando ho letto queste rivelazioni nelle parole di Dio. Credo in Dio, ma non c’è posto per Lui nel mio cuore. Non prendevo sul serio il Suo incarico; di fronte ai problemi, pensavo solo ai miei interessi. Non proteggevo affatto il lavoro della Sua casa. Era evidente che Yao Lan spiegava le parole di Dio ignorandone il contesto, che tiranneggiava sugli altri, li puniva e li vessava. Per promuovere i suoi preferiti e consolidare la sua posizione, rimuoveva le persone dai loro doveri in maniera arbitraria, turbando gravemente la vita della Chiesa con le sue interferenze, limitando e danneggiando gli altri. Soprattutto ora che il suo ambito di manovra si era ampliato, aveva il potere di nuocere loro ancor di più. Ma ero intimorita dal suo prestigio e dalla sua influenza. Temevo che mi avrebbe vessata e destituita, che avrei perso la mia posizione e ogni prospettiva futura, che lei e sua figlia si sarebbero vendicate, danneggiandomi, quindi non ho avuto il coraggio di attenermi ai princìpi, smascherarla e segnalarla. Pertanto, con gli occhi bene aperti, guardavo gli anticristi e gli empi farla da padroni nella Chiesa. I fratelli subivano vessazioni e ripercussioni sulla loro vita, eppure io non osavo prendere posizione e smascherare Satana. Ero indecente, egoista e spregevole! Poi ho letto le parole di Dio. Dicevano così: “L’umanità è stata profondamente corrotta da Satana. Il veleno di Satana scorre nel sangue di ogni persona ed è evidente che la natura umana è corrotta, malvagia e reazionaria, pervasa di filosofie sataniche e in esse immersa: in tutto e per tutto, si tratta di una natura che tradisce Dio. È per questo che le persone oppongono resistenza a Dio e Lo contrastano” (“Come conoscere la natura umana” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Quanto a cosa sia il veleno di Satana, lo si può esprimere compiutamente a parole. Ad esempio, se chiedi a dei malfattori perché hanno compiuto il male, essi risponderanno: ‘Perché è “ognuno per sé e che gli altri si arrangino”’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La logica di Satana è diventata la vita delle persone. Faranno anche cose per questo o quello scopo, ma lo fanno solo per sé stesse. Ognuno pensa che, siccome è valido il detto ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’, dovrebbe vivere solo per sé stesso e fare tutto ciò che è in suo potere per assicurarsi una buona posizione che gli procuri cibo e bei vestiti. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la vita e la filosofia dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole di Satana sono appunto il veleno di Satana e, quando le persone lo interiorizzano, diventa la loro natura. Attraverso queste parole, viene messa a nudo la natura di Satana; esse la rappresentano completamente. Questo veleno diventa la vita delle persone nonché il fondamento della loro esistenza, e l’umanità corrotta è ormai da millenni costantemente dominata da questo veleno” (“Come percorrere il cammino di Pietro” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le Sue parole mi hanno mostrato che ero corrotta e calpestata da Satana, che le mie stesse ossa e il mio sangue erano impregnati di veleni satanici, filosofie e regole di vita, finché non sono diventata sempre più malvagia ed egoista. Vivevo secondo i veleni satanici di “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Anche se vedi l’errore, è meglio dire poco” e “Il saggio si protegge col non farsi coinvolgere”. I miei pensieri erano tutti distorti, i miei valori e la concezione della vita tremendi. I miei interessi, le prospettive future e il mio destino erano più importanti di ogni altra cosa. Vedendo che Yao Lan e la sua cricca di empi anticristi danneggiavano i fratelli della Chiesa, sapevo che dovevo smascherarli e segnalarli. Ma avevo paura di essere vessata e di dover rinunciare alla mia posizione e alle prospettive future, quindi non ne ho avuto il coraggio, per quanto mi sforzassi di trovarlo. Così, ho permesso agli anticristi di turbare la Chiesa, mentre io agivo ossequiosamente, senza l’ardire di proferire una sola parola imparziale. Ho capito che i veleni satanici mi tenevano legata così stretta che ero diventata una sua complice, il suo lacchè; era ripugnante agli occhi di Dio e mi rendeva indegna di vivere al Suo cospetto. Per anni avevo goduto della Sua opera e della Sua guida ed Egli mi aveva innalzata, così che potessi svolgere il mio dovere di capo della Chiesa. Io, però, non ho saputo farne tesoro e non ho dato importanza a come prendermi cura dei fratelli o sostenere l’opera della casa di Dio. Vivevo completamente immersa nei miei desideri egoisti, senza ombra di dignità o integrità. Non ero riuscita a essere all’altezza della fiducia che i fratelli avevano riposto in me; ancor peggio, non ero riuscita a essere all’altezza dell’incarico che Dio mi aveva assegnato. A quel punto, ho provato odio verso me stessa, perché mi ero dimostrata tanto egoista e spregevole e ho pregato Dio, disposta a pentirmi. Gli ho chiesto di donarmi la forza, di guidarmi per spezzare quelle oscure influenze ed essere in grado di praticare la verità.

Poi, ho letto queste parole di Dio: “L’indole di Dio è quella che appartiene a Colui che governa tutte le cose e tutti gli esseri viventi, al Signore dell’intero creato. La Sua indole rappresenta l’onore, la potenza, la nobiltà, la grandezza e, più di ogni altra cosa, la superiorità. La Sua indole è il simbolo dell’autorità, il simbolo di tutto ciò che è giusto, bello e buono. Più di questo, è un simbolo di Colui che non può essere[a] sopraffatto o invaso dalle tenebre e da qualsiasi forza nemica, nonché un simbolo di Colui che non può essere offeso (né Egli tollererà alcuna offesa)[b] da qualunque essere creato. La Sua indole è il simbolo del potere supremo. Non una né più persone possono o potrebbero turbare la Sua opera o la Sua indole” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “È molto importante comprendere l’indole di Dio”). Da questo passo ho capito che Dio governa ogni cosa, che la Sua indole è emblema della massima autorità e che nessuna forza oscura o nemica la può offendere. Dio purificherà la Chiesa da tutte le forze sataniche, empie e perturbatrici, eliminandole completamente. Questa è la direzione della Sua opera e non vi è dubbio che Egli la realizzerà. Yao Lan aveva tiranneggiato sulla Chiesa, controllando e vessando i fratelli, coltivando i suoi preferiti e fondando un regno proprio. Con la sua interferenza, aveva turbato l’opera di Dio, compiuto ogni sorta di malefatta e offeso gravemente la Sua indole. Era un demone anticristo che, prima o poi, sarebbe stato espulso dalla Chiesa. Ho pensato che, in precedenza, la casa di Dio aveva allontanato tanti empi e anticristi: per quanto fossero efferati, hanno avuto la meglio solo per un breve lasso di tempo e, alla fine, non hanno potuto sfuggire alla punizione di Dio. Non era forse segno della giustizia di Dio? Eppure non avevo compreso la Sua giustizia e non avevo confidato nel fatto che, all’interno della Sua casa, la verità e la giustizia avevano la meglio, che Dio regnava. Ai miei occhi, la Sua casa era paragonabile al mondo, e chiunque avesse potere e prestigio poteva controllare il mio fato. Credevo che, se mi fossi trovata contro Yao Lan e sua figlia, avrei perso ogni futura prospettiva e destinazione. Avevo addirittura timore che si sarebbero vendicate… Ma Dio governa ogni cosa e io non confidavo in ciò. Questo tipo di fede era proprio un disonore per Dio! Poi, ho letto le Sue parole: “Le Mie parole costituiscono il presupposto affinché l’uomo possa sfuggire alle influenze tenebrose, e chi non è in grado di praticare in conformità con le Mie parole non sfuggirà alla schiavitù dell’influenza delle tenebre. Vivere in una corretta condizione significa vivere sotto la guida delle parole di Dio, vivere in una condizione di fedeltà verso Dio, vivere in una condizione di ricerca della verità, vivere nella realtà di spendersi sinceramente per Dio, vivere in una condizione di amore genuino nei confronti di Dio. Coloro che vivono in queste condizioni e all’interno di questa realtà si trasformeranno gradualmente man mano che entrano più profondamente nella verità e con l’approfondirsi dell’opera, e alla fine saranno certamente persone guadagnate da Dio, che amano Dio sinceramente” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Sfuggi all’influenza delle tenebre e sarai guadagnato da Dio”). Questo passo mi ha indicato la via. Se volevo spezzare i ceppi dell’influenza oscura di Satana, dovevo praticare secondo le parole di Dio, rinunciare ai miei interessi personali e ai pensieri sul futuro, praticare la verità, smascherare e segnalare quegli anticristi, e sostenere il lavoro della casa di Dio. Anche se fossi stata destituita dal mio dovere e avessi perso la mia posizione e le prospettive future, dovevo attenermi alle verità princìpi. Una volta compreso ciò, ho trovato la forza e ho scritto una lettera ai miei capi segnalando Yao Lan e Xiaomin.

Un paio di giorni dopo, i capi hanno convocato tutti i fratelli per svelare le malefatte di Yao Lan e Xiaomin. In accordo con i princìpi, Yao Lan, suo marito e Xiaomin sono stati destituiti dai propri doveri. Yao lan e sua figlia non hanno riflettuto su loro stesse, né hanno tentato di giungere a una conoscenza di sé. Anzi, si sono recate nelle case degli altri, fingendo contrizione, addirittura lamentandosi di essere state trattate ingiustamente nel tentativo di ingannare i fratelli. Non hanno mostrato il minimo segno di pentimento e alla fine, a causa delle loro malefatte, hanno deciso di essere anticristi e malfattori, si erano macchiate di ogni sorta di malvagità e sono state espulse dalla Chiesa. La vita nella Chiesa è tornata alla normalità, tutti hanno festeggiato ed esultato, lodando la giustizia e la santità di Dio. Questo mi ha aiutata a vedere ancor più chiaramente che la giustizia e la verità governano la casa di Dio, dove Cristo regna; è irrilevante quanto possano essere empie o dilaganti o potenti le forze malvagie degli anticristi: non potranno mai superare l’autorità di Dio o turbare la Sua opera, ancor meno controllare il destino umano. Sono come pedine degli scacchi nelle mani di Dio, strumenti che aiutano i Suoi eletti a sviluppare discernimento. Grazie al loro comportamento, gli altri riescono a vedere gli anticristi e gli empi per quello che realmente sono, così non si smarriscono. In questa esperienza in cui ho segnalato quegli anticristi, sono state l’illuminazione e la guida delle parole di Dio a darmi la capacità di spezzare le forze delle tenebre e praticare la verità. Nel mio cuore è tornata la serenità. Comportarmi in quella maniera era l’unico modo per vivere con dignità e integrità. Mi sentivo libera. Raccoglievo i frutti di un’onesta segnalazione.

Tutta la gloria sia a Dio Onnipotente! Amen!

Note a piè di pagina:

a. Il testo originale dice “è il simbolo dell’essere incapaci di essere”.

b. Il testo originale dice “così come il simbolo dell’essere incapace di essere offeso (e non tollerare di essere offeso)”.


60. Dio è così giusto

di Zhang Lin, Giappone

Nel settembre del 2012 ero a capo del lavoro della Chiesa, quando ho incontrato la mia leader Yan Zhuo. Ho scoperto che stava chiedendo ai fratelli di predicare il Vangelo porta a porta. Era una grave violazione dei princìpi. Così io e il mio collaboratore le abbiamo detto: “Dobbiamo attenerci ai princìpi della casa di Dio nel diffondere il Vangelo. Ciò che stai facendo è in contrasto con essi e, se dei miscredenti o dei malvagi penetrano nella Chiesa, questo comprometterà il lavoro della casa di Dio. E comunque è rischioso predicare il Vangelo in quel modo. Se qualcuno chiama la polizia, sarà stato come gettare i nostri fratelli e sorelle in pasto ai leoni”. Non solo lei non ci ha ascoltato, ma ci ha anche accusato di pedanteria verso le regole. Nelle riunioni successive, spesso rimproverava me e il mio collaboratore, sostenendo che intralciavamo l’opera di evangelizzazione della casa di Dio. Il suo atteggiamento era davvero castrante per noi. Nel dicembre di quell’anno i nostri membri regionali sono usciti a predicare il Vangelo come Yan Zhuo aveva detto e più di 100 di loro sono stati arrestati. È stato un duro colpo per il lavoro della casa di Dio ma Yan Zhuo era ostinatissima. Non l’ho mai vista analizzare o esaminare a fondo la propria arroganza e sconsideratezza. Nel novembre del 2013 ero addetto a realizzare video per la Chiesa. Ho constatato che lei continuava con prepotenza a fare tutto ciò che voleva. Biasimava e condannava chiunque la pensasse diversamente da lei. Bloccava di continuo i video che fratelli e sorelle sottoponevano a revisione, perciò loro non riuscivano a ottenere in tempo suggerimenti o aiuti da parte della casa di Dio. Le ho fatto notare alcune cose che non andavano nel modo in cui lavorava e le ho dato dei consigli, ma lei ha proseguito imperterrita. Non mi ha ascoltato, e ha dato a me dell’arrogante. Nel maggio del 2014 mi ha congedato e rimandato a casa. Tornato a casa, mi è capitato di leggere di alcuni princìpi per discernere gli anticristi e i falsi leader. Paragonando a loro il comportamento di Yan Zhuo, finalmente mi sono accorto di quanto fosse arrogante e malvagia. Era sempre autoritaria e dispotica nel suo dovere. Non accettava la verità né i suggerimenti degli altri fratelli e sorelle, anzi li opprimeva e condannava. Il suo non era forse un comportamento da anticristo che odia la verità? Vederla per ciò che era davvero mi ha sconvolto. Avevamo lavorato insieme per oltre due anni, avevo visto il suo approccio e comportamento, ma avevo preso tutto come espressione di corruzione. Non avevo mai usato le parole di Dio per analizzare la sua natura, la sua essenza o la via che seguiva. Perciò, quando ero con lei, dovevo rimanere paziente e tollerante, finendo con l’intralciare e compromettere il lavoro della casa di Dio. Mi sono detto: “Se Yan Zhuo rimane leader della Chiesa, rovinerà ancor più il lavoro della casa di Dio”. Ho deciso di riferire tutto alla casa di Dio. Ho pregato Dio e redatto un rapporto su di lei. In fondo alla lettera ho aggiunto una cosa. Sapevo che allora c’era un video contenente alcuni difetti, così ho chiesto alla casa di Dio di esaminare la questione e revisionarlo.

Quando stavo per inviare la lettera così completata, ho iniziato ad avere dei ripensamenti. Mi sono detto: “Le ho già dato dei suggerimenti e le ho fatto presenti le pecche nel suo lavoro, ma è finita male e lei mi ha rispedito a casa. Ora non posso neppure svolgere il mio dovere. Se invio questa lettera che la riguarda e lei per qualche motivo la legge, mi accuserà di attaccare leader e lavoratori, e allora che fine farò? Dovrei lasciar stare. Già mi hanno messo fuori gioco, è meglio che non agiti troppo le acque”. Ma poi ho pensato: “Dio oggi mi ha guidato e ho compreso che Yan Zhuo è sul cammino degli anticristi. Se non la denuncio, ne risentiranno il lavoro della casa di Dio e gli altri fratelli e sorelle. In questo modo farò il gioco di Satana, non è così?” Ero davvero combattuto: da un lato gli interessi della casa di Dio e dei miei fratelli e sorelle, dall’altro le mie prospettive personali per il futuro. Non sapevo come comportarmi. Per diversi giorni ho pregato spesso dinanzi a Dio, chiedendoGli di guidarmi sul giusto cammino. Poi ho letto un passo delle parole di Dio: “Devi avere aspirazioni e il coraggio di essere reso perfetto e non dovresti pensare sempre di non esserne capace. La verità ha dei favoriti? Può la verità deliberatamente contrapporsi alle persone? Se persegui la verità, può ciò sopraffarti? Se resti saldo per la giustizia, ciò ti getterà a terra? Se la tua vera aspirazione è perseguire la vita, può la vita sfuggirti? Se sei privo della verità, non è perché la verità ti sta ignorando, ma perché sei tu a restarne lontano; se non sei in grado di attenerti fermamente alla giustizia, non è perché ci sia qualcosa che non va nella giustizia, ma perché sei tu a credere che non sia in linea con i fatti; se non ti sei guadagnato la vita dopo averla perseguita per molti anni, non è perché la vita non ha coscienza nei tuoi confronti, ma perché tu non hai coscienza nei confronti della vita e l’hai respinta; se vivi nella luce e non sei stato in grado di guadagnarla, non è perché la luce non sia in grado di illuminarti, ma perché tu non hai prestato alcuna attenzione alla sua esistenza, e così la luce si è silenziosamente allontanata da te. Se non persegui tali obiettivi[a], allora si può dire solo che sei una nullità senza alcun valore e non hai alcun coraggio nella tua vita, e non hai lo spirito per resistere alle forze delle tenebre. Sei troppo debole! Non sei in grado di sfuggire alle forze di Satana che ti assediano, e sei disposto solo a condurre questo tipo di vita sicuro e tranquillo e a morire nell’ignoranza. Ciò che dovresti realizzare è la tua ricerca di essere conquistato; questo è un tuo sacrosanto dovere. Se ti accontenti di essere conquistato, allora allontani l’esistenza della luce. Devi patire privazioni per la verità, dare te stesso alla verità, sopportare umiliazioni per la verità e, per ottenerne di più, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Leggere questo passo mi ha dato fede e forza. “Sì”, mi sono detto. “Non soccomberò a questa forza oscura”. Non avevo mai capito chi Yan Zhuo fosse davvero. Ma adesso Dio aveva fatto in modo che discernessi la sua natura, la sua essenza e il cammino che seguiva. Dovevo prendere posizione e fare rapporto su di lei, e invece ho seguito la filosofia di Satana “Lascia che le cose vadano avanti da sole se non ti riguardano personalmente” nell’interesse per il mio futuro. Ho compreso di essere stato egoista, privo di coscienza e senno. Ho ripensato a tutti i miei anni di fede in Dio, in cui avevo goduto del nutrimento delle Sue parole. Eppure, in quel momento decisivo, stavo ignorando la mia coscienza per il mio tornaconto e voltavo le spalle agli interessi della casa di Dio. Quanto ero ingrato, meschino e spregevole! Capito ciò, mi sono detto: “Devo agire secondo coscienza e senso di giustizia, praticare la verità e proteggere il lavoro della casa di Dio”. Perciò ho pregato dinanzi a Dio molte altre volte ancora e finalmente ho deciso così: “A prescindere dalle conseguenze di questa lettera, non posso schierarmi con Satana solo per proteggere i miei interessi personali. Ho visto il comportamento di Yan Zhuo: devo prendere posizione, denunciare le sue cattive azioni e salvaguardare il lavoro della casa di Dio”. Quindi ho inviato la lettera alla casa di Dio. La cosa mi ha sollevato e riempito il cuore di un profondo senso di pace. Allora ogni giorno aspettavo con ansia che la casa di Dio mandasse qualcuno a esaminare il caso di Yan Zhuo e che gli altri fratelli e sorelle la vedessero per l’anticristo che era e la rifiutassero. Purtroppo, invece, quella lettera non ha fatto che peggiorare le cose.

Nell’agosto del 2014 la Chiesa mi ha permesso di tornare a compiere il mio dovere. Ma un giorno, a metà ottobre, una leader di cognome Li si è presentata nella casa dove ero alloggiato. Con sguardo severo mi ha domandato: “Hai scritto tu una lettera di rapporto?” Ho risposto di sì. Contrariata, lei ha proseguito: “Yan Zhuo è a capo del lavoro della Chiesa, ho spesso contatti con lei. Non ho mai notato o sentito nulla che suggerisca si comporti da falso leader o da anticristo. La tua relazione era un attacco arbitrario contro i leader e i lavoratori”. Non riuscivo a credere alle mie orecchie. Dopo mesi di attesa non avrei mai immaginato una simile sorpresa. A dispetto delle sue parole, ho mantenuto la calma. Avevo redatto il mio rapporto su Yan Zhuo in linea con i fatti e i princìpi. Non era affatto un’accusa falsa. La leader Li ha continuato: “La tua relazione accennava a controllare dei video, cosa che è costata due mesi di indagini e revisioni alla casa di Dio. È stato un enorme danno al lavoro della casa di Dio e ha offeso l’indole di Dio”. Ha anche aggiunto che era ciò che dicevano i leader di alto grado. Quelle osservazioni mi hanno lasciato sbigottito. Non immaginavo che la mia lettera avrebbe ostacolato a tal punto il lavoro della casa di Dio e avrebbe offeso l’indole di Dio. Se le cose stavano come lei diceva, mi ero davvero macchiato di un gran male. Di colpo le forze mi hanno abbandonato e non riuscivo a smettere di piangere. La leader Li ha proseguito: “Fa’ i bagagli, torna a casa e medita sulle tue azioni. Quando avrai riflettuto a dovere potrai tornare a svolgere i tuoi compiti”. Sulla corriera verso casa, avevo la mente in subbuglio e un gran peso sul cuore. Credevo in Dio da così tanti anni, eppure ero diventato un malvagio e avevo seriamente compromesso il lavoro della casa di Dio. Ero sopraffatto dal senso di colpa e dal rimorso e non sapevo cosa il futuro avesse in serbo per me. Ho invocato Dio e Gli ho chiesto di proteggere il mio cuore. In qualsiasi modo mi trattasse, avrei obbedito alle Sue disposizioni. Non avrei mai incolpato Dio. Dopo aver pregato, pian piano mi sono calmato. Ero a casa da qualche giorno, quando ho pensato alle parole di Li e ho iniziato a pormi delle domande: Cristo e la verità regnano nella casa di Dio, che agisce secondo princìpi in tutto ciò che fa, compresa la gestione delle persone. Non seguirebbe mai il comportamento transitorio di qualcuno. E allora secondo quali princìpi Li e gli altri mi stavano trattando in quel modo? Ciò che aveva detto era vero oppure no? Non sapevo dirlo ma, qualsiasi fosse la verità, Dio stava permettendo che tutto ciò accadesse, perciò dovevo sottomettermi alle Sue disposizioni. Non molto tempo dopo, un capo della Chiesa mi ha assegnato a un gruppo per le riunioni. Dopo poco più di un mese, mi è stato detto di partecipare alle riunioni a casa con mia madre e ci è stato proibito di svolgere i nostri compiti. Sapevo che si trattava di ostracismo a nostro danno. Ho pensato al fatto che avevo creduto così a lungo in Dio, e adesso non solo venivo emarginato e lasciato a casa, ma non potevo neppure svolgere i miei compiti. Mi sentivo perso. In quel periodo, quasi ogni notte sognavo di riunirmi e di svolgere il mio dovere con i miei fratelli e sorelle. Poi mi svegliavo e non riuscivo a riprender sonno. Ogni notte era interminabile, insopportabile. E mia madre in quei giorni condivideva il mio dolore. Specialmente quando la sentivo piangere di notte mentre pregava Dio, mi sentivo in colpa e molto depresso. Ero stato io a causarle quella sofferenza. Quel periodo è stato il più doloroso e difficile che abbia attraversato da quando ho fede in Dio. A parte pregare Dio costantemente, non avevo altri modi per lenire il dolore del mio cuore. In seguito ho chiesto alla leader della mia Chiesa se potevo tornare a svolgere i miei compiti. Mi ha risposto: “Vuoi ancora compiere il tuo dovere? Se non rifletti su te stesso come si deve, finirai con l’essere espulso!” Quelle parole mi hanno colmato di disperazione. Ho capito che tornare a svolgere i miei compiti non era che un miraggio. I leader venivano a casa nostra ogni settimana per incontrarci, ma in realtà volevano solo accertarsi che non stessi diffondendo negatività o formando una mia cerchia. Perciò ogni volta che venivano a chiedere di me cadevo in una profonda depressione. A volte avevo voglia di domandare loro: “Perché mi trattate così? Ho denunciato Yan Zhuo attenendomi ai princìpi. Eppure, invece di indagare su di lei, mi tenete a casa. C’è forse qualcosa di male nel praticare la verità?” Ero molto turbato. Mi capitava di pensare: “Perché praticare la verità mi ha portato a questo? Credo nella giustizia di Dio ma non riesco a vederla in ciò che mi sta accadendo ora”. Ero così confuso. Mi stavo solo aggrappando al minimo indispensabile, senza bestemmiare o incolpare Dio. Spesso pregavo dinanzi a Dio, chiedendoGli di guidarmi a capire la Sua volontà e a non fraintenderLo.

Nel momento più difficile e doloroso, ho letto alcune parole di Dio. “Ma di preciso come bisogna giungere a conoscere e comprendere l’indole giusta di Dio? Quando i giusti ricevono la Sua benedizione e i malvagi vengono da Lui maledetti, questi sono esempi della giustizia di Dio. È vero? Viene detto che Dio premia il bene e punisce il male e che ricompensa ognuno secondo i suoi atti. È vero, no? Ultimamente però coloro che adorano Dio vengono uccisi o maledetti o non sono mai stati benedetti né riconosciuti da Lui; per quanto Lo adorino, Egli li ignora. Dio non benedice i malvagi né li punisce, ma questi sono ricchi e hanno una prole numerosa, e a loro va tutto bene; hanno successo in ogni cosa. È questa la giustizia di Dio? Di conseguenza alcuni dicono: ‘Dio non è giusto. Noi Lo adoriamo, ma Egli non ci ha mai benedetti, mentre in tutte le cose i malvagi che si oppongono a Lui e non Lo adorano stanno meglio e hanno posizioni più elevate rispetto a noi. Dio non è giusto!’ Che cosa vi dimostra questo? Vi ho solo fatto due esempi. Quale dei due indica la giustizia di Dio? Alcuni dicono: ‘Sono entrambe manifestazioni della giustizia di Dio!’ Perché dicono così? La conoscenza che hanno dell’indole di Dio è erronea; esiste nei loro pensieri e punti di vista, in un’ottica di transazione o di bene e male, di giusto e ingiusto, o in un’ottica logica. Questi sono i punti di vista con cui cercano di conoscere Dio; tali persone non sono in armonia con Dio e sono destinate a opporsi a Lui e a lamentarsi di Lui” (“Come conoscere l’indole giusta di Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”).

“Dio farà ciò che deve fare, e la Sua indole è giusta. La giustizia non è affatto equa o ragionevole; non è egualitarismo, né è questione di assegnarti ciò che meriti a seconda di quanto lavoro hai portato a termine o di pagarti per il lavoro che hai svolto, né di darti il dovuto in base all’impegno che ci hai messo. Questa non è giustizia. Supponiamo che Dio avesse eliminato Giobbe dopo che questi Lo ebbe testimoniato: anche in questo caso Dio sarebbe stato giusto. Perché questo si definisce giustizia? Dal punto di vista umano, se una cosa è in linea con le concezioni umane, è allora molto facile dire che Dio è giusto; se però non si vede che quella cosa è in linea con le proprie concezioni (se è qualcosa che si è incapaci di comprendere), sarà allora difficile dire che Dio è giusto. […] L’essenza di Dio è giustizia. Anche se non è facile comprendere ciò che Egli fa, tutto ciò che fa è giusto; semplicemente gli esseri umani non lo capiscono. Quando Dio consegnò Pietro a Satana, come rispose Pietro? ‘L’umanità è incapace di conoscere a fondo ciò che Tu fai, ma tutto ciò che fai racchiude la Tua buona volontà; vi è giustizia in tutto. Come posso non esprimere lodi per i Tuoi atti saggi?’ Oggi bisogna capire che Dio non distrugge Satana allo scopo di dimostrare agli esseri umani come Satana li abbia corrotti e come Dio li salvi; in definitiva, per via della misura in cui Satana ha corrotto gli esseri umani, questi dovranno contemplare il peccato mostruoso della loro corruzione da parte di Satana e, quando Dio distruggerà Satana, dovranno contemplare la giustizia di Dio e vedere che racchiude la Sua indole. Tutto ciò che Dio fa è giusto. Anche se ti sembra incomprensibile, non devi emettere giudizi a piacimento. Se una cosa che Egli fa ti sembra irragionevole o se hai delle concezioni al riguardo, e questo ti induce a dire che Egli non è giusto, allora sei davvero irragionevole. Vedi che Pietro trovava incomprensibili alcune cose, ma era certo che fosse presente la saggezza di Dio e che in tali cose vi fosse la Sua buona volontà. Gli esseri umani non possono comprendere a fondo tutto; vi sono tante cose che non riescono a capire. Perciò conoscere l’indole di Dio non è una cosa facile” (“Come conoscere l’indole giusta di Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio splendevano come una lanterna nell’oscurità e di colpo ho compreso. Non riuscivo a vedere la Sua giustizia perché avevo tentato di capirla attraverso le mie nozioni e immaginazioni. Vedendo quegli anticristi e falsi leader guastare il lavoro della casa di Dio, ho creduto che denunciarli apertamente fosse cosa buona e giusta e che mi avrebbe procurato il favore e la protezione di Dio. Ho pensato che la questione sarebbe stata subito risolta e che solo quella fosse la giustizia di Dio. Ma, dopo che ho consegnato il mio rapporto, loro hanno mantenuto la loro posizione e il loro comportamento, mentre io sono stato represso ed escluso. A quel punto avevo iniziato a dubitare della giustizia di Dio. Ma, lette le Sue parole, finalmente ho capito che l’essenza di Dio è giusta. Che Egli agisca o meno in accordo con le nostre nozioni, esprime sempre la Sua giustizia. Proprio come le prove di Giobbe. Giobbe era perfetto agli occhi di Dio, ma Dio lo consegnò nelle mani di Satana e gli sottrasse averi e figli. Questa era la giustizia di Dio. Giobbe era timorato di Dio, evitava il male e faceva affidamento sulla propria fede per rendere leale e risonante testimonianza a Dio. Allora Dio lo benedì con una lunga vita e ancor più benessere e figli migliori. Anche questa era la giustizia di Dio. Supponiamo che, dopo la testimonianza di Giobbe, Dio non lo avesse benedetto ma distrutto. Anche quella sarebbe stata la giustizia di Dio. L’essenza e l’indole di Dio sono intrinsecamente giuste, perciò lo è anche tutto ciò che Egli fa. Poi ho pensato a Pietro e alle centinaia di prove e raffinamenti che affrontò, eppure continuò a lodare la giustizia di Dio. Pietro non riusciva a capire tutto ciò che accadeva, ma confidava nel fatto che dietro vi fossero la giustizia e la saggezza di Dio. E poi arriviamo a me: io non capivo davvero la giustizia di Dio e la valutavo in base all’apparenza delle cose e al fatto che il risultato fosse o meno in linea con le mie nozioni. Quando le azioni di Dio si allineavano alle mie nozioni e ne beneficiavo, credevo nella Sua giustizia. Quando invece creava delle situazioni da cui non traevo beneficio, iniziavo a dubitare della Sua giustizia, reputando ingiuste le Sue disposizioni. Sebbene non Lo abbia mai incolpato apertamente, discutevo costantemente con Dio nel mio cuore. Quanto scriteriato sono stato! Dio non Si stava comportando ingiustamente. Ero io che non Lo capivo. Ero troppo egoista e falso. Non stavo ricercando la verità né imparando dalla situazione che Egli aveva creato per me. Al contrario, mi opponevo e pensavo solo al mio futuro e ai miei interessi: come avrei potuto non sentirmi mortificato e non sprofondare nell’oscurità e nel dolore? Finalmente ho compreso la volontà di Dio. Con quella situazione Dio correggeva la mia visione errata affinché smettessi di tentare di comprendere la Sua giustizia attraverso le mie nozioni. Finalmente sentivo di aver chiaro cosa stesse accadendo. Ho pregato dinanzi a Dio, deciso a sottomettermi alle Sue disposizioni e a capirLo in quella situazione.

Poi ho letto queste parole di Dio: “Molti non capiscono l’opera di Dio. In effetti non è facile da capire; bisogna prima sapere che nell’opera di Dio vi è un progetto e tutto si svolge secondo i tempi di Dio. L’uomo è eternamente incapace di capire a fondo come e quando Dio agisca; Dio compie una certa opera in un dato momento e non la ritarda; nessuno può distruggere la Sua opera. Agire secondo il Suo progetto e le Sue intenzioni è il principio in base al quale Egli compie la Sua opera, e nessuno può modificarlo. Qui puoi vedere l’indole di Dio” (“Solo conoscendo l’onnipotenza di Dio puoi avere una vera fede” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Tutto ciò che Dio fa è necessario, e dotato di straordinaria importanza, perché tutto ciò che Egli compie nell’uomo riguarda la Sua gestione e la salvezza dell’umanità. Naturalmente, l’opera che Dio compì in Giobbe non è diversa, anche se egli era perfetto e integerrimo ai Suoi occhi. In altri termini, a prescindere da ciò che Dio fa o dai mezzi tramite i quali lo fa, a prescindere dal costo, o dal Suo obiettivo, lo scopo delle Sue azioni non cambia. Il Suo scopo è di elaborare nell’uomo le Sue parole, i Suoi requisiti, e la Sua volontà per l’uomo; in altri termini, elaborare nell’uomo tutto ciò che Egli ritiene positivo in conformità ai Suoi passi, consentendo all’uomo di capire il Suo cuore e di comprendere la Sua sostanza, e permettendogli di obbedire alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, consentendogli così di raggiungere il timore di Dio e il rifiuto del male, visto che tutto questo è un aspetto dello scopo di Dio in tutto ciò che Egli fa. L’altro aspetto è che, poiché Satana è il contrasto e l’oggetto utile nell’opera di Dio, spesso l’uomo è consegnato a esso; questo è il mezzo che Dio utilizza per consentire alle persone di vedere la malvagità, la grande cattiveria e la spregevolezza di Satana in mezzo alle sue tentazioni e ai suoi attacchi, facendo così in modo che le persone lo odino e sappiano conoscere e riconoscere ciò che è negativo. Questo processo consente loro di liberarsi gradualmente dal controllo di Satana, dalle sue accuse, dalle sue interferenze e dai suoi attacchi, fino a quando, grazie alle parole di Dio, alla loro conoscenza di Dio, alla loro obbedienza, alla loro fede e al loro timore nei Suoi confronti, essi trionfino sugli attacchi di Satana, e sulle sue accuse; solo allora saranno completamente liberati dal dominio di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che Egli agisce secondo principio e sempre a tempo debito, e che dietro tutto quanto ci sono la Sua giustizia e saggezza. Avevo creduto che la giustizia di Dio significasse punizione immediata e che i malvagi dovessero essere puniti subito. Ma, se così fosse stato, allora Dio come avrebbe fatto a mettere a nudo ogni tipo di persona e permettere ai Suoi prescelti di ottenere il discernimento? La verità è che Dio permette agli anticristi e ai falsi leader di far strada nella Chiesa così da servirSene per farci progredire nella vita, per guidarci a ricercare la verità e a sviluppare il discernimento. Quando siamo capaci di discernere tali persone attraverso i princìpi della verità, allora comprendiamo e abbiamo accesso alla verità Quando ciò accade, gli anticristi e i falsi leader hanno assolto al loro scopo. Sebbene in quel periodo alcuni anticristi e falsi leader ricoprissero ruoli di controllo nella Chiesa e sembrassero poter controllare e ingannare alcuni membri, erano sempre Cristo e la verità a regnare nella Chiesa, perciò prima o poi sarebbero stati messi a nudo ed espulsi.

Ho anche capito quanto ingannevole e maligna sia la natura degli anticristi, e che essi sono del tutto privi di umanità. A loro non interessano i prescelti di Dio, ma solo la reputazione e il rango. Chiunque calpesti i loro interessi diventa per loro una spina nel fianco. Lo attaccheranno e gli muoveranno vendetta, e niente li fermerà fino alla fine. Si comportano esattamente come il diavolo Satana. Finché gli anticristi non verranno eliminati, i prescelti di Dio non avranno un attimo di pace “per vivere la vita della Chiesa e svolgere i loro compiti”. Dio aveva permesso che ciò mi accadesse per mostrarmi come tali individui irretissero e danneggiassero gli altri, affinché riconoscessi la loro natura ed essenza, discernessi le loro falsità eretiche e sfuggissi al loro dominio e inganno. Dio voleva inoltre che imparassi dai loro errori, così da intraprendere il giusto cammino. Tutto ciò mi ha dimostrato che Dio stava davvero disponendo tutto per salvarmi e perfezionarmi. Come dicono le parole di Dio: “È attraverso il servizio di molte cose negative e contrarie e l’impiego di tutte le molteplici manifestazioni di Satana (le sue azioni, le sue accuse, il suo disturbo e i suoi inganni) che Dio ti mostra chiaramente l’orribile volto di Satana, perfezionando in tal modo la tua capacità di riconoscere Satana, così che tu possa odiarlo e abbandonarlo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Ho reso grazie a Dio per avermi fatto comprendere le Sue buone intenzioni e avermi guidato fuori dall’oscurità.

Nel gennaio del 2015 ho scritto un’altra lettera in cui denunciavo Yan Zhuo. Di nuovo ho atteso con ansia, giorno dopo giorno, che la casa di Dio mandasse qualcuno a indagare su di lei. Invece, dopo due mesi, ancora aspettavo che qualcuno si facesse vedere. La nostra leader è venuta più volte a interrogarmi: “Hai qualche problema con Dio o con la casa di Dio?” A queste parole ho iniziato a preoccuparmi e mi sono chiesto cosa mi sarebbe accaduto ora che avevo scritto quella lettera. Ho pensato: “Già mi stanno emarginando; se accade qualcos’altro, finirò col venire espulso dalla Chiesa”. Di colpo mi sono reso conto che stavo di nuovo dubitando della giustizia di Dio. Mi sono precipitato a pregare innanzi a Lui: “Amato Dio, a parole riconosco la Tua giustizia e credo che Cristo e la verità regnino nella casa di Dio. Ma poi, messo alla prova dal tempo e dai fatti, vedo che la mia fede è debole e che ancora non comprendo veramente la Tua giustizia. Ora voglio rinunciare al mio tornaconto e sottomettermi alle Tue disposizioni. Ti prego, guidami a comprendere la Tua volontà”. Poi ho letto un passo delle parole di Dio: “Per tutti coloro che aspirano ad amare Dio, non ci sono verità inaccessibili e non c’è giustizia per la quale non si possa rimanere saldi. Come dovresti vivere la tua vita? Come dovresti amare Dio e utilizzare questo amore per soddisfare il Suo desiderio? Non c’è questione più grande nella tua vita. Soprattutto, devi avere tali aspirazioni e perseveranza, e non dovresti essere come quei deboli senza spina dorsale. Devi imparare come sperimentare una vita piena di significato e a sperimentare verità significative, e non dovresti trattare te stesso con superficialità. Senza che tu te ne renda conto, la tua vita passerà; e dopo quella, avrai un’altra opportunità di amare Dio? Può l’uomo amare Dio dopo essere morto? Devi avere le stesse aspirazioni e la stessa coscienza di Pietro; la tua vita deve essere significativa e non devi prenderti gioco di te stesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che Egli perfeziona il nostro anelito di verità e giustizia e la nostra determinatezza ad amare Dio. Non importa quali difficoltà, ostacoli o attacchi affronteremo, non possiamo demordere: dobbiamo vivere per Dio e per la verità. Non possiamo piegarci alle forze di Satana. Solo allora otterremo la verità e saremo perfezionati. Non avevo una simile determinatezza e forza di volontà. Sebbene avessi pregato Dio e fossi deciso a proteggere l’opera della Sua casa e a praticare la verità, di fronte alle forze del male ero preso dalla paura di venire soffocato e mi ritraevo. Mi sono reso conto che ancora non capivo veramente la giustizia di Dio e quando capitava qualcosa pensavo solo a me stesso. Poi ho rammentato alcune parole di Dio: “Il malvagio deve essere punito”. Dio intende ciò che dice, ciò che Egli dice sarà fatto, e ciò che Egli fa durerà per sempre. Ogni malvagio subirà la punizione della giustizia di Dio. Non importa il modo o quanto tempo ci vorrà, alla fine tutto andrà come dicono le parole di Dio. Allora mi sono detto: “Devo liberarmi delle mie nozioni, abbandonare la mia indole satanica e falsa e avere fede nelle parole e nella giustizia di Dio. Non mi piegherò alle forze di Satana!” Capito questo, pian piano mi sono calmato e rasserenato.

Nell’aprile del 2015 ho ricevuto lettere dalla leader Li e da altri capi e lavoratori della Chiesa in cui riconoscevano che Yan Zhuo aveva gettato loro fumo negli occhi e che mi avevano fatto molto del male. Tutti loro si scusavano. Nella sua lettera, la leader Li ha ammesso: “Non erano i leader di alto grado ad accusarti di compromettere gravemente il lavoro della Chiesa, è stata Yan Zhuo”. Allora ho capito che Yan Zhuo aveva letto entrambe le mie lettere. Per salvarsi la pelle, aveva fabbricato prove per farmi espellere; ma alcuni leader e lavoratori avevano notato le sue mancanze e inviato una lettera congiunta alla casa di Dio per denunciarla. Leggendo tutte quelle lettere, ho tirato un gran sospiro di sollievo. Ho pianto in ginocchio dinanzi a Dio. Mi sentivo così debitore a Dio in quel momento. Avevo avuto fede per così tanti anni ma avevo sempre filtrato la Sua giustizia attraverso la lente della mia immaginazione. Quando spuntava fuori una questione, tentavo di adeguarla alle mie concezioni e, quando non ci riuscivo, fraintendevo e incolpavo Dio. Ma Egli ha chiuso un occhio sulla mia debolezza e corruzione e mi ha guidato in quel periodo dolorosissimo e insopportabile. Questa esperienza mi ha insegnato che, attraverso quella battaglia spirituale di discernimento e denuncia dei falsi leader, Dio ha corretto le mie nozioni errate e mi ha donato reale comprensione della Sua giustizia. Ho anche capito che stavo guardando ogni azione di Dio attraverso la lente della mia immaginazione. In realtà stavo bestemmiando e delimitando Dio, e ho offeso la Sua indole. Questa esperienza mi ha mostrato che l’essenza di Dio è giusta. Tutto ciò che Dio dice e fa, che sia in accordo o meno con le nostre nozioni, è una rivelazione della Sua indole giusta. Dio Onnipotente dice: “L’indole giusta di Dio è la Sua vera sostanza. Non è qualcosa di plasmato o scritto dall’uomo. La Sua indole giusta è la Sua indole giusta, e non ha rapporti o connessioni con nulla nel creato. La natura di Dio è Dio Stesso. Non farà mai parte del creato; e quand’anche diventasse uno degli esseri creati, la Sua indole e la Sua sostanza intrinseche non cambierebbero. Pertanto, conoscere Dio non significa conoscere un oggetto; non è come analizzare qualcosa o capire una persona. Se l’uomo per conoscere Dio l’uomo utilizza il concetto o metodo di cui si serve per conoscere un oggetto o comprendere una persona, non potrete mai conseguire la conoscenza di Dio. La conoscenza di Dio non si basa sull’esperienza o sull’immaginazione, e pertanto non devi mai costringere Dio nei limiti della tua esperienza o della tua immaginazione. Per quanto possano essere ricche, esse sono comunque limitate; per giunta, la tua immaginazione non corrisponde ai fatti, e tanto meno corrisponde alla verità, ed è incompatibile con la vera indole e la vera sostanza di Dio. Se cerchi di capire la sostanza di Dio facendo assegnamento sulla tua immaginazione, non ci riuscirai mai. L’unica via è accettare tutto ciò che proviene da Dio, sperimentarLo gradatamente e comprenderLo. Verrà un giorno in cui Dio ti illuminerà affinché tu Lo comprenda e Lo conosca veramente grazie alla tua collaborazione e alla tua fame e sete di verità” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”).

Nel maggio del 2015, l’anticristo Yan Zhuo è stata espulsa dalla Chiesa per aver compiuto molto male. Sono stati trattati anche i suoi compari e i suoi complici. Quando ho letto della sua espulsione, ho percepito nel profondo del cuore quanto veramente Dio è giusto! La verità e Cristo regnano nella casa di Dio! Dio sia lodato!

Note a piè di pagina:

a. Il testo originale non contiene l’espressione “tali obiettivi”.


61. La verità mi ha indicato la via

di Shizai, Giappone

Dio Onnipotente dice: “Servire Dio non è un compito semplice. Coloro che non hanno cambiato la propria indole corrotta non potranno mai servire Dio. Se la tua indole non è stata giudicata e castigata dalla parola di Dio, essa rappresenta ancora Satana; ciò dimostra che il tuo servizio a Dio è frutto delle tue buone intenzioni e che è basato sulla tua natura satanica. Servi Dio con la tua inclinazione naturale e secondo le tue preferenze personali. Inoltre, sei convinto che le cose che sei disposto a fare siano ciò che compiace Dio mentre le cose che non desideri fare siano invise a Dio, dunque svolgi il tuo lavoro unicamente in base alle tue preferenze. Questo si può forse definire servizio a Dio? Alla fine, la tua indole vitale non cambierà di una virgola, anzi, il tuo modo di servire ti renderà ancora più testardo, e così la tua indole corrotta sarà ancora più radicata. In questo modo, svilupperai interiormente regole sul servizio a Dio fondate principalmente sul tuo carattere e sull’esperienza derivata dal servizio svolto secondo la tua indole. Queste sono le esperienze e gli insegnamenti dell’uomo; questa è la filosofia umana del vivere nel mondo. Persone di questo genere si possono classificare come farisei e funzionari religiosi. Se non apriranno gli occhi e non si pentiranno, allora si trasformeranno sicuramente in falsi cristi e anticristi che inganneranno le persone negli ultimi giorni. I falsi cristi e gli anticristi che furono preannunciati emergeranno tra tali persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il servizio religioso deve essere ripulito”). Leggere queste parole di Dio mi ricorda un’esperienza di cinque anni fa. Ero appena stata eletta capo della Chiesa. Ne ero davvero entusiasta e prendevo seriamente il mio incarico. Volevo gestire bene il lavoro della Chiesa. Iniziando a fare il punto sul lavoro dei gruppi, ho scoperto che alcuni membri non vi erano adatti e che i capi-gruppo non prendevano provvedimenti. Alcuni non avevano padronanza dei principi e i capi non fornivano condivisione né aiuto tempestivi, cosa che inficiava il lavoro della Chiesa. La cosa mi ha preoccupato molto, e ho pensato: “Ci sono problemi lampanti ancora irrisolti. Che irresponsabili. Durante la prossima riunione devo davvero far loro un bel discorso e assicurarmi che sappiano dove sbagliano”. Nella riunione successiva, ho chiesto più volte a quei capi-gruppo del loro lavoro e messo in evidenza i difetti e i problemi rilevati. Sapevano che il loro lavoro non era concreto e volevano cambiare, ma non ero ancora soddisfatta. Se non fossi stata severa, sviscerando la questione e trattandoli, non avrei risolto nulla. In tono di rimprovero ho detto che erano superficiali nei loro doveri e non stavano risolvendo problemi pratici, cosa che ostacolava il lavoro della Chiesa, e così via. Finito di parlare, non ho chiesto loro come si sentissero; mi sono congratulata con me stessa, pensando di aver risolto quei problemi. Ma, qualche giorno dopo, un collaboratore mi ha detto: “Un capo-gruppo dice che ha paura di incontrarti, pensa che lo tratterai se rilevi problemi nel suo lavoro”. Ero un po’ turbata, ma poi ho pensato che avevo solo fatto ciò che serviva, per scovare e poi risolvere i problemi, e trattare i capi-gruppo serviva a dar loro una lezione. Così non ci ho dato peso. Nella riunione successiva, ho indagato ancora sul loro lavoro; poi li ho trattati e ho sviscerato la questione quando riscontravo un problema. Ho anche detto, con tutta sicurezza: “Alcuni fratelli hanno paura che il loro lavoro venga messo in discussione. Se svolgete un lavoro pratico, non c’è da aver paura. Solo approfondendo al riguardo i problemi possono essere corretti per tempo”. Dopo la riunione, ho sentito un capo-gruppo dire: “Nel mio dovere, sto ancora imparando e ho molte difficoltà. Volevo risolverle condividendo, invece sono ancora più tesa”. Ero un po’ turbata: era in parte colpa mia se la riunione non era stata fruttuosa. Ma forse dipendeva solo dalla mia bassa levatura se la mia condivisione non era stata chiara. Era normale per un nuovo capo-gruppo sentirsi sotto pressione. Ho risposto: “La tensione è stimolante. Sarebbe strano se non ti sentissi così”. Poi, un mio collaboratore mi ha messa in guardia: i capi-gruppo temevano di essere trattati. “Trattare gli altri in base all’umore non è costruttivo verso i fratelli. Dovremmo condividere di più la verità per risolvere i loro problemi e difficoltà”. Non ci ho dato comunque peso, ritenendo che le mie motivazioni fossero giuste magari ero stata un po’ dura, ma era per senso di responsabilità. Così, a dispetto dei ripetuti avvertimenti dei miei collaboratori, non mi sono mai presentata dinanzi a Dio per meditare su me stessa. Sentivo l’anima diventare sempre più oscura e non riuscivo a percepire l’opera dello Spirito Santo. Soffrivo molto. Solo allora ho riflettuto su me stessa dinanzi a Dio: “Perché nel mio dovere finisco sempre in vicoli ciechi? Perché i miei fratelli si sentono limitati da me? Sto davvero trattando le persone in base all’umore? Ma le mie parole severe sono mirate a far svolgere bene il lavoro della Chiesa. Altrimenti, i miei fratelli e sorelle capirebbero la serietà di tali questioni?” Persino in quel tormento cercavo di giustificarmi. Soffrivo davvero molto.

Dopo aver pregato, ho letto queste parole di Dio: “Come capi e collaboratori nella Chiesa, se desiderate guidare gli eletti di Dio nella realtà della verità e servire come Suoi testimoni, dovete, innanzitutto, avere una comprensione più profonda dell’obiettivo di Dio nel salvare le persone e dello scopo della Sua opera. Occorre che tu comprenda la volontà di Dio e i vari requisiti che Egli richiede alle persone. I tuoi sforzi devono essere pratici: pratica unicamente ciò che comprendi e comunica solo su ciò che sai. Non vantarti, non esagerare e non fare osservazioni irresponsabili. Se esageri, la gente ti detesterà e finirai per sentirti biasimato; questo è del tutto fuori luogo. Quando offri la verità agli altri, non è necessario che li tratti e li rimproveri perché la ottengano. Se tu non hai la verità e non fai altro che trattare e rimproverare gli altri, essi ti temeranno; questo, però, non significa che comprendano la verità. In determinate attività di carattere amministrativo, ed entro certi limiti, ti è lecito trattare gli altri, potarli e disciplinarli. Se, però, non sei in grado di offrire la verità e sai solo essere prepotente e redarguire gli altri, la tua corruzione e la tua abiezione saranno rivelate. Con il passare del tempo, via via che le persone non riescono a ottenere l’offerta di vita o delle cose pratiche da te, arriveranno al punto di detestarti e provare disgusto nei tuoi confronti. Coloro che sono privi di discernimento impareranno delle cose negative da te; impareranno a trattare e a potare gli altri, ad andare in collera e a perdere le staffe. Ciò non equivale forse a guidare gli altri sulla via di Paolo, su una via che conduce alla perdizione? Non equivale forse a compiere un’azione malvagia? Il tuo lavoro dovrebbe concentrarsi sul comunicare la verità e offrire la vita agli altri. Se tutto ciò che fai consiste nel trattare ciecamente gli altri e nel far loro la predica, come potranno mai comprendere la verità? Con il passare del tempo, la gente capirà chi sei veramente e ti abbandonerà. Come puoi pensare di portare gli altri dinanzi a Dio in questo modo? Come può essere questo svolgere il proprio lavoro? Perderai tutti se continui a lavorare in questo modo. Quale lavoro speri dunque di compiere? Alcuni capi sono incapaci di comunicare la verità per risolvere i problemi. Tutto quello che fanno, invece, è trattare ciecamente gli altri e sfoggiare il loro potere, in modo che gli altri li temano e obbediscano loro; tali persone sono falsi capi e anticristi. Coloro la cui indole non è cambiata sono incapaci di eseguire il lavoro della Chiesa e non sono in grado di servire Dio” (“Solo coloro che possiedono la verità realtà possono condurre” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio hanno rivelavano in pieno la mia condizione. Era proprio così che svolgevo il mio dovere. Invece di condividere sulla verità per gestire i problemi, trattavo e rimproveravo gli altri perdendo la calma, così loro si sentivano limitati e, per paura, mi evitavano. E facevo anche ripugnanza a Dio, poiché vivevo nella mia indole corrotta. Avevo perso l’opera dello Spirito Santo ed ero sprofondata nell’oscurità. Ripensando a quel periodo, quando riscontravo problemi nei doveri dei miei fratelli, raramente cercavo la verità o trovavo parole di Dio specifiche da condividere, e non indirizzavo nessuno di loro verso un cammino di pratica. Semplicemente li riprendevo e rimproveravo con la mia indole arrogante. Neppure quando ho capito che si sentivano soffocati da me ho meditato su me stessa. Per me, significava che mi assumevo la responsabilità del mio dovere, avevo riguardo per la volontà di Dio e risolvevo problemi pratici. Attraverso i miei collaboratori, Dio mi ha ammonito a non trattare le persone secondo l’umore, ma io ho fatto finta di nulla, con il risultato che alcuni erano diventati negativi. Mi temevano ed evitavano. Neppure il lavoro della Chiesa stava andando bene. Dio richiede che capi e lavoratori operino innanzitutto condividendo sulla verità. I fratelli e le sorelle devono prima comprendere la verità per poter poi riconoscere la loro indole corrotta e la verità della loro corruzione, e solo allora sono spinti a mettere in pratica le parole di Dio e a compiere bene il proprio dovere. Eppure ero ancora convinta di dover essere dura nel mio lavoro, implacabile nel rimproverare se riscontravo problemi: solo così gli altri avrebbero identificato e corretto i loro problemi. Credevo fosse l’unico modo per ottenere risultati. Poi ho realizzato l’assurdità di tale prospettiva! Operando in quel modo, stavo approfittando della mia posizione e rimproveravo e limitavo le persone arrogantemente. Non stavo risolvendo i problemi degli altri condividendo sulla verità. Dio richiede che i capi condividano sulla verità per risolvere i problemi dei fratelli, che si mettano al loro stesso livello, che condividano sulle parole di Dio basandosi sulle difficoltà delle persone, e che espongano la propria esperienza e comprensione per guidare e aiutare gli altri. Devono trattare o mettere a nudo qualcuno solo in base alla condivisione sulla verità, e devono evidenziare l’essenza di un problema affinché le persone capiscano cosa Dio richiede, identifichino i propri problemi e ne comprendano la natura, le pericolose conseguenze che ne derivano, e sappiano come agire in linea con la verità e compiere il proprio dovere secondo le richieste di Dio. Ma non avevo svolto il mio dovere come Dio richiedeva. Non ho ascoltato gli avvertimenti dei miei collaboratori, e ancor meno ho riflettuto sulla natura e le conseguenze dei miei rimproveri mossi dalla mia indole satanica. Per giustificarmi, dicevo che era per il loro bene e per il lavoro della Chiesa. Non svolgevo rettamente il mio incarico, e non solo non facevo del bene agli altri, ma di fatto li limitavo. Si sentivano tutti infelici e soffocati. Non li stavo forse danneggiando? Stavo compiendo il male! Non avrei creduto che lavorare secondo la mia indole satanica avrebbe avuto conseguenze così gravi. Rimpiangevo davvero di averli trattati e rimproverati in quel modo. Mi sono subito presentata dinanzi a Dio per pregare e cercare, e ho pensato: cosa mi aveva portata a compiere il male senza neppure accorgermene?

Poi, ho letto queste parole di Dio: “Se davvero possiedi la verità dentro di te, il cammino che percorri sarà naturalmente la retta via. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se in te ci fossero arroganza e presunzione, ti sarebbe impossibile astenerti dallo sfidare Dio; ti sentiresti costretto a farlo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti guidato dalla tua indole arrogante e presuntuosa. La tua superbia e il tuo orgoglio ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra e, alla fine, a sederti al Suo posto e a rendere testimonianza per te stesso. A lungo andare, trasformeresti le tue idee, la tua mentalità e le tue nozioni in verità da adorare. Guarda quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (“Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio hanno rivelato le radici della mia malvagità: ero preda della mia natura arrogante e boriosa. A causa di quella natura, ho sempre pensato di essere più responsabile degli altri, perciò li tiranneggiavo. Quando nel lavoro dei miei fratelli notavo un errore o una svista, li guardavo dall’alto in basso, approfittando della mia posizione per rimproverarli e trattarli. Non ero comprensiva né solidale. Controllata dalla mia natura arrogante, ero sicurissima di me stessa, convinta che l’unico modo di risolvere i problemi fosse trattare le persone con severità. Proponevo come verità le mie nozioni e fantasie. Anche quando vedevo che il mio modo di lavorare era soffocante per gli altri, restavo sulle mie posizioni, restia ad ascoltare i mie fratelli e sorelle. Anche quando i miei collaboratori mi mettevano in guardia, non meditavo su me stessa. Il mio tono era solo lievemente brusco, a mio avviso, e loro non riuscivano a essere trattati. Svolgevo il mio dovere sulla base della mia indole arrogante e satanica, danneggiando i fratelli e intralciando il lavoro della Chiesa. Non avevo fatto altro che oppormi malvagiamente a Dio!

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Servi Dio con la tua inclinazione naturale e secondo le tue preferenze personali. Inoltre, sei convinto che le cose che sei disposto a fare siano ciò che compiace Dio mentre le cose che non desideri fare siano invise a Dio, dunque svolgi il tuo lavoro unicamente in base alle tue preferenze. Questo si può forse definire servizio a Dio? Alla fine, la tua indole vitale non cambierà di una virgola, anzi, il tuo modo di servire ti renderà ancora più testardo, e così la tua indole corrotta sarà ancora più radicata. In questo modo, svilupperai interiormente regole sul servizio a Dio fondate principalmente sul tuo carattere e sull’esperienza derivata dal servizio svolto secondo la tua indole. Queste sono le esperienze e gli insegnamenti dell’uomo; questa è la filosofia umana del vivere nel mondo. Persone di questo genere si possono classificare come farisei e funzionari religiosi. Se non apriranno gli occhi e non si pentiranno, allora si trasformeranno sicuramente in falsi cristi e anticristi che inganneranno le persone negli ultimi giorni. I falsi cristi e gli anticristi che furono preannunciati emergeranno tra tali persone. Se coloro che servono Dio seguono il proprio carattere e agiscono secondo la propria volontà, corrono il rischio costante di essere eliminati. Coloro che sfruttano l’esperienza acquisita nei loro molti anni al servizio di Dio per irretire i cuori delle persone, per ammonirle e controllarle, per elevare sé stessi, senza mai pentirsi, confessare i propri peccati né rinunciare ai vantaggi della propria posizione, cadranno dinanzi a Dio. Sono individui simili a Paolo, che approfittano della loro superiorità di grado e fanno sfoggio delle proprie qualifiche; Dio non porterà alla perfezione gente come questa poiché questo genere di servizio interferisce con l’opera di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il servizio religioso deve essere ripulito”). Queste parole hanno colto nel segno, ho percepito che l’indole di Dio non tollera offesa. L’ho visto nei miei anni di fede, non avevo ricercato i principi della verità, ma solo compiuto il mio dovere a modo mio. Ero sfrenata nella mia indole arrogante, rimproverando e limitando le persone dalla mia posizione di potere, e ho finito per limitare gli altri. Soffrivano. Soffocavano. Ero così priva di umanità. Non solo non ero riuscita a risolvere i loro problemi pratici, ma avevo intralciato il loro ingresso nella vita e il lavoro della Chiesa. Quello era forse compiere il mio dovere? Non ero un lacchè di Satana? Avevo sempre creduto giuste le mie ragioni, di avere a cuore il lavoro della Chiesa, ma poi ho capito che un po’ di entusiasmo e di dottrina non bastavano a soddisfare Dio. Senza accettare il giudizio e il castigo delle parole di Dio, la mia indole satanica non poteva cambiare, e non avrei lavorato secondo il volere di Dio. Lo avrei solo avversato e compiuto il male mio malgrado. Ho pensato ai falsi capi e agli anticristi che erano stati eliminati. Non accettavano il giudizio e il castigo delle parole di Dio né la pratica della verità, svolgevano il loro dovere con indole satanica, così arroganti, presuntuosi e boriosi, trattando e rimproverando le persone arbitrariamente, altezzosi e dispotici. Non facevano che danneggiare gli altri, ostacolando e demolendo il lavoro della Chiesa. Hanno solo compiuto il male, opponendosi a Dio! È proprio come ha detto il Signore Gesù: “Molti Mi diranno in quel giorno: ‘Signore, Signore, non abbiamo noi profetizzato in nome Tuo e in nome Tuo cacciato demòni e fatto in nome Tuo molte opere potenti?’ Allora dichiarerò loro: ‘Io non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da Me, malfattori!’” (Matteo 7:22-23). Ero un po’ spaventata. Continuando a operare secondo la mia indole satanica, avrei solo turbato il lavoro della Chiesa e sarei stata condannata ed eliminata da Dio, proprio come i malvagi che Gli si opponevano. Poi ho capito che l’assenza di risultati nella mia vita di Chiesa e nel mio dovere indicava che Dio mi metteva a nudo, e che dovevo presentarmi dinanzi a Lui per meditare su me stessa e pentirmi. Ero così arrogante, e senza il giudizio delle parole di Dio, che mi hanno messa a nudo, e senza ciò che i fatti dimostravano, non avrei mai potuto sottomettermi. Né avrei capito quanto fosse rischioso svolgere il mio dovere secondo la mia indole satanica. In quel momento ero davvero commossa: non potevo andare avanti così. Dovevo ricercare la verità per eliminare la mia corruzione.

In seguito ho letto questo tra le parole di Dio: “Quando ti capita un problema, devi mantenere la calma, adottare un approccio corretto e operare una scelta. Dovresti imparare a usare la verità per risolvere la questione. In tempi normali, a cosa serve comprendere alcune verità? Non serve per riempirti lo stomaco o per fornirti semplicemente qualcosa da dire, né per risolvere i problemi altrui. Serve soprattutto a risolvere i tuoi problemi, le tue difficoltà; solo dopo aver risolto le tue difficoltà potrai risolvere quelle degli altri” (“Le persone confuse non possono essere salvate” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Dovete avere una comprensione delle persone con le quali comunicate e dovete condividere riguardo alle questioni spirituali della vita; soltanto allora potrete fornire agli altri la vita e compensare le loro inadeguatezze. Non dovete parlare loro con un tono di rimprovero: fondamentalmente, è la posizione sbagliata da assumere. Nella condivisione dovete avere una comprensione delle questioni spirituali, dovete avere saggezza e saper capire cosa c’è nel cuore degli altri. Se volete servire gli altri, dovete essere il giusto tipo di persona e condividere con tutto ciò che avete” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Attraverso le parole di Dio ho compreso che, per risolvere i problemi altrui, dobbiamo prima praticare ed entrare nelle parole di Dio. Dobbiamo ricercare la verità ed eliminare la nostra corruzione: è fondamentale. È importante discernere la nostra indole corrotta così, se qualcuno rivela la stessa corruzione, sapremo come aiutarlo, come condividere sulla nostra esperienza e comprensione per mostrargli un cammino di pratica. Sapremo come approcciarci correttamente agli altri e capiremo che la corruzione che vediamo negli altri non è altro che la stessa che abbiamo in noi. Allora non ci riterremo migliori degli altri, ma sapremo condividere alla pari. È questo l’unico modo di condividere apportando loro beneficio. E invece io cosa facevo? Non mi concentravo sul mio ingresso né riflettevo sui miei problemi. Tutt’altro: lavoravo per lavorare, come fossi priva di corruzione. Mi preoccupavo di risolvere i problemi degli altri e, quando la mia condivisione non era d’aiuto, li rimproveravo con sufficienza. Non vivevo una parvenza umana. Ero simile a un demone. Ero disgustosa e spregevole agli occhi di Dio e ripugnante a quelli degli altri. La realtà era che quei fratelli volevano compiere bene il loro dovere ma non sapevano come, poiché non comprendevano a pieno i principi. Quando ci sono errori o mancanze nel lavoro, dovremmo essere comprensivi e indulgenti, guidando e aiutando gli altri con più positività, così da ricercare la verità e risolvere i problemi insieme. Dovremmo rimproverare solo chi è consapevolmente trascurato nel suo dovere. Non dobbiamo adottare lo stesso approccio per tutte le situazioni. Compreso ciò, il mio cuore si è illuminato e ho capito come avrei dovuto compiere il mio dovere da lì in poi.

Non molto dopo, ho saputo che c’era una capo-gruppo di buona levatura e con una genuina comprensione della verità, che sapeva risolvere alcuni problemi pratici condividendo sulla verità ma si sentiva un po’ debole e fuggiva di fronte ai problemi e alle difficoltà. Appena sentito ciò, avevo di nuovo i nervi a fior di pelle, pensavo non stesse prendendo il suo dovere seriamente e che dovevo trattarla con durezza. Poi di colpo ho capito che ero di nuovo accecata dalla mia indole arrogante. Ho subito pregato Dio e mi sono decisa a praticare secondo le Sue parole, stavolta. Ho cercato quella capo-gruppo e le ho parlato con il cuore in mano per capire la sua situazione e le sue difficoltà. Ho trovato le parole di Dio pertinenti e ho condiviso sulle mie esperienze personali. Ha capito di non impegnarsi a sufficienza nell’incarico datole da Dio, e voleva cambiare. Mi ha davvero commosso vederla capace di meditare su se stessa e desiderosa di cambiare. Sono giunta a capire che un capo della Chiesa debba condividere sulla verità per istruire veramente gli altri. È l’unico modo per giovare alla vita degli altri.


62. Elevarsi di fronte al fallimento

di Fenqi, Corea del Sud

Prima di credere in Dio, sono stata istruita dal Partito Comunista Cinese e il mio unico pensiero era come fare per diventare qualcuno e recare onore alla mia famiglia. In seguito, ho fatto il test di ammissione alla facoltà di Giurisprudenza e poi sono diventata un avvocato. Mi sono sempre sentita superiore agli altri. Quindi, in qualsiasi posto andassi, cercavo sempre di mettermi in mostra e mi aspettavo che gli altri la pensassero come me e che facessero le cose come dicevo io. A quel tempo, non mi rendevo conto che si trattasse di una sorta di indole arrogante. Sentivo di essere davvero una gran persona. Dopo aver iniziato a credere in Dio, attraverso la lettura della parola di Dio Onnipotente, sono finalmente giunta a riconoscere la mia indole arrogante e ho compreso che, non solo avevo ambizioni e desideri, ma ero anche molto presuntuosa e ipocrita. A volte, quando dicevo o facevo qualcosa, non ne discutevo con nessun altro e insistevo nel fare a modo mio. Pur acquisendo una certa comprensione di me stessa, sentivo che questi non erano problemi rilevanti. Ricordo di aver letto, una volta, nella parola di Dio: “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”, e “Coloro che sono incompatibili con Cristo sono sicuramente avversari di Dio”. Mi sono soffermata su queste parole: “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”. E, allora, le persone di buona umanità? O quelle che sono obbedienti verso Dio? Anche la loro indole deve mutare? Ma, poi, cosa si intende per mutare l’indole? Pensavo di credere in Cristo, e Cristo è il Dio pratico, perciò credere in Lui non dovrebbe equivalere a obbedirGli? Pertanto, obbedire a Cristo significa essere compatibile con Lui. Soprattutto quando riflettevo su come avevo abbandonato la mia carriera e lasciato la famiglia, cioè quando ho scelto di spendermi per Dio, pensavo: “Non è questo un segno che credo in Cristo e sono compatibile con Lui?” Ma, all’epoca, non sapevo che, per essere compatibile con Cristo, dovevo raggiungere un cambiamento nella mia indole della vita, quindi compivo i miei doveri per puro entusiasmo. Inoltre, non sapevo cosa fosse l’entrata nella vita e non sapevo cosa fosse un cambiamento nell’indole. Voi potreste dire che non avevo alcuna esperienza della vita. Quando è che sono giunta finalmente a una comprensione vera? È stato dopo aver sperimentato una potatura e un trattamento molto duri che ho riflettuto su me stessa e ho capito che la mia natura era davvero molto arrogante. Quando mi accadeva qualcosa, non sapevo cercare la verità o concentrarmi sul mettere in pratica la parola di Dio e non avevo affatto alcuna obbedienza verso di Lui. Voi potreste dire che, in sostanza, ero una persona non compatibile con Cristo. Dopo aver sperimentato questa potatura e questo trattamento, ho finalmente compreso per davvero cosa Dio intende quando dice: “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”.

Poiché credevo in Dio sono stata perseguitata dal governo del PCC, e dunque nel 2014 sono stata costretta a fuggire all’estero. Una volta fuori dal Paese, i miei fratelli e sorelle hanno visto che mi spendevo con entusiasmo e che avevo una buona levatura, così mi hanno scelta come capo della Chiesa e spesso proponevano me per partecipare a determinati eventi e rilasciare interviste ai media. Ma queste cose sono diventate il mio capitale. Ero già arrogante e, con questo capitale, lo sono diventata in maniera incredibile. Sentivo che la Chiesa non poteva funzionare senza di me e che stavo facendo un lavoro importante. Quando i miei fratelli e sorelle volevano discutere con me questioni che io giudicavo eccessivamente futili, non volevo perderci tempo e pensavo che facessero tanto rumore per nulla. Mi seccava se insistevano nel volere una mia risposta al riguardo; pensavo: “Perché mi fate domande su cose tanto insignificanti? Vale la pena che vi dedichi del tempo? Vedetevela da soli”. E, se continuavano a chiedere, allora assumevo immediatamente un tono inquisitorio e critico e arrivavo perfino a fargli la ramanzina, come se fossi superiore a loro. In realtà, quando trattavo i miei fratelli e sorelle in questo modo, perfino io percepivo che era un comportamento inappropriato. Sentivo che, in qualche modo, li stavo ferendo. Ma in quel periodo vivevo all’interno di quell’indole arrogante, e avevo perso ogni umanità. Anche quel briciolo di senso di colpa era svanito. È così che mi comportavo a lavoro e nella vita. In ogni cosa che facevo durante lo svolgimento dei miei doveri, volevo avere l’ultima parola. Quando discutevo delle cose con i miei fratelli e sorelle e sentivo opinioni o consigli che non mi piacevano, immediatamente li rimproveravo senza pensare e sminuivo le loro opinioni come se non valessero nulla. Pretendevo che tutto andasse esattamente come volevo io. Inoltre, a lavoro raramente sollevavo problemi con i miei collaboratori quando si trattava di discutere e cercare, perché pensavo che, siccome svolgevo i miei doveri da un certo periodo di tempo, avevo acquisito esperienza sufficiente da saper risolvere le cose analizzandole e studiandole e che i miei collaboratori non conoscevano bene quel determinato lavoro, quindi non ne capivano molto. Pensavo: “Se parlassi con loro, non sarebbero in grado di aggiungere nulla, né di capire le cose meglio di me”. Credevo che attraversare il processo di discussione fosse semplicemente una perdita di tempo, che fosse solo un processo meccanico. Perciò ho pian piano smesso di voler lavorare con loro. Anche quando i miei capi sono venuti a conoscere il mio operato, ero molto seccata e non volevo accettare la supervisione degli altri o i loro suggerimenti. All’epoca, sentivo davvero di non essere nella condizione giusta. Anche i miei fratelli e sorelle mi mettevano in guardia e mi dicevano: “Sei troppo arrogante e ipocrita e non vuoi lavorare con nessuno. Ti rifiuti di accettare la supervisione degli altri o i loro suggerimenti mentre svolgi i tuoi doveri e il tuo lavoro e non vuoi che nessuno interferisca con il tuo operato”. Questi avvertimenti e questo aiuto da parte dei miei colleghi, in realtà, erano una sorta di potatura e trattamento, ma io li ignoravo. Sentivo che, anche se ero arrogante, non avevo raggiunto molta entrata nella vita e non avevo ottenuto alcun mutamento, tuttavia continuavo a compiere i miei doveri, perciò questo non era un problema così rilevante. Non prendevo seriamente l’aiuto e gli avvertimenti dei miei fratelli e sorelle. Non vi davo grande peso. Credevo che la mia indole arrogante, o la mia natura satanica, non fosse una cosa che potessi mutare da un giorno all’altro. Quindi, pensavo, si tratta di un processo a lungo termine e, al momento, dovrei occuparmi del mio lavoro ed eseguire bene i miei doveri.

Il fatto che vivessi all’interno di una tale indole arrogante non significava che non sentissi nulla. Infatti all’epoca avvertivo un grande vuoto nel cuore. A volte, dopo aver completato un compito, riflettevo e mi domandavo: “Mentre lo sto svolgendo o dopo che è terminato, quali verità ne ho ricavato? A quali princìpi sono riuscita ad accedere? La mia indole della vita è mutata in qualche modo?” Ma non concludevo mai nulla. Ogni giorno mi dimenavo e mi estenuavo per completare il mio lavoro e, ogni volta che avevo troppo da fare, mi riempivo di frustrazione e rabbia. Era come se ogni singola cosa potesse innescare in me una totale incapacità di controllarmi. Quando pregavo Dio, lo facevo meccanicamente. Non avevo nulla da dirGli, che mi venisse dal cuore. Né, nutrendomi delle parole di Dio, ricavavo alcuna illuminazione o rivelazione. All’epoca mi sentivo molto vuota e altrettanto ansiosa. Più eseguivo i miei doveri, più ero lontana da Dio e non riuscivo a percepire la Sua presenza nel mio cuore. Avevo paura di essere abbandonata da Lui. Quindi, senza indugio, mi sono presentata dinanzi a Lui e ho pregato: “Dio! Non sono in grado di salvarmi e non riesco a controllarmi, perciò chiedo a Te di salvarmi”. Di lì a poco, all’improvviso la potatura e il trattamento mi hanno raggiunta.

Una volta, uno dei miei capi ha fatto domande sul mio operato e ha scoperto che c’era un problema nel modo in cui avevo gestito le spese della Chiesa. Ha scoperto che, quando avevo deciso come spendere questo denaro, non ne avevo discusso con i miei collaboratori o con i miei capi. Mi ha detto: “Qui si tratta delle spese della Chiesa, perché non ne hai discusso con i collaboratori o con i tuoi capi? È il tipo di decisione che puoi prendere da sola?” Sentivo che non c’era nulla che potessi dire per rispondere alla sua domanda. In quel momento, non sapevo davvero come risponderegli. Perché? Non conoscevo affatto il motivo, visto che non ci avevo mai pensato veramente. Dopo di ciò, ho iniziato a tornare indietro con la memoria. Durante quel periodo, poiché vivevo nella mia natura arrogante, la mia ragionevolezza non era affatto normale, non sapevo che i miei doveri erano l’incarico che Dio mi aveva dato e che avrei dovuto eseguirli secondo i princìpi e cercare la verità. Non sapevo che avrei dovuto discutere e decidere le cose insieme ai miei collaboratori e ai miei capi. Questa ragionevolezza mi mancava, perché vivevo nella mia indole arrogante. E non ne ero per nulla consapevole. Addirittura pensavo di capire questa cosa e di non aver bisogno di ricercare o approfondire la questione. Il mio capo mi ha affrontata, dicendo: “Sei arrogante e ipocrita e manchi di ogni ragionevolezza. Queste offerte sono state donate a Dio dal Suo popolo eletto e avrebbero dovuto essere spese in maniera sensata secondo il principio. Ora, queste offerte sono state sperperate, pertanto dobbiamo attribuire la responsabilità secondo il principio”. Non gli ho risposto nulla, ma dentro di me continuavo a sentirmi nel giusto. Non avevo rubato quelle offerte, le avevo spese mentre svolgevo il mio lavoro per la Chiesa, quindi perché avrei dovuto assumermi la responsabilità?

Dopo di ciò, i miei capi sono venuti in Chiesa per incontrarsi con noi e hanno tenuto una condivisione sul mio problema e lo hanno analizzato, usando le parole di Dio. In quell’occasione, anch’io ho usato le Sue parole per spiegare l’idea che avevo di me stessa, ma nel mio cuore sapevo che stavo usando questa condivisione sulla parola di Dio solo per dare voce allo sprezzo, all’insoddisfazione e alla mancata comprensione che si erano consolidati nel mio cuore. Sentivo che avevo lavorato duramente pur non avendo ricevuto alcun riconoscimento. I miei capi hanno visto che non comprendevo affatto la mia vera natura, perciò, dopo aver cercato l’accordo dei miei fratelli e sorelle, mi hanno rimossa dalla mia posizione come capo della Chiesa. In quel momento, in realtà, non ho avvertito grande rimorso. Ma, poi, i capi hanno iniziato a revisionare nel dettaglio ogni spesa e, nel corso di questo processo, ho finalmente compreso che c’erano davvero alcuni problemi. Man mano che le perdite si accumulavano e cresceva la somma, la cifra superava quanto potessi permettermi di pagare e ho iniziato ad avere paura. Ho cominciato a ripensare a come avevo deciso di spendere quel denaro e al mio atteggiamento sprezzante e altezzoso e ho iniziato davvero a provare rimorso e a detestarmi. Non avrei mai immaginato che fare affidamento sulla mia natura satanica nello svolgimento dei miei doveri avrebbe potuto causare tali perdite alla Chiesa. Messa di fronte ai fatti, non ho potuto fare altro che chinare la testa, quella che con tanto orgoglio avevo tenuto alta, non volevo fare altro che prendermi a schiaffi da sola. Faticavo a credere di aver davvero fatto certe cose.

In seguito, ho ascoltato un sermone: “Oggi, ci sono alcuni capi e lavoratori che credono in Dio da 10 o 20 anni, ma perché non mettono in pratica nemmeno una minuscola verità e, al contrario, agiscono secondo la propria volontà? Non si rendono conto che le loro nozioni e fantasie non corrispondono alla verità? Perché non riescono a cercare la verità? Si spendono senza posa, eseguono i propri doveri da mattina a sera senza alcun timore di faticare o di logorarsi, eppure perché, dopo così tanti anni che credono in Dio, mancano ancora dei princìpi? Eseguono i propri doveri seguendo le loro idee, facendo quello che vogliono. A volte, rimango sconvolto quando vedo quello che fanno. Di solito, all’esterno sembrano piuttosto bravi. Non sono persone malvagie e si esprimono bene. È difficile immaginare che siano capaci di cose tanto assurde. In questioni così rilevanti, perché non cercano o chiedono consiglio? Perché insistono nel fare di testa loro e nell’avere l’ultima parola nelle cose? Cos’altro può essere questa se non un’indole satanica? Quando affronto tematiche importanti, spesso parlo con Dio e cerco e chiedo il Suo aiuto. A volte, Egli dice cose che contrastano con le mie fantasie, ma io devo obbedire e fare a modo Suo. Nelle questioni rilevanti, non oso agire sulla base delle mie idee personali. Cosa accadrebbe se commettessi un errore? Meglio lasciare che sia Dio a determinare le cose. Questo livello basilare di riverenza nei confronti di Dio è una cosa che tutti i capi e i lavoratori dovrebbero possedere. Ma ho scoperto che alcuni capi e lavoratori sono molto insolenti. Pretendono di fare a modo loro in tutte le cose. Che problema c’è in questo? È davvero pericoloso quando la nostra indole ).non è mutata. […] Perché la casa di Dio stabilisce che ci siano gruppi di decisione? Un gruppo di decisione è un certo numero di persone che discutono, ricercano e decidono su una questione insieme per evitare errori o perdite importanti. Ma alcuni eludono i gruppi preposti e fanno le cose a modo loro. Non sono forse essi il diavolo Satana? Chiunque bypassi questi gruppi e faccia le cose a modo proprio è il diavolo Satana. Per quanto alto possa essere il loro grado come capi, se bypassano i gruppi di decisione, non vi sottopongono i progetti per averne l’approvazione e agiscono di testa propria, allora essi sono il diavolo Satana e devono essere eliminati ed espulsi” (Sermoni e comunicazioni sull’ingresso nella vita Ogni parola di quel sermone mi trafiggeva il cuore. Ha messo completamente a nudo la mia condizione. Soprattutto quando diceva che tali persone sono il diavolo Satana che deve essere eliminato ed espulso, mi sono subito sentita folgorata. Sembrava come se fossi stata appena condannata a morte. Ho pensato: “Sono finita. Ora non sarò mai salvata, questa è la fine della mia vita di credente in Dio, la mia fede in Lui è finita”. In quel momento, avevo una paura terribile. Avevo sempre sentito che Dio aveva grande cura di me. Avevo una buona istruzione e un buon lavoro, i doveri che eseguivo nella casa di Dio erano molto importanti e i miei fratelli e sorelle mi guardavano con ammirazione, pertanto mi ero sempre vista come una persona assai speciale per Dio. Pensavo di essere la persona più importante da formare nella Sua casa. Non avrei mai immaginato che sarei stata detestata ed eliminata da Dio perché avevo offeso la Sua indole. Da quel momento, ho iniziato a percepire che l’indole di Dio è giusta e che non tollera offese, che la Sua casa è retta dalla verità e dalla giustizia e non ammette mai che qualcuno commetta cattive azioni. Nella Chiesa, dovremmo eseguire i nostri doveri secondo il principio e cercare la verità, non limitarci a fare qualunque cosa vogliamo o agire come meglio ci piace. Pensavo che, siccome avevo provocato un disastro e avevo incautamente speso le offerte della Chiesa, avevo offeso l’indole di Dio e nessuno poteva salvarmi. Dovevo solo aspettare di essere eliminata dalla casa di Dio.

Nei giorni successivi, ogni mattina, quando aprivo gli occhi, avvertivo un attimo di terrore e mi abbattevo così tanto che non avevo nemmeno la forza di alzarmi dal letto. Sentivo che non sapevo dove sarei andata a finire di lì a poco, che l’errore da me commesso era troppo grande e nessuno avrebbe potuto salvarmi. L’unica cosa che potevo fare era presentarmi dinanzi a Dio, pregarLo e dirGli cosa serbavo nel cuore. Ho detto a Dio: “Dio, ho sbagliato. Non avrei mai pensato che le cose sarebbero andate a finire così. In passato, non Ti conoscevo e non Ti riverivo nel mio cuore. Alla Tua presenza sono stata arrogante e ipocrita, ho compiuto azioni malvagie ed ero totalmente priva di ogni ragionevolezza e così oggi sto subendo questa potatura, questo trattamento, castigo e giudizio. Vedo la Tua indole giusta. Desidero obbedire e imparare da questa situazione. Ti supplico, Dio, di non lasciarmi, perché non posso stare senza di Te”. Nei giorni seguenti, ho continuato a pregare in questo modo. Una mattina, ho sentito un inno delle parole di Dio: “Devi avere questo tipo di comprensione ogni volta che succede qualcosa: Qualunque cosa accada, fa tutto parte del raggiungimento del mio obiettivo, ed è opera di Dio. C’è debolezza in me, ma non sarò negativo. Ringrazio Dio per l’amore che mi dona e perché predispone questo tipo di ambiente per me. Non devo abbandonare il mio desiderio e la mia determinazione; cedere equivarrebbe a un compromesso con Satana, all’autodistruzione e a tradire Dio. Questo è il tipo di mentalità che devi avere. Non importa cosa dicano o come agiscano gli altri, né come Dio ti tratti: la tua determinazione non deve vacillare” (“La determinazione necessaria a perseguire la verità” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Quando ho ascoltato questo inno delle parole di Dio, ho sentito di aver trovato una speranza di salvezza per me stessa. Ho continuato a cantarlo e, più lo cantavo, più sentivo la forza che montava nel mio cuore. Ho capito che questo era il modo per mettermi a nudo, potarmi e trattarmi, perché Dio voleva che conoscessi me stessa così da potermi pentire e da poter cambiare, non perché Egli voleva espellermi ed eliminarmi. Ma io non conoscevo Dio, Lo fraintendevo e mi tenevo in guardia da Lui e così vivevo in uno stato negativo di completa disperazione, perché pensavo che Dio non mi volesse. Ma quel giorno ho visto la Sua parola e ho capito che la Sua volontà non era affatto come avevo immaginato. Dio sapeva che la mia levatura spirituale era troppo acerba, sapeva che sarei divenuta negativa e debole in queste circostanze e che avrei addirittura abbandonato ogni determinazione a cercare la verità. E così Egli ha usato le Sue parole per consolarmi e incoraggiarmi e per farmi capire che le persone devono sempre perseguire la verità, a prescindere dalle circostanze. Quando falliamo e cadiamo, o quando veniamo potati e trattati, questi sono tutti passaggi necessari nel processo verso la salvezza. Se riusciamo a riflettere e giungere a conoscere noi stessi e riusciamo a pentirci e a cambiare, allora, dopo aver sperimentato questi passaggi, sperimentiamo la crescita nella vita. Una volta capito questo, non fraintendevo più Dio come prima e non mi tenevo più così in guardia contro di Lui. Sentivo che, non importa quali fossero i Suoi piani e le Sue disposizioni, era senza dubbio tutto a mio beneficio e Dio Si stava assumendo la responsabilità della mia vita. Pertanto, mi sono fatta coraggio e mi sono preparata ad affrontare qualsiasi cosa sarebbe accaduta in seguito.

Ovviamente, mi sono anche calmata e ho riflettuto ancora. Perché avevo fallito ed ero caduta così malamente? Dove risiedeva la radice del mio fallimento? Solo dopo aver letto la parola di Dio ho finalmente compreso. La parola di Dio dice: “Se davvero possiedi la verità dentro di te, il cammino che percorri sarà naturalmente la retta via. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se in te ci fossero arroganza e presunzione, ti sarebbe impossibile astenerti dallo sfidare Dio; ti sentiresti costretto a farlo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti guidato dalla tua indole arrogante e presuntuosa. La tua superbia e il tuo orgoglio ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra e, alla fine, a sederti al Suo posto e a rendere testimonianza per te stesso. A lungo andare, trasformeresti le tue idee, la tua mentalità e le tue nozioni in verità da adorare. Guarda quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa! Per modificare le loro azioni malvagie, le persone devono prima risolvere il problema della loro natura. Senza un cambiamento di indole, non sarebbe possibile apportare una soluzione fondamentale a questo problema” (“Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). In passato, ammettevo la mia arroganza solo in teoria, ma non avevo una comprensione vera della mia natura, quindi continuavo ad ammirare me stessa, a vivere nelle mie nozioni e fantasie. Sentivo di essere arrogante, perché avevo i requisiti per esserlo ed è per questo che, quando i miei fratelli e sorelle mi hanno potata e trattata e mi hanno offerto il loro aiuto, io l’ho ignorato. Non vi ho prestato la minima attenzione. Ma, quando ho letto queste parole di Dio, ho finalmente compreso che la mia natura arrogante e presuntuosa era la radice della mia ribellione e resistenza a Dio. Era una classica indole satanica. Quando le persone vivono in una natura così arrogante e presuntuosa, fare del male e resistere a Dio diventano atti involontari. Ho ripensato a come avevo sempre avuto grandissima stima di me stessa sin da quando avevo iniziato a svolgere il dovere di capo della Chiesa. Credevo di poter fare qualsiasi cosa, di essere migliore di tutti e volevo fare ogni cosa a modo mio. Non solo questo: volevo anche prendere il comando e condurre il lavoro di tutto il mio gruppo e far fare ai miei fratelli e sorelle quello che volevo io. Non riflettevo mai sulla possibilità che le mie decisioni e i miei pensieri fossero giusti o di parte, o che provocassero perdite per il lavoro della Chiesa finché non ho sentito quel fratello del Supremo dire nel suo sermone che, quando gli capitava qualcosa, lui chiedeva a Dio, perché temeva di fare la cosa sbagliata e che era solito agire soltanto dopo aver ricevuto una risposta chiara da parte di Dio. Il fratello del Supremo è una persona che possiede la verità, che ha un cuore timorato di Dio e agisce secondo principio. Eppure non osa ancora fidarsi completamente di se stesso. Quando gli capita qualcosa, chiede a Dio e lascia che sia Lui a decidere. Un capo della Chiesa, più di chiunque altro, deve cercare la verità in tutte le cose. Ma io non ho cercato Dio e non possedevo affatto un cuore timoroso di Dio. Ogni volta che mi capitava qualcosa, mi affidavo alle mie nozioni e fantasie, mi lasciavo guidare da esse e trattavo le mie idee come se fossero la verità. Mi consideravo di grande valore e importanza. Non è questa la classica indole satanica? Ero esattamente come l’arcangelo che voleva sedere allo stesso livello di Dio. E questa era una cosa che offendeva gravemente la Sua indole! Una volta che ho finalmente compreso queste cose, ho avvertito quanto fosse terrificante la mia natura arrogante e presuntuosa. Mi portava a vivere senza ragionevolezza, mi faceva fare tante cose che danneggiavano le persone e offendevano Dio e mi faceva vivere come un mostro. Ma Dio è giusto. Come è possibile che Dio abbia permesso a una persona come me, così piena di indoli sataniche, di agire incontrollata e portare turbamento nel lavoro della Sua casa? Perciò, meritavo di essere rimossa dal mio dovere di capo, ero stata io a farmi questo da sola. Ho capito che, in tutti gli anni in cui avevo creduto in Dio, avevo fatto affidamento sulle mie doti e sulle mie nozioni e fantasie per svolgere il mio lavoro e raramente avevo cercato la verità. Quindi, dopo tutto quel tempo, ormai non avevo quasi nessuna realtà della verità e, anzi, ero impoverita spiritualmente e dovevo essere compatita. Pensavo: “Perché non riesco a cercare la verità? Perché penso sempre che le mie idee e i miei giudizi siano giusti?” Questo dimostrava davvero che non avevo affatto alcun posto per Dio nel mio cuore, ancor meno avevo un cuore timorato di Dio. Il fatto di essere messa a nudo da Lui nello svolgimento del mio dovere oggi era, in realtà, un modo tramite cui Egli mi sollecitava e mi metteva in guardia e, se non avessi invertito la rotta, la mia fine sarebbe stata quella di essere eliminata e mandata all’inferno. Una volta comprese queste cose, ho percepito che il giudizio, il castigo, la potatura e il trattamento di Dio sono il segno effettivo del Suo amore e della Sua protezione verso le persone e che dietro a tutto questo si celano le Sue buone intenzioni. Dio giudica e castiga le persone non perché le odia, ma per salvarle dall’influenza di Satana e dalle loro indoli sataniche. E, una volta compreso questo, sentivo di avere meno fraintendimenti riguardo a Dio ed ero meno in guardia nei Suoi confronti. Inoltre, sentivo che, a prescindere dalle circostanze che Egli ha predisposto per me nei giorni a venire, dietro a ognuna di esse si sarebbero celate la Sua sovranità e le Sue disposizioni, e io desideravo obbedirvi.

I miei doveri prevedevano qualche lavoro supplementare che dovevo completare e sentivo che questo era il segno che Dio mi stava dando una possibilità di pentirmi, quindi ho deciso di eseguire bene quest’ultimo dovere. Dopo di ciò, durante lo svolgimento dei miei doveri, quando discutevo del lavoro con i miei fratelli e sorelle, non osavo più fare affidamento sulla mia indole arrogante credendomi nel giusto e facendo in modo che tutti mi ascoltassero. Al contrario, permettevo ai miei fratelli e sorelle di esprimere le proprie opinioni e alla fine decidevo cosa fare una volta soppesate le idee di tutti. Ovviamente, quando le nostre opinioni erano contrastanti, sapevo ancora essere arrogante e ipocrita, rimanendo aggrappata ai miei punti di vista, senza essere disposta ad accettare le opinioni e i consigli degli altri. Ma poi ricordavo che avevo fallito, ero caduta ed ero stata potata e trattata e provavo timore e allora mi presentavo dinanzi a Dio per pregare. Consapevolmente rinunciavo a me stessa, dopo di che cercavo la verità e i principi con un cuore timorato di Dio assieme ai miei fratelli e sorelle. Mi sentivo molto sicura nell’eseguire i miei doveri in questo modo, e le nostre decisioni riuscivano a superare ogni attenta analisi. E, quando lavoravo in coppia con i miei fratelli e sorelle, mi rendevo conto che alcune delle mie idee, in realtà, erano unilaterali. Tenere condivisioni con i miei fratelli e sorelle e poi andare a fondo nelle cose, almeno per me, in questioni riguardanti la verità, il principio e il discernimento, era estremamente utile. Soprattutto nel vedere che i miei fratelli e sorelle, quando capitava loro qualcosa, pregavano Dio, cercavano e tenevano condivisioni e non si fidavano di loro stessi a cuor leggero, mi chiedevo perché io non cercassi la verità e mi fidassi di me stessa con tanta facilità. Ho compreso che la mia arroganza e presunzione mi rendevano capace di qualsiasi cosa. Ero corrotta da Satana così nel profondo e non ero affatto migliore dei miei fratelli e sorelle. Solo dopo di ciò ho compreso che probabilmente possedevo qualche conoscenza in più rispetto ai miei fratelli e sorelle, ma nel profondo del mio animo non riuscivo nemmeno a reggere il confronto. Rispetto a loro, avevo un cuore meno timorato di Dio. In questo, i miei fratelli e sorelle erano assai superiori a me. E, una volta compreso ciò, mi sono resa conto che ciascuno dei miei fratelli e sorelle aveva un determinato punto di forza, diversamente da come pensavo in passato. Sentivo che loro erano effettivamente migliori di me e che non avevo alcun motivo per essere arrogante, quindi ho iniziato a tenere la testa bassa e sono riuscita ad andare d’accordo con i miei fratelli e sorelle e a lavorare bene con loro. Quando ho finito il lavoro supplementare, ho atteso con calma che la Chiesa decidesse cosa fare con me. Non mi sarei mai aspettata che il capo mi avrebbe detto che potevo continuare a eseguire i miei doveri poiché ero ancora in grado di gestire le cose e svolgere i miei compiti dopo essere stata potata e trattata, e che avevo acquisito una qualche comprensione di me stessa. Ha anche indicato alcuni problemi nello svolgimento dei miei doveri. Quando l’ho sentito dire che mi avrebbero concesso di proseguire nei miei doveri, in quel momento, non c’era nulla che potessi dire se non “Sia ringraziato Dio”. Ho sentito che, dopo questa esperienza, dopo essere stata messa a nudo, dopo aver sperimentato una potatura e un trattamento tali da colpire dritto al cuore, finalmente ho ottenuto una certa comprensione della mia natura satanica. Ma il danno è stato considerevole. Poiché, nello svolgimento dei miei doveri, avevo fatto affidamento sulla mia indole satanica corrotta, avevo provocato perdite alla Chiesa e, secondo i principi, avrei dovuto essere punita. Dio, però, non mi ha trattata in base alle mie trasgressioni, ma, al contrario, mi ha dato la possibilità di proseguire nei miei doveri. Ho sperimentato di persona l’incredibile misericordia e la tolleranza di Dio!

Ogni volta che ripenso a questa esperienza, provo rimorso per le perdite causate alla Chiesa, per essermi affidata alla mia natura satanica nello svolgimento dei miei doveri. Inoltre, sono totalmente d’accordo con le parole di Dio: “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”. Ma, ancor di più, sento che il castigo, il giudizio, la potatura e il trattamento di Dio sono il segno della Sua immensa protezione e del Suo più sincero amore per l’umanità corrotta!


63. Chi dice che un’indole arrogante non si può cambiare?

di Zhao Fan, Cina

La parola di Dio dice: “Non si può cambiare la propria indole; ci si deve sottoporre al giudizio e al castigo, alla sofferenza e all’affinamento delle parole di Dio, oppure si deve essere trattati, disciplinati e potati dalle Sue parole. Solo allora si potranno conseguire l’obbedienza e la devozione a Dio, e si smetterà di essere superficiali nei Suoi confronti. È grazie al raffinamento delle parole di Dio che l’indole degli uomini si trasforma. Solo attraverso lo smascheramento, il giudizio, la disciplina e il trattamento delle Sue parole non oseranno più agire d’impulso e diventeranno calmi e composti. La cosa più importante è riuscire a sottomettersi alle parole attuali di Dio e alla Sua opera anche se non è in linea con le nozioni umane, riuscire a mettere da parte tali nozioni e sottomettersi di buon grado” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le persone la cui indole è cambiata sono coloro che sono entrati nella realtà delle parole di Dio”). Le parole di Dio sono così pratiche! Senza il loro giudizio e castigo, senza la potatura e il trattamento che ci riservano, non potremmo trasformare la nostra indole satanica o vivere un’umanità normale. Io, una volta, ero particolarmente arrogante. Al lavoro, pensavo sempre di essere più capace e migliore degli altri, quindi ritenevo che tutti mi dovessero obbedire. Iniziato il percorso di fede, ancora rivelavo spesso un’indole arrogante. Volevo sempre avere l’ultima parola su tutto e rimproveravo o limitavo gli altri con fare paternalistico. Era soffocante e dannoso per i miei fratelli e le mie sorelle. È stato solo grazie al giudizio, al castigo, alla potatura e al trattamento di Dio nei miei confronti che ho acquisito una certa comprensione della mia natura arrogante e sono riuscita a pentirmi e a detestare me stessa. Successivamente, ho iniziato a mantenere un profilo più basso nelle mie interazioni e nel coordinarmi con gli altri per adempiere ai nostri compiti. Ho imparato a cercare consapevolmente la verità e a prendere in considerazione le proposte degli altri. Solo allora ho vissuto un po’ di parvenza umana.

Nel 2015, sono stata scelta per servire come capo della Chiesa. All’epoca, mi sono sentita davvero felice. Ho pensato tra me e me: “Se tante persone nella Chiesa votano per me, vuol dire che sono la migliore qui. Dovrò lavorare sodo per adempiere a questo compito perché i fratelli e le sorelle vedano che non hanno scelto la persona sbagliata”. Dopodiché, mi sono tenuta occupata ogni giorno; quando vedevo che dei fratelli o sorelle avevano qualche problema, cercavo subito dei passaggi pertinenti nelle parole di Dio, poi tenevo una condivisione con loro per risolvere la questione. Dopo un po’ di tempo, la nostra vita nella Chiesa era migliorata parecchio. C’era molto lavoro da fare nella Chiesa ma riuscivo a gestirne ogni aspetto in modo ordinato e pulito. Quando ho visto che la vita nella nostra Chiesa andava un po’ meglio che in altre, ne sono stata particolarmente soddisfatta. I capi, poi, hanno visto che il lavoro della nostra Chiesa procedeva abbastanza bene e hanno anche fatto in modo che altre Chiese ci prendessero a modello. Inoltre, la Chiesa aveva dei lavori importanti in cui voleva coinvolgermi. Ho pensato: “Anche i capi hanno stima di me e lodano le mie capacità; sembra che la mia levatura non sia poi così male, di certo è abbondantemente sopra la media!”. Prima di rendermene conto, vivevo già nell’autocompiacimento. Sentivo di poter fare qualunque cosa e di capire tutto. Inoltre, se i miei collaboratori facevano qualche proposta, non gli davo mai peso; mi sentivo sempre di gran lunga superiore a loro e li comandavo a bacchetta. Quando non facevano come dicevo, mi veniva spontaneo criticarli e far loro la predica. Una volta, una sorella con cui mi coordinavo stava per rispondere a una domanda. Avendo avuto qualche difficoltà, voleva discuterne con me. Io ho pensato tra me e me: “Che c’è da discutere? Non è una domanda difficile, per questo ti ho permesso di esercitarti a rispondere. Se non riesci a risolvere nemmeno una minuzia del genere, allora non sei adatta al lavoro. Io, l’avrei risolta in un istante”. A quel punto, con tono altero, ho detto: “Lascia stare, rispondo io”. Di conseguenza, quella sorella si è sentita soffocata da me e, ogni volta che si è imbattuta in altri problemi, non osava venire a chiedermi aiuto. C’è stata un’altra volta in cui ho raccomandato sorella Wang per un certo compito. Sorella Chen ha proposto: “Questo compito è molto importante; dobbiamo capire bene come si comporta di solito sorella Wang prima di poterne essere sicuri”. A quel punto, mi sono sentita un po’ offesa. Ho pensato: “Mi sono occupata spesso di queste mansioni in passato, pensi che non me ne intenda? Inoltre, io la frequento spesso, come puoi dire che non la conosco? Vuoi che chieda in giro informazioni su di lei, ma questo non ritarderà le cose?”. Le ho detto con molta severità: “Smettila di perdere tempo. Procediamo e basta”. Vedendo quanto ero insistente, sorella Chen è rimasta in silenzio. Ho notato che, in quel momento, si sentiva un po’ limitata, ma non mi importava. In seguito, ogni volta che un fratello o una sorella faceva una proposta, pensavo sempre che non fossero abbastanza bravi o maturi; ogni scusa era buona per respingere i loro punti di vista ed esprimere quelle che consideravo idee brillanti, e tentare di farmi obbedire da tutti. Con il passare del tempo, tutti si sono sentiti limitati da me e, nelle discussioni di lavoro, tendevano a rimanere in silenzio. A un certo punto, quasi non discutevo più nulla con loro, pensando che fosse solo una formalità e una perdita di tempo. Così, svolgevo il mio compito secondo la mia indole arrogante, diventando sempre più precipitosa e autoritaria.

Una volta, vedendo un capogruppo che aveva poco successo nel suo compito, ho pensato che fosse incapace di fare un lavoro vero e che avesse bisogno di essere rimpiazzato. Sarebbe stato logico discuterne con i miei collaboratori, ma ci ho ripensato: “Meglio lasciar perdere. Anche se ne parlo con loro, alla fine saranno comunque d’accordo con me”. Così, ho sostituito direttamente il capogruppo. Al ritorno, ho detto ai miei collaboratori come avevo gestito le cose. Presa alla sprovvista, sorella Chen ha commentato: “Il lavoro di quel capogruppo presentava dei problemi, ma è una persona che persegue la verità; è solo che non è credente da molto, quindi ha una comprensione piuttosto superficiale della verità e i suoi compiti presentavano carenze e omissioni, ma questo è normale. Dovremmo aiutarlo tenendo più condivisioni sulla verità con lui. Rimpiazzarlo in questo momento non sarebbe in linea con i principi”. Non proprio convinta, ho replicato così: “L’ho sostituito solo perché avevo notato come fosse incapace di fare un lavoro pratico. Ho già avuto a che fare con questioni del genere. Stai dicendo che non sono perspicace?” Vedendo che non avevo intenzione di cambiare idea, sorella Chen non ha aggiunto altro. Più tardi, i miei collaboratori si sono messi a valutare e a capire la questione. Hanno stabilito che non l’avevo affrontata secondo i principi e hanno reintegrato il capogruppo nel suo compito. Il lavoro del gruppo era stato intralciato da questo scambio di compiti e, a quel punto, mi sono sentita un po’ in imbarazzo. Mi sono accorta di essere stata arrogante e di non aver agito secondo i principi, ma non ho comunque cercato la verità, né mi sono impegnata nell’autoriflessione.

Un mese dopo, la Chiesa aveva un lavoro importante e dal nostro gruppo di collaboratori sarebbe stato scelto un responsabile. Ciò mi faceva molto piacere; ritenendo di essere migliore degli altri in termini di levatura e di esperienza lavorativa, immaginavo che avrebbero votato per me. Con mia grande sorpresa, però, una volta annunciati i risultati, io ero fuori dai giochi. Non avevo ottenuto nemmeno un voto. Ho sentito un tonfo al cuore e tutto d’un tratto il mio mondo si è ribaltato. Com’era potuto succedere? Perché nessuno aveva votato per me? Era perché mancavano di discernimento? Nel profondo del mio cuore, volevo davvero saperne il motivo, così li ho pregati di dirmi quali fossero i miei difetti. Quando ho visto sorella Zhou che esitava a parlare, ho detto loro: “Se avete osservato qualche mancanza in me, ditelo; parliamo apertamente”. Solo allora, ha trovato il coraggio di dire: “Mi sembra che tu sia particolarmente arrogante e presuntuosa e che non accetti le proposte degli altri. Inoltre, ci comandi sempre a bacchetta e, ogni volta che sono con te, mi fai sentire un po’ spaventata e soffocata”. Un’altra sorella, a testa bassa, ha detto: “Anch’io mi sento soffocata da te. Mi sembra che tu sia davvero arrogante, come se guardassi tutti con disprezzo. È come se tu fossi l’unica a potersi occupare del lavoro della Chiesa, come se potessi fare qualsiasi cosa, e pensi che nessun altro ne sia minimamente capace…”. Sorella Chen ha poi aggiunto: “A me sembra che tu sia piuttosto presuntuosa e che non cerchi la verità o i principi nel tuo lavoro. Inoltre, non accetti le opinioni altrui e pensi di dover avere l’ultima parola su tutto. Tendi a decidere le cose in modo arbitrario, in completa autonomia…”. Una dopo l’altra, le sorelle con cui lavoravo hanno detto tutte che ero arrogante e che si sentivano limitate da me. Non riuscendo ad accettarlo, ho pensato: “Dite tutte che sono arrogante e che vi limito; beh, allora perché non ammettete che non vi siete assunte la responsabilità del vostro compito? Va bene. D’ora in poi, qualunque cosa accada, terrò la bocca chiusa. Fate tutte come vi pare”. Quella sera, continuavo a rigirarmi nel letto, senza riuscire a prendere sonno. Mi ero sempre considerata di buona levatura e un’abile lavoratrice, quindi era normale essere un po’ arrogante. Le mie sorelle e i miei fratelli non avrebbero dovuto avere un’opinione negativa di me. Non avrei mai immaginato che mi considerassero così, arrogante e totalmente priva di ragionevolezza. Non avrei mai pensato che si sarebbero sentiti così soffocati e feriti. Più ci pensavo, più mi saliva l’agitazione. I miei fratelli e le mie sorelle provavano così tanto disgusto e avversione verso di me, mi sentivo come un topo di fogna, odiata e disprezzata dagli altri. Non c’era modo che Dio salvasse una persona come me. Sono diventata molto negativa. Nella mia angoscia, ho pregato Dio senza sosta. Ho detto: “Dio, soffro così tanto e non so come vivere questa esperienza. Ti prego, illuminami affinché io possa comprendere la Tua volontà…”.

La mattina dopo ho acceso il computer e ho ascoltato una lettura delle parole di Dio: “Aver fallito ed essere caduti ripetutamente non è una cosa cattiva, e nemmeno essere smascherati. A prescindere che tu abbia subito il trattamento, la potatura o lo smascheramento, devi sempre ricordare una cosa: essere smascherati non significa essere condannati. Lo smascheramento è una buona cosa, la migliore opportunità per arrivare a conoscere te stesso. Può portare un cambiamento radicale nella tua esperienza di vita. Senza, non avrai l’opportunità, lo stato né il contesto per riuscire a comprendere la verità della tua corruzione. Se arrivi a conoscere le cose dentro di te, tutti quegli aspetti nascosti nel profondo del tuo animo che sono difficili da individuare e portare alla luce, è una buona cosa. Acquisire la capacità di conoscere davvero te stesso è la tua migliore opportunità per correggere le tue abitudini e diventare una persona nuova; per te è la migliore opportunità per ottenere una vita nuova. Una volta che avrai conosciuto veramente te stesso, riuscirai a capire che quando la verità diventa la vita di una persona è davvero una cosa preziosa, e avrai sete di verità ed entrerai nella realtà. È una cosa davvero magnifica! Se riesci a cogliere questa opportunità e a riflettere seriamente su te stesso, acquisendo un’autentica conoscenza di te stesso ogni volta che fallisci o che cadi, sarai in grado di rialzarti nel mezzo del pessimismo e della debolezza. Una volta varcata questa soglia, riuscirai a fare un grande passo avanti e a entrare nella realtà della verità” (“Per guadagnare la verità, devi imparare dalle persone, dalle situazioni e dalle cose intorno a te” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Ero così commossa mentre meditavo sulle parole di Dio e le mie lacrime continuavano a scendere. Sentivo che, creando questo tipo di ambiente in cui i miei fratelli e le mie sorelle mi avevano potato e trattato con tanta durezza, Dio non mi stava eliminando o mettendo apposta in imbarazzo. Anzi, dato che ero davvero arrogante e testarda, Dio voleva utilizzare quella situazione come castigo per svegliarmi e farmi riflettere su me stessa all’ultimo momento, perché mi pentissi e cambiassi. Era Dio che mi stava salvando. Rendendomi conto di ciò, mi sono sentita veramente liberata e non ho più frainteso Dio. L’ho pregato, desiderosa di cogliere l’opportunità per riflettere su me stessa e arrivare a conoscermi.

Poi, ho cercato alcuni discorsi di Dio in cui Egli parla dell’indole arrogante dell’uomo. Dio dice: “Se davvero possiedi la verità dentro di te, il cammino che percorri sarà naturalmente la retta via. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se in te ci fossero arroganza e presunzione, ti sarebbe impossibile astenerti dallo sfidare Dio; ti sentiresti costretto a farlo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti guidato dalla tua indole arrogante e presuntuosa. La tua superbia e il tuo orgoglio ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra e, alla fine, a sederti al Suo posto e a rendere testimonianza per te stesso. A lungo andare, trasformeresti le tue idee, la tua mentalità e le tue nozioni in verità da adorare. Guarda quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (“Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “L’arroganza è la radice dell’indole corrotta dell’uomo. Più le persone sono arroganti, più tendono a resistere a Dio. Quanto è serio questo problema? Non solo le persone dall’indole arrogante considerano tutti gli altri in una posizione inferiore, ma, quel che è peggio, hanno persino un atteggiamento di sufficienza nei confronti di Dio. Anche se dall’esterno potrebbe sembrare che alcuni credano in Dio e Lo seguano, non Lo trattano affatto come Dio. Sentono sempre di possedere la verità e hanno un’opinione smodata di se stessi. Questa è l’essenza e la radice dell’indole arrogante, e viene da Satana. Il problema dell’arroganza, pertanto, deve essere risolto. Sentirsi migliore di un altro è cosa da poco; il problema cruciale è che un’indole arrogante impedisce di sottomettersi a Dio, al Suo governo e alle Sue disposizioni. Chi ha tale indole si sente sempre portato a competere con Dio per avere potere sugli altri. Questo tipo di persona non riverisce minimamente Dio, e tanto meno Lo ama o si sottomette a Lui” (La condivisione di Dio). Mentre leggevo le parole di Dio, mi sentivo estremamente angosciata e a disagio, ma anche un po’ spaventata. Ho capito come avevo vissuto secondo la mia indole arrogante, non solo limitando e danneggiando gli altri, senza essere in grado di interagire con loro in modo appropriato, ma, ancor peggio, senza fare posto a Dio nel mio cuore e senza riverirLo. Ero incline a commettere malignità e a resisterGli in ogni momento. Ho pensato a come, da quando svolgevo il mio compito di capo, avevo ritenuto di avere una certa levatura, di cavarmela abbastanza sul lavoro, quindi avevo un’opinione molto alta di me stessa. Lavorando a fianco degli altri, pensavo sempre di essere superiore a loro, dando ordini e limitandoli. Quando i miei collaboratori mi suggerivano qualcosa di diverso, non cercavo mai i principi della verità. Pensavo solo che, avendo esperienza e buon occhio per le cose, potevo spingere le persone a darmi retta. Era come se considerassi il mio punto di vista la verità, la norma, quindi tutti gli altri dovevano obbedirmi. Ancora più spaventoso era come avevo limitato gli altri al punto che non avevano osato esprimere il proprio punto di vista. Tuttavia, io ne ero stata totalmente ignara, addirittura pensando che fossero d’accordo con me. La mia presunzione e le mie capacità mi avevano inconsapevolmente fatto sentire un gradino sopra alle mie sorelle e ai miei fratelli, tanto che avevo rimpiazzato un capogruppo senza nemmeno discuterne con i miei collaboratori. Quando la mia sorella ha sollevato la questione, l’avevo confutata trovando una giustificazione. Ho capito come ero stata estremamente arrogante. Non avevo la minima riverenza o sottomissione nei confronti di Dio, né avevo valutato se ciò giovasse al lavoro della casa di Dio. Avevo solo agito in modo unilaterale e arbitrario, secondo la mia indole arrogante, intralciando il lavoro della casa di Dio e facendo così tanto male ai miei fratelli e alle mie sorelle. Ciò era svolgere il mio compito? Credevo di essermi assunta delle responsabilità sul lavoro, ma, in realtà, ero solo un dittatore arrogante che cercava di soddisfare la propria avidità di potere. Stavo commettendo il male e resistendo a Dio! In seguito, mi sono chiesta ripetutamente: “Come sono stata capace di un’arroganza così sfrenata da incamminarmi su un sentiero di malvagità e resistenza verso Dio?” Solo riflettendo su me stessa mi sono resa conto di essere stata dominata da veleni satanici come “Io sono signore di me stesso in cielo e in terra” e “Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati” al punto che, fin da piccola, mi era sempre piaciuto comandare sugli altri e, in ogni mia azione, avevo fatto sì che mi ascoltassero e orbitassero intorno a me, tenendomi al centro dell’attenzione. Era come se fosse l’unico modo per dimostrare le mie capacità, come se quello fosse l’unico modo valido e significativo di vivere. Ora ho finalmente capito che, avendo sempre vissuto secondo quei veleni satanici, la mia natura arrogante era andata fuori controllo e stavo vivendo senza un minimo di umanità. Non solo avevo limitato e danneggiato così tanto le persone, ma avevo anche intralciato il lavoro della Chiesa. Solo allora ho capito che i veleni satanici “Io sono signore di me stesso in cielo e in terra” e “Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati” sono fallacie. Sono assurdità e malvagità che possono solo corrompere e danneggiare le persone. Pensavo sempre che essere superiore e avere gente orbitante intorno a me fosse motivo di goduria. Poi ho finalmente capito con chiarezza che vivere secondo questi veleni satanici era come fare la vita di un fantasma. Nessuno voleva avvicinarsi a me. Irritavo gli altri e Dio mi disprezzava ancora di più. Quelli erano i frutti amari del vivere secondo i veleni di Satana! Ho pensato a come, all’inizio, l’arcangelo fosse stato estremamente arrogante e, nel tentativo di essere alla pari con Dio, avesse cercato di prendere il controllo totale. Alla fine, offese l’indole di Dio, fu maledetto da Lui e venne scaraventato in aria. Questa mia indole che mi faceva limitare con tanta arroganza i miei fratelli e le mie sorelle, pensando sempre che gli altri dovessero ascoltarmi, non era identica a quella dell’arcangelo? A quel pensiero, ho finalmente capito quanto fosse spaventoso vivere con un’indole arrogante. Se Dio non avesse creato per me questo tipo di ambiente, sicuramente avrei continuato a svolgere il mio compito in base alla mia arroganza e chissà quanto male avrei commesso, giungendo a offendere l’indole di Dio e venendo punita. Dopo aver capito ciò, ho pregato Dio: “Dio, non voglio più vivere con un’indole arrogante, resistendoTi. Voglio cercare la verità per eliminare la mia arroganza e pentirmi sinceramente di fronte a Te”.

Ho letto un passo dalle parole di Dio che dice: “La natura arrogante ti rende testardo. Chi ha questa indole testarda non è forse incline a essere arbitrario e sconsiderato? Come rimedi, allora, alla tua testardaggine? Quando hai un’idea, la esponi e dici che cosa pensi e credi riguardo a tale questione e poi lo comunichi a tutti. Prima di tutto, puoi far luce sul tuo modo di vedere le cose e puoi cercare la verità; questo è il primo passo da compiere per vincere quest’indole testarda. Il secondo passo avviene quando altre persone danno voce a opinioni diverse: a quale pratica puoi ricorrere per evitare di essere testardo? Per prima cosa, devi avere un atteggiamento di umiltà, mettere da parte ciò che credi sia giusto e far sì che tutti comunichino. Anche se pensi che il tuo modo sia giusto, non dovresti continuare a insistervi. Questo è il primissimo tipo di passo avanti; mostra un atteggiamento di ricerca della verità, di negazione di te stesso e di soddisfazione della volontà di Dio. Acquisito questo atteggiamento e, contemporaneamente, non attenendoti alla tua opinione, tu preghi. Poiché non distingui ciò che è giusto da ciò che è sbagliato, permetti a Dio di rivelare e dire qual è la cosa migliore da fare, la più consona. Mentre tutti si uniscono nella condivisione, lo Spirito Santo porta a ciascuno l’illuminazione” (La condivisione di Dio). Nelle parole di Dio ho trovato un percorso di pratica: qualunque sia la situazione in cui mi trovo, devo mantenermi riverente e sottomessa di fronte a Dio. Per prima cosa, devo pregare Dio e cercare la verità; poi, devo presentare le mie idee ai miei fratelli e sorelle, in modo da poter cercare e tenere condivisioni tutti insieme. Anche quando penso di avere ragione, devo consapevolmente rinnegare e abbandonare me stessa, ascoltare di più le opinioni dei miei fratelli e sorelle e vedere cosa sarà più in linea con la verità e benefico per il lavoro della Chiesa. In una riunione successiva, mi sono aperta ai miei fratelli e sorelle, rivelando la mia corruzione e mi sono scusata per come li avevo danneggiati e limitati. Essi non se ne sono lamentati. Si sono aperti, hanno tenuto una condivisione con me e io mi sono sentita molto più leggera. Nelle discussioni di lavoro successive, chiedevo attivamente agli altri di esprimere il proprio punto di vista e, quando emergevano proposte diverse, cercavamo e tenevamo condivisioni insieme fino a raggiungere un consenso. Pian piano, i miei fratelli e sorelle hanno smesso di sentirsi limitati da me e la nostra collaborazione è proseguita in un’atmosfera molto più armoniosa.

Un giorno, stavo discutendo di lavoro con una sorella con cui dovevo collaborare. Diceva di aver scritto una lettera ai capi su alcuni problemi all’interno della Chiesa, raccontando loro delle difficoltà che avevamo avuto nei nostri compiti e di come le avevamo sperimentate. A quel punto, la mia indole arrogante ha fatto nuovamente capolino. Ho pensato: “Basterà parlarne nelle prossime riunioni. Non c’è bisogno di scrivere una lettera”. Quando stavo per respingere la sua idea, mi sono ricordata di quanto fossi stata incredibilmente arrogante in passato. Volevo sempre che gli altri mi dessero retta in tutto, tanto che i miei fratelli e sorelle si sentivano tutti limitati da me e io non vivevo affatto una parvenza umana. Così ho pregato Dio in silenzio, voltando le spalle a me stessa, non volendo più vivere secondo la mia indole arrogante. Dovevo praticare la verità. Successivamente, mi sono resa conto di quanto fosse bello che quella sorella si fosse assunta la responsabilità di parlare del lavoro ai nostri capi e che non avrei dovuto ostacolarla. Avrei dovuto aiutarla a scrivere bene quella lettera. Una volta capito ciò, il mio tono si è ammorbidito e sono riuscita a comunicare pazientemente con lei sui problemi del nostro lavoro, ascoltando di più le sue opinioni. Su qualche punto ho pensato che fosse un po’ fuori strada, ma mi sono astenuta dal dare giudizi alla cieca. Immaginavo che avrei dovuto cercare prima di parlare. Solo allora mi sono resa conto che una parte dei suoi argomenti erano cose a cui non avevo mai pensato prima. Ho provato un po’ di vergogna. Ho capito quanto ero stata incredibilmente arrogante, soffocando sempre i fratelli e le sorelle perché non potessero fare la propria parte nei loro compiti. In realtà, avevano tutti delle qualità. Se non fossero stati lì a lavorare con me, non avrei mai potuto adempiere ai miei compiti da sola. Dopodiché, insieme, abbiamo fatto un riassunto delle questioni e, una volta rifinita la lettera, l’abbiamo spedita. Da quel momento, nello svolgere i nostri compiti, ogni volta che la mia natura arrogante si mostrava di nuovo, pregavo consapevolmente Dio e abbandonavo me stessa, discutendo e tenendo più condivisioni con gli altri. La nostra collaborazione funzionava molto meglio, e mi sentivo particolarmente a mio agio e sollevata. Sentivo che svolgere così il mio compito era davvero fantastico. Una persona arrogante come me che cambia un po’ è stato davvero il frutto nato dall’esperienza del giudizio e del castigo delle parole di Dio.


64. L’arroganza precede la caduta

di Xinjie, Cina

Dio Onnipotente dice: “L’arroganza è la radice dell’indole corrotta dell’uomo. Più le persone sono arroganti, più tendono a resistere a Dio. Quanto è serio questo problema? Non solo le persone dall’indole arrogante considerano tutti gli altri in una posizione inferiore, ma, quel che è peggio, hanno persino un atteggiamento di sufficienza nei confronti di Dio. Anche se dall’esterno potrebbe sembrare che alcuni credano in Dio e Lo seguano, non Lo trattano affatto come Dio. Sentono sempre di possedere la verità e hanno un’opinione smodata di se stessi. Questa è l’essenza e la radice dell’indole arrogante, e viene da Satana. Il problema dell’arroganza, pertanto, deve essere risolto. Sentirsi migliore di un altro è cosa da poco; il problema cruciale è che un’indole arrogante impedisce di sottomettersi a Dio, al Suo governo e alle Sue disposizioni. Chi ha tale indole si sente sempre portato a competere con Dio per avere potere sugli altri. Questo tipo di persona non riverisce minimamente Dio, e tanto meno Lo ama o si sottomette a Lui” (La condivisione di Dio). Queste parole di Dio mi riportano alla mente ricordi del passato. Allora, ero arrogante e ipocrita. Ero capo della Chiesa da qualche anno, avevo lavorato e sofferto un po’, oltre a risolvere alcune questioni nel mio dovere. Ho usato tutto ciò a mio vantaggio, ignorando gli altri. Sono stata, poi, trattata e disciplinata e, attraverso il giudizio delle parole di Dio, ho acquisito consapevolezza sulla mia natura arrogante. Mi sono pentita e odiata. Perciò, ho praticato la verità e sono in parte cambiata.

Anni fa, ho assunto il ruolo di capo in una Chiesa. Lavoravo con sorella Li, che aveva iniziato da poco. I diaconi e i capi-gruppo erano abbastanza nuovi, quindi condividevano in modo superficiale. Ho pensato: “Credo da più tempo di tutti voi e sono capo da un po’. Il mio ruolo sarà fondamentale qui, farò vedere a tutti quanto conta l’esperienza”. Pertanto, in ogni questione, mi facevo avanti io: se i membri della Chiesa si mostravano deboli o avevano problemi nel loro dovere, se accadeva qualcosa che avrebbe bloccato il lavoro della Chiesa, in qualunque faccenda spinosa o questioni che gli altri non sapevano risolvere, io mi facevo avanti. Il lavoro della Chiesa ha iniziato a risollevarsi dopo un po’ e la condizione dei miei fratelli è migliorata. Spesso si rivolgevano a me per condividere sui loro problemi o per sapere la mia opinione. Ero piuttosto soddisfatta di me. Ammiravo tutto il lavoro che avevo svolto: “Senza di me al timone, il lavoro della Chiesa non procederebbe così bene. Senza la mia condivisione, la condizione degli altri non sarebbe migliorata tanto. A quanto pare, so afferrare la verità e svolgere un lavoro pratico”. Poi, sorella Li è dovuta tornare a casa per occuparsi di alcune cose, quindi ho portato avanti il lavoro da sola. All’inizio, mi sentivo sopraffatta e chiedevo aiuto a Dio. Dopo ogni riunione, facevo il punto di come fosse andata e offrivo sostegno a chiunque ne avesse bisogno. Dopo un po’, ho visto che ognuno svolgeva il proprio dovere come previsto e, in generale, il lavoro procedeva liscio. Ero sollevata e molto soddisfatta di me. Sentivo di aver dimostrato la mia bravura negli anni di servizio come capo. Ne avevo viste tante e avevo gestito molti problemi; avevo svolto un lavoro vario e sapevo essere indipendente. Credevo di essere davvero un pilastro della Chiesa. Soprattutto in quel periodo, in cui mi svegliavo presto e lavoravo fino a tardi, senza lamentarmi, sentivo davvero di meritare un riconoscimento. Senza accorgermene, ho iniziato ad autocompiacermi. Le parole di Dio giudicano l’uomo, ma non pensavo valessero per me. Quando i membri della Chiesa erano in difficoltà, non condividevo con loro. Anzi, li rimproveravo: “Sei credente da un po’ e ancora non persegui la verità. Come mai non sei cambiato?” A volte, dopo la condivisione, gli altri erano ancora confusi. Li sgridavo, sprezzante: “Lo sai cosa devi fare, ma non vuoi farlo!” Erano intimiditi e non osavano discutere dei problemi con me.

Poi, è stata eletta sorella Liu per affiancarmi. Era credente da poco e probabilmente non avrebbe capito alcune cose, quindi avrei avuto l’ultima parola su ogni questione, più o meno importante. Io avrei deciso e lei eseguito. Una volta, il nostro capo ci ha inviato una lettera in cui ci chiedeva di indicare una persona per un certo dovere. Sapevo che si trattava del lavoro della casa di Dio, quindi bisognava discuterne. Ma, poi, ho pensato: “È da un po’ che svolgo il mio dovere qui. So tutto dei miei fratelli, perciò posso decidere io”. Ho deciso senza discuterne con sorella Liu e le ho chiesto di organizzare il tutto. Sebbene fossimo entrambe capi, la trattavo come una sottoposta. Se ritenevo che non avesse fatto un buon lavoro, mi arrabbiavo. Lei diventava negativa e si sentiva frustrata perché non sapeva svolgere il suo dovere. Era colpa mia, eppure ancora non riflettevo su me stessa. Sentivo sempre di più di possedere la verità e di svolgere bene il mio lavoro, perciò dovevo gestire io il lavoro della Chiesa. Sono diventata più fiera e arrogante. Quando i collaboratori avanzavano proposte durante le discussioni di lavoro, io non le esaminavo affatto. Le cassavo e basta. Pensavo: “Cosa ne sai tu? Sono capo da anni, lo so meglio io”. Alla fine, avevo l’ultima parola su tutto nel lavoro della Chiesa. Poi, Dio ha creato situazioni per trattarmi: nel mio dovere, continuavo a trovare ostacoli. Ho iniziato a saltare appuntamenti e a scegliere persone che non avrei dovuto. Il capo ha evidenziato i miei errori e mi ha potato. Eppure, ancora non riflettevo. Credevo bastasse essere più attenta. Un collaboratore mi ha avvertita: “Non dovresti riflettere sul perché siano spuntati questi problemi?” E io, sdegnata: “Nessuno è perfetto. Tutti sbagliano. Non c’è bisogno di riflettere su ogni cosa”. Alcuni fratelli mi chiedevano se stessi bene. Rispondevo di sì, ma dentro pensavo: “Perché non dovrei stare bene? Se anche non fosse così, saprei cavarmela. Non c’è da preoccuparsi. Sono capo da parecchio, non so cogliere la verità meglio degli altri?” Per quanto mi mettessero in guardia, mi rifiutavo di ascoltare. Vivevo nella mia indole corrotta e l’oscurità cresceva dentro di me. Ho preso ad appisolarmi mentre leggevo le parole di Dio e, quando pregavo, non avevo nulla da dire. Nella Chiesa, i problemi si presentavano sempre più frequenti. Ero diventata cieca. Non vedevo i problemi. Non sapevo affrontarli. Poi, ai fratelli è stata chiesta un’opinione su di me: hanno detto che ero arrogante e non volevo accettare la verità; ero tirannica, li rimproveravo e li limitavo. Sono stata rimossa dal mio incarico. Un giorno, il capo mi ha reso nota la valutazione degli altri su di me. I fratelli mi trattavano: era così che Dio sfogava la Sua ira contro di me. Sentivo il disgusto di tutti e perfino Dio mi sdegnava, quasi fossi un ratto. Non capivo come potevo essere caduta così in basso. Addolorata, ho pregato in ginocchio: “O Dio, ho sempre pensato di essere responsabile nel mio lavoro e di cogliere la verità. Non avrei mai creduto di avere tanti problemi. Gli altri mi vedono come un’arrogante che non vuole accettare la verità. Dio, non so come ho fatto a diventare così. Ti prego, illuminami e guidami per farmi conoscere me stessa e comprendere la Tua volontà”.

Poi, ho letto queste parole di Dio: “Sarebbe meglio per voi dedicare maggior sforzo alla verità di conoscere voi stessi. Perché non avete incontrato il favore di Dio? Perché la vostra indole Gli risulta abominevole? Perché le vostre parole suscitano il Suo ribrezzo? Non appena avete dimostrato un briciolo di lealtà, cantate le vostre lodi e pretendete una ricompensa in cambio di un piccolo contributo; guardate gli altri dall’alto in basso quando avete mostrato un pizzico di obbedienza e diventate sprezzanti verso Dio quando portate a termine un compito insignificante. […] Coloro che compiono il proprio dovere e coloro che non lo fanno; coloro che guidano e coloro che seguono; coloro che ricevono Dio e coloro che non lo fanno; coloro che donano e coloro che non lo fanno; coloro che predicano e coloro che ricevono la parola, e così via: tutti gli uomini di questo tipo elogiano sé stessi. Non lo trovate ridicolo? Pur sapendo benissimo di credere in Dio, non siete capaci di essere compatibili con Lui. Pur conoscendo benissimo la vostra indegnità, continuate ugualmente a vantarvi. Non sentite che la vostra ragione si è deteriorata al punto che non avete più autocontrollo?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che sono incompatibili con Cristo sono sicuramente avversari di Dio”). “Non pensare di capire tutto. Ti dico che tutto ciò che hai visto e sperimentato è insufficiente perché tu possa comprendere anche solo la millesima parte del Mio piano di gestione. Allora perché ti comporti in modo così altezzoso? Quel poco di talento e di conoscenza che hai sono insufficienti perché Gesù li usi anche solo per un secondo della Sua opera! Quanta esperienza hai realmente? Quello che hai visto e tutto ciò che hai sentito nel corso della tua vita e quello che hai immaginato è inferiore all’opera che Io compio in un attimo! Faresti meglio a non cercare il pelo nell’uovo e a non avere da ridire. Per quanto tu possa essere arrogante, sei solo una creatura più insignificante di una formica! Tutto quel che contiene la tua pancia è inferiore a ciò che una formica porta nella sua! Non credere, solo perché hai acquisito un po’ di esperienza e anzianità, che questo ti autorizzi a usare parole grosse e gesticolare vistosamente. La tua esperienza e la tua anzianità non sono forse un prodotto delle parole che ho pronunciato? Credi di averle ricevute in cambio del tuo lavoro e della tua fatica?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le due incarnazioni completano il significato dell’incarnazione”). Le Sue parole rivelavano la verità della mia condizione. Solo dopo essere stata abbattuta, ho iniziato a riflettere su me stessa. Ero stata capo per qualche anno e pensavo che, avendo lavorato da sola per un po’, ero più capace degli altri e sapevo carpire meglio la verità. Mi sentivo un pilastro della Chiesa, ero indispensabile. Quando ottenevo qualche risultato, credevo di aver capito tutto, di possedere la verità, di essere superiore. Convinta che gli anni di fede ed esperienza mi dessero il diritto di essere arrogante, mi sentivo un gradino più in alto degli altri. Ignoravo i consigli dei miei fratelli e ancor meno li analizzavo o accettavo. Anche quando si mostravano attenti nei miei confronti e chiedevano come stessi, mi sentivo superiore a loro, quindi non mi serviva il loro aiuto, me la cavavo da sola. Se rilevavo i loro difetti e le difficoltà, non condividevo con loro sulla verità, li snobbavo. Ai miei occhi, non potevano fare bene, quindi li rimproveravo. Di conseguenza, si sentivano negativi e limitati. Stavo svolgendo il mio dovere? Stavo compiendo il male. Mostravo un’indole satanica di presunzione. Quando Dio si è fatto carne negli ultimi giorni, esprimendo la verità per salvare l’uomo, ha compiuto un’opera meravigliosa, senza mai vantarSene né presentarSi come Dio. Anzi, è stato umile, compiendo l’opera di salvezza senza clamore. Lo capivo che Dio è assai umile, però io, corrotta così a fondo da Satana e piena della sua indole, valutavo tanto le mie abilità perché ero credente da un po’, avevo lavorato di più e comprendevo più dottrine degli altri. Ero salita su un piedistallo e non avevo intenzione di scendere. Non mi conoscevo affatto, non avevo consapevolezza di me stessa ed ero fin troppo arrogante. Ero pessima. Una volta messa a nudo da Dio, ho visto finalmente la mia vera levatura. Avevo risolto alcune problematiche nel mio dovere, solo grazie all’opera dello Spirito Santo. Senza la Sua opera e la Sua guida, ero cieca e non capivo nulla. Non riuscivo a risolvere i miei problemi, figuriamoci quelli degli altri. Eppure, sono diventata così prepotente. Ero proprio arrogante. Poi, finalmente, ho provato vergogna per il mio comportamento.

E ho letto queste parole di Dio: “Se davvero possiedi la verità dentro di te, il cammino che percorri sarà naturalmente la retta via. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se in te ci fossero arroganza e presunzione, ti sarebbe impossibile astenerti dallo sfidare Dio; ti sentiresti costretto a farlo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti guidato dalla tua indole arrogante e presuntuosa. La tua superbia e il tuo orgoglio ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra e, alla fine, a sederti al Suo posto e a rendere testimonianza per te stesso. A lungo andare, trasformeresti le tue idee, la tua mentalità e le tue nozioni in verità da adorare. Guarda quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa! Per modificare le loro azioni malvagie, le persone devono prima risolvere il problema della loro natura. Senza un cambiamento di indole, non sarebbe possibile apportare una soluzione fondamentale a questo problema” (“Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dopo averle lette, ho compreso che resistevo a Dio a causa della mia natura arrogante. Spinta da questa natura, mi prendevo il merito dell’opera dello Spirito Santo ogni volta che ottenevo risultati nel mio dovere e mi auto-esaltavo. Credevo di ricevere la salvezza di Dio, ma non conoscevo me stessa. Nel mio dovere, sfoggiavo la mia esperienza, credendomi migliore degli altri e spadroneggiando su di loro. Usavo le parole di Dio per ammonirli e non discutevo delle cose con la sorella che faceva coppia con me. Al contrario, ero dittatoriale. Decidevo da sola su questioni importanti per il lavoro della casa di Dio. Quella sorella era un capo solo di facciata: mi ero costruita il mio impero all’interno della Chiesa. La mia arroganza mi portava a ignorare gli altri, perfino Dio. Davanti ai problemi, non cercavo la verità. Ai miei occhi, le mie idee erano la verità e gli altri dovevano obbedirmi. Ho ripensato a quando l’arcangelo ricevette il potere da Dio, perché guidasse gli altri angeli in cielo, ma perse ogni ragionevolezza a causa della sua supponenza, credendosi speciale e desiderando di stare allo stesso livello di Dio. Di conseguenza, offese Dio ed Egli lo maledì, cacciandolo dal Regno. Ora, Dio mi aveva concesso di essere un capo, di esaltarLo e testimoniarLo in ogni cosa, per poter condividere sulla verità e aiutare gli altri a coglierla, sottomettendosi a Dio. Io, però, non ho cercato la verità e non ho svolto il mio dovere, secondo i requisiti di Dio. No, io ho preso il potere e ho preteso che tutti mi ascoltassero e obbedissero. Ero forse diversa da quell’arcangelo? Dio ha posto ostacoli lungo la mia strada e mi ha messa in guardia attraverso i miei fratelli, ma io non lo accettavo né riflettevo su me stessa. Ero così rigida e ribelle! Sono stata arrogante nel mio dovere, soffocando gli altri membri della Chiesa, portandoli a essere negativi e anche passivi. Il lavoro della Chiesa non progrediva. La mia indole arrogante era la causa di tutto ciò. Ho una natura così testarda e arrogante. Se Dio non mi avesse smascherata con tanta durezza attraverso gli altri, rimuovendomi dal mio incarico, non avrei mai riflettuto su me stessa. Se la cosa fosse andata avanti, avrei solo fatto altro male e offeso l’indole di Dio, venendo maledetta come l’arcangelo. Allora, ho compreso le intenzioni gentili di Dio: impedirmi di continuare a compiere il male e permettermi di pentirmi. Egli mi stava proteggendo e salvando. E io Gli ho reso grazie.

Dopo che sono stata sostituita, sorella Liu ha saputo svolgere il proprio dovere normalmente: da quello che dicevano gli altri, anche se il capo e i diaconi neoeletti non erano credenti da molto, durante le discussioni di lavoro nessuno si aggrappava alle proprie idee; al contrario, si rivolgevano a Dio, cercando insieme la verità. Tutti cooperavano e il lavoro della Chiesa si è risollevato. Questa cosa mi faceva vergognare tanto. Pensavo che il lavoro della Chiesa non potesse procedere senza di me. I fatti, però, dimostravano che il lavoro della casa di Dio è compiuto dallo Spirito Santo. Nessuna persona può svolgerlo. Noi eseguiamo il nostro dovere. Non importa da quanto tempo siamo credenti, se ci affidiamo a Dio per cercare e praticare la verità nel nostro dovere, avremo le Sue benedizioni. Svolgendo il mio dovere senza cercare la verità, anzi facendo con arroganza tutto quello che volevo, avevo disgustato Dio. Senza la Sua guida, ho perso l’opera dello Spirito Santo e non riuscivo a fare nulla. Ero accecata dalla mia arroganza incontrollata, davo ordini a tutti in modo sprezzante, limitando gli altri, e avevo turbato il lavoro della Chiesa. Ero colma di senso di colpa. Ho pregato Dio: “Dio, ero cieca e non mi conoscevo, sempre convinta di capire di più e di essere superiore, in virtù della mia posizione di capo. La mia arroganza mi guidava nel mio dovere e ha turbato il lavoro della Tua casa. O Dio, non voglio oppormi a Te, desidero pentirmi sinceramente”.

Poi, ho letto queste parole di Dio: “Devi sapere che tipo di persone desidero; coloro che sono impuri non sono autorizzati a entrare nel Regno, a insudiciare il suolo sacro. Anche se forse hai svolto molto lavoro e lavorato per molti anni, alla fine sei ancora così disgustoso da essere deplorevole. È intollerabile per la legge del Cielo che tu voglia entrare nel Mio Regno! Dalla creazione del mondo fino a oggi non ho mai offerto facile accesso al Mio Regno a chi cerca di ingraziarsi il Mio favore. È una regola celeste e nessuno può infrangerla! Devi cercare la vita. Oggi coloro che saranno resi perfetti sono della stessa categoria di Pietro: sono coloro che cercano di cambiare la propria indole e sono disposti a rendere testimonianza a Dio e a fare il proprio dovere di creature di Dio. Solo le persone di questo tipo saranno rese perfette” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). “Io decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza, né men che meno, al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità. Non c’è altro criterio di scelta che questo. Dovete rendervi conto che tutti coloro che non seguono la volontà di Dio saranno puniti. Questo è un dato di fatto immutabile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Le parole di Dio erano perfettamente chiare. È Lui a stabilire la fine che ci attende: Egli non si basa su quanto predichiamo o abbiamo lavorato o da quanto tempo siamo credenti; ciò che importa è se perseguiamo la verità, cambiamo la nostra indole corrotta e svolgiamo il dovere di esseri creati. Questi sono i criteri fondamentali. Non conoscevo l’indole giusta di Dio. Avevo acquisito qualche esperienza come capo e ottenuto qualche successo nel mio dovere. Pensavo che, continuando così, sarei stata salvata da Dio. Perciò, non mi sono concentrata sull’essere giudicata e trattata da Dio. Non ho cercato la verità nel mio dovere per eliminare la mia indole corrotta. Quindi, la mia indole della vita è a malapena cambiata, nonostante gli anni di fede, vivevo ancora in base alla mia natura satanica e resistevo a Dio. Ho capito che non possiamo conoscerci davvero né pentirci dinanzi a Dio se non perseguiamo la verità. Non importa quanto abbiamo lavorato o predicato, se non cambiamo indole, verremo comunque condannati da Dio. È tutto determinato dalla Sua giusta indole. Una volta compresa la Sua volontà, non ho più fatto leva sulla mia esperienza come capo o come credente, ma mi sono concentrata sulle parole di Dio, comprendendole, riflettendo su me stessa e cambiando la mia indole.

In seguito, mi è stato affidato un altro incarico. Ero più umile nel collaborare con gli altri membri della Chiesa. Quando loro proponevano punti di vista diversi, a volte sentivo ancora di aver ragione e volevo che mi ascoltassero, ma poi capivo che la mia indole arrogante stava tornando a galla e, quindi, pregavo Dio, per cercare la verità con gli altri e discutere con loro. I fratelli hanno detto che non ero più arrogante come prima, che ero maturata. Questa loro valutazione mi ha molto commossa. Ciò è stato possibile grazie al giudizio e castigo delle parole di Dio. Pur non avendo ancora mutato a pieno la mia indole arrogante e pur essendo ancora lontana da quanto Dio richiede, ho compreso il Suo amore e la Sua salvezza. Ho capito che la Sua opera può trasformare e purificare le persone.


65. Solo eliminando l’arroganza è possibile ottenere una parvenza umana

di Zhenxin, Stati Uniti

La mia storia ha inizio nel marzo del 2017. Ho iniziato a lavorare come grafica per la Chiesa. Mi occupavo prevalentemente di locandine dei film e miniature dei video. All’inizio, non ero molto ferrata nella tecnica, quindi imparavo continuamente i principi e le competenze relative. Con modestia, chiedevo aiuto agli altri e tenevo conto dei loro consigli nel mio lavoro. Dopo un po’, ho iniziato a saper padroneggiare le abilità tecniche necessarie nel mio dovere. Le mie miniature venivano messe online e avevo una buona percentuale di visualizzazioni. Una locandina in particolare, per un documentario, era stata elogiata da molti fratelli e sorelle. Altri si consultavano con me su tanti problemi tecnici in cui incappavano, perciò mi sembrava di avere davvero del talento in quell’ambito della grafica. Senza accorgermene, sono diventata arrogante.

In seguito, quando progettavo miniature che erano più semplici delle locandine dei film, sentivo di possedere finalmente le capacità sufficienti per portarle a termine molto velocemente. Pertanto, le eseguivo in base alle abilità che avevo, senza pensarci più di tanto né cercare i princìpi. Di conseguenza, il riscontro che ho ricevuto criticava sia l’illuminazione che i colori scelti, giudicati fuori tema. Non ho badato a quei commenti, né ho cercato di accettarli. Anzi, ho pensato: “Non avete il minimo gusto. Questa è creatività audace. Avevo già pensato a tutto ciò e non è un problema. I vostri suggerimenti sono frutto dell’ignoranza”. Non ho affatto cambiato idea e mi sono ancor di più infiammata. Mi rifiutavo di apportare modifiche. Perciò, alcune delle mie miniature sono state rifiutate per via di problemi con le immagini. Poi, ho saputo che una sorella si sentiva davvero limitata da me e temeva di darmi altri suggerimenti. Questo mi ha causato un dispiacere, ma non riflettevo su me stessa alla luce di quanto era accaduto.

In seguito, ho iniziato a lavorare alla locandina di un altro film sulla storia di una credente ingannata e controllata dai pastori e dagli anziani, oltre che limitata dalle nozioni religiose, per cui non voleva accettare l’opera nuova di Dio. Alla fine, dopo aver cercato la verità, accoglieva l’opera di Dio degli ultimi giorni e giungeva a vivere nella Sua luce. Ho riflettuto sull’argomento e ho pensato tra me e me che la luce dovesse in qualche modo mostrare una dissolvenza: non c’era un’idea migliore. Ci ho messo tantissimo a cercare un’immagine simile come riferimento. Teminata la locandina, ho pensato che fosse molto bella: sembrava quella di un kolossal. Mi congratulavo con me stessa. Poi, una sorella l’ha vista e mi ha dato la sua opinione: era troppo buia da una parte e, inoltre, non c’erano dettagli, risultava piatta. E, poi, un’altra ha aggiunto: “In generale, è troppo buia, non è chiara. Sembra tetra. Questo film reca testimonianza a Dio, quindi l’immagine non dovrebbe essere troppo scura”. Non accettavo affatto le loro idee, mi opponevo a quello che dicevano. Ai miei occhi, era bellissima. Che ne sapevano loro di sfumature? Venivano a dire a me come fare? Cercavano il pelo nell’uovo! Ho detto: “Ma non è questa la sfumatura esatta? Ci deve essere uno stacco tra luce e buio. E poi, è la locandina di un film, quindi tutto ruota attorno alla sfumatura. È così che sono fatte le altre locandine. Va bene così”. Ho mandato loro una copia della locandina che avevo preso come riferimento. Con mia sorpresa, hanno detto che, nella mia, c’era troppo spazio scuro e non era bella come l’altra. Ero davvero infastidita da quelle parole: eppure stavano sempre a chiedermi consigli sulle sfumature. Lo avevano dimenticato? Non avevano nemmeno una competenza basilare in materia e stavano lì a dirmi come fare. Pretendevano di insegnare a un pesce come si fa a nuotare? Per dimostrare loro che avevo ragione, ho inviato l’immagine che avevo creato ad altri fratelli e sorelle, ma anche secondo loro era troppo scura. Dovevo ingoiare il boccone amaro e modificarla. Continuavo a pensare che fosse l’idea giusta, però, e che avevo lavorato bene, quindi ho apportato solo piccole modifiche, che non sono state accettate. Di conseguenza, ho lavorato per quasi un mese su un’immagine che avrebbe dovuto impegnarmi per una settimana. Alla fine, è stata scartata per problemi di progettazione. È stato come un pugno in pieno viso. Mi sentivo davvero demoralizzata e avvilita e non volevo aprirmi con gli altri durante le condivisioni. Soffrivo molto, mi sentivo cupa. Poi, il capo squadra mi ha ricordato che nessuno dei miei ultimi progetti aveva riscontrato successo e che dovevo immediatamente riflettere su me stessa dinanzi a Dio. Solo allora mi sono presentata al Suo cospetto per riflettere e ho trovato alcune Sue parole pertinenti.

Un giorno, nei devozionali, ho letto questo: “Quando incontri dei problemi, non devi essere presuntuoso, pensando: ‘Io capisco i principi e ho l’ultima parola. Voi non siete qualificati a parlare. Cosa sapete? Voi non comprendete, io sì!’ Questo è essere presuntuosi. Essere presuntuoso è un’indole satanica e corrotta; non è qualcosa all’interno della normale umanità”. “Se sei sempre presuntuoso e persisti nei tuoi modi, dicendo: ‘Non darò ascolto a nessuno. Anche se ascolto, fingerò di farlo e non cambierò. Farò le cose a modo mio; sento di aver ragione e di essere completamente nel giusto’, cosa succederà? Può darsi che tu sia nel giusto e che non ci sia alcun difetto in ciò che fai; può darsi che tu non abbia commesso alcun errore e abbia una maggiore comprensione rispetto agli altri dell’aspetto tecnico di un problema; eppure, se ti comporti e pratichi in questo modo, gli altri lo vedranno e diranno: ‘L’indole di questa persona non è buona! Quando incontra dei problemi, non accetta nulla di ciò che chiunque altro abbia da dire, giusto o sbagliato che sia. Si oppone e basta. Questa persona non accetta la verità’. E se le persone dicono che non accetti la verità, cosa deve pensare Dio? Dio è in grado di vedere queste tue espressioni? Dio può vederle tutte fin troppo bene. Dio non solo scruta nel profondo del cuore dell’uomo, ma osserva anche tutto quel che dici e fai in ogni momento e in ogni luogo. E, quando Egli vede questi comportamenti, cosa fa? Dice: ‘Ti sei indurito. Sei così in situazioni in cui hai ragione, e sei così anche in situazioni in cui hai torto. In ogni situazione in cui ti trovi, tutto ciò che riveli ed esprimi è disaccordo e opposizione. Non accetti alcuna delle idee o dei suggerimenti altrui. Nel tuo cuore, tutto è contraddizione, chiusura e rifiuto. Sei molto difficile!’” (“Se non sei in grado di vivere costantemente davanti a Dio sei un miscredente” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dio vede nel nostro cuore e nella nostra mente. Queste parole hanno messo completamente a nudo la mia condizione. Avevo rivelato l’indole satanica di arroganza. Quando le mie locandine venivano approvate ed elogiate dagli altri fratelli, pensavo che fosse per via della mia abilità e che nessuno potesse eguagliarmi in progettazione e conoscenze. Quando gli altri mi davano consigli, io mi rifiutavo di accettarli: pensavo che non capissero. Perfino quando più persone mi davano lo stesso suggerimento, continuavo a essere testarda. Fingevo di accettare le loro parole, ma in realtà mi arroccavo nel mio pensiero. Apportavo solo le modifiche su cui mi trovavo d’accordo, rifiutandomi di cambiare il resto. Trovavo ogni tipo di pretesto per discutere con gli altri. Ho represso una sorella per questo motivo. Ho capito che ero arrogante oltre ogni ragionevolezza. Che sconsiderata! La mia arroganza e ipocrisia erano tali da indurmi a ignorare il parere altrui. Non solo dovevo continuamente apportare modifiche, rallentando il lavoro, ma io stessa ero in uno stato sempre peggiore. Se non avessi fallito in quel modo, non mi sarei mai presentata dinanzi a Dio per riflettere e conoscere me stessa. Se non avessi invertito la rotta, continuando a vivere secondo la mia indole arrogante, gli altri mi avrebbero rifiutata e Dio avrebbe provato disgusto per me. Ero tanto pentita e avevo paura. Mi sono subito presentata dinanzi a Dio per pregare e pentirmi.

Poi, mi sono aperta con le sorelle della mia squadra, ho parlato della corruzione che avevo mostrato e mi sono detta disposta ad accettare qualsiasi consiglio e a essere trattata. Da allora in poi, nel mio dovere, gli altri mi davano tanti suggerimenti e, all’inizio, facevo piuttosto fatica ad accettarli. Ma poi mi ricordavo dei miei ultimi fallimenti, e quindi pregavo e mettevo da parte me stessa per riflettere. Pensavo al perché mi avessero dato quel consiglio, cosa avrei ottenuto seguendolo e dove fosse il problema. Poi lo analizzavo in base al principio. Con questo nuovo approccio, era più facile capire e accettare i pareri degli altri e le modifiche che apportavo erano accolte da tutti con maggior favore. Ho capito anche quanto fosse meraviglioso praticare la verità. Ma la mia indole arrogante era radicata a fondo dentro di me, quindi una sola esperienza fallimentare non era sufficiente a sradicarla.

Non molto tempo dopo, sono di nuovo sprofondata nell’arroganza. Una volta, ho progettato una miniatura per gli inni della Chiesa. Siccome si trattava di fratelli e sorelle che elogiavano Dio dopo averNe sperimentato l’opera, ho pensato che dovesse trasmettere calore, romanticismo e bellezza. Ho riflettuto sulle teorie cromatiche che avevo imparato, secondo cui il viola rappresenta quelle sensazioni e ha un significato solenne. Sentivo che non avrei sbagliato a sceglierlo come colore primario. Finito il progetto, alcuni fratelli e sorelle mi hanno detto che la mia trovata era buona e i colori erano carini. Ero molto soddisfatta del mio operato e ho pensato di possedere davvero un certo calibro e capacità grafiche. Mi ha sorpresa ricevere il riscontro di una sorella che era nuova del mestiere e diceva: “Gli inni della Chiesa sono esperienze vere da cui i congregati hanno imparato qualcosa. Il color viola è troppo surreale e non è per niente adatto. Affatica la vista. Io suggerirei di cambiarlo”. Ho letto le sue parole, ma avvertivo una resistenza interna. Pensavo: “Ho studiato molti manuali in cui si diceva che il viola trasmette calore. Inoltre, ci sono tanti esempi del suo utilizzo in tal senso. Perché dici che affatica la vista? E poi, sei nuova del mestiere, non hai progettato quasi nulla per conto tuo, eppure dài consigli a me. Non vedi i tuoi limiti”. Tuttavia, non mi andava di confutarla completamente, quindi l’ho allontanata con una scusa, dicendo che avrei chiesto un altro parere. In realtà, non sono andata a chiedere consiglio a nessun altro, ho snobbato la questione e basta.

Qualche giorno dopo, un’altra sorella ha dato lo stesso riscontro: a suo avviso, il colore che avevo usato era molto deprimente e consigliava di cambiarlo. A quel punto, il caposquadra mi ha ricordato di non essere affatto testarda e di apportare modifiche per una successiva revisione. Non ho avuto l’ardire di impuntarmi sulla mia idea e ho cercato di cambiare qualcosa. Però non mi andava proprio di rinunciare alla grafica viola. Ho pensato che non potesse essere così male e, poi, ad alcuni era piaciuta davvero: perché dovevo modificarla? E così più ci pensavo, più trovavo difficoltà a cambiarla. Dopo un po’ di tentativi, il risultato non era ottimale. Poi, è comparso un errore in una delle modifiche da me apportate e non riuscivo a correggerlo, dopo ore e ore di lavoro. Ero davvero frustrata, non sapevo cosa fare e addirittura volevo mollare. Lavoravo su quell’immagine da un mese, l’avevo corretta sei volte, e gli altri mi avevano dati così tanti suggerimenti. Non avevo ancora finito e il lavoro non procedeva. Ero molto turbata. Ho ripensato a come avevo ostacolato il nostro lavoro perché ero arrogante e non accettavo opinioni altrui. Ora ero di nuovo arrogante e rifiutavo i pareri degli altri. Non era sempre il solito problema? Subito mi sono presentata dinanzi a Dio per pregare. “Oh Dio, la mia indole arrogante è davvero grave. Non riesco a sottomettermi in questa situazione. Ti prego, illuminami e guidami, per comprendere la Tua volontà, conoscere davvero me stessa e uscire da questa condizione”.

Poi, ho letto le seguenti parole di Dio: “L’arroganza è la radice dell’indole corrotta dell’uomo. Più le persone sono arroganti, più tendono a resistere a Dio. Quanto è serio questo problema? Non solo le persone dall’indole arrogante considerano tutti gli altri in una posizione inferiore, ma, quel che è peggio, hanno persino un atteggiamento di sufficienza nei confronti di Dio. Anche se dall’esterno potrebbe sembrare che alcuni credano in Dio e Lo seguano, non Lo trattano affatto come Dio. Sentono sempre di possedere la verità e hanno un’opinione smodata di se stessi. Questa è l’essenza e la radice dell’indole arrogante, e viene da Satana. Il problema dell’arroganza, pertanto, deve essere risolto. Sentirsi migliore di un altro è cosa da poco; il problema cruciale è che un’indole arrogante impedisce di sottomettersi a Dio, al Suo governo e alle Sue disposizioni. Chi ha tale indole si sente sempre portato a competere con Dio per avere potere sugli altri. Questo tipo di persona non riverisce minimamente Dio, e tanto meno Lo ama o si sottomette a Lui. Coloro che sono arroganti e presuntuosi, specialmente coloro che sono tanto arroganti da aver perduto il buonsenso, non sanno sottomettersi a Dio nella loro fede in Lui e addirittura si esaltano e rendono testimonianza a sé stessi. Simili persone sono quelle che più avversano Dio. Se desiderano giungere a venerare Dio, devono prima risolvere la loro indole arrogante. Più a fondo risolvi la tua indole arrogante, più avrai venerazione per Dio, e soltanto allora potrai sottometterti a Lui e sarai in grado di conseguire la verità e conoscere Dio” (La condivisione di Dio). Mi hanno aiutata a capire che l’arroganza è la radice della resistenza a Dio. Schiava della mia indole arrogante, pensavo di aver sempre ragione, come se le mie prospettive fossero la verità, come se fossero una fonte di autorità. Non desideravo minimamente cercare la verità e sottomettermi a Dio. Mi rifiutavo di accogliere i consigli altrui. Soprattutto se provenivano da persone meno capaci di me o meno ferrate su certi aspetti tecnici, ma che si ostinavano a offrirmi il loro parere. Mi opponevo fortemente. Facevo finta di accettarlo ma, in realtà, non prendevo sul serio i loro suggerimenti. Più volte, attraverso gli altri, Dio mi ha ricordato di mettere da parte la mia volontà, di concentrarmi sul lavoro della Chiesa, di cercare e tentare di offrire la versione migliore. Ma ero incredibilmente testarda e presuntuosa. Per me, le mie idee ed esperienze erano la verità e puntavo i piedi quando i pareri altrui mi sembravano insensati. Così, ho turbato il lavoro della casa di Dio. Allora, finalmente, ho iniziato a capire queste Sue parole: “Non solo le persone dall’indole arrogante considerano tutti gli altri in una posizione inferiore, ma, quel che è peggio, hanno persino un atteggiamento di sufficienza nei confronti di Dio”. “Più le persone sono arroganti, più tendono a resistere a Dio”. Queste parole di Dio mi hanno convinta completamente. Mi incutevano anche un certo timore. Mi ricordavano degli anticristi nella Chiesa. Erano davvero arroganti e dittatoriali e non davano mai ascolto agli altri. Addirittura inveivano contro le persone e le escludevano, turbando il lavoro della casa di Dio e offendendo la Sua indole. Sono stati tutti eliminati da Dio. Io non avevo commesso azioni malvagie paragonabili a quelle degli anticristi, ma la mia indole era forse diversa dalla loro? È stato allora che ho capito quanto sarebbero state gravi le conseguenze se non l’avessi rettificata. Mi sono immediatamente presentata dinanzi a Dio, pronta a pentirmi.

Poi, ho letto questo passo tratto dalle Sue parole: “Guardando ora alla questione, è difficile compiere il proprio dovere in modo adeguato? No, in effetti; le persone devono solo essere in grado di adottare un atteggiamento di umiltà, avere un po’ di ragionevolezza e assumere una posizione appropriata. Non importa quanto istruito pensi di essere, quali premi tu abbia vinto, o quanto tu abbia ottenuto, e non importa quanto elevati ritieni possano essere la tua levatura e il tuo rango; devi cominciare sbarazzandoti di tutte queste cose, perché non contano niente. Per quanto grandi e buone siano, nella casa di Dio non possono essere più elevate della verità; non sono la verità e non possono prendere il suo posto. Ecco perché dico che devi avere ciò che si chiama ragionevolezza. Se dici ‘Ho molto talento, ho una mente molta acuta, ho i riflessi pronti, imparo in fretta e ho un’ottima memoria’ e se dai sempre primaria importanza all’uso di queste cose, allora ciò ti causerà problemi. Se vedi queste cose come la verità, o più elevate della verità, sarà difficile per te accettare la verità e metterla in pratica. Le persone superbe e arroganti che si comportano sempre come se fossero superiori hanno grosse difficoltà ad accettare la verità e sono le più inclini a cadere. Se si riesce a porre rimedio al problema dell’arroganza, diviene facile mettere in pratica la verità. Pertanto, devi prima di tutto abbandonare e rinnegare quelle cose che in superficie sembrano essere belle e nobili e che suscitano l’invidia altrui. Quelle cose non sono la verità; anzi, ti possono bloccare l’accesso alla verità” (“Qual è l’adeguato adempimento del proprio dovere?” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). A quel punto, ho compreso che avevo messo da parte e rinnegato me stessa per eliminare la mia indole arrogante. Capacità umane, abilità, esperienza e doni non sono la verità, per quanto possano essere meravigliosi. Sono solo strumenti che ci aiutano nello svolgimento del nostro dovere. Non dovremmo capitalizzare su di essi. Tentare di cercare la verità, agire secondo principio, lavorare bene con gli altri e imparare da loro sono tutte cose molto importanti. Solo così possiamo svolgere bene il nostro dovere. Poi, sono andata a guardare tra le locandine migliori che avevo progettato fino ad allora e ho notato che c’erano problemi evidenti: ad esempio, di tipo concettuale o nelle sfumature, nei colori e nella composizione, ed erano tutti presenti nelle mie immagini originali. Ma, dopo averle editate in base al riscontro dei fratelli e delle sorelle, erano migliorate sensibilmente, alcune erano state completamente trasformate. Ho provato un forte imbarazzo in quel momento. Credevo di avere un certo successo nel mio lavoro e di aver ricevuto gli elogi degli altri, perché ero tecnicamente più capace di loro e avevo maggiore esperienza. Questo era il mio capitale e mi rifiutavo di ascoltare chiunque. Ma, in realtà, i miei progetti erano ben accolti, perché seguivo i principi della verità e accettavo le opinioni altrui, formulate sotto la guida e illuminazione di Dio e attraverso una cooperazione armoniosa e umile con gli altri fratelli. Quando mi limitavo ad affidarmi alle mie capacità tecniche, senza cercare i principi della verità né accettare i pareri altrui, le mie immagini non erano affatto buone e così ho ostacolato il lavoro della Chiesa. Mi vergognavo tanto quando ripensavo alla mia arroganza e ipocrisia nel mio approccio. Evidentemente non ero niente di speciale. Nel mio campo, ero appena una dilettante, ben lungi dall’essere una vera professionista. Ma ero così sicura di me e talmente arrogante. Che impudenza! Quando me ne sono resa conto, ho recitato una preghiera e mi sono liberata dalle mie convinzioni. Ho seguito i consigli degli altri e ho davvero riflettuto su come apportare modifiche per ottenere risultati migliori. Non solo il problema è stato risolto, ma ho anche trovato un colore migliore da usare. Ho editato l’immagine molto velocemente e i fratelli e le sorelle hanno detto che era molto più bella, dopo tutte quelle variazioni. In quel momento, mi sono vergognata così tanto. Quell’immagine era stata riveduta molteplici volte solo per colpa della mia arroganza, sprecando così tanto tempo prezioso e causando disturbo agli altri. Ho davvero turbato il lavoro della casa di Dio. Non solo le mie abilità ristagnavano, ma il mio ingresso nella vita ha subìto una battuta d’arresto. Ho capito che vivere secondo la mia indole arrogante ha causato solo male. Mi pentivo così tanto e, nel silenzio del mio cuore, ho deciso: indipendentemente dal parere che gli altri mi avrebbero dato in futuro, avrei imparato a mettere da parte me stessa, cercare la verità e porre al primo posto gli interessi della casa di Dio. Non potevo continuare a vivere nell’arroganza.

Di recente, ho progettato una miniatura per il video di una lettura delle parole di Dio e, quando ho sottoposto la mia prima bozza ai fratelli e alle sorelle che le leggevano, hanno detto che l’immagine del globo era troppo grande e sembrava stipata nel centro, quindi il campo visivo non era abbastanza aperto. Mi hanno mandato alcune immagini di riferimento, per aiutarmi a migliorarla. Ho iniziato a pensare: “Il globo deve essere di quella dimensione per avere l’effetto giusto e voi non avete esperienza professionale in questo settore, né una formazione sul campo. Io sono più qualificata. Non posso ricavare nulla dai vostri suggerimenti”. Quindi, ne ho tenuto conto solo superficialmente e ho preso in considerazione solo la mia opinione. A quel punto, ho capito che stavo di nuovo mostrando la mia arroganza, che non avevo considerato i consigli altrui o il risultato finale. Davo giudizi alla cieca e questo era contrario alla volontà di Dio. Ho pregato immediatamente, chiedendo a Dio di acquietare il mio cuore, così che io potessi praticare la verità e abbandonare la carne. Poi, ho letto questo passo tratto dalle Sue parole: “Per prima cosa, devi avere un atteggiamento di umiltà, mettere da parte ciò che credi sia giusto e far sì che tutti comunichino. Anche se pensi che il tuo modo sia giusto, non dovresti continuare a insistervi. Questo è il primissimo tipo di passo avanti; mostra un atteggiamento di ricerca della verità, di negazione di te stesso e di soddisfazione della volontà di Dio. Acquisito questo atteggiamento e, contemporaneamente, non attenendoti alla tua opinione, tu preghi. Poiché non distingui ciò che è giusto da ciò che è sbagliato, permetti a Dio di rivelare e dire qual è la cosa migliore da fare, la più consona. Mentre tutti si uniscono nella condivisione, lo Spirito Santo porta a ciascuno l’illuminazione. Dio illumina le persone secondo un procedimento che talvolta non fa che valutare il tuo atteggiamento. Se il tuo atteggiamento è di rigida auto-affermazione, Dio ti celerà il Suo volto e Si chiuderà nei tuoi confronti; ti metterà a nudo e ti farà arrivare a un punto morto. Se invece il tuo atteggiamento è giusto, e non sei insistente a modo tuo, né presuntuoso, né arbitrario e sconsiderato, ma hai un atteggiamento con cui ricerchi e accogli la verità, allora, quando tieni condivisioni col gruppo, e lo Spirito Santo si mette all’opera fra di voi, forse ti guiderà a capire tramite le parole di qualcun altro” (La condivisione di Dio). Dopo di ciò, ho capito che, nel mio dovere, se incontravo idee diverse dalle mie, ciò accadeva per concessione di Dio. Egli osserva ogni nostro pensiero e ogni azione, quindi dovevo praticare la verità e accogliere il Suo attento esame. Non riuscivo ad accettare le cose per quello che erano e a giudicare il senso di professionalità degli altri. Anche se ero più esperta, non importa quanto reputassi ragionevole la mia idea, dovevo smettere di essere presuntuosa, mettere da parte i miei pensieri, cercare i princìpi della verità e fare qualsiasi cosa fosse più efficace. Seppure alla fine fosse risultato che avevo ragione io, quanto meno avrei cercato e praticato la verità, come Dio richiede. Questo non ha prezzo. Dio detestava la mia indole satanica che Gli era nemica, quindi mostrare la mia arroganza era peggio che commettere un errore. Ho ripensato a come la mia arroganza aveva davvero turbato il lavoro della casa di Dio, e non mi piaceva. Sentivo proprio di non poter essere così caparbia. Dovevo accogliere le proposte di revisione con calma e cercare di migliorare l’immagine. In seguito, ho iniziato a prendere sul serio i consigli altrui e ho trovato un’immagine di riferimento che era davvero di buon gusto e da cui potevo imparare. Stavolta ne ho discusso con gli altri membri della squadra e tutti erano d’accordo di apportare le modifiche come suggerito. Ho rielaborato il layout e alcuni altri aspetti e, in un batter d’occhio, era fatta. Sentivo che tutto ciò era accaduto grazie all’illuminazione e alla guida di Dio. Sebbene avessi ricevuto qualche altro suggerimento, ho gestito la cosa nella maniera giusta e non mi sono opposta così tanto. Ero felice di modificarla tutte le volte necessarie per portare testimonianza a Dio. Dopo qualche revisione, tutti hanno detto che andava benissimo e non avevano altri cambiamenti da suggerire. Ho capito quanto sia bello svolgere il mio dovere in quel modo.

Dopo essere stata disciplinata e leggendo le parole di Dio, ho finalmente compreso e odiato la mia indole satanica di arroganza. Ho capito quanto sia importante cercare e accettare la verità. Non sono più arrogante come una volta e so accettare i suggerimenti degli altri. Sono cambiata in questo modo solo grazie al giudizio, castigo e disciplinamento di Dio.


66. Come mi sono liberata dall’arroganza

di Jingwei, Stati Uniti

Dio Onnipotente dice: “Ogni fase dell’opera di Dio, sia essa fatta di parole dure, di giudizio o di castigo, rende l’uomo perfetto ed è assolutamente appropriata. Dio non ha mai compiuto un’opera simile nel corso degli anni; oggi Egli opera in voi in modo che apprezziate la Sua saggezza. Malgrado abbiate provato la sofferenza, i vostri cuori sono saldi e in pace; è la vostra benedizione riuscire a godere di questa fase dell’opera di Dio. A prescindere da ciò che potrete ottenere in futuro, tutta l’opera di Dio che vedete in voi oggi è amore. Se l’uomo non sperimenta il giudizio e l’affinamento di Dio, le sue azioni e il suo fervore saranno sempre apparenti e la sua indole rimarrà sempre immutata. Tutto ciò significa essere stato conquistato da Dio? Oggi, malgrado ci sia ancora molta arroganza e presunzione nell’uomo, la sua indole è molto più stabile rispetto ai tempi passati. Dio ti tratta in questo modo per salvarti ed anche se provi un po’ di dolore al momento, verrà il giorno in cui ci sarà un cambiamento nella tua indole. In quel momento guarderai indietro e noterai quanto sia saggia l’opera di Dio, e quel momento arriverà quando saprai veramente comprendere la Sua volontà” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Una volta pensavo che essere zelanti e disposti a pagare un prezzo bastasse per avere la Sua approvazione. Non accettavo il giudizio e castigo delle Sue parole; la mia indole non cambiava. Nel mio dovere, ero arrogante e dispotica. Limitavo e danneggiavo i fratelli e il lavoro della Chiesa. Alla fine, ho capito che, senza il giudizio e castigo di Dio, la mia indole corrotta non poteva essere purificata e cambiata; era impossibile far bene il mio dovere per soddisfare Dio. Ho sperimentato davvero che il Suo giudizio e il castigo sono la nostra salvezza.

Nel 2016, la Chiesa mi ha scelto come scenografa. Che emozione! Ero laureata in design d’interni e avevo oltre quattro anni di esperienza. L’avrei sfruttata a pieno per fare bene e soddisfare Dio. Poi, assieme ai fratelli, ho appreso altre abilità e condividevamo sui princìpi. Dopo un po’, ho iniziato a vedere qualche risultato. A volte ci dicevano: “La scenografia è davvero realistica, bravi!” Anche se rispondevo che era grazie alla guida di Dio, in realtà, pensavo: “Ovvio, non sai chi l’ha progettata? Io sono una professionista!” Ho iniziato a camminare a testa alta, a usare un tono di voce diverso. Se vedevo che gli altri membri del gruppo commettevano errori nei loro compiti, li disprezzavo. Non li ho più consultati per le disposizioni sceniche. Visto che avevo studiato design, che bisogno c’era? Era tempo sprecato: tanto alla fine si doveva fare come dicevo io. Mi occupavo da sola della progettazione e poi ne discutevo con il regista.

Dopo la promozione a capogruppo, sono diventata ancora più sprezzante verso gli altri. Una volta, mentre allestivamo una scena ambientata in un ristorante, fratello Zhang mi ha detto: “Quella porta non è abbastanza alta. Non mi piace”. Mi ha irritato parecchio. Avevo progettato tanti set simili. Sapevo bene quanto dovrebbe essere alta una porta! Lui, invece, non aveva la mia esperienza, la mia formazione, gli anni di lavoro… e voleva insegnarmi il mestiere? Spazientita, ho bocciato la sua proposta e ho imposto che tutti facessero a modo mio. Poi, il cameraman ha visto la porta: ha detto che era troppo bassa e bloccava l’inquadratura. Non si poteva girare così. Abbiamo dovuto costruirne una nuova. Poi, dovevamo anche fare una credenza. Ho chiesto a fratello Chen di procedere in base al mio progetto. Ma diceva che la parte centrale era eccessivamente larga. Proponeva di ridurla un po’. Ho pensato: “Ho cercato tante informazioni online e queste sono le proporzioni giuste. Fai come dico io e non sbaglierai”. Mi sono impuntata: “Ma che dici? Segui il mio progetto e basta!” Alla fine, tutti hanno detto che la parte centrale era enorme e antiestetica. Fratello Chen ha dovuto perdere altro tempo per modificarla, rallentando le riprese. Eppure, non riflettevo su me stessa, né cercavo di conoscermi: non vi davo peso. Pensavo che tutti commettiamo errori. Non era una tragedia: bastavano un po’ di tempo e di materiali per sistemarla.

Dopo una riunione, fratello Zhang mi ha fatto notare una cosa: “Ultimamente, ti dimostri piuttosto testarda nel lavoro con gli altri. Non ascolti i nostri suggerimenti; ne bocci alcuni che sono assolutamente fattibili. Usi un tono di sufficienza e soffochi le persone, insistendo che le cose vengano fatte a modo tuo. Stai rivelando un’indole arrogante”. A parole, gli ho dato ragione; ma, in cuor mio, pensavo che non fosse un problema grave. Qualche giorno dopo, anche fratello Liu mi ha trattata per la mia arroganza: non ascoltavo gli altri e li soffocavo. Mi sono messa sulla difensiva prima ancora che finisse di parlare. Nessuno di loro reggeva il confronto con me. Come osavano trattarmi? Più ci pensavo, meno mi andava giù. Perfino in preghiera trovavo giustificazioni. Più lo facevo, più diventavo triste e depressa. Le mie scenografie non avevano molto criterio, eppure non riflettevo su me stessa. Un giorno, ho urtato contro la struttura metallica di una sedia e mi sono procurata un taglio profondo su una gamba. Mi hanno messo sette punti. Non era un incidente, lo sapevo bene: dietro c’era la volontà di Dio. Solo allora ho riflettuto davvero a cuore calmo. Ogni volta che gli altri avevano consigli o indicazioni utili, io ero scettica e contraria. Non ero affatto aperta o condiscendente. Anzi, ero davvero rigida. A questo pensiero ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi per arrivare a conoscere la mia indole corrotta.

Nei devozionali, una mattina, ho letto queste Sue parole: “Se li consideri inferiori sei vanaglorioso, presuntuoso e non sei di alcuna utilità a nessuno” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 22”). “Non pensare di essere un talento naturale, collocandoti appena sotto il cielo ma molto più in alto della terra. Non sei più furbo di nessun altro, e si potrebbe persino dire che tu sia più adorabilmente sciocco di qualunque uomo sulla terra che abbia il dono della ragione, poiché hai un’opinione così alta di te e non hai mai avuto un senso di inferiorità; sembra che tu percepisca le Mie azioni nel minimo dettaglio. In realtà, sei una persona che manca fondamentalmente di ragionevolezza, poiché non hai idea di ciò che farò e ancor meno sei consapevole di ciò che sto facendo ora. Pertanto, dico che non sei neppure equiparabile a un vecchio contadino che lavora con fatica la terra, un contadino che non ha la più lontana percezione della vita umana e, tuttavia, nel coltivare il terreno dipende dalle benedizioni del Cielo. Non dedichi alla tua vita neanche un ripensamento, non sai nulla della notorietà, e tanto meno possiedi alcuna conoscenza di te stesso. Sei così ‘elevato’” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che non imparano e rimangono nell’ignoranza non sono forse bestie?”). Ero abbattuta dopo aver letto queste parole. Mi sentivo messa a nudo da ognuna di esse. Da quando ero diventata scenografa, mi ritenevo un talento indispensabile, perché conoscevo il settore e avevo esperienza. Ero altezzosa verso i miei fratelli, dato che io ero la professionista e nessun altro valeva come me. Avevo sempre l’ultima parola e mi rifiutavo di discutere con loro. Per me, era una perdita di tempo, perché non avevano le mie conoscenze. Se controvoglia mi confrontavo con qualcuno, ero convinta di essere più informata e di avere una visione più esaustiva. Non vagliavo mai le proposte altrui. Le respingevo e basta. Non mostravo nemmeno un minimo di rispetto. Quando dicevano che ero arrogante e mi incoraggiavano a riflettere, non lo accettavo, mi opponevo. Non rivelavo altro che arroganza. Vivendo in base a quell’indole, guardavo tutti con disprezzo, soffocavo e danneggiavo i miei fratelli. Sul lavoro, ero arrogante e dittatoriale: li costringevo a darmi retta e, alla fine, dovevano rifare le cose più volte, turbando il lavoro della Chiesa. Stavo veramente compiendo il male! Quando me ne sono resa conto, ho avuto un po’ paura. Mi sono pentita dinanzi a Dio. Non volevo più essere mossa dall’arroganza.

Dopo di ciò, (nel mio dovere), rinunciavo a me stessa e ascoltavo di più i consigli degli altri, per ovviare alle mie mancanze. A volte, quando stendevo un progetto, gli altri avanzavano proposte discordanti dalle mie. Proprio quando stavo per scartarle, mi rendevo conto della mia arroganza. Nel silenzio del mio cuore, pregavo Dio di farmi rinunciare a me stessa e di liberarmi dalla mia indole corrotta. Volevo seguire qualunque consiglio giovasse di più al lavoro della casa di Dio. Quando ho iniziato ad accettare le idee degli altri, ho notato che i nostri oggetti di scena erano migliori, più funzionali, pratici e veloci da produrre. Ho provato cosa vuol dire praticare le parole di Dio! Ma non capivo veramente la mia natura arrogante, non avevo autoconsapevolezza. Mesi dopo, ho visto che tutti apprezzavano le nostre scenografie e avevo riscontrato un certo successo. Tuttavia, la mia indole arrogante ha fatto di nuovo capolino.

Una volta, allestivamo una scena ambientata nella casa di un ricco. Convinta che, in una dimora simile, ci dovessero essere oggetti costosi a rispecchiare lo status del proprietario, ho fatto disporre il set proprio come dicevo io. Secondo fratello Zhang, era troppo moderno e non si addiceva all’età del protagonista. Ci sono rimasta male. Che ne sapeva lui? Si chiama flessibilità. La scenografia doveva essere coerente con il suo status, senza delimitarla a un periodo storico. Secondo me, non aveva la minima idea dello stile che dovrebbero avere quelle case. Le sue idee erano vecchie. Gli ho risposto: “Me ne intendo del periodo storico. Fidati e basta”. Secondo fratello Chen, poi, le finestre erano troppo moderne. Ero proprio irritata. Perché erano così arretrati e ostinati? Trattenendo la rabbia, ho insistito sulla mia opinione. Fratello Chen non ha più parlato. Terminato il set, con mia sorpresa, il regista ha detto che il progetto non era realistico, era troppo sfarzoso e poco adatto alla generazione a cui apparteneva il protagonista. Bisognava rifarlo. Io, però, non ci stavo. A mio avviso, non avevano senso estetico. Ma tutti dicevano che non funzionava e quindi, riluttante, ho dovuto rifare il lavoro.

A un certo punto, ci serviva un letto cinese stile anni ‘80. Ho pensato che ci sarebbe costato parecchio, ma fratello Zhang ha detto che avremmo risparmiato molti soldi se lo avessimo costruito da soli e che lui aveva già un progetto dettagliato in mente. Invece, io disdegnavo quell’idea. Avremmo risparmiato, ma poi sarebbe durato di meno. Tanto lavoro per niente, no? Ho detto al regista che l’idea di fratello Zhang non avrebbe funzionato. Ha ribattuto che il mio preventivo era eccessivo, quindi ha eliminato quella scena. Allora, fratello Zhang ha proposto un’altra opzione e io l’ho rimproverato, accusandolo di essere ostinato. Un’altra sorella ha notato che lo stavo limitando e ha detto che ero arrogante. Per me, era inaccettabile. Ero arrogante e irremovibile perfino quando discutevo della scenografia con il regista. Pertanto, a volte i set non andavano bene e bisognava rifarli. Le riprese non procedevano.

Di lì a poco, sono stata rimossa dall’incarico Il capo mi ha spiegato che i miei fratelli mi trovavano arrogante; che io facevo di testa mia, avevo sempre l’ultima parola e rimproveravo gli altri con fare altezzoso. Come se fossi il capo e loro i miei sottoposti. Li facevo sentire soffocati. Queste parole mi hanno sconvolta. Non credevo di risultare così arrogante e irragionevole. Ero così scossa che ho perfino smesso di ascoltarlo. Per qualche giorno, sono stata malissimo. Non riuscivo a mangiare né a dormire. Poi, ho ripensato a un passo tratto dalle parole di Dio: “Ognuno di voi dovrebbe esaminare di nuovo la propria vita di fede in Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Prefazione”). Ho riflettuto: “Credo in Dio da cinque anni ormai, senza aver mai riflettuto su me stessa; non mi conosco. Inavvertitamente, mi sono mostrata tanto arrogante. Devo riflettere su me stessa, sinceramente”. Ho pregato così: “O Dio, Ti prego, guidami e illuminami: così potrò conoscere la mia indole corrotta, riuscirò a odiarmi e rinunciare a me stessa. Voglio pentirmi”. Un giorno, sono andata sul set per una faccenda. Ho visto che c’era un letto cinese fatto proprio come aveva suggerito fratello Zhang. Era costato meno della metà del mio budget iniziale. Quel fratello e gli altri avevano anche costruito molti oggetti con il cartone. Si erano rivelati funzionali ed economici; veloci e facili da costruire. Mi sono vergognata. Ho capito quanto ero stata arrogante e che avevo ritardato pesantemente le riprese. Ho iniziato a chiedermi: “Perché sono così? Sempre a pretendere che gli altri mi ascoltino? Da dove viene questa tendenza?”

Una mattina, nei devozionali, ho letto queste parole: “Se davvero possiedi la verità dentro di te, il cammino che percorri sarà naturalmente la retta via. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se in te ci fossero arroganza e presunzione, ti sarebbe impossibile astenerti dallo sfidare Dio; ti sentiresti costretto a farlo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti guidato dalla tua indole arrogante e presuntuosa. La tua superbia e il tuo orgoglio ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra e, alla fine, a sederti al Suo posto e a rendere testimonianza per te stesso. A lungo andare, trasformeresti le tue idee, la tua mentalità e le tue nozioni in verità da adorare. Guarda quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (“Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Erano parole davvero sconvolgenti. Conoscevo la mia indole arrogante, ma non sapevo delle sue conseguenze. Attraverso le parole di Dio e la riflessione su quanto avevo detto e fatto, ho capito che l’arroganza mi spingeva a compiere il male e resistere a Dio. Questa mia natura mi ha portata ad avere un’alta opinione di me stessa e a svilire gli altri perché avevo un minimo di professionalità. Credevo di essere sempre nel giusto, un gradino sopra agli altri e dunque degna di obbedienza. Se dicevo “sinistra”, guai a chi girava a destra. Nessuna obiezione. Chi non mi ascoltava veniva rimproverato. Ero testarda e dittatoriale. Ero limitante e stavo imboccando il cammino di un anticristo. Queste parole di Dio: “La tua superbia e il tuo orgoglio ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza”; mi hanno fatto pensare a quanto mi ero messa in mostra nel mio dovere. Non cercavo mai la volontà di Dio né i princìpi della verità. Di fronte alle proposte altrui, non mi chiedevo mai se venissero da Dio, se fossero guidate da Lui. Non erano una mia idea, quindi non ascoltavo. Non avevo alcuna riverenza verso Dio. Trattavo gli altri con disprezzo e nel mio cuore non vi era posto per Lui. La fede è sottomissione alla verità e all’opera dello Spirito Santo. Qualsiasi suggerimento altrui, seppure non in linea con le mie idee, poteva anche venire dallo Spirito Santo. Dovevo accettarlo ed esaminarlo con cuore timorato, in piena sottomissione. Se era in linea con la verità e giovava al lavoro della casa di Dio, dovevo obbedire e metterlo in atto. Rifiutare ciò che viene dalla guida e illuminazione dello Spirito Santo significa ostacolare la Sua opera, resistere a Dio e offendere la Sua indole. Svolgevo il mio dovere mossa dall’arroganza, ero dispotica, soffocavo i fratelli e accantonavo idee eccellenti. Così, turbavo il lavoro della Chiesa. Sono stata rimossa per intervento della giusta indole di Dio. Ripensando a tutto il male che avevo provocato ai fratelli e ai danni causati al lavoro della Chiesa, mi sentivo in colpa. Ero pentita. Detestavo la mia corruzione. Allo stesso tempo, ero piena di gratitudine verso Dio: se non fossi stata giudicata e castigata severamente a causa della mia arroganza e ostinazione, avrei continuato a resistere a Dio, senza conoscere me stessa.

Poi, ho letto un altro passo delle Sue parole: “Gran parte del tempo, dei pensieri, delle azioni e della mentalità delle persone che hanno talento e qualità sono in contrasto con la verità, ma loro stesse non ne sono consapevoli. Pensano comunque: ‘Visto come sono intelligente? Ho fatto scelte così intelligenti, ho preso decisioni così sagge! Nessuno di voi può eguagliarmi’. Vivono costantemente in uno stato di narcisismo e apprezzamento di sé. Per loro è difficile placare il proprio cuore e riflettere su ciò che Dio chiede loro, su cosa sia la verità e quali siano i principi della verità. Per loro è difficile entrare nella verità e nelle parole di Dio, è difficile trovare o afferrare i principi della messa in pratica della verità, ed entrare nella realtà della verità” (“Proprio ciò su cui gli uomini hanno fatto affidamento per vivere” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Lette queste parole, ho capito, puntare su doti e qualità, nella vita, accresce arroganza e superbia; porta a credere che esse siano la verità senza ricercarne i princìpi. Convinta delle mie capacità, mi ritenevo indispensabile ai miei fratelli e sorelle per le scenografie e gli arredi. Ma, in realtà, alcuni di loro se la cavavano bene anche senza alcuna esperienza professionale. Addirittura facevano molto meglio di me. Convinta di essere acuta, esperta e di avere buone idee, combinavo un sacco di guai. Producevo oggetti inutili e spesso da rifare, sprecando tempo, energie e denaro. Facendo leva su doti e qualità senza ricercare i principi della verità, mi mancava l’opera dello Spirito Santo e non riuscivo a fare bene il mio dovere. Se abbiamo buone intenzioni, Dio ci illumina e ci guida. Ci dona una saggezza impensabile all’essere umano. Ho capito che quelle doti e abilità di cui ero fiera non valevano niente. Considerarle come mio capitale è stato arrogante e irragionevole. Il solo pensiero mi ha fatta vergognare. Poi ho pregato Dio: “Non voglio più vivere secondo la mia indole arrogante. Desidero perseguire e praticare risoluta la verità, svolgendo bene il mio dovere”.

In seguito, mi hanno affidato il compito di irrigare nuovi fedeli; lavoravo con gli altri tenendo un profilo basso. A ogni difficoltà, cercavo consapevolmente la volontà di Dio e ascoltavo i consigli altrui. Un giorno, un fratello della mia squadra mi ha detto che il mio modo di irrigare e dare sostentamento agli altri era un po’ rigido e dava scarsi risultati; nell’irrigare, dovevo concentrarmi sulle debolezze individuali. Io non ne ero molto convinta. Sentivo che stavo facendo leva su tutta la mia esperienza: come potevo sbagliare? Stavo per respingerlo, ma poi mi sono accorta che la mia arroganza rialzava la testa. Pregando Dio in silenzio, ho ripensato a queste Sue parole: “Quando altre persone danno voce a opinioni diverse: a quale pratica puoi ricorrere per evitare di essere testardo? Per prima cosa, devi avere un atteggiamento di umiltà, mettere da parte ciò che credi sia giusto e far sì che tutti comunichino. Anche se pensi che il tuo modo sia giusto, non dovresti continuare a insistervi. Questo è il primissimo tipo di passo avanti; mostra un atteggiamento di ricerca della verità, di negazione di te stesso e di soddisfazione della volontà di Dio. Acquisito questo atteggiamento e, contemporaneamente, non attenendoti alla tua opinione, tu preghi. Poiché non distingui ciò che è giusto da ciò che è sbagliato, permetti a Dio di rivelare e dire qual è la cosa migliore da fare, la più consona. Mentre tutti si uniscono nella condivisione, lo Spirito Santo porta a ciascuno l’illuminazione” (La condivisione di Dio). Ero stata troppo arrogante e testarda in passato, soffocavo i miei fratelli e turbavo il lavoro della casa di Dio. Sapevo che non potevo continuare così: limitavo gli altri, resistevo a Dio… Dovevo ascoltare i suggerimenti altrui, accettarli e sottomettermi. E poi, cercare la volontà di Dio. Solo così riceviamo la Sua guida. Perciò, ho ascoltato con calma quel fratello e ho capito che i miei metodi erano tutt’altro che perfetti. L’approccio che suggeriva era più flessibile e adattabile. L’ho messo in pratica e ho scoperto che era davvero efficace. In seguito, quando mi hanno fatto altre adattabile, le ho accettate ed esaminate di buon grado, discutendo con loro per trovare un percorso di pratica migliore. Tutti hanno ammesso di aver ricavato molto da quel tipo di irrigazione. Mi sono sentita davvero in pace. Sapevo che dovevo ringraziare Dio e lodarLo per avermi guidata. Ho anche sperimentato come Egli ci benedica se pratichiamo i principi della verità, abbandonando l’arroganza.


67. Vivere un po’ di parvenza umana è senza dubbio fantastico

di Tashi, Canada

Dio Onnipotente dice: “Prima della conclusione dei 6.000 anni del Suo piano di gestione, prima che Egli renda manifesta la fine di ogni categoria umana, l’opera di Dio sulla terra è in vista della salvezza, è interamente destinata a rendere del tutto completi coloro che Lo amano e a ricondurli sotto la Sua autorità. Indipendentemente dal modo in cui Dio salva le persone, tutto viene compiuto facendo sì che si distacchino dalla loro vecchia natura satanica; cioè, Dio salva le persone facendo in modo che ricerchino la vita. Se non ricercano la vita, non avranno nessuna possibilità di accettare la salvezza di Dio. […] In passato, i Suoi strumenti di salvezza consistettero nel mostrare il più grande amore e la più profonda compassione, al punto da consegnare tutto Se Stesso a Satana in cambio dell’intero genere umano. Oggi non è affatto come in passato: oggi, la vostra salvezza avviene al tempo degli ultimi giorni, durante la classificazione di ciascuno a seconda del proprio genere; gli strumenti della vostra salvezza non sono amore e compassione, bensì castigo e giudizio, così che l’uomo possa essere salvato più radicalmente. Così, tutto ciò che ricevete è castigo, giudizio e una punizione spietata, ma sappiate che in questo non c’è la benché minima punizione, sappiate che, per quanto aspre siano le Mie parole, ciò che vi colpisce sono quelle poche che a voi sembrano pronunciate in modo del tutto spietato, e sappiate che, per quanto grande sia la Mia ira, ciò che ricade su di voi non sono che parole di insegnamento, e non c’è in Me alcuna intenzione di farvi del male, né di mettervi a morte. Non è un dato di fatto? Sappiate che oggi, sia che si tratti di giudizio giusto, sia che si tratti di raffinamento e castigo spietati, tutto è per la vostra salvezza. Indipendentemente dal fatto che oggi ci sia la classificazione di ciascuno a seconda del tipo di persona che è, o l’evidenziazione delle categorie dell’uomo, tutte le affermazioni e l’opera di Dio hanno come unico fine la salvezza di coloro che Lo amano veramente. Il giudizio giusto ha come scopo la purificazione dell’uomo, lo spietato raffinamento avviene al fine di mondare l’uomo, le parole aspre o il castigo hanno come unico fine quello di mondare l’uomo e di condurlo alla salvezza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovreste mettere da parte i benefici della posizione e comprendere la volontà di Dio di dare la salvezza all’uomo”). Una volta ero convinta che Dio dimostrasse il Suo amore concedendo grazia e benedizioni alle persone. Non capivo perché Dio dicesse che anche il Suo giudizio e il Suo castigo erano amore. Ma poi sono stata giudicata, smascherata, trattata e affinata dalle parole di Dio, e ho ottenuto una certa comprensione della mia natura satanica, arrogante e presuntuosa. Sono diventata meno insolente, e capace di pregare consapevolmente Dio e ricercare la verità di fronte a un problema; ho anche acquisito la capacità di ascoltare i suggerimenti degli altri e di vivere un po’ di umana sembianza. È così che ho sperimentato veramente che il giudizio e il castigo di Dio sono la Sua salvezza per l’umanità, e il più sincero tipo di amore.

Lo scorso anno, la chiesa si stava preparando a girare un film, e i fratelli e le sorelle hanno proposto me per il ruolo di regista. Ricordo quando ho iniziato a svolgere quel dovere, mi sentivo un po’ nervosa, ma ho pregato Dio tutto il tempo e i miei nervi si sono pian piano calmati e io sono riuscita a rompere il ghiaccio. Ho studiato tanto, imparando come girare un film, e sono gradualmente giunta a fare mie alcune di quelle abilità. E poi, i fratelli e le sorelle hanno continuato ad adottare le mie idee. Quando hanno visto quello che ho girato, a tutti è piaciuto molto. Il capo ha anche detto che ero tagliata per fare la regista. La cosa mi ha reso felicissima e ho pensato: “Con un altro po’ di esercizio acquisirò abilità, non c’è dubbio”. Di lì in poi, quando lavoravo con i fratelli e le sorelle, non ero modesta come una volta, ma parlavo con sicurezza e tenevo la testa ben alta. Inoltre, volevo avere l’ultima parola in tutto e non tenevo conto di nessun altro. Non appena qualcuno metteva in discussione la mia idea o ne suggeriva una diversa, io ero irremovibile, impaziente e lo trattavo con superiorità. Sentivo di essere superiore agli altri sotto ogni aspetto e avrebbero dovuto fare quello che dicevo e basta, invece di fare tante storie. Inoltre, ai miei occhi, le cose di cui parlavano erano insignificanti, non meritavano nemmeno di essere discusse. Quindi chiedevo sempre: “È una questione di principio?” per metterli a tacere. Una volta, sorella Zhang, la protagonista, mi aveva chiesto di dare uno sguardo ai costumi che aveva scelto. Ho pensato: “Come fai ad avere un gusto così pessimo?” Gliene ho fatti scegliere di completamente nuovi. Ho scartato molti dei costumi che aveva scelto. Ero pervasa da questa idea di essere la regista, quindi credevo di avere ragione io e che loro dovessero ascoltarmi. I fratelli e le sorelle alla fine si sentivano limitati da me e non volevano più avanzare suggerimenti. In realtà, mi sentivo male quando me ne rendevo conto, ma poi pensavo: “Lo faccio solo per il nostro lavoro e non posso che avere ragione”. Perciò, non vi davo molto peso. In quel periodo, il mio capo mi ha offerto una condivisione e mi ha messa a nudo, dicendo che ero troppo arrogante e che mi piaceva controllare le persone, e mi ha avvisata di non concentrarmi sugli altri, ma di riflettere su me stessa e praticare la verità per risolvere i miei problemi. All’epoca, però, non comprendevo affatto la mia natura. Sentivo di essere davvero responsabile nel mio lavoro. Continuavo a vivere in quello stato di ribellione e ostinatezza e non ero più in grado di lavorare bene con i fratelli e le sorelle. Il tempo passava e nel nostro lavoro continuavano a spuntare fuori problemi che ci impedivano di procedere.

Sono venuta a sapere che un capogruppo di mia conoscenza era stato rimosso poiché, a causa della sua arroganza, ritardava il lavoro e limitava i fratelli e le sorelle, incapace di accettare la verità. Questo mi ha fatto provare un certo timore. Sapevo che da un po’ mi comportavo proprio come quel capogruppo. Ho immaginato che Dio mi stesse avvertendo, pertanto ho deciso che non potevo continuare a comandare tutti a bacchetta in quel modo. Al contrario, dovevo controllarmi, parlare in maniera più gentile e fare del mio meglio per comunicare e discutere del mio lavoro con gli altri. Ma ancora non comprendevo affatto la mia natura, quindi non cercavo la verità per risolverla.

Dopo un po’, siccome il lavoro della nostra squadra procedeva molto a rilento, il capo ha stabilito che sorella Liu lavorasse con me. All’inizio, non riuscivo proprio ad accettarlo. Pensavo che il capo dubitasse della mia capacità però, siccome era già stato stabilito, ho stretto i denti con riluttanza. Nelle discussioni di lavoro, da quel momento in poi, vedevo che il capo chiedeva sempre consigli a sorella Liu. Ero davvero a disagio e sentivo che il capo non aveva grande considerazione di me. Ho iniziato ad avercela con lei. Ma, ancor di più, ero refrattaria verso sorella Liu. Non riuscivo ad accettarla. Pertanto, ogni volta che discutevamo di lavoro, me ne stavo in silenzio accigliata. Una volta, ha individuato alcuni problemi nel lavoro della squadra e ha dato dei suggerimenti che sono piaciuti a tutti i nostri fratelli e sorelle, ma a me non ne andava bene nemmeno uno. Mi rifiutavo di ascoltare qualsiasi suo suggerimento. Quando si chiedeva la mia opinione, reprimevo la rabbia e dicevo: “Non mi interessa”. Il capo allora mi ha trattata, dicendo che non stavo sostenendo il lavoro della casa di Dio. Stavo veramente male e sapevo che, a qualunque costo, non potevo continuare a sfogare la mia frustrazione nel lavoro della casa di Dio. Ma davvero non riuscivo ad accettarlo. Pensavo: “Se ascoltate in continuazione sorella Liu, cosa c’è da discutere?” Continuavo a pensare di avere ragione in tutto quindi, nelle discussioni successive, mi aggrappavo alle mie opinioni ed ero in disaccordo con sorella Liu perfino quando i suoi suggerimenti erano ragionevoli. Pensavo che si stesse mettendo in mostra. C’è stata una volta in cui lei ha proposto un certo attore e io ho tirato fuori ogni tipo di problema relativo a quell’attore e ho scartato la sua proposta. Non avevo proprio voglia di ascoltarla. Volevo essere a capo di tutto il lavoro. Sorella Liu alla fine si sentiva limitata da me e non avanzava più suggerimenti. In quel periodo, poiché vivevo dentro un’indole arrogante e ipocrita e non cercavo la verità, il mio spirito è pian piano precipitato nelle tenebre. Ogni giorno mi sentivo depressa e sembrava che Dio Si stesse nascondendo da me. Nella preghiera, non avevo nulla da dirGli e non capivo fino in fondo le Sue parole quando le leggevo. Avevo la mente vuota e nel mio dovere ero ottusa. Non riuscivo a individuare nessun problema. Vivevo in uno stato di ansia e continuavo a sentire che stava per accadere qualcosa.

Alcuni giorni dopo, la nostra responsabile è venuta da noi per tenere una riunione. Ha messo a nudo la mia indole e ha detto che ero troppo arrogante, che ero dispotica e arbitraria nel mio dovere e avevo davvero turbato il nostro lavoro. Mi ha detto di andare a casa a meditare e a riflettere seriamente su me stessa. Le sue parole mi hanno sconvolta, ma ho pregato Dio con sincerità, dicendo: “Oh Dio, non importa in quale situazione mi trovi, credo che tutto questo sia stato stabilito da Te e sono disposta a sottomettermi”. Quella notte non sono riuscita a dormire per niente. Pensavo che ero una regista da tanto tempo ma, dall’indomani, avrei dovuto andarmene. Non potevo rinunciarci ed ero davvero sconvolta, non riuscivo a trattenere le lacrime. Volevo usare quell’opportunità per meditare e riflettere su me stessa, così da potermi risollevare là dove ero caduta. Una volta a casa, però, non riuscivo a concentrarmi sulle parole di Dio e mi trovavo davvero in grande difficoltà. Non potevo fare altro che presentarmi dinanzi a Lui e invocarLo ripetutamente. Dicevo: “Dio, soffro così tanto. Ti prego, aiutami e proteggi il mio cuore così che io possa comprendere la Tua volontà in questa situazione e conoscere me stessa”. Pregando Dio incessantemente, alla fine sono riuscita a provare un po’ di pace.

Il giorno successivo, alcuni fratelli e sorelle sono venuti a vedere come stessi, per darmi condivisione e aiutarmi, e hanno parlato di alcuni miei problemi. Ricordo che una sorella ha detto: “Diventi arrogante dopo aver conseguito alcuni risultati nel tuo dovere e vuoi avere l’ultima parola in ogni cosa. Sei davvero dispotica e non c’è proprio modo di lavorare con te”. Un altro fratello ha detto: “Nelle discussioni di lavoro, siamo tutti rilassati quando tu non ci sei; appena ti presenti, invece, siamo tutti in tensione, nel timore che bocci tutti i nostri pensieri e idee”. Ogni parola che fuoriusciva dalla loro bocca era come un coltello nel cuore. Mi vergognavo di affrontarli e mi sentivo così male. In tutta la vita, non mi ero mai sentita un tale fallimento come persona. Era così peggiorata che i fratelli e le sorelle non osavano avvicinarsi a me e avevano paura quando mi vedevano. Ho pensato: “Sono ancora una persona per bene? Come ho fatto a essere così insensibile?” Non avevo mai capito che la mia indole arrogante potesse limitare e danneggiare così tanto gli altri. Già sapevo di essere arrogante e il capo me lo ha comunicato spesso, ma non vi avevo mai dato grande peso. Al contrario, pensavo che la mia arroganza fosse dovuta alla mia grande levatura. Chi ha talento e grande levatura, ma non è arrogante? È per questo che non ho mai cercato la verità per risolvere la mia arroganza. Ma, attraverso l’aiuto e la condivisione dei fratelli e delle sorelle, finalmente ho trovato la pace nel cuore e sono riuscita a tranquillizzarmi per riflettere sul mio comportamento.

Mentre riflettevo, ho letto due passi delle parole di Dio, Dio dice: “Se davvero possiedi la verità dentro di te, il cammino che percorri sarà naturalmente la retta via. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se in te ci fossero arroganza e presunzione, ti sarebbe impossibile astenerti dallo sfidare Dio; ti sentiresti costretto a farlo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti guidato dalla tua indole arrogante e presuntuosa. La tua superbia e il tuo orgoglio ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra e, alla fine, a sederti al Suo posto e a rendere testimonianza per te stesso. A lungo andare, trasformeresti le tue idee, la tua mentalità e le tue nozioni in verità da adorare. Guarda quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (“Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “L’arroganza è la radice dell’indole corrotta dell’uomo. Più le persone sono arroganti, più tendono a resistere a Dio. Quanto è serio questo problema? Non solo le persone dall’indole arrogante considerano tutti gli altri in una posizione inferiore, ma, quel che è peggio, hanno persino un atteggiamento di sufficienza nei confronti di Dio. Anche se dall’esterno potrebbe sembrare che alcuni credano in Dio e Lo seguano, non Lo trattano affatto come Dio. Sentono sempre di possedere la verità e hanno un’opinione smodata di se stessi. Questa è l’essenza e la radice dell’indole arrogante, e viene da Satana. Il problema dell’arroganza, pertanto, deve essere risolto. Sentirsi migliore di un altro è cosa da poco; il problema cruciale è che un’indole arrogante impedisce di sottomettersi a Dio, al Suo governo e alle Sue disposizioni. Chi ha tale indole si sente sempre portato a competere con Dio per avere potere sugli altri. Questo tipo di persona non riverisce minimamente Dio, e tanto meno Lo ama o si sottomette a Lui” (La condivisione di Dio). Attraverso le parole di Dio, mi sono resa conto che la mia arroganza e presunzione mi portavano a ribellarmi contro Dio e a resisterGli. Poiché avevo svolto il mio dovere di regista, quando ho avuto qualche successo, ho pensato che fosse dovuto al mio duro lavoro personale, che ero migliore degli altri. Ho iniziato a ignorare gli altri e a confidare strenuamente in me stessa, volendo avere l’ultima parola in ogni cosa. Quando nel mio dovere non riuscivo a raggiungere risultati, non riflettevo mai sulla possibilità che il problema fosse mio, ma mi concentravo sui miei fratelli e sorelle. Trattavo e davo lezioni agli altri con fare sufficiente, la mia arroganza e presunzione mi facevano sentire superiore a tutti. Non riuscivo a vedere i punti di forza di nessuno e pensavo che le mie idee fossero le migliori. Bocciavo puntualmente le proposte di tutti ed ero dispotica. Non riuscivo a conoscere me stessa a causa della mia arroganza e presunzione e, perfino dopo essere stata ripetutamente potata e trattata, mi rifiutavo di accettarlo o di riflettere su me stessa. Non avevo alcun desiderio di ricercare. Quando il mio lavoro procedeva a rilento e ormai era chiaro che non riuscivo a gestirlo, mi ostinavo a non voler lavorare con gli altri e non lasciavo che si intromettessero nei miei compiti. Sentivo che ciò avrebbe compromesso la mia autorità e minacciato la mia reputazione e posizione. Volevo avere il controllo totale e volevo avere l’ultima parola. Non stavo percorrendo il cammino della resistenza a Dio? Quando nel suo dovere sorella Liu riscontrava qualche successo che minacciava la mia posizione, sapevo bene che aveva ragione e che le sue proposte avrebbero giovato al lavoro della casa di Dio, ma non volevo accettarlo. Al contrario, ero cavillosa e, quando vedevo che i nostri fratelli e sorelle concordavano con lei, non ce la facevo proprio a sopportarlo e sfogavo la mia frustrazione nel lavoro della chiesa. Il lavoro della casa di Dio ne avrebbe risentito, ma ero disposta ad accettarlo pur di proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Che fine aveva fatto la mia riverenza verso Dio? E la mia coscienza e ragionevolezza? Ho capito che avevo vissuto secondo la mia indole satanica arrogante e presuntuosa, imponendo ai fratelli e alle sorelle i miei pensieri e le mie opinioni come se fossero la verità, costringendo le persone ad ascoltarmi in tutto. Non stavo pretendendo di mettermi allo stesso livello di Dio e di comandare gli altri? Avevo già da tempo violato i decreti amministrativi di Dio: “L’uomo non dovrebbe magnificare né esaltare sé stesso. Dovrebbe invece adorare ed esaltare Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “I dieci decreti amministrativi cui gli eletti di Dio devono obbedire nell’Età del Regno”). Ho finalmente compreso che mi trovavo in una posizione precaria. In apparenza, svolgevo il mio dovere ogni giorno e davo l’impressione di spendermi con fervore, ma in ogni modo stavo rivelando un’indole satanica. Tutte le mie azioni erano contrarie alla verità, stavo disturbando il lavoro della chiesa. Stavo compiendo il male, resistevo a Dio e offendevo la Sua indole! Mi sono chiesta come fossi arrivata a quel punto. Era perché avevo una natura così arrogante e inflessibile. Non accettavo mai la verità, pertanto ho finito per attirare l’ira di Dio su di me. Ho capito che ero stata corrotta da Satana così a fondo che non possedevo la minima realtà della verità. Essere in grado di assumermi un dovere così importante era segno che Dio mi stava innalzando e il successo che riscontravo nel mio dovere era da ricondurre all’opera dello Spirito Santo, non dipendeva affatto dalle mie capacità. Ho compreso che, quando nel mio dovere mi affidavo alla mia natura arrogante, lo Spirito Santo smetteva di operare e io non riuscivo a venire a capo di niente né a risolvere nulla. Nonostante ciò, continuavo a sentire di andare bene. Ero arrogante oltre ogni ragionevolezza, senza un briciolo di autoconsapevolezza. Solo allora ho iniziato a provare disgusto e odio per la mia natura arrogante.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Tutti voi vivete in un luogo peccaminoso e lascivo; siete tutti lascivi e peccatori. Oggi non solo potete vedere Dio ma, cosa più importante, avete ricevuto il castigo e il giudizio, avete ricevuto la salvezza più profonda, ossia l’amore grandissimo di Dio. Tutte le Sue azioni sono amore vero per voi; Egli non ha alcuna cattiva intenzione. È per i vostri peccati che vi giudica, cosicché esaminiate voi stessi e riceviate questa meravigliosa salvezza. Tutto questo è fatto allo scopo di rendere l’uomo completo. Dal principio alla fine, Dio Si è adoperato al massimo per salvare l’uomo e non è di certo disposto a distruggere completamente gli uomini che ha creato con le Sue Stesse mani. Ora è venuto in mezzo a voi per compiere la Sua opera: non è forse questa una salvezza addirittura più grande? Se vi odiasse, compirebbe forse ancora un’opera di tale grandezza per guidarvi personalmente? Perché dovrebbe soffrire così? Dio non vi odia né ha alcuna cattiva intenzione verso di voi. Dovreste sapere che l’amore di Dio è l’amore più vero. È solo per la disobbedienza della gente che Egli deve salvare le persone attraverso il giudizio; altrimenti, salvarle sarebbe impossibile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La verità intrinseca dell’opera di conquista (4)”). Ho letto ripetutamente le parole di Dio. Provavo una tale sensazione di calore ed ero così commossa. Ho capito che, mettendomi a nudo in quel modo, Dio non mi stava condannando o eliminando e non mi stava rendendo le cose difficili di proposito. In realtà, lo stava facendo per la mia salvezza. Ho una natura così arrogante e inflessibile e Dio sapeva di cosa avessi bisogno. Perdendo il mio dovere e venendo potata e trattata dai fratelli e dalle sorelle, sono giunta a conoscere la mia indole arrogante, sono riuscita a riflettere sul cammino che avevo intrapreso e a pentirmi sinceramente dinanzi a Dio, così non mi sarei più ribellata e non avrei più resistito a Lui. Sebbene in quel periodo io abbia sperimentato dolore e negatività, senza quel tipo di giudizio e castigo, il mio cuore intorpidito non si sarebbe potuto svegliare. Non avrei potuto riflettere sul mio comportamento o giungere a conoscere l’indole giusta di Dio. Non mi sarei potuta pentire sinceramente dinanzi a Lui, ma avrei solo continuato a oppormi a Lui, finendo per offendere la Sua indole ed essere punita. Ho finalmente sperimentato di persona che il castigo e la rivelazione delle parole di Dio erano segno della Sua protezione per me e del Suo amore che è sommamente vero. Ero così grata a Dio quando me ne sono resa conto e sentivo che in futuro avrei dovuto perseguire la verità con cuore sincero, così da potermi liberare della mia indole corrotta e vivere presto una parvenza umana.

In seguito, ho continuato a pregare e cercare. Mi chiedevo come potessi smettere di vivere in base alla mia indole arrogante e di resistere a Dio. Mentre cercavo, ho letto queste parole di Dio: “La natura arrogante ti rende testardo. Chi ha questa indole testarda non è forse incline a essere arbitrario e sconsiderato? Come rimedi, allora, alla tua testardaggine? Quando hai un’idea, la esponi e dici che cosa pensi e credi riguardo a tale questione e poi lo comunichi a tutti. Prima di tutto, puoi far luce sul tuo modo di vedere le cose e puoi cercare la verità; questo è il primo passo da compiere per vincere quest’indole testarda. Il secondo passo avviene quando altre persone danno voce a opinioni diverse: a quale pratica puoi ricorrere per evitare di essere testardo? Per prima cosa, devi avere un atteggiamento di umiltà, mettere da parte ciò che credi sia giusto e far sì che tutti comunichino. Anche se pensi che il tuo modo sia giusto, non dovresti continuare a insistervi. Questo è il primissimo tipo di passo avanti; mostra un atteggiamento di ricerca della verità, di negazione di te stesso e di soddisfazione della volontà di Dio. Acquisito questo atteggiamento e, contemporaneamente, non attenendoti alla tua opinione, tu preghi. Poiché non distingui ciò che è giusto da ciò che è sbagliato, permetti a Dio di rivelare e dire qual è la cosa migliore da fare, la più consona. Mentre tutti si uniscono nella condivisione, lo Spirito Santo porta a ciascuno l’illuminazione” (La condivisione di Dio). Ho trovato un cammino di pratica nelle parole di Dio. Se non volevo vivere nell’arroganza o essere autoritaria nel mio dovere, dovevo avere un cuore che cercava la verità e riveriva Dio. Dovevo cooperare con i fratelli e le sorelle e, quando si fosse verificata una divergenza di opinioni, avrei dovuto essere capace di negare me stessa e mettere da parte il mio ego, pregare Dio e cercare la verità. Solo con questa mentalità sarebbe stato più facile ricevere l’illuminazione dello Spirito Santo e non mi sarei più ribellata a Dio, non Gli avrei resistito, né avrei danneggiato il lavoro della Sua casa perché rimanevo aggrappata alle mie idee personali. Essermi resa conto di tutto ciò è stato come se si fosse accesa una luce nel mio cuore. Ho pregato così: “Dio, d’ora in poi, desidero lavorare in armonia con i fratelli e le sorelle, così che possiamo cercare insieme la verità e svolgere il nostro dovere in conformità con i principi”.

Poco dopo, per il mio dovere mi è stato chiesto di trascrivere qualche riga di calligrafia. Quando l’ho saputo, ho pensato: “Un paio di caratteri di calligrafia non sono nulla. Ho studiato calligrafia, quindi sono piuttosto sicura di me nello svolgere questo dovere”. Ho trascritto un paio di versioni e, dopo averle guardate, sorella Liu ha detto: “Penso che non sia male”. In quel momento, mi sono sentita maldisposta nei suoi confronti e ho pensato: “Lo dici con una tale riluttanza. La mia calligrafia era davvero così brutta? Ho studiato calligrafia, è una cosa in cui sono brava. Non ne so più io di te? Deduco che non hai occhio per questo tipo di cose e stai cavillando di proposito”. Mentre mi scorrevano nella mente quei pensieri, però, all’improvviso mi sono resa conto di essere nel torto. Questo atteggiamento non stava di nuovo mettendo a nudo un’indole corrotta? Senza indugiare, mi sono presentata dinanzi a Dio e ho pregato: “Oh Dio, voglio avere un atteggiamento obbediente, essere una persona che cerca la verità e mette da parte se stessa, voglio dare tutto nello svolgimento del mio dovere”. Ho trascritto un’altra versione con quei pensieri in mente e, quando sorella Liu l’ha vista, ha dato qualche suggerimento in più, chiedendo se potessi renderla più precisa. Diversi fratelli e sorelle, in realtà, hanno detto che andava bene. In base a come ero prima, se pensavo di aver ragione e anche gli altri erano d’accordo con me, non c’era altro da dire e non mi spostavo di un centimetro. Ma, in quel momento, non la vedevo più così. Ho pensato: “I fratelli e le sorelle stanno fornendo diversi punti di vista mentre riflettono sul nostro dovere. Nessuno lo sta facendo per complicare le cose agli altri. E le mie idee non sono necessariamente giuste. In definitiva, dobbiamo decidere quale idea porterà i risultati migliori nel nostro dovere”. Con questo stato d’animo, ho preso l’iniziativa e ho detto: “Che ne dite se redigo un’altra versione, così voi potete decidere quale sia la migliore? Usate quella che vi piace di più, non importa quale”. Mentre scrivevo con quei pensieri in testa, mi sentivo così calma e in pace, e non pensavo affatto alla possibilità di perdere la faccia. Dopo aver terminato, ho chiesto loro di darmi altri pareri e i fratelli e le sorelle mi hanno dato ulteriori suggerimenti. Erano tutte osservazioni valide. In seguito ho sentito che avevo avuto davvero parecchie colpe e che i fratelli e le sorelle avevano tanti punti di forza che io non possedevo. Molte loro idee e proposte compensavano le mie debolezze. Pertanto, attraverso l’aiuto di tutti e compensando a vicenda le debolezze gli uni degli altri, alla fine siamo riusciti meglio a svolgere il nostro dovere. Dopo aver lavorato in questo modo con i fratelli e le sorelle per un po’ di tempo, ho iniziato a sentirmi davvero in pace e molto più vicina a tutti gli altri. Non ero nemmeno più così impudente o altezzosa e arrogante come prima e non ero complicata quando gli altri si avvicinavano a me. Ho, inoltre, scoperto che non era tanto difficile accettare i suggerimenti dei fratelli e delle sorelle e che ero in grado di prendere nel modo giusto quanto mi dicevano riguardo alle mie mancanze. Accadevano cose che non mi piacevano e io mostravo una certa arroganza, però i fratelli e le sorelle mi ricordavano di come ero e io riuscivo a presentarmi immediatamente dinanzi a Dio. Ero disposta a mettere da parte me stessa, cercare la verità e svolgere il mio dovere in conformità con i principi. Dopo aver attraversato tutto ciò, quello che davvero provavo nel cuore era un senso di vera felicità. Ho capito che riuscivo finalmente a mettere in pratica alcune delle parole di Dio, cosa che per me prima era stata tanto difficile. Mettere da parte me stessa e accettare i suggerimenti degli altri è stato davvero difficile, ma ora sono in grado di mettere in pratica un po’ delle parole di Dio. Finalmente riesco a vivere un po’ di parvenza umana. Non sono impudente come prima, non sono così ripugnante agli occhi di Dio e non sto limitando gli altri come facevo in precedenza. Ogni volta che ripenso a tutto ciò, mi sento così grata a Dio. Se Dio non mi avesse trattata e potata, senza il giudizio e le rivelazioni delle Sue parole, non so davvero quanto potrei essere arrogante o corrotta oggi. Quel briciolo di comprensione e di cambiamento che ho raggiunto ora sono da ricondurre interamente al giudizio e al castigo delle parole di Dio.


68. Raccogliere il frutto della potatura e del trattamento subiti

di Youxin, Corea del Sud

Dio Onnipotente dice: “Non si può cambiare la propria indole; ci si deve sottoporre al giudizio e al castigo, alla sofferenza e all’affinamento delle parole di Dio, oppure si deve essere trattati, disciplinati e potati dalle Sue parole. Solo allora si potranno conseguire l’obbedienza e la devozione a Dio, e si smetterà di essere superficiali nei Suoi confronti. È grazie al raffinamento delle parole di Dio che l’indole degli uomini si trasforma. Solo attraverso lo smascheramento, il giudizio, la disciplina e il trattamento delle Sue parole non oseranno più agire d’impulso e diventeranno calmi e composti. La cosa più importante è riuscire a sottomettersi alle parole attuali di Dio e alla Sua opera anche se non è in linea con le nozioni umane, riuscire a mettere da parte tali nozioni e sottomettersi di buon grado” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le persone la cui indole è cambiata sono coloro che sono entrati nella realtà delle parole di Dio”). Quando in precedenza ho letto queste parole di Dio: “Non si può cambiare la propria indole; ci si deve sottoporre al giudizio e al castigo, alla sofferenza e all’affinamento delle parole di Dio, oppure si deve essere trattati, disciplinati e potati dalle Sue parole. Solo allora si potranno conseguire l’obbedienza e la devozione a Dio, e si smetterà di essere superficiali nei Suoi confronti”. Non riuscivo a capire perché la gente non potesse cambiare la propria indole. Leggevo le parole di Dio con fervore ogni giorno, partecipavo sempre puntuale alle riunioni, e accettavo qualsiasi compito mi venisse assegnato dalla Chiesa. Pensavo che non peccando, svolgendo bene il mio compito, essendo stata credente per anni e avendo letto molto le parole di Dio, sicuramente la mia indole corrotta sarebbe cambiata. Perché dovevo ancora essere giudicata, castigata, sfrondata e affrontata da Dio? Non avevo mai davvero capito quelle parole di Dio finché non sono stata sfrondata e affrontata alcune volte e non ho riflettuto su me stessa. Solo allora ho capito quanto profondamente Satana mi aveva corrotto, che la mia natura arrogante, superba e satanica era profondamente radicata in me, e se non fossi stata giudicata, castigata, sfrondata e affrontata da Dio, non lo avrei mai saputo, né tantomeno sarei stata purificata o trasformata.

Ai primi del 2016, svolgevo il compito di capo della Chiesa. Quando ho iniziato, ho sentito di avere molte lacune, così pregavo costantemente Dio e mi appoggiavo a Lui per il mio compito. Quando incontravo un problema che non capivo, cercavo i collaboratori e tenevo condivisioni con loro e sapevo accettare i suggerimenti di altre persone. Ero alquanto umile. Dopo più di sei mesi di pratica, avevo afferrato alcuni principi ed ero in grado di aiutare alcuni fratelli e sorelle a risolvere le difficoltà condividendo la verità. Lentamente sono scivolata nella compiacenza, pensando: “Anche se non sono mai stata un capo della Chiesa, prima, ho una certa levatura e afferro rapidamente le parole di Dio. Praticando di più sono sicura che migliorerò ancora”. In seguito, mi è stato affidato un compito importante e la mia compiacenza è cresciuta. Ero la più giovane tra i miei collaboratori ed avevo iniziato il percorso di fede da meno tempo, ma ho pensato che, per affrontare un compito così importante, dovevo avere davvero talento! Per un periodo me ne andavo addirittura in giro con la testa alta, sentendomi come se avessi il compito più importante di tutti, come se nessuno potesse eguagliarmi. Nel tempo, sono diventata sempre più arrogante. Nel discutere del lavoro della Chiesa, quando i collaboratori mi davano suggerimenti, restavo attaccata alle mie idee e pensavo: “È davvero come dici? Mi sono già occupata di cose del genere. Avrò pure una migliore comprensione dei principi, no? So come affrontare la questione al meglio”. A volte, quando la sorella con cui lavoravo prendeva qualcosa un po’ troppo sul serio, perdevo la pazienza, pensando che questioni così semplici fossero facili da gestire e che non ci fosse bisogno di condividerle e chiedere pareri in continuazione. A volte, durante le riunioni tra collaboratori, vedevo che i suoi suggerimenti non venivano adottati da altri fratelli e sorelle, e ho iniziato a disprezzarla. Pensavo: “Anche se sei stata capo più a lungo di me, non mi sei affatto superiore”. Una volta mi ha detto che non ero solerte nel mio compito e che i miei progressi erano lenti. Non l’ho accettato e ho ribattuto: “Non posso accettare questa condivisione da te. Non è anche un tuo lavoro, questo? Non ne sei forse responsabile anche tu? Come puoi essere così cieca e scaricare tutto su di me?” Dopo di che, ho preso e me ne sono andata. Saputo del mio comportamento, il capo mi ha affrontato, dicendo che ero stata troppo arrogante. Ho ammesso la cosa rispondendo: “Sono troppo arrogante e non accetto la verità”. Non ho riflettuto né cercato di capire la mia natura ed essenza, e nello svolgere il mio compito ero spavalda e facevo a modo mio. All’epoca, alcuni miei collaboratori erano stati sostituiti perché privi di levatura e incapaci di svolgere il lavoro pratico. Ma io non avevo mai temuto di essere sostituita. Pensavo: “Sono diventata una vera risorsa nella Chiesa e svolgo parecchi compiti. Se io non ci fossi, riuscirebbero a trovare rapidamente un sostituto all’altezza?” Diventata scioccamente arrogante, sono stata sfrondata e affrontata con severità.

Una volta, ho letto alcuni articoli su esperienze e testimonianze di fratelli e sorelle, e li ho giudicati un po’ superficiali. Li ho bocciati senza neppure parlarne con qualcuno. Il capo si è molto arrabbiato quando l’ha saputo. Mi ha chiesto: “Perché hai bocciato questi begli articoli? Ne hai almeno parlato con i collaboratori?” Ho risposto: “No, quando li ho letti li ho trovati piuttosto superficiali”. Udendo queste parole, il capo mi ha affrontato severamente, dicendo: “Questi articoli saranno anche un po’ superficiali, ma raccontano esperienze genuine e dimostrano comprensione pratica. Sono edificanti. Ecco cosa fa una buona testimonianza di esperienza personale. Svolgendo il tuo compito, non cerchi la verità, e prendi decisioni arbitrarie e sei arrogante. Non capisci la verità e non discuti nulla con gli altri. Butti via articoli che vanno benissimo, imbavagliando testimonianze dell’opera di Dio. Non è una sciocchezza? Non è quello che farebbe Satana? Stai creando scompiglio!” Ero già stata sfrondata e affrontata altre volte, ma mai così severamente. Le parole “sciocchezza”, “Satana”, “scompiglio”, “decisioni arbitrarie” e “arrogante” continuavano a riecheggiarmi nella testa e non riuscivo a trattenere le lacrime. Mi sentivo mancare il respiro. Eppure, mi sentivo trattata ingiustamente. Era vero, non avevo discusso la cosa con i collaboratori lì per lì, ma poi gliene avevo parlato, no? Dio vede davvero nel profondo del nostro cuore. Mentre pensavo a qualche scusa, il capo ha proseguito severo: “Stai decidendo da sola se agisci bene o meno. Quando non capisci qualcosa, potresti almeno fare domande o discuterne con gli altri, e invece no. Sei così arrogante e non sei per nulla timorata di Dio!” Riluttante, mi sono sottomessa. Se fossi stata davvero un poco timorata di Dio, mi sarei informata un po’ prima di agire e invece agivo come volevo senza chiedere il parere degli altri. Ero davvero arrogante e presuntuosa.

Il capo ha svolto un’indagine su di me, scoprendo che ero troppo arrogante, che non comprendevo la verità e che non ero idonea per un compito così importante. Così sono stata sostituita. Sono caduta in una condizione di negatività. Ritenevo che il capo ci avesse visto giusto con me e che pensasse che io non fossi una persona che persegue la verità, che fossi incredibilmente arrogante, e che non meritassi nemmeno di essere coltivata. Pensavo di non avere più prospettive nella casa di Dio. Il mio atteggiamento diventava sempre più negativo e mi riempivo di malintesi. Mi sentivo diventare Satana. Come avrei potuto mai essere salvata? Immaginavo che i fratelli e le sorelle pensassero davvero che non fossi il tipo di persona giusta. A cosa serviva, allora, voler perseguire la verità? In quel periodo, sebbene svolgessi – di malavoglia – alcuni compiti, non desideravo perseguire la verità. La responsabile ha più volte tenuto condivisioni con me sulla volontà di Dio, ma non ho cambiato atteggiamento. Mi ha quindi sfrondata e affrontata, dicendo che creavo apposta difficoltà nel mio compito, ero sempre negativa e mi opponevo a Dio, e che, se non fossi cambiata, Dio mi avrebbe eliminata prima o poi. A queste parole ho avuto paura e ho compreso la gravità della situazione. Mi sono affrettata a presentarmi al cospetto di Dio per pregare, cercare e riflettere su me stessa. Perché, in quei sei mesi, non ero riuscita a lasciarmi sfrondare e affrontare? Mentre riflettevo, ho letto queste parole di Dio: “Alcuni diventano passivi dopo essere stati sottoposti alla potatura e al trattamento; perdono tutti l’energia per svolgere i loro doveri e finiscono col perdere anche la lealtà. Perché? In parte è dovuto alla loro mancata percezione della sostanza delle loro azioni, e questo porta a non essere in grado di sottomettersi al fatto di essere potati e trattati. Ciò è determinato dalla loro natura, che è arrogante e presuntuosa e non ha alcun amore per la verità. In parte è dovuto anche alla loro mancata comprensione di quale sia il significato della potatura e del trattamento. Tutte le persone credono che essere potate e trattate significhi che i loro esiti finali siano stati stabiliti. Di conseguenza pensano erroneamente che, se possiedono un poco di lealtà verso Dio, dovrebbero evitare il trattamento e la potatura; e se vengono trattate, allora ciò non denota l’amore e la giustizia di Dio. Tale fraintendimento fa sì che molte persone non osino essere ‘leali’ verso Dio. Tutto considerato, in realtà, ciò dipende dal fatto che sono oltremodo disoneste; non vogliono sopportare le avversità. Desiderano solo ottenere benedizioni in modo facile. Le persone non sono consapevoli della giustizia di Dio. Non è che Egli non abbia fatto qualcosa di giusto o che non stia facendo qualcosa di giusto; è semplicemente che le persone non credono mai che ciò che Dio fa sia giusto. Agli occhi degli uomini, se l’opera di Dio non si conforma ai loro desideri umani o se non è in linea con le loro aspettative, allora Egli non è necessariamente giusto. Tuttavia, le persone non sanno mai che le loro azioni sono inappropriate e non si conformano alla verità, né si rendono mai conto che le loro azioni resistono a Dio” (“Cosa implica il fatto che Dio stabilisce il destino degli uomini in base al loro rendimento” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Avendo letto questa rivelazione nelle parole di Dio, ho infine compreso che il mio atteggiamento negativo nasceva dalla mia troppa arroganza e superbia e dalla mia incapacità di vedere la natura della mia condotta. Credevo di aver commesso solo un errore, che il trattamento ricevuto fosse eccessivo. Ero quindi rimasta in una condizione di negatività, fraintendendo Dio e restando sulla difensiva. Leggendo le parole di Dio, mi sono chiesta se davvero ero stata sfrondata e affrontata così severamente per un unico errore. Nella casa di Dio le persone vengono affrontate secondo alcuni principi. Si basa tutto sulla natura, essenza e condotta generale della persona. Il capo mi ha affrontato per un buon motivo. Quali erano, allora, i veri problemi in me che mi avevano portato ad essere sfrondata e affrontata così duramente?

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Se davvero possiedi la verità dentro di te, il cammino che percorri sarà naturalmente la retta via. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se in te ci fossero arroganza e presunzione, ti sarebbe impossibile astenerti dallo sfidare Dio; ti sentiresti costretto a farlo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti guidato dalla tua indole arrogante e presuntuosa. La tua superbia e il tuo orgoglio ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra e, alla fine, a sederti al Suo posto e a rendere testimonianza per te stesso. A lungo andare, trasformeresti le tue idee, la tua mentalità e le tue nozioni in verità da adorare. Guarda quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa! Per modificare le loro azioni malvagie, le persone devono prima risolvere il problema della loro natura. Senza un cambiamento di indole, non sarebbe possibile apportare una soluzione fondamentale a questo problema” (“Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Vi sono poi sermoni in cui si dice che le persone dotate di qualche dono o di un po’ di levatura disprezzano gli altri. Non vogliono ascoltare nessun altro, pensano di essere migliori di tutti. Persone del genere sono arroganti, superbe e presuntuose. Ho riflettuto sul motivo per cui, da quando ero diventata una credente, non mi ero concentrata sul perseguire la verità, ma avevo svolto il mio compito affidandomi alla mia levatura e alla mia indole arrogante. Credevo che, poiché parlavo bene e riuscivo abbastanza nel mio compito, il capo mi stimasse molto. Pensavo di essere molto brava e capace nel lavoro, ancor più degli altri, e non avevo una grande opinione dei fratelli e delle sorelle con cui lavoravo. Insistevo a fare di testa mia e la mia indole arrogante è andata crescendo. Ho poi iniziato ad affrontare il lavoro della Chiesa con superficialità. Non ho mai cercato i principi della verità né ho cercato o tenuto condivisioni con gli altri. Anzi, agivo in modo arbitrario, come volevo, e ho finito per interferire con il lavoro della Chiesa. Ho sempre pensato di avere una certa levatura e di comprendere parte della verità ma, solo dopo essere stata messa a nudo, ho visto che comprendevo soltanto parte della dottrina, che non avevo un briciolo di realtà della verità ed ero incapace di tenere condivisioni su di essa per risolvere questioni pratiche. Eppure, ero ancora incredibilmente arrogante e facevo di testa mia in tutto. Ero arrogante al punto di aver smarrito ogni lume di ragione e avevo perso di vista di Dio. Il mio problema è emerso solo quando il capo è venuto a esaminare il mio lavoro. Ho pensato a come avevo svolto il mio compito fino ad allora. Non solo non avevo aiutato o recato giovamento ai miei fratelli e sorelle, ma avevo anche dimostrato così tanti tipi di indole corrotta che li avevo limitati. Non avevo svolto il mio compito, avevo solo compiuto il male! Più ci pensavo, più venivo presa dalla preoccupazione. Sapevo che chi si comporta in modo arrogante inevitabilmente resiste a Dio e compie azioni malvagie. Ho pensato ad alcuni fratelli e sorelle che sembravano avere minor levatura rispetto a me, ma che svolgevano i loro compiti con cura e attenzione. Sapevano cercare la verità e accettare il punto di vista altrui, mentre io ero così arrogante da essere completamente cieca. Ero completamente cieca su come cercare la verità. Più ci pensavo, più sentivo che il mio percorso non perseguiva la verità. Ero stata così arrogante e avevo trascurato Dio, quindi, quando ero stata sfrondata e affrontata e rimossa dal mio compito, significava che Dio mi aveva protetta e salvata. Se non fosse accaduto, chissà quanto male avrei ancora potuto fare. Sarei arrivata al punto di non ritorno e sarei stata espulsa. E sarebbe stato troppo tardi per pentirsi. Una volta comprese le intenzioni di Dio, sono stata presa dal rimorso. Nei sei mesi precedenti avevo frainteso e incolpato Dio, tenuto un atteggiamento negativo e svolto pigramente il mio lavoro. Era impossibile ragionare con me! Da allora ho voluto compiere il mio dovere con coscienza per rimediare alle passate trasgressioni.

Sei mesi dopo, sono stata eletta capogruppo. Avevo una gran paura di inciampare e cadere di nuovo per via della mia natura arrogante. Quando spuntavano problemi nello svolgimento del mio dovere, ero molto cauta e tenevo spesso discussioni e condivisioni con i fratelli e le sorelle che lavoravano con me, cercando la verità per risolvere i problemi nella Chiesa. Mi sono sentita molto più a mio agio a svolgere il mio compito così e avevo un rapporto di gran lunga migliore con i fratelli e le sorelle. Qualche mese dopo, ottenuti alcuni successi nel mio compito, ho iniziato a provare nuovamente una segreta soddisfazione. Ho pensato di essere un vero talento e che, a prescindere dal compito assegnatomi, potessi svolgerlo rapidamente. Nel tempo, la mia indole arrogante ha iniziato a risollevare il capo. Talvolta, quando i fratelli e le sorelle volevano consultarsi con il capo su alcune questioni, perdevo la pazienza con loro. Pensavo: “Non ci siamo già consultati prima? A cosa serve farlo ancora? Conosco i principi. La mia condivisione dovrebbe bastare”. Senza riflettere sulle questioni, condividevo la mia comprensione con i fratelli e le sorelle e gliela imponevo, ma loro si sentivano a disagio e si consultavano con il capo. In seguito, il capo ha tenuto una condivisione con noi sui principi della pratica, che erano diversi da quanto avevo capito prima. Sono stata colta di sorpresa e ho pensato: “Fortuna che ci siamo consultati, altrimenti i nostri compiti ne avrebbero risentito”. Ma, dopo di questo, non ho riflettuto né cercato di conoscermi. Sono rimasta arrogante e irragionevole. Quando vedevo i fratelli e le sorelle commettere errori nei loro compiti, li rimproveravo con fare imperioso, pensando: “Se non riesci a far bene una cosa tanto piccola, cos’altro puoi fare? Non penso che tu ti ci stia dedicando anima e corpo”. Nel tempo, gli altri hanno iniziato a sentirsi limitati da me e a prendere le distanze. Avevo limitato una sorella così tanto da indurla a non voler più svolgere il suo compito. Sapevo di avere torto ma, quando succedeva qualcosa, la mia indole arrogante emergeva inarrestabile. Pensando a com’ero inciampata e caduta in precedenza, provavo una leggera paura, ma all’epoca non ho cercato la verità per risolvere il problema.

In seguito, ho deliberato l’assegnazione di un importante compito a una sorella. Un fratello mi ha avvisato, dicendomi che non era sincera e né idonea a un compito importante. Ho pensato: “Sì, è un po’ problematica, ma non è male come dici. Chi è immune da corruzione e manchevolezze?” Non ho preso affatto sul serio il suggerimento di quel fratello, ma ho cercato la sorella per una condivisione e le ho ricordato i suoi problemi. Sono rimasta scioccata quando poi si è rivelata totalmente ipocrita e negligente nel suo compito, causando una grave perdita al lavoro della casa di Dio. Quando il capo lo ha scoperto, mi ha trattata molto severamente, dicendo: “Hai fatto di testa tua, promuovendo una persona ingannevole. Un fratello ti aveva avvisato, ma non lo hai ascoltato né hai guardato dentro te stessa. Le conseguenze sono state davvero serie e lo scompiglio di vasta portata. È colpa della tua irresponsabilità nel compito assegnato. Non comprendi la verità e sei arrogante. Devi essere sostituita!” Essere potata e trattata con tanta severità mi ha fatta soffrire. Ero stata esonerata dal mio compito davanti agli occhi di moltissimi fratelli e sorelle e il capo aveva evidenziato lo scompiglio che avevo creato e la necessità di sostituirmi. Ho pensato che fosse la mia fine, che sarei stata di certo eliminata, e che perseguire la verità fosse ormai inutile. Essere sostituita mi ha fatta diventare davvero negativa. Ogni sera, a letto, ripensavo all’accaduto e mi mettevo a piangere. Per un bel po’, ho provato un forte imbarazzo a stare con gli altri. Vedevo i fratelli e le sorelle svolgere lietamente i propri doveri e mi sentivo diversissima da loro per via della mia natura arrogante. Senza parlare con nessuno né ascoltare consiglio, avevo promosso una persona insincera, creando grave scompiglio nel lavoro della Chiesa. Potevo ancora sperare nella salvezza di Dio? Non avrei mai immaginato che il mio percorso di fede sarebbe terminato così presto. Ho persino iniziato a sospettare che per me non fosse vero che essere sfrondati e affrontati significa essere salvati e non eliminati, come dice Dio. Il mio cuore era pieno di malintesi. Una volta, durante una condivisione sul lavoro con noi da parte del capo, mi sono nascosta in un angolo. Sono stata colta di sorpresa quando all’improvviso mi ha chiamato per chiedere che progressi avevo fatto di recente. Mi ha chiesto se, dopo essere stata sfrondata e affrontata, avevo assunto un atteggiamento negativo e poi ha tenuto una sincera condivisione con me e mi ha esortato dicendo: “Sei ancora giovane. Dovresti perseguire la verità e concentrarti sul cambiamento della tua indole”. Udire queste sentite parole del capo mi ha dato un tale conforto e incoraggiamento che non ho potuto trattenere le lacrime. Ero stata così arrogante, superba, irresponsabile e negligente nel mio compito da danneggiare seriamente il lavoro della Chiesa. Il capo aveva avuto ragione a sostituirmi e a sfrondarmi e affrontarmi, ma mai avrei immaginato che mi avrebbe anche incoraggiato. Ho ringraziato Dio con tutto il cuore per la Sua misericordia. Quella sera ho pregato Dio tra le lacrime e ho deciso di riflettere davvero su me stessa e cercare la verità per cambiare la mia indole arrogante.

In seguito, ho letto questo brano delle parole di Dio: “L’arroganza è la radice dell’indole corrotta dell’uomo. Più le persone sono arroganti, più tendono a resistere a Dio. Quanto è serio questo problema? Non solo le persone dall’indole arrogante considerano tutti gli altri in una posizione inferiore, ma, quel che è peggio, hanno persino un atteggiamento di sufficienza nei confronti di Dio. Anche se dall’esterno potrebbe sembrare che alcuni credano in Dio e Lo seguano, non Lo trattano affatto come Dio. Sentono sempre di possedere la verità e hanno un’opinione smodata di se stessi. Questa è l’essenza e la radice dell’indole arrogante, e viene da Satana. Il problema dell’arroganza, pertanto, deve essere risolto. Sentirsi migliore di un altro è cosa da poco; il problema cruciale è che un’indole arrogante impedisce di sottomettersi a Dio, al Suo governo e alle Sue disposizioni. Chi ha tale indole si sente sempre portato a competere con Dio per avere potere sugli altri. Questo tipo di persona non riverisce minimamente Dio, e tanto meno Lo ama o si sottomette a Lui. Coloro che sono arroganti e presuntuosi, specialmente coloro che sono tanto arroganti da aver perduto il buonsenso, non sanno sottomettersi a Dio nella loro fede in Lui e addirittura si esaltano e rendono testimonianza a sé stessi. Simili persone sono quelle che più avversano Dio. Se desiderano giungere a venerare Dio, devono prima risolvere la loro indole arrogante. Più a fondo risolvi la tua indole arrogante, più avrai venerazione per Dio, e soltanto allora potrai sottometterti a Lui e sarai in grado di conseguire la verità e conoscere Dio” (La condivisione di Dio). Solo attraverso la rivelazione delle parole di Dio ho capito che l’agire in base alla mia natura arrogante non era solo una rivelazione di una parte della corruzione, ma essenzialmente faceva sì che non tenessi affatto conto degli altri e neppure di Dio. Così facendo, mi ribellavo e resistevo a Dio, mio malgrado. Ripensando a quando svolgevo il mio compito, ho sempre pensato di essere intelligente e di buona levatura, e quindi ho usato i miei doni e la mia levatura per il mio compito. Ero così sicura di me che a malapena pregavo Dio o cercavo i principi della verità. Nel mio cuore non c’era alcun posto per Dio. Quando non ottenevo risultati, mi comportavo meglio. Ma, una volta compresi i principi e raggiunto qualche risultato, usavo questo come capitale. Ritenevo che qualunque cosa facessi andasse bene, di poter fare tutto, di capire persone e situazioni, e così diventavo sempre più arrogante, superba e presuntuosa, facendo di testa mia in tutto, diventando autoritaria. Ho persino impedito ai fratelli e alle sorelle di cercare la verità con il capo, obbligandoli a pensarla come me, come se fosse la verità, costringendoli ad accettare la cosa e a sottomettersi. I fatti mi hanno dimostrato che agivo in base alla mia natura arrogante, che non facevo altro che limitare e danneggiare i fratelli e le sorelle e creare grave scompiglio nel lavoro della Chiesa. Ho persino svolto il ruolo di serva di Satana. Il capo ha fatto benissimo ad affrontarmi e denunciare quel grave scompiglio. Essere rimossa dall’incarico ha mostrato completamente la giustizia di Dio. Alla fine, ho visto quanto fosse spaventosa e mortale quella natura arrogante. Se restava immutata, poteva indurmi a fare del male e resistere Dio in qualunque momento e a recare scompiglio nel lavoro della casa di Dio, offendere l’indole di Dio ed essere eliminata e punita. Dopo che sono stata sostituita, sono emersi altri problemi legati al mio compito. I rimproveri dei fratelli e delle sorelle e la scoperta dei problemi legati al mio lavoro mi hanno riempito di pentimento e contrizione. Mi detestavo profondamente. Perché ero tanto arrogante? Mi sono sempre sentita piena di talento, credendo di fare tutto giusto, ma avevo fatto almeno qualcosa che soddisfacesse Dio? Il compito che avevo svolto era un disastro, e non avevo creato altro che scompiglio. Se avessi avuto anche solo una moderata reverenza verso Dio, se avessi pregato o cercato di più, o se avessi condiviso e discusso le cose con gli altri, se fossi stata un po’ più cauta, non sarei arrivata al punto di sfidare Dio così tante volte.

Nel tentativo di risolvere la mia natura arrogante, ho poi letto alcune parole di Dio: “Non si può cambiare la propria indole; ci si deve sottoporre al giudizio e al castigo, alla sofferenza e all’affinamento delle parole di Dio, oppure si deve essere trattati, disciplinati e potati dalle Sue parole. Solo allora si potranno conseguire l’obbedienza e la devozione a Dio, e si smetterà di essere superficiali nei Suoi confronti. È grazie al raffinamento delle parole di Dio che l’indole degli uomini si trasforma. Solo attraverso lo smascheramento, il giudizio, la disciplina e il trattamento delle Sue parole non oseranno più agire d’impulso e diventeranno calmi e composti. La cosa più importante è riuscire a sottomettersi alle parole attuali di Dio e alla Sua opera anche se non è in linea con le nozioni umane, riuscire a mettere da parte tali nozioni e sottomettersi di buon grado” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le persone la cui indole è cambiata sono coloro che sono entrati nella realtà delle parole di Dio”). Rileggendo questo brano, capisco bene che l’unico percorso per cambiare la natura arrogante di una persona è che accetti di essere giudicata, castigata, sfrondata e affrontata da Dio. La nostra corruzione per opera di Satana è profonda, quindi, se ci limitiamo a leggere le parole di Dio e a riflettere personalmente, la nostra comprensione di noi stessi sarà superficiale e la nostra indole corrotta non cambierà. Se Dio non mi avesse messo a nudo, sfrondato e affrontato più volte, sarei ancora piena di me e penserei di essere chissà che. Non mi conoscerei affatto. Non saprei davvero quanto fossi arrogante né quanto grave fosse la mia indole satanica. Ora, ripensando a tutto quello che ho fatto, mi sento piena di vergogna e di rimorso. Se ci penso, mi sento in imbarazzo e non riesco neppure a sollevare il capo. Ma è stata proprio quella dolorosa lezione a farmi comprendere un poco la mia natura arrogante e capire su cosa rischiavo di inciampare e cadere. Mi ha anche infuso una certa riverenza verso Dio. Ho anche visto che svolgevo il mio compito senza alcuna realtà della verità e senza un cuore desideroso di verità. Ero presuntuosa, arbitraria e creavo scompiglio. E non sono riuscita a fare molto di più di rispetto ai fratelli e alle sorelle di media levatura che però svolgevano il proprio compito con coscienza. La mia arroganza era infondata. Dopo aver capito tutto ciò, ho svolto il mio dovere in modo più umile e senza una smodata fiducia in me stessa. Ho fatto attenzione a mettermi da parte e a negare me stessa, ho cercato di più i principi della verità e ho ascoltato di più i fratelli e le sorelle. Ho iniziato ad avere discussioni aperte e a risolvere nella Chiesa qualunque problema. Talvolta, se la mia arroganza ricompariva o se violavo i principi nello svolgere il mio compito, praticavo il mettermi da parte e accettavo di essere sfrondata e affrontata, e di ricevere aiuto e guida dagli altri. Nel tempo, ho sentito che questa pratica era davvero benefica. La mia comprensione della verità era superficiale e molte cose non le capivo bene, ma, lavorando con i fratelli e le sorelle e allineando i punti di vista di tutti, ho potuto capire meglio le cose. Svolgendo il mio compito così, ho ricevuto subito la protezione di Dio. Non ho più commesso errori né avuto grandi problemi e, sotto la supervisione dei fratelli e delle sorelle, la mia natura arrogante è stata un po’ frenata. Mettere in pratica tutto ciò mi ha dato un senso di pace e calma, e piano piano mi sono comportata in modo sempre meno arrogante. Una volta, la sorella che lavorava vicino a me ha detto: “Ti conosco da quasi due anni ormai. Prima eri così arrogante e gli altri si sentivano limitati da te, ma adesso sei davvero cambiata”. In quel momento, sono stata sul punto di piangere. Ero stata così incredibilmente arrogante. Cambiare anche solo un poco non era stato facile. Ripensando agli ultimi anni, le due indimenticabili volte che sono stata sfrondata e affrontata sono state le esperienze più utili e benefiche per me. Se non le avessi vissute, sono sicura che non possiederei una normale umanità e che non penserei affatto a Dio. Sarei sul ciglio di un pericoloso precipizio, rischiando costantemente di oppormi a Dio. Adesso so davvero che essere sfrondata e affrontata è per me la protezione e la salvezza di Dio.


69. Tornare sulla retta via

di Chen Guang, Stati Uniti

Dio Onnipotente dice: “Servire Dio non è un compito semplice. Coloro che non hanno cambiato la propria indole corrotta non potranno mai servire Dio. Se la tua indole non è stata giudicata e castigata dalla parola di Dio, essa rappresenta ancora Satana; ciò dimostra che il tuo servizio a Dio è frutto delle tue buone intenzioni e che è basato sulla tua natura satanica. Servi Dio con la tua inclinazione naturale e secondo le tue preferenze personali. Inoltre, sei convinto che le cose che sei disposto a fare siano ciò che compiace Dio mentre le cose che non desideri fare siano invise a Dio, dunque svolgi il tuo lavoro unicamente in base alle tue preferenze. Questo si può forse definire servizio a Dio? Alla fine, la tua indole vitale non cambierà di una virgola, anzi, il tuo modo di servire ti renderà ancora più testardo, e così la tua indole corrotta sarà ancora più radicata. In questo modo, svilupperai interiormente regole sul servizio a Dio fondate principalmente sul tuo carattere e sull’esperienza derivata dal servizio svolto secondo la tua indole. Queste sono le esperienze e gli insegnamenti dell’uomo; questa è la filosofia umana del vivere nel mondo. Persone di questo genere si possono classificare come farisei e funzionari religiosi. Se non apriranno gli occhi e non si pentiranno, allora si trasformeranno sicuramente in falsi cristi e anticristi che inganneranno le persone negli ultimi giorni” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il servizio religioso deve essere ripulito”). Quando leggo questo passo, “Servire Dio non è un compito semplice. Coloro che non hanno cambiato la propria indole corrotta non potranno mai servire Dio. Se la tua indole non è stata giudicata e castigata dalla parola di Dio, essa rappresenta ancora Satana”. Mi sento profondamente commosso. In passato, ho sperimentato il fallimento. All’epoca svolgevo il mio compito basandomi su un’indole arrogante e sono stato molto vanaglorioso. Mi sono vantato, predicando parole e dottrine superficiali per essere stimato e adorato dagli altri e, senza rendermene conto, avevo iniziato a resistere a Dio. Solo in seguito, attraverso il giudizio e le rivelazioni delle parole di Dio, sono arrivato a riconoscere l’origine della mia resistenza a Dio e della mia natura satanica, cominciando a pentirmi di fronte a Dio.

Nel 2013, mi hanno scelto come capo della Chiesa. Al tempo, ero abbastanza motivato. Ogni volta che vedevo i miei fratelli e sorelle in difficoltà, condividevo con loro sulle parole di Dio per aiutarli. Una volta risolti i loro problemi, tutti riuscivano a svolgere i propri compiti come sempre. Dopo qualche mese, il mio capo mi ha detto: “C’è una Chiesa con diversi fratelli e sorelle neoarrivati e tutti i tuoi collaboratori ti hanno raccomandato per servire lì come capo”. Sicuro di me, ho accettato. Pensavo solo di dover fare un buon lavoro nutrendo quei fratelli e sorelle perché potessero capire la verità il più rapidamente possibile e gettare le fondamenta sulla vera via. Arrivato nella Chiesa, mi sono fatto un’idea della situazione generale e ho anche preso nota dei problemi e delle difficoltà dei fratelli e sorelle, per poi risolverli condividendo passi pertinenti delle parole di Dio. Visto che ero nuovo lì, credevo che molti fratelli e sorelle non mi conoscessero, così dovevo impegnarmi e riunirmi con loro, condividendo di più. Se nel lavoro della Chiesa avessi ottenuto buoni risultati in poco tempo, sarebbero stati certi che possedevo la realtà della verità e che ero capace nel mio lavoro… a quel punto, anche i miei capi mi avrebbero stimato. La Chiesa ha poi pubblicato un avviso con le verità in cui si doveva entrare in quella fase, facendoci trovare passaggi pertinenti delle parole di Dio su cui condividere. Ero abbastanza euforico perché era l’occasione ideale per dimostrare il mio valore. Così, ho trovato alcuni discorsi di Dio relativi a tutti gli aspetti della verità e li ho riordinati con molta attenzione, pensando: “Domani capita proprio una riunione tra collaboratori. Gli altri vedranno che ho passato la notte a cercare queste parole di Dio e diranno di certo che sono scrupoloso e responsabile nel mio compito”. Insomma, per quando ho finito di prepararmi, era quasi l’alba. Come previsto, durante la riunione, viste le parole di Dio che avevo cercato, tutti i miei collaboratori mi hanno guardato con ammirazione. Qualcuno ha detto: “Fratello Chen è così scrupoloso. Ha passato la notte a cercare tutti questi passaggi pertinenti delle parole di Dio”. Altri hanno detto: “Già! Sembra che fratello Chen legga spesso le parole di Dio”. Un altro fratello ha detto con apprensione: “Fratello Chen, che ora hai dovuto fare per trovare tutti questi passi delle parole di Dio?” Quelle parole mi hanno mandato in estasi. Non ero rimasto sveglio fino all’alba per nulla e i miei fratelli e sorelle notavano il mio impegno. Mascherando l’emozione, ho detto: “Era quasi l’alba quando ho finito di cercarli. Per me è normale stare in piedi tutta la notte per svolgere il mio compito, non c’è da vantarsi. Dovevo assicurarmi che i miei fratelli e sorelle potessero condividere senza ostacoli nelle riunioni”. Quel fratello ha poi aggiunto che nel mio compito ero scrupoloso, riuscendo a stare sveglio la notte e a sopportare le avversità. Il mio cuore si è gonfiato di felicità. Dovevo continuare a lavorare sodo perché tutti i miei fratelli e sorelle dicessero che ero un capo competente.

In seguito, man mano che progrediva l’opera di diffusione del Vangelo, abbiamo fondato altre Chiese. Ogni giorno, lavoravo dall’alba al tramonto, girando ogni Chiesa per nutrire i miei fratelli e sorelle. Leggevo le parole di Dio a chiunque fosse in difficoltà, condividendo con pazienza per risolvere i problemi, e la stima degli altri verso di me cresceva ancora di più. Una volta, alcuni fratelli e sorelle, nella diffusione del Vangelo, hanno incontrato un problema che non riuscivano a risolvere. Erano negativi e deboli, così si sono rivolti a me per una condivisione. Ho parlato loro di quando anch’io in passato diffondevo il Vangelo. Ho detto: “Le persone tra cui diffondevo il Vangelo avevano dei concetti e non lo accettavano. Alcuni mi hanno cacciato dalle loro case. All’epoca, anch’io mi trovavo in grande difficoltà, così pregavo costantemente Dio. La notte rimanevo in piedi a cercare passi pertinenti delle Sue parole e spesso condividevo con quelle persone per risolvere i loro problemi. Lo facevo perché potessero sentire la voce di Dio e ricevere la Sua salvezza negli ultimi giorni. Per quante umiliazioni e difficoltà affrontassi, mi rifiutavo di arrendermi. Alla fine, li ho portati tutti all’ovile…” Quando ho finito di parlare, un fratello ha detto con ammirazione: “Fratello Chen sa proprio sopportare le avversità. Porta davvero il fardello”. Alcuni hanno detto: “Dovremmo tutti diffondere il Vangelo come fa fratello Chen”. Vedendo la stima che quei fratelli e sorelle avevano di me, mi sentivo al settimo cielo. Da quel giorno, altre persone in difficoltà nei propri compiti venivano a chiedermi aiuto e pochissimi si rivolgevano al fratello che mi affiancava. Nello svolgimento dei loro compiti, i fratelli e sorelle facevano attivamente tutto ciò che chiedevo. Vedendo quanto mi stimavano, ho iniziato ad apprezzarmi sempre di più; mi sentivo un pilastro della Chiesa.

Durante una riunione, continuavo a parlare di quanto avessi sofferto, del prezzo che avevo pagato nel mio compito e dei risultati ottenuti. All’improvviso, una sorella mi ha detto: “Fratello Chen, quasi tutti i tuoi discorsi riguardano quanto hai sofferto e ti sei speso nello svolgimento del tuo compito, ma non hai parlato delle tue debolezze durante le avversità né dell’indole corrotta che hai rivelato, della conoscenza che hai acquisito su te stesso né di come hai cercato la verità per risolvere le tue difficoltà. Sembrerebbe che tu non abbia alcuna corruzione…” Finito il suo discorso, tutti gli altri mi hanno guardato. Ero sbalordito. Mi sentivo messo alle strette ed ero rosso in volto. Dentro di me, pensavo: “Parlandomi in questo modo mi ha fatto sfigurare davanti a tutti i fratelli e sorelle. Cosa penseranno di me?” Nel tentativo di salvare un po’ di orgoglio, ho detto subito: “Sorella, questa tua condivisione è corretta e posso accettarla. Tuttavia, i nostri fratelli e sorelle incontrano difficoltà nei compiti, diventando negativi e deboli. Non dovremmo solo parlare della nostra corruzione, ma condividere di più sulle pratiche positive; solo così i nostri fratelli e sorelle possono progredire e trovare la fede…” In seguito, altri fratelli e sorelle mi hanno detto che, nel parlare delle mie esperienze e conoscenze, avevo pressoché taciuto sulla mia corruzione e che quei discorsi sulla mia sofferenza, sul prezzo pagato e su come avevo abbandonato la carne nel mio compito mi avevano fatto sembrare davvero abile nel praticare la verità. Di fronte a quelle ammonizioni dei miei fratelli e sorelle, mi sentivo un po’ a disagio, e ho pensato: “Davvero le cose che condivido non sono adatte? Qualche volta ho condiviso sulla mia arroganza e sul mio egoismo. Inoltre, ho sempre ottenuto ottimi risultati nel mio compito, senza intralciare il lavoro della Chiesa. Insomma, non c’è nulla di sbagliato nel mio modo di condividere, no?” Così, non ho riflettuto seriamente su me stesso.

In seguito, per esigenze del lavoro della Chiesa, sono stato trasferito in un’altra Chiesa dove continuare a svolgere il mio dovere. Durante una riunione con i miei collaboratori, fratello Zhang mi ha detto tutto serio: “Fratello Chen, da quando hai lasciato l’altra Chiesa, alcuni fratelli e sorelle lì hanno perso interesse nel proprio compito. Se incontrano qualche difficoltà, non leggono le parole di Dio né cercano la verità; vogliono solo che tu risolva i loro problemi. Alcuni hanno anche perso la voglia di frequentare le riunioni. Ciò dimostra che non hai esaltato Dio e non Gli hai reso testimonianza nel tuo compito. Ti sei solo messo in mostra per farti stimare e adorare dagli altri. È un atto di malvagità e devi dedicare tempo a riflettere su te stesso”. Quelle sue parole mi hanno sbalordito, e mi sono detto: “Com’è potuto succedere? Tutti i miei fratelli e sorelle mi adorano? È un problema grave!” Questa cosa mi agitava molto. Da quel momento, non ho sentito nulla di ciò che si condivideva in riunione; avevo una gran confusione in testa. Non sapevo come venirne fuori. Tornato a casa, ho rimuginato ancora sulle parole di fratello Zhang. All’inizio, pensavo che il mio compito avesse dato frutti e che sapevo condividere sulla verità per risolvere i problemi. Mai e poi mai avrei pensato di arrivare a tali conseguenze. In realtà, la questione mi aveva proprio sconvolto. Nella mia impotenza, ho pregato Dio. Ho detto: “Dio, ti prego, illuminami perché io possa trovare l’origine del problema e comprendere davvero me stesso”.

In seguito, ho visto alcune parole di Dio: “Tutti coloro che peggiorano progressivamente si esaltano e testimoniano sé stessi. Se ne vanno in giro vantandosi e autocelebrandosi e non hanno affatto preso a cuore Dio. Avete qualche esperienza di ciò che sto dicendo? Molte persone testimoniano costantemente sé stesse affermando: ‘Ho sofferto in questo e in quel modo; ho svolto questo e quel lavoro; Dio mi ha trattato in questa e in quella maniera; mi ha chiesto di fare questo e quello; ha un’opinione particolarmente alta di me; ora io sono così e cosà’. Parlano deliberatamente in un certo tono e assumono certe posture. Sostanzialmente, alcuni finiscono per pensare che tali persone siano Dio. Quando saranno arrivate a quel punto, lo Spirito Santo le avrà abbandonate da tempo. Anche se intanto vengono ignorate e non espulse, il loro destino è stabilito e possono soltanto aspettare la loro punizione” (“Gli esseri umani chiedono troppo a Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Alcune persone sfruttano la propria posizione per deporre continuamente a loro favore, per esaltarsi e per competere con Dio per gli uomini e per lo status. Usano vari metodi e accorgimenti per indurre gli altri a adorarle, provando costantemente a conquistarli e a controllarli. Alcune addirittura li fuorviano inducendoli a pensare che siano Dio in modo da poter essere trattate come Lui. Non direbbero mai agli altri che sono state traviate, che sono corrotte e arroganti a loro volta, che non andrebbero adorate, che la loro eventuale condotta impeccabile dipende tutta dall’esaltazione di Dio e che è il comportamento che dovrebbero tenere in ogni caso. Perché non dicono queste cose? Perché hanno molta paura di perdere il loro posto nel cuore degli altri. È per questo motivo che le persone di questo tipo non esaltano mai Dio e non Gli rendono mai testimonianza” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso I”). Lette le parole di Dio, mi sono sentito molto angosciato. Solo dopo aver riflettuto su me stesso, ho capito che, mentre all’esterno avevo dato l’impressione di aver sofferto e pagato un prezzo, condividendo con i miei fratelli e sorelle sulle parole di Dio per risolvere i loro problemi, in realtà l’avevo fatto solo per farmi notare e mettermi in mostra, perché gli altri mi stimassero e mi adorassero. Ripensando a quando i miei collaboratori mi avevano raccomandato come capo in una Chiesa con nuovi membri, mi sono reso conto di aver pensato solamente ad accumulare successi, in modo che i miei fratelli e sorelle mi stimassero e il mio capo mi tenesse in considerazione. A questo scopo, avevo svolto lavoro extra, rimanendo in piedi la notte a trovare passi pertinenti delle parole di Dio e a organizzare il contenuto delle condivisioni nelle riunioni. Quando i miei fratelli e sorelle avevano incontrato difficoltà nel diffondere il Vangelo, non avevo condiviso con loro sulla volontà di Dio per condurli ai principi della verità; anzi, mi ero vantato delle mie sofferenze e del prezzo pagato per diffondere il Vangelo. Il mio lavoro era migliorato, i miei fratelli e sorelle mi avevano lodato. Io ne avevo goduto e mi ero preso personalmente il merito dei risultati raggiunti dall’opera dello Spirito Santo, ostentandoli spudoratamente come risultati miei. Durante le riunioni, mi ero spesso messo sotto i riflettori, condividendo solo sulle pratiche positive ed evitando ogni riferimento all’indole corrotta che avevo rivelato. Se l’argomento veniva fuori, io semplicemente glissavo. Riguardo agli ignobili motivi per cui svolgevo il mio compito, ero ancora più riluttante a dissezionarli o a portarli alla luce. Di volta in volta, Dio aveva usato i miei fratelli e sorelle per far emergere i miei problemi ma, per proteggere il mio prestigio e la mia immagine, solo a parole avevo accettato le loro osservazioni; in realtà, non avevo riflettuto per niente su me stesso. Durante la condivisione, parlavo con fare pretenzioso per ingannare i miei fratelli e sorelle. Così, mi ero creduto responsabile nel mio compito, capace di sopportare le avversità e di pagare il prezzo. Qualunque fosse il problema o la difficoltà della Chiesa, o qualunque fosse la condizione dei miei fratelli e sorelle, non mi tiravo mai indietro, ma li aiutavo sempre a trovare soluzioni. Messo a nudo dai fatti, ho capito che, nel mio compito, non avevo praticato affatto la verità, né avevo considerato la volontà di Dio. Avevo approfittato dell’opportunità offerta dal mio compito per mettermi in mostra e farmi stimare dagli altri, soddisfacendo così il mio desiderio di fama e prestigio. Nel fare ciò, non avevo condotto i miei fratelli e sorelle dinanzi a Dio, ma li avevo portati ad adorarmi. Cioè, ero in competizione con Dio per conquistare le persone e il prestigio. Solo allora ho preso coscienza del fatto che avevo già imboccato il cammino di resistenza a Dio e commesso una grave trasgressione. Ero spaventato e mi sentivo davvero in colpa. Allora mi sono chiesto: “Come ho fatto, senza saperlo, a mettermi sulla via della resistenza a Dio?”

In seguito, ho letto un passo tratto dalle parole di Dio: “Da quando gli esseri umani sono stati corrotti da Satana, la loro natura ha iniziato a cambiare e, gradualmente, hanno perso il senso della ragione che le persone normali possiedono. Oggi le persone non agiscono più da esseri umani secondo la posizione dell’uomo; anzi, desiderano andare oltre la condizione dell’uomo, e anelano a qualcosa di più elevato e di più grande. E che cos’è questo qualcosa di più elevato? Desiderano superare Dio, superare i cieli, superare tutto il resto. Che cosa c’è alla radice del perché le persone sono diventate così? In fin dei conti, la natura dell’uomo è oltremodo arrogante. […] Una volta che le persone abbiano sviluppato una natura e un’essenza arroganti, esse diventano capaci di fare cose che disobbediscono e resistono a Dio, che non tengono conto delle Sue parole, che generano concezioni riguardo a Lui, che si ribellano contro di Lui e che esaltano e testimoniano le persone stesse. Tu dici di non essere arrogante, ma supponiamo che ti vengano assegnate varie Chiese e che ti sia concesso di guidarle; supponiamo che Io non ti abbia trattato e che nessuno della famiglia di Dio ti abbia potato: dopo aver guidato le Chiese per un certo periodo, condurresti i fedeli ai tuoi piedi e li indurresti a sottomettersi dinanzi a te. E perché faresti così? Sarebbe determinato dalla tua natura; non sarebbe altro che una rivelazione naturale. Non ti serve farti in quattro per impararlo, né devi appositamente convincere altri a insegnartelo. Non hai bisogno di fare nulla di ciò intenzionalmente; questo genere di situazione ti riesce naturale: obblighi gli altri a sottomettersi dinanzi a te, ad adorarti, a esaltarti, a testimoniarti e ad ascoltarti in tutte le cose, e non consenti loro di fare nulla che vada oltre la tua giurisdizione. Sotto la tua guida, simili situazioni si verificano con naturalezza. E come emergono queste situazioni? Sono stabilite dalla natura arrogante dell’uomo” (“Una natura arrogante è la radice dell’opposizione dell’uomo a Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Leggere le parole di Dio mi ha fatto capire perché avevo voluto soddisfare Dio nel mio compito ma avevo involontariamente imboccato la via della resistenza a Lui. Tutto ciò scaturiva dall’arrogante natura satanica che avevo dentro. Controllato dalla mia natura arrogante, ero caduto nell’autocompiacimento e avevo spesso cercato di mettermi in mostra sia nel parlare che nell’agire, perché gli altri mi stimassero e mi adorassero. Quando i miei fratelli e sorelle avevano incontrato problemi nei propri compiti, non avevo condiviso i principi della verità per far sì che la comprendessero e avessero un percorso da praticare ma avevo solo proferito parole e dottrine superficiali per mettermi in mostra, addirittura usando le mie esperienze di sofferenza e lavoro come capitale con cui vantarmi. Di conseguenza, i miei fratelli e sorelle mi stimavano, credendo che avessi capito la verità e potessi risolvere i loro problemi. Quando erano in difficoltà, venivano sempre da me, senza sapere che dovevano affidarsi a Dio e cercare la verità per risolvere i loro problemi. Nei loro cuori non c’era posto per Dio. A un certo punto, dopo il mio trasferimento, alcuni fratelli e sorelle addirittura non volevano più partecipare alle riunioni. Questo sarebbe svolgere il mio compito? Stavo solo commettendo il male e resistendo a Dio! Che io fossi capace di tali malvagità era tutta colpa della mia arroganza e presunzione. Avevo solo desiderato dominare sulle persone, proteggendo il mio prestigio e la mia immagine, facendomi adorare e mettere al centro da tutti i miei fratelli e sorelle. Bramavo le benedizioni derivanti dalla mia posizione. Ho potuto capire che, nel profondo, non avevo un briciolo di riverenza per Dio. Quando si vive secondo una natura arrogante, resistere a Dio è una cosa involontaria. È davvero pericolosissimo. Ho pensato ai pastori e agli anziani nel mondo religioso. Non esaltano Dio né Gli rendono testimonianza, non portano i credenti a mettere in pratica le parole del Signore. Anzi, espongono alla cieca conoscenze bibliche e teorie teologiche per ingannare i credenti, vantandosi di quanto hanno sofferto, di quante persone hanno convertito, di quante Chiese hanno fondato. In questo modo, i credenti li adorano, li ammirano e fanno tutto ciò che dicono. Alcuni hanno letto le parole di Dio Onnipotente e sentito la voce di Dio; nonostante ciò, vanno a chiedere conferma ai pastori e agli anziani. Senza il consenso dei pastori, non osano accettare l’opera di Dio Onnipotente pur sapendo che è la vera via. I pastori e gli anziani del mondo religioso tengono la gente saldamente sotto controllo. Percorrono il cammino di resistenza a Dio indicato dall’anticristo e stanno tentando di creare un regno indipendente! Io cercavo spesso di vantarmi nel mio compito, per farmi stimare e ammirare. In cosa ero diverso da quei pastori e anziani? Pensavo ai fratelli e sorelle di quella Chiesa che aveva nuovi membri: avevano appena accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni e c’erano ancora molte verità che non avevano capito. Dio mi aveva innalzato per svolgere il compito di capo della Chiesa, perciò avrei dovuto condividere di più con loro sulle Sue parole e rendere maggiore testimonianza alla Sua opera in modo che comprendessero la verità e acquisissero la conoscenza di Dio, gettando le fondamenta sulla vera via. Ma cosa ho fatto? Che ne è stato dei miei tentativi di svolgere quel compito? Mi sono fatto adorare dagli altri, negando loro una qualsiasi conoscenza di Dio. Così facendo, avevo danneggiato i miei fratelli e sorelle, intralciando e turbando il lavoro della Chiesa. Quello che stavo percorrendo non era altro che il cammino di resistenza a Dio indicato dall’anticristo! Più ci pensavo, più mi sentivo preoccupato e turbato. Capivo che ero stato arrogante, senza la minima riverenza verso Dio e, con le mie azioni, offendevo la Sua indole da molto tempo. Se non avesse usato i miei fratelli e sorelle per potarmi e trattarmi in quel modo, non avrei saputo di dover riflettere sulle mie azioni. Continuando su quel percorso, non si può dire quanto male avrei fatto, incorrendo nelle maledizioni e nella punizione di Dio. Avvertendo un timore persistente, mi sono prostrato davanti a Dio e ho pregato. Ho detto: “Dio! Sono stato così arrogante. Mi vanto sempre nel mio compito e ho fatto sì che i miei fratelli e sorelle mi adorassero e non avessero un posto per Te nei loro cuori. Ho commesso il male e Ti ho resistito. Mi merito la Tua punizione. Dio! Desidero pentirmi davanti a Te, perseguire seriamente la verità e ricominciare da capo”.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Essendo una delle creature, l’uomo deve restare al suo posto e comportarsi coscienziosamente e salvaguardare debitamente ciò che gli viene affidato dal Creatore. E l’uomo non può uscire dai ranghi né fare cose al di là della sua portata o che risultino sgradite per Dio. L’uomo non deve cercare di essere grande o eccezionale o superiore agli altri, né cercare di diventare Dio. Non bisogna avere questi desideri. Cercare di diventare grandi o eccezionali è assurdo. Cercare di diventare Dio è ancora più ignobile. È disgustoso e spregevole. Ciò che è lodevole, e ciò a cui le creature dovrebbero attenersi più che a ogni altra cosa, è diventare vere creature. Questo è l’unico obiettivo che tutti dovrebbero perseguire” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). “A prescindere da ciò che gli esseri umani ricercano o desiderano, soltanto coloro che tornano dinanzi al Creatore e diligentemente compiono e portano a termine ciò che sono tenuti a fare, e ciò che è stato loro affidato, vivranno con la coscienza pulita e in maniera giusta e appropriata, senza alcuna sofferenza. Questo è il significato e il valore del vivere” (“Solo svolgendo adeguatamente il proprio dovere di creatura si dà valore alla propria vita” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che Egli è il Signore della creazione ed è giusto e corretto, assolutamente naturale, che gli uomini Lo adorino e si sottomettano a Lui. Inoltre, sapevo di essere solo un piccolo essere creato, un umano corrotto. Ero intriso di indole satanica: ero arrogante, ingannevole e malvagia. Eppure, cercavo sempre di vantarmi e di accaparrarmi un posto nel cuore della gente. Ero davvero senza vergogna, arrogante al di là di ogni ragionevolezza! Più ci pensavo, più mi vergognavo. Mi odiavo perché ero cieco e non conoscevo Dio. Non sapevo chi fossi. Oggi sono qui a svolgere il mio compito solo per merito della grazia di Dio che mi ha elevato. Dovrei stare al mio posto di essere creato ed essere una persona onesta e retta che si concentra sul perseguire la verità, sull’esaltare Dio e sul renderGli testimonianza, svolgendo bene i propri compiti, perché solo così potrei avere la coscienza e il senno propri di un essere creato.

In seguito, ho cercato un percorso di pratica e di ingresso attraverso le parole di Dio. Ne ho lette alcune che dicevano: “Quando rendete testimonianza a Dio, dovreste soprattutto parlare maggiormente di come Egli giudica e castiga le persone, di quali prove usa per affinarle e cambiarne l’indole. Dovreste parlare anche di quanta corruzione è stata rivelata nella vostra esperienza, di quanto avete sopportato e di come alla fine siete stati conquistati da Dio; parlate di quanta vera conoscenza dell’opera di Dio avete e di come dovete rendere testimonianza per Lui e ripagarLo del Suo amore. Dovete parlare questo tipo di linguaggio in modo più pratico, esprimendovi contemporaneamente in maniera semplice. Non parlate di teorie vuote. Parlate in modo più concreto; parlate con il cuore. È così che dovreste sperimentare. Non armatevi di teorie vuote, apparentemente profonde, solo per mettervi in mostra; questo comportamento vi fa apparire molto arroganti e irragionevoli. Dovreste parlare maggiormente di cose reali tratte dalle vostre esperienze effettive che siano genuine e che provengano dal cuore; questa è la cosa che reca maggiore beneficio agli altri ed è quanto di più adeguato possano vedere” (“Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito un po’ meglio come praticare l’esaltazione di Dio e come renderGli testimonianza nel mio compito. Nel rendere testimonianza a Dio, dovrei parlare di più di come ho sperimentato la Sua opera, di quale indole corrotta si era rivelata in me, di come mi ero ribellato e Gli avevo resistito, di come avevo riflettuto e conosciuto me stesso confrontandomi con le Sue parole, del mio pentimento e cambiamento. Condividendo sulla verità, dovrei aiutare la gente a capire la volontà di Dio e le Sue richieste, aiutarla a capire l’opera che Egli svolge per salvare le persone, così come la Sua indole; dovrei riuscire a riverire e sottomettermi a Dio, svolgendo i compiti degli esseri creati. Solo così potrei veramente esaltare Dio e renderGli testimonianza. Ho pensato a quando tenevo condivisioni con i miei fratelli e sorelle. Il più delle volte parlavo solo di quanto avevo sofferto e di quale prezzo avevo pagato e di come ero stato testimone delle azioni di Dio, di come Egli mi aveva concesso le Sue benedizioni. Quando si trattava dell’indole corrotta che si era rivelata in me o dei miei ignobili motivi, li occultavo sempre e quasi mai ne facevo menzione. Avevo il terrore che, se i miei fratelli e sorelle avessero visto la mia corruzione, la loro stima sarebbe crollata. Avevo davvero una natura così ingannevole. Riconosciute queste cose, ho cercato fratello Zhang e gli ho parlato apertamente delle mie azioni malvagie e di come mi ero vantato per ingannare gli altri. Ho anche chiesto a fratello Zhang di visitare la Chiesa in cui avevo precedentemente servito e dissezionare il mio comportamento con quei fratelli e sorelle, in modo che fossero tutti più perspicaci. Durante la riunione, mi sono anche aperto con i miei fratelli e sorelle sul mio comportamento malvagio, ho recato testimonianza all’indole giusta di Dio e ho detto a tutti di prendermi a esempio per imparare cosa non fare, per non imboccare come me il cammino di resistenza a Dio.

In seguito, nel mio dovere, ho consapevolmente esaltato e testimoniato Dio e ho condiviso sulla Sua volontà, sulle Sue richieste e sul Suo amore per l’uomo. Ho messo a nudo la mia corruzione, la mia bruttezza e i motivi delle mie azioni. Mi sono aperto e ho comunicato su come le parole di Dio mi hanno guidato a conoscere me stesso e a praticare la verità. In questo modo, i miei fratelli e le mie sorelle avrebbero saputo che anch’io ero corrotto. Quando risolvevo i problemi degli altri, a volte provavo ancora il desiderio di vantarmi dei miei successi passati, ma subito pregavo Dio e abbandonavo me stesso. Cercavo la verità con gli altri e condividevo sui principi della pratica. Questo tipo di pratica mi riempiva il cuore di un tale senso di pace. Agire secondo le parole di Dio era una sensazione meravigliosa. Saper cambiare e tornare sulla strada giusta è dipeso interamente dall’essere stato giudicato, castigato, potato e trattato da Dio. Lode a Dio Onnipotente!


70. Basta col mettersi in mostra

di Mo Wen, Spagna

Nel 2018 lavoravo all’evangelizzazione, poi la Chiesa me ne ha anche messo a capo. Ero capace di vedere i problemi ed errori nei doveri dei miei fratelli e sorelle e condividendo li aiutavo a risolverle: tutti erano felici di me e provavo un profondo senso di realizzazione. Mi sentivo molto fiero di me stesso e anche migliore di chiunque altro. Non riuscivo a non vantarmene. Mi dicevo: “Do dei consigli, risolvo i problemi altrui e tutti hanno una buona opinione di me. Se li aiuto ancora di più, allora apparirò ancor più capace di loro e la loro stima per me crescerà ulteriormente”. Un giorno, in una riunione, fratello Lu ha detto di aver incontrato un collaboratore religioso mentre diffondeva il Vangelo, un uomo che faceva il predicatore da vent’anni, un vero credente, ma dalle radicate nozioni religiose. Fratello Lu ha condiviso con lui ma non sapeva cosa fare: l’uomo non voleva accogliere il Vangelo. Mi sono detto: “Quest’uomo ha davvero fede ed è interessato alle condivisioni. Non sei riuscito a convertirlo perché non sei stato abbastanza chiaro sulla verità. Ci sono passato di persona, quindi posso dirti io tutto quanto c’è da sapere”. Ho detto loro: “Non vedo alcun problema. Devi concentrarti sui punti chiave e comunicare con chiarezza. Se vuole ascoltarti e risolvere i suoi problemi, come potrebbe non recepire? Il mio collaboratore Zhang era abbarbicato alle nozioni: io condividevo con lui confutando la più radicata e poi passavo alla successiva. Alla fine ha accolto il Vangelo. Quando testimoni l’opera di Dio, devi condividere con chiarezza”. Poi ho parlato loro dei problemi delle persone a cui avevo predicato, come avevo condiviso per risolverli e come esse avevano accolto il Vangelo. Ho raccontato le mie esperienze nel dettaglio, senza omettere nulla, affinché tutti si rendessero conto delle mie capacità. Alla fine tutti mi hanno elogiato e una sorella ha detto: “Hai proprio colto il punto. Perché non me ne ero accorta?” Ho risposto che era tutto merito della guida di Dio, ma dentro di me ero al settimo cielo. A volte, mentre discutevamo di lavoro, parlavo con lo scopo di far credere a tutti che stessi ponderando e analizzando ogni dettaglio, che avevo statura, che ero intelligente e il migliore di tutti. Quando dovevo dire la mia, non smettevo più di parlare e avevo sempre la parola “io” sulle labbra. “Io penso questo” e “io ho risolto quello”. “Io, io, io…” Elencavo le mie teorie e idee e le analizzavo nel dettaglio. Col tempo, gli altri si sono appoggiati sempre più a me e non sapevano ricercare i princìpi di fronte alle difficoltà. A volte, nel parlare di lavoro, prima di dire qualunque cosa chiedevano a me di pronunciarmi. E mi capitava di chiedere a me stesso: “Se continuo così, non finiranno con l’idolatrarmi?” Ma poi mi dicevo: “Non li sto mica obbligando ad ascoltarmi. Esprimo solo le mie opinioni. E comunque avere iniziativa è un approccio positivo e responsabile”. Non ci ho pensato più di tanto e ho continuato come sempre.

In seguito il lavoro di evangelizzazione ha riscontrato molte difficoltà: i miei fratelli e sorelle si sono persi d’animo, e lo stesso è accaduto a me. Volevo confidare a tutti come mi sentivo, ma ero il responsabile: se mi fossi scoraggiato così in fretta, sarei apparso debole. Cosa avrebbero pensato gli altri di me vedendo la mia scarsa levatura? Avrebbero perso la stima verso di me, giusto? Mi sono chiesto: “Se parlo di un accesso positivo e guido tutti con ottimismo, non ne verranno tutti quanti spronati?” Così in ogni condivisione mi concentravo sulla positività con cui affrontavo i problemi, su come mi affidavo a Dio nelle difficoltà e come non temevo di raccogliere una sfida. Tutti mi attribuivano statura e capacità di gestire i problemi, e mi ammiravano. A volte, parlando di lavoro con gli altri, raccontavo di trovarmi sotto pressione nei miei compiti, di essere così impegnato da poter a malapena mangiare e dormire, così che sapessero quanto mi sacrificavo. Nelle riunioni, non riflettevo sulle parole di Dio né su me stesso: pensavo solo a come persuadere tutti della profondità e sostanza delle mie condivisioni. Senza rendermene conto, predicavo alte dottrine e andavo a nozze di fronte ai loro sguardi di approvazione. Col tempo, alcuni hanno iniziato a rivolgersi in prima istanza a me quando erano in difficoltà. Anche se con un piccolo sforzo avrebbero potuto cavarsela da soli, comunque chiedevano prima a me. Mi parlavano delle loro condizioni, dei loro pensieri più intimi, e io ero soddisfatto della loro fiducia. Col passare del tempo, mi sono ritrovato impegnatissimo ma non percepivo alcuna illuminazione dallo Spirito Santo nel leggere le parole di Dio. Discutendo di lavoro con gli altri, davo dei consigli inutili e mi sfuggivano persino i problemi più evidenti. Finalmente ho visto la mia condizione terribile. Ho perso tutta l’arroganza. Mi ero creduto il migliore di tutti, e ora di colpo mi sentivo un completo idiota, senza più nulla di cui vantarmi. Il mio animo era tetro e addolorato.

Un giorno parlavo con due miei fratelli e fratello Su ha detto: “Ormai è un pò che ti conosco e tu non fai che autocelebrarti e metterti in mostra. Menzioni a malapena le tue corruzioni e le tue pecche, parli solo delle tue qualità positive, e questo mi ha portato a stimarti e ammirarti. Quando incontro delle difficoltà nel lavoro, tu non condividi in merito ai princìpi della verità, ti limiti a parlare delle tue azioni e di come hai risolto i problemi, allora mi ritrovo a crederti speciale, migliore di tutti noi…” Non ero disposto ad accettare quanto detto da fratello Su, soprattutto che io mi autocelebravo e mettevo in mostra tutto il tempo. Le sue parole mi risuonavano nella mente. Non ho ribattuto, ma ero in totale disaccordo. “Non ti ho mai chiesto di idolatrarmi. Sono così cattivo come dici?” ho pensato. Non riuscivo ad accettarlo, e ho chiesto l’opinione dell’altro fratello. E lui, con mia sorpresa: “Non parli mai della tua corruzione o dei tuoi difetti, io proprio non ti capisco più”. Mi sono sentito ancora peggio. “Come può dire di non capirmi più? Sono così indecifrabile?” Volevo rispondere qualcosa per riguadagnare un pò di dignità, ma sapevo che doveva esserci una ragione per il modo in cui mi stavano potando e trattando. Se quello che dicevano era vero, allora avevo un bel problema!

Subito ho trovato delle parole di Dio che mettevano a nudo chi esalta e testimonia se stesso. Ecco cosa ho letto: “Esaltarsi e rendere testimonianza a se stessi, mettersi in mostra, provare a indurre le persone ad avere un’alta opinione di loro: gli esseri umani corrotti sono capaci di queste cose. È così che le persone reagiscono istintivamente quando sono dominate dalla loro natura satanica, e questa è una caratteristica comune a tutta l’umanità corrotta. Di solito, come fanno le persone a esaltarsi e a rendere testimonianza a se stesse? Come raggiungono questo obiettivo? Un modo è dichiarare quanto abbiano sofferto, quanto lavoro abbiano svolto e quanto si siano adoperate. In altre parole, usano queste cose come strumento per esaltarsi, che dà loro un posto più alto, saldo e sicuro nella mente degli uomini, affinché più persone le stimino, le ammirino, le rispettino e addirittura le adorino, le idolatrino e le seguano. Questo è l’effetto ultimo. Le cose che fanno per raggiungere questo obiettivo – tutto il loro esaltarsi e rendere testimonianza a se stesse – sono forse ragionevoli? No. Sono al di là dell’ambito della razionalità. Queste persone non hanno alcuna vergogna: dichiarano spudoratamente ciò che hanno fatto per Dio e quanto abbiano sofferto per Lui. Ostentano persino le loro doti, i loro talenti, la loro esperienza e le loro competenze speciali, o le loro abili tecniche di condotta e i mezzi che usano per giocare con le persone. Il loro metodo di esaltarsi e rendere testimonianza a se stesse consiste nel mettersi in mostra e nello sminuire gli altri. Tendono anche a fingere e a camuffarsi, nascondendo debolezze, difetti e manchevolezze alle persone, affinché gli altri vedano soltanto la loro genialità. Non osano neppure dire agli altri quando si sentono negative; non hanno il coraggio di aprirsi e di condividere con loro e, quando commettono un errore, fanno il possibile per nasconderlo e insabbiarlo. Non menzionano mai i danni che hanno causato alla casa di Dio mentre compivano il loro dovere. Quando hanno dato un contributo secondario o ottenuto un piccolo successo, tuttavia, si affrettano a ostentarlo. Non vedono l’ora di far sapere a tutto il mondo quanto siano capaci, quanto sia alta la loro levatura, quanto siano eccezionali e quanto siano migliori delle persone comuni. Questo non è forse un modo per esaltarsi e rendere testimonianza a se stesse? Esaltarti e rendere testimonianza a te stesso rientra forse nei limiti razionali dell’umanità normale? No. Dunque, quando le persone fanno questo, quale indole si rivela di solito? L’arroganza è una delle principali manifestazioni, seguita dalla falsità, che implica di fare tutto il possibile per indurre gli altri a tenere questi individui in grande stima. Le loro storie sono totalmente inconfutabili; le loro parole contengono chiaramente motivazioni e macchinazioni, e queste persone hanno trovato un modo per nascondere il fatto che stanno ostentando, ma il risultato di ciò che dicono è che gli uomini sono ugualmente indotti a credere che siano migliori degli altri, che nessuno li uguagli, che tutti gli altri siano a loro inferiori. E questo risultato non si raggiunge forse con mezzi subdoli? Quale indole c’è al cuore di simili mezzi? E ci sono elementi di malvagità? Questo è un tipo di indole malvagia. Si può vedere che i mezzi usati da queste persone sono governati da un’indole falsa. Dunque perché dico che è malvagia? Quale legame ha con la malvagità? Secondo voi, queste persone sanno essere sincere riguardo agli obiettivi per cui si esaltano e rendono testimonianza a se stesse? (No.) C’è sempre un desiderio nel profondo del loro cuore, e ciò che dicono e fanno è a sostegno di quel desiderio; e così, nel profondo del loro cuore, gli obiettivi e le motivazioni di ciò che dicono e fanno vengono tenuti assolutamente segreti. Queste persone, per esempio, ricorreranno a indicazioni sbagliate o a qualche tattica equivoca per raggiungere questi obiettivi. Una simile reticenza non ha forse una natura subola? E può non essere definita malvagia? Altroché, ed ha radici più profonde della falsità” (“Esaltano e testimoniano sé stessi” in “Smascherare gli anticristi”). Ho ripensato al mio atteggiamento nel mio dovere: quando i miei fratelli avevano un problema, dimostravo di aiutarli e comunicare, parlando delle soluzioni che trovavo così da esibire la mia bravura nel lavoro e convincere tutti che ero più abile di chiunque altro. Nel discutere di lavoro, la prima parola che pronunciavo era “io”, mi mettevo in mostra, volevo sembrare esperto così che mi idolatrassero. Nascondevo agli altri la mia negatività e corruzione. Non menzionavo mai le mie difficoltà, tanto meno analizzavo la mia indole corrotta. Tutt’altro: parlavo di accessi positivi e celavo i miei difetti affinché, convinti della mia levatura, mi ammirassero. Non facevo che sottolineare quanto mi sacrificassi e quanto fosse duro il mio dovere, così che vedessero quanto vi ero dedito. E negli incontri risultava chiaro che io per primo non comprendessi le parole di Dio, eppure non facevo che parlare, portando avanti la finzione della mia consapevolezza per indurre gli altri ad ammirarmi ancora di più. Per godere della loro stima e adorazione, dicevo e facevo cose all’apparenza giuste che però avevano il fine ultimo di mettermi in mostra, allontanando i loro cuori da Dio. La causa non era forse la mia indole malvagia rivelata dalle parole di Dio? Qualunque cosa facessi, qualunque apparente sacrificio, lo scopo non era mai svolgere bene il mio dovere. Facevo tutto per rafforzare la mia posizione e ottenere l’idolatria degli altri. Mi trovavo sul cammino degli anticristi. Infine ho compreso di essere in pericolo; allora subito, desideroso di pentirmi, ho pregato Dio.

Di colpo ho rammentato queste parole di Dio: “Se una persona deve vivere un’umanità normale, come dovrebbe aprirsi e mettersi a nudo? Lo si fa aprendosi e mostrando chiaramente agli altri i veri sentimenti in fondo al proprio cuore ed essendo in grado di praticare la verità, in modo semplice e puro. Se una persona rivela la propria corruzione, deve essere capace di comprendere la sostanza del problema e di odiare e detestare se stessa dal profondo del cuore. Quando si mette a nudo, non cercherà di giustificare i propri comportamenti né di difenderli. […] Primo, deve capire i propri problemi a un livello essenziale, analizzarsi e mettersi a nudo. Deve avere un cuore onesto e un atteggiamento sincero, e parlare di ciò che riesce a comprendere dei problemi della propria indole. Secondo, se dovesse ritenere che la sua indole è particolarmente rigorosa, deve dire a tutti: ‘Se rivelerò di nuovo un’indole così corrotta, insorgete tutti. Affrontatemi e fatemelo notare. Non siate indulgenti. In quel momento potrei non essere in grado di sopportarlo, ma non fateci caso. Lavorate insieme per tenermi d’occhio. Se questa indole corrotta si scatena seriamente, insorgete tutti per smascherarmi e affrontarmi. Spero sinceramente che tutti mi terranno d’occhio, mi aiuteranno e mi impediranno di smarrirmi’. Tale è l’atteggiamento con cui si pratica la verità” (“Sul coordinamento armonioso” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno fatto da guida. Per quanto comprendessi i miei problemi, non potevo andare avanti così. Dovevo essere onesto e mettermi a nudo per mostrare a tutti il vero movente delle mie azioni, ossia l’autocelebrazione, affinché capissero che mi trovavo sul cammino degli anticristi. Era importante che lo facessi.

Nell’incontro successivo, ho parlato apertamente ai miei fratelli e sorelle e chiesto il loro aiuto e consiglio. Farlo mi ha trasmesso un profondo senso di sollievo. Per giorni mi hanno inviato messaggi in cui evidenziavano le mie mancanze, scrivendo: “Ti metti sempre in mostra nel tuo dovere. Non volevo più ricercare i princìpi ma limitarmi a fare affidamento su di te. Credevo tu sapessi tutto e fosse più semplice chiedere a te”. Altri hanno detto: “Da tempo non imparo nulla riguardo a Dio, ma solo come idolatrarti ancor più, ritendendoti sia abile nel lavoro che responsabile in merito ai tuoi doveri. Ti ammiravo veramente”. Sentire tutto questo mi ha molto turbato. Non riuscivo a credere che quello fosse il risultato di mesi di dovere. Ero profondamente sconfortato e infelice, persuaso che Dio dovesse odiarmi. Sono sprofondato nella depressione. Ma, attraverso la preghiera costante e con l’aiuto e il sostegno degli altri, ho finalmente compreso che Dio non voleva eliminarmi, bensì purificarmi e cambiarmi. Se tutto ciò non fosse accaduto, non avrei capito di essere sulla via sbagliata. Era la grande salvezza che Dio mi donava! Compresa la volontà di Dio, ho deciso di riflettere su me stesso e pentirmi sinceramente.

Ho letto delle parole di Dio: “Ci sono persone che idolatrano Paolo in modo particolare. Amano uscire, tenere discorsi e lavorare, amano partecipare alle adunanze e predicare; amano essere ascoltati e adorati dalla gente, e che tutti ruotino intorno a loro. Amano essere considerate persone di prestigio dagli altri e gradiscono quando gli altri apprezzano l’immagine da loro presentata. Analizziamo la loro natura alla luce di questi comportamenti: qual è la loro natura? Se si comportano realmente in questo modo, allora ciò è sufficiente a dimostrare che sono arroganti e presuntuose. Non venerano affatto Dio; ricercano uno status più elevato e desiderano esercitare autorità sugli altri, dominarli e detenere una posizione di prestigio agli occhi altrui. Questa è la classica immagine di Satana. Gli aspetti della loro natura che emergono sono l’arroganza e la presunzione, una riluttanza a venerare Dio e un desiderio di essere venerati dagli altri. Simili comportamenti possono offrire una visione molto chiara della loro natura” (“Come conoscere la natura umana” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Per esempio, se in te ci fossero arroganza e presunzione, ti sarebbe impossibile astenerti dallo sfidare Dio; ti sentiresti costretto a farlo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti guidato dalla tua indole arrogante e presuntuosa. La tua superbia e il tuo orgoglio ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra e, alla fine, a sederti al Suo posto e a rendere testimonianza per te stesso. A lungo andare, trasformeresti le tue idee, la tua mentalità e le tue nozioni in verità da adorare. Guarda quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (“Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio sono state rivelatorie: è stata la mia natura arrogante a farmi ricercare una posizione di prestigio nel cuore degli altri, e mi stavo opponendo a Dio. Controllato da tale natura arrogante, ho provato compiacimento nel vedere i miei risultati nel dovere e mi lodavo e mettevo in mostra ogni volta che potevo. Parlavo e agivo per poter emergere, per sfoggiare i miei talenti e abilità. Sciorinavo spudoratamente i miei sacrifici per il dovere, quanto fossi esausto, come risolvevo i problemi, e tutto per convincere gli altri che fossi straordinario, migliore di loro. Mi bastava che tutti mi ammirassero e adorassero. Non era un’indole da anticristo? Proprio come Paolo. Predicando e lavorando, egli non faceva che ostentare la sua conoscenza e i suoi talenti, mettendosi in mostra in cerca di ammirazione. Scriveva di continuo lettere alle Chiese, vantandosi di quanto lavorasse e si sacrificasse per il Signore, così da conquistare i cuori delle persone. Si diede da fare e sgobbò non per lavorare bene o testimoniare il Cristo incarnato, ma per ambizioni e desideri personali. A prescindere da quanto si adoperò o soffrì, o da quanti lo idolatrarono, poiché non perseguì la verità e accrebbe solo il proprio prestigio, finì col testimoniare di essere lui stesso Cristo. Questo offese gravemente l’indole di Dio e Dio lo punì di conseguenza. Avevo la stessa natura di Paolo. Ero così arrogante, presuntuoso e ambizioso, sempre ad autocelebrarmi e vantarmi per suscitare l’idolatria degli altri, tanto da togliere il posto a Dio nei loro cuori e indurli a non affidarsi a Lui né a cercare la verità di fronte ai problemi. Svolgere il mio compito in quel modo era avversare Dio e danneggiare i miei fratelli. Non avrei pensato che vivere secondo la mia natura arrogante avrebbe portato a un simile male. Se non mi fossi pentito, avrei suscitato la collera di Dio e sarei stato punito. Senza la disciplina di Dio e l’aiuto e il sostegno dei miei fratelli, non avrei riflettuto su me stesso. La grande salvezza che Dio mi ha donato e la Sua indole giusta mi hanno messo a nudo in quel modo.

Se ci ripenso, quando ottenevo dei risultati nel dovere e risolvevo dei problemi, tutto era dovuto all’illuminazione e alla guida di Dio. Senza l’opera dello Spirito Santo, ero uno sciocco incapace di capire alcunché. Non possedevo realtà della verità, eppure ero arrogante e altezzoso, e competevo spudoratamente con Dio. Com’ero sconsiderato! Non comunicavo la verità né testimoniavo Dio, non facevo che vantarmi e raggirare gli altri: che comportamento abietto! Ho iniziato a odiare me stesso. Non volevo continuare così, perciò ho pregato Dio: “Amato Dio, ho sbagliato molto! Ora so di essere arrogante e irragionevole. Ti ringrazio per la possibilità di pentirmi. D’ora in poi praticherò seriamente la verità e intraprenderò il giusto cammino. Ti prego di guidarmi”.

Poi ho letto queste parole di Dio: “Cosa bisognerebbe fare per non esaltarsi e non rendere testimonianza a se stessi? Riguardo alla stessa questione, c’è la possibilità di dare spettacolo per raggiungere l’obiettivo di esaltarsi, rendere testimonianza a se stessi e ispirare adorazione negli altri, anziché aprirsi e mettere a nudo il proprio vero io. Queste alternative sono diverse nella sostanza. Questi non sono forse dettagli? Per esempio, per aprirsi e mettere a nudo le proprie motivazioni e i propri pensieri, quali sono i giri di frasi, le espressioni che dimostrano la conoscenza di sé? Quale tipo di dimostrazione che sfocia nell’adulazione altrui consiste nell’esaltarsi e nel rendere testimonianza a se stessi? Riferire come tu abbia pregato, cercato la verità e sia rimasto saldo nella tua testimonianza equivale a esaltare Dio e a renderGli testimonianza attraverso le prove. Questo tipo di pratica non equivale a esaltarti e a rendere testimonianza a te stesso. Per smascherare se stessi occorre motivazione: se la motivazione di qualcuno è mostrare a tutti la sua corruzione anziché esaltarsi, allora le sue parole saranno serie, vere e basate sui fatti; se la sua vera motivazione è indurre gli altri a adorarlo, ingannarli e nascondere loro il suo vero volto, impedire alle sue motivazioni, alla sua corruzione e alla sua negatività di essere rivelate davanti agli altri, il suo modo di parlare è falso e fuorviante. Qui non c’è forse una differenza concreta?” (“Esaltano e testimoniano sé stessi” in “Smascherare gli anticristi”). “Quando rendete testimonianza a Dio, dovreste soprattutto parlare maggiormente di come Egli giudica e castiga le persone, di quali prove usa per affinarle e cambiarne l’indole. Dovreste parlare anche di quanta corruzione è stata rivelata nella vostra esperienza, di quanto avete sopportato e di come alla fine siete stati conquistati da Dio; parlate di quanta vera conoscenza dell’opera di Dio avete e di come dovete rendere testimonianza per Lui e ripagarLo del Suo amore. Dovete parlare questo tipo di linguaggio in modo più pratico, esprimendovi contemporaneamente in maniera semplice. Non parlate di teorie vuote. Parlate in modo più concreto; parlate con il cuore. È così che dovreste sperimentare. Non armatevi di teorie vuote, apparentemente profonde, solo per mettervi in mostra; questo comportamento vi fa apparire molto arroganti e irragionevoli. Dovreste parlare maggiormente di cose reali tratte dalle vostre esperienze effettive che siano genuine e che provengano dal cuore; questa è la cosa che reca maggiore beneficio agli altri ed è quanto di più adeguato possano vedere” (“Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che dovevo riflettere su me stesso e conoscermi attraverso le esperienze, e smettere di autocelebrarmi e far mostra di me. Dovevo condividere in merito alle mie verie motivazioni e parlare di più delle corruzioni che esprimevo, analizzare le mie motivazioni impure, raccontare di come le parole di Dio mi hanno giudicato, cosa ho veramente compreso di me stesso e cosa dell’indole e dell’amore di Dio, e esaltare Dio e testimoniarLo attraverso le mie esperienze. Così avrei davvero svolto il mio compito. Nella riunione seguente ho volontariamente analizzato come mi fossi messo in mostra e avessi tramato per posizione, e di come Dio avesse creato una situazione per trattarmi e mettermi a nudo. Allora un fratello mi ha detto: “La tua esperienza mi ha mostrato che, anche se abbiamo un’indole corrotta, dobbiamo solo accogliere il giudizio e il trattamento delle parole di Dio, praticare la verità e rinunciare alla carne, e saremo trasformati. Inoltre ora vedo che tutto ciò che Dio fa è salvare l’uomo”. Mi sentivo così grato a Dio quando ho sentito queste parole. Questa comprensione di me stesso era interamente dovuta al giudizio e al castigo delle parole di Dio.

Da quel momento ho consapevolmente abbracciato questo nel mio dovere. Quando scoprivo delle mancanze nel dovere altrui, pregavo Dio per essere sincero negli scopi e obiettivo nell’esprimermi. Non mi vantavo più come prima. Inoltre cercavo princìpi di verità da condividere con i miei fratelli. Nelle riunioni esaminavo le motivazioni impure delle mie azioni e l’indole corrotta che rivelavo, così che gli altri mi vedessero per ciò che ero. Praticando in questo modo, ho trovato pace nel mio cuore e normalizzato il mio rapporto con Dio. Tempo dopo, ho percepito gli altri trattarmi nella maniera giusta: non mi idolatravano più come prima. Se parlavo o agivo in disaccordo con i princìpi della verità, me lo facevano notare affinché mi correggessi. Interagire con loro in questo modo è stato catartico. Rendo grazie a Dio per avermi purificato e cambiato attraverso questa situazione!


71. Il danno che provoca mettersi in mostra

di Ruoyu, Spagna

Alcuni anni fa ero addetta al compito di irrigazione con alcuni fratelli della mia stessa età. Erano responsabili e pieni di entusiasmo. Spesso gli altri li elogiavano, cosa per cui li stimavo molto. Speravo un giorno di diventare come loro e venire ammirata anch’io. Poi sono stata trasferita in un’altra Chiesa. Poco tempo dopo, una leader è stata etichettata come falsa leader e sostituita per non aver svolto lavoro pratico e io sono stata eletta come leader della Chiesa al suo posto. I fratelli che mi conoscevano mi hanno incoraggiata dicendo: “Dio ti sta sollevando, fanne tesoro”. Sapevo che quel compito comportava molta responsabilità e sarebbe stata un’ottima opportunità per mettermi alla prova. Se lo avessi svolto bene, gli altri fratelli mi avrebbero stimata. Dentro di me ho fatto voto di dare il mio meglio per svolgerlo bene.

Da allora, in ogni incontro di gruppo analizzavo come la precedente leader non aveva svolto il lavoro pratico, spesso esprimeva la sua negatività e tutti erano in collera con lei. Vedendo ciò, spesso dovevo ricordare a me stessa che gli altri fratelli ora erano in grado di identificare i falsi leader e si aspettavano che io svolgessi il lavoro pratico. Dovevo lavorare sodo e impegnarmi per ottenere la loro approvazione. Come leader della Chiesa, dovevo essere quella con più iniziativa nella Chiesa e più disposta alla sofferenza di chiunque altro, nonché essere capace di sacrificarmi più di tutti. Dovevo avere più fede degli altri quando si presentavano delle prove e restare positiva quando loro non riuscivano. Dovevo essere migliore degli altri membri della Chiesa sotto ogni aspetto, affinché tutti potessero costantemente tessere le mie lodi. Dominata da pensieri di questo tipo, mi occupavo di tutti gli incontri di gruppo e ogni giorno andavo a letto tardi. A volte, mentre chiacchieravo con gli altri, raccontavo di proposito quanto il lavoro della Chiesa mi impegnasse e andassi sempre a dormire tardi. Al sentire ciò, si facevano l’idea che fossi responsabile e pronta al sacrificio e mi consigliavano sempre di prendermi cura di me. Mi portavano anche manicaretti e bevande che avevano preparato a casa. Ogni volta che uno di loro era in cattive condizioni, correvo a dare sostegno, qualsiasi tempo facesse. Negli incontri, raccontavo ai fratelli di questo o quell’altro che si era sentito depresso per lungo tempo ma poi era tornato positivo dopo le mie condivisioni con lui. Allora tutti mi ritenevano amorevole e paziente, nonostante fossi giovane. Per impugnare il lavoro della Chiesa, quando si presentava un potenziale convertito correvo a chiedere al diacono del Vangelo di condividere con lui e a volte recavo anche testimonianza di persona. L’opera del Vangelo ha poi iniziato a crescere e in un incontro ho detto agli altri: “Visto? La nostra opera del Vangelo era scarsa, mentre ora ogni mese abbiamo persone che accolgono l’opera di Dio. Dobbiamo impegnarci ancora di più”. Allora i fratelli hanno pensato che l’opera del Vangelo era migliorata dopo il mio arrivo e mi ammiravano e idolatravano ancor di più. Quando condividevo le mie esperienze negli incontri, enfatizzavo molto alcuni casi di accesso positivo. Temevo che, se avessi parlato troppo della mia corruzione, gli altri avrebbero pensato che fossi fragile di fronte ai problemi e di bassa levatura e non mi avrebbero più stimata. Perciò tendevo a parlare poco della mia negatività o debolezza o riguardo la mia corruzione. Quanto alla mia ricerca della verità, alla pratica delle parole di Dio e a come svolgevo i miei compiti con fede e vedevo la guida di Dio, di questo parlavo eccome, assicurandomi di riportare ogni minimo dettaglio. Poiché ho condiviso in questo modo per molto tempo, gli altri mi reputavano esperta nel perseguire la verità e capace di trovare sempre il cammino della pratica. Mi cercavano per condividere quando si trovavano in difficoltà.

Dopo un po’, tutti gli aspetti del lavoro della Chiesa hanno fatto progressi. La fede delle persone è cresciuta, e sempre più tra loro volevano svolgere il proprio dovere. Di fronte a tale successo, mi sono sentita ancor più colonna portante della Chiesa. Camminavo a testa alta e parlavo più audacemente dovunque andassi. Sentivo di essere un’ottima leader per la Chiesa e di meritare a pieno la mia posizione. Nel lavoro con gli altri, assumevo sempre il controllo. Mi vantavo come se fossi migliore di loro, così che mi ammirassero e facessero ciò che dicevo. Una volta dovevamo affittare una casa per gli incontri. Un diacono e un mio collaboratore sono andati a visionare l’edificio. Mi sono detta: “Dovrei essere io a decidere su una cosa così importante. Non potete approvarla senza che io l’abbia esaminata di persona”. In realtà nel mio cuore sapevo che quel mio collaboratore era più maturo e aveva più esperienza di me e che avrebbe saputo meglio di me se la casa fosse un buon affare o no. E invece mi scervellavo su come mettere in mostra la mia intelligenza, pensando: “Quali altri dettagli e questioni vanno considerati nell’affittare una casa?” Così ho posto domande e li ho inviati a indagare ulteriormente. Alla fine qualche problema in merito alla casa è emerso e, dopo averlo scoperto, i miei collaboratori hanno detto: “Siamo mortificati. Siamo più grandi di te ma non abbiamo avuto la tua stessa meticolosità”. Questo mi ha fatto sentire così fiera di me stessa! Da allora, tutti venivano da me per avere risposte e discutere questioni. Col passare del tempo, i miei collaboratori hanno perso un po’ l’entusiamo e aspettavano prima la mia opinione per ogni cosa. Si sono appoggiati su di me sempre di più.

Gradualmente ho notato che la mia reputazione tra di loro si faceva sempre più solida e che dovevo mettere bocca su ogni questione della Chiesa, piccola o grande. Fratelli e sorelle guardavano a me per una condivisione riguardo a ogni difficoltà. Mi sentivo indispensabile per la Chiesa e molto spesso provavo autocompiacimento. A volte pensavo che chi gode di ammirazione viene prima o poi colpito da sventura e, a disagio, mi domandavo: “Tutti mi stimano così tanto: mi sono forse smarrita?” Ma poi mi dicevo: “Sono una leader. Va da sé che fratelli e sorelle vengano da me con le loro questioni. E io posso aiutarli a risolvere alcuni dei loro problemi. È normale che si affidino a me! A chi non piace avere qualcuno che lo aiuti?” E così ho ignorato gli ammonimenti e gli avvertimenti dello Spirito Santo e non ho esaminato la mia condizione né il cammino da me intrapreso. Al contrario, ho persistito nell’errore sulla vecchia via. Solo quando Dio mi ha castigata e disciplinata il mio cuore insensibile ha iniziato a destarsi.

Una mattina, al risveglio, avevo un forte dolore all’occhio sinistro. Continuava a lacrimare e, quando mi sono guardata allo specchio, ho trovato irrigidito tutto il lato sinistro del viso. Non riuscivo a chiudere l’occhio né a muovere la bocca. Non avevo idea di cosa si trattasse. Quel pomeriggio, durante l’incontro, una sorella mi ha guardata turbata, poi mi ha detto che era una paralisi facciale e che dovevo farmi curare al più presto. Ha detto che, se avessi aspettato, il mio viso non sarebbe più tornato come prima. È stato davvero un duro colpo, non riuscivo più a pensare. Ero così giovane: come potevo avere una simile malattia? Se la sorella aveva ragione e la mia faccia fosse rimasta deforme, come avrei svolto il mio compito? Come avrei guardato le persone? Completamente disorientata, ho cominciato a perdermi d’animo. Tutti gli altri parlavano della mia patologia, ma la mia mente era in preda alla confusione. Non avevo più alcuna forza.

Non so come sono arrivata a casa quel giorno. Volevo pregare Dio ma non sapevo cosa dire. Non ho potuto far altro che chiederGli di guidarmi per calmarmi e ricercare la Sua volontà. D’un tratto ho ripensato a un inno delle parole di Dio: “Come si dovrebbe sperimentare la sofferenza della malattia? Presentandosi dinanzi a Dio per pregare e cercare di comprendere la Sua volontà, esaminando anche quali trasgressioni si sono commesse e che tipo di corruzione non è stato ancora risolto. Il dolore fisico è inevitabile, e ci si deve temprare attraverso la sofferenza per non essere dissoluti ed essere capaci di vivere sempre al cospetto di Dio. Se il cuore delle persone soffre, allora loro pregheranno sempre e si esamineranno per vedere se hanno fatto qualcosa di sbagliato o se hanno offeso Dio in qualche modo. Questo è loro di giovamento. Non è certo una coincidenza che le persone possano trovarsi di fronte a prove e grandi sofferenze” (“Bisogna ricercare la volontà di Dio quando si è colpiti dalla malattia” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Le parole di Dio dicono: “Non è certo una coincidenza che le persone possano trovarsi di fronte a prove e grandi sofferenze”. Le parole di Dio mi hanno mostrato che la mia malattia non era casuale. Dietro c’era di certo la volontà di Dio, Egli mi stava disciplinando. Dovevo ricercare seriamente e meditare su me stessa per capire come avessi offeso Dio. Ho pregato al cospetto di Dio: “Dio Onnipotente! Ora sono malata e dentro di me so che questo sei Tu che mi disciplini, che attraverso questa infermità mi ammonisci e mi fai riflettere su me stessa. Ma ora mi sento così intorpidita. Non ho compreso i miei problemi. Ti prego di illuminarmi affinché attraverso ciò io impari la mia lezione”. Dopo aver pregato ho continuato a riflettere, ma non riuscivo a capire come avessi offeso Dio. Così ho di nuovo pregato al Suo cospetto con sincerità e Gli ho chiesto di guidarmi. Ho pregato e ricercato così per qualche giorno. Dio sia lodato per aver ascoltato le mie preghiere. Non molto tempo dopo, Dio ha creato delle situazioni attraverso le quali farmi vedere i miei problemi.

Un giorno sono andata da sorella Zhao per l’agopuntura. Tutti i suoi familiari mi hanno chiesto come stessi, temendo mi sentissi giù. Durante l’agopuntura, mi hanno letto “I principi per gestire la malattia”. Sorella Zhao mi ha detto di non preoccuparmi e di pregare, affidarmi ancor più a Dio e avere fede, e che con quel trattamento sarei subito stata meglio. Ma in precedenza aveva anche detto che senza cure immediate il mio viso rischiava di restare deforme per sempre, perciò avevo molta paura. Nel vederla così preoccupata per me, ho pensato: “Se gli altri sapessero come mi sento davvero, penserebbero che sono di bassa levatura? Quando qualcuno di loro è sottoposto a prove o si ammala, io condivido con loro in merito a verità riguardanti la fede, sentendo la mia stessa fede incrollabile. Ma ora che d’improvviso mi sono ammalata sto mostrando la mia scarsa fede e manifestando ansie e timori. Ora tutti penseranno che predico dottrina e nulla più?” Così ho sorriso e detto a sorella Zhao: “Mi sento un po’ debole ora che sono malata, è vero, ma credo che tutto sia nelle mani di Dio. Questa sofferenza fisica non è nulla. Ciò che mi addolora di più è non capire la volontà di Dio o quali siano i miei problemi. Essere così inebetita mi turba”. Lei mi ha guardato con ammirazione e ha detto: “Ora che sei malata, dovresti riflettere su te stessa. Esaminati e cerca di capirti, e vedi anche di curarti. Forse ti sei ammalata perché lavori sempre così tanto. Svolgi i tuoi compiti da mattino a sera, una cosa che tutti rispettiamo. Vorresti andare a svolgere il tuo dovere persino adesso. Rilassati, piuttosto. Ho rimproverato la sorella con cui lavori per non aver fatto la sua parte. L’ho ammonita a essere più attenta nel lavoro della Chiesa”. Questo mi ha fatta sentire a disagio, così l’ho corretta dicendo: “Non sono l’unica a svolgere il lavoro della Chiesa. Non mettermi su un piedistallo”. Tornando a casa, quel giorno, pensavo: “Come può criticare quella sorella in quel modo a causa mia? Ai suoi occhi sono forse la più responsabile di tutti? A quanto pare non faccio che lodare me stessa e sminuire gli altri”. Ho pensato a come avevo appena nascosto a sorella Zhao la mia debolezza e finto di avere una fede così salda: non era stato ingannarla? Mi stavo domandando questo quando ho visto sorella Zhang venire verso di me. Preoccupatissima per me, mi ha detto: “Devi riguardarti. Cosa faremo se questa malattia ti mette fuori gioco?” Le sue parole così schiette mi hanno molto spaventata. Ripresa la mia strada, ho continuato a pensare a ciò che mi aveva detto. Cominciando a sentirmi agitata, mi sono detta: “Sono solo un’insignificante leader della Chiesa. La Chiesa può benissimo fare senza di me. Come ha potuto Zhang chiedermi cosa farebbero senza di me? Le parole di sorella Zhang dimostrano che lei mi ha nel cuore. Il cuore è il tempio di Dio; dunque, se ho un posto lì, non mi sto forse opponendo a Lui?” Ho ripensato al mio costante desiderio dell’altrui approvazione e ammirazione, eppure sentire la mia sorella parlare così mi ha turbata e spaventata. Mi sono detta: “Ho ingannato anche altri fratelli e sorelle? Se altri si sentono come sorella Zhang, non significa forse che li ho portati dinanzi a me? Sono sul cammino degli anticristi!” Avevo visto alcuni anticristi venire espulsi in precedenza, e al pensiero ho sentito un brivido lungo la schiena. Era come trovarsi in un’enorme catastrofe.

Arrivata a casa, ho preso il mio libro delle parole di Dio e ho letto questo: “Le persone arroganti per natura sono capaci di disobbedire a Dio, di resisterGli, di commettere atti che portano a giudicarLo e tradirLo e di fare cose che esaltano sé stesse e che sono un tentativo di instaurare il proprio regno. Se, per ipotesi, ventimila persone in un Paese accettassero che tu fossi incaricato di andare lì a lavorare e Io ti trascurassi per un mese e ti accordassi l’autorità di fare di testa tua, entro dieci giorni ti saresti fatto conoscere da tutti ed entro un mese tutti si inginocchierebbero davanti a te, canterebbero le tue lodi con ogni parola possibile, direbbero che predichi con profondità di pensiero e affermerebbero con insistenza che i tuoi discorsi sono ciò di cui avevano bisogno e che tu sai provvedere alle loro necessità, il tutto senza mai pronunciare la parola ‘Dio’. Come avresti svolto questo lavoro? Il fatto che queste persone siano capaci di una tale reazione dimostrerebbe che il lavoro che stavi svolgendo non consisteva affatto nel rendere testimonianza a Dio, ma solo nel renderla a te stesso e nel metterti in mostra. Come potresti ottenere un tale risultato? Alcuni dicono: ‘Quello che condivido è la verità; certamente non ho mai testimoniato a me stesso!’ Questo tuo atteggiamento, questo modo di fare, è quello di cercare di condividere con le persone dalla posizione di Dio, e non quello di stare nella posizione di un essere umano corrotto. Tutto quello che dici sono discorsi pomposi e richieste fatte agli altri; non ha assolutamente niente a che fare con te stesso. Quindi, l’effetto che otterresti è quello di far sì che la gente ti adori, ti invidi e ti lodi finché, alla fine, tutti ti conosceranno, ti renderanno testimonianza, ti esalteranno e ti lusingheranno al massimo. Quando ciò accadrà, sarai finito: avrai fallito! Non siete forse tutti su questa strada in questo momento? Se ti venisse chiesto di metterti a capo di alcune migliaia o alcune decine di migliaia di persone, ne saresti entusiasta. Daresti allora sfogo all’arroganza e cominceresti a cercare di occupare la posizione di Dio, parlando e gesticolando, senza sapere cosa indossare, cosa mangiare o come camminare. Non incontreresti la maggior parte di coloro che sono al di sotto di te, degenereresti a poco a poco e saresti abbattuto proprio come l’arcangelo. Siete tutti capaci di questo, non è vero? Allora, cosa dovreste fare? Se un giorno si disponesse davvero che voi andaste fuori a lavorare e voi foste capaci di fare queste cose, come si potrebbe ampliare il lavoro? Non sarebbe forse un problema? Chi, allora, oserebbe lasciarvi andare là? Qualora tu andassi là, non torneresti indietro; non presteresti attenzione a nulla di ciò che Dio ha detto e continueresti solo a metterti in mostra e a testimoniare a te stesso, come se stessi portando la salvezza alla gente e compiendo l’opera di Dio; faresti sentire le persone come se Dio fosse apparso e fosse qui a operare e, qualora esse ti adorassero, tu ne saresti felicissimo e accetteresti persino che ti trattassero come Dio. Una volta raggiunto questo stadio, saresti finito; saresti scartato. Senza che tu te ne renda conto, tale natura arrogante finirebbe per essere la tua rovina. Questo è l’esempio di una persona che prende la strada degli anticristi. Le persone che arrivano a questo punto hanno perso la coscienza; la loro capacità di percezione ha cessato di funzionare” (“Una natura arrogante è la radice dell’opposizione dell’uomo a Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Alcune persone sfruttano la propria posizione per deporre continuamente a loro favore, per esaltarsi e per competere con Dio per gli uomini e per lo status. Usano vari metodi e accorgimenti per indurre gli altri a adorarle, provando costantemente a conquistarli e a controllarli. Alcune addirittura li fuorviano inducendoli a pensare che siano Dio in modo da poter essere trattate come Lui. Non direbbero mai agli altri che sono state traviate, che sono corrotte e arroganti a loro volta, che non andrebbero adorate, che la loro eventuale condotta impeccabile dipende tutta dall’esaltazione di Dio e che è il comportamento che dovrebbero tenere in ogni caso. Perché non dicono queste cose? Perché hanno molta paura di perdere il loro posto nel cuore degli altri. È per questo motivo che le persone di questo tipo non esaltano mai Dio e non Gli rendono mai testimonianza” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso I”). “Tutti coloro che peggiorano progressivamente si esaltano e testimoniano sé stessi. Se ne vanno in giro vantandosi e autocelebrandosi e non hanno affatto preso a cuore Dio. Avete qualche esperienza di ciò che sto dicendo? Molte persone testimoniano costantemente sé stesse affermando: ‘Ho sofferto in questo e in quel modo; ho svolto questo e quel lavoro; Dio mi ha trattato in questa e in quella maniera; mi ha chiesto di fare questo e quello; ha un’opinione particolarmente alta di me; ora io sono così e cosà’. Parlano deliberatamente in un certo tono e assumono certe posture. Sostanzialmente, alcuni finiscono per pensare che tali persone siano Dio. Quando saranno arrivate a quel punto, lo Spirito Santo le avrà abbandonate da tempo. Anche se intanto vengono ignorate e non espulse, il loro destino è stabilito e possono soltanto aspettare la loro punizione” (“Gli esseri umani chiedono troppo a Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno trafitto il cuore come una spada. Ero proprio come esse dicevano: sempre a celebrarmi e vantarmi nel mio dovere. Da quando ero diventata una leader, avevo pensato che questo volesse dire dover essere migliore degli altri, di maggiore levatura, per godere dell’approvazione e dell’ammirazione di tutti. Quando condividevo le mie esperienze, allestivo una messinscena e non parlavo quasi mai delle mie debolezze e della mia corruzione, per paura che gli altri non mi stimassero più sapendo che ero corrotta proprio come loro. Persino quando mi sono ammalata, ero depressa, ho iniziato a lamentarmi ed ero molto spaventata, per mantenere la mia immagine ho nascosto i miei veri sentimenti e parlato solo di cose positive, così che gli altri mi idolatrassero ancor più e pensassero quanto sono positiva e quanta fede ho in più rispetto a loro. Come leader, ci si aspettava comunque che dormissi poco e mi sacrificassi di più. Ma era sempre intenzionalmente che mi lasciavo sfuggire con i miei fratelli quanto impegnata fossi, quanto facessi tardi la sera e quanto duramente lavorassi, affinché pensassero che ero così responsabile e solerte. Il successo che avevo nel mio dovere era chiaramente merito dello Spirito Santo, ma non esaltavo mai Dio, vantandomi solo di quanto soffrissi e mi sacrificassi, così che tutti mi ritenessero la colonna portante della Chiesa, come se nulla potesse essere realizzato senza di me. Condividevo sempre così, ingannando gli altri, motivo per cui sono stata disciplinata con la malattia. Tuttavia gli altri credevano mi fossi ammalata per via del duro lavoro e hanno persino rimproverato la sorella con cui lavoravo per non essersi impegnata, come fossi io a portare il più grande fardello per la Chiesa. Mi ero lodata e vantata in questo modo, ingannando e ingabbiando gli altri e portandoli al mio cospetto. Ero stata apertamente ostile verso Dio. A questo pensiero non ho potuto trattenere la paura. Per far sì che gli altri mi ammirassero e idolatrassero, ho usato ogni mezzo possibile per mettermi in mostra e ingannarli, portandoli ad affidarsi a me e a non lasciare più posto per Dio nei loro cuori. Ricercavano la mia opinione e approvazione in ogni cosa: non stavo regnando nella Chiesa come una regina? La Chiesa doveva essere un luogo dove adorare Dio. Esaltando me stessa e portando gli altri dinanzi a me, non avevo forse cercato di sostituirmi a Dio e tramutarLo in un fantoccio? Avevo avversato e tradito Dio proprio come un anticristo, avevo commesso il terribile peccato di offendere l’indole di Dio! Allora ho provato terrore. Ero malata per aver fatto infuriare Dio e ora Lui mi stava mostrando la Sua indole giusta. Mi sono odiata per la mia insensibilità e ribellione, e ho compreso che l’indole giusta di Dio non tollera alcuna offesa. Prostrata dinanzi a Dio, ho pregato penitente: “Dio Onnipotente! È un anno che invece di servire Te sto compiendo il male. Ho condotto persone dinanzi a me, competendo con Te per il dominio. Mi sono comportata da anticristo, in modo spregevole e vergognoso. Amato Dio, ho sbagliato davvero molto”. Sopraffatta dal rimorso, mi vergognavo troppo per affrontare Dio.

Allora ho iniziato a pensare: “Come ho potuto intraprendere tale cammino di errore? Cosa mai al mondo lo ha fatto accadere?” Ho letto le parole di Dio: “Ci sono persone che idolatrano Paolo in modo particolare. Amano uscire, tenere discorsi e lavorare, amano partecipare alle adunanze e predicare; amano essere ascoltati e adorati dalla gente, e che tutti ruotino intorno a loro. Amano essere considerate persone di prestigio dagli altri e gradiscono quando gli altri apprezzano l’immagine da loro presentata. Analizziamo la loro natura alla luce di questi comportamenti: qual è la loro natura? Se si comportano realmente in questo modo, allora ciò è sufficiente a dimostrare che sono arroganti e presuntuose. Non venerano affatto Dio; ricercano uno status più elevato e desiderano esercitare autorità sugli altri, dominarli e detenere una posizione di prestigio agli occhi altrui. Questa è la classica immagine di Satana. Gli aspetti della loro natura che emergono sono l’arroganza e la presunzione, una riluttanza a venerare Dio e un desiderio di essere venerati dagli altri. Simili comportamenti possono offrire una visione molto chiara della loro natura” (“Come conoscere la natura umana” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Da quando gli esseri umani sono stati corrotti da Satana, la loro natura ha iniziato a cambiare e, gradualmente, hanno perso il senso della ragione che le persone normali possiedono. Oggi le persone non agiscono più da esseri umani secondo la posizione dell’uomo; anzi, desiderano andare oltre la condizione dell’uomo, e anelano a qualcosa di più elevato e di più grande. E che cos’è questo qualcosa di più elevato? Desiderano superare Dio, superare i cieli, superare tutto il resto. Che cosa c’è alla radice del perché le persone sono diventate così? In fin dei conti, la natura dell’uomo è oltremodo arrogante. […] La manifestazione dell’arroganza è la ribellione e l’opposizione a Dio. Quando gli uomini sono arroganti, presuntuosi e ipocriti, tendono a fondare i loro regni indipendenti e a fare le cose comunque vogliano. Inoltre conducono gli altri tra le proprie mani e nei propri abbracci. Se gli uomini sono capaci di fare cose di questo tipo, significa che l’essenza della loro arroganza è diventata quella dell’arcangelo. Quando la loro arroganza e presunzione raggiungono un certo livello, ciò fa sì che essi siano l’arcangelo e che accantonino Dio. Se tu possiedi tale indole arrogante, Dio non avrà alcun posto nel tuo cuore” (“Una natura arrogante è la radice dell’opposizione dell’uomo a Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Grazie alle parole di Dio ho compreso meglio l’essenza del mio problema e la ragione per cui mi sono sempre celebrata e vantata svolgendo i miei compiti. La causa era la mia natura arrogante e presuntuosa. Mi trovavo sul cammino sbagliato sin dall’inizio. Vantarmi e autocelebrarmi nel lavoro mi ha resa tale e quale a Paolo. Paolo nello svolgere il suo compito si vantò e fece mostra di sé sempre e nelle sue lettere non testimoniò mai che il Signore Gesù era Dio incarnato. Non faceva che raccontare del proprio dolore e sacrificio, anche quando diceva “Per me il vivere è Cristo” (Filippesi 1:21), e “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Convinse gli altri che lui meritava una corona e delle ricompense. Ho compreso di avere una natura identica alla sua. Mi piaceva essere ammirata e idolatrata, che le persone mi stessero intorno e mi elogiassero in qualunque posto andassi. Dovevo solo avere un posto nei loro cuori. Proprio come dicono le parole di Dio, ho capito che la mia natura era colma di “l’arroganza e la presunzione, una riluttanza a venerare Dio e un desiderio di essere venerati dagli altri”. Sono stata così arrogante da perdere il senno. Incapace di svolgere il mio ruolo di creatura e di adorare Dio, non ho trattato Dio come Dio, anzi ho adorato me stessa. Ho impostato il mio lavoro in modo da essere ammirata e idolatrata, cosa che mi ha portata a ingannare i miei fratelli. All’insorgere dei problemi, si affidavano a me e mi lasciavano decidere tutto. Ho condotto le persone al mio cospetto e instaurato il mio regno personale. Un simile comportamento non poteva che destare l’ira e l’odio di Dio nei miei confronti. La giustizia di Dio mi aveva fatto ammalare, lo meritavo: avevo compiuto il male e avversato Dio. Ho reso grazie a Dio per aver disciplinato me e fermato le mie cattive azioni.

Capito questo, ho pregato Dio: “Da domani praticherò espressamente la verità e rinuncerò alla mia carne. Rivelerò la mia corruzione perché anche gli altri la vedano, vedano me per ciò che sono e smettano di idolatrarmi”. Il mattino dopo, nelle mie devozioni, ho letto alcune parole di Dio in merito all’onestà e alla sincerità e a come esaltare Dio e renderGli testimonianza. Le parole di Dio dicono: “Quando rendete testimonianza a Dio, dovreste soprattutto parlare maggiormente di come Egli giudica e castiga le persone, di quali prove usa per affinarle e cambiarne l’indole. Dovreste parlare anche di quanta corruzione è stata rivelata nella vostra esperienza, di quanto avete sopportato e di come alla fine siete stati conquistati da Dio; parlate di quanta vera conoscenza dell’opera di Dio avete e di come dovete rendere testimonianza per Lui e ripagarLo del Suo amore. Dovete parlare questo tipo di linguaggio in modo più pratico, esprimendovi contemporaneamente in maniera semplice. Non parlate di teorie vuote. Parlate in modo più concreto; parlate con il cuore. È così che dovreste sperimentare. Non armatevi di teorie vuote, apparentemente profonde, solo per mettervi in mostra; questo comportamento vi fa apparire molto arroganti e irragionevoli. Dovreste parlare maggiormente di cose reali tratte dalle vostre esperienze effettive che siano genuine e che provengano dal cuore; questa è la cosa che reca maggiore beneficio agli altri ed è quanto di più adeguato possano vedere. Eravate persone che si opponevano massimamente a Dio, le meno inclini a sottomettervi a Lui, ma ora siete state conquistate. Non dimenticatelo mai. Dovreste meditare e riflettere in modo più approfondito su queste questioni. Una volta che le persone le avranno comprese chiaramente, sapranno come rendere testimonianza; altrimenti saranno propense a compiere azioni vergognose e irragionevoli” (“Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “‘Esperienze di condivisione e comunione’ significa parlare di ogni pensiero presente nel tuo cuore, della tua condizione, delle tue esperienze e della tua conoscenza delle parole di Dio, nonché dell’indole corrotta che è in te. Dopo di che, altri discerneranno queste cose, e accetteranno il positivo e riconosceranno ciò che è negativo. Solo questo è condivisione e solo questo è vera comunione” (“La pratica fondamentale per essere una persona onesta” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Grazie alle parole di Dio ho capito che, per esaltarLo e testimoniarLo veramente, dobbiamo parlare di più della nostra corruzione e ribellione, mettere a nudo la nostra vera condizione e i nostri pensieri, parlare delle nostre motivazioni spregevoli, di cosa abbiamo fatto e cosa ne è risultato, e di come sperimentiamo il giudizio delle parole di Dio e giungiamo a conoscere noi stessi. Inoltre dovremmo esporre e analizzare la nostra essenza corrotta affinché tutti ci vedano per ciò che siamo e parlare di come Dio ci ha castigati e disciplinati e abbia generato eventi per guidarci così da mostrare a tutti il Suo amore per l’uomo. Dobbiamo anche parlare con sincerità, dal cuore, e non darci delle arie o vantarci. Adesso che avevo un cammino di pratica, mi sono aperta agli altri in condivisione in merito a tutti i modi in cui di recente avevo percorso il cammino degli anticristi. Ho esaminato le spaventose conseguenze di quel cammino e dell’aver ingannato gli altri, e più comunicavo al riguardo, più chiaramente vedevo me stessa. In seguito, gli altri hanno affermato che non si erano accorti di nulla e che erano stati raggirati dai mei brillanti discorsi e dalle mie buone azioni. Una sorella ha detto: “Credevo fossi bravissima nel praticare la verità, come se leggendo le parole di Dio riuscissi sempre a rimanere positiva. Ora vedo che anche tu sei corrotta, che anche tu sei stata depressa e debole, e che tutta l’umanità è ugualmente corrotta. Non possiamo idolatrare né idealizzare nessuno”. Un’altra sorella ha aggiunto: “Ero convinta tu fossi davvero forte e non ho mai voluto essere sincera in tua presenza. Pensavo di essere così corrotta rispetto a te! Adesso che ti sei aperta con noi, vedo che siamo tutti uguali”. Sentirle parlare così ha scatenato in me vergogna e rimorso. Ho risposto: “Non adoratemi più. Ho percorso il cammino degli anticristi e vi ho raggirati tutti”. Poi i miei collaboratori mi hanno aiutata a conoscere me stessa attraverso le parole di Dio, e di colpo mi sono sentita molto più vicina a tutti loro. Mi sentivo molto meglio quel giorno quando sono andata a casa. Quella sera ho quasi dimenticato di essere malata e ho dormito benissimo. Al risveglio, il mattino dopo, con mia grande gioia il mio viso era tornato normale. Era guarito nell’arco di una sola notte!

In seguito, in un incontro, ho letto queste parole di Dio: “Di norma, quando si tratta di coloro le cui intenzioni e i cui obiettivi non sono giusti, e anche di coloro che amano mettersi in mostra, che sono ansiosi di fare, inclini a sovvertire, bravi a concionare sulla dottrina religiosa, che sono i lacchè di Satana e così via; ebbene, queste persone, quando si alzano in piedi, si trasformano in difficoltà per la Chiesa, con il risultato che il nutrirsi delle parole di Dio da parte dei fratelli e sorelle finisce in nulla. Quando cogli queste persone nell’atto di fare la commedia, allontanale immediatamente. Se nonostante i ripetuti moniti non cambieranno, subiranno delle perdite. Se coloro che si accaniscono a fare le cose a modo proprio si difendono cercando di insabbiare i loro peccati, la Chiesa dovrebbe tagliarli fuori senza indugio, non lasciando loro spazio di manovra. Evita di incorrere in una grande perdita nel tentativo di evitarne una piccola; non perdere di vista il quadro generale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 17”). Le parole di Dio hanno messo a nudo ciò che ero stata nell’ultimo anno. Dopo essere diventata una leader, mi piaceva assumere il controllo in ogni cosa. Mi vantavo come fossi la migliore di tutti. Parlando di lavoro con i miei collaboratori, nonostante avessero le loro idee, dovevo sempre comandare e blaterare dei miei pareri “superiori”. Sembravo intraprendente e positiva, ma in realtà volevo solo mettermi in mostra in tutto ciò che facevo e suscitare l’ammirazione altrui. Ripensando a ciò, ho capito che il mio agire riprovevole era dipeso dalla mia natura arrogante. Gli altri rispettavano le mie opinioni e discutevano le questioni con me. Loro vivevano la verità realtà, non erano arroganti né dispotici. Mentre io attribuivo ciò al mio essere migliore di loro e desideravo sempre dimostrare di esserlo e comportarmi altezzosamente. Tutto era così ridicolo. Ero priva di autoconsapevolezza, come l’imperatore ne “I vestiti nuovi dell’imperatore”. Non mi accorgevo di comportarmi vergognosamente e mi vantavo a ogni occasione. Nel ripensare al mio comportamento, mi sono sentita mortificata e imbarazzata. Mi ero ritenuta splendida solo perché non mi conoscevo davvero. Mi spaventava il cammino che avevo intrapreso, specialmente leggendo nelle parole di Dio che, quando incontriamo persone con motivazioni sbagliate che amano vantarsi, dovremmo “allontanale immediatamente”, e, se non riflettono su se stesse e accampano delle scuse, “la Chiesa dovrebbe tagliarli fuori senza indugio”. Questo mostrava la giustizia e la maestà di Dio. Mi ero messa in mostra ogni volta che potevo, col risultato di aver ingannato i miei fratelli e averli portati a idolatrarmi ancor di più. Questo aveva privato Dio di un posto nei loro cuori. Avevo segretamente trasformato i miei collaboratori in fantocci che non agivano più responsabilmente. Muovendomi a briglia sciolta nella Chiesa, avevo fatto solo danni senza accorgermene, credendomi per tutto il tempo un astro nascente. Se Dio non mi avesse giudicata severamente, non avrei mai saputo nulla di me stessa, del cammino di errore su cui mi trovavo o di essere sulla via del non ritorno. Capito questo, ho iniziato a cambiare prospettiva sulle cose. Avevo creduto che, se ero una persona capace che gli altri ammiravano, allora darsi qualche aria non era un problema, anzi era persino bello. Ora capivo che vantarsi in un modo così spregevole per suscitare ammirazione era riprovevole. Ho percepito quanto fosse vergognoso non capire me stessa, non ricercare un cambiamento di indole e seguire la mia indole arrogante e mettermi in mostra a ogni occasione. Chi è dotato di umanità sa liberarsi dalla propria arroganza, riverire Dio, comportarsi adeguatamente, svolgere il proprio dovere praticamente e testimoniare Dio in parole e azioni. Tali persone vivono con saggezza e dignità.

Da allora mi disgustava e nauseava ritrovarmi involontariamente a vantarmi. Allora mi rammentavo consapevolmente che dovevo essere vera e non boriosa, con chiunque mi trovassi. In particolar modo dovevo essere più pratica nel comunicare e non vantarmi. Prima di condividere le mie esperienze, pregavo Dio con concentrazione, chiedendoGli di sorvegliare il mio cuore, e correggevo le mie motivazioni per testimoniarLo ancor più. Dopo aver condiviso, mi chiedevo se non fossi stata in qualche modo boriosa nel parlare. A volte mi rendevo conto di essermi data qualche piccola aria, così, la volta successiva in cui incontravo lo stesso gruppo, mi mettevo a nudo ed analizzavo il mio precedente comportamento affinché tutti capissero le mie parole e non mi idolatrassero ciecamente. Dopo una condivisione di questo tipo, i miei fratelli riuscivano a vedere la mia vera levatura e smettevano di adorarmi.

Se ripenso a quanto accaduto, Dio mi ha dato un’opportunità di svolgere il mio dovere ma io ho percorso il cammino degli anticristi per gestire le cose per conto mio e sono divenuta Sua avversaria. Devo a Dio così tanto. Se non mi avesse disciplinata con quella malattia e senza il giudizio delle Sue parole, ancora non mi conoscerei affatto. Avevo sempre cantato l’inno “Sappi che il castigo e il giudizio di Dio sono amore”, ma non lo avevo mai sperimentato o capito veramente. Ora sentivo davvero che il giudizio, il castigo, la punizione e la disciplina di Dio sono il sommo amore e la salvezza che Lui ci dona! Meditare sull’amore di Dio mi ha profondamente commossa e mi sono pentita di non aver perseguito la verità. Mi sono detta che dovevo cercare di essere onesta. Negli incontri mi concentravo sul condividere le parole di Dio in modo da esserGli testimone. In compagnia dei miei collaboratori, mi sforzavo in ogni modo di rispettare e sostenere le loro idee che erano in linea con la verità e non li tagliavo più fuori né mi vantavo come ero solita fare prima. Ora ci trovavamo sullo stesso livello, nessuno assumeva più il controllo sugli altri. Di fronte a un problema, tutti seguivamo i princìpi e li mettevamo in pratica. Ero così grata che il giudizio e il castigo di Dio mi avessero portata a capire la Sua indole giusta e a iniziare a riverirLo. Mi sono impegnata a fare la mia parte di essere creato nel servire Dio e a svolgere bene il mio compito. Rendo grazie a Dio Onnipotente per avermi salvata.


72. Il pentimento di un’ipocrita

di Xinrui, Corea del Sud

Dio Onnipotente dice: “Servire Dio non è un compito semplice. Coloro che non hanno cambiato la propria indole corrotta non potranno mai servire Dio. Se la tua indole non è stata giudicata e castigata dalla parola di Dio, essa rappresenta ancora Satana; ciò dimostra che il tuo servizio a Dio è frutto delle tue buone intenzioni e che è basato sulla tua natura satanica. Servi Dio con la tua inclinazione naturale e secondo le tue preferenze personali. Inoltre, sei convinto che le cose che sei disposto a fare siano ciò che compiace Dio mentre le cose che non desideri fare siano invise a Dio, dunque svolgi il tuo lavoro unicamente in base alle tue preferenze. Questo si può forse definire servizio a Dio? Alla fine, la tua indole vitale non cambierà di una virgola, anzi, il tuo modo di servire ti renderà ancora più testardo, e così la tua indole corrotta sarà ancora più radicata. In questo modo, svilupperai interiormente regole sul servizio a Dio fondate principalmente sul tuo carattere e sull’esperienza derivata dal servizio svolto secondo la tua indole. Queste sono le esperienze e gli insegnamenti dell’uomo; questa è la filosofia umana del vivere nel mondo. Persone di questo genere si possono classificare come farisei e funzionari religiosi. Se non apriranno gli occhi e non si pentiranno, allora si trasformeranno sicuramente in falsi cristi e anticristi che inganneranno le persone negli ultimi giorni. I falsi cristi e gli anticristi che furono preannunciati emergeranno tra tali persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il servizio religioso deve essere ripulito”). Un tempo, queste parole di Dio mi facevano pensare ai farisei ipocriti, al clero e a tutti quegli empi anticristi ossessionati dal prestigio. Credevo che Dio si riferisse proprio a loro. Egli stava rivelando qualcosa che è presente in tutti noi, lo sapevo; e anch’io possedevo quel tipo di indole corrotta. Ma non ero in grado di comprendere me stessa per davvero, quindi a volte i farisei, gli anticristi e gli ingannatori sembravano veramente lontani da me. Io non ero così, non ero mai arrivata a quel punto. Credevo da anni, facevo buone azioni e, nel mio dovere, avevo pagato un prezzo. Qualsiasi compito mi venisse assegnato, io obbedivo e lo eseguivo. E poi, non mi affannavo per diventare un capo, né mi importava di avere prestigio o meno: facevo quello che dovevo. Come potevo essere un anticristo, un imbroglione? In realtà, però, vivevo completamente dentro le mie nozioni e fantasie e, in seguito, alla luce dei fatti, queste mie nozioni sono state ribaltate.

Sono partita per occuparmi del lavoro di evangelizzazione in una Chiesa fuori città. Di lì a poco, quella parte del lavoro ha iniziato a procedere più speditamente e i capi mi apprezzavano molto. A volte mi cercavano per discutere anche di altri aspetti, per consultarsi con me. Inoltre, credevo da tanto tempo ed ero capace di affrontare le avversità per svolgere il mio dovere, quindi i fratelli in un certo senso mi ammiravano. Mi vedevo come su un piedistallo. Avevo una fede pluriennale ed ero in una posizione di comando, quindi non potevo essere paragonabile agli altri, dovevo per forza sembrare migliore dei miei fratelli. Ero convinta di non poter rivelare una corruzione peggiore della loro, o di mostrare le stesse debolezze o negatività. In caso contrario, cosa avrebbero pensato di me? Non avrebbero forse detto che la mia statura era scarsa, pur dopo tutti quegli anni da credente? Non mi avrebbero, dunque, disprezzata? Più avanti, sono stata trattata da un capo per aver violato i princìpi, nello svolgimento del mio dovere. A detta sua, dopo tanti anni di fede, ancora mi mancavano discernimento e realtà della verità. Che vergogna ho provato! Che disonore! Eppure, non ho riflettuto sulla mia corruzione e sui miei limiti, né ho perseguito la verità per rimediare alle mie lacune. Anzi, ho declamato un mucchio di parole e di dottrine vuote, simulando una conoscenza di me stessa, fingendomi una persona spirituale per nascondere che mi mancava la realtà della verità.

Ricordo che, una volta, un collaboratore credente nel Signore mi ha detto di voler approfondire la vera via. Il capo mi ha chiesto di andare immediatamente a portare testimonianza all’opera di Dio degli ultimi giorni. Ho assecondato questa richiesta, per scoprire poi che quella persona aveva molte nozioni difficili da eliminare. All’epoca, ero parecchio impegnata, quindi ho momentaneamente accantonato quel compito. Un paio di settimane dopo, il capo mi ha domandato perchè avessi fatto passare tanto tempo senza condividere testimonianza con quel fratello, il quale voleva approfondire la vera via ed era alla guida di numerosi credenti. Tutti loro bramavano il ritorno del Signore, e io non gli avevo ancora dato testimonianza sull’opera di Dio degli ultimi giorni! Mi sono sentita un po’ in colpa, e allora ho subito dato una spiegazione: non mi era stato possibile, perché nel frattempo erano uscite fuori altre cose da fare. Questa mia risposta ha fatto infuriare il capo: mi ha detto che, nel mio dovere, ero irresponsabile e noncurante, che menavo il can per l’aia e avevo gravemente ostacolato il nostro lavoro di evangelizzazione. Mi ha rimproverata assai duramente. In quel momento erano presenti un sacco di fratelli e mi sentivo la pelle del viso in fiamme. Ho pensato: “Non puoi lasciarmi un po’ di dignità ed essere meno dura con me? Ok, ho sbagliato, lo so… adesso posso andare a condividere il Vangelo con lui? Non c’è bisogno di trattarmi con tanta severità”. Mi giustificavo anche con me stessa: non credevo di essere oziosa, anzi, tutto il giorno predicavo il Vangelo, dalla mattina alla sera. Eppure, lei diceva che ero negligente e irresponsabile. Cos’altro mi si poteva chiedere? Svolgevo un dovere, a mio avviso, troppo difficile. Dopo quella riunione, mi sono chiusa in camera e ho pianto parecchio. Mi sentivo trattata ingiustamente, ero negativa e piena di convinzioni errate su Dio. Dentro di me faceva capolino una sensazione proditoria. Ho pensato che, siccome il capo era stato così duro con me, Dio doveva detestarmi: come potevo continuare a svolgere quel dovere? Forse dovevo solo prendermi la colpa, farmene una ragione e mollare, così non avrei rallentato il lavoro della casa di Dio e non avrei eseguito un compito ingrato. Piangevo come una fontana e sentivo di non essere nel giusto stato. Ero credente da così tanti anni eppure non riuscivo a sopportare di essere trattata un po’ duramente. Ho ragionato con Dio, mettendomi in competizione con Lui. Volevo addirittura gettare la spugna. Non avevo affatto una vera statura. Mi sono tornate in mente le parole di Dio: rimanete fedeli al vostro dovere anche se il cielo dovesse cadere. Questo pensiero mi ha molto spronata. Non importava cosa pensassero di me Dio o il capo: non potevo crollare, dovevo rimanere in piedi ed essere all’altezza della sfida, per quanto fosse arduo il mio dovere. Se guardavo la situazione da quella prospettiva, non mi sentivo così infelice. Mi sono subito asciugata le lacrime e sono andata a discutere con gli altri. Nel giro di qualche giorno, quel collaboratore era entrato nell’ovile. Ma, in seguito, non ho cercato la verità con cuore onesto e non ho riflettuto sui miei problemi. Anzi, ho continuato a svolgere il mio dovere basandomi sulla mia coscienza e volontà. Credevo di avere una certa statura e realtà.

In realtà, il capo mi ha trattata perché ero irresponsabile, sceglievo sempre le scorciatoie, e non svolgevo un lavoro pratico. Quelli erano problemi veramente seri. Ero responsabile dell’opera di evangelizzazione e, quando ho visto una persona piena di nozioni, non sono stata pronta a gettarmi a capofitto nella condivisione e nella testimonianza. Ho tranquillamente accantonato la questione, lasciando passare un paio di settimane. Così, sono stata di intralcio a tanti che volevano approfondire la vera via e accogliere il ritorno del Signore! Essere tanto noncurante nel mio compito significava resistere a Dio e offendere la Sua indole. Non ho mai dato segno di indolenza e sono sempre stata in grado di pagare un prezzo per il mio dovere però, ogni volta che mi trovavo di fronte a una sfida, non mi concentravo sul cercare la verità per risolvere il problema e fare bene il mio dovere. Anzi, mi tiravo indietro e facevo quello che più mi aggradava, mettendo da parte l’incarico che Dio mi aveva commissionato, con grande indifferenza. Si può forse considerare devozione? Il capo aveva parlato del mio atteggiamento superficiale e irresponsabile nel mio dovere, della mia indole satanica ingannevole, e non era la prima volta che facevo una cosa del genere. Il capo aveva analizzato nel dettaglio la situazione per aiutarmi a conoscere me stessa, pentirmi e cambiare, e io invece non riflettevo onestamente su di me, né capivo da dove scaturissero i miei problemi. Esteriormente, accettavo di essere potata e trattata mentre, dentro, non avevo alcuna vera comprensione di me stessa. Ecco perché ho espresso vuote parole e dottrine durante la riunione, fingendo poi di aver acquisito auto-consapevolezza. Ho ammesso di essere stata irresponsabile nel mio compito e di aver rallentato il lavoro della casa di Dio, danneggiandolo gravemente, ho ammesso che il capo aveva tutte le ragioni per rimproverarmi e che, poiché parlava di aspetti che riguardavano la mia natura, la mia indole satanica, non potevo analizzare cosa vi fosse di giusto o di sbagliato in ciò che avevo fatto. Non ho mai condiviso sugli errori da me compiuti, sulla natura e sulle conseguenze delle mie azioni, né su quale tipo di indole corrotta avessi rivelato in quel modo superficiale di svolgere il mio dovere e su quali assurdi ragionamenti e nozioni albergassero in me. Non ho badato a questi dettagli. Di cosa ho parlato, invece? Di come mi sono affidata a Dio, riuscendo ad avere un accesso positivo. Ho continuato a discutere di questi tipi di comprensioni positive. Ho detto che mi sentivo negativa e mi sono lamentata quando sono stata trattata e volevo gettare la spugna. Però, pensare alle parole di Dio mi ha davvero ispirata e ho sentito di non potere crollare. Dio aveva operato così tanto in me e mi aveva dato molto, quindi dovevo avere una coscienza: non potevo deluderLo. Perciò ho pensato che non mi importava di essere potata e trattata, che qualsiasi tipo di dovere, per quanto difficile, dovevo svolgerlo bene, e che il capo mi trattava solo per portarmi a riflettere su me stessa e a conoscermi, per farmi pentire e cambiare. Quando gli altri hanno ascoltato questo discorso, non avevano alcun discernimento sui miei problemi e sulla mia corruzione, pertanto non ritenevano che avessi danneggiato poi molto il lavoro della casa di Dio. Al contrario, a loro avviso, il capo era stato troppo duro con me, e mi aveva potata e trattata per un piccolo errore nel mio lavoro. Hanno mostrato grande empatia e comprensione. E vedendo che, dopo essere stata potata così duramente, non ero diventata negativa, anzi, riuscivo a continuare a farmi carico del mio dovere, hanno concluso che io sapessi davvero comprendere la verità e che avessi statura. Mi ammiravano veramente e mi adulavano. In quell’occasione, alcuni mi hanno detto che trovavano encomiabile il modo in cui sono rimasta salda e ho continuato a svolgere il mio dovere, pur essendo stata trattata così severamente. Qualcun altro ha aggiunto che il mio compito non era affatto semplice, e non solo ci mettevo tante energie, ma ero stata rimproverata quando mi era sfuggito qualcosa. Mi hanno vista asciugarmi le lacrime e rimettermi a lavorare, hanno confessato che, al posto mio, sarebbero crollati molto prima, e che sentivano di non avere quella statura. Hanno ascoltato la mia condivisione e non hanno compreso il cammino di pratica per accettare trattamento e potatura, o che essere trattati e potati è segno dell’amore e della salvezza di Dio. Anzi, hanno frainteso Dio e alzato la guardia, allontanandosi da Lui e avvicinandosi a me. Dopo quell’episodio, sono stata trattata in più di un’occasione e, ogni volta, andava sempre allo stesso modo. Puntualmente parlavo di vuote dottrine, simulavo spiritualità e auto-consapevolezza, fingevo di avere statura e realtà, e prendevo in giro tutti i fratelli. Ne ero totalmente all’oscuro, come intorpidita, ed ero assai orgogliosa di me stessa, perché rimanevo in piedi, nonostante tutto. Ero incredibilmente compiaciuta di me, convinta di possedere statura e verità realtà. Sono diventata sempre più arrogante e sicura di me.

Una volta, un fratello mi ha fatto notare una problematica nel mio dovere. Non volevo accettarlo; l’ho accusato di voler cercare problemi e di cercare il pelo nell’uovo Questa cosa mi ha infastidita non poco. Ma temevo che qualcuno potesse percepire la mia arroganza dopo tutti quegli anni di fede e pensare male di me. Magari il capo lo avrebbe scoperto e mi avrebbe accusata di non saper accettare la verità, quindi ho finto e mi sono sforzata di evitare lamentele. L’ho invitato, con voce calma, a indicarmi quali fossero le problematiche da lui riscontrate, così le avremmo analizzate una ad una. Se ci fosse stato bisogno, avremmo chiesto aiuto al nostro leader. Lui mi ha fatto una lista di tutti i problemi, punto per punto, e io puntualmente li confutavo, uno per uno. Alla fine, avevo dato una spiegazione per la maggior parte delle questioni da lui indicate. Per me, il problema era risolto, con mia grande letizia. Mentre per lui, non era esattamente così, e si è rivolto al capo. Alcuni aspetti che lui considerava problematici, in realtà, lo erano per davvero. Il capo se ne è reso conto e mi ha trattata e potata davanti a tutti quanti. Ha detto che ero arrogante e non accettavo i consigli degli altri, che nel mio dovere non agivo secondo i princìpi, e non avevo alcuna verità realtà, dopo tutti quegli anni di fede. Ha aggiunto che non sapevo risolvere nessun problema pratico e che ero ciecamente arrogante e totalmente irragionevole. Quelle parole sono state un brutto colpo, ma non mi hanno convinta a pieno. Riconoscevo di essere arrogante e, a volte, sicura di me, ma sapevo accettare qualche consiglio. La mia arroganza non arrivava a tal punto.

Di lì a poco, sono stata di nuovo messa a nudo in una riunione di lavoro. Il capo ha scoperto che stavo procrastinando il compito di cui ero responsabile e mi ha chiesto: “Perché sei così poco efficiente in questo lavoro? Che ti succede? Puoi fare di meglio?” Ho risposto di no. No, non ero in grado. Mi sembrava che il capo non comprendesse la nostra effettiva situazione, che si aspettasse troppo. Poi, ci ha letto alcune parole di Dio e ha condiviso sull’importanza di diffondere il Vangelo. Ha aggiunto che non avevamo molto tempo, bisognava essere più efficienti. Io non ho compreso a fondo ciò che diceva. Rimanevo aggrappata alle mie nozioni e alla mia esperienza. “Non riesco proprio ad aumentare il nostro livello di efficienza”. Poi, a bassa voce, ho chiesto ai fratelli e alle sorelle che mi stavano accanto: “Credete sia possibile?” In realtà, ho fatto loro questa domanda per portarli dalla mia parte, far dire loro la stessa cosa che avevo detto io, contrastare il capo e mantenere un ritmo lento. Era evidente, ma non me ne rendevo minimamente conto. I fratelli non avevano discernimento su di me. Si potrebbe dire che non ne applicassero alcuno. Hanno tutti preso le mie parti, concordi con me.

Più avanti, poiché ero arrogante e poco efficiente nel mio dovere, e non solo gestivo male il lavoro della squadra, ma addirittura lo ostacolavo, sono stata rimossa. Tuttavia, con mia grande sorpresa, al momento di rieleggere i capi squadra, i fratelli hanno votato ancora per me, all’unanimità. Qualcuno diceva che, se mi avessero destituita, l’intera squadra sarebbe andata in frantumi; e poi, chi altro avrebbe potuto gestirla? Proprio in quel momento, ho capito di avere un problema serio, che tutti mi ascoltavano e sostenevano, nonostante il mio modo di lavorare. Avevano votato per me sebbene il capo mi avesse rimossa; si erano perfino battuti perché venissi trattata equamente. Li avevo davvero fuorviati, i miei fratelli e sorelle.

Mi è venuto in mente un passo tratto dalle parole di Dio: “Per quanto riguarda tutti voi, se le Chiese in una certa area fossero affidate a voi e non ci fosse nessuno a supervisionarvi per sei mesi, voi comincereste ad andare fuori strada. Se nessuno ti supervisionasse per un anno, le condurresti via e fuori strada. Se passassero due anni e ancora nessuno ti supervisionasse, le porteresti dinanzi a te. Perché questo? Avete mai considerato tale questione prima d’ora? Potreste essere così? La vostra conoscenza può provvedere alle persone solo per un certo periodo di tempo. Con il passare del tempo, se continui a dire le stesse cose, alcune persone lo percepiranno; diranno che sei troppo superficiale, che manchi di profondità. Non avrai altra scelta che cercare di ingannare le persone predicando dottrine. Se continui sempre così, quelli sotto di te seguiranno i tuoi metodi, i tuoi passi, il tuo modello di fede e di esperienza mettendo in pratica quelle parole e quelle dottrine. Alla fine, poiché tu continui a predicare e predicare, arriveranno tutti a usarti come esempio. Nella tua leadership su altre persone parli di dottrine, così quelli sotto di te apprenderanno le dottrine da te, e con il progredire delle cose avrai preso la via sbagliata. Quelli sotto di te intraprenderanno il tuo stesso cammino, qualunque esso sia; tutti impareranno da te e ti seguiranno, così tu penserai: ‘Adesso sono potente; tante persone mi ascoltano e la Chiesa è a mia completa disposizione’. Questa natura di tradimento nell’uomo ti fa inconsapevolmente trasformare Dio in una semplice figura rappresentativa, e a quel punto tu stesso costituisci una sorta di denominazione. Come nascono le varie denominazioni? Nascono in questo modo. Guarda i capi di ogni confessione: sono tutti arroganti e presuntuosi, e le loro interpretazioni della Bibbia sono decontestualizzate e guidate dalla loro immaginazione. Fanno tutti affidamento su doni e cultura per svolgere il loro lavoro. Se non fossero affatto capaci di predicare, le persone li seguirebbero? Essi possiedono, dopo tutto, una certa conoscenza e sanno predicare un po’ di dottrina, o sanno come persuadere altri o come usare certi stratagemmi. Li usano per portare le persone al proprio cospetto e ingannarle. Di nome, queste persone credono in Dio, ma di fatto seguono i loro leader. Quando incontrano qualcuno che predica la vera via, alcuni di loro dicono: ‘Dobbiamo consultare il nostro leader circa la nostra fede’. La loro fede in Dio deve passare per un essere umano; non è questo un problema? Che cosa sono diventati, dunque, quei leader? Non sono diventati dei farisei, falsi pastori, anticristo e ostacoli all’accettazione della vera via da parte delle persone? Simili persone sono dello stesso stampo di Paolo” (“Solo ricercare la verità vuol dire credere veramente in Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Dalle parole di Dio ho compreso che ero esattamente quel tipo di fariseo che Egli smaschera; non solo possedevo un’indole satanica ingannevole e malvagia, ma nel mio comportamento ero arrivata al punto di fuorviare e controllare gli altri, mettendo Dio da una parte. Ho ripensato a quei farisei ipocriti e ai membri del clero, che si limitano a esporre dottrine e danno a vedere che si impegnano molto per ingannare le persone Dicono di essere in debito con Dio, sembrano tanto umili e auto-consapevoli, danno continuo sfoggio di quanto siano grandi le loro rinunce per il Signore, quanto soffrano e quanto lavoro abbiano svolto. Di conseguenza, i credenti li adorano, convinti che ogni loro parola sia in linea con la volontà di Dio. Non hanno alcun discernimento su quelle persone. Pensano addirittura che obbedire loro significhi obbedire al Signore. In realtà, credono nel Signore solo a parole. Nei fatti, seguono il clero. Il cammino che stavo percorrendo era forse diverso da quello dei farisei e del clero? Anch’io mi concentravo sulla dottrina e sui sacrifici di facciata, così gli altri mi avrebbero ritenuta una persona dedita al proprio dovere. Quando sono stata trattata, non ho cercato la verità, non ho riflettuto davvero su me stessa, ho solo detto quello che sembrava giusto per fuorviare tutti, in modo da far credere che mi stessi sottomettendo, che avessi statura. Alla fine, mi avrebbero adorata e ascoltata. Li ho perfino indotti ad andare contro i requisiti di Dio, insieme a me. Ero io a detenere il potere. Ero forse diversa da un anticristo? Non ero un capo, non possedevo alcuna posizione di superiorità. Ero responsabile di un lavoro insieme ad altre due sorelle, sotto la supervisione del capo, eppure il mio problema era diventato così grave. Se avessi ricoperto una posizione superiore, unica responsabile di qualcosa, non oso pensare a quali empietà avrei potuto compiere. Pensavo che, siccome ero una credente di lunga data e continuavo a svolgere il mio dovere, noncurante delle avversità e delle prove che incontravo, avevo una buona umanità e non competevo mai per diventare un capo, allora non sarei mai diventata un fariseo o un anticristo. Ma, posta di fronte alla realtà dei fatti, sono rimasta esterrefatta e non avevo nulla da dire. Ho finalmente compreso quanto fossero assurde e nocive le mie nozioni, e quanto fosse malvagia e terrificante la mia indole. Era chiaro: come credente, non perseguivo la verità e non accettavo né mi sottomettevo al giudizio, al castigo, al trattamento e alla potatura di Dio. Non riflettevo sulla mia natura satanica alla luce delle Sue parole, e non la conoscevo. La mia obbedienza era esteriore, la mia ammissione espressa solo a voce. Non importa quanto apparissi buona o rispettosa delle regole, appena capitava l’occasione, la mia natura satanica di tradimento verso Dio veniva a galla con tutta la sua forza e mi portava a commettere il male, senza volerlo e senza rendermene conto. Era davvero proprio come dice Dio: “La probabilità che voi Mi tradiate rimane del cento per cento”.

Dio sapeva quanto fosse profonda la mia corruzione, quanto fossi insensibile e testarda. Una parziale conoscenza di me stessa non era sufficiente per farmi cambiare. Quindi, in seguito, sono stata messa a nudo e trattata dai fratelli e sorelle. Ricordo che, una volta, una sorella mi ha detto, senza tanti giri di parole: “Adesso ho discernimento su di te. Raramente condividi sui tuoi pensieri più reconditi e quasi mai riveli la tua corruzione. Ti limiti a parlare del tuo ingresso positivo e della tua comprensione, come se la tua corruzione fosse stata completamente eliminata, come se ne fossi priva”. Ha aggiunto che prima mi adorava, mi riteneva una credente di lunga data che comprendeva la verità, una che sapeva come sperimentare in molte cose e che sapeva soffrire e pagare un prezzo nel proprio dovere. In particolare, pensava fossi in grado di accettare un trattamento e una potatura severa. Ecco perché mi guardava con ammirazione. Trovava giusta ogni cosa dicessi e mi ascoltava sempre: in pratica, aveva dato a me il posto che nel suo cuore spettava a Dio. Sentire che, in poche parole, mi vedeva come Dio è stato come venire colpita da un fulmine. Avevo molta paura e mi opponevo a quel pensiero. Se fosse stato vero, non avrebbe significato che ero diventata un anticristo? Possibile che fosse stata così stupida, così priva di discernimento? Anch’io ero corrotta da Satana. Come faceva a vedermi in quel modo? Questa cosa mi ha devastata, per giorni. Ogni volta che riflettevo sulle sue parole, mi sentivo distrutta. Provavo una strana sensazione di terrore, come se qualcosa di tremendo si stesse per abbattere sopra di me. Era l’ira di Dio nei miei confronti, lo sapevo; la Sua indole giusta stava scendendo su di me. Dovevo accettare le conseguenze di tanta malvagità. Sapevo che l’indole di Dio non tollera offese e sentivo di essere già stata condannata da Lui, quindi credevo che il mio cammino fosse prossimo alla fine. Era una considerazione che mi faceva piangere, non riuscivo a farne a meno. Non lo avrei mai immaginato: io, che non sembravo compiere grandi empietà o azioni davvero cattive, ero riuscita ad arrivare a un punto così grave. Non solo avevo ingannato le persone con dottrine, ma le avevo indotte ad adorarmi come se fossi Dio. In altre parole, avevo trasformato Dio in una semplice figura rappresentativa, offendendo seriamente la Sua indole. Mi sentivo molto negativa, le mie trasgressioni e le cattive azioni sembravano roghi accesi nel mio cuore. Ero esattamente come un fariseo, un anticristo, appartenevo a Satana, un servitore che sarebbe stato eliminato. Proprio non capivo come avevo fatto ad arrivare a quel punto. Piena di rimorsi, mi sono presentata dinanzi a Dio e mi sono pentita: “Dio, il male che ho compiuto è grande. Ho offeso la Tua indole, dovrei essere maledetta e punita! Non chiedo il Tuo perdono, Ti chiedo solo di illuminarmi, così che possa capire la mia natura satanica e vedere la verità della mia corruzione a opera di Satana. Dio, desidero pentirmi, essere onesta e giusta”.

Nei giorni successivi, ho iniziato a riflettere sul perché fossi finita in una situazione così terribile e su quale fosse la radice del problema. Una volta, nei devozionali, ho letto questo: “Allora, quale personaggio interpretano gli anticristi? Chi fingono di essere? La loro interpretazione, naturalmente, va a beneficio del prestigio e della reputazione. Non è possibile separarla da questi aspetti, altrimenti loro non adotterebbero tale finzione: certamente non farebbero nulla di così sciocco. Dato che questo comportamento è considerato riprovevole, disgustoso e ripugnante, perché continuano ad adottarlo? Indubbiamente, hanno le loro mire e motivazioni: sono qui coinvolte intenzioni e motivazioni. Se gli anticristi vogliono acquisire prestigio agli occhi degli altri, devono far sì che queste persone nutrano grande considerazione per loro. E come si raggiunge questo scopo? Oltre ad adottare comportamenti ed espressioni che, secondo le concezioni delle persone, sono ritenuti validi, gli anticristi fanno uso anche di certi comportamenti e immagini che gli altri considerano nobili, per far sì che essi li guardino con ammirazione” (“Fanno il loro dovere solo per distinguersi e alimentare i loro interessi e ambizioni; non considerano mai gli interessi della casa di Dio e addirittura li vendono in cambio della gloria personale (Parte decima)” in “Smascherare gli anticristi”). “Qualunque sia l’ambiente o dovunque stiano compiendo il loro dovere, gli anticristi danno l’impressione di non essere deboli, di nutrire il massimo amore per Dio, di essere ricolmi di fede in Lui, di non essere mai stati negativi, nascondendo agli altri il reale atteggiamento e la reale opinione che nutrono nel profondo del loro cuore in merito alla verità e a Dio. Di fatto, nel profondo del loro cuore, considerano davvero di avere una potenza assoluta? Ritengono davvero di non avere alcuna debolezza? No. Allora, sapendo di possedere debolezza, spirito ribelle e indole corrotta, perché davanti agli altri parlano e si comportano in questo modo? Il loro scopo è ovvio: semplicemente tutelare il proprio prestigio fra gli altri e davanti agli altri. Ritengono che, se davanti agli altri si dimostrassero apertamente negativi, se dicessero apertamente cose che manifestano debolezza e spirito ribelle, e parlassero di conoscere sé stessi, ciò nuocerebbe al loro prestigio e alla loro reputazione, sarebbe una perdita. Preferirebbero, perciò, morire anziché dire di essere deboli e negativi e di non essere perfetti ma soltanto persone comuni. Pensano che, se ammettessero di avere un’indole corrotta, di essere persone comuni, esseri piccoli e insignificanti, perderebbero prestigio agli occhi degli altri. E così, qualunque cosa accada, non riescono a rinunciare a tale prestigio, anzi fanno il possibile per preservarlo. Ogni volta che si imbattono in un problema, si fanno avanti; ma, non appena vedono che potrebbero essere messi a nudo, che gli altri potrebbero scrutarli nel profondo, subito si nascondono. Si vi è qualche spazio di manovra, se hanno ancora la possibilità di mettersi in mostra, di fingere di essere esperti, di conoscere e capire la questione, e di saper risolvere il problema, si affrettano a cogliere l’occasione per guadagnarsi l’apprezzamento degli altri, per far sapere di essere esperti nel settore in questione” (“Fanno il loro dovere solo per distinguersi e alimentare i loro interessi e ambizioni; non considerano mai gli interessi della casa di Dio e addirittura li vendono in cambio della gloria personale (Parte decima)” in “Smascherare gli anticristi”). “Gli anticristi vogliono svolgere il ruolo di persone spirituali, vogliono essere preminenti tra fratelli e sorelle, essere persone che possiedono la verità e capiscono la verità e sanno aiutare coloro che sono deboli e immaturi. E qual è il loro scopo nello svolgere questo ruolo? In primo luogo ritengono di avere già trasceso la carne, di avere superato le preoccupazioni mondane, di essersi liberati delle debolezze dell’umanità normale e di avere sconfitto le esigenze carnali dell’umanità normale; ritengono di essere coloro che possono assumersi compiti importanti nella casa di Dio, che sanno tener conto della volontà di Dio, che hanno la mente colma delle Sue parole. Si atteggiano a persone che hanno già conseguito le prescrizioni di Dio e Lo hanno compiaciuto, che sanno tener conto della Sua volontà e sanno conquistare la bellissima destinazione promessa personalmente da Dio. E così sono spesso soddisfatti di sé e si considerano diversi dagli altri. Usando le parole e le frasi che sanno rammentare e sono capaci di capire con la loro mente, ammoniscono, condannano e giungono a conclusioni in merito agli altri; e inoltre usano spesso le pratiche e le massime nate dalla fantasia delle loro concezioni per giungere a conclusioni in merito agli altri e istruirli, inducendoli a seguire tali pratiche e massime e conseguendo così il prestigio che desiderano tra fratelli e sorelle. Ritengono che, se sanno esprimere le parole e le frasi giuste e le dottrine giuste, se sanno urlare qualche slogan, assumersi qualche responsabilità nella casa di Dio, intraprendere qualche compito importante, se sono disposti a prendere l’iniziativa e sono in grado di mantenere l’ordine normale in un gruppo di persone, ciò significa che sono spirituali e che la loro posizione è sicura. E così, fingendo di essere spirituali e vantandosi della propria spiritualità, fingono anche di essere potentissimi e capaci di tutto, persone perfette, e pensano di poter fare tutto e di essere bravi in tutto” (“Fanno il loro dovere solo per distinguersi e alimentare i loro interessi e ambizioni; non considerano mai gli interessi della casa di Dio e addirittura li vendono in cambio della gloria personale (Parte decima)” in “Smascherare gli anticristi”).

Le parole di Dio mi hanno mostrato perché fossi sempre tanto ipocrita e mostrassi nella condivisione solo il mio lato positivo, mentre mi impegnavo tanto per tenere nascosto il mio lato brutto e malvagio, per non farlo vedere a nessuno. L’obiettivo era mantenere il mio posto nel cuore delle persone, preservare l’immagine che avevano di me come credente di lunga data. Così, visti i tanti anni di fede, avrebbero pensato che fossi speciale, diversa dagli altri fratelli e sorelle, che comprendevo la verità e avevo statura, così mi avrebbero ammirata e adorata. Ho capito di essere arrogante, malvagia e ingannevole! Credevo di avere una fede pluriennale, di comprendere alcune dottrine, perciò sono salita su un piedistallo e ho iniziato a fingere di essere una persona spirituale. Mi mancava la realtà della verità e non mi concentravo sul cercarla e perseguirla. Usavo semplicemente la dottrina, un buon comportamento e qualche sacrificio apparente, per celare un orrido fatto: non possedevo la realtà della verità. Quando sono stata potata e trattata, non ho riflettuto su di me, non conoscevo me stessa. Non analizzavo nel dettaglio i miei problemi e la mia corruzione. Tenevo celate le mie orrende motivazioni e la mia indole corrotta, perché nessuno le scoprisse, per proteggere la mia posizione e la mia immagine. Queste ostentazioni ipocrite erano forse differenti da quelle dei farisei che si opposero al Signore Gesù? Egli rimproverò i farisei: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché siete simili a sepolcri imbiancati, che appaiono belli di fuori, ma dentro sono pieni d’ossa di morti e d’ogni immondizia. Così anche voi, di fuori sembrate giusti alla gente, ma dentro siete pieni d’ipocrisia e d’iniquità” (Matteo 23:27-28). “Guide cieche, che filtrate il moscerino e inghiottite il cammello!” (Matteo 23:24). Non ero forse esattamente come loro? In apparenza, sembrava che condividessi sulla mia esperienza, in realtà, parlavo di cose che tutti potevano vedere, nient’altro che vuote dottrine, mentre nascondevo, senza mai menzionarli, i miei veri pensieri, la malvagità e la corruzione che albergavano in me. Così le persone avrebbe pensato che, seppure corrotta e ribelle, io fossi comunque di gran lunga migliore degli altri. Stavo filtrando il moscerino mentre inghiottivo il cammello. Dall’esterno, sembravo umile. Dentro, invece, salvaguardavo il mio nome e prestigio, preservando l’immagine che gli altri avevano di me. Ero talmente ipocrita, così sfuggente e ingannevole. Mi ero presa gioco di tutti i fratelli. Non ero una persona buona e retta, una che sta al suo posto di essere creato, e non sperimentavo l’opera di Dio dalla prospettiva di qualcuno che era stato profondamente corrotto da Satana, accettando di essere giudicata, castigata, potata e trattata da Dio per liberarmi della mia corruzione. Al contrario, usavo il mio dovere per mettermi in mostra, affermarmi e fuorviare gli altri, competendo con Dio per il Suo popolo eletto. Non era quello il cammino di opposizione a Dio, il cammino degli anticristi? Era un percorso condannato da Dio. Per quanto riguardava me, a parte una fede di lunga data, non ero al livello degli altri in termini di calibro e perseguimento della verità. Dopo tutto quel tempo, non possedevo la realtà della verità, e la mia indole della vita non era cambiata. Ero l’immagine stessa di Satana, arrogante e presuntuosa; nel mio dovere, non rispettavo i princìpi. Oltre a non essere riuscita a tenere conto della volontà di Dio e ad esaltarLo, ho intralciato il lavoro del Vangelo. Tenendo conto di tutti gli anni in cui ero stata credente, era una grande vergogna. Ma ho pensato di poter sfruttare e far fruttare quell’aspetto come un capitale per esaltare me stessa e ottenere l’ammirazione generale. Quanta irragionevolezza! Ero senza vergogna!

In uno dei devozionali, ho letto questo passo contenente le parole di Dio: “Se una persona non persegue la verità, non la comprenderà mai. Puoi ripetere lettere e dottrine diecimila volte, ma saranno pur sempre solo lettere e dottrine. Qualcuno si limita a dire: ‘Cristo è la verità, la via e la vita’. Anche se ripeti queste parole diecimila volte, sarà comunque inutile: non hai alcuna comprensione del loro significato. Perché si dice che Cristo è la verità, la via e la vita? Sei in grado di esprimere chiaramente la conoscenza che hai ottenuto al riguardo mediante l’esperienza? Hai fatto il tuo ingresso nella realtà della verità, della via e della vita? Dio ha pronunciato le Sue parole perché tu ne faccia esperienza e ottenga la conoscenza; limitarsi a dar voce a lettere e dottrine è inutile. Potrai conoscere te stesso solo quando avrai compreso e sarai entrato nelle parole di Dio. Se non le comprendi, allora non puoi conoscere te stesso. Puoi discernere solo quando possiedi la verità; senza di essa non sei in grado di discernere. Puoi comprendere pienamente una questione solo quando hai la verità; senza di essa ti è impossibile. Puoi conoscere te stesso solo quando possiedi la verità; senza la verità, non puoi conoscere te stesso. La tua indole può cambiare solo quando detieni la verità; senza la verità, la tua indole non può trasformarsi. Solo dopo avere conseguito la verità sarai in grado di servire secondo la volontà divina; senza la verità non puoi farlo. Solo quando possiedi la verità puoi venerare Dio; senza di essa, la tua venerazione sarà niente altro che una mera esecuzione di riti religiosi. Tutte queste cose dipendono dal fatto di ottenere la verità dalle parole di Dio” (“Come conoscere la natura umana” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Leggere questo passo mi ha aiutata a capire ancora più chiaramente perché avessi intrapreso il percorso sbagliato, quello dei farisei che si oppongono a Dio. Era perché, negli anni, non avevo mai perseguito la verità né l’avevo messa in pratica e, quando leggevo le parole di Dio, mi concentravo solo sul significato letterale. Non entravo nelle Sue parole e non le praticavo; non avevo nessuna vera comprensione della verità. Perciò era ovvio che potessi solo esporre una dottrina letterale. Nella mia fede, non amavo la verità, non avevo sete delle parole di Dio e raramente mi ponevo in silenzio al Suo cospetto per riflettere sulle Sue parole: quale aspetto della verità era rivelato in quel passo? Quanto avevo compreso, praticato? A cosa avevo fatto accesso? Qual era la volontà di Dio? Quale effetto avevano ottenuto le Sue parole su di me? Quando accadeva qualcosa, non mi sforzavo di pensare al mio stato alla luce delle parole di Dio, di riflettere sui miei problemi personali, di esaminare quale tipo di corruzione stessi rivelando e quali nozioni errate nutrissi dentro di me. Mi tenevo costantemente occupata, e basta. Proprio come Paolo. Pensavo a soffrire per il mio lavoro e a soddisfare le mie ambizioni. Dio incarnato degli ultimi giorni ha espresso così tante verità e ha condiviso molto dettagliatamente su ogni aspetto della verità. Lo ha fatto affinché possiamo capirla, comprendere la realtà della nostra corruzione a opera di Satana, pentirci e cambiare. Ma io ho preso le parole di Dio con grande leggerezza. Non le ho ponderate né ricercate, non ho pensato a praticarle o ad accedervi. Non era un atteggiamento totalmente contrario alla volontà di Dio di salvare l’umanità? Non era esattamente lo stesso percorso intrapreso dai farisei e dai pastori nel mondo religioso? I farisei pensavano solo a predicare, soffrire nel proprio lavoro e proteggere la loro posizione. Non hanno mai praticato le parole di Dio e non erano capaci di condividere la loro esperienza e comprensione di quelle parole. Non hanno saputo condurre le persone ad entrare nella realtà della verità, le hanno solo ingannate con un’interpretazione e una conoscenza letterale delle Scritture, con vuote dottrine. Questo le ha rese persone che si oppongono a Dio. Nemmeno io ho tentato di praticare la verità nella mia fede; ho solo seguito alcune regole. Non commettevo grandi malvagità o errori; in apparenza, mi comportavo bene; negli incontri, condividevo quanto ritenevo giusto, pertanto credevo di fare bene nella mia fede. Ma poi ho capito: non ero un’ipocrita e basta? Possiamo definire la mia una vera fede in Dio? Se avessi continuato su quella strada, senza alcuna realtà della verità, senza modificare minimamente la mia indole corrotta, alla fine non sarei stata eliminata? Il mio cuore era colmo di rimorso e ho pregato Dio: “Non voglio più essere un’ipocrita. Desidero perseguire la verità, accettare e sottomettermi al Tuo giudizio e castigo, e cambiare”.

Poi, nei devozionali, ho letto questo passo tratto dalle parole di Dio: “Per esempio, tu pensi che una volta ottenuto prestigio devi porti in maniera autorevole e parlare con una certa aria. Quando ti rendi conto che questo è un modo di pensare errato, dovresti abbandonarlo; non percorrere quella strada. Quando hai pensieri come questi, devi uscire da quella condizione e non permettere a te stesso di rimanervi invischiato. Una volta che resti bloccato al suo interno e che questi pensieri e prospettive prendono forma dentro di te, ti travestirai e ti camufferai così a fondo che nessuno sarà in grado di scrutare dentro di te o di farsi un’idea del tuo cuore e della tua mente. Parlerai con gli altri come da dietro una maschera. Non riusciranno a vedere il tuo cuore. Devi imparare a lasciare che gli altri vedano il tuo cuore, ad aprirlo a loro e ad avvicinarti a loro; mentre il tuo approccio è quello opposto. Non è questo il principio? Non è questa la via da praticare? Comincia dall’interno dei tuoi pensieri e della tua consapevolezza: quando senti la voglia di camuffarti, devi pregare così: ‘O Dio! Voglio mascherarmi di nuovo, e sto per adottare trucchi e inganni ancora una volta. Sono proprio un demonio! Mi faccio detestare così tanto da Te! Attualmente sono così disgustato di me stesso. Per favore, disciplinami, rimproverami e puniscimi’. Tu devi pregare e portare il tuo atteggiamento allo scoperto. Questo interessa il modo in cui pratichi. A quale aspetto dell’umanità è rivolta tale pratica? Si rivolge ai pensieri, alle idee e alle intenzioni che le persone hanno rivelato riguardo a una questione, così come al sentiero che percorrono e alla direzione che prendono. In altre parole, non appena queste idee ti vengono in mente e vuoi agire in base a esse, devi limitarle e poi analizzarle. Non appena limitate e analizzate i vostri pensieri, non esprimerete e agirete molto meno in base a essi? Inoltre, la vostra intima indole corrotta non subirebbe allora una battuta d’arresto?” (“Per superare la propria indole corrotta bisogna avere un cammino specifico per la pratica” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno indicato un percorso di pratica. Per eliminare la mia ipocrisia e la mia indole satanica empia e ingannevole, dovevo praticare la verità ed essere una persona onesta, imparare ad aprirmi con Dio e in una condivisione sincera con gli altri; di fronte ai problemi, dovevo condividere la mia prospettiva e i miei pensieri, quelli veri. Se desideravo essere di nuovo falsa, dovevo pregare Dio, abbandonare me stessa e fare esattamente l’opposto. Dovevo aprirmi, rivelare la mia corruzione e analizzarla, senza lasciare che la mia indole satanica prevalesse. Mi sono tornate in mente le parole di Dio: “Se hai molte confidenze che sei restio a condividere e se non sei affatto disposto a rivelare i tuoi segreti – vale a dire le tue difficoltà – davanti agli altri, così da cercare la via della luce, allora dico che sei uno che non riceverà facilmente la salvezza e che non emergerà facilmente dalle tenebre” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). A quel punto, ho sentito quanto sia importante essere una persona onesta. Dopo tutti i miei anni di fede, non avevo praticato in tal senso, non vi avevo fatto accesso, per quanto basilare fosse come verità. Che cosa patetica! Quindi ho pregato Dio, pronta a pentirmi, praticare la verità ed essere una persona onesta.

Da allora in poi, ogni volta che sentivo qualcuno dire che avevo capito la verità e possedevo statura, mi sentivo terribilmente a disagio e in imbarazzo. Non me ne beavo come un tempo. C’è stata una volta in cui ho conosciuto una sorella: aveva saputo che ero credente da tanto tempo e sapevo soffrire per il mio dovere, motivi per cui mi ammirava molto. Mi ha detto in faccia: “Sorella, so che hai fede da un sacco di anni, hai ascoltato numerosi sermoni e comprendi gran parte delle verità. Ti ammiro veramente”. Quelle sue parole mi hanno impaurita, mi si è accapponata la pelle. Le ho subito illustrato la realtà dei fatti, spiegando che le cose non stavano proprio così. L’ho esortata a non fermarsi alle apparenze: “Credo in Dio da molto tempo, è vero, ma non ho levatura, e non amo né perseguo la verità. In tutti gli anni di fede, ho fatto appena qualche sacrificio di facciata. Ho compiuto qualcosa di buono e so pagare un prezzo, ma non ho svolto il mio dovere secondo i princìpi e non ho cambiato molto la mia indole della vita. Non sono stata in grado di farmi carico dei compiti che Dio mi ha affidato. Non tengo conto della Sua volontà e non Lo esalto; anzi, mi oppongo a Lui e Gli reco disonore”. In seguito, ho condiviso con lei usando queste parole: “La tua prospettiva non è in linea con la verità. Non adulare ciecamente nessuno, ma osserva ogni persona e cosa sulla base delle verità contenute nelle parole di Dio. In quale modo Egli ci esamina? La durata della nostra fede non è un criterio di cui tiene conto. Non bada a quanto abbiamo sofferto o alla strada percorsa o alla nostra capacità di predicare. A Lui interessa se perseguiamo la verità, se la nostra indole è cambiata, se riusciamo a portare testimonianza nel nostro dovere. Alcuni tra i nuovi arrivati sanno perseguire la verità e si concentrano sulla pratica e sul loro ingresso. Fanno progressi velocemente. Sono molto migliori di me. Dovresti ammirare loro, per la loro onestà e lo sforzo nel perseguire la verità, non me, solo perché sono una credente da molti anni o perché ho sofferto. È Dio a decretare la durata della fede. Non c’è nulla da ammirare in questo. Se un credente di lunga data non persegue la verità e non cambia la sua indole, ma si limita a compiere azioni buone ma superficiali, costui è comunque un fariseo che fuorvia gli altri. Ecco perché perseguire la verità e cambiare la propria indole sono le cose più importanti”. Dopo questa condivisione, mi sentivo molto più tranquilla. Ho smesso di promuovere dottrine e di vantarmi negli incontri successivi, limitandomi a condividere la mia comprensione di me stessa alla luce delle parole di Dio. Ho anche annunciato di aver a malapena acquisito una parziale conoscenza di me stessa e di non essere cambiata: non avevo ancora praticato né vi avevo fatto accesso. La mia condivisione era superficiale, ma mi sentivo meno turbata.

Attraverso la mia esperienza, ho compreso una cosa, senza ombra di dubbio e l’ho sperimentata a fondo. Non importa da quanto tempo crediamo o quanto sembriamo bravi esteriormente, non conta se ci comportiamo bene, quanto soffriamo e lavoriamo, se non perseguiamo la verità, non la accettiamo e non ci sottomettiamo al giudizio, al castigo, alla potatura e al trattamento di Dio, se non cerchiamo di conoscere noi stessi ed entrare nella realtà delle parole di Dio quando sorge qualche problema, se la nostra indole satanica non è mutata, siamo sul cammino dei farisei e degli anticristi. Non appena si verificano le giuste circostanze, ci trasformiamo in anticristi, in mistificatori. Su questo non ci sono incertezze. È la conseguenza inevitabile. Ho capito quanto sia fondamentale perseguire la verità, accettare il giudizio, il castigo e il trattamento di Dio e sottomettervisi, per essere salvati e cambiare la propria indole! Lode a Dio!


73. La salvezza di Dio

di Yichen, Cina

Dio Onnipotente dice: “Ogni fase dell’opera di Dio, sia essa fatta di parole dure, di giudizio o di castigo, rende l’uomo perfetto ed è assolutamente appropriata. Dio non ha mai compiuto un’opera simile nel corso degli anni; oggi Egli opera in voi in modo che apprezziate la Sua saggezza. Malgrado abbiate provato la sofferenza, i vostri cuori sono saldi e in pace; è la vostra benedizione riuscire a godere di questa fase dell’opera di Dio. A prescindere da ciò che potrete ottenere in futuro, tutta l’opera di Dio che vedete in voi oggi è amore. Se l’uomo non sperimenta il giudizio e l’affinamento di Dio, le sue azioni e il suo fervore saranno sempre apparenti e la sua indole rimarrà sempre immutata. Tutto ciò significa essere stato conquistato da Dio? Oggi, malgrado ci sia ancora molta arroganza e presunzione nell’uomo, la sua indole è molto più stabile rispetto ai tempi passati. Dio ti tratta in questo modo per salvarti ed anche se provi un po’ di dolore al momento, verrà il giorno in cui ci sarà un cambiamento nella tua indole. In quel momento guarderai indietro e noterai quanto sia saggia l’opera di Dio, e quel momento arriverà quando saprai veramente comprendere la Sua volontà” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Leggendo questo passo, non posso fare a meno di pensare a quanto fossi arrogante una volta. Nutrivo desideri smodati, sempre alla ricerca di fama e prestigio, mettendomi in competizione e a paragone con gli altri. Vivevo senza la minima parvenza umana. Dopo aver sperimentato il giudizio, il castigo e la disciplina delle parole di Dio, ho iniziato a comprendere un po’ la mia natura satanica. Ho acquisito la capacità di provare rimorso e disgusto per me stessa e sono diventata un po’ più onesta e umile. Ho avvertito davvero che il giudizio e il castigo delle parole di Dio sono la salvezza dell’umanità.

Nel 2005, oltre un anno dopo aver accettato Dio Onnipotente, sono stata scelta come capo della Chiesa. Essendo stata innalzata da Dio e incaricata dai miei fratelli e sorelle, ho pregato Dio, risoluta a svolgere bene il mio dovere per ripagarLo del Suo amore. Subito mi sono buttata a capofitto nel lavoro della Chiesa. Quando gli altri si ritrovavano in certi stati o erano in difficoltà, trovavo sempre qualche parola di Dio per aiutarli a uscirne e, sebbene le mie condivisioni fossero superficiali, riscontravo comunque dei risultati. I fratelli e le sorelle dicevano che le mie condivisioni li aiutavano un po’. Siccome riscontravo dei risultati nel mio dovere, un capo mi ha successivamente incaricata di occuparmi del lavoro di diverse Chiese. Ero emozionatissima. Soprattutto quando vedevo che afferravo le parole di Dio più velocemente della sorella con cui lavoravo e che il capo aveva grande stima di me, ero piuttosto compiaciuta di me stessa. Pensavo che il capo vedesse in me una persona con un vero potenziale, un talento indispensabile nella Chiesa. Con il tempo sono diventata sempre più arrogante e pensavo che oramai possedevo un po’ di realtà della verità. Ho smesso di concentrarmi sul ricavare nutrimento dalle parole di Dio o di riflettere su me stessa e non cercavo la verità quando mi trovavo di fronte a un problema. Ero sempre piena di me, altezzosa e trattavo con fare di superiorità i miei fratelli e sorelle. Quando vedevo che qualcuno di loro era limitato dalla propria indole corrotta e non riusciva svolgere adeguatamente il proprio dovere, non tenevo più condivisioni sulla verità per aiutare quella persona con amore, anzi la rimproveravo con impazienza: “L’opera di Dio è arrivata fino a questo punto, ma tu continui a godere avidamente della carne. Non temi che incorrerai nei disastri e verrai punito? Se non cominci a svolgere bene il tuo dovere, sarai eliminato”. Vedevo che qualcosa li limitava e non volevano capirmi, ma non riflettevo su me stessa, anzi borbottavo che non stavano perseguendo la verità.

Di lì a poco, un capo è venuto a una delle nostre riunioni. Ho pensato che fosse lì per promuovermi. Sono rimasta sorpresa quando ha detto che il mio ingresso nella vita era superficiale, che le mie condivisioni non riuscivano a risolvere i problemi e che non ero adatta a rimanere a capo del lavoro di diverse Chiese. Le sue parole mi hanno scioccata, avevo la mente completamente vuota. Non so nemmeno come ho fatto ad arrivare a casa dopo la riunione. Ricordo solo che ho pianto per tutta la strada e pensavo: “Mi sono data così tanto da fare nel mio dovere ma, invece di avanzare, sono affondata. Cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle? A quanto pare, non sono in grado di occuparmi di un lavoro di così ampia portata, ma come posso rassegnarmi a doveri tanto inferiori?” Per alcuni giorni non sono riuscita a mangiare né a dormire, ero immersa nell’infelicità. Ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi così che io potessi comprendere la Sua volontà. Dopo aver pregato, mi sono sentita molto più calma e ho letto queste Sue parole: “Nella ricerca che portate avanti avete troppe nozioni personali, troppe speranze e proiezioni nel futuro. L’opera attuale serve a trattare la vostra brama di prestigio e i vostri desideri smodati. Le speranze, il prestigio e le nozioni sono tutte rappresentazioni classiche dell’indole satanica. […] Ora siete seguaci, e avete acquisito una certa comprensione di questa fase dell’opera. Tuttavia, non avete ancora messo da parte il desiderio di prestigio. Quando il vostro prestigio è elevato ricercate bene, ma quando è basso smettete di ricercare. Avete sempre in mente le benedizioni collegate al prestigio. Perché la maggioranza delle persone non riesce a uscire dalla negatività? La risposta non è invariabilmente che è per via delle prospettive poco incoraggianti? […] Più ricerchi in questo modo, meno raccoglierai. Più grande è il desiderio personale di prestigio, più severo sarà il trattamento che si dovrà ricevere e più grande sarà l’affinamento che si dovrà affrontare. Questo genere di persone non vale niente! Devono essere trattate e giudicate adeguatamente per lasciarsi alle spalle queste cose una volta per tutte. Se continuerete a perseguire questa via fino alla fine, non mieterete nulla. Coloro che non perseguono la vita non possono essere trasformati, e coloro che non hanno sete della verità non possono guadagnare la verità. Non ti concentri sulla ricerca della trasformazione personale e dell’ingresso, bensì su desideri stravaganti e su cose che limitano il tuo amore per Dio e ti impediscono di avvicinarti a Lui. Queste cose possono trasformarti? Ti possono portare nel Regno?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). Ho compreso la volontà di Dio dopo aver letto questo passo. Egli ha disposto quella situazione per trattare il mio desiderio di prestigio, per farmi riflettere su me stessa e farmi intraprendere il giusto cammino nel perseguimento della verità. Mi sono chiesta se la mia brama nel perseguire e i sacrifici nella fede fossero stati davvero mirati a perseguire la verità e svolgere il dovere di un essere creato. In realtà, il tutto serviva a soddisfare la mia ambizione di essere migliore degli altri e niente affatto a perseguire la verità! Pertanto, una volta raggiunta una posizione, ero abbastanza compiaciuta di me stessa e non tentavo di fare progressi. Quando mi hanno destituita, non solo non ho riflettuto su me stessa, ma ero negativa e debole e incolpavo Dio. Ho addirittura pensato di gettare la spugna e tradirLo. Ero talmente priva di coscienza e ragionevolezza, così egoista e spregevole. Essere rimossa dal mio incarico significava che Dio mi stava proteggendo. Non avrei dovuto diventare negativa o fraintendere Dio; al contrario, avrei dovuto cercare la verità per eliminare la mia corruzione. Una volta compreso ciò, mi sono presentata dinanzi a Dio e ho pregato: “O Dio, non voglio più perseguire il prestigio. Desidero sottomettermi al Tuo dominio e alle Tue disposizioni, perseguire veramente la verità e compiere il mio dovere per soddisfarTi”. Nei giorni successivi, mi sono concentrata sul nutrimento delle parole di Dio e sulla riflessione su me stessa e, quando rivelavo nuovamente la mia indole arrogante, pregavo Dio con consapevolezza e rinunciavo a me stessa. Mi sentivo molto meglio dopo aver praticato per un po’ in questo modo e riuscivo a interagire con i fratelli e le sorelle in maniera adeguata.

Dopo qualche anno, sono stata nuovamente eletta come capo della Chiesa. Di lì a poco, la mia Chiesa si è fusa con un’altra, quindi c’era bisogno di eleggere i nuovi capi. Per questo motivo, il mio desiderio di prestigio ha ancora una volta fatto capolino, e avevo davvero paura di perdere la mia posizione. Nelle riunioni con gli altri capi della Chiesa, non trovavo nulla di straordinario nella loro comprensione delle parole di Dio e nelle loro condivisioni sulla verità; pertanto, pensavo che sarei stata sicuramente eletta io come capo. Per assicurare la mia posizione e mostrare a più persone quanto fossi capace, mi sono offerta di andare ad affrontare alcune problematiche in una Chiesa più debole, promettendo di risolverle velocemente. Allora mi tenevo occupata in riunioni quotidiane, tenendo condivisioni e risolvendo problemi, e nelle mie condivisioni parlavo di proposito di come avessi svolto il mio lavoro in passato, dei miei grandi successi e di come all’epoca fossi stimata dai capi. E poi parlavo intenzionalmente degli errori e delle deviazioni nel lavoro degli altri capi della Chiesa per innalzare me e affondare loro in maniera velata. Ma Dio vede nel mio cuore e nella mente e, siccome le mie motivazioni nello svolgimento del mio dovere erano errate, Egli Si è nascosto da me. In quel periodo, pur essendo costantemente impegnata, non concludevo nulla nel mio lavoro. Mi sono venute delle piaghe in bocca e provavo dolore anche soltanto a bere. Soffrivo molto e pensavo che, da quando ero lì, non avevo risolto nulla e il mio lavoro non aveva raggiunto nessun risultato. Mi chiedevo come mi avrebbero vista i capi, se avrebbero pensato che ero un’incapace. E se fossi stata destituita ancor prima delle elezioni? Che umiliazione! Questo pensiero mi ha reso smaniosa di risolvere immediatamente tutti i problemi, ma, a prescindere da come tenessi le condivisioni, le cose si trascinavano come prima. Mi sentivo talmente tormentata, così mi sono presentata dinanzi a Dio e L’ho invocato in preghiera: “O Dio! Sono caduta nelle tenebre e non comprendo nessun problema. O Dio, devo averTi sfidato, perciò Ti imploro di guidarmi. Sono disposta a riflettere su me stessa e a pentirmi di fronte a Te”.

Poi ho letto un passo delle parole di Dio: “Avete la lingua e i denti degli ingiusti nelle vostre bocche. Le vostre parole e azioni sono come quelle del serpente che indusse Eva a peccare. Esigete un occhio per un occhio e un dente per un dente l’uno dall’altro e vi affannate in Mia presenza per procurarvi posizione, fama e profitto, senza sapere che Io sto segretamente osservando le vostre parole e le vostre azioni. Prima ancora che voi siate in Mia presenza, Io ho sondato il profondo dei vostri cuori. L’uomo desidera costantemente sfuggire alla presa della Mia mano ed eludere l’osservazione dei Miei occhi, ma Io non ho mai schivato le sue parole o le sue azioni. Invece, permetto volutamente che tali parole e azioni arrivino ai Miei occhi, in modo che Io possa castigare la sua peccaminosità ed emettere un giudizio sulla sua ribellione. Così, le parole e le azioni segrete dell’uomo restano sempre dinanzi al Mio seggio del giudizio, e il Mio giudizio non ha mai abbandonato l’uomo, perché la sua ribellione è troppo grande” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di diffusione del Vangelo è anche l’opera di salvezza dell’uomo”). Le parole di giudizio e rivelazione pronunciate da Dio mi hanno lasciata tremante di paura! Ho ripensato al modo in cui avevo pensato e agito. Per assicurare la mia posizione di capo e avere l’ammirazione di un maggior numero di persone, sfoggiavo la mia capacità di risolvere i problemi attraverso la condivisione per dimostrare il mio valore e conquistare il cuore delle persone, elevando me stessa e sminuendo gli altri in continuazione. Trattavo i fratelli e le sorelle come rivali, facendo ricorso a trucchi e tattiche. Non sembravo affatto una persona di fede, non possedevo alcuna umanità. Ero forse diversa da un animale che si batte per un boccone di cibo? Ero così egoista e spregevole! Stavo compiendo il male e resistendo a Dio con le mie azioni e già da tempo avevo offeso la Sua indole. La mia sofferenza per quelle piaghe e il non riuscire a concludere nulla nel mio lavoro indicavano che Dio mi stava castigando e disciplinando. La Sua volontà prevedeva che riflettessi su me stessa, mi pentissi e cambiassi. Allora ho riflettuto sul perché perseguivo sempre la fama e il prestigio, mettendo queste cose al di sopra di tutte le altre. Era dovuto interamente al fatto che ero stata ingannata e corrotta da Satana. Ha usato l’istruzione e le influenze sociali per immergere il mio cuore in queste tossine e filosofie, come “Coloro che lavorano con la mente governano gli altri e coloro che lavorano col corpo sono governati dagli altri” e “Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati”. Queste filosofie sataniche erano radicate a fondo nel mio cuore ed erano diventate la mia natura. Vivevo secondo questi veleni, diventando sempre più arrogante e presuntuosa, adorando la fama e il prestigio, cercando sempre di essere superiore e migliore degli altri. Siccome non mi trovavo sul sentiero giusto, ma vivevo dentro quell’indole satanica corrotta, ero accecata e non riuscivo a individuare la radice di nessun problema, né a risolvere i problemi degli altri, e ritardavo il lavoro della Chiesa. Non stavo svolgendo il mio dovere, ma stavo compiendo il male. Mi sono prostrata dinanzi a Dio e Gli ho espresso il mio pentimento: “Dio, ho trascurato i miei doveri per rincorrere fama e guadagno, cercando di ingannarTi e imbrogliarTi. Dovrei essere maledetta! Oh Dio, non voglio più essere così. Voglio esprimerTi il mio pentimento”. Poi ho letto queste parole di Dio: “Poiché siete creature di Dio, dovete compiere il dovere delle creature. Non vi viene richiesto nient’altro. Ecco come dovreste pregare: ‘O Dio! Che io abbia o meno prestigio, ora comprendo me stesso. Se il mio prestigio è elevato è grazie alla Tua elevazione, e se è scarso è a causa della Tua decisione. Tutto è nelle Tue mani. Non ho alcuna scelta né alcuna lamentela. […] Non penso al prestigio; dopotutto, sono solo una creatura. Se mi collochi nel pozzo dell’abisso, nello stagno di fuoco e zolfo, non sono nient’altro che una creatura. Se Ti servi di me, sono una creatura. Se mi perfezioni, sono ancora una creatura. Se non mi perfezioni, Ti amerò lo stesso perché non sono null’altro che una creatura’” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). Le parole di Dio mi hanno fornito un cammino di pratica. A prescindere dal fatto che venissi sostituita o avessi un qualche prestigio, dovevo comunque perseguire la verità e svolgere bene il mio dovere e concentrarmi sul mettere in pratica la verità nel mio dovere e liberarmi della mia indole satanica. Dopo di ciò, ho corretto le mie motivazioni nello svolgimento del mio dovere e mi sono concentrata sull’acquietarmi dinanzi a Dio per leggere le Sue parole e pregare. Ho messo i problemi della Chiesa nelle mani di Dio, ho rivolto lo sguardo a Lui e ho cercato la verità con i fratelli e le sorelle. Quelle problematiche nella Chiesa sono state risolte molto velocemente. Ero colma di gratitudine verso Dio. Egli è così reale, così amabile ed è stato al mio fianco, disponendo ogni cosa per purificarmi e trasformarmi. Mi sono anche resa conto di quanto sia essenziale perseguire la verità e modificare l’indole nella mia fede.

Sei mesi dopo, mi è stata affidata la responsabilità del lavoro in alcune altre Chiese. Sapendo quanto fosse forte il mio desiderio di prestigio e quanto fosse arrogante la mia indole, ho pregato Dio con cuore sincero così da poter correggere le mie motivazioni e svolgere bene il mio dovere. All’epoca, facevo coppia con sorella Wang, la quale aveva una prospettiva chiara sulle problematiche e gestiva i problemi con maturità. Le chiedevo consiglio frequentemente e imparavo dai suoi punti di forza. Dopo qualche mese così, avevo fatto parecchi progressi nella condivisione sulla verità per risolvere i problemi e nello svolgere vari lavori della Chiesa. Inoltre, i fratelli e le sorelle mi ammiravano. Senza accorgermene, ho iniziato a sentirmi di nuovo molto compiaciuta di me stessa; pensavo che, pur essendo relativamente nuova nella fede, le mie condivisioni fossero buone quanto quella di sorella Wang e che fossi migliorata nel gestire le problematiche. Pensavo che la mia levatura fosse cresciuta. Non mi rendevo conto che la mia arroganza si stava ripresentando a ogni occasione e il mio desiderio di fama e prestigio era ritornato più forte che mai. Pretendevo che sorella Wang mi ascoltasse in ogni cosa. Non sopportavo di vedere che gli altri approvavano le sue condivisioni o che lei prendesse il comando nelle questioni della Chiesa. Sentivo di aver fatto un po’ di pratica e di aver accumulato tanta esperienza, di non essere una novellina incapace e che la mia levatura era pari alla sua. Eravamo entrambe capi, allora perché lei prendeva sempre il comando? Perché dovevo ascoltarla? Se avessimo continuato così, non sarei stata un capo solo di nome e non di fatto? Da quel momento in poi, ho iniziato a impegnarmi maggiormente nel lavoro e a dotarmi delle parole di Dio in modo da surclassarla e, mentre discutevamo del lavoro della Chiesa negli incontri con i collaboratori, quando lei esprimeva le sue opinioni, io di proposito facevo la pedante e vi trovavo qualche difetto. Allora, condividevo la mia “idea brillante” per affondare lei e innalzare me. Un po’ di tempo dopo, mentre si discuteva del lavoro della Chiesa, alcuni collaboratori hanno apprezzato le mie idee e hanno iniziato a venire da me quando avevano problemi e ad ascoltare i miei suggerimenti. Mi piaceva tantissimo vederli tutti accalcati attorno a me. Più avanti, sorella Wang non poteva più uscire per svolgere il proprio dovere perché il PCC la stava monitorando, quindi sono diventata l’unica responsabile del lavoro della Chiesa per quel frangente. Non mi sentivo sopraffatta dal lavoro, anzi ero molto rilassata e pensavo di poter finalmente avere l’ultima parola in ogni cosa. All’epoca, mi sono resa conto che il mio modo di pensare non era giusto, ma non riflettevo su me stessa e non prendevo minimamente sul serio questa cosa.

Un giorno, un capo mi ha detto che dovevo recarmi a un incontro in un’altra zona. Sono venuta a sapere che solo una decina di noi erano stati selezionati nella regione dove svolgevo il mio dovere. Ho anche sentito di sfuggita che sarei stata promossa. Sentivo davvero di essere qualcuno, di essere la crème de la crème nella nostra regione. Sono salita su un treno con altre quattro sorelle e l’umore alle stelle, ma lungo il tragitto è accaduto qualcosa di inaspettato. Siamo state seguite e arrestate dalla polizia del Partito Comunista Cinese. I loro interrogatori sono stati infruttuosi, quindi mi hanno condannata a due anni di lavori forzati per “aver organizzato e usato un’organizzazione xie jiao per compromettere l’applicazione della legge”. Dopo la condanna, sono stata immersa nell’affinamento. Nel mio cuore spuntavano fraintendimenti e dubbi su Dio: “Perché sono stata arrestata e buttata in prigione quando stavo per essere promossa? Non significa che Dio mi sta fermando, usando questa cosa per mettermi a nudo ed eliminarmi? Ho perso l’opportunità di svolgere il mio dovere ed essere salvata?” Soffrivo così tanto ed ero talmente smarrita. Moltissime volte ho pianto e pregato Dio: “O Dio, in questo momento non comprendo la Tua volontà. Sembra che Tu mi stia rifiutando, che Tu non mi voglia. Dio, Ti imploro di illuminarmi e guidarmi per comprendere la Tua volontà, così che io possa sapere come accedere alla verità in questa situazione”. Ringrazio Dio per aver ascoltato la mia preghiera. Un giorno, una sorella che si trovava nel mio stesso braccio mi ha passato di nascosto un biglietto con alcune parole di Dio che lei aveva trascritto. Le parole erano: “Per tutti, l’affinamento è straziante e molto difficile da accettare, ma è durante questo processo che Dio rende palese la Sua giusta indole nei riguardi dell’uomo, rende pubblici i Suoi requisiti per l’uomo, fornisce più rivelazioni, più potatura e trattamento effettivi; attraverso il confronto tra i fatti e la verità, Egli concede all’uomo una maggiore conoscenza di se stesso e della verità, e dà all’uomo una maggiore comprensione della Sua volontà, consentendogli così di sperimentare un amore per Dio più vero e più puro. Questi sono gli obiettivi di Dio nell’esecuzione dell’affinamento. Tutta l’opera che Dio compie nell’uomo ha i propri scopi e il proprio senso; Dio non compie opere senza senso, e non compie nessuna opera che sia priva di beneficio per l’uomo. L’affinamento non significa che l’uomo venga allontanato dal cospetto di Dio e nemmeno che egli venga distrutto nell’inferno, bensì significa il verificarsi durante l’affinamento di un cambiamento dell’indole dell’uomo, delle sue motivazioni, dei suoi vecchi punti di vista, del suo amore per Dio e della sua intera vita. Per l’uomo, l’affinamento è una vera prova e una forma di autentico addestramento. Solo durante l’affinamento l’amore può svolgere la sua funzione intrinseca” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo tramite l’esperienza dell’affinamento l’uomo può possedere il vero amore”). Il mio cuore si è subito illuminato. Quella situazione era una prova per me da parte di Dio. La Sua volontà non era eliminarmi, ma rendermi migliore per riflettere su me stessa, conoscermi ed accedere alla verità. Sapevo che non potevo più essere negativa e debole e non potevo proprio più basarmi sulle mie nozioni personali e fare congetture sulla volontà di Dio. Al contrario, dovevo acquietarmi, cercare la verità e riflettere su me stessa e conoscermi con cuore sincero.

Una notte, non riuscivo proprio a dormire e, mio malgrado, mi chiedevo perché Dio avesse permesso che mi accadesse questo. Poi mi sono venute in mente le Sue parole: “Odiate veramente il gran dragone rosso? Lo odiate realmente e sinceramente? Perché ve l’ho chiesto tante volte? Perché continuo a porvi questa domanda più e più volte?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 28”). Mi sono chiesta ripetutamente: “Odio davvero il gran dragone rosso? Lo odio davvero, sinceramente?” Poi ho pensato a questo passo tratto da “Sermoni e comunicazioni sull’ingresso nella vita”: “Alcune persone dicono cose come: ‘Io disprezzo il gran dragone rosso più di ogni altra cosa. Mi ha oppresso e perseguitato, e ho visto il suo volto malvagio molto tempo fa. Gli ho voltato le spalle’. Voi dite di avergli voltato le spalle, quindi questo significa che vi sottomettete completamente a Dio? Possedete vero amore per Dio? Ci deve essere qualche indicazione concreta del fatto che abbiate abbandonato il gran dragone rosso. Se siete ancora pieni dei suoi veleni, e giudicate ancora le cose secondo le sue prospettive, questo dimostra che non lo avete veramente abbandonato. Non importa quanto possiate odiarlo, se ancora non avete discernimento sul suo pensiero e sulle sue prospettive, sulle sue eresie e falsità, se le vostre prospettive e le vostre azioni sono ancora governate dai suoi veleni, allora come potete dire di aver voltato le spalle al gran dragone rosso? I vostri pensieri, la vostra visione della vita, le vostre prospettive sono esattamente gli stessi del gran dragone rosso; gli appartengono tutti, ed è per questo che vivete ancora sotto l’influenza di Satana. […] Per sfuggire veramente all’influenza di Satana, dobbiamo sottoporci al giudizio e al castigo di Dio; dobbiamo espellere ed epurare completamente tutti i veleni satanici presenti dentro di noi. Dobbiamo essere in grado di amare Dio e sottometterci a Lui dal profondo del nostro cuore. Solo questo è rinunciare veramente al gran dragone rosso. Quando è la verità, quando sono le parole di Dio a regnare nei nostri cuori, quando esaltiamo Dio come grande e abbiamo sottomissione e adorazione eterne per Dio, e non siamo più soggetti agli inganni, ai vincoli e alla corruzione del gran dragone rosso, è allora e solo allora che possiamo dire di essere veramente sfuggiti all’influenza di Satana”. Alla luce di queste parole, mi sono resa conto che odiavo il gran dragone rosso solo perché arrestava e perseguitava i fratelli e le sorelle e perché interrompeva e sabotava l’opera di Dio, ma quello non era vero odio, non era una vera rinuncia. Si può odiare e rinunciare veramente solo se si comprende a pieno la sua essenza malvagia e reazionaria, così che possiamo odiarlo sinceramente sin dal midollo e rinunciare alle sue tossine presenti in noi. Sperimentando in prima persona l’arresto, la persecuzione e la tortura per mano del gran dragone rosso e venendo indottrinata con la forza, ho compreso davvero che è un demone che odia la verità e odia Dio. Ho visto che è l’ingannatore e il corruttore degli uomini. Sostiene strenuamente l’ateismo e il materialismo, fortemente determinato a negare l’esistenza di Dio e a fare quanto possibile per esaltare e mettere in mostra se stesso in quanto essere “grande, glorioso e giusto”. Si autocelebra come il salvatore del popolo e pretende che tutti lo adorino e credano in lui come se fosse Dio, nella vana speranza di sostituirLo nei cuori delle persone. Il gran dragone rosso è così spregevole, malvagio e spudorato. E ho compreso che la mia essenza era sostanzialmente sullo stesso livello della sua. Dio mi ha innalzata, permettendomi di praticare nel dovere di capo e di imparare a risolvere problematiche attraverso la condivisione sulla verità così che gli altri potessero conoscerLo e sottomettersi a Lui, ma io ho usato quell’opportunità per mettermi in mostra il più possibile, pretendendo che gli altri mi guardassero con ammirazione e facessero quello che dicevo. Così facendo non mi stavo opponendo a Dio? Ero invidiosa di sorella Wang e la escludevo, accanendomi sempre sulle sue colpe e sminuendola. Morivo addirittura dalla voglia di farla destituire in modo da avere l’ultima parola nella Chiesa. Non mi stavo comportando come un dittatore? Non ero sotto il controllo dei veleni del gran dragone rosso, come “Ci può essere solo un maschio alfa” e “Io sono signore di me stesso in cielo e in terra”? I decreti amministrativi di Dio dicono: “L’uomo non dovrebbe magnificare né esaltare sé stesso. Dovrebbe invece adorare ed esaltare Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “I dieci decreti amministrativi cui gli eletti di Dio devono obbedire nell’Età del Regno”). Ripensando a tutto quello che avevo ostentato, come potevo dire che stavo svolgendo il mio dovere? Quello che facevo era compiere il male e resistere a Dio! Da tempo le mie azioni violavano i decreti amministrativi di Dio e, se Egli non mi avesse disciplinata, se non avesse usato quella situazione per arrestare il mio cammino malvagio, se avessi proseguito secondo la mia natura e le mie ambizioni, sono certa che avrei fatto qualsiasi cosa per la fama e il prestigio fino a compiere una grande malvagità ed essere punita da Dio. Rendermene conto è stato come aprire finalmente gli occhi. Ero arrivata a un punto così pericoloso, ma ero stata totalmente ignara. Senza quel diavolo, il gran dragone rosso, a ostacolarmi, probabilmente non avrei mai compreso quanto del suo veleno avessi dentro di me, che, in realtà, sono della sua risma. Non sarei proprio stata in grado di rinunciarvi sinceramente e di cercare di liberarmi dal suo veleno. Ho capito che ogni cosa fatta da Dio serviva a purificarmi e L’ho ringraziato dal profondo del mio cuore per avermi salvata.

In carcere, ho riflettuto molto su me stessa e mi sono pentita in particolare di non aver fatto tesoro delle opportunità di svolgere il mio dovere; al contrario, avevo insistito nel perseguire fama e prestigio e avevo vissuto in base ai veleni di Satana. Ho fatto così tante cose contrarie alla verità e che hanno danneggiato i fratelli e le sorelle e ho ostacolato e disturbato il lavoro della Chiesa. Avevo ferito il cuore di Dio così tanto, ero in grande debito e colma di rimpianto. Solo allora ho provato un profondo desiderio di perseguire la verità e sperimentare il giudizio e il castigo di Dio così da potermi liberare immediatamente da quei veleni e vivere una parvenza umana. Una volta uscita di prigione, ho ripreso a svolgere il mio dovere e, quando sono stata nuovamente eletta come Capo della chiesa, non mi sentivo compiaciuta e orgogliosa come una volta. Anzi, sentivo che era una grande responsabilità, l’incarico che Dio mi stava affidando e di cui dovevo fare tesoro, e che avrei dovuto fare tutto il possibile per perseguire la verità e compiere il mio dovere. Essere castigata e disciplinata più volte ha finalmente destato la mia anima che era stata raggirata da Satana. Ho riconosciuto che le uniche cose giuste sono perseguire la verità e un cambiamento nella mia indole e svolgere bene il dovere di un essere creato! Il mio desiderio di fama e prestigio non è forte come un tempo e sto diventando sempre meno arrogante. Riesco a lavorare bene con gli altri e a svolgere adeguatamente il mio dovere e ora vivo una qualche parvenza umana. Sento nel profondo che quel piccolo cambiamento non è arrivato facilmente. Tutto ciò è stato possibile grazie al giudizio e al castigo delle parole di Dio. Ringrazio Dio Onnipotente che mi ha salvata!


74. Imparare a sottomettersi nelle difficoltà

di Li Yang, Cina

All’inizio del 2008, ho notato che si era sviluppato un nodulo dietro l’orecchio di mio figlio. Dopo la visita in ospedale, il dottore ha detto che era un tumore, un tipo particolare che attacca le ossa. All’epoca non era in pericolo di vita, ma non c’erano cure efficaci e sarebbe stato molto doloroso perché ogni volta che si manifestava, serviva un’operazione per rimuovere l’osso infetto. Altrimenti, sarebbe stato in pericolo di vita. Sentire quella notizia mi ha sconvolta. Ero proprio distrutta. A quel tempo, non credevo da molto. Avendo fede in Dio, Lo vedevo come un ancora di salvezza. Dovevo assolutamente rimanere salda nella fede. Se mi fossi affidata a Lui, pensavo che mio figlio sarebbe guarito. Alla fine, l’intervento è stato un successo e si è ripreso rapidamente. Tre giorni dopo, si sentiva meglio e dopo una settimana l’hanno dimesso. In seguito, mi sono sentita più motivata nella fede. Accettavo volentieri qualsiasi compito che la Chiesa mi assegnava. Svolgevo sempre il mio dovere, a qualsiasi costo. La mia famiglia non capiva, amici e parenti sparlavano di me, ma io non me curavo. Sentivo che, con il duro lavoro e il sacrificio, sarei stata benedetta da Dio.

Un giorno, mio figlio mi ha detto che gli faceva male il fianco. Quell’improvviso dolore mi ha fatto preoccupare. Quando gli ho alzato la maglietta, ho notato un nodulo proprio nel punto che gli doleva. Appena l’ho toccato, gli è uscito un grido. Ho capito allora che il problema era ricomparso. L’ho subito portato all’ospedale. Secondo il medico, la patologia era tornata. Mi sono subito ricordata come sembrava debole, attaccato alle macchine, dopo il primo intervento. Era straziante. Chissà cosa avrebbe dovuto sopportare quella volta. Ero ossessionata dal dolore che avrebbe provato a quell’età, non riuscivo a dormire né a mangiare, e pensavo sempre a quello. Avrei solo voluto farmi carico della malattia e togliergli ogni pena. Ma ciò che non capivo era perché Dio non avesse protetto mio figlio, la mia famiglia, dopo tutto ciò che Gli avevo dato da quando avevo fede. Lo stesso giorno, è venuta da me una sorella della congregazione. La sua condivisione mi ha fatto capire che la malattia di mio figlio era la volontà di Dio. E per capirlo, dovevo affidarmi a Lui in preghiera. Dovevo far leva sulla mia fede e rimanere salda nel mio dovere. Ho continuato a partecipare alle riunioni e ho messo più impegno nel mio compito. Durante le riunioni, condividevo la mia esperienza con i fratelli. Mi ammiravano per la mia forza nella fede. Sentendo quelle lodi, ero ancora più certa che Dio fosse con me e che avrebbe benedetto mio figlio.

Però la malattia non accennava a sparire. Il medico ha detto che le insorgenze erano troppo frequenti, ogni sei mesi, e che di quel passo sarebbe stato in pericolo di vita. Come cura, ha suggerito la chemioterapia e le radiazioni. A quelle parole, ho avuto un crollo emotivo. Ero in preda all’angoscia e ho avanzato pretese con Dio: “Ogni giorno, mi sacrifico nel Tuo nome e, nonostante le sfide e i giudizi che affronto, non Ti ho mai rinnegato. Continuo a fare il mio dovere. Perché non proteggi mio figlio?” Avevo tante lagnanze nel cuore. La mia vita trascorreva come al solito, ma dentro di me mi allontanavo da Dio. A volte, tenevo in mano il libro delle Sue parole, fissando il vuoto. Ero proprio disperata. Ho aperto il mio cuore a Lui: “Dio, sto soffrendo molto in questo momento. So che non dovrei incolparTi per la malattia di mio figlio, ma non capisco la Tua volontà né come dovrei vivere tutto questo. Dio, Ti prego, fammi capire la Tua volontà”. Ho pensato a queste Sue parole, dopo la preghiera: “Supponiamo che Dio avesse eliminato Giobbe dopo che questi Lo ebbe testimoniato: anche in questo caso Dio sarebbe stato giusto”. Poi ho trovato subito questo inno con le Sue parole: “La giustizia non è affatto equa o ragionevole; non è egualitarismo, né è questione di assegnarti ciò che meriti a seconda di quanto lavoro hai portato a termine o di pagarti per il lavoro che hai svolto, né di darti il dovuto in base all’impegno che ci hai messo. Questa non è giustizia. Supponiamo che Dio avesse eliminato Giobbe dopo che questi Lo ebbe testimoniato: anche in questo caso Dio sarebbe stato giusto. Perché questo si definisce giustizia? Dal punto di vista umano, se una cosa è in linea con le concezioni umane, è allora molto facile dire che Dio è giusto; se però non si vede che quella cosa è in linea con le proprie concezioni (se è qualcosa che si è incapaci di comprendere), sarà allora difficile dire che Dio è giusto. L’essenza di Dio è giustizia. Anche se non è facile comprendere ciò che Egli fa, tutto ciò che fa è giusto; semplicemente gli esseri umani non lo capiscono. Quando Dio consegnò Pietro a Satana, come rispose Pietro? ‘L’umanità è incapace di conoscere a fondo ciò che Tu fai, ma tutto ciò che fai racchiude la Tua buona volontà; vi è giustizia in tutto. Come posso non esprimere lodi per i Tuoi atti saggi?’ Tutto ciò che Dio fa è giusto. Anche se ti sembra incomprensibile, non devi emettere giudizi a piacimento. Se una cosa che Egli fa ti sembra irragionevole o se hai delle concezioni al riguardo, e questo ti induce a dire che Egli non è giusto, allora sei davvero irragionevole. Vedi che Pietro trovava incomprensibili alcune cose, ma era certo che fosse presente la saggezza di Dio e che in tali cose vi fosse la Sua buona volontà. Gli esseri umani non possono comprendere a fondo tutto; vi sono tante cose che non riescono a capire. Conoscere l’indole di Dio non è una cosa facile” (“Tutto ciò che Dio fa è giusto” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Mentre ponderavo le Sue parole, il mio cuore si è illuminato. La giustizia di Dio non è imparziale e ragionevole come pensavo, né si tratta di essere ricompensati per ciò che si è speso. Le azioni di Dio sono insondabili per gli uomini ma, comunque operi o tratti una persona, è sempre nel giusto. Tutto contiene la saggezza di Dio. Questo perché la Sua stessa essenza è giusta. Io non conoscevo affatto la giusta indole di Dio. Avevo questa nozione per cui Egli doveva proteggermi solo perché avevo fede; poiché mi ero data a Lui, Egli doveva accontentarmi, facilitandomi il cammino. Siccome credevo in Lui, tutti in famiglia dovevamo essere benedetti. Non stavo forse cercando di patteggiare con Dio?

A quel pensiero, ho aperto il libro delle Sue parole e ho letto questo passo: “Ciò che persegui è essere in grado di ottenere la pace dopo aver creduto in Dio, perché i tuoi figli non si ammalino, perché tuo marito abbia un buon lavoro, tuo figlio trovi una buona moglie, tua figlia trovi un marito rispettabile, i tuoi buoi e cavalli arino la terra per bene, perché ci sia un anno di bel tempo per le tue colture. Questo è ciò che ricerchi. Ti preoccupi solo di vivere nell’agiatezza e che nessuna disgrazia si abbatta sulla tua famiglia, che i venti ti passino accanto, che il tuo viso non sia graffiato dal pietrisco, che le colture della tua famiglia non vengano inondate, di non subire alcun disastro, di vivere nell’abbraccio di Dio, di vivere in una casa accogliente. Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne – hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei allora del tutto simile a un maiale o a un cane? I maiali non aspirano alla vita dell’uomo né a essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha, per persone simili, essere vive? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; non è la tua vita la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di volgere lo sguardo a Dio? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Le parole di Dio hanno rivelato le mie motivazioni e le mie pretese. Ogni Sua domanda mi aveva messa all’angolo. A ripensarci, la mia fede era un tentativo di ricevere le Sue benedizioni. Siccome mi stavo spendendo per Lui, pensavo che mi avrebbe benedetta con la salute in famiglia. Ecco perché ho continuato a fare il mio dovere, nonostante tutti mi parlassero alle spalle. Quando mio figlio ha avuto quella ricaduta, ho immaginato che Dio volesse testare la mia fede in Lui. Se fossi riuscita a superare le sfide e a testimoniare per Dio, ero certa che mi avrebbe benedetta con la guarigione di mio figlio. Ma, alla successiva insorgenza, anche peggiore della precedente, le mie speranze di benedizione e grazia sono svanite in un istante. Mi sono lamentata e ho ragionato con Dio, ritenendolo ingiusto. Non volevo nemmeno continuare il mio dovere. Solo grazie al giudizio e alle rivelazioni delle parole di Dio, ho capito che tutto il mio impegno era solo per ricevere benedizioni. Volevo fare accordi con Dio, imbrogliarLo. Di fronte alla realtà dei fatti, ho capito che Dio è veramente santo e giusto. Egli scruta nei nostri cuori, nelle nostre menti. Se non fosse stato per la malattia di mio figlio, che mi ha mostrato le mie prospettive errate verso la fede, mi sarei fatta fuorviare dalle mie azioni esteriori. Avrei creduto di essere fedele a Dio e di rendere testimonianza. Non avevo alcuna conoscenza di me stessa.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Di fronte allo stato dell’uomo e al suo atteggiamento verso di Lui, Dio ha compiuto una nuova opera, consentendo all’uomo di possedere sia la conoscenza sia l’obbedienza nei Suoi confronti, e anche amore e testimonianza. Quindi, l’uomo deve sperimentare l’affinamento da parte di Dio, e anche il Suo giudizio, il Suo trattamento e la Sua potatura, senza i quali l’uomo non conoscerebbe mai Dio e non sarebbe mai capace di amarLo veramente e di renderGli testimonianza. L’affinamento dell’uomo da parte di Dio non avviene solo con lo scopo di ottenere un effetto unilaterale, ma con l’intento di un effetto multiforme. Solo in questo modo Dio compie l’opera di affinamento in coloro che sono disposti a cercare la verità, affinché la determinazione e l’amore dell’uomo siano resi perfetti da Dio. Per coloro che sono disposti a cercare la verità e che bramano Dio, niente è più significativo o di maggiore aiuto che un affinamento di questo tipo. L’indole di Dio non è così facilmente conosciuta o compresa dall’uomo, perché, in ultima analisi, Dio è Dio. In definitiva, è impossibile che Dio abbia la stessa indole dell’uomo, e di conseguenza non è semplice per l’uomo conoscere la Sua indole. La verità non è un possesso innato dell’uomo, e non viene compresa facilmente da coloro che sono stati corrotti da Satana; l’uomo è sprovvisto della verità e della determinazione a metterla in pratica, e se non soffre e non viene affinato o giudicato, la sua determinazione non sarà mai resa perfetta. Per tutti, l’affinamento è straziante e molto difficile da accettare, ma è durante questo processo che Dio rende palese la Sua giusta indole nei riguardi dell’uomo, rende pubblici i Suoi requisiti per l’uomo, fornisce più rivelazioni, più potatura e trattamento effettivi; attraverso il confronto tra i fatti e la verità, Egli concede all’uomo una maggiore conoscenza di se stesso e della verità, e dà all’uomo una maggiore comprensione della Sua volontà, consentendogli così di sperimentare un amore per Dio più vero e più puro. Questi sono gli obiettivi di Dio nell’esecuzione dell’affinamento” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo tramite l’esperienza dell’affinamento l’uomo può possedere il vero amore”). Dalle parole di Dio, ho capito che Egli ci mette alla prova e ci affina, cercando di purificarci con situazioni ostiche in modo da vedere la verità della corruzione operata da Satana e comprendere la nostra corruzione e impurità nella fede. Solo allora perseguiremo la verità, potremo essere purificati e cambiare, raggiungendo la vera fede e l’obbedienza. Alla fine, saremo salvati da Dio. L’insorgenza della malattia di mio figlio ha rivelato la mia motivazione verso le benedizioni a cui bramavo. Riflettendo, ho capito che le desideravo al punto da esserne ossessionata. All’apparenza, ero entusiasta e concentrata nella ricerca, ma ero guidata da motivazioni spregevoli. Ero intrisa di tossine sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. In tutto ciò che facevo, pensavo prima ai miei interessi e, alla prima speranza vanificata, volevo farla finita con Dio. Mi comportavo proprio male. Ero tanto egoista e spregevole! Forse ciò era fede in Dio? Gli stavo solo resistendo, cercando di imbrogliarLo. A quella comprensione, mi sono prostrata dinanzi a Dio in preghiera: “Oh Dio, in tutti questi anni Ti ho raggirato con la mia brama egoista di benedizioni. Ho cercato di scendere a patti con Te, mancando di sincerità. Sono stata egoista, spregevole e priva di umanità! Sono disposta a rinunciare al mio egoismo, lasciando mio figlio nelle Tue mani. Mi sottometterò ai Tuoi desideri e ai Tuoi piani. Non mi lamenterò!” Mi sono sentita veramente libera e in pace dopo quella preghiera.

Qualche tempo dopo, quando ero fuori città per il mio dovere, mio marito mi ha chiamato, dicendo che il tumore era andato in metastasi. Ne aveva sulla testa, sulla schiena e sul collo. Non c’era speranza di tenerlo sotto controllo. Sono rimasta sconvolta per lungo tempo. Non sopportavo di pensare al dolore provato da mio figlio e non riuscivo ad accettare un esito del genere. Ho invocato Dio tantissime volte: “Oh Dio, non so più che fare. Per favore, illuminami e aiutami a capire la Tua volontà”. Dopo la preghiera, ho letto questo passo dalle parole di Dio: “Dal punto di vista dell’uomo, Dio compie molte cose incomprensibili e addirittura incredibili. Quando Dio desidera dirigere qualcuno, spesso la Sua direzione è in contrasto con le idee dell’uomo e incomprensibile a questi, ma proprio questa dissonanza e questa incomprensibilità sono la prova di Dio e la verifica dell’uomo. Intanto, Abramo seppe dimostrare l’obbedienza a Dio nel proprio intimo, il che rappresentò il principale motivo per cui egli fu in grado di ottemperare alle esigenze di Dio. […] Sebbene, in contesti diversi, Dio usi metodi diversi per mettere alla prova ogni persona, in Abramo Egli vide ciò che aveva desiderato, vide che il cuore di Abramo era sincero, che la sua obbedienza era incondizionata, ed era appunto una simile ‘incondizionatezza’ ciò che Dio desiderava. Spesso le persone dicono: ‘Ho già offerto questo, ho già rinunciato a quello. Perché Dio non è ancora soddisfatto di me? Perché continua a sottopormi a prove? Perché continua ad assoggettarmi a verifiche?’. Tutto ciò dimostra un fatto: Dio non ha visto il tuo cuore e non lo ha ancora guadagnato. Il che equivale a dire che Egli non ha ancora visto una tale franchezza, come quando Abramo fu capace di sollevare il coltello per uccidere suo figlio di suo pugno e offrirlo in sacrificio a Dio. Egli non ha ancora visto la tua obbedienza incondizionata e non è ancora stato confortato da te. Quindi, è naturale che continui a metterti alla prova” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Ho riflettuto su queste parole ripetutamente. Quando Abramo offrì il suo unico figlio a Dio, non avanzò richieste né sostenne la propria causa. Sapeva bene che suo figlio era stato concesso da Dio ed era giusto restituirlo, come Dio esigeva. Ecco il tipo di ragionevolezza che dovrebbe avere un essere creato. Anche se gli provocava dolore, riusciva a obbedire alle richieste di Dio. Quando prese il pugnale per uccidere suo figlio, dimostrò che la sua fede e obbedienza a Dio avrebbero superato qualunque prova. Poi, però, c’ero io. A parole, mi volevo sottomettere alla volontà di Dio, affidandoGli mio figlio, ma in realtà ero ancorata ai miei desideri e bisogni. Quando ho saputo che le sue condizioni erano peggiorate, che non c’erano cure, con la possibilità di perderlo, avevo ancora delle richieste. Non l’ho espresso a parole, ma in cuor mio volevo che Dio lo guarisse. Ero irragionevole e per nulla obbediente verso di Lui. La verità è che mio figlio non è un mio bene personale. È Dio che gli ha instillato la vita. Il mio corpo era solo il mezzo perché venisse al mondo. Tutta la sua vita fu predeterminata da Dio molto tempo fa. Dio aveva deciso quanto avrebbe sofferto e quante avversità avrebbe affrontato. Io dovevo sottomettermi alle Sue disposizioni. A quel pensiero, ho pregato Dio, “Caro Dio, mio figlio non mi appartiene. Che viva o muoia, c’è dietro la Tua buona volontà. Mi sottometto a Te e lascio la vita di mio figlio nelle Tue mani. Comunque Tu scelga, non avrò rimostranze”. Dopo la preghiera, il mio dolore si è attenuato. Il mese successivo è volato. Un giorno, tornata a casa da una riunione, mio marito mi ha chiamata, dicendo tutto felice che le forme tumorali di nostro figlio erano scomparse. Lo confermava una TAC dell’ospedale. A quella notizia, mi sono messa a piangere dall’emozione. In cuor mio, continuavo a ripetere “Lode a Dio!” Quella particolare esperienza mi ha mostrato la grande potenza di Dio e mi ha fatto sperimentare queste Sue parole: “Tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i Suoi pensieri. Questo è il modo in cui Egli sovrintende a tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Ho veramente visto quant’è potente Dio, nel senso che può far nascere qualcosa dal nulla e mandarla via con niente. Tutto è orchestrato per mano Sua. Ho ringraziato Dio di cuore!

Un anno dopo, mio marito mi ha chiamata per dirmi che c’era stata una ricaduta e nostro figlio era in ospedale per la chemio. Quella notizia mi ha causato un certo turbamento, ma mi sono ricordata della precedente esperienza. Quella volta, ero disposta a sottomettermi alle orchestrazioni di Dio. Incredibilmente, il ragazzo è stato dimesso in appena due settimane e ancora oggi è sano come un pesce. Anche se ho incolpato Dio per la malattia di mio figlio, Egli ha trascurato la mia ignoranza, illuminandomi e guidandomi con le Sue parole perché potessi comprendere la Sua onnipotenza e il Suo dominio. Così, è cambiata la mia idea errata sulla fede in cambio di benedizioni. È stata davvero la grazia che Dio mi riserva! Sia ringraziato Dio Onnipotente!


75. Sperimentare la malattia

di Zhongxin, Cina

Dio Onnipotente dice: “Le Mie azioni sono più numerose dei granelli di sabbia sulle spiagge e la Mia saggezza supera quella di tutti i figli di Salomone, eppure le persone pensano a Me esclusivamente come a un medico di poco conto e come a uno sconosciuto maestro per l’uomo. In così tanti credono in Me solo perché li guarisca. In così tanti credono in Me solo perché usi i Miei poteri per scacciare gli spiriti impuri dai loro corpi, e in così tanti credono in Me semplicemente per ricevere da Me pace e gioia. In così tanti credono in Me soltanto per chiederMi più ricchezze materiali. In così tanti credono in Me soltanto per trascorrere questa vita in pace e per essere sani e salvi nel mondo che verrà. In così tanti credono in Me per evitare le sofferenze dell’inferno e per ricevere le benedizioni del cielo. In così tanti credono in Me solamente per un conforto temporaneo e non cercano di guadagnare alcunché nel mondo che verrà. Quando riversai la Mia furia sull’uomo e gli sottrassi tutta la gioia e la pace che un tempo egli possedeva, l’uomo divenne dubbioso. Quando diedi all’uomo la sofferenza dell’inferno e rivendicai le benedizioni del cielo, la vergogna dell’uomo si mutò in rabbia. Quando l’uomo Mi chiese di guarirlo, Io non gli diedi retta e provai avversione nei suoi confronti; l’uomo si allontanò da Me per cercare invece la via della cattiva medicina e della stregoneria. Quando portai via tutto quello che l’uomo Mi aveva richiesto, tutti sparirono senza lasciare traccia. Di conseguenza, dico che l’uomo ha fede in Me perché Io dono troppa grazia e c’è fin troppo da guadagnare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Ho sempre ammesso che questo passo è un dato di fatto, ma non l’avevo mai compreso davvero. Poiché credevo in Dio da anni, avevo rinunciato a lavoro e famiglia, mi ero spesa e avevo sofferto nel mio dovere, ritenevo che, nella sofferenza e malattia, non avrei incolpato né tradito Dio. E invece, sperimentando una grossa malattia, L’ho frainteso e biasimato. Ed ecco smascherata la mia motivazione: cercare benedizioni e patteggiare con Dio. Solo a quel punto mi sono convinta che le Sue parole mettono a nudo le persone e ho cambiato prospettiva sulla ricerca nella fede.

Una volta, nel luglio del 2018, ho notato un nodulo duro sul seno sinistro. Non ci ho badato. Pensavo di cavarmela con un antinfiammatorio. Ma, nei due mesi successivi, la situazione è peggiorata. La notte sudavo, ero senza energia e quella zona mi doleva davvero. Mi è venuto il dubbio che fosse un problema grosso, ma poi mi sono rincuorata: probabilmente non era niente. Avevo fede in Dio e ogni giorno mi davo da fare nel mio dovere. Contavo sulla Sua protezione. Una notte, mi sono svegliata con un dolore acuto. Mi colava liquido giallo dal seno. Di sicuro c’era un problema. Io e mio marito ci siamo precipitati in ospedale per i controlli del caso. Poi, ho avuto la diagnosi: cancro al seno. A sentire le parole del medico, ho provato un tonfo al cuore. “Cancro al seno?”, mi sono detta. “Ho solo trent’anni! Com’è possibile?” Continuavo a ripetermi: “No, non può succedere a me. Sono una credente e svolgo il mio dovere nella Chiesa da anni. Ci penserà Dio a proteggermi. Forse il dottore si è sbagliato”. Speravo tanto che fosse così. Non ricordo nemmeno come sono tornata a casa dall’ospedale. Mio marito, vedendomi disorientata, ha tentato di consolarmi: “È una piccola clinica, senza medici di qualità. Magari è un errore. Rivolgiamoci a una struttura più grande”. Allora, mi si è riaccesa la speranza. Purtroppo, nell’altro ospedale mi hanno confermato tutto: era cancro al seno. Hanno anche detto che era in fase avanzata e che dovevo ricoverarmi per la chemio e un’operazione o sarebbe diventato terminale. Mi si è fermato il cuore. Non capivo più nulla. Ho pensato: “Quanto mi costerà? E se muoio durante la chemioterapia? La mia famiglia come farà fronte ai debiti?” Mi sentivo disperata, del tutto impotente.

Dopo il primo ciclo di chemio, avevo dolori ovunque. Non volevo fare niente, ero sempre intontita. Qualche giorno dopo, esaurito l’effetto dei farmaci, mi sono ripresa un po’. Credevo in Dio da anni, con tanti sacrifici, e mi ero spesa per il mio dovere. Ero coscienziosa in ogni situazione e non avevo mai saltato una riunione. Davo sempre una mano ai fratelli in difficoltà. Tanto impegno, ma per cosa? Perché Dio non mi proteggeva? Non potevo più svolgere nessun dovere. Ero praticamente spacciata. Dio voleva eliminarmi? Ho subìto altri cinque cicli di chemio e poi un’operazione. Come potevo farcela? A parte tutto il dolore e la sofferenza, se fossi morta, tutti quegli anni di fede sarebbero stati invano? A quel pensiero, mi veniva da piangere. Erano davvero giorni di tormento. Leggevo le parole di Dio senza farle mie e non avevo più voglia di pregare. Il mio spirito era oscuro e mi allontanavo sempre più da Dio.

Un giorno, è venuta a trovarmi sorella Li, per chiedere delle mie condizioni. Vedendomi così sofferente e abbattuta, ha tenuto una condivisione. Ha detto: “Una malattia avviene con il permesso di Dio. Se preghiamo e ricerchiamo di più, vedrai che ci farà comprendere la Sua volontà…”. Quella sua condivisione mi ha scosso nell’intimo. Forse Dio non voleva eliminarmi ma solo farmi imparare una lezione! Rimasta da sola, mi sono presentata dinanzi a Lui in preghiera: “Dio, vivo nel dolore da quando mi sono ammalata, Ti ho frainteso e biasimato. Oggi, sorella Li mi ha ricordato che dietro questa malattia c’è la Tua volontà, ma non so ancora che insegnamento dovrei trarne. Per favore, guidami”.

Ho continuato a pregarLo così ogni giorno. Una volta, ho letto queste parole: “L’ingresso nelle prove ti lascia privo di amore e di fede, sei carente nella preghiera e non riesci a cantare inni e, senza rendertene conto, nel bel mezzo di tutto questo arrivi a conoscere te stesso. Dio ha molti mezzi per perfezionare l’uomo. Egli fa ricorso a ogni sorta di ambiente per affrontare l’indole corrotta dell’uomo, e usa varie cose per metterlo a nudo. Da un lato affronta l’uomo; da un altro, lo mette a nudo; e, da un altro ancora, lo rivela, scavando e svelando i ‘misteri’ che albergano nelle profondità del suo cuore, e mostrandogli la sua natura attraverso la rivelazione di molti dei suoi stati. Dio perfeziona l’uomo con molti metodi (con la rivelazione, il trattamento, il raffinamento e il castigo), così che l’uomo possa sapere che Dio è concreto” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Soltanto chi si concentra sulla pratica può essere perfezionato”). Meditando su questo passo, ho finalmente cominciato a capire la Sua volontà. L’opera di Dio negli ultimi giorni serve a perfezionare le persone, mettendo a nudo la nostra indole corrotta in ogni situazione; tramite il giudizio e le rivelazioni delle Sue parole, ci mostra la nostra indole satanica, ci fa cercare e praticare la verità, purificando e cambiando la nostra indole corrotta. Ho capito: Dio aveva permesso che mi ammalassi non perché volesse eliminarmi o danneggiarmi di proposito, ma per purificarmi e cambiarmi. Dovevo smettere di fraintenderLo e piangermi addosso. Dovevo sottomettermi, cercare la verità nella mia malattia e riflettere su me stessa. Una volta compresa la Sua volontà, quel senso di avvilimento e sofferenza è passato. Dopo aver recitato una preghiera di sottomissione a Dio.

Mi è venuto in mente un verso delle Sue parole: “Ti preoccupi solo di vivere nell’agiatezza e che nessuna disgrazia si abbatta sulla tua famiglia, che i venti ti passino accanto, che il tuo viso non sia graffiato dal pietrisco, […]” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Le ho cercate subito nel mio libro delle parole di Dio. Vi leggo il passo: “Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, e anteponi, invece, i tuoi pensieri stravaganti alla verità. Sei talmente indegno! Vivi come un maiale – che differenza c’è tra te, i maiali e i cani? Quelli che non perseguono la verità e invece amano la carne, non sono tutte bestie? I morti senza spirito non sono tutti dei cadaveri ambulanti? Quante parole sono state pronunciate tra di voi? È forse stata poca l’opera compiuta tra di voi? A quante cose ho provveduto fra di voi? E allora perché non ne hai ottenuto nulla? Di che cosa ti lamenti? Non è forse che non hai guadagnato nulla perché sei troppo innamorato della carne? E non è che i tuoi pensieri sono troppo stravaganti? Non è perché sei troppo stolto? Se sei incapace di ottenere queste benedizioni, puoi incolpare Dio per non averti salvato? Ciò che persegui è essere in grado di ottenere la pace dopo aver creduto in Dio, perché i tuoi figli non si ammalino, perché tuo marito abbia un buon lavoro, tuo figlio trovi una buona moglie, tua figlia trovi un marito rispettabile, i tuoi buoi e cavalli arino la terra per bene, perché ci sia un anno di bel tempo per le tue colture. Questo è ciò che ricerchi. Ti preoccupi solo di vivere nell’agiatezza e che nessuna disgrazia si abbatta sulla tua famiglia, che i venti ti passino accanto, che il tuo viso non sia graffiato dal pietrisco, che le colture della tua famiglia non vengano inondate, di non subire alcun disastro, di vivere nell’abbraccio di Dio, di vivere in una casa accogliente. Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne – hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei allora del tutto simile a un maiale o a un cane? I maiali non aspirano alla vita dell’uomo né a essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha, per persone simili, essere vive? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; non è la tua vita la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di volgere lo sguardo a Dio? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dalla tua ricerca personale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Ecco rivelata con precisione la mia brama di ottenere benedizioni. Ho ripensato ai miei anni da credente: quando in casa andava tutto bene, ero in salute, mi impegnavo a pieno nel dovere, con un’energia inesauribile. Ma, quando mi sono ammalata, nella negatività, ho frainteso e biasimato Dio per non avermi protetto. Ho fatto leva sul lavoro svolto per contestarLo. Ho persino rimpianto tutti i sacrifici fatti. Vivevo in uno stato di elusione e tradimento verso di Lui. Solo grazie alla malattia, che mi ha smascherata, ho capito che, nel dovere e nel sacrificio, non perseguivo la verità né svolgevo il dovere di un essere creato, ma miravo solo a pace e benedizioni. Ero venuta a patti con Dio per ricevere benedizioni in cambio dei sacrifici. Volevo tutto in questa vita e la vita eterna nel mondo a venire. Ora che avevo il cancro, quando mi sentivo spacciata e le benedizioni non giungevano, ho incolpato Dio di essere ingiusto: non avevo umanità. Ho ripensato ai miei anni di fede. Avevo ricevuto grazia e benedizioni in abbondanza, ero stata irrigata e sostenuta dalla verità. Dio mi aveva dato tanto amore, ma io non L’ho mai ripagato. Quando mi sono ammalata, non mi sono sottomessa a Lui. L’ho solo frainteso e incolpato. Ero totalmente priva di coscienza e di senno! Ma, poi, ho capito: Dio aveva permesso che mi ammalassi per smascherare e purificare la mia brama di essere benedetta e le mie idee errate sulla ricerca. Voleva che ricercassi la verità e un cambiamento di indole. Ho provato un tale rimorso dopo aver compreso le Sue buone intenzioni. In silenzio, ho deciso: “Che io stia meglio o no, non Gli avanzerò più richieste insensate. Voglio solo mettere la mia vita e la mia morte nelle Sue mani e sottostare alle Sue disposizioni”. A quel punto, mi sono calmata. Mi sono liberata della mia angoscia e ho trovato la tranquillità per leggere le parole di Dio, pregando e cercando con Lui.

Dopo questa sottomissione, non soffrivo più molto per la chemioterapia. A parte un po’ di nausea, non avevo problemi. Gli altri pazienti erano sorpresi e invidiosi. In cuor mio, sapevo che era merito della misericordia e protezione di Dio. Gli ero davvero grata. Dopo diversi cicli di chemio, il nodulo tumorale si era ridotto. C’era meno dolore e perdita di liquido. Il medico ha detto che la guarigione procedeva bene e che, di quel passo, dopo altri sei cicli forse avrei potuto evitare l’intervento. Ero raggiante di gioia e ringraziavo Dio senza sosta. Avevo sempre più fede in Lui. Pensavo che, riflettendo e conoscendo davvero me stessa, ce l’avrei fatta anche senza l’operazione.

Un giorno di marzo, avevo l’ultima chemio. Ero tesa ma anche speranzosa. Quando è finita, il medico ha detto che c’era bisogno di un ultimo intervento, poi altri due cicli di chemio e un po’ di radioterapia. Ero delusa, sentivo la testa ronzarmi. Ho pensato: “Com’è possibile? Ho riflettuto e compreso come dovevo, perché non sto meglio? È un grosso intervento e, oltre alle cicatrici, dovrò sottopormi ad altre terapie dolorose. Potrei anche morire…” Presa dalla tristezza, ho sentito il corpo afflosciarsi. Avevo le lacrime agli occhi. Era ingiusto. La notte dopo l’operazione, svanito l’effetto dell’anestetico, il dolore dell’incisione era così forte da farmi piangere. Non riuscivo nemmeno a respirare bene. Mi sentivo impotente. Non era giusto. Quel dolore sarebbe mai finito? In preda alla sofferenza, ho letto queste parole: “Per tutti, l’affinamento è straziante e molto difficile da accettare, ma è durante questo processo che Dio rende palese la Sua giusta indole nei riguardi dell’uomo, rende pubblici i Suoi requisiti per l’uomo, fornisce più rivelazioni, più potatura e trattamento effettivi; attraverso il confronto tra i fatti e la verità, Egli concede all’uomo una maggiore conoscenza di se stesso e della verità, e dà all’uomo una maggiore comprensione della Sua volontà, consentendogli così di sperimentare un amore per Dio più vero e più puro. Questi sono gli obiettivi di Dio nell’esecuzione dell’affinamento. Tutta l’opera che Dio compie nell’uomo ha i propri scopi e il proprio senso; Dio non compie opere senza senso, e non compie nessuna opera che sia priva di beneficio per l’uomo. L’affinamento non significa che l’uomo venga allontanato dal cospetto di Dio e nemmeno che egli venga distrutto nell’inferno, bensì significa il verificarsi durante l’affinamento di un cambiamento dell’indole dell’uomo, delle sue motivazioni, dei suoi vecchi punti di vista, del suo amore per Dio e della sua intera vita. Per l’uomo, l’affinamento è una vera prova e una forma di autentico addestramento. Solo durante l’affinamento l’amore può svolgere la sua funzione intrinseca” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo tramite l’esperienza dell’affinamento l’uomo può possedere il vero amore”). Ogni parola è penetrata nel cuore; ero commossa. Sapevo che Dio, facendomi ammalare, voleva condurmi a una vera conoscenza di me stessa, perché cercassi la verità e la mia indole corrotta venisse purificata e cambiata. Prima, avevo, sì, capito di non dover cercare benedizioni nella fede, ma quella spinta non era svanita del tutto. Nel profondo del cuore, ancora avevo pretese assurde. Se avessi riflettuto e conosciuto di più me stessa, forse Dio avrebbe eliminato la malattia. Però, quella riflessione era macchiata da interessi personali. Stavo solo nascondendo la mia brama di patteggiare con Dio. Non era vero pentimento! Dio aveva esaminato i miei pensieri e usato quel morbo per smascherarmi; voleva che riflettessi ancora e mi pentissi sinceramente. Questo era l’amore che mi mostrava. Allora, L’ho pregato così: “Caro Dio, ora comprendo la Tua volontà. Desidero rinunciare a ogni scelta e richiesta personale, cercando la verità nella situazione da Te predisposta. Guidami, Ti prego”.

Pochi giorni dopo, ho letto queste Sue parole: “Quando le persone iniziano a credere in Dio, chi non ha i suoi scopi, le sue motivazioni e le sue ambizioni? Anche se alcune persone credono nell’esistenza di Dio, e l’hanno percepita, la loro fede in Dio contiene ancora quelle motivazioni, e il loro scopo ultimo nel credere in Dio è quello di ricevere le Sue benedizioni e le cose che essi desiderano. […] Ogni persona costantemente, e di frequente, nel suo intimo fa questi calcoli, e chiede a Dio di sostenere le sue motivazioni, le sue ambizioni e i suoi affari. Vale a dire, nel suo intimo l’uomo tenta costantemente Dio, escogitando continuamente piani a proposito di Dio, e dibattendo costantemente con Lui il caso riguardante il suo scopo, e tentando di estorcere a Dio una dichiarazione, per vedere se Egli può concedergli ciò che desidera oppure no. Nello stesso tempo in cui ricerca Dio, l’uomo non Lo tratta come Tale. Ha sempre tentato di concludere accordi con Lui, facendoGli richieste senza tregua, e anche sollecitandoLo a ogni passo, tentando di prendersi tutto il braccio dopo aver avuto la mano. Mentre sta cercando di concludere accordi con Dio, l’uomo dibatte con Lui, e c’è anche chi, nel momento in cui gli capitano delle prove o si trova in determinate situazioni, spesso diventa debole, passivo e fiacco nel suo lavoro, e pieno di lamentele riguardanti Dio. Dal primo momento in cui ha iniziato a credere in Dio, l’uomo Lo ha considerato un pozzo di San Patrizio, un ‘jolly’, e si è autoproclamato come il più grande creditore di Dio, come se tentare di ottenere benedizioni e promesse da Dio fosse un suo diritto e obbligo innato, mentre la responsabilità di Dio sarebbe quella di proteggere l’uomo, prenderSi cura di lui e mantenerlo. Ecco l’interpretazione di base del concetto ‘fede in Dio’ da parte di tutti coloro che credono in Lui, e la loro più profonda comprensione di questo concetto. A partire dalla sostanza della natura dell’uomo fino alla sua ricerca soggettiva, non c’è niente che si collega con il timore di Dio. Lo scopo dell’uomo nel credere in Dio presumibilmente non ha niente a che fare con l’adorazione di Dio. Vale a dire, l’uomo non ha mai considerato né compreso che la fede in Dio implica il timore e l’adorazione di Dio. Alla luce di tali condizioni, l’essenza dell’uomo è ovvia. E di quale essenza si tratta? Il cuore dell’uomo è maligno, un ricetto di perfidia e disonestà, non ama la correttezza e la giustizia, o ciò che è positivo, ed è spregevole e avido. Il cuore dell’uomo non potrebbe essere più chiuso nei confronti di Dio; l’uomo non l’ha mai dato affatto a Dio. Egli non ha mai visto il vero cuore dell’uomo, e non è mai stato adorato da lui” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). A quel punto, mi sono vergognata tanto. Le parole di Dio rivelavano esattamente la mia condizione. In tutti quegli anni di fede, avevo solo cercato benedizioni e fatto patti con Lui. Io credevo in Dio, ero stata coscienziosa e mi ero spesa nel mio dovere: dunque, ritenevo che Egli dovesse proteggermi da malattie e disgrazie. Mi sembrava la cosa giusta da fare. Quando ho scoperto quel brutto male, ho subito iniziato a lamentarmi con Dio, facendo leva sugli anni di sofferenza e sacrificio per contestarLo. Quando stavo meglio, L’ho ringraziato a parole, ma in cuor mio desideravo ancora di più. Volevo che mi guarisse del tutto per non dover più soffrire. Vedendo insoddisfatta tale pretesa, la mia natura diabolica ha rialzato la testa. Di nuovo, ho incolpato Dio e L’ho contestato. Ho agito proprio come dicono queste parole: “Coloro che sono privi di umanità sono incapaci di amare davvero Dio. Quando l’ambiente è protetto e sicuro, o quando possono trarre un qualche profitto, obbediscono a Dio in tutto e per tutto, ma non appena ciò che desiderano viene distrutto o alla fine va in frantumi, si ribellano immediatamente. Persino nell’arco di una sola notte, sono capaci di trasformarsi da persone sorridenti e ‘di animo gentile’ in spaventosi e feroci assassini, pronti a trattare il proprio benefattore di ieri come un mortale nemico, senza alcuna valida motivazione o ragione. Se questi demoni non vengono scacciati, questi demoni che ucciderebbero senza battere ciglio, non diverranno un pericolo nascosto?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio e la pratica dell’uomo”). Ero davvero sconvolta. Pur avendo creduto in Dio per anni, non Lo adoravo né mi sottomettevo come avrei dovuto. Anzi, Lo trattavo come un luminare, come un rifugio. Lo stavo usando per raggiungere i miei scopi, chiedendoGli la pace in questa vita e benedizioni in futuro. Ho capito che la mia fede in Dio non era altro che una transazione. L’avevo usato per ricavarNe grazia e benedizioni. Non Lo avevo forse imbrogliato, resistendoGli? Quanto ero egoista e ingannevole, senza un briciolo di umanità! Vivevo solo un’indole satanica. Dio mi avrà davvero detestata!

Poi, ho letto queste Sue parole: “Giobbe non parlò di accordi con Dio, e non avanzò alcuna richiesta o pretesa nei Suoi confronti. Egli lodava il nome di Dio a causa della Sua grande potenza e autorità nel governo di tutte le cose, e non era dipendente dalle benedizioni che avrebbe potuto guadagnare o dalle disgrazie che avrebbero potuto colpirlo. Egli credeva che, a prescindere dal fatto che Dio benedica le persone o mandi loro disgrazie, il Suo potere e la Sua autorità non sarebbero cambiati, e quindi, a prescindere dalle circostanze di una persona, il Suo nome doveva essere lodato. Il fatto che l’uomo sia benedetto da Dio avviene a motivo della Sua sovranità, e quando all’uomo succedono disgrazie, è sempre a motivo della Sua sovranità. Il potere e l’autorità di Dio governano e dispongono tutte le cose dell’uomo; i capricci della sorte dell’uomo sono manifestazioni del potere e dell’autorità di Dio e, a prescindere dal punto di vista personale, il nome di Dio dovrebbe essere lodato. Ecco ciò che Giobbe sperimentò e giunse a conoscere negli anni della sua vita. Tutti i pensieri e le azioni di Giobbe raggiunsero le orecchie di Dio, arrivarono di fronte a Lui, e da Lui furono considerati importanti. Dio apprezzava questa conoscenza di Giobbe, e lo teneva in gran conto, perché aveva questo cuore che era sempre in attesa dei Suoi comandi e in ogni luogo, indipendentemente dal tempo o dal posto, accoglieva tutto ciò che gli capitava. Giobbe non avanzò alcuna richiesta a Dio. Ciò che chiedeva a sé stesso era di attendere, accettare, affrontare e obbedire a tutte le disposizioni che venivano da Dio; egli riteneva che questo fosse il suo dovere, ed era proprio ciò che Dio voleva” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Riflettendo su questo passo, mi sono commossa. Ho pensato: “Dio è il Creatore. Può dispensare grazia e benedizioni, ma anche giudizio, castigo, prove e raffinamento. Non potrebbe metterci alla prova nonostante ci ami?” Ho pensato a Giobbe. Dio gli donò grandi ricchezze e lui Lo ricambiò con gratitudine e lodi, ma non bramava la ricchezza materiale. Quando Dio gli portò via tutto, egli Ne esaltava ancora il nome durante quella prova, dicendo: “Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo di accettare il male?” (Giobbe 2:10). Giobbe sapeva che era Dio ad avergli concesso tutto, che Egli era giusto sia nell’elargire che nel togliere. La sua fede in Dio non era guastata da motivi personali, non si curava di andare incontro a benedizioni o a disgrazie. Qualunque cosa Dio facesse, non si lamentava. Sapeva stare al suo posto di essere creato per adorare Dio e sottomettersi a Lui. L’umanità e la ragionevolezza di Giobbe mi hanno fatto vergognare. Mi sono guardata intorno. Tutto ciò che avevo, anche il respiro, mi era stato dato da Dio. Ma io ero stata ingrata, arrivando a incolparLo durante la malattia. Ero priva di coscienza e ragionevolezza! Credevo in Dio, ma non Lo conoscevo e non sapevo quale fosse il mio posto né come sottomettermi al Creatore. Avendo una fede basata su nozioni e fantasie, sull’idea del patteggiare, nella malattia mi lamentavo e mi opponevo a Dio. Eppure, Gli ho sempre chiesto benedizioni e grazia, sperando di entrare nel Suo Regno. Ero proprio senza vergogna! Se fossi morta quel giorno, avrebbe significato che la giustizia di Dio mi puniva per la mia ribellione e corruzione. Ho trovato un cammino di pratica nelle esperienze di Giobbe. Non importava la durata del morbo né la mia guarigione: volevo solo sottomettermi al dominio e alle disposizioni di Dio. Come essere creato, dovevo avere questa ragionevolezza. Quel pensiero mi ha letteralmente liberata.

In un batter d’occhio, è giunto il giorno della radioterapia. Gli altri malati dicevano che causava grandi danni fisici, che mi avrebbe bruciato la carne. Secondo loro, avrei provato vertigini e nausea, perdendo del tutto l’appetito. Sentendoli parlare così, volevo implorare Dio di tirarmi fuori da quella situazione, ma ho capito subito che la mia condizione era errata e L’ho pregato. Allora, mi sono venuti in mente alcuni versi di un inno: “Poiché sei stato creato, dovresti obbedire al Signore che ti ha creato, perché sei intrinsecamente incapace di dominarti e di controllare il tuo destino. Poiché sei una persona che crede in Dio, dovresti cercare la santità e il cambiamento” (“Cosa dovrebbe cercare una persona che crede in Dio” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Con quella situazione, Dio mi stava mettendo alla prova e non potevo più chiederGli cose insensate o ferirLo. Sapevo di dover sottostare alle Sue disposizioni. Una volta che mi sono sottomessa, nonostante la radioterapia quotidiana e i dolori diffusi, la situazione era meno grave di quanto mi avessero detto. Sapevo che era Dio a prendersi cura di me, nella Sua misericordia. Finita la terapia, mi sono rimessa in poco tempo. Stavo bene sia dentro che fuori. Secondo i fratelli della Chiesa, non sembravo un malato oncologico. Qualche tempo dopo, ho ripreso il mio dovere. Grazie a questa esperienza, la mia fede è cresciuta e ho apprezzato ancor di più l’opportunità di svolgere il mio dovere.

Sono passati quasi 2 anni da allora ma, ogni volta che ripenso a quei dieci mesi di malattia, mi sembra come se fosse ieri. Anche se la mia carne ha sofferto un po’, ho compreso la mia brama di benedizioni e le prospettive sbagliate sulla ricerca. Ora, so che devo perseguire la verità e ricercare per obbedire a Dio. Non importa se mi manda benedizioni o disgrazie: devo sempre sottomettermi al Suo dominio e alle Sue orchestrazioni. Ecco la ragionevolezza che un essere creato dovrebbe possedere. Non avrei mai raggiunto questi risultati se fosse andato tutto liscio. È la ricchezza della vita che Dio mi ha concesso. Sia ringraziato Dio Onnipotente!


76. La malattia ha rivelato la mia brama di benedizioni

di Zhenxin, Stati Uniti

Dio Onnipotente dice: “Nella loro fede in Dio, quel che le persone cercano è ottenere benedizioni per il futuro: questo è il loro obiettivo nella fede. Tutti hanno questo intento e questa speranza, ma la corruzione nella loro natura deve essere risolta attraverso le prove. Quali che siano gli aspetti in cui non sei purificato, questi sono gli aspetti nei quali devi essere affinato: questa è la disposizione di Dio. Dio crea per te un ambiente, costringendoti a essere lì affinato in modo che tu possa conoscere la tua corruzione. In definitiva raggiungi un punto in cui preferiresti morire e abbandonare i tuoi progetti e i tuoi desideri e sottometterti alla sovranità e alla disposizione di Dio. Pertanto, se le persone non subiscono diversi anni di affinamento, se non sopportano una certa dose di sofferenza, non potranno liberarsi dalla schiavitù della corruzione della carne nei loro pensieri e nel loro cuore. Quali che siano gli aspetti in cui sei ancora soggetto alla schiavitù di Satana, e quali che siano gli aspetti in cui ancora hai i tuoi desideri e le tue esigenze, questi sono gli aspetti nei quali devi soffrire. Solo dalla sofferenza si possono trarre lezioni, il che significa essere in grado di acquisire la verità e capire la volontà di Dio. In realtà, molte verità vengono capite sperimentando prove dolorose. Nessuno può intendere la volontà di Dio, riconoscere la Sua onnipotenza e la Sua sapienza o apprezzare l’indole giusta di Dio quando si trova in un ambiente facile e confortevole o quando le circostanze sono favorevoli. Sarebbe impossibile!” (“Come si dovrebbe soddisfare Dio in mezzo alle prove” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). La lettura di questo passo mi ricorda una volta che ho sperimentato una malattia. C’è stato un po’ di dolore e molte lacrime, ma sono riuscito a capire alcune verità, ho smesso di ricercare le benedizioni nella fede e ne ho tratto qualche insegnamento, capendo che anche quella era una benedizione di Dio.

Nel 2010, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. All’epoca, andavo ancora al liceo. Le parole di Dio mi hanno mostrato che l’uomo è stato creato da Lui, che farNe oggetto di fede e adorazione è la retta via, quella con più valore e significato. Ho iniziato a frequentare le riunioni della Chiesa, senza saltarne mai una, con qualunque tempo. Mi sono anche impegnato a predicare il Vangelo tra amici e parenti. Ogni giorno mi sentivo realizzato e tranquillo.

Un anno dopo, giunto in ospedale per un controllo, ho scoperto di avere l’epatite B. Secondo il medico, era difficile da curare e poteva diventare tumorale, se peggiorava. Quel fulmine a ciel sereno mi ha letteralmente lasciato a bocca aperta. Mi sono raggelato in viso e le mani mi tremavano. Improvvisamente, il futuro sembrava tanto nebuloso. Quel giorno, tornando a casa, mi sentivo davvero giù. Le lacrime non si fermavano. Continuavo a chiedermi come avessi potuto ammalarmi in quel modo. Non potevo rimanere in salute, come gli altri? Credevo che Dio, per la mia fede, mi proteggesse dalle malattie. Era un sogno poter compiere il mio dovere in pace, nella Sua casa! Ma ero malato, senza certezze di guarigione, e in caso di peggioramento avrei anche rischiato la vita. Erano pensieri che mi sconvolgevano, e più volte mi sono presentato a Dio in preghiera. Gli ho chiesto di darmi fede e forza, di guidarmi e illuminarmi per capire la Sua volontà, per sapere come vivere quella situazione.

Quando gli altri l’hanno saputo, sono venuti a sostenermi con un passo dalle parole di Dio: “Quando la malattia colpisce, si tratta dell’amore di Dio, e sicuramente in essa sono riposte le Sue benevole intenzioni. Se anche il vostro corpo si trovasse nelle condizioni di soffrire un po’, non accarezzate le idee di Satana. Lodate Dio nella malattia e godete di Dio nel lodarLo. Non perdete il coraggio di fronte alla malattia, cercate e cercate ancora senza darvi per vinti, e Dio farà splendere la Sua luce su di voi. Com’era la fede di Giobbe? Dio Onnipotente è un medico dalle facoltà illimitate! Dimorare nella malattia è essere malati, mentre dimorare nello spirito è stare bene. Finché ti resterà anche solo un respiro, Dio non ti lascerà morire” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Queste parole mi hanno fatto capire che il decorso della malattia era nelle mani di Dio. Egli governa tutto! Era del tutto inutile tanta preoccupazione e agitazione. A quel punto, dovevo affidarmi e rivolgermi a Lui con cuore onesto. Che guarissi o meno, non dovevo incolparLo ma sottomettermi al Suo dominio. Da quel momento, L’ho pregato spesso per la mia malattia e mi sono sottoposto alle cure. Sei mesi dopo, arrivato in ospedale per un’altra visita, il dottore ha detto che stavo migliorando e che la situazione era rientrata. Potevo smettere il trattamento. Ne ero felicissimo, e continuavo a ripetere “Lode a Dio! Lode a Dio!” Non sapevo davvero cosa dirGli, ma ero certo della Sua gentilezza e benedizione!

Nel 2012, sono entrato all’università, ma mi hanno denunciato ed espulso per aver condiviso il Vangelo nel campus. È stato un brutto colpo, per me. Dopo tutto, avevo alle spalle 12 anni di dura preparazione. Poi, però, ho pensato a Dio incarnato che esprime la verità e opera per salvare l’uomo. Noi possiamo essere salvati con la fede in Lui e la ricerca della verità. Presto sarebbero giunti i grandi disastri e avevo paura di essere spazzato via se non avessi svolto il mio dovere, compiendo buone azioni. Allora, mi sono detto: “Lasciamo stare l’università. Mi concentrerò sulla ricerca della verità e sul mio dovere nella Chiesa”. Pochi giorni dopo, me ne sono andato di casa, iniziando il mio compito nella Chiesa. Qualunque cosa mi venisse assegnata, la svolgevo volentieri senza lagnanze. Anche di fronte alla rabbiosa repressione e agli arresti del PCC, tanto che due volte per poco non mi catturavano, non avevo paura, ma continuavo a diffondere il Vangelo in testimonianza a Dio. Credevo che Egli mi avrebbe solo protetto, se avessi continuato a fare il mio dovere, che solo così avrei ottenuto una buona destinazione.

Nel febbraio del 2015, mi hanno trasferito fuori città per via del mio compito. Un giorno, il capo mi ha chiesto di andare all’ospedale per una visita, come precauzione per evitare un contagio. A quelle parole, ho pensato tra me e me: “Sono passati quasi cinque anni dall’ultimo controllo. Potrei anche essere peggiorato in questo periodo. Se c’è pericolo di trasmissione, se ho sviluppato un tumore, allora non riuscirò più a svolgere il mio dovere”. Quel pensiero mi intristiva tanto. Ero spaventato. Non avrei accettato notizie negative. Comunque sono andato in ospedale, ma, quando sono arrivato, ero tesissimo. Mi chiedevo se in quel posto sarebbero riusciti a curarmi in caso di formazione tumorale. E se invece non ci fossero riusciti? In quel momento ho pregato Dio, promettendo obbedienza, qualunque fosse l’esito. Il medico, però, mi ha riscontrato un’aritmia, il che mi ha fatto tornare l’ansia: era segno di una nuova patologia? Altrimenti, perché mi era venuta? Analizzando lo sguardo preoccupato del dottore, mi sono preparato al peggio. Eppure, non ha aggiunto altro; dopo un prelievo, mi ha mandato a casa in attesa dei risultati.

Mentre si avvicinava il giorno in cui sarebbero usciti, la mia ansia cresceva. Proprio non me la sentivo di affrontare altre sciagure. Volevo solo tornare in salute. Una settimana, sono tornato in ospedale a prendere i risultati. Secondo il medico, avevo il sangue invaso dall’epatite B, che si era acutizzata. Era molto contagiosa e avevo bisogno di cure urgenti. In cuor mio, ho pensato: “È finita. Ora sarò in grado di compiere il mio dovere? Potrò partecipare alle riunioni e vivere la vita della Chiesa?” Sulla strada di casa, non pensavo ad altro che alla malattia e arrancavo, pedalando sulla bicicletta. Una volta rincasato, ho cercato più informazioni online e ho letto che l’epatite acuta può causare il coma e poi la morte nel giro di pochi giorni. In preda al terrore, mi chiedevo: “Capiterà anche a me? Se davvero muoio così, non sarà la fine della mia fede? Tutti gli altri fratelli sono sani come pesci. Perché io sono l’unico malato? Perché devo essere un caso a parte?” Ero sempre più invidioso degli altri. Senza gli affanni della malattia, svolgevano i doveri in pace. Preparavano buone azioni e sarebbero stati salvati da Dio. Poi c’ero io. Ero malato e per nulla sicuro di riprendere il mio dovere. In caso negativo, sarei stato abbandonato nel corso dei disastri? Per la mia fede, ero stato cacciato dall’università, rinunciando al futuro nel mondo; non avevo mai avuto ragazze e me n’ero andato di casa per il mio dovere. Se alla fine dovevo essere abbandonato ed eliminato da Dio, non voleva dire che per tanti anni mi ero speso inutilmente nella mia fede? Se fossi tornato a casa, il PCC mi avrebbe arrestato e sarei finito in prigione… Quei pensieri mi gettavano nello sconforto e nell’ansia. “Dio, stai usando questa malattia per smascherarmi ed eliminarmi?”, mi chiedevo. Le lacrime mi scendevano da sole. Mi sentivo tanto debole, senza voglia di compiere il mio dovere o di fare qualsiasi altra cosa. Non avevo più voglia di mangiare. Mi sentivo del tutto esausto. Mi sono presentato a Dio nel mio dolore, pregando: “Dio Onnipotente, sono debolissimo e soffro tanto. Penso costantemente al mio futuro. È come se non avessi più una destinazione. Caro Dio, so che questa malattia mi è venuta con il Tuo permesso. Ti prego, illuminami e guidami per capire la Tua volontà”. 

Allora, ho ripensato a queste Sue parole: “Per tutti, l’affinamento è straziante e molto difficile da accettare, ma è durante questo processo che Dio rende palese la Sua giusta indole nei riguardi dell’uomo, rende pubblici i Suoi requisiti per l’uomo, fornisce più rivelazioni, più potatura e trattamento effettivi; attraverso il confronto tra i fatti e la verità, Egli concede all’uomo una maggiore conoscenza di se stesso e della verità, e dà all’uomo una maggiore comprensione della Sua volontà, consentendogli così di sperimentare un amore per Dio più vero e più puro. Questi sono gli obiettivi di Dio nell’esecuzione dell’affinamento. Tutta l’opera che Dio compie nell’uomo ha i propri scopi e il proprio senso; Dio non compie opere senza senso, e non compie nessuna opera che sia priva di beneficio per l’uomo. L’affinamento non significa che l’uomo venga allontanato dal cospetto di Dio e nemmeno che egli venga distrutto nell’inferno, bensì significa il verificarsi durante l’affinamento di un cambiamento dell’indole dell’uomo, delle sue motivazioni, dei suoi vecchi punti di vista, del suo amore per Dio e della sua intera vita” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo tramite l’esperienza dell’affinamento l’uomo può possedere il vero amore”). Riflettendo su queste parole, ho capito che dietro a quella malattia si celavano le buone intenzioni di Dio. Con quell’ambiente, metteva a nudo la mia corruzione, perché mi conoscessi e imparassi la lezione. Anche Giobbe aveva sperimentato quelle prove con il permesso di Dio. Sì, aveva sofferto fisicamente ma Dio non mirava a togliergli la vita, bensì a perfezionare la sua fede perché Lo conoscesse meglio. Se Dio ha permesso che mi ammalassi, non era per smascherarmi ed eliminarmi, ma per togliere le macchie nella mia fede e portarmi ad amarLo e a obbedirGli veramente. Non potevo biasimare Dio. Dovevo esaminare le motivazioni errate nella mia fede e capire come stessi avversando e disobbedendo a Lui Compresa la volontà di Dio, mi sentivo molto più positivo. Gli ho rivolto un’altra preghiera e mi sono acquietato per riflettere su me stesso. 

Nella mia ricerca, ho letto queste Sue parole: “In così tanti credono in Me solo perché li guarisca. In così tanti credono in Me solo perché usi i Miei poteri per scacciare gli spiriti impuri dai loro corpi, e in così tanti credono in Me semplicemente per ricevere da Me pace e gioia. In così tanti credono in Me soltanto per chiederMi più ricchezze materiali. In così tanti credono in Me soltanto per trascorrere questa vita in pace e per essere sani e salvi nel mondo che verrà. In così tanti credono in Me per evitare le sofferenze dell’inferno e per ricevere le benedizioni del cielo. In così tanti credono in Me solamente per un conforto temporaneo e non cercano di guadagnare alcunché nel mondo che verrà. Quando riversai la Mia furia sull’uomo e gli sottrassi tutta la gioia e la pace che un tempo egli possedeva, l’uomo divenne dubbioso. Quando diedi all’uomo la sofferenza dell’inferno e rivendicai le benedizioni del cielo, la vergogna dell’uomo si mutò in rabbia. Quando l’uomo Mi chiese di guarirlo, Io non gli diedi retta e provai avversione nei suoi confronti; l’uomo si allontanò da Me per cercare invece la via della cattiva medicina e della stregoneria. Quando portai via tutto quello che l’uomo Mi aveva richiesto, tutti sparirono senza lasciare traccia. Di conseguenza, dico che l’uomo ha fede in Me perché Io dono troppa grazia e c’è fin troppo da guadagnare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). “Il rapporto dell’uomo con Dio si basa su un evidente interesse personale. È il rapporto tra chi riceve le benedizioni e chi le elargisce. Più semplicemente, è simile al rapporto tra il dipendente e il datore di lavoro. Il dipendente lavora solamente per ricevere i compensi elargiti dal datore di lavoro. In un rapporto di questo genere, non c’è affetto, solamente un accordo; non c’è dare e ricevere amore, solamente carità e misericordia; non c’è comprensione, solamente sdegno represso e inganno; non c’è confidenza, solamente un abisso invalicabile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che nella mia fede non Lo avevo trattato come tale. Lo vedevo solo come dispensatore di benedizioni. Ecco perché, nella malattia, il mio primo pensiero è stato alle prospettive future, alle possibilità di guarigione; mi sono anche informato in rete sulla malattia e sulle possibili cure. Ho perso ogni interesse verso il mio dovere. Al primo peggioramento, ho accusato Dio di ingiustizia, di non avermi protetto, permettendo che mi ammalassi. Ero persino pentito di aver sacrificato studi, famiglia e giovinezza per il mio dovere. Riflettendo su me stesso, mi chiedevo: “Come ho potuto rinunciare a tutto per il mio dovere in questi anni?” Evidentemente, la mia prospettiva era errata. Spendendomi per Dio e compiendo il mio dovere, ero sicuro che mi benedicesse e mi tenesse lontano da malattie e pericoli. Allora, sarei scampato ai disastri e non sarei morto, ma sarei sopravvissuto, ottenendo una buona fine e destinazione. Ecco l’unico motivo per cui soffrivo e pagavo un prezzo nel mio dovere. L’unica mia motivazione, nella fede e nel dovere, era di ottenere benedizioni. All’aggravarsi della malattia, le mie speranze sono andate in fumo, come anche la mia determinazione a ricercare la verità e a svolgere il mio dovere. Dentro di me, ho perfino avanzato pretese verso Dio. Nella mia fede, cercavo solo benedizioni. Nella malattia, avevo a cuore solo le mie prospettive future e i miei interessi, senza affatto ricercare la volontà di Dio. Addirittura L’ho incolpato, frainteso e tradito. Che egoismo, che viltà! Quei miei pensieri avevano davvero ferito e deluso Dio. Era evidente: non credevo allo scopo di compiere il dovere di un essere creato o di perseguire la verità. Era solo per godere di una vita tranquilla, per ottenere una buona fine e destinazione. Mi spendevo per Dio in cambio di ricompense e benedizioni future. Non Lo stavo forse usando, nel tentativo di imbrogliarLo? Paolo lavorò per molti anni, con gran sofferenza, e alla fine fu martirizzato, ma non l’aveva fatto per dovere di un essere creato. Voleva solo essere ricompensato e incoronato. Alla fine, ho capito che stavo percorrendo la sua stessa strada. Dio è santo e giusto. Come poteva tollerare nel Suo Regno uno come me, così intento a contrattare e a raggirarLo? Riflettendo ci sopra, ho finalmente capito che la malattia da me vissuta stava mettendo a nudo la mia brama di benedizioni. Senza di essa, non vedrei le motivazioni e le impurità nella mia fede, non saprei di percorrere il cammino di Paolo, condannato da Dio. A quel pensiero, non mi sono più disperato per la malattia e ho ringraziato Dio per avermi esposto e salvato in quel modo. Esternamente era un morbo, una cosa brutta, ma dietro si celevano l’amore e la salvezza che Dio mi riservava. Egli mi guidava sul giusto percorso di fede per liberarmi da ogni impurità.

Mentre ponderavo, mi dicevo: “Dio Si è incarnato ed esprime la verità per purificare e salvare l’uomo. Egli ci dona la vita senza chiedere nulla in cambio”. Ho capito quanto è bello e buono il cuore di Dio. Poi, ho pensato a me stesso: godevo della grazia e delle benedizioni di Dio, irrigato e sostenuto dalle Sue parole, ma non mi curavo di ripagare il Suo amore, tentando di contrattare con Lui nel mio dovere. Quando mi sono ammalato, L’ho incolpato e frainteso. Provavo solo tanta vergogna e imbarazzo. Mi odiavo per essere così egoista e spregevole! Dio scrutava sempre i miei pensieri più intimi, ma anche Satana osservava i miei comportamenti. Non potevo esserne lo zimbello. Dovevo rimanere dalla parte di Dio, in sottomissione, e imparare le mie lezioni. Poi, Gli ho rivolto una preghiera. “Dio, desidero rinunciare al mio desiderio di benedizioni, senza pensare più al mio futuro. Che io guarisca o no, voglio renderTi testimonianza per svergognare Satana”. Dopo quella preghiera, mi sono sentito più tranquillo e non pensavo più così tanto a me stesso. Poi ho letto un passo dalle parole di Dio: “Dio ci fa vivere, perciò dobbiamo svolgere bene il nostro dovere. Ogni giorno in cui viviamo è una giornata di dovere da compiere. Dobbiamo considerare l’incarico da parte di Dio il nostro compito principale e svolgere il nostro dovere come se fosse la questione più importante della vita. Anche se possiamo non ricercare la perfezione nel compimento del nostro dovere, agiamo secondo coscienza, facendo in modo che Satana non possa rivolgerci accuse, e così, senza sensi di colpa, possiamo giungere a compiacere Dio e non avere alcun rimpianto. Questo è l’atteggiamento con cui chi crede in Dio dovrebbe considerare il proprio dovere” (“Le cinque condizioni necessarie per intraprendere la retta via nella propria fede” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Non sapevo se sarei guarito o meno: l’unica era attenermi al dovere che Dio mi affidava. Da quel momento, la malattia non mi ha più frenato e sono riuscito a lavorare con impegno.

In seguito, sono tornato in ospedale per un controllo. Secondo il dottore, stavo bene e la mia funzione epatica era normale. Avevo il sangue infetto, ma tutto il resto era a posto. Si è raccomandato di non preoccuparmi. Bastavano le cure ordinarie. A quelle parole, mi sono sentito tanto grato a Dio! Egli aveva avuto pietà di me. Ero tanto egoista e meschino, puntando solo al guadagno; in cambio del mio dovere, avevo preteso da Dio, imbrogliandoLo e disgustandoLo, ma Egli ha ignorato la mia ribellione. Ha usato le Sue parole per illuminarmi e guidarmi nel vivere la Sua opera, per farmi conoscere le motivazioni e idee errate nella mia fede. Ho sentito davvero la grandezza del Suo amore! Da allora, mi sono impegnato al massimo nel mio compito. Pensavo di aver imparato qualcosa da quella malattia, di essere cresciuto un po’ nella statura. Purtroppo, però, alla prova successiva sono stato nuovamente smascherato da Dio.

Un mese dopo, il mio capo mi ha chiesto di tornare in ospedale per un’altra visita. Se la mia patologia era contagiosa, avrei dovuto vivere da solo, lontano dagli altri. Quest’ultima frase mi ha sconvolto. Era come se un masso enorme mi schiacciasse. Avevo la mente in tumulto. “Se mi allontanano dagli altri, non potrò andare alle riunioni né vivere la vita della Chiesa. E se un giorno mi ammalo gravemente e nessuno lo sa? Quando arriveranno i grandi disastri, i fratelli potranno riunirsi in condivisione, sostenendosi l’uno con l’altro. Invece io rimarrò completamente da solo. Saprò rimanere saldo?” Più ci pensavo e più mi deprimevo. Il capo ha condiviso con me, chiedendo di obbedire al dominio di Dio. Dovevo cercare di più la Sua volontà in quella situazione e, come Giobbe, lodare Dio sia nelle benedizioni che nelle calamità. È stata una cosa toccante, che mi ha ricordato l’esperienza precedente. Ho capito che succedeva con il permesso di Dio, che la priorità era sottomettersi. Poi, ho guardato un video con le Sue parole. Dio Onnipotente dice: “Giobbe non parlò di accordi con Dio, e non avanzò alcuna richiesta o pretesa nei Suoi confronti. Egli lodava il nome di Dio a causa della Sua grande potenza e autorità nel governo di tutte le cose, e non era dipendente dalle benedizioni che avrebbe potuto guadagnare o dalle disgrazie che avrebbero potuto colpirlo. Egli credeva che, a prescindere dal fatto che Dio benedica le persone o mandi loro disgrazie, il Suo potere e la Sua autorità non sarebbero cambiati, e quindi, a prescindere dalle circostanze di una persona, il Suo nome doveva essere lodato. Il fatto che l’uomo sia benedetto da Dio avviene a motivo della Sua sovranità, e quando all’uomo succedono disgrazie, è sempre a motivo della Sua sovranità. Il potere e l’autorità di Dio governano e dispongono tutte le cose dell’uomo; i capricci della sorte dell’uomo sono manifestazioni del potere e dell’autorità di Dio e, a prescindere dal punto di vista personale, il nome di Dio dovrebbe essere lodato. Ecco ciò che Giobbe sperimentò e giunse a conoscere negli anni della sua vita. Tutti i pensieri e le azioni di Giobbe raggiunsero le orecchie di Dio, arrivarono di fronte a Lui, e da Lui furono considerati importanti. Dio apprezzava questa conoscenza di Giobbe, e lo teneva in gran conto, perché aveva questo cuore che era sempre in attesa dei Suoi comandi e in ogni luogo, indipendentemente dal tempo o dal posto, accoglieva tutto ciò che gli capitava. Giobbe non avanzò alcuna richiesta a Dio. Ciò che chiedeva a sé stesso era di attendere, accettare, affrontare e obbedire a tutte le disposizioni che venivano da Dio; egli riteneva che questo fosse il suo dovere, ed era proprio ciò che Dio voleva” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Durante la visione, mi sono vergognato tanto. Nell’esaltare il nome di Dio, Giobbe non parlava a vuoto. La sua lode veniva dal profondo del cuore. Giobbe conosceva l’autorità di Dio, la Sua onnipotenza e sovranità, quindi Lo temeva nel suo cuore ed era in grado di trattarLo come tale. Ecco perché non si lamentò né pretese nulla, qualunque cosa Dio orchestrasse e organizzasse. Giobbe non tentava di contrattare. Obbediva e basta, sia nella benedizione che nella calamità. Per lui, l’obbedienza a Dio contava più della sua stessa vita. Ho riflettuto su di me: perché quei ripetuti patteggiamenti con Dio, l’ostinata ricerca di benedizioni? Perché nel mio cuore non c’era posto per Dio, né timore verso di Lui. Davo troppa importanza al futuro e alle benedizioni e per questo non mi ero sottomesso durante la malattia. È stata la grazia di Dio a concedermi qualche benedizione e il Suo dominio a portare quel male su di me. Si può dire che Dio mi avesse dato tutto ciò che avevo quindi, se me l’avesse tolto, sarebbe stata sempre la Sua giustizia! Io, più infimo di una formica, ero degno di pretendere da Lui? Perciò, Gli ho promesso di obbedire alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Se dovevo essere isolato dagli altri, così sarebbe stato. Ovunque Dio mi ponesse, anche in caso di calamità, non mi sarei lamentato. Avrei comunque svolto il mio dovere per ripagare il Suo amore. Dopo, sono arrivato in ospedale. Mi sentivo un po’ nervoso, lungo la strada. In cuor mio, continuavo a pregare Dio, contemplando le Sue parole. Andando all’ospedale in bici, mi sentivo leggero. Una volta arrivato, il medico ha detto: “Complimenti! Il mese scorso, aveva 1,7 miliardi di particelle virali per millilitro di sangue. Ora ce ne sono 560 mila e il rischio di contagio è basso”. Era davvero incredibile vedere un calo simile in un solo mese. A quelle parole, ero pieno di gratitudine verso Dio. Era proprio al mio fianco, a governare e organizzare ogni cosa. E questo è così meraviglioso e concreto!

Vivere quella malattia ha rivelato la mia brama di benedizioni e le mie motivazioni ignobili. Ho compreso in parte le idee sbagliate che avevo sulla ricerca e la mia indole corrotta. Ho anche provato sulla pelle la sovranità di Dio. Tutto ciò grazie al giudizio e castigo che ho sperimentato. Ora non penso più a quando sarò completamente libero dall’epatite. Voglio solo sottomettermi alle situazioni orchestrate da Dio, compiendo il mio dovere mentre mi ci trovo dentro. Sia ringraziato Dio!


77. I frutti della malattia

di Zhang Li, Cina

Il 2007 rappresenta un grande punto di svolta nella mia esistenza. Quell’anno, mio marito era costretto a letto a causa di un incidente stradale. Avevamo due figli piccoli e non era un periodo facile per la mia famiglia. Mi trovavo in grande difficoltà e non avevo idea di come l’avremmo superato. Poi, ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Dalle parole di Dio, ho imparato che tutti noi dobbiamo a Lui la nostra vita, che il nostro destino è nelle Sue mani. Dobbiamo adorarLo e credere in Lui per avere un buon destino. Sentivo di aver trovato un punto di appoggio. Da quel momento, ho preso a frequentare regolarmente le riunioni, pregando e leggendo le parole di Dio con i miei figli. Dopo non molto, svolgevo un compito nella Chiesa.

Mi hanno scelta come capo della Chiesa e ho ringraziato Dio per la Sua grazia. Tra me e me, pensavo: “Mi hanno eletta capo della Chiesa anche se sono una neofita. Evidentemente sono brava a cercare la verità. Devo svolgere il mio dovere con il massimo impegno, così sarò certamente salvata”. Questo pensiero ha davvero alimentato la mia motivazione. Passavo quasi tutto il tempo a predicare il Vangelo, svolgendo il mio dovere. Amici e parenti si opponevano alla mia fede, i miei vicini mi denigravano e mi prendevano in giro. A quel punto, ho perso un po’ di vigore, eppure ciò non ha inficiato il mio dovere. Dopo, anche mio marito ha accolto l’opera di Dio degli ultimi giorni iniziando a svolgere il suo dovere. Ne ero molto felice. Ho pensato: “Ci basta svolgere il nostro dovere e sacrificarci per Dio, per ricevere le Sue benedizioni”. In particolare, ho sentito i fratelli dire che avevo sofferto e pagato un prezzo, quindi sicuramente sarei stata salvata. Ero così felice, e la mia voglia di servire Dio è aumentata.

Una volta, nel 2012, ho trovato un nodulo al seno che mi faceva un po’ male. Mi è venuto il timore che fosse qualcosa di grave. Ma poi ho pensato: “No, non può essere. Svolgo il mio dovere ogni giorno. Dio non tratterebbe così chi si sacrifica realmente per Lui. Con la Sua protezione, nessun male mi colpirà”. A quel pensiero, le mie ansie sono scomparse e ho proseguito nei miei compiti come prima. Nel 2013, il Partito ha inasprito la persecuzione verso i credenti. Io e mio marito eravamo conosciuti nella zona per la diffusione del Vangelo ed eravamo sempre a rischio di arresto. Abbiamo lasciato la casa e ci siamo trasferiti lontano per portare avanti il lavoro. In seguito, ho scoperto che il nodulo stava crescendo e temevo si trattasse di una brutta malattia. Poi, però, ho pensato che in tanti anni non era mai successo nulla. Senza dubbio, Dio mi stava proteggendo. Purché mi attenessi al mio dovere, con tanti sacrifici, avrei avuto la Sua misericordia, evitando malattie gravi.

Nel 2018, ho iniziato a sentirmi poco bene e mio marito mi ha portato a fare una visita. Secondo il medico, il nodulo sul seno era diventato più grande di un uovo e non aveva un bell’aspetto. Riteneva che sarebbe stato rischioso operare subito e che, prima di un intervento, avrei dovuto fare la chemio per ridurlo. Le parole “non ha un bell’aspetto” e “chemioterapia” mi hanno gettato nel panico. Ho pensato: “Solo i malati di cancro fanno la chemioterapia. Dunque, io ce l’ho? Morirò così giovane?” Non riuscivo a crederci. Mi sono gettata su una panca nella corsia dell’ospedale, in preda alle lacrime.

Mio marito ha provato a consolarmi: “Come prima visita, magari è imprecisa. Domani faremo un secondo controllo in un altro ospedale”.

Il giorno dopo, in un’altra struttura mi hanno sottoposta a biopsia. Il medico ha detto a mio marito che la situazione era grave, poteva essere un cancro. Non c’era più tempo: dovevo essere operata due giorni dopo.

A quelle parole, le mie gambe hanno ceduto e il mio cuore si è congelato. Mi sono detta: “Davvero è un cancro? Di questa malattia si muore! Come è potuto succedere a me?” Poi, però, ho pensato: “Impossibile. Da quando sono diventata credente, ho sempre svolto il mio dovere, con sacrifici e sofferenze. Ho sopportato la derisione e le maldicenze della gente, la persecuzione del Partito. Eppure, nulla mi ha fermata. Da dove viene, questo male? Vuol dire che non ho alcuna speranza di essere salvata e di entrare nel Regno dei Cieli, no? Tutti i miei sacrifici in tutti questi anni sono stati vani?” Che sofferenza indicibile.

Quella notte, continuavo a rigirarmi nel letto, incapace di prendere sonno. Non riuscivo a capire. Mi ero spesa così tanto e ora avevo una malattia così grave? Perché Dio non mi aveva protetto? Poi, ho pensato all’intervento che avrei subito due giorni dopo. Chi sapeva se avrebbe avuto successo o meno… Era una vera e propria tortura, così ho pregato Dio in silenzio: “Amato Dio, mi sento così angosciata in questo momento. Non so come superare questa situazione. Ti prego, illuminami e guidami…” Poi, nelle ultime undici richieste di Dio all’uomo, ho letto: “5. Se sei sempre stato molto leale e amorevole nei Miei confronti, eppure patisci il tormento della malattia, la povertà e l’abbandono dei tuoi amici e parenti, o se subisci altre disgrazie nella vita, la tua lealtà e il tuo amore per Me persisteranno? 6. Se nulla di ciò che hai immaginato col cuore corrisponde a ciò che ho fatto, come percorrerai il tuo cammino futuro? 7. Se non ricevi nulla di ciò che speravi di ricevere, continuerai a essere un Mio seguace?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un problema gravissimo: il tradimento (2)”). Meditando su tali parole, mi sono resa conto che Dio mi stava mettendo alla prova, per vedere se provavo reale fedeltà e amore per Lui. Ho ripensato a quando Giobbe affrontò le sue prove. Perse averi e figli, e si riempì di piaghe su tutto il corpo. Anche se non capiva la volontà di Dio, preferì maledire se stesso piuttosto che incolparLo, esaltando il nome di Jahvè Dio. Giobbe mantenne la sua fede in Dio e rimase obbediente, rendendo salda testimonianza davanti a Satana. Ma io, credente da anni, attingevo al sostentamento delle parole di Dio senza capire affatto la Sua opera. Scoperta la mia malattia, pensavo che mi fossero negate la salvezza e le benedizioni del Regno dei Cieli. Ho frainteso Dio e L’ho incolpato. Siccome avevo fede da anni e mi ero sacrificata, ritenevo che Dio dovesse tenermi lontana dalle malattie. Solo quando mi ha messa a nudo, ho visto che i miei sacrifici non erano avvenuti per rispetto della Sua volontà, né per praticare la verità e soddisfarLo. Erano solo una compravendita per le benedizioni e per accedere al Suo Regno. Tutto ciò che definivo lealtà e amore per Dio era solo un inganno. Non era altro che falsità. Avevo proprio ferito e deluso Dio.

Poi, ho letto le Sue parole: “Chi, tra tutti gli uomini, non è accudito agli occhi dell’Onnipotente? Chi non vive nella predestinazione dell’Onnipotente? La vita e la morte dell’uomo sono frutto della sua scelta personale? L’uomo è artefice del proprio destino? Molte persone invocano la morte, ma essa è lontana da loro; molti vogliono essere forti nella vita e temono la morte, ma a loro insaputa il giorno della loro fine si avvicina, facendoli precipitare nell’abisso della morte; molti uomini guardano verso il cielo e sospirano profondamente; tanti piangono a dirotto, singhiozzando; molte persone falliscono nelle prove a cui sono sottoposte; e molti diventano prigionieri della tentazione. Sebbene Io non appaia personalmente per consentire agli uomini di contemplarMi in modo chiaro, tanti hanno paura di vedere il Mio volto e temono profondamente che Io li abbatta, che li uccida. L’uomo Mi conosce veramente, oppure no?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 11”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che la carne e l’anima dell’uomo si originano da Dio. La vita e la morte sono nelle Sue mani e noi non abbiamo voce in capitolo. Come esseri creati, dovremmo sottometterci alle Sue disposizioni. Compresa questa cosa, mi è passata la paura della morte. In cuor mio, ho deciso di consegnare la mia vita a Dio e sottomettermi al Suo dominio, qualunque fosse l’esito dell’intervento.

Una volta che mi sono sottomessa, il mio cuore si è acquietato. Pregavo senza sosta mentre mi portavano in sala operatoria. Dopo, il medico ha detto che era andata molto bene, ma che il nodulo rimosso andava comunque analizzato per sapere gli sviluppi successivi. Ho pensato: “L’operazione è stata un successo perché Dio mi proteggeva”. Ho visto altri pazienti, tornati dalla sala operatoria, che si sentivano deboli e disorientati, invece io stavo bene ed ero di ottimo umore. Gli altri nel reparto dicevano che non sembravo uscita da un intervento. Nel mio cuore, ne ero davvero grata a Dio. Ho anche pensato: “Ho trovato quel nodulo al seno sei anni fa. Se fosse stato un cancro, sarebbe peggiorato da un pezzo. Io non ho avuto alcun disturbo per tutto questo tempo, dunque forse non lo è. Anche in caso contrario, credo che Dio sia onnipotente e che sia in grado di rimediare”. Avevo già sentito parlare di alcuni fratelli che si affidavano a Dio durante le malattie più gravi ed erano stati testimoni dei Suoi prodigi. Avevo sempre fatto sacrifici per Lui: di certo mi avrebbe protetta.

Tre giorni dopo, piena di speranza, ho ritirato i risultati. Subito, sono ripiombata nella disperazione: era davvero cancro.

Me ne stavo seduta lì, immobile, fissando la cartella, rileggendola più volte, mentre piangevo senza sosta. Ci è voluto molto tempo prima che mi riprendessi. Tra me e me, ho pensato: “Con questa malattia, Dio vuole mettermi a nudo ed eliminarmi? Non sono neanche più degna di servirLo? Credo in Lui da anni, mi sacrifico e predico il Vangelo in ogni situazione. Dio non ricorda nulla di tutto questo? Finirà così, la mia fede in Dio?” Ero sempre più sconvolta, completamente priva di energie.

In seguito, ho smesso di mangiare, di bere e anche di parlare. Il medico mi ha prescritto integratori alimentari e molto movimento. Mi sono detta: “È davvero una condanna a morte. A che servono gli integratori alimentari e l’esercizio fisico? Tanto prima o poi morirò”. Mi sentivo depressa e mi ronzava in testa lo stesso pensiero: “Molti fratelli si erano ammalati prima di credere, ma poi sono migliorati dopo aver trovato la fede. Io, invece, da quando credo svolgo il mio dovere ogni giorno. Perché mi è capitato questo male? Per me, i sacrifici compiuti erano una garanzia di salvezza. Adesso, non solo l’ho persa ma morirò anche di cancro”. Tutto d’un colpo, ho riversato su Dio il mio rimprovero e fraintendimento. Nella disperazione, Gli ho parlato piangendo “Amato Dio, soffro così tanto. Mi sono ammalata e non capisco quale sia la Tua volontà. Ti prego, illuminami e guidami per comprenderla”.

Allora, ho letto quanto segue: “Per tutti, l’affinamento è straziante e molto difficile da accettare, ma è durante questo processo che Dio rende palese la Sua giusta indole nei riguardi dell’uomo, rende pubblici i Suoi requisiti per l’uomo, fornisce più rivelazioni, più potatura e trattamento effettivi; attraverso il confronto tra i fatti e la verità, Egli concede all’uomo una maggiore conoscenza di se stesso e della verità, e dà all’uomo una maggiore comprensione della Sua volontà, consentendogli così di sperimentare un amore per Dio più vero e più puro. Questi sono gli obiettivi di Dio nell’esecuzione dell’affinamento. Tutta l’opera che Dio compie nell’uomo ha i propri scopi e il proprio senso; Dio non compie opere senza senso, e non compie nessuna opera che sia priva di beneficio per l’uomo. L’affinamento non significa che l’uomo venga allontanato dal cospetto di Dio e nemmeno che egli venga distrutto nell’inferno, bensì significa il verificarsi durante l’affinamento di un cambiamento dell’indole dell’uomo, delle sue motivazioni, dei suoi vecchi punti di vista, del suo amore per Dio e della sua intera vita. Per l’uomo, l’affinamento è una vera prova e una forma di autentico addestramento. Solo durante l’affinamento l’amore può svolgere la sua funzione intrinseca” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo tramite l’esperienza dell’affinamento l’uomo può possedere il vero amore”). Le parole di Dio mi hanno aiutato a capire la Sua volontà. Egli usava la malattia per mettere a nudo la mia corruzione, ribellione e motivazione impura in modo che potessi conoscermi e liberarmi da esse, ottenendo la Sua salvezza. Invece, avevo pensato che Dio volesse togliermi la vita ed eliminarmi, perciò L’ho frainteso e incolpato, mi sono arresa e sono caduta nella disperazione. Avevo tentato di dare un prezzo ai miei sacrifici, di prendermene il merito e di discutere con Dio. Pensavo addirittura di usare la mia morte per oppormi a Lui. Non avevo più coscienza! Mi sentivo in debito con Dio, così mi sono presentata in preghiera. Volevo scoprire perché durante la malattia non ero riuscita a sottomettermi, ma L’avevo frainteso e incolpato.

Poi, ho letto alcune Sue parole. “In così tanti credono in Me solo perché li guarisca. In così tanti credono in Me solo perché usi i Miei poteri per scacciare gli spiriti impuri dai loro corpi, e in così tanti credono in Me semplicemente per ricevere da Me pace e gioia. In così tanti credono in Me soltanto per chiederMi più ricchezze materiali. In così tanti credono in Me soltanto per trascorrere questa vita in pace e per essere sani e salvi nel mondo che verrà. In così tanti credono in Me per evitare le sofferenze dell’inferno e per ricevere le benedizioni del cielo. In così tanti credono in Me solamente per un conforto temporaneo e non cercano di guadagnare alcunché nel mondo che verrà. Quando riversai la Mia furia sull’uomo e gli sottrassi tutta la gioia e la pace che un tempo egli possedeva, l’uomo divenne dubbioso. Quando diedi all’uomo la sofferenza dell’inferno e rivendicai le benedizioni del cielo, la vergogna dell’uomo si mutò in rabbia. Quando l’uomo Mi chiese di guarirlo, Io non gli diedi retta e provai avversione nei suoi confronti; l’uomo si allontanò da Me per cercare invece la via della cattiva medicina e della stregoneria. Quando portai via tutto quello che l’uomo Mi aveva richiesto, tutti sparirono senza lasciare traccia. Di conseguenza, dico che l’uomo ha fede in Me perché Io dono troppa grazia e c’è fin troppo da guadagnare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). “Persone siffatte hanno un unico semplice scopo nel seguire Dio, quello di ottenere benedizioni. Persone siffatte non si prendono la briga di dare retta a qualsiasi altra cosa che non implichi direttamente questo fine. Per loro, non vi è obiettivo più legittimo del credere in Dio per ottenere benedizioni; anzi, è il valore stesso della loro fede. Ciò che non contribuisce al raggiungimento di questo obiettivo li lascia del tutto indifferenti. Questo è ciò che accade alla maggior parte di coloro che credono in Dio oggi. Il loro scopo e il loro intento sembrano legittimi, perché, credendo in Dio, si adoperano per Lui, si consacrano a Lui, e svolgono il loro dovere. Rinunciano alla giovinezza, abbandonano la famiglia e la carriera e addirittura trascorrono anni dandosi da fare lontano da casa. Per raggiungere il loro obiettivo finale, modificano i loro interessi, cambiano la loro visione della vita e persino la direzione in cui cercano, eppure non riescono a mutare lo scopo della loro fede in Dio. Si danno da fare per gestire i propri ideali; per quanto sia lontana la strada e per quanti ostacoli e difficoltà siano presenti lungo il cammino, restano della loro idea e non temono la morte. Quale forza li induce a continuare a impegnarsi in questo modo? È la loro coscienza? È il loro carattere nobile ed eccellente? È la loro determinazione a combattere le forze del male sino alla fine? È la loro fede nel rendere testimonianza a Dio senza cercare alcuna ricompensa? È la loro lealtà nell’essere disposti a rinunciare a tutto pur di realizzare la volontà di Dio? Oppure è il loro spirito di devozione nel rinunciare sempre a eccessive pretese personali? Dare ancora così tanto, per persone che non hanno mai compreso l’opera di gestione di Dio, è semplicemente un miracolo! Per il momento, non parliamo di quanto abbiano dato queste persone. Il loro comportamento, tuttavia, merita decisamente un’analisi. A parte i vantaggi strettamente associati a ciò, potrebbero esserci altre ragioni per cui persone che non comprendono affatto Dio Gli darebbero così tanto? In questo, scopriamo un problema che precedentemente non avevamo identificato: il rapporto dell’uomo con Dio si basa su un evidente interesse personale. È il rapporto tra chi riceve le benedizioni e chi le elargisce. Più semplicemente, è simile al rapporto tra il dipendente e il datore di lavoro. Il dipendente lavora solamente per ricevere i compensi elargiti dal datore di lavoro. In un rapporto di questo genere, non c’è affetto, solamente un accordo; non c’è dare e ricevere amore, solamente carità e misericordia; non c’è comprensione, solamente sdegno represso e inganno; non c’è confidenza, solamente un abisso invalicabile. Ora che le cose sono arrivate a questo punto, chi può invertire tale tendenza? E quante persone sono capaci di comprendere davvero quanto è diventato critico questo rapporto? Credo che quando le persone sono immerse nella gioia di essere benedette, nessuna possa immaginare quanto sia penoso e sgradevole un tale rapporto con Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). Le Sue parole mi hanno trafitta come un pugnale e ho provato tanta vergogna. Il motivo dietro la mia fede non era forse di ottenere benedizioni future, come diceva Dio? I miei apparenti sacrifici non contavano: stavo solo patteggiando con Dio, tutto per le benedizioni. Non Gli ero veramente obbediente, né svolgevo il dovere di un essere creato. Nei primi anni di fede, pensavo che avrei evitato ogni sventura, che sarei stata benedetta e sarei entrata nel Regno di Dio. Così mi sono spesa, senza che nulla ostacolasse il mio dovere. Non avevo neanche tempo di portare o prendere i figli a scuola. Le derisioni e le malignità degli altri, la persecuzione e gli arresti del Partito… niente inficiava il mio dovere. Tutto ciò mi convinceva di essere fedele a Dio, che sicuramente mi avrebbe lodata e benedetta. Quando ho scoperto quel brutto male, sentivo che era destinato a me, che il sogno di accedere al Regno dei Cieli era svanito. Ero piena di incomprensione, di biasimo, e discutevo con Dio, arrivando a usare la mia morte per avversarLo. La realtà dei fatti mi ha mostrato che il dovere da me svolto, la sofferenza e il sacrificio, erano solo per avere in cambio un buon esito. Il mio rapporto con Dio era “il rapporto tra il dipendente e il datore di lavoro”. Pretendevo ricompense per ogni piccolo prezzo pagato. Non Lo amavo veramente. Lo stavo usando, cercando di raggirarLo. Con una prospettiva del genere nella fede, Dio poteva solo detestarmi. Se non mi avesse aperto gli occhi con quella malattia, avrei continuato a impuntarmi sulle mie prospettive errate di fede. Dio mi avrebbe abbandonato e, alla fine, eliminato. Questa consapevolezza mi ha lasciato rimpianto e senso di colpa. Mi sono inginocchiata e ho pregato Dio. Con queste parole: “Amato Dio, se tu non mi avessi messa a nudo con questa malattia, non avrei mai capito le mie idee sbagliate nella fede. Il giudizio e le rivelazioni delle Tue parole hanno risvegliato il mio spirito. Correggerò quelle motivazioni errate e rinuncerò alla brama di benedizioni. Che io guarisca o meno, che io viva o muoia, desidero sottomettermi a Te”. Dopo la preghiera, mi sono sentita molto più in pace, in uno stato migliore. Nei giorni seguenti, ho fatto movimento e preso gli integratori, tanto che la mia salute migliorava di giorno in giorno. In breve tempo, mi hanno dimessa dall’ospedale.

Tornata a casa, ho visto mio marito e i ragazzi che predicavano il Vangelo e svolgevano il loro dovere, ma io potevo solo rimanere stesa a letto, incapace di fare il mio dovere. Allora, mi sono avvilita un po’. Chissà quando mi sarei ristabilita del tutto o se sarei stata in grado di riprendere il mio dovere. Se non ce l’avessi fatta, non sarei stata un peso morto? Chi mi avrebbe più salvato? Ho capito che la mia brama di benedizioni aveva rialzato la testa. Affrettandomi a pregare Dio, ho letto questo nelle Sue parole: “Qual era la base su cui la gente era solita vivere? Tutti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; abbandonano le cose, si spendono per Lui e sono fedeli a Lui, ma fanno comunque tutto questo nel loro interesse. In sintesi, tutto viene fatto allo scopo di ottenere benedizioni per sé stesse. Nella società, tutto viene fatto per beneficio personale; credere in Dio è qualcosa che si fa solo per ottenere benedizioni. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare grandi sofferenze: queste sono tutte prove empiriche della natura corrotta dell’uomo” (“La differenza tra cambiamenti esteriori e cambiamenti di indole” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Queste parole mi hanno aiutato a capire cosa c’era dietro ai miei patti con Dio, nella fede, e perché mi ribellavo e Gli resistevo se le cose non andavano come volevo. Era per tutti i veleni satanici che dominavano il mio spirito. “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non fate nulla senza un tornaconto”. Ecco come vivevo. Ogni mia azione era solo per me stessa, a mio beneficio. Ero così egoista e spregevole. Anche nella fede, mi facevo in quattro solo per benedizioni e ricompense. Non miravo alla verità né al cambiamento di indole. Quando non ho ricevuto le benedizioni desiderate, è esplosa la mia natura satanica. Ho equivocato e biasimato Dio, pentendomi di ciò che avevo fatto per Lui. Paolo lavorava per il Signore, con grande pena, ma non aveva amore per la verità, né cercava di conoscere Dio o di cambiare la propria indole. Voleva solo la corona della giustizia in cambio di patimenti e sacrifici. Alla fine, la sua indole satanica non era cambiata: nella sua dissennata arroganza, testimoniava di essere lui stesso Cristo, portando le persone dinanzi a sé. Ciò ha offeso l’indole di Dio, valendogli la punizione eterna. Continuando a vivere secondo i veleni di Satana, avrei fatto la stessa fine di Paolo. Dio mi avrebbe punita per la resistenza che Gli mostravo. Ho capito quanto fosse pericoloso cercare benedizioni invece della verità. Ero così grata a Dio. L’ho ringraziato per avermi fatto riflettere su me stessa tramite questa malattia. Era chiaro che quanto avevo ricercato nella mia fede era errato e che avevo imboccato un cammino di opposizione a Dio.

Poi, ho letto quanto segue: “Dio è eternamente supremo e sempre onorabile, mentre l’uomo è eternamente spregevole e indegno. Questo perché Dio non fa che sacrificarSi e dedicarSi all’umanità; l’uomo, invece, non fa che accumulare e adoperarsi solo per se stesso. Dio non fa che prodigarSi per la sopravvivenza dell’umanità, eppure l’uomo non apporta mai alcun contributo alla luce o alla giustizia. Anche se l’uomo si adopera per breve tempo, il suo sforzo è talmente debole che non resisterà a un solo colpo, perché viene compiuto sempre per il suo tornaconto e mai per gli altri. L’uomo è sempre egoista, mentre Dio è eternamente altruista. Dio è la fonte di tutto ciò che è giusto, buono e bello, mentre l’uomo è colui che subentra a tutto ciò che è brutto e malvagio e lo rende manifesto. Dio non cambierà mai la Sua essenza di giustizia e bellezza, eppure l’uomo è perfettamente capace, in qualsiasi momento e in qualsiasi situazione, di tradire la giustizia e di allontanarsi da Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “È molto importante comprendere l’indole di Dio”). Mentre soppesavo queste parole, mi sono commossa. Dio ha pagato a caro prezzo la salvezza del genere umano, così profondamente corrotto da Satana. Duemila anni fa, Egli per la prima volta si fece carne in Giudea per redimere l’uomo. Sopportò derisione e calunnia, persecuzione e maltrattamenti da parte dei giudei. Infine, fu inchiodato sulla croce, compiendo così l’opera di redenzione. Oggi, Dio Si è fatto carne per la seconda volta in Cina per purificare e salvare l’umanità una volta per tutte. Cacciato e perseguitato dal Partito Comunista, non ha un posto per poggiare la testa, per riposare. Deve anche sopportare il fraintendimento, il biasimo e la disobbedienza di noi credenti. Eppure, Dio non ha mai smesso di tentare di salvare l’umanità, dandoSi da fare per noi senza clamore, e non ci chiede nulla in cambio. E io, allora? In cambio dei sacrifici nel mio dovere, mi aspettavo benedizioni e un buon esito. Contro la mia coscienza, ho commerciato con Dio. Che egoismo, che meschinità! Non ero una vera credente. Con questa consapevolezza ho pregato dinanzi a Dio, disposta a pentirmi.

Un giorno, durante i devozionali, nelle parole di Dio ho letto: “La vera fede in Dio significa quanto segue: sulla base della convinzione che Egli ha la sovranità su tutte le cose, si sperimentano le Sue parole e la Sua opera, si purifica la propria indole corrotta, si soddisfa la volontà di Dio e si arriva a conoscerLo. Solo mediante un percorso siffatto puoi affermare di credere in Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). “Lo scopo di credere in Dio è soddisfarLo e vivere l’indole che Egli richiede, in modo che le Sue azioni e la Sua gloria possano manifestarsi attraverso questo gruppo di individui indegni. Questa è la giusta prospettiva per credere in Dio, e anche l’obiettivo che dovresti perseguire. Dovresti avere il giusto punto di vista sul credere in Dio e cercare di ottenere le Sue parole. Hai bisogno di nutrirti delle parole di Dio, di essere in grado di vivere la verità, e in particolare di vedere i Suoi atti concreti, i Suoi meravigliosi atti nella totalità dell’universo, nonché l’opera concreta che Egli compie nella carne. Attraverso le esperienze pratiche, gli uomini possono capire proprio come Dio svolge la Sua opera su di loro e qual è la Sua volontà nei loro riguardi. Lo scopo di tutto questo è eliminare la loro corrotta indole satanica. Dopo esserti liberato di quanto di sudicio e immorale è in te, e dopo esserti spogliato delle intenzioni sbagliate, e dopo avere sviluppato una fede autentica in Dio, solo con una fede autentica puoi amare Dio davvero” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Queste parole mostrano il giusto obiettivo da perseguire nella fede. Comunque si venga disciplinati nelle proprie esperienze, Dio organizza tutto apposta per purificarci e cambiarci. Dovevo affrontare queste cose di buon grado, con obbedienza, cercare la verità nelle situazioni per eliminare la mia indole corrotta, compiacendo Dio e ripagando il Suo amore in ogni cosa. Solo questa è una ricerca corretta. Non volevo più fare patti con Lui per le benedizioni. Comunque si fosse evoluta la malattia, avrei adorato Dio fino all’ultimo respiro. Se Dio mi avesse dato un’altra possibilità di svolgere il mio dovere, non avrei contrattato con Lui per le benedizioni. Volevo solo ricercare la verità e un cambiamento di indole.

Poco tempo dopo, Dio mi ha messo alla prova.

Un giorno, mia figlia è tornata da una riunione della Chiesa, dicendo: Sorella Wang, che irrigava i credenti, era seguita dalla polizia e non avevano ancora trovato nessuno per sostituirla. Mi ha chiesto chi fosse adatto, tra i fratelli. Avevo già svolto quel compito in precedenza e lo conoscevo bene, così mi ritenevo la più indicata. Poi, però, ho pensato all’operazione subita una ventina di giorni prima. L’incisione non era del tutto guarita e fuori era sempre più caldo. A casa, dovevo lavare la ferita più volte al giorno. Se avessi accettato quel compito e fossi stata troppo indaffarata per tenerla pulita, avrebbe potuto infiammarsi. Il mio braccio era ancora debole, e tutti quegli andirivieni sullo scooter avrebbero rallentato la guarigione. Così, avrei peggiorato le cose. Data la situazione, assumere quel compito non avrebbe giovato alla mia salute. Poi, però ho pensato che non si era ancora trovata la persona adatta. Se non ci avessi pensato io, il lavoro della casa di Dio sarebbe stato frenato. Cosa dovevo fare? Mi è venuto in mente un passo dalle parole di Dio: “Nella tua fede in Dio e nella tua ricerca della verità, se sei in grado di dire: ‘Qualunque malattia o evento sgradevole Dio permetta che mi colpisca (qualunque cosa Egli faccia), io devo obbedire e rimanere al mio posto di essere creato. Prima di ogni altra cosa devo mettere in pratica questo aspetto della verità (l’obbedienza), attuarlo e vivere la realtà dell’obbedienza a Dio. Inoltre non devo accantonare ciò che Dio mi ha incaricato di fare e il dovere che devo svolgere. Perfino al mio ultimo respiro devo attenermi al mio dovere’. Non significa forse rendere testimonianza?” (“Il cammino deriva da una frequente riflessione sulla verità” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Ne ho ricavato un percorso di pratica. Anche se la mia incisione non era ancora del tutto guarita, era ora di rinunciare a egoismo e meschinità. La casa di Dio contava più di me stessa. Per anni, avevo lavorato per ricevere benedizioni, commerciando con Lui. Non mi ero mai curata della Sua volontà, né avevo mai fatto nulla per accontentarLo. Gli dovevo così tanto! Serviva subito qualcuno che svolgesse il compito, e io volevo farlo. Non importava più la mia condizione fisica: chiedevo solo di recarGli conforto. Guidata dalle Sue parole, non mi sono fatta limitare dalla malattia e mi sono offerta volontaria.

Dando tutta me stessa per il compito, ho toccato con mano la prodigiosa protezione di Dio. Una settimana dopo, l’incisione non solo non era peggiorata, ma era guarita completamente. Il medico ha detto: “Dopo questi interventi, i linfedemi al braccio sono comuni. Dopo oltre un mese di convalescenza, serve un’altra chemioterapia”. Però, da quando mi occupavo di quel compito, la ferita non mi doleva più, non c’erano linfedemi e non ho avuto bisogno della chemio. A più di un anno dall’operazione, ora sto benissimo. Ringrazio Dio per i prodigi che compie. Ho sperimentato di persona queste Sue parole: “Tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i Suoi pensieri. Questo è il modo in cui Egli sovrintende a tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Abbandonate le mie richieste eccessive e le compravendite con Dio, ho visto davvero la Sua autorità e il Suo dominio. Sono stata testimone dei Suoi prodigi!

La venuta di questa malattia sembrava una sventura, ma in essa si celava l’amore di Dio. L’illuminazione e la guida delle Sue parole mi hanno palesato la mia brama di benedizione e le mie impurità. Sono diventata più obbediente a Dio e ho imparato davvero che quest’esperienza era una benedizione di Dio, allo scopo di purificarmi e cambiarmi. Ringrazio Dio per la Sua salvezza!


78. Lezioni apprese per mezzo di un tumore al fegato

di Li Yong, Cina

Dopo essere diventato cristiano, sono stato arrestato dal PCC diverse volte, ma non ho mai tradito il Signore. Alcuni anni fa ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni; da allora ho predicato il Vangelo e svolto il mio dovere in ogni condizione. Credevo sarei sempre stato fedele a Dio, a prescindere dalle difficoltà. Solo dopo una malattia che mi ha messo di fronte alla mia moralità ho acquisito un po’ di comprensione del mio desiderio di benedizioni nella mia fede.

Un giorno, nell’ottobre del 2014, stavo tornando da una condivisione quando mi sono sentito debole e sul punto di svenire. L’ho imputato all’umidità che avevo preso, pensavo bastasse prendere una medicina. Non ero molto preoccupato. Tuttavia poco dopo le estremità delle mie orecchie e delle mie dita si sono annerite, e hanno iniziato a rattrappirsi. Allora ho pensato potesse essere qualcosa di serio, ma mi sono detto che Dio mi avrebbe protetto, visto quanto mi ero sacrificato negli anni per il mio dovere. Non poteva essere nulla di grave. Ero certo si sarebbe risolto da sé. Ma, con mia sorpresa, le medicine che ho preso non hanno fatto effetto. Mia moglie e le mie figlie mi hanno portato in ospedale per delle analisi; secondo i risultati ero affetto sia da epatite B che da una grave anemia, e se fossi peggiorato sarei diventato incurabile. Al saperlo mi sono sentito mancare. Non riuscivo ad accettarlo. Ho pensato: “Mi sono sacrificato per anni. Ho sofferto molto per il mio dovere. Il PCC mi ha arrestato e minacciato, ma non ho mai tradito Dio, e sono ritornato ai miei compiti una volta rilasciato. Come mai sono così malato? Perché Dio non mi ha protetto? A che pro sacrificarsi tanto, se ora non posso guarire? Ho creduto in Dio tutti questi anni senza ricevere le Sue benedizioni, e ora sono malato. Forse non dovrei più spendermi tanto per il mio dovere. Qualsiasi sofferenza patirò, non varrà a nulla”. In quel periodo ho continuato a svolgere il mio dovere, ma senza entusiasmo. Negli incontri, non mi informavo dei problemi dei miei fratelli e sorelle. Leggevo le parole di Dio ma non volevo comunicare. Dopo un po’ la mia condizione ha cominciato a peggiorare. Il mio corpo cedeva e avevo continue vertigini. Il mio leader mi ha accordato del tempo a casa per ristabilirmi. Vedevo i miei fratelli lavorare pieni di gioia ed energia. E io? Io stavo così male da non poter far nulla. Forse Dio aveva deciso di non salvarmi. E più ci pensavo più mi sentivo contrito e addolorato. Ho pregato al cospetto di Dio: “Dio! Sono stato colpito da queste infermità e mi sento debolissimo e angosciato. So che non dovrei incolpare Te, ma non comprendo la Tua volontà. Ti prego, aiutami a capire”.

Dopo la preghiera, ho letto un passo delle parole di Dio: “Tutta l’opera che Dio compie nell’uomo ha i propri scopi e il proprio senso; Dio non compie opere senza senso, e non compie nessuna opera che sia priva di beneficio per l’uomo. L’affinamento non significa che l’uomo venga allontanato dal cospetto di Dio e nemmeno che egli venga distrutto nell’inferno, bensì significa il verificarsi durante l’affinamento di un cambiamento dell’indole dell’uomo, delle sue motivazioni, dei suoi vecchi punti di vista, del suo amore per Dio e della sua intera vita. Per l’uomo, l’affinamento è una vera prova e una forma di autentico addestramento. Solo durante l’affinamento l’amore può svolgere la sua funzione intrinseca” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo tramite l’esperienza dell’affinamento l’uomo può possedere il vero amore”). Ho ponderato le parole di Dio e ho capito che la Sua volontà nel farmi ammalare non era eliminarmi, ma farmi comprendere l’intento impuro della mia fede e cambiare le mie prospettive errate sulla ricerca affinché amassi Dio e Gli obbedissi. Dio cercava di purificarmi e salvarmi. Capito ciò, mi sono vergognato molto di me stesso. La malattia che affrontavo era per amore di Dio. Non avevo cercato di comprendere la Sua volontà, anzi L’avevo frainteso e incolpato. Ero così sconsiderato! Non potevo vivere nella negatività e nel dolore. Dovevo obbedire, cercare la verità, e riflettere su me stesso e conoscermi.

In seguito ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Le persone considerano il raggiungimento della grazia e il godimento della pace solo come simboli della fede in Dio, e la ricerca delle benedizioni come base di questa fede. Pochissimi cercano di conoscere Dio o di cambiare la propria indole. La fede che le persone nutrono in Dio cerca di fare sì che Egli conceda loro una destinazione conveniente ed elargisca loro tutta la grazia che si trova sotto il sole, di far sì che Dio sia trasformato in un loro servo e mantenga con loro una relazione pacifica e amichevole e che non ci sia mai nessun conflitto. In altre parole, la loro fede in Dio esige che Egli prometta di soddisfare tutte le loro richieste, di concedere loro tutto ciò per cui pregano, proprio come viene detto nella Bibbia ‘Esaudirò tutte le vostre preghiere’. Essi esigono che Dio non giudichi nessuno e non si occupi di nessuno, visto che Egli è sempre il benevolo Gesù Salvatore, che mantiene buone relazioni con le persone in ogni circostanza e in ogni luogo. Ecco come le persone credono in Dio: non fanno altro che esprimere richieste a Dio senza ritegno, credendo che, a prescindere dal fatto che siano ribelli o obbedienti, Egli concederà loro tutto ciecamente. Si limitano a ‘collezionare debiti’ da parte di Dio, credendo che Egli debba ‘ripagarli’ senza nessuna resistenza e che debba, inoltre, pagare il doppio; credono che, a prescindere dal fatto che Dio abbia ottenuto o meno qualcosa da loro, Egli possa solo essere alla loro mercé; non può orchestrare arbitrariamente le persone, né tantomeno rivelare loro, a Suo piacimento, senza il loro permesso, la Sua saggezza e la Sua giusta indole che sono state nascoste per molti anni. Esse si limitano a confessare i loro peccati a Dio, credendo che Egli Si limiterà ad assolverle, che non Si stancherà di farlo, e che ciò continuerà all’infinito. Esse non fanno altro che impartire ordini a Dio, credendo che Egli obbedirà loro, perché è specificato nella Bibbia che Dio non è venuto per essere servito dagli esseri umani ma per servirli, e che Egli è qui per essere il loro servo. Non avete mai avuto questo tipo di fede? Quando non riuscite ad ottenere niente da Dio volete fuggire. E quando non capite qualcosa diventate così indignati, a un punto tale da pronunciare qualsiasi tipo di insulto. Non volete proprio permettere che Dio Stesso esprima pienamente la Sua saggezza e i Suoi miracoli, ma invece volete solo godere di tranquillità e conforto temporanei. Fino ad oggi, il vostro atteggiamento di fede in Dio è stato sempre la solita vecchia storia. Se Dio vi mostra anche in minima parte la Sua maestà diventate infelici; vedete ora esattamente qual è la vostra levatura? Pensate di essere tutti fedeli a Dio quando in realtà le vostre vecchie concezioni non sono cambiate. Quando non ti succede niente, pensi di navigare a gonfie vele e ami Dio con la massima intensità. Ma quando ti succede qualche sciocchezza precipiti all’inferno. E questa sarebbe la fedeltà a Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovreste mettere da parte i benefici della posizione e comprendere la volontà di Dio di dare la salvezza all’uomo”). Le parole di Dio mi hanno rivelato la mia condizione. Non mi stavo sacrificando per acquisire la verità; al contrario, lo facevo per ottenere da Dio grazia e benedizioni. Tentavo di negoziare con Lui e ingannarLo. Finché tutto era andato bene e Dio mi aveva donato la Sua grazia, avevo lavorato con passione. Ero sempre felice di aiutare i miei fratelli e comunicare con loro, a prescindere dalla distanza, dalla difficoltà del compito o dalle condizioni atmosferiche. Ma, ora che ero malato e non ricevevo alcuna grazia, mi sentivo leso, mi lamentavo e incolpavo Dio. Mi opponevo e discutevo con Lui. Soprattutto ora che peggioravo di giorno in giorno, avevo perso fede in Dio e lavoravo con superficialità. Non credevo in Dio per cercare la verità o la vita. Mi servivo di Lui per appagare il mio desiderio di benedizioni. Lo facevo per il mio solo interesse. La mia fede in Lui era falsa. Ero così egoista e meschino! Con una simile fede in Dio, pur godendo di benedizioni materiali, se non avessi cambiato indole di vita sarei stato eliminato da Dio. 

Poi ho letto un altro passo delle parole di Dio: “L’affinamento è il mezzo migliore tramite il quale Dio rende le persone perfette. Solo l’affinamento e le dure prove possono far sbocciare il vero amore verso Dio nel cuore dell’uomo. Senza avversità gli uomini sono privi del vero amore per Dio; se non vengono messi alla prova interiormente e non sono concretamente sottoposti all’affinamento, e allora il loro cuore continuerà sempre a galleggiare nel mondo esterno. Dopo essere stato affinato fino a un certo punto, riuscirai a vedere le tue debolezze e difficoltà, vedrai quanto sei carente e capirai che sei incapace di superare i molti problemi che incontri, e inoltre vedrai quanto grande sia la tua disobbedienza. Solo durante le prove gli uomini possono veramente conoscere il loro stato effettivo, e le prove li predispongono maggiormente a essere perfezionati” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo tramite l’esperienza dell’affinamento l’uomo può possedere il vero amore”). Attraverso le parole di Dio ho capito la Sua volontà: farmi ammalare era il Suo modo di purificare la mia corruzione. Non avevo tradito Dio quando ero in prigione. Non Lo avevo mai incolpato per nessuno dei miei patimenti. Avevo creduto di esserGli fedele e avere in Lui una fede salda. Se non mi fossi ammalato, non avrei mai visto la mia indole corrotta e le mie motivazioni impure di ottenere benedizioni, né tantomeno sarei riuscito a perseguire la verità ed essere trasformato. Quella malattia era il modo in cui Dio mi salvava. Era il Suo amore per me! Compreso ciò, ho smesso di incolpare e fraintendere Dio. Qualunque cosa mi accadesse, avrei obbedito alle disposizioni di Dio e smesso di mirare alle benedizioni. Ho quindi preso le mie medicine e mi sono affidato a Dio, cercando sempre la Sua guida. Ogni giorno facevo del mio meglio nel mio dovere. Inaspettatamente, la mia malattia è scomparsa senza che neppure me ne accorgessi. Ero colmo di gratitudine verso Dio!

Nel maggio 2015 sono stato assegnato al compito di irrigazione. Era un compito che avevo molto a cuore. Meditavo di continuo sulle parole di Dio, e ci riflettevo su quando i miei fratelli avevano un problema per trovare passaggi delle parole di Dio che fossero loro d’aiuto. La vita della Chiesa ha iniziato a migliorare. I miei fratelli e sorelle erano più motivati nel loro dovere e avevano la fede per testimoniare nelle difficoltà e nell’oppressione. Ero felicissimo. Ero convinto che Dio mi avesse benedetto rendendomi più efficiente, a riprova del fatto che encomiasse il mio lavorare sodo.

Ma, il 5 giugno di quell’anno, ho cominciato ad avere delle vertigini mentre mi preparavo per un incontro. Mi girava moltissimo la testa. Subito mi sono ricoperto di sudore, sul viso e addosso, e la testa mi esplodeva. Erano gli stessi sintomi della prima volta che mi ero ammalato, solo molto peggiori. Mi sembrava di star morendo. Mi sono detto: “Perché la malattia è tornata? Lavoro sodo ogni giorno, perché Dio non mi sta proteggendo? Non Gli sono ancora abbastanza fedele?” Mia moglie ha notato che non stavo bene e con le mie figlie mi ha portato in ospedale. Avuti i risultati delle analisi, il medico ha parlato con le mie figlie e non con me. Allora ho capito che si trattava di cancro o di qualcosa di altrettanto grave. Ho iniziato a sentirmi in ansia, ma poi ho pensato: “sono gli stessi sintomi della prima volta, e in quel caso sono guarito! Anche oggi sono nelle mani di Dio. Sto svolgendo il mio compito, dunque non può essere grave, giusto?” Pensare ciò mi ha calmato un po’. Poi le mie due figlie sono entrate in lacrime e hanno detto a mia moglie: “Il medico ha detto che papà ha un tumore al fegato…” Mia moglie è rimasta sconvolta. Tutte e tre si sono abbracciate piangendo.

La mia mente era in totale subbuglio ed ero profondamente addolorato. Come potevo avere un cancro al fegato? Era difficilissimo da curare, potevo morire da un momento all’altro. Se fosse accaduto, che ne sarebbe stato della mia famiglia? A questo avevano portato i miei anni di sacrifici e duro lavoro? Mi si negavano le benedizioni del Regno dei Cieli? Allora mi sono sentito preda della disperazione. Mia moglie mi ha detto piangendo: “Se hai questa malattia è perché Dio l’ha permesso. Dio è giusto. Non dobbiamo incolparLo né fraintenderLo, ma cercare di capire la Sua volontà”. Le parole di mia moglie mi hanno rammentato che è vero: Dio è giusto. Dovevo cercare la Sua volontà senza lamentarmi. Vedendo mia moglie affranta non ho potuto trattenere le lacrime. Piangendo, ho pregato Dio in silenzio: “Dio! Tu non fai mai nulla senza uno scopo. Ti prego, guidami a comprendere la Tua volontà”. Pregare mi ha molto rasserenato. Non c’era cura per la mia malattia e non volevo pesare ancor più sull’economia della famiglia, così ho chiesto di tornare a casa.

Due giorni dopo, i miei fratelli e sorelle sono venuti a trovarmi e a chiedere come stessi. Al vederli e al pensiero della gravità della mia malattia, ho iniziato a piangere e ho detto: “Avervi qui a prendervi cura di me è l’amore di Dio. Ma, con un simile male, non mi resta molto tempo. Non potrò più svolgere il mio compito come prima e morirò prima di vedere realizzarsi il Regno di Dio”. Una sorella, per consolarmi, mi ha detto con pazienza: “Fratello, questa malattia viene dall’amore di Dio. Devi pregare di più, cercare la verità, capire la volontà di Dio e testimoniare in questa tua infermità!” Poi mi ha mostrato dei passi delle parole di Dio. Uno mi ha colpito profondamente: “Nella loro fede in Dio, quel che le persone cercano è ottenere benedizioni per il futuro: questo è il loro obiettivo nella fede. Tutti hanno questo intento e questa speranza, ma la corruzione nella loro natura deve essere risolta attraverso le prove. Quali che siano gli aspetti in cui non sei purificato, questi sono gli aspetti nei quali devi essere affinato: questa è la disposizione di Dio. Dio crea per te un ambiente, costringendoti a essere lì affinato in modo che tu possa conoscere la tua corruzione. In definitiva raggiungi un punto in cui preferiresti morire e abbandonare i tuoi progetti e i tuoi desideri e sottometterti alla sovranità e alla disposizione di Dio. Pertanto, se le persone non subiscono diversi anni di affinamento, se non sopportano una certa dose di sofferenza, non potranno liberarsi dalla schiavitù della corruzione della carne nei loro pensieri e nel loro cuore. Quali che siano gli aspetti in cui sei ancora soggetto alla schiavitù di Satana, e quali che siano gli aspetti in cui ancora hai i tuoi desideri e le tue esigenze, questi sono gli aspetti nei quali devi soffrire. Solo dalla sofferenza si possono trarre lezioni, il che significa essere in grado di acquisire la verità e capire la volontà di Dio. In realtà, molte verità vengono capite sperimentando prove dolorose. Nessuno può intendere la volontà di Dio, riconoscere la Sua onnipotenza e la Sua sapienza o apprezzare l’indole giusta di Dio quando si trova in un ambiente facile e confortevole o quando le circostanze sono favorevoli. Sarebbe impossibile!” (“Come si dovrebbe soddisfare Dio in mezzo alle prove” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Finito di leggere, ho riflettuto su me stesso. La prima volta che mi ero ammalato, ero riuscito a sottomettermi cercando la verità. Credevo di essere rimasto saldo e aver smesso di desiderare benedizioni. Ma, ora che la malattia era tornata e per giunta in forma più grave, ero di nuovo messo a nudo. Il mio intento di ottenere benedizioni aveva radici profonde e non avevo superato la prova di Dio. Se non mi fossi ammalato di nuovo, non avrei visto la mia radicata aspirazione alle benedizioni né i miei desideri sfrenati, figurarsi cambiare ed essere purificato. Nel contempo ho visto l’indole giusta e santa di Dio. Egli scruta nel cuore dell’uomo, dunque conosceva la mia corruzione e le mie pecche. Attraverso la malattia mi ha fatto riflettere su me stesso, cercare la verità e liberare dalla mia indole corrotta. Questo è l’amore di Dio! In seguito ho esaminato il mio comportamento, chiedendomi perché, di fronte alla malattia, avessi frainteso e incolpato Dio. Non stavo cercando ancora di negoziare con Lui? Volevo sempre le Sue benedizioni ma non accettare le Sue disposizioni, non è così? Avevo cercato di continuo di patteggiare con Dio, ma come mai?

In seguito ho letto queste parole di Dio: “Tutti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; abbandonano le cose, si spendono per Lui e sono fedeli a Lui, ma fanno comunque tutto questo nel loro interesse. In sintesi, tutto viene fatto allo scopo di ottenere benedizioni per sé stesse. Nella società, tutto viene fatto per beneficio personale; credere in Dio è qualcosa che si fa solo per ottenere benedizioni. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare grandi sofferenze: queste sono tutte prove empiriche della natura corrotta dell’uomo” (“La differenza tra cambiamenti esteriori e cambiamenti di indole” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). “Nulla è più difficile da affrontare delle richieste che gli esseri umani presentano a Dio. Se nulla di ciò che Dio fa è conforme al tuo modo di pensare, e se Egli non agisce secondo il tuo modo di pensare, probabilmente ti opporrai, e questo dimostra che per natura l’uomo si oppone a Dio. Bisogna conoscere e risolvere questo problema ricercando la verità. Coloro che sono privi della verità presentano a Dio molte richieste, mentre coloro che veramente capiscono la verità non chiedono nulla; ritengono soltanto di non avere compiaciuto Dio a sufficienza, di non obbedirGli abbastanza. Il fatto che gli esseri umani presentino sempre richieste a Dio ne riflette la natura corrotta. Se non lo consideri un problema grave, se non lo tratti come qualcosa di importante, sul cammino della tua fede vi saranno allora rischi e pericoli nascosti. Sei in grado di superare le cose ordinarie, ma quando sono coinvolti il tuo destino, le tue prospettive e la tua destinazione forse non sei capace di superarli. In quel momento, se sei ancora privo della verità, puoi benissimo ricadere nelle tue vecchie abitudini e diventare così uno di coloro che verranno distrutti” (“Gli esseri umani chiedono troppo a Dio” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”).

Queste rivelazioni nelle Sue parole mi hanno fatto capire che i miei tentativi di negoziare con Lui dipendevano da veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non fate nulla senza un tornaconto”. Nell’agire, pensavo sempre prima al mio tornaconto e a come ottenere benedizioni. Persino nel mio dovere avevo sempre fini personali e impurità. Ho ripensato al cammino percorso: mi ero sacrificato superficialmente per l’opera di Dio, tentando in realtà di barattare questi piccoli sacrifici con grandi benedizioni. Ogni sofferenza sembrava valere la pena per le benedizioni di Dio. Ma, quando non ho visto soddisfatti i miei desideri e ho continuato ad ammalarmi al punto di rischiare la vita, tutto è venuto fuori: ho frainteso, incolpato, avversato e tradito Dio. Avevo lavorato per raggiungere la mia destinazione. Avevo usato e ingannato Dio. Avevo perso coscienza e ragionevolezza. Ero stato malvagio e spregevole! Se le disposizioni di Dio non mi avessero più volte smascherato, non avrei mai visto il mio egoismo e la mia falsità. Avevo ritenuto appropriata la mia ricerca di benedizioni e trascurato le richieste di Dio. Non importavano i miei sacrifici o cosa avessi fatto: Dio non lo avrebbe approvato. Se non avessi perseguito la verità ma continuato a cercare benedizioni, Dio mi avrebbe disprezzato e punito. Devo alle parole di Dio l’illuminazione e la conoscenza di me stesso ottenute nella malattia e l’aver abbandonato le mie pretese. È la salvezza che Dio mi ha donato! Più ci pensavo e più percepivo la grandezza dell’amore di Dio. Ho pregato Dio: “Dio! Il mio tumore dipende dalla Tua buona volontà. La mia vita e la mia morte sono nelle Tue mani. Ti obbedirò e testimonierò per soddisfarTi”.

Finito di pregare, ho letto un passo delle parole di Dio: “Ti sottoponi alle prove di Giobbe e al tempo stesso ti sottoponi alle prove di Pietro. Quando fu messo alla prova, Giobbe portò testimonianza e alla fine Jahvè gli fu rivelato. Solo dopo che ebbe portato testimonianza fu degno di vedere il volto di Dio. Perché si dice: ‘Mi nascondo alla terra dell’impurità, ma Mi mostro al regno santo’? Il significato è che solo quando sei santo e rendi testimonianza puoi avere la dignità per vedere il volto di Dio. Se non puoi portarGli testimonianza, non hai la dignità per vedere il Suo volto. Tirandoti indietro o lamentandoti di Dio mentre subisci i raffinamenti, con il risultato di non renderGli testimonianza e diventare lo zimbello di Satana, non guadagnerai la manifestazione di Dio. Se sei come Giobbe, che nel pieno delle prove maledisse la propria carne e non si lamentò di Dio, e fu capace di detestare la propria carne senza lamentarsi o peccare attraverso le parole, porterai testimonianza. Quando subirai un certo raffinamento e riuscirai a rimanere come Giobbe, del tutto obbediente di fronte a Dio e senza altre richieste nei Suoi confronti o spogliato delle tue nozioni, Dio ti Si manifesterà” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Le parole di Dio mi hanno mostrato la Sua santità e giustizia. Dio Si manifesta solo a chi rende testimonianza nelle prove e nel raffinamento. Quando Dio mise alla prova Giobbe, Satana tolse a Giobbe averi, figli, salute e felicità, e il suo corpo fu ricoperto di piaghe. Ma Giobbe non si lamento né incolpò Dio. Si limitò a odiare e maledire se stesso. Di fronte a quella grande prova, restò obbediente alla sovranità di Dio e glorificò il Suo nome nella sua condizione di essere creato. Disse persino: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto” (Giobbe 1:21). Queste parole resero una meravigliosa e potente testimonianza a Dio di fronte a Satana e, infine, Dio Si manifestò a Giobbe. Ecco il valore della vita di Giobbe. La mia malattia si era manifestata perché Dio mi concedeva un privilegio. Dovevo obbedire alle Sue disposizioni come Giobbe. Non dovevo considerare il mio cancro un ostacolo, bensì offrire la mia vita a Dio e renderGli salda e risonante testimonianza di fronte a Satana e consolare il Suo cuore. Ho messo da parte i miei timori e mi sono affidato alla sovranità di Dio: in poco tempo ho iniziato a guarire. Ho recuperato il gusto, potevo muovermi normalmente e anche svolgere il mio dovere, per quanto possibile. Tempo dopo, le mie figlie mi hanno portato in ospedale per un controllo. Il medico non credeva ai suoi occhi. Ha detto che casi come il mio sono rari e che essere sopravvissuto senza cure ospedaliere poteva definirsi un miracolo! Sapevo che si trattava della protezione di Dio. Sentivo che la mia vita era nelle Sue mani e ho sperimentato la Sua sovranità su tutte le cose.

Dopo un po’, la mia malattia si è di nuovo ripresentata. Mia moglie e le mie figlie mi hanno portato in ospedale; il primario, di fronte alla gravità della mia condizione, ha chiesto il consulto di uno specialista. Questi, avuti i risultati delle analisi, mi ha detto che non erano attrezzati per una terapia adeguata e mi ha consigliato di pagare oltre 200.000 yuan per essere traferito all’ospedale provinciale e forse essere curato. Mia figlia, piangendo, ha detto a mia moglie: “Hai sentito il suo tono? Non c’è cura per la malattia di papà. Più di trenta persone hanno avuto il cancro nel nostro villaggio negli ultimi anni, e sono tutte morte…” Mia moglie era in lacrime. Mi sentivo come un condannato, di nuovo a un passo dalla morte; non ho potuto evitare di chiedermi: “Come mai sono di nuovo malato e ancora così gravemente?” Ma stavolta mi sono rimproverato. Provavo rimorso per la mia disobbedienza a Dio. Ero stato tante volte vicino alla morte e Dio mi aveva sempre protetto e tenuto in vita. Avevo visto bene la Sua sovranità, dunque perché ancora non Lo capivo davvero? Solo Dio aveva autorità sulla vita e la morte, non i dottori! Allora ho pregato al cospetto di Dio, dicendo: “Amato Dio, ancora una volta fronteggio la morte. So che dietro c’è la Tua buona volontà. La mia vita e la mia morte sono nelle Tue mani. Ti obbedirò e testimonierò per soddisfarTi!”

Finito di pregare, ho letto queste parole di Dio: “Chi, tra tutti gli uomini, non è accudito agli occhi dell’Onnipotente? Chi non vive nella predestinazione dell’Onnipotente? La vita e la morte dell’uomo sono frutto della sua scelta personale? L’uomo è artefice del proprio destino? Molte persone invocano la morte, ma essa è lontana da loro; molti vogliono essere forti nella vita e temono la morte, ma a loro insaputa il giorno della loro fine si avvicina, facendoli precipitare nell’abisso della morte; molti uomini guardano verso il cielo e sospirano profondamente; tanti piangono a dirotto, singhiozzando; molte persone falliscono nelle prove a cui sono sottoposte; e molti diventano prigionieri della tentazione. Sebbene Io non appaia personalmente per consentire agli uomini di contemplarMi in modo chiaro, tanti hanno paura di vedere il Mio volto e temono profondamente che Io li abbatta, che li uccida. L’uomo Mi conosce veramente, oppure no? Nessuno può dirlo con certezza. Non è così?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 11”). Le parole di Dio avevano potere e autorità e mi hanno rincuorato. Dio è il Creatore e controlla tutto. In quanto essere creato, dovevo obbedire alla sovranità del Creatore. Tenendo alla mia vita e incolpando Dio, Lo avrei avversato e tradito, mi sarei vergognato di guardarLo in viso e la mia vita non avrebbe avuto significato. Capito tutto questo, non ho più sentito la morte e la malattia come vincoli. Ho detto a mia moglie e alle mie figlie: “Non siate tristi. Anche se il dottore mi ha dato per spacciato, confido che la mia vita e la mia morte siano in mano a Dio. Tutto ciò che Dio fa è giusto. Finché avrò respiro, renderò testimonianza per soddisfare Dio!” Poi sono tornato a casa per la convalescenza. Ogni giorno pregavo dinanzi a Dio e leggevo le Sue parole. Mi sentivo calmo e sereno. Il dottore mi ha prescritto due scatole di iniezioni che costavano meno di 10 yuan. Le ho fatte per un mese, e ho riguadagnato sia l’appetito che il colorito delle dita. Lentamente ho iniziato a recuperare le forze, fino a ridiventare com’ero prima della malattia. Sono tornato in ospedale per un controllo: secondo il medico, il mio recupero così rapido era un miracolo. Sapevo che era tutto merito di Dio, nessun altro avrebbe potuto salvarmi se non Lui. Proprio come Dio dice: “Ovviamente non è l’umanità ad avere potere di vita e di morte, né qualche essere nel mondo naturale, bensì il Creatore, la cui autorità è unica. La vita e la morte del genere umano non sono il prodotto di qualche legge del mondo naturale, ma una conseguenza della sovranità della Sua autorità” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Avevo sperimentato la sovranità e l’autorità di Dio e i Suoi miracoli. Avevo visto il Suo amore e la Sua salvezza. L’ho ringraziato e lodato dal profondo del cuore. Quando al villaggio mi hanno visto, erano tutti sbigottiti. Mi hanno detto che non credevano ce l’avrei fatta, che non immaginavano di rivedermi così in salute, e che ero stato fortunato per lo scampato pericolo! Ma sapevo dentro di me che la fortuna non c’entrava nulla. Sono stati il potere e l’autorità di Dio! Dio mi ha salvato! Ben presto ho ripreso il mio dovere nella Chiesa. Sono passati 5 anni e la malattia non è mai tornata. Non avrei mai sperato tanto. Sono davvero riconoscente a Dio.

Attraverso la malattia, grazie alle rivelazioni delle parole di Dio e ai fatti, ho acquisito una certa conoscenza delle mie errate idee di fede e della mia indole corrotta, e ho conosciuto la sovranità di Dio, la Sua indole giusta e la Sua essenza meravigliosa. Ho smesso di aspirare alle benedizioni e imparato a vivere una vita piena di significato e di valore. Sono così grato a Dio per la Sua bontà!


79. Benedizioni recate dalla malattia

di Xiao Lan, Cina

Nel 2014, il Partito Comunista ha iniziato a diffamare la Chiesa di Dio Onnipotente con il Caso Zhaoyuan del 28 maggio e ad arrestare fratelli e sorelle a destra e a manca. I capi della Chiesa nella nostra zona sono stati per la maggior parte catturati e alcuni dei nuovi fedeli vivevano nella paura e nella negatività. È stato in quel momento critico che sono stata scelta come responsabile del lavoro di diverse Chiese. Pensavo tra me: “Prendere il timone in una fase di crisi è una responsabilità enorme e non posso deludere Dio”. Così mi sono lanciata nel mio dovere, affrontando il pericolo di poter essere arrestata da un momento all’altro. Sentivo che, proteggendo il lavoro della Chiesa in un tale momento di pericolo, avrei avuto l’approvazione di Dio e che sarei stata certamente degna di essere salvata da Lui e di entrare nel Suo Regno. E poi, dal nulla, mi sono ammalata gravemente.

Una sera, nell’ottobre del 2014, mentre cenavo, mi è improvvisamente caduto a terra il piatto. Ho pensato mi fosse scivolato di mano in un attimo di distrazione, così di corsa l’ho raccolto e ho cercato un fazzoletto per pulirmi le mani quando mi sono resa conto che non ne avevo il controllo e non riuscivo a prendere la salvietta. Di lì a poco, ho perso ogni sensibilità agli arti e sono rimasta seduta su una sedia, completamente incapace di muovermi. La mia famiglia mi ha subito misurato la pressione sanguigna, che era più di 200. Ho preso delle medicine per ridurla, ma senza alcun beneficio. Ero così confusa e mi chiedevo: “Come può essere successo? Sarà qualcosa di grave?” Ma poi ho pensato che avevo profuso tanto impegno nel mio dovere in tutti quegli anni di fede, quindi ero sicura che avrei ricevuto la grazia di Dio e che non poteva essere niente di grave. Anche se ero malata, pensavo che Dio mi avrebbe protetta e guarita. Questa riflessione mi ha tranquillizzata molto. Al mio risveglio, la mattina seguente, ho iniziato a provare delicatamente a muovere mani e piedi e ho visto che tutto sembrava normale sul lato destro del mio corpo, ma che il braccio e la gamba sinistra erano intorpiditi, e non riuscivo a sentire quasi nulla. Mi sono subito agitata e ho pensato: “Perché sto meglio ma non del tutto? Rimarrò parzialmente paralizzata? In quel caso, non potrò più svolgere il mio dovere. Diventerò inutile e verrò eliminata? Avrò ancora una possibilità di salvezza?” Poi, però, ho pensato che ciò che era accaduto era così grave e che recuperare per metà in una notte doveva essere una benedizione di Dio. Se Egli mi aveva guarita, allora doveva trattarsi di una cosa semplice, no? Sentivo di avere la Sua protezione e di non dovermi preoccupare troppo.

Quella mattina sono andata dal medico che, dopo la TAC, mi ha detto con espressione seria: “Ha avuto un’emorragia intracranica sul lato destro, circa 10 ml di sangue. Se il punto dell’emorragia fosse stato solo un po’ più in alto, avrebbe intaccato l’area del linguaggio. Avrebbe perso la capacità di parlare e probabilmente sarebbe diventata un vegetale. Visto che è successo ieri sera, è incredibilmente fortunata ad essere arrivata fin qui. Ha bisogno di cure immediate”. Ha aggiunto che avrebbero iniziato con un’infusione e un approccio conservativo e, se i coaguli di sangue nel mio cervello non si fossero sciolti, avrebbero dovuto operarmi al cervello. Quando ha parlato di emorragia cerebrale, la mente mi si è annebbiata. Non avevo mai osato immaginare che potesse essere qualcosa di così grave. “Non ho nemmeno 50 anni”, mi sono detta, “se le terapie non funzionassero e dovessi rimanere parzialmente paralizzata, o se diventassi uno zombie completamente invalido, che tipo di vita terribile mi aspetterebbe? E la chirurgia al cervello è così rischiosa, potrebbe anche costarmi la vita. Allora potrei ancora essere salvata ed entrare nel Regno di Dio? Ho dato il massimo nei miei anni di fede, quindi perché ho un problema di salute così grave? Perché Dio non mi sta proteggendo?” Più ci pensavo, più ero sconvolta e non riuscivo nemmeno a mandare giù il pranzo. Verso il quinto giorno di ospedale, un’anziana nel letto accanto al mio è improvvisamente peggiorata ed è stata trasferita in un altro ospedale. Questo evento mi ha turbata di nuovo, e ho pensato: “Siamo state ricoverate lo stesso giorno e lei se ne andava sempre in giro, mentre ora la stanno portando via. Sembra che nessuno possa prevedere chi sopravvivrà o meno a una cosa del genere. Anch’io peggiorerò improvvisamente?”

Perfino dopo quasi una settimana in ospedale, avevo ancora la gamba sinistra intorpidita. Mi chiedevo: “Perché Dio non Si prende cura di me? Non posso svolgere il mio dovere in un momento così critico, quindi ho perso la mia possibilità di salvezza?” Questo pensiero mi ha provocato un vero brivido nel cuore e ho cominciato a piangere senza riuscire a smettere. Avevo sempre lavorato tanto nei miei nove anni di fede, senza lasciare che nulla mi ostacolasse. Non avevo mai esitato ad affrontare qualsiasi tipo di difficoltà o problema che si presentava nella Chiesa, e non mi ero tirata indietro nemmeno di fronte al pericolo reale di venire arrestata. Ho sempre continuato a fare il mio dovere. Negli anni in cui ero stata capo, avevo sofferto di più e avevo messo nel mio dovere maggiore impegno degli altri. Avendo dato così tanto e sacrificandomi in quel modo, ero convinta che Dio avrebbe dovuto benedirmi. Come avevo potuto ammalarmi così gravemente all’improvviso? Come mai Dio non mi aveva protetta? Se non fossi migliorata e non avessi potuto assumere un incarico, avrei ancora potuto essere salvata? In caso contrario, allora tutti quegli anni di sacrifici e di fatiche erano stati vani? Sentivo che non mi sarei impegnata così tanto se avessi saputo cosa sarebbe successo. Più ci pensavo e più mi sentivo infelice. Non volevo nemmeno più pregare o riflettere sulle parole di Dio. Ero davvero agitata: senza rendermene conto, ho messo il braccio che riceveva l’infusione sotto la testa, staccando l’ago, e quindi mi si è gonfiata la mano. Vederla così è stato un dolore. Ho pensato ai fratelli e alle sorelle là fuori che scoppiavano di energia, condividendo il Vangelo e svolgendo il loro dovere; io, al contrario, ero confinata in ospedale, incapace di compiere alcunché. Non ero completamente inutile? E dato che era il momento di diffondere il Vangelo del Regno, gli altri erano tutti in grado di svolgere il loro dovere e fare buone azioni mentre io sarei stata probabilmente eliminata. Sentivo che Dio non mi avrebbe salvata, dopo tutto. Quella notte, mi rigiravo nel letto senza riuscire a chiudere occhio. Completamente persa nella mia infelicità, mi sono presentata dinanzi a Dio in lacrime e in preghiera: “O Dio, sto davvero soffrendo ora. Tu hai permesso che questo mi accadesse, lo so, e non dovrei fraintenderTi. Ti prego, guidami a capire la Tua volontà, così che io possa sottomettermi al Tuo governo e alle Tue disposizioni”.

Mentre ero in ospedale, una sorella mi ha mandato un lettore MP5 e, quando tutti gli altri dormivano, mettevo le cuffie e ascoltavo le parole di Dio. Uno dei passi mi è stato incredibilmente utile. Dio dice: “Per tutti, l’affinamento è straziante e molto difficile da accettare, ma è durante questo processo che Dio rende palese la Sua giusta indole nei riguardi dell’uomo, rende pubblici i Suoi requisiti per l’uomo, fornisce più rivelazioni, più potatura e trattamento effettivi; attraverso il confronto tra i fatti e la verità, Egli concede all’uomo una maggiore conoscenza di se stesso e della verità, e dà all’uomo una maggiore comprensione della Sua volontà, consentendogli così di sperimentare un amore per Dio più vero e più puro. Questi sono gli obiettivi di Dio nell’esecuzione dell’affinamento. Tutta l’opera che Dio compie nell’uomo ha i propri scopi e il proprio senso; Dio non compie opere senza senso, e non compie nessuna opera che sia priva di beneficio per l’uomo. L’affinamento non significa che l’uomo venga allontanato dal cospetto di Dio e nemmeno che egli venga distrutto nell’inferno, bensì significa il verificarsi durante l’affinamento di un cambiamento dell’indole dell’uomo, delle sue motivazioni, dei suoi vecchi punti di vista, del suo amore per Dio e della sua intera vita. Per l’uomo, l’affinamento è una vera prova e una forma di autentico addestramento. Solo durante l’affinamento l’amore può svolgere la sua funzione intrinseca” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo tramite l’esperienza dell’affinamento l’uomo può possedere il vero amore”). Mentre ci riflettevo su, mi sono resa conto che quando Dio mette alla prova e raffina le persone, non è per eliminarle, ma per purificarle e trasformarle. Eppure, io non stavo cercando la volontà di Dio né tentavo di capire la Sua opera. Da quando avevo avuto l’ictus, non avevo fatto altro che fraintendere e incolpare Dio. Che sciocca! Così ho detto una preghiera a Dio. Ero disposta a sottomettermi, a leggere le Sue parole per riflettere e conoscermi, e a imparare una lezione.

Ho letto nelle parole di Dio: “L’aspetto più triste della fede in Dio del genere umano è che l’uomo svolge la propria gestione nel mezzo dell’opera di Dio e non si cura affatto della gestione divina. Il più grande fallimento dell’uomo sta nel fatto che, mentre cerca di obbedire a Dio e di adorarLo, egli si fabbrica la propria destinazione ideale ed escogita come ricevere la più grande delle benedizioni e la migliore destinazione possibile. Anche se le persone comprendono quanto sono spregevoli, odiose e patetiche, quante sono pronte ad abbandonare i loro ideali e le loro speranze? E chi è in grado di fermare i propri passi e di smettere di pensare solamente a sé stesso? Dio ha bisogno di persone che collaborino strettamente con Lui per portare a termine la Sua gestione. Egli necessita di uomini che si sottomettano a Lui dedicandosi anima e corpo all’opera della Sua gestione. Non ha bisogno di persone che tendono le mani per elemosinare da Lui ogni giorno, tanto meno di gente che dà una piccola cosa e poi aspetta di essere ricompensata. Dio disprezza coloro che danno un misero contributo e poi dormono sugli allori. Egli detesta le persone insensibili che sono infastidite dalla Sua opera di gestione e vogliono solamente parlare di andare in cielo e di ottenere benedizioni. Egli prova un disgusto ancora maggiore nei confronti di coloro che approfittano dell’opportunità offerta dall’opera che Egli compie nel salvare il genere umano. Ciò accade perché queste persone non si sono mai interessate di ciò che Dio desidera realizzare e ottenere tramite la Sua opera di gestione. Si preoccupano solamente di come possono usare l’opportunità offerta dall’opera di Dio per ottenere benedizioni. Sono incuranti del cuore di Dio, essendo totalmente prese dalle loro aspettative e dal loro destino. Coloro che non sopportano l’opera di gestione di Dio e non si interessano minimamente a come Dio salva il genere umano e alla Sua volontà, fanno solo ciò che li soddisfa in un modo che è staccato dall’opera di gestione di Dio. Il loro comportamento non viene né ricordato né approvato da Dio, e tantomeno visto da Lui di buon occhio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). Le parole di Dio hanno rivelato esattamente lo stato in cui mi trovavo. Agli inizi della mia fede, ho visto ciò che Dio ha promesso all’uomo e ho pensato: “Se lavoriamo sodo, facciamo sacrifici per Lui e perseguiamo la verità, possiamo essere salvati ed entrare nel Suo Regno”. Così mi sono lanciata con tutto il cuore nel mio dovere, contro ogni tipo di avversità che mi trovavo a fronteggiare. Quando altri fratelli e sorelle erano in difficoltà, immediatamente li sostenevo e li aiutavo. Ho continuato a fare il mio dovere anche quando mi trovavo di fronte al pericolo reale di essere arrestata. Ero certa che questo tipo di sacrificio mi avrebbe fatto guadagnare la protezione e le benedizioni di Dio, e che avrei avuto un posto nel Regno dei Cieli. Quando mi sono ammalata, posta davanti alla possibilità di rimanere parzialmente paralizzata, sentivo che Dio non mi aveva protetta o benedetta e che avevo perso la possibilità di un buon futuro e di una buona destinazione. Ero piena di lamentele, fraintendevo e avversavo Dio e volevo persino regolare i conti, calcolando tutto quello che avevo fatto. Con tutti gli sforzi che avevo fatto, stavo ragionando con Dio, discutendo con Lui, gridandoGli contro. Non ero forse esattamente ciò che Egli intendeva quando si riferiva a una persona “che dà una piccola cosa e poi aspetta di essere ricompensata” e a coloro “che danno un misero contributo e poi dormono sugli allori”? Quella grave malattia aveva portato alla luce le mie celate aspirazioni a ottenere benedizioni e la prospettiva di scambio secondo cui i sacrifici fatti nella mia fede dovevano essere ripagati. Non stavo facendo il mio dovere di acquisire la verità e scacciare la corruzione; al contrario, volevo usare dei sacrifici superficiali per ottenere in cambio la grazia e le benedizioni di Dio, per ottenere in cambio le benedizioni del Regno dei Cieli. Stavo facendo accordi con Dio, usandoLo e imbrogliandoLo. Come poteva un’opportunista come me essere degna del Regno dei Cieli? Se non fosse stato per l’ictus, sarei stata completamente ingannata da tutti i miei sforzi superficiali e non avrei mai riconosciuto gli spregevoli motivi che mi spingevano a perseguire le benedizioni, o l’adulterazione nella mia fede. Avrei continuato a resistere a Dio nella mia fede, senza alcuna idea di quello che stavo facendo.

In seguito, ho continuato a riflettere su me stessa e sul perché cercavo sempre di fare accordi con Dio nel mio dovere. Durante la mia ricerca, ho letto questo nelle parole di Dio: “Tutti gli uomini corrotti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; abbandonano le cose, si spendono per Lui e sono fedeli a Lui, ma fanno comunque tutto questo nel loro interesse. In sintesi, tutto viene fatto allo scopo di ottenere benedizioni per sé stesse. Nella società, tutto viene fatto per beneficio personale; credere in Dio è qualcosa che si fa solo per ottenere benedizioni. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare grandi sofferenze: queste sono tutte prove empiriche della natura corrotta dell’uomo” (“La differenza tra cambiamenti esteriori e cambiamenti di indole” in “Registrazioni dei discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno mostrato la radice di questo mio atteggiamento di scambio nella mia fede. Detti come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non fate nulla senza un tornaconto” erano idee sataniche che si erano radicate nel profondo del mio cuore, ed erano diventate per me leggi di sopravvivenza. In ogni azione, il mio beneficio personale era al primo posto, quindi sentivo che dovevo essere ricompensata per ciò che avevo contribuito. Anche nel mio lavoro per Dio, stavo solo cercando di stringere un accordo con Lui e pensavo che ottenere delle benedizioni nella mia fede fosse perfettamente naturale. Quando ho avuto un ictus, dopo aver lavorato sodo e fatto tanti sacrifici, mi sono resa conto che potevo morire da un momento all’altro, e che avevo perso ogni speranza di essere salvata, di avere un buon esito e una buona destinazione, così mi sono subito opposta Dio e L’ho incolpato. Calcolavo tutto quello che avevo fatto, discutevo con Dio, andando contro di Lui. Stavo vivendo secondo i veleni di Satana, senza alcun tipo di parvenza umana. Se non mi fossi pentita, sarei stata eliminata e punita, prima o poi.

C’erano altri due passi delle parole di Dio che ho letto in seguito che mi hanno fatto comprendere la prospettiva sbagliata in merito alla ricerca nella mia fede. Dio Onnipotente dice: “Quando l’uomo valuta gli altri, lo fa in base al loro contributo. Quando Dio valuta l’uomo, lo fa in base alla sua natura. Tra coloro che cercano la vita, Paolo fu una persona che non conosceva la propria sostanza. Non era affatto umile e neppure obbediente, e non conosceva la propria essenza, che si opponeva a Dio. Perciò fu un individuo che non aveva subito esperienze dettagliate e che non mise in pratica la verità. Pietro era diverso. Conosceva le proprie imperfezioni, debolezze e la propria indole corrotta come creatura di Dio, così percorse una strada della pratica, attraverso la quale modificare la propria indole; non era uno di coloro che avevano solo la dottrina ma non possedevano alcuna realtà. Quelli che cambiano sono persone nuove che sono state salvate, che sono qualificate per cercare la verità. Le persone che non cambiano sono naturalmente obsolete; sono quelle che non sono state salvate, cioè che sono odiate e rifiutate da Dio. Per quanto grande sia il loro lavoro, non saranno ricordate da Dio. Quando fai un confronto con la tua ricerca, dovrebbe essere lampante se tu sia, in definitiva, una persona dello stesso tipo di Pietro o di Paolo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). “Se ciò che cerchi è la verità, ciò che metti in pratica è la verità e ciò che ottieni è un cambiamento nella tua indole, allora la strada che percorri è quella giusta. Se ciò che cerchi sono le benedizioni della carne e ciò che metti in pratica è la verità delle tue nozioni, e se non c’è alcun cambiamento nella tua indole e non sei affatto obbediente al Dio fattoSi carne e vivi ancora nella vaghezza, ciò che cerchi ti porterà sicuramente all’inferno, perché la strada che percorri è quella del fallimento. Se sarai reso perfetto o eliminato dipende dalla tua ricerca, vale a dire che il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Rifletterci ulteriormente è stato davvero illuminante per me. Quando Dio misura una persona, non Si basa su quanto essa ha contribuito in superficie, quanto piuttosto sul suo atteggiamento, sulla sua prospettiva e sulla posizione che ha preso di fronte alle cose, e sulla sua capacità di mettere in pratica la verità e sottomettersi a Dio. Ma pensavo che fintanto che una persona facesse sacrifici e lavorasse sodo, Dio Se ne rallegrerebbe e la benedirebbe, e quella persona avrebbe allora una buona destinazione. Questo non era chiaramente contrario alle parole di Dio? Nell’Età della Grazia, Paolo attraversò gran parte dell’Europa condividendo il Vangelo del Signore. Soffrì molto, portò a termine un sacco di lavoro e fondò tante Chiese. Ma tutto ciò che fece non era affatto per sottomissione a Dio o per compiere il dovere di un essere creato. Era mirato a ottenere benedizioni e ricompense per se stesso. Ecco perché, dopo tanti viaggi e altrettanta fatica, ha detto: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Paolo pretendeva palesemente una corona da Dio. I suoi sacrifici non erano sinceri e non venivano dalla sottomissione a Dio. Alla fine, non solo non entrò nel Regno, ma fu punito. Nella mia fede, non guardavo le cose in base alla verità e alle parole di Dio, ma stavo misurando l’opera di Dio secondo la logica di Satana e con un atteggiamento di scambio. Ero davvero ridicola. Le parole di Dio dicono: “Se ciò che cerchi è la verità, ciò che metti in pratica è la verità e ciò che ottieni è un cambiamento nella tua indole, allora la strada che percorri è quella giusta” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Ho capito che dovevo perseguire la verità e concentrarmi sulla conoscenza di me stessa attraverso il compimento del mio dovere, affrontare le mie prospettive e le motivazioni errate, la mia indole corrotta, raggiungere l’obbedienza a Dio, fare il mio dovere tenendo conto della Sua volontà e nient’altro. Questo è l’unico modo per essere salvati da Dio. Una volta capito tutto ciò, ho detto una preghiera: “Non importa cosa succede con la mia salute, sono pronta a sottomettermi. Se sopravviverò e uscirò dall’ospedale, farò il mio dovere per ripagare l’amore di Dio fino all’ultimo respiro!”

Il mio dodicesimo giorno di ospedale, ho chiesto se potevo essere visitata per un’eventuale dimissione e, dopo un controllo, il medico ha detto: “L’emorragia si è fermata, ma i coaguli di sangue non si sono completamente sciolti. Sta andando molto bene e sono solo 12 giorni di terapia”. Ero entusiasta, e ho ringraziato Dio per avermi protetta. Il dottore ha aggiunto che, una volta uscita dall’ospedale, dovevo concentrarmi sulla mia convalescenza e non stancarmi troppo: i miei vasi sanguigni cerebrali erano molto fragili, quindi dovevo fare attenzione a non cadere, altrimenti le conseguenze di un secondo ictus sarebbero state assolutamente terribili. Il giorno delle mie dimissioni, un messaggio mi comunicava che sorella Zhang, con cui lavoravo, era uscita quattro giorni prima ma non era ancora tornata a casa di chi la ospitava. Molto probabilmente era stata arrestata. Quella notizia mi ha davvero preoccupata. Significava che tutti i luoghi di ritrovo in cui era stata e le case in cui erano conservate le offerte della Chiesa erano in pericolo, quindi bisognava avvisare tutti, prendere subito precauzioni. Però si trattava di un sacco di posti e io ero appena uscita dall’ospedale: non potevo fisicamente sostenere quel trambusto. Perché non era successo prima, o dopo? Perché doveva accadere in un momento così critico? Se avessi avuto un altro ictus, sarei potuta finire su una sedia a rotelle, e andare ad avvisare tutta quella gente era davvero pericoloso. Se fossi stata arrestata, il mio corpo avrebbe retto alla brutale tortura della polizia? Probabilmente sarebbe stata la mia fine. Ma solo io e sorella Zhang sapevamo dove vivevano questi fratelli e sorelle, quindi se non fossi andata a comunicarglielo e di conseguenza loro fossero stati arrestati e le offerte sequestrate dalla polizia, sarebbe stata una perdita terribile. Indecisa, ho pensato alla preghiera che avevo detto prima di uscire dall’ospedale: “Se sopravvivrò e uscirò dall’ospedale, mi dedicherò con tutta me stessa al mio dovere e ripagherò l’amore di Dio fino al mio ultimo respiro”. Ora che stava succedendo qualcosa, come potevo dimenticare la mia promessa in quel modo? Mi sono prostrata davanti a Dio in preghiera: “Dio, so che mi stai osservando, e vedi il mio atteggiamento. Sono determinata a sostenere il lavoro della Tua casa e a compiere il mio dovere”. Ho anche pensato a cosa accadde quando il Signore Gesù fu inchiodato alla croce, che è stato davvero commovente per me. Il Signore Gesù andò verso il luogo della Sua crocifissione senza mai voltarsi indietro, tutto per redimere l’umanità, soffrì e fu umiliato in maniera inimmaginabile. L’amore di Dio per l’umanità è così grande. Ha rinunciato alla Sua vita per noi, quindi perché non potrei abbandonare i miei interessi personali e proteggere il lavoro della casa di Dio per ripagare il Suo amore? Come essere creato, non potevo soltanto godere della grazia di Dio e pensare esclusivamente alle mie benedizioni. Se non facevo il mio dovere, non ero nemmeno degna di essere chiamata umana. Incoraggiata dalle parole di Dio, ho iniziato a prendere accordi per occuparmi della faccenda. Proprio mentre stavo andando a casa della seconda ospite, ho scoperto che sorella Zhang, in realtà, non era stata arrestata. Ero così grata a Dio. Mi sentivo anche tanto più in pace, perché ero stata in grado di correggere le mie motivazioni e prospettive e a mettere in pratica la verità.

Questi sei anni sono passati molto velocemente. Non sono completamente guarita: la mano e il piede sinistro sono ancora un po’ intorpiditi, ma so che la mia salute è nelle mani di Dio. La mia ripresa è solo parziale e ciò mi serve da protezione, mi ricorda di non indirizzare i miei sforzi per ottenere benedizioni, per non finire sul cammino sbagliato come Paolo. Nell’attraversare tutto ciò ho sofferto, però mi ha aiutata a capire meglio la mia corruzione e le mie impurità e a correggere le mie prospettive sbagliate sull’essere benedetti. Ho capito che, nella mia fede, dovrei perseguire la verità e sottomettermi a Dio, e fare il dovere di un essere creato. Ora ho il giusto obiettivo nella mia ricerca: questa malattia è stata una benedizione sotto mentite spoglie! Non avrei mai potuto ottenere tutto questo in un ambiente confortevole. Lode a Dio per la Sua salvezza!


80. Trascorrere in prigione il fiore della giovinezza

di Chenxi, Cina

Tutti dicono che il fiore della giovinezza sia il periodo più bello e più puro della vita. Forse, per molti, quegli anni sono pieni di bei ricordi, ma ciò che non mi sarei mai aspettata era di trascorrere il fiore della mia giovinezza in un campo di lavoro. Forse vi sembrerà strano, ma non me ne rammarico. Sebbene il tempo passato dietro le sbarre sia stato colmo di amarezza e lacrime, è stato il dono più prezioso della mia vita e ho ricavato molto da quell’esperienza.

Un giorno, nell’aprile del 2002, vivevo ospite a casa di una sorella; è allora che sono stata arrestata. All’una di notte, siamo state svegliate all’improvviso da alcuni colpi forti e insistenti alla porta. Fuori qualcuno urlava: “Aprite la porta! Aprite la porta!” Appena la padrona di casa ha aperto, diversi agenti di polizia hanno spalancato bruscamente la porta e sono sciamati all’interno, dicendo con fare aggressivo: “Siamo dell’Ufficio per la Pubblica Sicurezza”. Queste cinque parole, “Ufficio per la Pubblica Sicurezza”, mi hanno subito fatta agitare. Erano venuti ad arrestarci perché credevamo in Dio? Avevo sentito che alcuni fratelli e sorelle erano stati arrestati e perseguitati a causa della loro fede: in quel momento, stava forse accadendo la stessa cosa a me? A quel punto, il mio cuore ha iniziato a battere all’impazzata; ero in preda al panico e non sapevo cosa fare. Perciò, ho subito pregato Dio: “Dio, Ti imploro di stare al mio fianco. Dammi fede e coraggio. Accada quel che accada, sarò sempre disposta a rimanere salda nel testimoniarTi. Inoltre, Ti supplico di donarmi la Tua saggezza e le parole da dire; e, Ti prego, fai in modo che io non tradisca Te né i miei fratelli e sorelle”. Dopo aver pregato, nel mio cuore è pian piano scesa la calma. Ho visto quei quattro o cinque poliziotti malvagi che rovistavano come banditi per la casa, tra le lenzuola, in ogni armadietto e scatola e perfino sotto il letto, finché non hanno trovato alcuni libri delle parole di Dio assieme a CD contenenti inni. Allora ci hanno portate alla stazione di polizia. Una volta arrivati all’ufficio, diversi agenti massicci sono entrati dietro di noi e si sono messi alla mia sinistra e alla mia destra. Il capo di quel gruppo di poliziotti malvagi mi ha urlato: “Come ti chiami? Da dove vieni? Quanti siete in tutto?” Avevo appena aperto la bocca e stavo per rispondere, quando mi è balzato addosso e mi ha dato due schiaffi sul viso. Sconvolta, non ho proferito più parola. Mi chiedevo: “Perché mi hai colpita? Non ho nemmeno finito di rispondere. Perché siete così rudi e incivili, completamente diversi da come avevo immaginato fosse la Polizia del Popolo?” In seguito, l’uomo ha continuato a chiedermi quanti anni avessi e, quando ho risposto onestamente che avevo diciassette anni, mi ha schiaffeggiato altre due volte e mi ha rimproverata per aver mentito. Dopodiché, a prescindere da quello che dicevo, ha continuato indiscriminatamente a prendermi a schiaffi sul viso fino al punto che avevo il volto in fiamme per il dolore. Mi sono ricordata di aver sentito dire dai miei fratelli e sorelle che cercare di ragionare con quei poliziotti violenti non avrebbe funzionato. Avendolo sperimentato di persona, da quel momento in poi non ho più detto una parola, a prescindere da quello che mi chiedevano. Quando hanno visto che non parlavo, mi hanno urlato: “Stronza! Te lo do io qualcosa su cui riflettere, se non vuoi fornirci un resoconto accurato!” Mentre mi dicevano queste cose, uno di loro mi ha dato due forti pugni nel petto, per cui ho barcollato e sono caduta a corpo morto sul pavimento. Poi, mi ha presa a calci con violenza un paio di volte, mi ha tirata su dal pavimento e mi ha gridato di inginocchiarmi. Non ho obbedito, perciò mi ha presa a calci sulle ginocchia. L’ondata di dolore intenso che mi ha attraversata mi ha fatto cadere in ginocchio con un tonfo. L’uomo mi ha afferrata per i capelli, mi ha spinta con violenza verso il basso e poi, all’improvviso, mi ha tirato indietro la testa, costringendomi a guardare verso l’alto. Mi ha insultato mentre mi schiaffeggiava sul viso un altro paio di volte e l’unica sensazione che avvertivo era che il mondo stesse girando. Sono caduta subito a terra. Proprio in quel momento, il capo della polizia malvagia ha immediatamente notato l’orologio che avevo al polso. Fissandolo bramosamente, ha urlato: “Che hai lì, al polso?” Subito, uno dei poliziotti mi ha afferrato il polso e ha strappato via l’orologio con vigore, poi lo ha dato al suo “padrone”. Uno di loro mi ha afferrata per il colletto come se stesse sollevando un pulcino e mi ha tirata su dal pavimento per urlarmi: “Ah, sei tanto forte, vero? Se non parli, ecco cosa ti spetta!” Mentre diceva questo, mi ha colpito energicamente un altro paio di volte e di nuovo sono stata sbattuta a terra. A quel punto avvertivo un dolore tremendo in tutto il corpo e non avevo più forza per lottare. Mi sono sdraiata sul pavimento con gli occhi chiusi, senza muovermi. Nel mio cuore, ho subito supplicato Dio: “O Dio, non so quali altre crudeltà questa banda di poliziotti malvagi abbia intenzione di infliggermi. Sai che la mia levatura è bassa e che il mio corpo è debole. Ti imploro di proteggermi. Preferirei morire che essere un Giuda e tradirTi”. Dopo la mia preghiera, Dio mi ha dato fede e forza. Avrei preferito morire piuttosto che essere un Giuda tradendo Dio e i miei fratelli e sorelle. Sarei rimasta salda nel testimoniare Dio. Proprio allora, ho sentito qualcuno vicino a me che diceva: “Come mai non si muove più? È morta?” Dopodiché, qualcuno ha intenzionalmente poggiato un piede sulla mia mano e premuto forte mentre gridava con ferocia: “Alzati! Ti portiamo da un’altra parte”.

Poi, sono stata scortata all’Ufficio della Contea per la Pubblica Sicurezza. Quando siamo arrivati nella stanza degli interrogatori, il capo di quei poliziotti malvagi e altri due mi hanno circondata e mi hanno interrogata ripetutamente, camminando avanti e indietro davanti a me e cercando di costringermi a tradire i capi della mia Chiesa e i miei fratelli e sorelle. Quando hanno visto che ancora non avevo intenzione di dare loro le risposte che volevano sentire, quei tre, a turno, hanno preso a darmi schiaffi sul viso più e più volte. Non so quante volte sono stata colpita; l’unica cosa che riuscivo a sentire era il rumore degli schiaffi che mi colpivano sul volto, un rumore che sembrava risuonare forte nel silenzio della notte fonda. Quando avevano le mani indolenzite, quei poliziotti malvagi hanno iniziato a colpirmi con i libri. Mi hanno picchiata finché non sentivo più nessun dolore e il mio volto era gonfio e intorpidito. Alla fine, vedendo che da me non avrebbero ottenuto nessuna informazione utile, quei poliziotti violenti hanno tirato fuori una rubrica e, compiaciuti, hanno detto: “Abbiamo trovato questa nella tua borsa. Anche se non ci vuoi dire niente, abbiamo comunque un altro asso nella manica!” All’improvviso, mi sono sentita estremamente agitata: se chiunque dei miei fratelli o sorelle avesse risposto al telefono, sarebbe stato probabilmente arrestato. Vi era anche la possibilità che venisse implicata Chiesa e le conseguenze avrebbero potuto essere disastrose. Proprio in quel momento, mi è tornato in mente un passo tratto dalle parole di Dio: “Di tutto ciò che avviene nell’universo, non vi è nulla su cui Io non abbia l’ultima parola. C’è niente che non sia nelle Mie mani?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). “È giusto”, ho pensato tra me e me. “Tutte le cose e tutti gli eventi sono nelle mani di Dio, da Lui orchestrati e predisposti. Anche se si riesce o meno a fare una telefonata, dipende tutto interamente dalla decisione di Dio. Sono disposta a innalzare lo sguardo verso Dio e affidarmi a Lui e sottomettermi alle Sue orchestrazioni”. Perciò ho pregato Dio ripetutamente, implorandoLo di proteggere quei fratelli e sorelle. Il risultato è stato che i poliziotti hanno provato a chiamare quei numeri telefonici e alcune chiamate non hanno avuto alcuna risposta mentre, per le altre, non è stato affatto possibile effettuarle. Alla fine, sputando imprecazioni per la frustrazione, i poliziotti malvagi hanno lanciato la rubrica sul tavolo e hanno smesso di fare tentativi. Non ho potuto fare a meno di esprimere i miei ringraziamenti e le mie lodi a Lui.

Ciò nonostante, non si sono arresi e hanno continuato a interrogarmi sugli affari della Chiesa. Io non ho risposto. Agitati ed esasperati, hanno escogitato una mossa ancor più deprecabile per provare a farmi soffrire: uno di quei poliziotti malvagi mi ha costretta a mantenere una posizione semi-accovacciata e dovevo tenere le braccia aperte all’altezza delle spalle, senza potermi assolutamente muovere. Di lì a poco, le gambe mi hanno iniziato a tremare, non riuscivo più a tenere le braccia dritte e il mio corpo involontariamente ha iniziato a rialzarsi in piedi. Il poliziotto ha preso una spranga di ferro e mi fissava come una tigre osserva la preda. Appena mi sono rialzata in piedi, lui mi ha colpito sulle gambe in maniera brutale, provocandomi così tanto dolore che sono quasi ricaduta in ginocchio. Per la mezz’ora successiva, ogni volta che le gambe o le braccia si muovevano anche minimamente, lui immediatamente mi picchiava con la spranga. Non so quante volte mi abbia colpita. Poiché avevo mantenuto quella posizione semi-accovacciata per così tanto tempo, entrambe le gambe si sono gonfiate moltissimo e sentivo un dolore intollerabile, come se si fossero fratturate. Col passare del tempo, le mie gambe hanno iniziato a tremare ancor di più e i denti battevano in continuazione. Proprio in quel momento, mi è sembrato che le forze stessero per abbandonarmi. Nonostante ciò, quei poliziotti malvagi mi deridevano e mi ridicolizzavano, sogghignando in continuazione e rivolgendomi risate maligne, come si fa quando si cerca con crudeltà di costringere una scimmia a fare qualche acrobazia. Più osservavo i loro volti brutti e spregevoli, più odiavo quei poliziotti malvagi. Ho rammentato le parole di Dio: “Quando gli esseri umani sono pronti a sacrificare la propria vita, tutto diventa insignificante e nessuno può avere la meglio su di loro. Che cosa potrebbe essere più importante della vita? Perciò Satana diviene incapace di agire ulteriormente negli esseri umani, non c’è più nulla che possa fare all’uomo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 36”). Allora d’improvviso mi sono alzata e ho detto loro ad alta voce: “Non mi accovaccerò più. Condannatemi a morte, fate pure! Oggi non ho niente da perdere! Non ho nemmeno paura di morire, quindi come potrei avere paura di voi? Siete così grossi, eppure l’unica cosa che sembrate capaci di fare è maltrattare una ragazzina come me!” Sono rimasta sorpresa nel vedere che, dopo queste mie parole, quel gruppo di poliziotti malvagi mi ha gridato contro qualche altra imprecazione e poi ha smesso di interrogarmi.

Quel branco di poliziotti malvagi mi aveva tormentata per quasi tutta la notte; era giorno ormai quando si sono fermati. Mi hanno chiesto di mettere una firma e mi hanno detto che mi avrebbero trattenuta. Dopo di che, un poliziotto anziano, fingendosi gentile, mi ha detto: “Signorina, ascoltami, sei così giovane, nel fiore della giovinezza, quindi è meglio se ti sbrighi a dirci tutto quello che sai. Ti garantisco che farò in modo che ti rilascino. Se hai un qualsiasi problema, non esitare a rivolgerti a me. Guardati, hai il viso gonfio come una pagnotta. Non hai sofferto abbastanza?” Sentendolo parlare così, sapevo che stava soltanto cercando di convincermi a fare una specie di confessione. Mi è anche tornata alla mente una cosa che avevano detto i miei fratelli e sorelle durante le riunioni: per ottenere quello che vogliono, i poliziotti malvagi sono pronti a usare sia il bastone che la carota e ricorrono a ogni sorta di trucco per ingannare le persone. Pensando a questa cosa, ho risposto al poliziotto anziano: “Non faccia finta di essere una brava persona: fate tutti parte dello stesso gruppo. Che cosa volete che confessi? Quello che state facendo si chiama estorcere una confessione. È una punizione illegale!” Nel sentire queste parole, ha assunto un’espressione innocente e ha affermato: “Ma io non ti ho colpito nemmeno una volta. Sono loro che ti hanno picchiata”. Ero grata a Dio per avermi guidata e protetta, permettendomi di avere di nuovo la meglio sulla tentazione di Satana.

Dopo aver lasciato l’Ufficio della Contea per la Sicurezza Pubblica, mi hanno subito rinchiusa in un centro di detenzione. Appena abbiamo varcato il cancello principale, ho visto che quel posto era circondato da mura altissime sormontate da concertina elettrificata e, in ciascuno dei quattro angoli, vi era quella che sembrava una torre di guardia, all’interno della quale un poliziotto armato stava di sentinella. L’atmosfera generale era sinistra e terribile. Oltrepassato un cancello di ferro dopo l’altro, sono arrivata alla cella. Quando ho visto le malandate trapunte rivestite di lino sopra al gelido letto kang, l’uno e le altre scuri e sporchi, e ho sentito l’odore pungente e ripugnante che essi emanavano, non ho potuto evitare di avvertire un’ondata di disgusto che mi attraversava il corpo. All’ora dei pasti, ogni detenuto riceveva soltanto un piccolo panino al vapore che era inacidito e mezzo crudo. Sebbene fossi stata torturata dai poliziotti per metà della notte e non avessi mangiato nulla, la vista di quel cibo mi ha fatto davvero perdere l’appetito. Inoltre, avevo il viso così gonfio per le botte ricevute dalla polizia che sembrava teso come se fosse avvolto dal nastro adesivo. Avvertivo dolore anche solo nell’aprire la bocca per parlare, figuriamoci per mangiare. In quelle circostanze, il mio umore era davvero cupo e sentivo di aver subito una grande ingiustizia. Il pensiero che sarei davvero dovuta rimanere lì e sopportare un’esistenza tanto disumana mi ha toccata al punto che dagli occhi sono scese lacrime involontarie. La sorella con cui ero stata arrestata ha condiviso con me le parole di Dio, e ho compreso che Egli aveva permesso che finissi in quell’ambiente e ciò era segno che mi stava mettendo alla prova per vedere se fossi in grado di testimoniarLo. Si stava inoltre servendo di questa opportunità per perfezionare la mia fede. Una volta compreso questo, ho smesso di sentirmi vittima di ingiustizia e, dentro di me, ho iniziato a decidere che avrei sopportato qualsiasi avversità.

Dopo due settimane, il capo di quei poliziotti malvagi è tornato a interrogarmi. Vedendo che rimanevo calma e controllata, senza la minima paura, ha urlato il mio nome e ha gridato: “Dimmi sinceramente: in quale altro posto sei stata arrestata prima? Questa, senza dubbio, non è la prima volta che finisci dentro; altrimenti come potresti essere così calma e temprata, come se non avessi la minima paura?” Quando ho sentito queste parole, non ho potuto fare a meno di ringraziare e lodare Dio nel mio cuore. Egli mi aveva protetta e mi aveva dato coraggio, permettendomi così di affrontare quei poliziotti malvagi con totale assenza di timore. Proprio in quel momento, il mio cuore si è riempito di rabbia: “State abusando del vostro potere perseguitando le persone per il loro credo religioso, e arrestate, maltrattate e ferite senza alcun motivo quelli che credono in Dio. Non conoscete legge, né terrena né celeste. Io credo in Dio, percorro il giusto cammino e non ho violato la legge. Perché dovrei avere paura di voi? Non soccomberò alle forze malvagie della vostra banda!” Poi ho rimbeccato: “Pensa che fuori di qui io mi annoi così tanto da volere davvero venire qua dentro? Mi avete trattata ingiustamente e vessata! Qualsiasi ulteriore sforzo vostro per estorcermi una confessione o incastrarmi sarà inutile!” Nel sentire queste parole, si è arrabbiato così tanto che sembrava gli uscisse il fumo dalle orecchie. Ha urlato: “Maledizione, sei troppo testarda per dirci qualcosa. Non vuoi parlare, eh? Ti farò scontare tre anni di carcere e poi vedremo se inizierai a comportarti bene. Voglio proprio vedere se continuerai a essere testarda!” A quel punto, mi sentivo ben più che indignata. Ad alta voce ho risposto: “Sono ancora giovane, che vuole che siano tre anni per me? Sarò fuori dal carcere in men che non si dica”. In preda alla rabbia, il poliziotto malvagio si è subito alzato in piedi e ha ringhiato ai suoi lacchè: “Io mollo. Continuate voi a interrogarla”. Poi, se n’è andato, sbattendosi la porta alle spalle. Vedendo cosa era accaduto, i due poliziotti non mi hanno fatto altre domande: si sono limitati a scrivere una deposizione che mi hanno fatto firmare e poi se ne sono andati. Vedere l’espressione di sconfitta sui volti di quei poliziotti malvagi mi ha resa molto felice e, nel mio cuore, ho lodato la vittoria di Dio su Satana. Durante il secondo interrogatorio, hanno cambiato tattica. Appena sono entrati dalla porta, hanno finto di essere preoccupati per me: “Sei qui da tanto tempo. Come mai nessuno della tua famiglia è venuto a farti visita? Devono averti abbandonata. Che ne dici di chiamarli tu e chiedere che vengano a trovarti?” Queste parole mi hanno fatta sentire molto infelice e sconvolta, nonché sola e indifesa. Avevo nostalgia di casa e mi mancavano i miei genitori e il desiderio di libertà si faceva in me sempre più intenso. I miei occhi si sono involontariamente riempiti di lacrime, ma non volevo piangere davanti a quella banda di poliziotti malvagi. Nel silenzio del mio cuore, ho pregato Dio: “O Dio, in questo istante mi sento così infelice e soffro tanto, mi sento davvero indifesa. Ti supplico di aiutarmi. Non voglio che Satana veda la mia debolezza. Ad ogni modo, ora non riesco ad afferrare quale sia la Tua volontà. Ti prego di illuminarmi e guidarmi”. Dopo questa preghiera, mi è balenata nella mente un’idea improvvisa: quello era uno stratagemma astuto di Satana; il loro tentativo di farmi contattare la mia famiglia poteva benissimo essere un trucco per farli venire a pagare la cauzione, raggiungendo così il loro obiettivo di intascare denaro; o magari sapevano che tutti i membri della mia famiglia credevano in Dio e volevano usare quell’opportunità per arrestarli. Quei poliziotti malvagi erano davvero una fonte inesauribile di macchinazioni. Se non fosse stato per l’illuminazione di Dio, avrei probabilmente telefonato a casa. A quel punto, non sarei stata indirettamente un Giuda? Quindi, in segreto, ho dichiarato a Satana: “Vile diavolo, non ti permetterò assolutamente di ingannarmi”. Poi, ho detto con nonchalance: “Non so perché la mia famiglia non sia venuta a trovarmi. Qualunque cosa mi facciate, non m’importa!” La polizia malvagia non aveva altre carte da giocare. Dopo di che, non mi ha più interrogata.

È passato un mese. Un giorno, mio zio improvvisamente è venuto a trovarmi, dicendo che stava cercando di farmi uscire da quel posto e che sarei stata rilasciata di lì a pochi giorni. Quando sono uscita dalla sala colloqui, mi sentivo estremamente felice. Pensavo che finalmente avrei rivisto la luce del giorno e anche i miei fratelli e sorelle e i miei cari. Quindi, ho iniziato a sognare a occhi aperti e non vedevo l’ora che mio zio venisse a prendermi. Ogni giorno, tenevo le orecchie bene aperte per sentire le guardie che mi chiamavano per dirmi che era il momento di andarmene. Come previsto, una settimana dopo, una guardia è venuta davvero a chiamarmi, e il cuore mi batteva così forte che sembrava stesse per uscirmi dal petto. Ero piena di gioia quando sono arrivata alla sala colloqui. Tuttavia, quando mio zio mi ha vista, ha chinato la testa. Dopo parecchio tempo, ha detto sconsolato: “Hanno già chiuso il tuo caso. Sei stata condannata a tre anni”. Quando ho sentito queste parole, ero attonita e la mia mente era completamente vuota. Ho lottato per ricacciare indietro le lacrime e sono riuscita a non piangere. Era come se non riuscissi più a sentire una parola che mio zio ha detto in seguito. Sono uscita dalla sala colloqui in uno stato di trance, con i piedi che sembravano riempiti di piombo, e ogni passo che facevo era più pesante di quello precedente. Non ricordo come abbia fatto a tornare nella mia cella. Una volta lì, sono crollata a terra. Ho pensato tra me e me: “Ogni giorno di questa esistenza disumana, nell’ultimo mese o giù di lì, mi è sembrato un anno: come riuscirò a resistere per tre lunghi anni di questa vita?” Più ci riflettevo, più cresceva la mia angoscia e più indistinto e imperscrutabile iniziava a sembrare il mio futuro. Incapace di trattenere ulteriormente le lacrime, sono scoppiata a piangere. Avevo pensato che come minorenne non sarei mai stata condannata, o che al massimo sarei stata rinchiusa solo per qualche mese. Ero convinta di dover sopportare soltanto un po’ di dolore e difficoltà in più e resistere un po’ più a lungo, e che poi sarebbe finita; non mi era mai venuto in mente che avrei potuto passare tre anni in prigione. In preda al dolore, mi sono presentata di nuovo dinanzi a Dio. Ho aperto il mio cuore a Lui, dicendo: “O Dio, so che tutte le cose e tutti gli eventi sono nelle Tue mani, ma, in questo momento, sembra come se il mio cuore fosse stato completamente svuotato. Sento che sto per crollare: credo che sarà davvero difficile per me sopportare tre anni di sofferenza in prigione. O Dio, Ti prego di rivelarmi la Tua volontà e Ti imploro di donarmi fede e forza, così che io possa sottomettermi completamente a Te e accettare con coraggio quello che mi è capitato”. Dopo questa preghiera, ho pensato alle parole di Dio: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste andare avanti fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza ed ero disposta a sottomettermi. Indipendentemente da ciò che mi sarebbe potuto capitare o da quanta sofferenza avrei potuto subire, non avrei affatto incolpato Dio; Gli avrei reso testimonianza. Due mesi dopo, sono stata trasportata in un campo di lavoro. Quando ho ricevuto i documenti della mia sentenza e li ho firmati, ho scoperto che la condanna era stata commutata da tre anni a uno solo. Nel mio cuore, ho ringraziato e lodato Dio più e più volte. Egli stava orchestrando tutto e, in quella cosa, vedevo l’immenso amore e protezione che Egli aveva per me.

Al campo di lavoro, ho visto un lato ancora più meschino e brutale dei poliziotti malvagi. Ci alzavamo prestissimo la mattina e andavamo a lavorare, ed eravamo pesantemente caricati di compiti da svolgere quotidianamente. Dovevamo lavorare per otto lunghissime ore tutti i giorni e, a volte, lavoravamo senza sosta per diversi giorni e diverse notti di fila. Alcuni dei prigionieri si ammalavano e avevano bisogno di essere attaccati a una flebo, e la velocità di infusione veniva regolata al massimo così che, appena terminata la flebo, potessero tornare velocemente all’officina e rimettersi al lavoro. Di conseguenza, la maggioranza dei detenuti contraeva, in seguito, alcune malattie che erano molto difficili da curare. Poiché lavoravano lentamente, alcuni erano sottoposti a frequenti abusi verbali da parte delle guardie, che usavano un linguaggio disgustoso semplicemente intollerabile da sentire. Alcuni violavano le regole durante il lavoro, quindi venivano puniti. Ad esempio, venivano “messi alla corda”, cioè dovevano inginocchiarsi a terra con le mani legate dietro la schiena, mentre le braccia venivano sollevate forzatamente e dolorosamente fino all’altezza del collo. Altri venivano legati agli alberi con catene di ferro, come si fa con i cani, e fustigati senza pietà con una frusta. Alcuni, incapaci di tollerare queste torture spietate, spesso provavano a morire di fame, ma, poi, le guardie malvagie li ammanettavano, caviglie e polsi, e li tenevano ben fermi a terra, inserendo a forza sondini e liquidi nel loro corpo. Temevano che questi prigionieri potessero morire, non perché dessero valore alla vita, ma perché avevano paura di perdere la manodopera a basso costo che essi fornivano. Le empietà commesse dalle guardie carcerarie erano davvero innumerevoli, come erano orrendamente violenti e sanguinosi gli incidenti che accadevano. Tutto ciò mi ha fatto vedere con molta chiarezza che il governo del Partito Comunista Cinese è la personificazione terrena di Satana che dimora nel mondo spirituale; è il più malvagio di tutti i diavoli e le prigioni soggette al suo governo sono l’inferno sulla terra, non solo di nome, ma anche di fatto. Ricordo le parole sulla parete dell’ufficio in cui sono stata interrogata: “È vietato picchiare le persone arbitrariamente o sottoporle a punizioni illegali e lo è ancor più ottenere confessioni tramite la tortura”. Ciò nonostante, nella realtà, le loro azioni erano in pieno contrasto con queste regole. Avevano picchiato senza decenza me, una ragazza che non era ancora nemmeno un’adulta, e mi avevano sottoposta a punizioni illegali; e poi mi avevano condannata solamente per via della mia fede in Dio. Tutto ciò mi aveva permesso di vedere chiaramente i trucchi usati dal governo del PCC per raggirare le persone mentre presentavano una falsa apparenza di pace e prosperità. Era proprio come aveva detto Dio: “Il diavolo si avvinghia stretto a tutto il corpo dell’uomo, gli acceca entrambi gli occhi e gli sigilla ermeticamente le labbra. Il re dei demoni imperversa da diverse migliaia di anni e ancora oggi tiene sotto stretta sorveglianza la città fantasma, come se fosse un impenetrabile palazzo di demoni; questo branco di cani da guardia, nel frattempo, scruta il territorio attorno a sé con occhi sgranati e torvi, col terrore che Dio lo colga di sorpresa e lo spazzi via, lasciandolo privo di un luogo dove vivere felice e in pace. Come può la popolazione di una città fantasma come questa aver mai visto Dio? Hanno mai goduto dell’amabilità e dell’amorevolezza di Dio? Cosa capiscono loro delle questioni del mondo umano? Chi di loro è in grado di comprendere la spiccata volontà di Dio? Desta poca meraviglia, allora, che Dio incarnato rimanga completamente nascosto: in una società di tenebra come questa, dove i demoni sono spietati e disumani, come potrebbe il re dei demoni, che uccide gli uomini senza battere ciglio, tollerare l’esistenza di un Dio che è amabile, gentile e anche santo? Come potrebbe applaudire e festeggiare l’avvento di Dio? Sono dei leccapiedi! Ripagano la gentilezza con l’odio, da lungo tempo disdegnano Dio, Lo offendono, sono feroci oltre ogni limite, non hanno il minimo riguardo per Dio, devastano e saccheggiano, hanno perso del tutto la coscienza, contrastano ogni forma di coscienza e con la tentazione inducono gli innocenti all’insensatezza. Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”).

Dopo aver sperimentato la persecuzione di quei poliziotti malvagi, ero totalmente convinta di questo passo tratto dalle parole pronunciate da Dio, e ormai ne avevo conoscenza ed esperienza concrete: il governo del PCC è davvero una legione demoniaca che odia Dio e si oppone a Lui, e che propugna il male e la violenza; e vivere sotto l’oppressione di quel regime satanico non è diverso dal vivere in un inferno umano. Al contempo, nel campo di lavoro, avevo visto con i miei stessi occhi la bruttezza di ogni genere di persona: i volti ripugnanti di quei serpenti opportunisti e adulatori che ossequiavano i capi delle guardie, i volti diabolici delle persone ferocemente violente che esercitavano prepotenze sfrenate sui deboli, e così via. Per me, che non avevo ancora iniziato la mia esistenza da adulta, durante quell’anno di vita in prigione, ho finalmente visto con chiarezza la corruzione dell’umanità. Ho osservato con i miei occhi la slealtà nei cuori delle persone e ho compreso quanto possa essere scellerato il mondo umano. Ho anche imparato a distinguere il positivo dal negativo, il nero dal bianco, ciò che è giusto da ciò che è sbagliato, ciò che è buono da ciò che è cattivo, e ciò che è grandioso da ciò che è deprecabile; ho visto con chiarezza che Satana è brutto, malvagio, brutale, e che solo Dio è il simbolo della santità e della giustizia. Solo Dio simboleggia la bellezza e la bontà; solo Dio è amore e salvezza. Con Dio a vegliare su di me e a proteggermi, quell’anno indimenticabile mi è passato molto velocemente. Ora, ripensandoci, comprendo che, sebbene io abbia subìto sofferenza fisica durante quell’anno di vita in prigione, Dio ha usato le Sue parole per condurmi e guidarmi, permettendo così alla mia vita di maturare. Quella sofferenza e quella prova sono la benedizione che Dio ha riservato appositamente per me. Sia lodato Dio Onnipotente!


81. Le sofferenze sono benedizioni di Dio

di Wang Gang, Cina

Un pomeriggio, nell’inverno del 2008, insieme a due sorelle stavo testimoniando l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni durante il lavoro di evangelizzazione, quando delle persone malvagie ci hanno denunciati. Sei agenti di polizia, con il pretesto di controllare i nostri permessi di residenza, hanno fatto irruzione in casa della persona a cui stavamo diffondendo il Vangelo. Sono entrati e hanno gridato: “Fermi tutti!” Due di loro sembravano completamente fuori di sé mentre mi si scagliavano contro; uno mi ha afferrato i vestiti all’altezza del torace, l’altro invece le braccia e con tutta la forza che aveva le ha strette dietro la mia schiena e mi ha chiesto con ferocia: “Che stai facendo qui? Come ti chiami? Da dove vieni?” In risposta ho domandato: “Cosa fa? Per cosa mi sta arrestando?” Quando mi hanno sentito parlare così si sono infuriati e si sono rivolti a me con aggressività: “Il motivo non importa: cercavamo proprio te, e ora tu verrai con noi!” Quindi hanno preso me e le mie due sorelle e ci hanno spinti nell’auto della polizia.

Quando siamo arrivati all’Ufficio di Pubblica Sicurezza, gli agenti mi hanno preso e chiuso a chiave in una stanzetta; mi hanno ordinato di accovacciarmi a terra e hanno piazzato quattro di loro a sorvegliarmi. Sono rimasto chino così a lungo che a un tratto per la stanchezza non riuscivo più a sopportarlo. Nell’istante in cui provavo a rialzarmi, subito si lanciavano su di me e mi spingevano la testa in basso per impedirmelo. Poco dopo ho sentito le urla agghiaccianti di qualcuno che veniva torturato nella stanza accanto, e in quel momento sono stato colto dal panico: non avevo idea di quale tortura mi aspettava! Immediatamente ho iniziato a pregare Dio in silenzio: “O Dio Onnipotente, sono davvero terrorizzato; Ti prego di darmi fede e forza, fermezza e coraggio. Voglio renderTi testimonianza. Se non fossi in grado di sopportare le loro crudeli torture, allora preferirei togliermi la vita mordendomi la lingua fino a reciderla prima di tradirTi come fece Giuda!” Finito di pregare, ho sentito la forza crescere dentro di me e la paura scemare.

Dopo le 7 di quella stessa sera, mi hanno ammanettato con le braccia dietro la schiena, portato nella stanza degli interrogatori al piano superiore e lì mi hanno scaraventato a terra. C’erano strumenti di tortura di ogni genere: corde, bastoni di legno, sfollagente, fruste, e così via. Un agente, con in mano un manganello elettrico che emetteva scariche e scoppiettii, mi ha posto domande minacciose in cerca di informazioni: “Quanti membri ha la tua Chiesa? Dove vi radunate? Chi è il leader? Quante persone stanno predicando il Vangelo nella zona? Parla! Altrimenti avrai quello che ti meriti!” Ho lanciato un’occhiata alla minaccia incombente costituita dal manganello elettrico e poi di nuovo alla stanza piena di strumenti di tortura; non riuscivo ad arginare il nervosismo e la paura. Non ero sicuro di poter sopportare quella tortura, così ho continuato a invocare Dio. Di fronte al mio silenzio, l’agente ha perso la pazienza e mi ha colpito con violenza sul lato sinistro del torace con il manganello elettrico, protraendo la scossa per circa un minuto. Ho provato la sensazione immediata che il sangue mi stesse bollendo in corpo; il dolore andava dalla testa ai piedi ed era atroce: mi rotolavo di qua e di là sul pavimento gridando senza sosta. Ma il poliziotto non aveva intenzione di smettere, e di colpo ha iniziato a tirarmi su sollevandomi la testa con un manganello premuto contro il mio mento, e ha gridato: “Parla! Non vuoi confessare proprio nulla?” Nell’affrontare la folle tortura di quei demoni, temevo solo di non essere in grado di sopportarla e che così avrei finito per tradire Dio, per questo nel mio cuore Gli ho rivolto una preghiera disperata. In quel momento ho ripensato alle parole di Dio: “Coloro che sono al potere potranno sembrare malvagi dall’esterno, ma non abbiate timore, questo avviene perché avete poca fede. Purché la vostra fede cresca, nulla sarà troppo difficile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 75”). Le parole di Dio mi hanno restituito fede e forza e mi sono reso conto che, anche se quegli agenti malvagi che avevo di fronte erano privi di ragione e di freni, erano disposti dalla mano di Dio. Senza l’autorizzazione di Dio, non avrebbero potuto uccidermi. Finché avessi fatto affidamento sulla fede e su Dio e non mi fossi arreso a loro, si sarebbero inevitabilmente coperti di umiliazione. Mentre pensavo questo, ho raccolto tutta la forza che avevo in corpo e risposto a voce alta: “Perché mi avete portato qui? Perché mi state torturando con le scosse di quel manganello elettrico? Quale crimine ho commesso?” D’improvviso il poliziotto malvagio si è trasformato in un cervo abbagliato dai fari di un’auto ed è stato sopraffatto dai rimorsi di coscienza. Balbettava e non riusciva a proferire parola. Poi se ne sono andati tutti con la coda fra le gambe. Vedere la condizione vergognosa del dilemma di Satana mi ha commosso fino alle lacrime. In quella difficile situazione, ho davvero sperimentato il potere e l’autorità delle parole di Dio Onnipotente. Finché avessi messo in pratica le Sue parole, avrei assistito agli atti di Dio. Dopo pochi minuti sono entrati due agenti, ma questa volta hanno adottato una tattica diversa. Uno dei due, molto magro, mi ha detto con gentilezza: “Comportati bene solo per un po’. Rispondi alle nostre domande, altrimenti non potremo lasciarti andare”. Poiché tacevo, lui mi ha porto un foglio di carta perché lo firmassi. C’era scritto sopra “rieducazione attraverso il lavoro”, così mi sono rifiutato. Allora l’altro agente mi ha assestato un violento ceffone sull’orecchio sinistro, facendomi quasi cadere a terra. L’orecchio mi ha fischiato per un po’, mi ci è voluto del tempo per riprendermi. Mi hanno ammanettato di nuovo e chiuso a chiave nella stanzetta dov’ero prima.

Quando sono tornato lì dentro, ero ammaccato e pieno di lividi, il dolore era lancinante. Non potevo che sentirmi demoralizzato e affranto: avevo predicato il Vangelo con buone intenzioni, avevo mostrato alle persone che il Salvatore era giunto e che dovevano affrettarsi e perseguire la verità ed essere salvate, eppure ho inaspettatamente dovuto patire questa tortura. A questo pensiero mi sono sentito ancor più ferito. Nel dolore, mi sono rivolto a Dio in preghiera con queste parole: “O Dio, la mia levatura è troppo scarsa e io sono troppo debole. Dio, voglio affidarmi a Te e renderTi testimonianza. Ti prego di guidarmi”. In seguito ho pensato a un inno delle parole di Dio: “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore amoroso che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono sperimentarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone. Le prove sono una benedizione da parte Mia, e quanti di voi vengono spesso innanzi a Me e implorano in ginocchio le Mie benedizioni? Sciocchi bambini! Pensate sempre che qualche parola favorevole conti come le Mie benedizioni, eppure non vi rendete conto che l’amarezza è una di esse” (“Il dolore delle prove è una benedizione di Dio” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Grazie alle parole di Dio ho compreso che attraverso quelle persecuzioni e quei patimenti Egli poteva perfezionare la mia fede e il mio amore. Quella circostanza era una benedizione di Dio. Come potevo lamentarmi e incolparLo? Sono stato arrestato e torturato, ma Dio mi ha guidato con le Sue parole per tutta la durata di quel tormento; era il Suo amore. Ho cantato quell’inno in silenzio, e più andavo avanti e più mi sentivo rincuorato. Anche la mia fede si è rigenerata, e ho giurato a Dio: “Dio, non importa quali torture subirò da parte della polizia: desidero renderTi testimonianza e non tradirTi mai. Sono determinato a seguirTi fino alla fine”.

In casa di detenzione, gli agenti hanno continuato a torturarmi in ogni modo possibile e spesso istigavano gli altri prigionieri a picchiarmi. Con il clima rigido dell’inverno, ordinavano loro di gettarmi addosso secchi d’acqua gelida e mi obbligavano a fare delle docce fredde. I tremiti mi scuotevano tutto il corpo. A causa delle palpitazioni e delle sudorazioni improvvise, il cuore mi faceva così male che il dolore si ripercuoteva anche nella schiena. I prigionieri lì dentro non erano che macchine per far soldi, di proprietà del Partito Comunista Cinese, e non godevano di alcun diritto legale. Non avevano altra alternativa che sopportare di essere spremuti e sfruttati come schiavi. Durante il giorno, le guardie carcerarie mi obbligavano a stampare cartamoneta che poi veniva bruciata in offerta ai defunti. All’inizio hanno stabilito la regola che dovessi stampare 1.000 banconote al giorno, per poi aumentarle a 1.800 e infine a 3.000. Neppure un esperto del mestiere avrebbe potuto raggiungere un quantitativo simile, figuriamoci un principiante come me. La realtà è che lo hanno fatto appositamente perché io non ci riuscissi, in modo da servirsene come pretesto per tormentarmi e torturarmi. Se non riuscivo a completare il quantitativo richiesto, quegli agenti malvagi mi mettevano alle gambe ferri pesanti oltre 5 chili e mi incatenavano insieme mani e piedi. Non potevo fare altro che restare seduto, con la testa china e la schiena piegata, incapace di muovermi. Cosa ancor più spregevole, quei poliziotti spietati e disumani non si informavano né interessavano delle mie necessità primarie. Anche se la cella era dotata di bagno, ero completamente impossibilitato a camminare per raggiungerlo; non avevo alternativa se non pregare i miei compagni di cella di sollevarmi affinché potessi usarlo. Se mi trovavo con dei prigionieri appena più umani degli altri, lo facevano; se invece nessuno mi aiutava, allora non potevo fare altro che trattenermi. L’ora dei pasti era la più dolorosa, per via del fatto che avevo mani e piedi ammanettati insieme. L’unica cosa possibile era abbassare la testa con tutte le mie forze e sollevare mani e piedi. Quello era il solo modo in cui riuscivo a portarmi alla bocca un panino cotto al vapore. Ogni singolo morso mi costava una fatica enorme. Le catene sfregavano contro le mie mani e i miei piedi e il dolore era atroce. Dopo lungo tempo mi si erano formati su polsi e caviglie dei calli molto duri, scuri e lucidi. Spesso quando ero rinchiuso non potevo a mangiare e, in qualche rara occasione, gli altri prigionieri mi davano un paio di panini al vapore. Ma il più delle volte mangiavano anche la mia razione e restavo a stomaco vuoto. Da bere mi davano ancora meno; inizialmente ognuno riceveva soltanto due ciotole d’acqua al giorno, ma io ero rinchiuso e impossibilitato a muovermi, e così di rado riuscivo a berne anche solo un po’. Sono stato sottoposto a quella tortura disumana quattro volte, per un totale di dieci giorni. Persino in quelle condizioni gli agenti mi facevano lavorare durante il turno di notte. Per lungo tempo non mi è stato concesso di mangiare a sufficienza; la fame mi provocava spesso palpitazioni, nausea e senso di oppressione al torace. Ero ridotto a un mucchietto di pelle e ossa. Quando l’inedia è arrivata a un punto in cui non ce la facevo più, ho ripensato alle parole con cui il Signore Gesù rispose a Satana nel mezzo della tentazione: “Non di pane soltanto vivrà l’uomo, ma di ogni parola che proviene dalla bocca di Dio” (Matteo 4:4). Questo mi ha risollevato e mi sono sentito pronto a sperimentare personalmente quelle parole di Dio mentre Satana mi torturava. Ho pregato e meditato in silenzio sulle parole di Dio al Suo cospetto e, in men che non si dica, il dolore e la fame si sono placati. Una volta un prigioniero mi ha detto: “Un giovane prima di te è stato ammanettato e lasciato a morire di fame in questa maniera. Ho notato che tu non hai mangiato quasi nulla per diversi giorni eppure hai ancora il morale piuttosto alto”. A quelle parole ho reso grazie a Dio dentro di me. Nel profondo, ho sentito che quello era il potere di vita contenuto nelle parole di Dio che mi sosteneva. Questo mi ha fatto davvero capire che le parole di Dio sono la verità, la via e la vita e di certo la base su cui dovevo fare affidamento per la mia sopravvivenza. Così la mia fede in Dio è aumentata senza che ne avessi coscienza. In quell’ambiente di sofferenza ho potuto veramente sperimentare la realtà della verità per cui “Non di pane soltanto vivrà l’uomo, ma di ogni parola che proviene dalla bocca di Dio”. Questa è davvero la più preziosa ricchezza di vita che Dio mi ha accordato, nonché un dono destinato a me solamente. Per di più, non avrei mai potuto acquisirla in una situazione in cui non avessi dovuto preoccuparmi del cibo o del vestiario. Quella sofferenza era così densa di significato e di valore!

L’esperienza di quella persecuzione e di quella tortura ha inasprito l’odio che nutrivo in cuore nei confronti del Partito Comunista. L’unica ragione per cui sono stato arrestato e sottoposto a ogni genere di tortura era la mia fede in Dio. È stato un abuso disumano, malvagità allo stato puro! Ho ripensato a un passo delle parole di Dio che avevo letto in precedenza: “L’abisso ha il volto del caos e delle tenebre, mentre la gente comune, in preda a questa afflizione, invoca il Cielo e si lamenta con la terra. Quando verrà il momento in cui l’uomo riuscirà a tenere alta la testa? Magro ed emaciato com’è, in che modo l’uomo può competere con questo crudele e tirannico demonio? Perché non consegna quanto prima la sua vita a Dio? Perché ancora esita? Quando potrà portare a termine l’opera di Dio? Così, tiranneggiato e oppresso senza motivo, alla fine avrà speso invano tutta la sua vita; perché ha tanta foga di arrivare e tanta fretta di partire? Perché non conserva qualcosa di prezioso da offrire a Dio? Ha forse dimenticato i millenni di odio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Questa esperienza mi ha mostrato la vera essenza del Partito Comunista in quanto nemico di Dio e della verità, e ha rafforzato la mia determinazione a rendere testimonianza a Dio. 

Un mese dopo, la polizia del PCC mi ha affibbiato l’accusa infondata di “disturbo dell’ordine sociale e intralcio all’attuazione della legge”, e sono stato condannato a un anno di rieducazione attraverso il lavoro. Una volta internato nel campo di lavoro, gli agenti mi facevano lavorare ogni giorno. Quando ero assegnato al reparto di conta delle borse, ne contavo 100 e poi le legavo insieme. Gli altri prigionieri venivano sempre per sottrarne di proposito una o più da quelle che avevo contato, per poi affermare che avevo contato male e servirsene come pretesto per riempirmi di pugni e calci. Quando il caposquadra li vedeva picchiarmi, si avvicinava e ipocritamente mi chiedeva cosa stesse succedendo; allora i prigionieri presentavano false prove a sostegno del fatto che io non contassi abbastanza borse. A quel punto dovevo sopportare una raffica di critiche severe da parte del caposquadra. Ogni volta che mi sentivo ferito e addolorato, cantavo un inno delle parole di Dio mentre lavoravo: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste andare avanti fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (“Cercate di amare Dio, non importa quanto grande sia la vostra sofferenza” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Mentre continuavo a cantare ancora e ancora, ho cominciato a sentirmi commosso e ispirato, e non riuscivo a trattenere le lacrime che mi scorrevano sulle guance. Ho deciso con fermezza che, a prescindere dalla sofferenza, avrei reso testimonianza a Dio. C’era un altro fratello all’incirca della mia stessa età che era rinchiuso con me in quel momento. Non ci era permesso parlare quando lavoravamo durante il giorno, ma di notte scrivevamo segretamente passi delle parole di Dio e inni che avevamo memorizzato e ce li scambiavamo tra di noi. Dopo un po’ di tempo ci hanno assegnato un lavoro da svolgere insieme, così tenevamo condivisioni l’un con l’altro a voce bassissima, sostenendoci e incoraggiandoci a vicenda. È stato davvero d’aiuto per alleviare la sofferenza.

Inoltre ero obbligato a memorizzare le “regole di condotta” ogni mattina e, se non lo facevo, venivo picchiato; mi obbligavano anche a cantare canzoni che inneggiavano al Partito Comunista. Se vedevano che non cantavo o che le mie labbra non si muovevano, allora la sera venivo picchiato senza possibilità di scampo. Mi punivano anche facendomi lavare il pavimento e, se non lo facevo all’altezza delle loro aspettative, allora venivo picchiato violentemente. Una volta, alcuni prigionieri hanno iniziato improvvisamente a colpirmi e a darmi calci. Dopo avermi picchiato, mi hanno chiesto: “Ragazzo, sai perché ti abbiamo picchiato? Perché non ti sei alzato in piedi e non hai salutato il direttore quando è arrivato”. Dopo essere stato picchiato, ogni volta mi arrabbiavo, ma non osavo dire nulla; riuscivo solo a piangere e a pregare Dio in silenzio, confidandoGli il risentimento e le lagnanze che serbavo nel cuore. In quel luogo folle e senza legge non c’era razionalità, c’era solo violenza. Non c’erano persone lì, ma solamente demoni pazzi! Provavo così tanto dolore e pressione vivendo ogni giorno in quella situazione; non ero disposto a rimanervi un minuto di più. Ogni volta che precipitavo in uno stato di debolezza e dolore, pensavo alle parole di Dio Onnipotente: “Avete mai accettato le benedizioni che vi sono state date? Avete mai ricercato le promesse che vi sono state fatte? Sotto la guida della Mia luce spezzerete certamente la stretta mortale delle forze dell’oscurità. Nel mezzo delle tenebre, sicuramente non perderete la luce che vi guida. Dominerete di certo tutto il creato. Sarete senz’altro vittoriosi davanti a Satana. Alla caduta del regno del gran dragone rosso, sicuramente vi leverete tra le innumerevoli moltitudini per testimoniare la Mia vittoria. Rimarrete senza dubbio saldi e incrollabili nella terra di Sinim. Per le sofferenze che sopportate, erediterete le Mie benedizioni e irradierete la Mia gloria nell’intero universo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 19”). Le parole di Dio mi hanno infuso coraggio. Ho compreso che tutto ciò che Dio aveva fatto in me aveva lo scopo di sostentarmi e salvarmi, e di instillare in me la verità e fare della verità la mia vita. Dio ha permesso che persecuzioni e patimenti si abbattessero su di me e, anche se fisicamente ho sofferto molto, mi ha consentito di vedere chiaramente l’essenza malvagia del gran dragone rosso che avversa e odia Dio, di detestarlo e abbandonarlo, di sfuggire completamente all’influenza di Satana, e volgermi interamente a Dio ed essere da Lui reso un vincitore. Mi ha anche permesso di sperimentare davvero che Dio è con me; mi ha fatto godere veramente delle parole di Dio, che sono diventate il pane della mia vita, la direzione per i miei passi e la luce del mio cammino, guidandomi passo dopo passo fuori da quella fossa infernale. Questi sono l’amore e la protezione di Dio di cui ho goduto e che ho ottenuto durante le persecuzioni e le tribolazioni. Durante quel periodo sono stato in grado di rendermi conto che ero così cieco. Nella mia fede in Dio, sapevo solo godere della Sua grazia e della Sua benedizione e non perseguivo minimamente la verità e la vita. Quando la mia carne soffriva una piccola difficoltà, mi lamentavo incessantemente; semplicemente non capivo la volontà di Dio e non cercavo di comprendere la Sua opera. Provocavo sempre in Lui pena e dolore nei miei confronti. Ero veramente privo di coscienza! Preda del rimorso e del senso di colpa, ho pregato silenziosamente Dio: “O Dio Onnipotente, riesco a vedere che tutto ciò che fai ha lo scopo di salvarmi e conquistarmi. Odio essere così ribelle e cieco. Ti ho sempre frainteso e non ho tenuto conto della Tua volontà. O Dio, oggi la Tua parola ha risvegliato il mio cuore e il mio spirito intorpiditi e mi ha fatto capire la Tua volontà. Non ho più intenzione di avere desideri ed esigenze personali; mi sottometterò solo alle Tue disposizioni. Non importa quanta sofferenza dovrò sopportare, Ti renderò testimonianza durante le persecuzioni di Satana”. Dopo aver pregato, ho compreso le buone intenzioni di Dio, e che ogni ambiente che Dio mi permetteva di sperimentare era il Suo più grande amore e la Sua più grande salvezza in dono a me. Pertanto non avrei più pensato di ritrarmi o di fraintendere Dio. Anche se la situazione era sempre la stessa, il mio cuore era veramente colmo di gioia e piacere; sentivo che era un onore poter soffrire difficoltà e persecuzioni per la mia fede in Dio, ed era un dono unicamente destinato a me, una persona corrotta; erano la benedizione e la grazia di Dio riservate solamente a me.

Dopo aver vissuto un anno di patimenti in prigione, ho constatato che sono così scarso in statura e che mi manca così tanta verità. Dio Onnipotente ha veramente compensato le mie carenze attraverso quell’ambiente eccezionale e mi ha permesso di crescere. Nelle mie avversità, Egli mi ha permesso di ottenere la più preziosa ricchezza di vita, di capire molte verità che non capivo in passato e di vedere chiaramente gli atroci crimini del PCC che perseguita Dio e tormenta i cristiani. Ho riconosciuto l’aspetto ripugnante di Satana, il demone, e l’essenza reazionaria della sua resistenza a Dio. Ho sperimentato seriamente la grande salvezza e la grande misericordia che Dio Onnipotente possiede verso di me, una persona corrotta, e ho sentito che la potenza e la vita contenute nelle parole di Dio Onnipotente possono portarmi luce, essere la mia vita e condurmi a trionfare su Satana e a camminare tenacemente fuori dalla valle dell’ombra della morte. Lode a Dio!


82. Torture nella stanza degli interrogatori

di Xiao Min, Cina

Nel 2012, mentre predicavo il Vangelo, sono stata arrestata dal Partito Comunista Cinese. Verso la sera del 13 settembre, sono ritornata a casa e, come facevo sempre, ho parcheggiato il mio scooter elettrico all’esterno e ho suonato il campanello. Con mia sorpresa, appena ho aperto la porta, quattro uomini corpulenti si sono avventati su di me come lupi. Mi hanno piegato le braccia dietro la schiena e mi hanno ammanettata, poi mi hanno spinta su una sedia tenendomi bloccata lì. Diversi poliziotti hanno subito cominciato a rovistare nella mia borsa… Di fronte a questa improvvisa e feroce manifestazione di forza, ero ammutolita dallo spavento e mi sentivo come un povero agnello catturato da lupi feroci, senza la minima forza per resistere. Quindi, mi hanno portata fuori e mi hanno fatta salire sul sedile posteriore di una berlina nera. Dentro l’auto, il comandante della polizia, dall’aria di un ometto patetico inebriato del proprio successo, si è voltato verso di me sorridendo sornione e dicendo: “Ah! Lo sai come ti abbiamo presa?” Temendo che potessi scappare, due poliziotti mi tenevano su entrambi i lati, come fossi stata una pericolosa criminale. Mi sentivo contemporaneamente in collera e in preda al panico, e non riuscivo a immaginare come i poliziotti mi avrebbero tormentata. Temevo fortemente di non poter resistere alla tortura e di diventare un Giuda e tradire Dio. Ma poi ho pensato alle parole di Dio: “Se pregate e supplicate di frequente davanti a Me, vi donerò tutta la fede. Coloro che sono al potere potranno sembrare malvagi dall’esterno, ma non abbiate timore, questo avviene perché avete poca fede. Purché la vostra fede cresca, nulla sarà troppo difficile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 75”). Le parole di Dio Onnipotente mi hanno trasmesso fede e forza e, a poco a poco, mi hanno aiutata a calmarmi. “Sì”, ho pensato. “Per quanto brutali e feroci siano questi malvagi poliziotti, sono soltanto delle pedine nelle mani di Dio e fanno parte delle Sue orchestrazioni. Se io prego e invoco Dio con cuore sincero, Egli sarà con me e non avrò nulla di cui preoccuparmi. Se questi malvagi poliziotti mi torturano e mi picchiano crudelmente, sarà soltanto perché Dio vuole mettere alla prova la mia fede. Per quanto possano tormentarmi la carne, non potranno mai impedire al mio cuore di volgere lo sguardo verso Dio e invocarLo. Anche se uccidono la mia carne, non possono uccidermi l’anima, poiché tutto ciò che io sono è nelle mani di Dio”. Pensato questo, non temevo più il diavolo Satana e mi sono decisa a rimanere salda nel testimoniare Dio. Pertanto, nel mio cuore, ho invocato: “O Dio Onnipotente! Qualunque cosa mi facciano oggi, sono disposta ad affrontare tutto. Anche se la mia carne è debole, desidero vivere affidandomi a Te e non offrire a Satana nemmeno una possibilità di sfruttarmi. Ti prego di proteggermi, di fare in modo che io non Ti tradisca e non diventi un Giuda vergognoso”. Mentre procedevamo in auto, io continuavo a cantare nella mente un inno della Chiesa: “Tramite il Suo piano santo e la Sua sovranità, affronto prove destinate a me. Come potrei arrendermi o cercare di nascondermi? La gloria di Dio viene per prima. Nelle avversità, le parole di Dio mi guidano, la mia fede è perfezionata. Sono completamente, del tutto devoto, devoto a Dio, e non temo la morte. La Sua volontà è sempre sopra a tutto” (“Chiedo solo che Dio sia soddisfatto” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Mentre cantavo in silenzio, il cuore mi si colmava di forza, e mi sono decisa ad affidarmi a Dio per renderGli testimonianza e umiliare Satana.

Quando mi hanno condotta nella stanza per gli interrogatori, sono rimasta sorpresa nel vedere che erano lì anche una sorella che svolgeva il mio stesso dovere per la Chiesa e un capo della Chiesa. Erano state prese anche loro! Un poliziotto mi ha vista guardare le mie sorelle della Chiesa, ha fissato lo sguardo su di me e mi ha rimproverata dicendo: “Cosa guardi come una sciocca? Entra!” Per evitare che ci parlassimo, i poliziotti ci hanno rinchiuse in differenti stanze per gli interrogatori. Mi hanno perquisita bruscamente, mi hanno allentato la cintura e mi hanno palpeggiata dappertutto. Mi è parso un insulto davvero grossolano e ho visto quanto siano realmente malvagi, spregevoli e meschini quei demoni subalterni del governo del PCC! Mi sentivo furiosa, ma ho dovuto soffocare la furia, poiché in quel covo di mostri non vi era spazio per la ragione. Dopo aver confiscato uno scooter elettrico nuovo che apparteneva alla Chiesa e oltre 600 yuan che avevo con me, hanno cominciato a interrogarmi. “Come ti chiami? Qual è la tua posizione nella Chiesa? Chi è il tuo capo? E dov’è adesso?” Io non ho risposto, perciò il poliziotto mi ha urlato: “Credi che non lo scopriamo se non ce lo dici? Non hai idea di quello che possiamo fare! Devi sapere che abbiamo arrestato anche i vostri capi di livello superiore!” Quindi, sono passati a elencare alcuni nomi e mi hanno domandato se conoscessi qualcuna di quelle persone, e hanno continuato a interrogarmi. “Dove è custodito tutto il denaro della vostra Chiesa? Diccelo!” Io ho negato tutto quello che dicevano, replicando: “Non conosco nessuno! Non so niente!” Quando hanno visto che il primo giro di domande non aveva avuto successo, hanno deciso di giocare il loro asso e hanno cominciato a interrogarmi e a tormentarmi a turno nel tentativo di logorarmi. Poiché il primo giorno i poliziotti non erano riusciti a ottenere da me le informazioni che volevano, si sono infuriati per la vergogna, e il loro capo mi ha detto ferocemente: “Io non mi arrendo davanti alla sua riluttanza. Torturatela!” I poliziotti mi hanno preso le mani, ancora ammanettate dietro la schiena, e le hanno appese a un tavolo rotto, poi mi hanno costretta a mantenere una posizione mezzo accovacciata. Mi guardavano con occhio ostile e mi incalzavano con le domande. “Dov’è il tuo capo? Dov’è tutto il denaro della Chiesa?” Non vedevano l’ora che io crollassi sotto la pressione di quella tortura e capitolassi davanti a loro. Dopo che quei malvagi poliziotti hanno protratto questo tormento per una mezz’ora, le gambe hanno cominciato a dolermi e a tremare. Il cuore mi batteva forte e anche le braccia mi facevano molto male. Ero al limite della sopportazione e mi sembrava di non poter durare un attimo di più, così ho invocato sollecitamente nel mio cuore: “O Dio Onnipotente! Ti prego di salvarmi. Non ce la faccio più. Non voglio tradirTi come un Giuda. Ti prego di darmi forza”. In quel momento, mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia. […] Quando Dio e Satana combattono nel regno dello spirito, in che modo dovresti soddisfare Dio e in che modo dovresti restare saldo nella tua testimonianza di fede verso di Lui? Devi sapere che tutto ciò che ti accade è una grande prova ed è quello il momento in cui Dio ha bisogno che tu dia testimonianza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Le parole di Dio mi hanno destata e mi hanno consentito di capire che Satana mi tormentava in quel modo per indurmi a tradire Dio e rinunciare a ricercare la verità. Era una battaglia combattuta nel mondo spirituale: era Satana che cercava di tentarmi ed era anche il modo in cui Dio mi metteva alla prova. Quello era il momento in cui Dio aveva bisogno che io rendessi testimonianza. Dio aveva delle aspettative nei miei confronti e, in quel momento, tanti angeli mi osservavano, così come il diavolo Satana, e tutti attendevano che io dichiarassi la mia posizione. Non potevo proprio rinunciare e inchinarmi, e non potevo arrendermi a Satana; sapevo che, per soddisfare la volontà di Dio, dovevo consentire il compimento della Sua opera attraverso di me. Per un principio immutabile, questo era il dovere che dovevo compiere in quanto essere creato: era la mia vocazione. In quel frangente cruciale, il mio atteggiamento e il mio comportamento avrebbero avuto un impatto diretto sulla mia capacità di testimoniare Dio in maniera vittoriosa, e ancor più avrebbe avuto un impatto diretto sulla mia capacità di essere testimone della sconfitta di Satana a opera di Dio e della Sua conquista della gloria. Sapevo che non dovevo causare dolore a Dio né deluderLo e non potevo consentire che avessero successo le scaltre macchinazioni di Satana nei miei confronti. Con questi pensieri, all’improvviso ho sentito il cuore inondato di forza e ho detto con fermezza: “Potete picchiarmi fino alla morte, ma io comunque non so niente!” In quel momento, nella stanza è entrata una poliziotta. Mi ha vista e ha detto: “Svelti, tiratela giù. Che cosa volete fare, ucciderla? Se le succede qualcosa, siete voi i responsabili!” Nel mio cuore sapevo che Dio Onnipotente aveva ascoltato le mie preghiere e mi aveva evitato danni in quel momento di pericolo. Quando i malvagi poliziotti mi hanno tirata giù, mi sono subito accasciata a terra. Non riuscivo a stare in piedi e avevo perso ogni sensibilità a braccia e gambe. A malapena avevo la forza di respirare e non sentivo affatto i quattro arti. In quel momento, mi sentivo tanto spaventata e dagli occhi mi scendevano incessanti le lacrime. Ho pensato: “Resterò storpia?” Ciò nonostante, però, i malvagi poliziotti ancora non mi lasciavano andare. Mettendosi uno da una parte e uno dall’altra, mi hanno presa per le braccia, mi hanno trascinata come un cadavere fino a una sedia rotta e mi hanno messa a sedere lì sopra. Uno dei poliziotti ha detto brutalmente: “Se non parla, appendetela con la corda!” Subito, l’altro malvagio poliziotto ha tirato fuori una sottile corda di nylon e l’ha usata per appendermi le mani ammanettate a un tubo del riscaldamento. Ho sentito immediatamente tirarmi le braccia, e la schiena e le spalle hanno presto cominciato a farmi male. I malvagi poliziotti hanno continuato a interrogarmi, domandando: “Ci dici quello che vogliamo sapere?” Io continuavo a non rispondere. Si sono incolleriti al punto che mi hanno gettato in faccia un bicchiere d’acqua, dicendo che era per svegliarmi. Ormai ero stata torturata al punto che non mi restava neanche un briciolo di forza, e avevo gli occhi così stanchi che non riuscivo nemmeno ad aprirli. Vedendo che restavo in silenzio, uno dei malvagi poliziotti, meschino e spudorato, mi ha aperto a forza gli occhi con le mani, per prendersi gioco di me. In varie ore di interrogatori e torture, i malvagi poliziotti avevano sperimentato ogni trucco del loro armamentario, ma tutti i loro tentativi di farmi parlare si erano conclusi col fallimento.

Vedendo che con l’interrogatorio non riuscivano a ricavare niente da me, i malvagi poliziotti hanno deciso di ricorrere a una macchinazione diabolica: hanno fatto venire dalla città uno che si definiva “esperto di interrogatori”. Mi hanno portata in un’altra stanza e mi hanno ordinato di sedermi su una sedia metallica, poi mi hanno incatenato strettamente le caviglie alle gambe della sedia e le mani ai braccioli. Poco dopo, è entrato un uomo con gli occhiali, dall’aria raffinata, con una valigetta. Mi ha rivolto un ampio sorriso e, fingendo di essere gentile, mi ha tolto le catene che mi stringevano le mani e le caviglie, e mi ha fatto sedere su una branda posta su un lato della stanza. Poi mi ha offerto un bicchiere d’acqua e dei dolci. Mi si è avvicinato e, con simulata cordialità, mi ha detto: “Perché soffrire così? Hai sofferto molto, ma, in realtà, non è una faccenda così grossa. Dicci quello che vogliamo sapere e andrà tutto bene…” Di fronte a quella nuova situazione non sapevo cosa fare, perciò nel mio cuore mi sono affrettata a pregare Dio e a invocarLo perché mi illuminasse e mi guidasse. In quel momento, ho pensato alle parole di Dio Onnipotente: “Dovete essere continuamente vigili e in attesa, e intensificare la preghiera al Mio cospetto. Dovete riconoscere i vari complotti e gli astuti intrighi di Satana, riconoscere gli spiriti, conoscere gli uomini, e saper distinguere tutti i tipi di persone, di eventi e di cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 17”). Le parole di Dio mi hanno indicato la via della pratica e mi hanno aiutata a capire che un diavolo è sempre un diavolo, e non può mai mutare la sua essenza demoniaca di resistenza e di odio nei confronti di Dio. Che usi tattiche dure o morbide, il suo obiettivo è sempre indurmi a tradire Dio e abbandonare la retta via. Grazie all’avvertimento delle parole di Dio, sono giunta ad avere un certo discernimento riguardo alle scaltre macchinazioni di Satana, la mente mi si è fatta lucida e io sono stata in grado di prendere una posizione ferma. L’esperto di interrogatori, quindi, mi ha detto: “Il governo del PCC proibisce di credere in Dio. Se tu continui a credere in Dio Onnipotente, sarà coinvolta tutta la tua famiglia e questo influenzerà il futuro, le prospettive di lavoro e di impiego nella pubblica amministrazione per i tuoi figli. Ti conviene pensarci bene…” Quando mi ha detto così, in me ha preso a infuriare una battaglia e mi sono sentita doppiamente turbata. Proprio quando mi sentivo perduta, all’improvviso, ho pensato alle esperienze di Pietro quando riuscì a rimanere saldo nella sua testimonianza davanti a Satana; Pietro cercò sempre di capire Dio attraverso ogni scaltra macchinazione di Satana nei suoi confronti. E così, nel profondo del mio cuore, ho rivolto il mio sguardo verso Dio e ho affidato tutto a Lui, ricercando la Sua volontà. Senza che me ne rendessi conto, mi sono venute in mente le parole di Dio Onnipotente: “Dio ha creato questo mondo, ha creato il genere umano ed è stato inoltre l’architetto dell’antica cultura greca e della civiltà umana. Solo Dio consola l’umanità, e solo Dio Si prende cura dell’umanità notte e giorno. Lo sviluppo e il progresso umano non sono separabili dalla sovranità di Dio e la storia e il futuro dell’umanità sono inestricabilmente vincolati ai disegni di Dio. Se sei un autentico Cristiano, allora sicuramente crederai che il sorgere e il tramontare di ogni paese o nazione avvengono conformemente ai disegni di Dio. Dio solo conosce il destino di un paese o di una nazione e Dio solo controlla il corso dell’intera umanità” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). Le parole di Dio mi hanno colmata di luce. “Sì!” ho pensato. “Dio è il Creatore, e il nostro destino come umanità è nelle mani di Dio. Il diavolo Satana appartiene al genere che si oppone a Dio. Se non riesce nemmeno a modificare il proprio destino di essere condannato all’inferno, come potrebbe governare il destino dell’uomo? Il destino dell’uomo è prestabilito da Dio e, a prescindere dal lavoro che svolgeranno i miei figli in futuro e dalle loro prospettive, tutto questo è dovuto a Dio; Satana non ha alcun dominio su queste cose”. Pensando così, sono riuscita a vedere ancora più chiaramente quanto siano spregevoli e spudorati Satana e i suoi demoni. Per costringermi a rinnegare e respingere Dio, adottavano tattiche insidiose e vili – quei “giochi psicologici” – per allettarmi e ingannarmi. Se non fosse stato per la tempestiva illuminazione e guida di Dio Onnipotente, sarei già stata sconfitta e presa prigioniera da Satana. Avendo capito quanto Satana fosse spregevole e malvagio, si è rafforzata in me la certezza di non arrendermi alle sue scaltre macchinazioni. Alla fine, quel malvagio poliziotto era perplesso e non sapeva più che altro fare, perciò se n’è andato demoralizzato.

Il terzo giorno, il capo della Brigata della Polizia Criminale ha visto che da me non avevano ricavato alcuna informazione e si è infuriato, lamentando l’incompetenza dei suoi subalterni. È venuto da me e, con un sorriso beffardo sul volto, mi ha parlato in tono sarcastico, dicendo: “Perché ancora non hai confessato? Chi credi di essere, l’eroina della situazione? Pensi che ti abbiamo ormai fatto le cose peggiori e così non hai paura, eh? Perché il tuo Dio Onnipotente non viene a salvarti?” Mentre parlava, mi spaventava agitandomi davanti agli occhi un piccolo manganello elettrico che crepitava ed emetteva lampi di luce azzurra, poi ne ha indicato uno grande che in quel momento era in carica e mi ha minacciata dicendo: “Lo vedi quello? Questo manganello piccolo presto sarà scarico. Fra un attimo, userò quello grande e ben carico per infliggerti scariche elettriche, e allora vedremo se parli! So che allora comincerai a parlare!” Ho guardato il manganello grande e non ho potuto evitare di farmi prendere dal panico: “Questo malvagio poliziotto è davvero feroce e diabolico. Finirà con l’uccidermi? Riuscirò a sopportare questo tormento? Morirò folgorata?” In quel momento, la mia mente è stata inondata dalla debolezza, dalla codardia, dal dolore e dallo smarrimento che provavo. Mi sono affrettata a invocare Dio: “O Dio, Ti prego di proteggermi e di darmi fede e forza”. Allora mi sono venuti in mente vari versi di un inno tratto dalle parole di Dio: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a sacrificare se stessi riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni. Se l’uomo nutre pensieri timidi e timorosi è perché Satana l’ha ingannato nel timore che attraversassimo il ponte della fede per entrare in Dio” (“L’insorgenza della malattia è l’amore di Dio” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Mi sono venute in mente anche queste parole del Signore Gesù: “E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto Colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna” (Matteo 10:28). Le parole di Dio mi hanno fatto versare copiose lacrime: mi sentivo straordinariamente commossa. La forza nel mio cuore era come un fuoco impetuoso. “Anche se muoio oggi”, ho pensato, “che cosa c’è da temere? Morire per Dio è una cosa gloriosa, e intendo rinunciare a tutto pur di combattere contro Satana fino alla morte!” In quel momento, mi sono venuti in mente dei versi di un altro inno tratto dalle parole di Dio: “In cammino verso Gerusalemme, Gesù sperimentò l’agonia, come se il Suo cuore fosse stato trafitto da un coltello, e ciononostante non ebbe la minima intenzione di rimangiarSi la parola data; c’era sempre una forza potente che Lo obbligava ad andare avanti verso il luogo della Sua crocifissione. Infine, Egli venne inchiodato alla croce e assunse le sembianze della carne peccatrice, completando l’opera di redenzione del genere umano ed innalzandoSi sulle catene della morte e degli inferi. Davanti a Lui la morte, l’inferno e l’Ade persero il loro potere e furono vinti” (“Emulate il Signore Gesù” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Nel mio cuore ho cantato e ricantato, e le lacrime mi rigavano incessantemente le guance. Davanti agli occhi, mi compariva la scena del Signore Gesù Cristo che veniva crocifisso: il Signore Gesù fu deriso, insultato e calunniato dai farisei, il Suo aguzzino Lo percosse con una frusta dalle punte di piombo fino a ricoprirLo di tagli e lividi; e, alla fine, Egli fu crudelmente inchiodato alla croce, eppure non emise mai un gemito… Tutto ciò a cui andò incontro il Signore Gesù fu sofferto a causa del Suo amore per l’umanità, e questo amore superava l’amore per la Sua stessa vita. In quel momento, il mio cuore era ispirato e commosso dall’amore di Dio, e io mi sono colmata di forza e fede enormi. Non avevo paura di niente e sentivo che sarebbe stato glorioso morire per Dio, mentre essere un Giuda sarebbe stata la massima vergogna. Con mia sorpresa, quando ho deciso che sarei rimasta salda nel testimoniare Dio anche a costo della vita, un malvagio poliziotto è entrato di corsa nella stanza dicendo: “Ci sono sommosse nella piazza cittadina, dobbiamo mobilitare le forze di polizia per reprimerle e ristabilire l’ordine pubblico!” I malvagi poliziotti sono corsi via. Quando sono ritornati, era sera tardi e non avevano più energie per interrogarmi. Mi hanno detto brutalmente: “Visto che non vuoi parlare, ti mandiamo alla casa di detenzione!” La mattina del quarto giorno, i malvagi poliziotti mi hanno scattato una foto e mi hanno appeso al collo un grande cartello dove a pennello era scritto il mio nome. Ero come una criminale denunciata, che veniva derisa e ridicolizzata dai malvagi poliziotti. Mi sembrava di essere sottoposta alla peggiore umiliazione e interiormente mi sentivo molto debole. Mi sono resa conto che il mio stato d’animo non era quello giusto, così mi sono affrettata a invocare silenziosamente Dio nel mio cuore: “O Dio! Ti prego di proteggere il mio cuore e di consentirmi di capire la Tua volontà e di non cadere preda delle scaltre macchinazioni di Satana”. Dopo la preghiera, mi si è presentato in mente un brano delle parole di Dio: “Sei un essere creato, pertanto sarebbe naturale per te adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Se non adori Dio e vivi nella sozzura della carne, allora non sei forse solo una bestia dalle sembianze umane? Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con piena fiducia la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. […] Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che cercano il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Le parole di Dio mi hanno permesso di capire che poter ricercare la verità in quanto essere creato e poter vivere per adorare e soddisfare Dio era la vita più degna e ricca di significato. Poter essere, quel giorno, arrestata e detenuta per la mia fede in Dio, subire tutta quella umiliazione e quel dolore e poter condividere nelle tribolazioni di Cristo era una cosa non vergognosa, bensì gloriosa. Satana non adora Dio; al contrario, fa il possibile per ostacolare e intralciare l’opera di Dio, e questo è quanto vi sia di più vergognoso e spregevole. Pensando così, mi sono colmata di forza e di gioia. I malvagi poliziotti hanno visto il sorriso sul mio volto e mi hanno guardata con stupore, dicendo: “Di che cosa sei tanto contenta?” Ho risposto giustamente ed energicamente: “È del tutto giustificato credere in Dio e adorarLo. Non c’è proprio nulla di male in questo. Perché non dovrei essere contenta?” A queste parole non hanno risposto nulla. Sotto la guida delle parole di Dio, sono stata di nuovo in grado di affidarmi a Lui per sconfiggere Satana.

Successivamente, sono stata condotta alla casa di detenzione. Tutto in quel luogo era ancora più cupo e spaventoso, e mi sembrava di essere discesa in una sorta di inferno. A ogni pasto, mi veniva dato un pezzetto nero di pane cotto al vapore e una ciotola di minestra leggera su cui galleggiavano poche foglie di cavolo cinese. Ogni giorno e per tutto il giorno avevo fame, il mio stomaco invocava cibo. Ciò nonostante, però, dovevo comunque lavorare come una bestia da soma e, se non raggiungevo la mia quota, venivo picchiata o costretta per punizione a restare di guardia. Poiché questa crudele tortura da parte dei poliziotti malvagi è andata avanti per giorni e giorni, ero ormai coperta di lividi e ferite da capo a piedi, e mi era difficile perfino camminare, ma l’agente del centro mi costringeva comunque a trasportare pesanti carichi di filo di rame. Per via di questo lavoro pesante, la schiena danneggiata mi causava un dolore insopportabile e, alla fine della giornata, non potevo far altro che trascinarmi a letto. Nonostante ciò, di notte, il malvagio agente del centro mi costringeva anche a stare di guardia, e questo mi sfiniva. Una notte, mentre ero di guardia, ho approfittato dell’assenza di quel perfido agente e, di nascosto, mi sono accovacciata, sperando di riposarmi. Inaspettatamente, però, un malvagio agente mi ha vista dal monitor dalla sala di sorveglianza ed è corso verso di me urlando: “Chi ti ha dato il permesso di sederti?” Un’altra detenuta mi ha sussurrato: “Sbrigati a chiedergli scusa, altrimenti ti farà ‘dormire sul letto di legno’”. Con questo intendeva la tortura in cui nella cella del detenuto viene portato il pannello di una porta di legno, a cui vengono incatenati le gambe e i piedi e legati i polsi. Il detenuto, perciò, è legato al pannello e non può muoversi per due settimane. Nell’udire questa cosa, mi sono colmata di collera e di odio, ma sapevo di non poter mostrare neanche un minimo di resistenza: non potevo che mandar giù la mia collera. Trovavo difficile da sopportare queste prepotenze e questa tortura. Quella notte, sul mio gelido letto, ho pianto per l’ingiustizia di tutto questo, col cuore colmo di lamentele e richieste nei confronti di Dio, pensando: “Quando finirà tutto questo? Un solo giorno in questo luogo infernale è già troppo”. Poi ho pensato alle parole di Dio: “Se tu capisci il significato della vita umana e hai intrapreso il giusto cammino della vita umana, e se in futuro, comunque Dio ti tratti, ti sottometterai ai Suoi disegni senza lamentele né possibilità di scelta e non avrai richieste nei confronti di Dio, in tal modo sarai una persona di valore” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come devi percorrere l’ultimo tratto del cammino”). Le parole di Dio mi hanno fatta vergognare di me stessa. Ho pensato a come avessi sempre detto che avrei cercato di obbedire a Dio come faceva Pietro, per quanto intensi fossero stati il dolore e i patimenti, e che non avrei mai preso decisioni o avanzato richieste a mio beneficio. Quando, però, sono andata incontro a persecuzione e patimenti e ho dovuto soffrire e pagare il prezzo, ho cercato un modo per venirne fuori. Ero così disobbediente! Soltanto allora ho capito finalmente le Sue buone intenzioni: Dio consentiva che mi capitasse quella disgrazia per temprare la mia determinazione a sopportare la sofferenza e per consentirmi di imparare a obbedire nella mia sofferenza, in modo che potessi sottomettermi alle orchestrazioni di Dio e avere i requisiti per ricevere la Sua promessa. Tutto ciò che Dio mi faceva era per amore, per salvarmi. Al che il mio cuore si è liberato e io non mi sono più sentita trattata ingiustamente né addolorata. Desideravo soltanto sottomettermi alle orchestrazioni e disposizioni di Dio, renderGli testimonianza e umiliare Satana.

Un mese dopo, sono stata rilasciata. Tuttavia, mi hanno inflitto l’accusa di “turbamento dell’ordine pubblico e partecipazione a un’organizzazione xie jiao”, per limitare la mia libertà personale. Per un anno non mi sarebbe stato permesso di uscire dalla provincia né dalla città e sarei dovuta rimanere sempre a disposizione della polizia in qualunque momento mi avesse convocata. Solo al mio ritorno a casa ho scoperto che tutti i miei averi che tenevo lì erano stati depredati e confiscati dalla polizia. Inoltre, i malvagi poliziotti avevano saccheggiato la mia abitazione come briganti e avevano minacciato i miei familiari, dicendo che dovevano consegnare 25.000 yuan, altrimenti non mi avrebbero rilasciata. Mia suocera non ha resistito allo spavento e ha avuto un infarto, e si è ripresa solo dopo essere stata ricoverata in ospedale e avere ricevuto delle cure, con una spesa di oltre 2.000 yuan. Alla fine, i miei familiari sono stati costretti a chiedere del denaro a tutti i conoscenti per poter raccogliere 3.000 yuan per la polizia, e soltanto allora io sono stata rilasciata. A causa delle torture crudeli inflittemi dai malvagi poliziotti, il mio corpo ha subìto gravi conseguenze: le braccia e le gambe spesso mi diventano gonfie e doloranti per via del grave affaticamento a cui sono state sottoposte durante la detenzione; non riesco nemmeno a sollevare due chili e mezzo di verdure o a lavarmi gli indumenti, e ho perso completamente l’abilità al lavoro.

Quest’esperienza di essere arrestata e perseguitata mi ha fornito una chiara visione del Partito Comunista, del suo volto malvagio e demoniaco che odia la verità e odia Dio. Ha fatto crescere il mio disprezzo per Satana e per il demoniaco e perverso Partito Comunista Cinese, che si oppone completamente al Cielo. Ho anche avuto un’autentica e personale esperienza di quanto è pratica e saggia l’opera di Dio. Essere arrestata e perseguitata dal Partito Comunista ha sviluppato il mio discernimento; ha anche temprato la mia determinazione e perfezionato la mia fede, permettendomi di imparare a guardare a Dio e ad appoggiarmi a Lui. Ho inoltre avuto un assaggio del potere e dell’autorità delle parole di Dio, vedendo che possono essere una fonte di aiuto costantemente al nostro fianco. Ho capito che solo Dio ama l’uomo e solo Dio può salvare l’uomo. Mi sono avvicinata a Dio nel mio cuore. Ho raccolto tutte queste ricompense derivate dall’aver affrontato le difficoltà e le prove. Rendo grazie a Dio!


83. Vittoriosa nelle tentazioni di Satana

di Chen Lu, Cina

Era la mattina del 21 dicembre 2012. Oltre una decina tra fratelli e sorelle stavano tenendo un incontro quando ci fu un’esplosione improvvisa di colpi e di urla alla porta: “Aprite! Aprite! Ispezione della casa!”. Proprio mentre una sorella stava aprendo la porta, sei o sette poliziotti armati di manganello fecero irruzione. Ci spinsero via in malo modo e poi cominciarono a frugare nei cassetti e a perquisire ogni angolo. Una giovane sorella si fece avanti e chiese loro: “Non abbiamo violato la legge. Perché perquisite la casa?”. I poliziotti risposero brutalmente: “Comportati come si deve! Se ti diciamo di restare lì, resta lì e basta. Se non ti chiediamo di parlare, tieni la bocca chiusa!”. Poi la buttarono a terra e urlarono in tono aggressivo: “Se vuoi opporre resistenza, ti picchiamo!”. Le si era spezzata un’unghia e le sanguinava il dito. Vedendo le facce cattive dei poliziotti, provai odio e paura, perciò pregai Dio in silenzio di darmi forza e fiducia, di proteggermi affinché rendessi testimonianza. Quand’ebbi pregato il mio cuore si tranquillizzò notevolmente. I poliziotti confiscarono molti materiali del Vangelo e libri delle parole di Dio, quindi ci fecero salire sulle loro auto.

Non appena arrivammo alla centrale, sequestrarono tutto ciò che avevamo con noi e ci interrogarono chiedendoci nomi, indirizzi e chi fossero i leader ecclesiali. Non dissi nulla; anche un’altra sorella non parlò, perciò i poliziotti ci scambiarono per capibanda e volevano interrogarci separatamente. In quel momento ero molto spaventata. Avevo sentito che la polizia era particolarmente brutale con chi credeva in Dio, e io ero stata classificata come soggetto chiave da interrogare. Ciò comportava sicuramente un mucchio di pessime eventualità. Proprio quando ero in uno stato terribile e in preda alla paura, udii pregare la sorella che era molto vicino a me: “O Dio, Tu sei la nostra roccia, il nostro rifugio. Satana è sotto i Tuoi piedi e sono disposta a vivere secondo le Tue parole e a rendere testimonianza per compiacerTi!”. Dopo aver sentito queste frasi, il mio cuore gioì. Pensai: “È vero. Dio è la nostra roccia, Satana è sotto i Suoi piedi, perciò di cosa ho paura? Purché faccia affidamento su Dio, Satana può essere sconfitto!”. D’un tratto non ebbi più paura, ma provai anche vergogna. Pensai al fatto che in quella situazione la sorella aveva pregato, si era affidata a Dio e non aveva perso la fiducia in Lui, mentre io ero stata paurosa e codarda. Non avevo avuto nemmeno un briciolo del carattere di chi crede in Dio. Grazie al Suo amore e attraverso la preghiera della sorella, che mi aveva motivata e aiutata, non temevo più la forza dispotica della polizia. Ero molto determinata: “Ora che mi hanno arrestata, sono decisa a rendere testimonianza per compiacere Dio. Non sarò assolutamente una codarda che Lo pianta in asso!”.

Verso le dieci, due poliziotti mi ammanettarono e mi portarono in una stanza per interrogarmi da sola. Uno di loro mi pose delle domande nel dialetto locale. Non capii e, quando chiesi cosa avesse detto, la domanda li mandò improvvisamente su tutte le furie. Quello accanto a me si avvicinò e mi afferrò per i capelli, scuotendomi avanti e indietro. Mi girava la testa ed ero frastornata, ed ebbi la sensazione che mi staccasse lo scalpo: mi stava strappando alcune ciocche di capelli. Subito dopo, un altro agente si fece avanti e gridò: “Allora dobbiamo usare le maniere forti? Parla! Chi ti ha chiesto di predicare il Vangelo?”. Piena di rabbia, risposi: “Predicare il Vangelo è il mio dovere”. Non appena pronunciai quelle parole, mi afferrò di nuovo per i capelli e mi schiaffeggiò, colpendomi e urlando: “Come vorrei vederti di nuovo predicare il Vangelo!”. Mi schiaffeggiò finché la mia faccia, rossa come un pomodoro e dolorante, iniziò a gonfiarsi. Solo quando si stancò mi lasciò andare, quindi prese il cellulare e il lettore MP4 che mi avevano trovato addosso e mi chiese informazioni sulla Chiesa. Mi affidai alla saggezza per trattare con loro. Improvvisamente, un poliziotto domandò: “Non sei di queste parti. Parli benissimo il mandarino. Non sei sicuramente una persona qualunque. Sii sincera! Perché sei venuta qui? Chi ti manda? Chi è il vostro capo?”. A quelle domande, mi sentii il cuore in gola e pregai Dio di darmi fiducia e forza. Grazie alla preghiera, il mio cuore si calmò pian piano e risposi: “Non so niente”. Allora uno di loro sferrò pugni furiosi al tavolo e sbraitò: “Aspetta, vedremo come ti sentirai tra poco!”. Poi prese l’MP4 e premette Play. Ero molto spaventata. Non sapevo quali mezzi avrebbe usato per affrontarmi, così rivolsi una fervida preghiera a Dio. Non immaginavo che sull’MP4 ci fosse la lettura di un passo delle parole di Dio: “Non avrò più alcuna pietà per coloro che non Mi hanno dato uno iota di lealtà al tempo della tribolazione, poiché la Mia pietà giunge solo fino a questo punto. Inoltre, non provo alcuna simpatia per chi un tempo Mi ha tradito, e meno ancora Mi piace associarMi a coloro che hanno tradito l’interesse dei loro amici. Questa è la Mia indole, indipendentemente da quale persona si tratti. Devo dirvi questo: chiunque Mi spezzi il cuore non riceverà da Me clemenza una seconda volta, e chiunque Mi sia stato fedele rimarrà per sempre nel Mio cuore” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Quando sentii le parole di Dio, provai una fitta di dolore al cuore. Non potei fare a meno di pensare che quando il Signore Gesù operava, coloro che Lo seguivano e che ricevevano la Sua grazia erano numerosi ma, quando fu inchiodato alla croce e i soldati romani arrestarono i cristiani a destra e a manca, molti fuggirono per paura. Ciò procurò un grande dolore a Dio! D’altra parte, però, che differenza c’era tra me e quegli ingrati? Quando ricevevo la grazia e le benedizioni di Dio, ero piena di fiducia nella possibilità di seguirLo, ma quando incontravo avversità che mi imponevano di soffrire e di pagare un prezzo, ero paurosa e spaventata. Questo come poteva confortare il Suo cuore? Pensai che, per salvare noi esseri umani corrotti, il Dio supremo Si era incarnato ed era umilmente e nascostamente venuto in Cina, una nazione governata da un partito politico ateo, aveva sopportato la persecuzione e la condanna da parte di quei demoni, e ci aveva guidati personalmente sulla strada della ricerca della verità. Dio aveva fatto tutto per salvarci, e allora perché io, una destinataria della grazia della Sua salvezza, non ero in grado di pagare un piccolo prezzo per renderGli testimonianza? Mi sentii rimordere la coscienza e detestai l’idea di essere così egoista, così indegna. Sentivo nel profondo che Dio era pieno di speranza e di preoccupazione per me. Percepivo che sapeva bene quanto fossi immatura nella statura e spaventata di fronte al sopruso di Satana; mi permise di udire tutto ciò facendomi ascoltare quella lettura delle parole di Dio attraverso la polizia, consentendomi di comprendere la Sua volontà, così che potessi renderGli testimonianza e compiacerLo nell’avversità e nell’oppressione. Per un momento fui così commossa dal Suo amore che le lacrime mi rigarono il volto, e Gli dissi in silenzio: “O Dio! Non voglio tradirTi. Per quanto Satana mi torturi, sono decisa a rendere testimonianza e a confortare il Tuo cuore”.

Poi ci fu un colpo improvviso allorché il poliziotto spense il lettore, si precipitò verso di me e disse pieno d’odio: “Se non parli con noi, ti torturerò!”. Quindi mi ordinarono di alzarmi in piedi e, scalza, mi ammanettarono la mano destra a un anello di ferro al centro di un blocco di cemento che giaceva al livello del pavimento. Mi ordinarono di restare china e non mi permisero di accovacciarmi né di usare la mano sinistra per alleggerire le gambe. Dopo un po’ non riuscivo più a stare in piedi e mi sarei voluta accovacciare, ma loro gridarono: “Non accucciarti! Se vuoi soffrire meno, sbrigati a confessare!”. Potei soltanto stringere i denti e sopportare. Non so quanto tempo trascorse in quel modo. Avevo i piedi ghiacciati, le gambe doloranti e intorpidite e, quando non mi ressi più in piedi, mi accovacciai. Il poliziotto mi tirò su, portò una tazza d’acqua fredda e me la versò sul collo. Ero così intirizzita che cominciai a tremare. Poi mi tolsero le manette, mi spinsero su una sedia di legno, mi ammanettarono le mani dietro la schiena ai due lati della sedia, aprirono le finestre e accesero l’aria condizionata. Fui investita da una raffica improvvisa di vento gelido e tremai per il freddo. Non potei fare a meno di sentire una certa debolezza nel cuore ma, durante quelle sofferenze, pregai senza sosta, supplicando Dio di darmi la volontà e la forza di sopportare il dolore, di permettermi di superare la debolezza della carne. In quel momento, le Sue parole mi guidarono da dentro: “Se anche il vostro corpo si trovasse nelle condizioni di soffrire un po’, non accarezzate le idee di Satana. […] La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a sacrificare se stessi riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Le parole di Dio mi fecero capire che Satana voleva torturare la mia carne per indurmi a tradirLo e che, se avessi dato retta alla carne, sarei caduta vittima del suo inganno. Continuai a ripetere mentalmente queste due frasi delle parole di Dio, dicendo a me stessa che dovevo guardarmi dall’astuzia di Satana e rifiutare le sue idee. Poi, i poliziotti presero una grossa pentola piena d’acqua fredda e me la versarono tutta sul collo. I miei vestiti erano completamente fradici. In quell’istante avevo l’impressione che mi stessero infilando dentro una ghiacciaia. Vedendomi scossa da terribili tremiti, uno di quei poliziotti malvagi mi afferrò per i capelli e mi costrinse ad alzare la testa e a guardare il cielo fuori della finestra; poi dissero in tono beffardo: “Non hai freddo? Allora fa’ venire il tuo Dio a salvarti!”. Vedendo che non reagivo, mi rovesciò addosso un’altra grossa pentola d’acqua fredda e alzò al massimo il condizionatore, quindi lo puntò dritto nella mia direzione. Fui investita ancora una volta da raffiche d’aria fredda e dal vento gelido proveniente dall’esterno. Ero così intirizzita che dovetti mettermi in posizione fetale, praticamente congelata. Ebbi la sensazione che il sangue nelle mie vene si fosse congelato. Non potei evitare di fare pensieri assurdi: “È una giornata così rigida, ma mi versano addosso l’acqua fredda e accendono l’aria condizionata. Stanno cercando di congelarmi fino a farmi morire? Se muoio qui, i miei familiari non verranno nemmeno a saperlo”. Proprio mentre sprofondavo nell’oscurità e nella disperazione, all’improvviso ricordai la sofferenza che il Signore Gesù aveva patito quando era inchiodato alla croce per redimere l’umanità. E pensai anche alle parole di Dio: “L’amore che ha sperimentato l’affinamento è forte e non certo debole. A prescindere da quando o come Dio ti sottoponga alle Sue prove, riesci a deporre le preoccupazioni sul fatto di vivere o morire, a mettere gioiosamente da parte tutto per amore di Dio e a sopportare qualsiasi cosa per Lui, e così il tuo amore sarà puro e la tua fede reale. Solo allora sarai qualcuno che è veramente amato da Dio e che è stato realmente perfezionato da Lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo tramite l’esperienza dell’affinamento l’uomo può possedere il vero amore”). Queste parole di Dio mi diedero davvero coraggio. Era Lui che mi elevava dandomi la possibilità di renderGli testimonianza. Come potevo preoccuparmi della carne? Ero decisa a esserGli fedele anche se questo avesse significato perdere la vita. Poco alla volta il freddo andò diminuendo. I poliziotti continuarono a interrogarmi da mezzogiorno fino alle sette di sera circa. Vedendo che mi rifiutavo di aprire bocca mi chiusero nella stanza degli interrogatori, con l’aria fredda sempre puntata addosso.

Dopo cena passarono a metodi più aggressivi. Mi minacciarono crudelmente, dicendo: “Parla! Chi è il capo della vostra Chiesa? Se non ce lo dici useremo altri mezzi. Possiamo farti bere succo di peperoncino piccante o acqua saponata, farti mangiare le feci, denudarti, gettarti nel seminterrato e lasciarti morire di freddo!”. Quando quei poliziotti malvagi pronunciarono queste parole, capii davvero che non erano affatto persone, bensì un branco di demoni dalle sembianze umane. Più mi minacciavano in quel modo, più in cuor mio li odiavo, e più ero determinata a non arrendermi. Quando videro che non ero intenzionata a cedere, presero un sacco di tela, lo intrisero d’acqua e me lo misero sulla testa. Mi immobilizzarono tenendomi ferma la testa, quindi cominciarono a stringerlo. Non riuscivo a muovermi perché avevo le mani ammanettate alla sedia. Di lì a poco fui sul punto di soffocare; sentii che tutto il mio corpo si era irrigidito. Questo, tuttavia, non bastò per placare il loro odio. Presero una pentola d’acqua fredda e me la versarono nel naso minacciandomi, dicendo che se non avessi parlato, mi avrebbero soffocata. Il sacco bagnato non lasciava passare l’aria e, per giunta, mi versavano acqua nel naso. Respirare era molto difficile ed ebbi la sensazione che la morte stesse calando su di me. Pregai in silenzio: “O Dio, questo respiro mi è stato donato da Te, e oggi devo vivere per Te. Per quanto la crudele polizia mi torturi, non Ti tradirò. Se mi chiedi di sacrificare la vita, sono disposta a obbedire ai Tuoi disegni e alle Tue disposizioni senza la minima lamentela”. Proprio quando iniziai a perdere i sensi e fui sul punto di smettere di respirare, allentarono la stretta all’improvviso. Non potei far altro che ringraziare ancora Dio nel mio cuore. Benché fossi caduta nelle mani dei poliziotti malvagi, Dio permetteva loro di torturare solo la mia carne, ma non di togliermi la mia vita. Dopo di che la mia fiducia aumentò.

L’indomani, verso mezzogiorno, alcuni poliziotti fecero salire me e un’altra sorella su un’auto e ci portarono al centro di detenzione. Uno di loro mi disse in tono intimidatorio: “Non sei di queste parti. Ti rinchiuderemo per sei mesi, poi ti condanneremo a 3-5 anni; comunque non lo saprà nessuno”. “Condannarmi?” Non appena udii che sarei stata condannata, non potei evitare di vacillare. Mi chiedevo come avrei potuto mostrare la mia faccia in giro se davvero mi avessero condannata alla detenzione e cosa le persone avrebbero pensato di me. Tutte le altre prigioniere, nella cella in cui mi rinchiusero, erano sorelle che credevano in Dio Onnipotente. Anche se erano in quel covo di demoni, non mostravano la minima paura. Si incoraggiavano e si sostenevano a vicenda e, quando videro che ero pessimista e debole, mi parlarono delle loro esperienze personali e resero testimonianza, dandomi fiducia in Dio. Cantarono anche un inno per infondermi coraggio: “Dio umilmente Si è fatto carne, per salvare l’umanità, camminando tra le Chiese, esprimendo la verità, nutrendoci con scrupolo, guidandoci in ogni passo. Tutto ciò Egli l’ha fatto ogni giorno per decenni, e ha il solo scopo di perfezionare e purificare l’uomo. Egli ha visto molte primavere, estati, autunni, inverni, felice di accettare sia l’amaro che il dolce. Ha sacrificato disinteressatamente tutto senza alcun rimpianto, ha donato tutto il Suo amore all’umanità. Io ho subito il giudizio di Dio e assaporato l’amarezza delle prove. Il dolce segue l’amaro, la mia corruzione è stata purificata, offro il mio cuore e il mio corpo per ripagare l’amore di Dio. Vado di luogo in luogo faticando, sacrificandomi per Dio. I miei cari mi rifiutano, gli altri mi diffamano, ma io amerò fermamente Dio fino alla fine. Sono totalmente devoto a fare la volontà di Dio. Subisco le persecuzioni e le tribolazioni, sperimento gli alti e bassi della vita. Anche se sopporto una vita di amarezza, devo seguire Dio e renderGli testimonianza” (“Ripagare l’amore di Dio ed essere Suo testimone” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Riflettendo su questo canto, ritrovai grande coraggio. Era così, seguivamo il vero Dio e percorrevamo la retta via in un Paese sotto il dominio di un partito ateo che Lo considerava un nemico. Eravamo destinate a patire molte sofferenze, ma tutto ciò aveva un significato, e persino essere in carcere era una cosa gloriosa, poiché eravamo perseguitate per aver cercato la verità e seguito la strada di Dio. Era una situazione totalmente diversa da quella delle persone dedite ai piaceri della vita che vengono arrestate per aver commesso crimini terribili. Poi pensai a tutti quei santi che, generazione dopo generazione, avevano subito persecuzioni e umiliazioni per aver imboccato la vera via. Avevo ricevuto gratuitamente tante parole di Dio; comprendevo verità che intere generazioni di persone non erano riuscite a capire, conoscevo misteri che intere generazioni non avevano conosciuto, dunque perché non ero in grado di sopportare un po’ di sofferenza per rendere testimonianza a Dio? Quando ci riflettei, tornai a divincolarmi dal mio stato di debolezza; il mio cuore era pieno di fiducia e forza, e decisi di fare affidamento su di Lui e di affrontare a testa alta le torture e le richieste di confessione dell’indomani.

Di lì a dieci giorni la polizia mi mandò alla casa di detenzione da sola. Notai che tutti gli altri detenuti erano lì per frode, furto e affari illegali. Non appena varcai la soglia mi dissero: “Chiunque entri qui generalmente non esce. Siamo tutti in attesa di verdetto, e alcuni di noi aspettano da mesi”. Guardandoli, mi sentii così nervosa che il mio cuore fu sul punto di scoppiare. Temevo di essere maltrattata. E poi pensai che, dal momento che la polizia mi aveva rinchiusa con quella gente, molto probabilmente mi avrebbero condannata come una criminale. Avevo sentito dire che alcuni fratelli e sorelle erano rimasti in carcere anche per otto anni. Non sapevo a quanto mi avrebbero condannata, e avevo soltanto 29 anni! Avrei passato la gioventù in quella cella buia? Come avrei superato i lunghi giorni che mi aspettavano? In quell’istante sembrava che il mio villaggio, i miei genitori, mio marito e mio figlio fossero lontanissimi. Era come avere un coltello conficcato nel cuore, e mi salirono le lacrime agli occhi. Capii di essere caduta nell’inganno di Satana; così mi rivolsi fervidamente a Dio, sperando che mi indicasse una via d’uscita da quella sofferenza. Mentre pregavo, sentii un chiaro messaggio dentro di me: Dio stava permettendo che ciò accadesse proprio come quando Giobbe fu messo alla prova, non dovevo lamentarmi. Poi ho pensato alle parole di Dio: “La testimonianza della Mia sconfitta di Satana sta nella lealtà e nell’obbedienza dell’uomo, così come nella testimonianza della Mia completa conquista dell’uomo. […] Preferiresti sottometterti a ogni Mia disposizione (fosse anche la morte o la distruzione) o fuggiresti a metà strada per evitare il Mio castigo?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Il giudizio e il castigo delle parole di Dio mi fecero vergognare. Capii che non ero nemmeno lontanamente sincera verso di Lui. Affermavo di voler essere una buona testimone per Lui ma, quando rischiai davvero di finire in prigione, desiderai soltanto fuggire. Non ero affatto in grado di soffrire per la verità. Ripensando a tutto il periodo successivo al mio arresto, Dio fu sempre al mio fianco. Non mi abbandonò nemmeno per un attimo, per paura che smarrissi la strada o che inciampassi lungo il tragitto. Il Suo amore per me era assolutamente sincero e per nulla vuoto. Però ero egoista ed egocentrica, e pensai tutto il tempo ai miei guadagni e alle mie perdite carnali. Non ero disposta a pagare alcun prezzo per Dio. Come potevo avere un po’ di umanità? Come potevo avere un po’ di coscienza? Al pensare tali cose, mi sentii piena di rimpianto e molto in obbligo. Pregai in silenzio e mi pentii: “O Dio! Mi sono sbagliata. Non posso più darTi una devozione finta e ingannarTi. Sono disposta a vivere la realtà per compiacerTi. A prescindere da quale sarà la mia condanna, Ti renderò sicuramente testimonianza”. In quel periodo faceva davvero molto freddo. Gli altri detenuti non solo non mi infastidirono, ma addirittura si presero cura di me regalandomi vestiti e mi aiutarono anche con il lavoro quotidiano. Sapevo che tutto ciò era l’orchestrazione e la disposizione di Dio. Gli ero immensamente riconoscente!

Alla casa di detenzione i poliziotti mi interrogavano a intervalli di qualche giorno. Quando si resero conto che con me la linea dura non funzionava, passarono alle maniere dolci. Assunsero volutamente un atteggiamento benevolo e chiacchierarono con me, mi diedero del cibo e dissero che potevano aiutarmi a trovare un buon lavoro. Sapevo che era un inganno di Satana, così ogni volta che mi interrogavano mi limitavo a pregare Dio, chiedendoGli di proteggermi e di impedirmi di cadere vittima di queste astuzie. Una volta, un poliziotto che mi stava interrogando rivelò finalmente quali fossero le loro sinistre intenzioni: “Non ce l’abbiamo con te, vogliamo reprimere più severamente la Chiesa di Dio Onnipotente. Vorremmo averti dalla nostra”. Quando udii queste parole malvagie, provai una profonda rabbia. Pensai: “Dio ha creato l’uomo, e finora ha continuato a provvedere a noi e a guidarci per tutto il cammino. Ora è venuto a salvare coloro che ha creato e ad aiutarci a fuggire dall’abisso della sofferenza. Che cosa diavolo c’è di male in questo? Perché questi demoni odiano e disprezzano a tal punto questo fatto? Siamo creature di Dio, seguirLo e adorarLo è giusto e opportuno; e allora perché Satana ci mette i bastoni tra le ruote in questo modo e tenta di privarci della libertà di seguire Dio? Ora cercano di convincermi a lasciarmi usare per cercare di attaccare Dio. Il Partito Comunista Cinese è davvero un branco di demoni deciso a mettersi contro Dio. È così malvagio!”. Allora provai un profondo risentimento e odiai il PCC ancor di più, e il mio unico desiderio fu quello di rendere testimonianza a Dio e confortare il Suo cuore. Quando i poliziotti videro che ancora mi rifiutavo di parlare, cominciarono a usare i metodi psicologici. Trovarono mio marito attraverso China Mobile e lo chiamarono a persuadermi insieme a mio figlio. All’inizio mio marito aveva approvato la mia fede in Dio, ma dopo essere stato ingannato dalla polizia cominciò a ripetermi: “Ti supplico di rinunciare alla tua fede. Pensa almeno a nostro figlio, se non a me. Avere una madre in prigione avrà un terribile effetto su di lui…”. Quando si rese conto che le sue parole non mi avrebbero fatto cambiare idea, pronunciò questa frase crudele: “Sei molto ostinata e ti rifiuti di ascoltare. Quand’è così, io chiederò il divorzio!”. Questa parola, “divorzio”, mi trafisse profondamente il cuore. Mi fece odiare ancora di più il governo del PCC. Erano state le sue calunnie e la sua volontà di seminare discordia a indurre mio marito a odiare l’opera di Dio in quel modo e a dirmi parole così insensibili. È Il governo del PCC che istiga le persone comuni a offendere il cielo! Era lui ad avere incrinato i nostri sentimenti coniugali! A quel pensiero preferii non dirgli più niente. Con calma, replicai soltanto: “Sbrigati a riportare a casa nostro figlio”. Quando i poliziotti costatarono che quella tattica non aveva funzionato, si arrabbiarono molto e cominciarono a camminare su e giù davanti alla scrivania e a inveire contro di me, dicendo: “Ce l’abbiamo messa tutta e non abbiamo ottenuto una sola risposta da te! Se continui a rifiutarti di parlare, ti considereremo il capo di questa regione e sarai una prigioniera politica! Se non parli oggi, non ci saranno altre occasioni!”. Ma per quanto sbraitassero, mi limitai a pregare Dio nel mio cuore, chiedendoGli di rafforzare la mia fede.

Durante l’interrogatorio ci fu un inno della parola di Dio che continuò a guidarmi dentro: “Nell’opera degli ultimi giorni, ci viene richiesto il massimo grado di fede e amore. Una minima disattenzione può indurci a inciampare, perché questa fase dell’opera è diversa da tutte le precedenti: ciò che Dio sta perfezionando è la fede del genere umano, la quale è, al tempo stesso, invisibile e intangibile. Ciò che Dio compie è trasformare le parole in fede, amore e vita. Le persone devono raggiungere un punto in cui, dopo aver subito centinaia di affinamenti, possiedono una fede superiore a quella di Giobbe. Devono sopportare incredibili sofferenze e ogni genere di tortura senza mai abbandonare Dio. Quando si saranno mostrate obbedienti fino alla morte e avranno grande fede in Dio, allora la fase attuale dell’opera di Dio sarà pienamente compiuta” (“Ciò che Dio rende perfetto è la fede” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Grazie alla fede e alla forza che ricevetti dalle parole di Dio, durante l’interrogatorio mantenni il comportamento di una persona molto convinta. Quando tornai in cella, però, non potei evitare di essere un po’ debole e ferita. Pareva che mio marito volesse davvero chiedere il divorzio e che non avrei più avuto una casa. Non sapevo nemmeno per quanto tempo sarei dovuta restare in prigione. In tutto quel dolore pensai a queste parole di Dio: “Ora dovresti essere in grado di vedere chiaramente il sentiero intrapreso da Pietro. Se riesci a vedere il cammino di Pietro con chiarezza, allora sarai certo del lavoro che deve essere compiuto oggi, e non ti lamenteresti né resteresti passivo, in attesa di qualcosa. Dovresti provare lo stesso stato d’animo di Pietro a quel tempo: sconvolto dal dolore; non più desideroso di un futuro né di alcuna benedizione. Non ambiva profitto, felicità, fama o fortuna nel mondo, e cercò solo di vivere una vita piena di significato, che doveva ripagare l’amore di Dio e offrirGli quanto di più prezioso egli possedesse. Solo allora sarebbe stato soddisfatto in cuor suo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come Pietro arrivò a conoscere Gesù”). Ero profondamente commossa dalle azioni di Pietro e ciò accrebbe la mia volontà di rinunciare a ogni cosa per compiacere Dio. Era vero. Quando Pietro raggiunse il culmine del dolore, fu ancora capace di resistere e compiacere Dio. Non considerò le sue prospettive o il suo destino, né il suo interesse, e alla fine, quando fu inchiodato a testa in giù su una croce, rese a Dio una valida e risonante testimonianza. Io avevo avuto la fortuna di seguire Dio incarnato, di godere del Suo nutrimento infinito per la mia vita e della Sua grazia e delle Sue benedizioni, ma non avevo mai pagato alcun prezzo reale per Lui. Poi era giunto il momento in cui aveva bisogno che Gli rendessi testimonianza, e io non riuscivo a soddisfarLo nemmeno quell’unica volta? Se avessi perso quell’opportunità, non l’avrei rimpianto per tutta la vita? Quando ci riflettei, presi la mia decisione dinanzi a Lui: “O Dio, sono disposta a seguire l’esempio di Pietro. A prescindere da quale sarà l’esito, anche se dovrò divorziare o scontare una pena in carcere, non Ti tradirò!”. Dopo aver pregato, mi sentii pervadere da un’ondata di forza. Non avrei più pensato all’eventualità di una condanna o di una lunga pena, e non mi sarei neppure chiesta se sarei riuscita a tornare a casa e a riunirmi con la mia famiglia. Avrei pensato soltanto che un altro giorno nel covo dei demoni sarebbe stato un altro giorno per rendere testimonianza a Dio e che, anche se avessi scontato la pena fino alla fine, non avrei ceduto a Satana. Quando diedi tutta me stessa, ebbi davvero un assaggio dell’amore e dell’affetto di Dio. Qualche giorno dopo, un pomeriggio, una guardia mi disse all’improvviso: “Prendi la tua roba, puoi andare a casa”. Semplicemente non osai credere alle mie orecchie! Ero al settimo cielo. Quella battaglia nel mondo spirituale era stata persa da Satana, e alla fine Dio fu glorificato!

Dopo aver subito 36 giorni di detenzione e di persecuzione da parte della polizia del PCC, compresi davvero la tirannia crudele e l’essenza ribelle e reazionaria del governo del PCC. Da allora in poi nutrii un profondo odio nei suoi confronti. So che durante quelle avversità Dio fu sempre con me, illuminandomi, guidandomi e permettendomi di sconfiggere la crudeltà e le tentazioni di Satana a ogni passo del cammino. Ciò mi consentì di costatare che le parole di Dio sono veramente la vita dell’umanità e la sua forza. Mi fece anche rendere davvero conto che Dio è il nostro Signore, che domina ogni cosa e che, nonostante i suoi trucchi, Satana verrà sempre sconfitto da Dio. Il PCC aveva tentato di torturare la mia carne per costringermi a tradire e abbandonare Dio, ma il suo supplizio crudele non solo non mi aveva spezzato, ma aveva addirittura rafforzato la mia decisione e mi permise di vedere il suo volto malvagio e di sperimentare l’amore e la salvezza di Dio. Rendo grazie a Dio dal profondo del mio cuore!


84. Fede incrollabile

di Meng Yong, Cina

Nel dicembre del 2012, insieme a diversi fratelli e sorelle, guidammo verso un luogo in cui avremmo diffuso il Vangelo, e finimmo per essere denunciati da persone malvagie. Non molto tempo dopo, il governo della contea dislocò funzionari provenienti dalla Brigata della Polizia Criminale, dalle forze di sicurezza nazionali, dall’antidroga, dalle forze di polizia armate e dalla stazione di polizia locale, perché venissero con oltre dieci veicoli della polizia ad arrestarci. Quando insieme a un fratello stavamo per andare via, quattro agenti di polizia arrivarono velocemente e bloccarono la nostra macchina. Uno di loro estrasse le chiavi dell’auto e ci ordinò di rimanere immobili in macchina. A quel punto, vidi sette o otto poliziotti con dei manganelli che picchiavano selvaggiamente un altro fratello, che era già stato picchiato al punto da non riuscire più a muoversi. Non potei fare a meno di sentirmi pieno di giusta indignazione e mi precipitai fuori dall’auto nel tentativo di mettere fine alla loro violenza, ma i poliziotti mi respinsero. Più tardi ci portarono alla stazione di polizia, e la nostra auto venne sequestrata.

Quella sera, dopo le nove, vennero a interrogarmi due agenti della polizia criminale. Quando videro che non avrebbero potuto avere alcuna informazione utile da me, si innervosirono e si spazientirono, digrignando i denti in uno slancio di rabbia e imprecando: “Dannazione, ci occuperemo di te più tardi!” Poi mi chiusero nella sala d’attesa degli interrogatori. Alle 23:30, mi portarono in una stanza priva di videocamere di sorveglianza. Avevo la sensazione che mi avrebbero usato violenza, quindi iniziai a pregare Dio ripetutamente nel cuore, chiedendoGli di proteggermi. In quel momento, un funzionario di polizia di cognome Jia venne a interrogarmi: “Hai viaggiato a bordo di una Volkswagen Jetta in questi ultimi giorni?” Risposi di no, e lui mi gridò furiosamente: “Altre persone ti hanno già visto, e tuttavia lo neghi ancora?” Dopo avere detto queste parole, mi schiaffeggiò in volto con cattiveria. Tutto quello che riuscii a sentire fu un dolore bruciante sulla mia guancia. Poi mi urlò a gran voce: “Vediamo quanto sei tosto!” Mentre parlava, prese un’ampia cintura e continuò a usarla per frustarmi sulla faccia, non so quante frustate mi inferse, ma non potevo fare altro che gridare di dolore più e più volte. Dopo aver visto tutto questo, mi misero la cintura attorno alla bocca. Alcuni poliziotti poi posarono una trapunta sul mio corpo, prima di colpirmi ferocemente con i loro manganelli, fermandosi soltanto quando erano troppo stanchi per prendere fiato. Ero stato picchiato così forte che mi girava la testa e avevo il corpo tanto indolenzito, come se ogni osso fosse stato frantumato. In quel momento non sapevo perché mi stessero picchiando così, ma più tardi scoprii che mi avevano messo addosso una trapunta per evitare che i pugni mi lasciassero dei segni sulla pelle. Lasciarmi in una stanza senza videosorveglianza, imbavagliarmi e coprirmi con una trapunta: avevano fatto tutto questo perché avevano paura che le loro azioni perverse fossero rese pubbliche. Gli agenti di polizia del Partito Comunista Cinese sono così perfidi e feroci! Quando tutti e quattro si stancarono di picchiarmi, scelsero un altro metodo per torturarmi: due poliziotti malvagi mi storsero un braccio, tirandolo energicamente verso l’alto, mentre altri due mi sollevavano l’altro braccio al di sopra della spalla verso il dorso, premendolo poi con forza. (Chiamavano questo particolare metodo di tortura “Portare una spada sulla schiena”; una persona media non sarebbe assolutamente in grado di sopportarlo.) Ciò nonostante, non riuscivano a unirmi le mani, e così mi spinsero perfidamente un ginocchio nel braccio. Tutto quello che sentii fu un “clic”, ed ebbi la sensazione che mi fossero state staccate le braccia. Il dolore era così forte che ero quasi sul punto di spirare. Non impiegai molto tempo perdere la sensibilità in entrambe le mani, ma ciò non era ancora sufficiente a farli desistere e così mi ordinarono di accovacciarmi sul pavimento per aumentare la mia sofferenza. Soffrivo così tanto che tutto il mio corpo cominciò a sudare freddo, sentivo uno scampanellio in testa e cominciavo a perdere coscienza. Pensai: “In tutti gli anni che ho vissuto, non ho mai avuto la sensazione di essere incapace di controllare il mio stato di coscienza. Sto per morire?” Più tardi non ce la facevo davvero più, e così pensai di cercare sollievo attraverso la morte. In quel momento, le parole di Dio mi illuminarono dal di dentro: “Oggi, la maggior parte della gente non ha quella consapevolezza. Crede che la sofferenza sia priva di valore, […] La sofferenza di alcune persone raggiunge un livello estremo e i loro pensieri si rivolgono alla morte. Questo non è il vero amore di Dio; questa gente è vigliacca, non ha la perseveranza, è debole e incapace!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Le parole di Dio mi fecero improvvisamente svegliare e capire che il mio modo di pensare non era conforme alla Sua volontà, e avrebbe soltanto intristito e deluso Dio. Poiché, in mezzo a quel dolore e a quella tribolazione, Dio non voleva vedermi cercare la morte, ma che io riuscissi a fare affidamento sulla Sua guida per portarGli testimonianza e per lottare contro Satana, mortificandolo e sconfiggendolo. Cercare la morte vorrebbe dire cadere proprio nella trama di Satana, e non potrebbe mai considerarsi un rendere testimonianza a Dio, anzi diventerebbe un marchio di vergogna. Dopo aver compreso le intenzioni di Dio, Lo pregai in silenzio: “Oh Dio! La realtà ha mostrato che la mia natura è troppo debole. Non ho la volontà e il coraggio di soffrire per Te e volevo morire solo per un po’ di dolore fisico. Adesso so che non posso evitarlo e che devo portare testimonianza e soddisfarTi, a prescindere da quanta sofferenza io debba sopportare, ma in questo momento il mio corpo è estremamente debole e sofferente, e so che è molto difficile superare le bastonate di questi demoni da solo. Per favore, dammi più sicurezza e forza in modo che io possa affidarmi a Te per sconfiggere Satana. Giuro sulla mia vita che non Ti tradirò, e non tradirò nemmeno i miei fratelli e le mie sorelle”. Dopo aver ripetutamente pregato Dio, il mio cuore si mise lentamente a suo agio. Il poliziotto malvagio vide che respiravo a fatica, e se fossi morto temevano di doversi fare carico della responsabilità, e quindi vennero a togliermi le manette. Ma le mie braccia si erano già irrigidite, e le manette erano così strette che erano diventate molto difficili da staccare. I quattro poliziotti malefici impiegarono svariati minuti per rimuovere le manette prima di riportarmi nella sala d’attesa degli interrogatori.

Il pomeriggio seguente, la polizia mi attribuì arbitrariamente un “reato penale” e mi riportò a casa per perquisirla, e poi mi spedì in un centro di detenzione. Non appena entrai nella casa di detenzione, quattro guardie carcerarie mi confiscarono il giubbotto imbottito di cotone, i pantaloni, gli stivali, l’orologio e i 1.300 yuan in contanti che avevo. Mi fecero indossare l’uniforme standard della prigione e mi costrinsero a spendere 200 yuan per acquistare da loro una trapunta. Successivamente, le guardie carcerarie mi rinchiusero a chiave con rapinatori, assassini, stupratori e trafficanti di droga. Quando entrai nella mia cella, vidi dodici prigionieri pelati che mi guardavano con ostilità. L’atmosfera era oscura e terrificante, e immediatamente sentii il cuore salirmi in gola. Due dei boss della cella camminarono verso di me e mi chiesero: “Perché sei qui dentro?” Risposi: “Per aver diffuso il Vangelo”. Senza aggiungere altro, uno di loro mi diede uno schiaffo in faccia due volte, e disse: “Sei un capo religioso, non è vero?” Gli altri prigionieri iniziarono tutti a ridere barbaramente e mi presero in giro, chiedendomi: “Perché non fai in modo che il tuo Dio ti salvi da qui?” Tra il beffardo e il ridicolo, il boss della cella mi schiaffeggiò qualche altra volta. Da allora mi soprannominarono “il capo religioso” e spesso mi umiliarono e mi derisero. L’altro boss della cella vide le pantofole che indossavo e gridò con arroganza: “Non conosci neanche il posto che ti compete. Sei degno di indossare queste scarpe? Toglitele!” Dopo aver detto queste parole, mi forzò a toglierle e a indossare un paio delle loro pantofole consumate. Diede via anche la mia trapunta per condividerla con gli altri prigionieri. Quei prigionieri lottarono avanti e indietro per averla, e alla fine mi lasciarono con una vecchia trapunta che era sottile, strappata, sporca e puzzolente. Istigati dalle guardie carcerarie, questi prigionieri mi sottoposero a ogni sorta di sofferenza e tormento. La luce era sempre accesa nella cella di notte, ma un boss mi disse con un sorrisetto malefico: “Spegni quella luce per me”. Dato che non fui in grado di farlo (non c’era neppure un interruttore), iniziarono a ridermi in faccia e a prendermi di nuovo in giro. Il giorno dopo, alcuni prigionieri giovani mi costrinsero a stare in un angolo e a memorizzare le regole del carcere, minacciandomi: “Te la faremo vedere noi se non le memorizzi entro due giorni”. Non potevo fare a meno di essere terrorizzato, e quanto più pensavo a quello che avevo passato negli ultimi giorni, tanto più mi spaventavo. Così continuai a chiamare Dio a gran voce e supplicarLo di proteggermi in modo da poter superare quella situazione. In quel momento, ho pensato a un inno delle parole di Dio: “Nel momento della prova, puoi ancora amare Dio; se anche affronti la prigionia, la malattia, lo scherno o la calunnia, o se ti sembra di non avere via d’uscita, puoi ancora amare Dio. Ciò vorrà dire che il tuo cuore si è rivolto a Dio” (“Il tuo cuore si è volto a Dio?” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). La parola di Dio mi diede forza e mi indicò un sentiero da seguire: cercare di amare Dio e rivolgere il mio cuore verso di Lui! In quel momento, tutto divenne improvvisamente chiarissimo nel mio cuore: Dio permetteva che mi toccasse vivere questa sofferenza non per tormentarmi né per farmi patire intenzionalmente, ma per allenarmi a rivolgere il mio cuore verso di Lui in un ambiente del genere, affinché io potessi resistere al controllo delle influenze oscure di Satana e il mio cuore potesse ancora essere vicino a Lui e amarLo, non lamentandosi mai, e accettando e obbedendo sempre alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Tenendo a mente tutto questo, non avevo più paura. Comunque i poliziotti e gli altri prigionieri mi trattassero, tutto ciò di cui mi sarei preoccupato sarebbe stato di dare me stesso a Dio; non avrei mai ceduto a Satana.

La vita in prigione è praticamente paragonabile all’inferno sulla terra. Le guardie carcerarie istigavano gli altri prigionieri a torturarmi in diversi modi: durante il riposo notturno, si accalcavano contro di me in modo che potessi a malapena rigirarmi nel letto e mi costringevano a dormire attaccato ai servizi igienici. Dopo essere stato arrestato, non ero riuscito a dormire per diversi giorni ed ero diventato talmente insonnolito da non reggere la stanchezza e finire per appisolarmi. I prigionieri di turno che facevano la guardia venivano a importunarmi, colpendomi intenzionalmente sulla testa fino a farmi svegliare prima di andarsene. Ci fu un prigioniero che mi svegliò di proposito e tentò di afferrarmi i mutandoni. Dopo colazione, il giorno seguente, il boss della cella ordinò che io dovessi pulire i pavimenti ogni giorno. Erano i giorni più freddi dell’anno e non c’era acqua calda, quindi potevo usare soltanto l’acqua fredda per il panno della pulizia. Il boss mi aveva anche ordinato di pulire in questo modo tutti i giorni. Poi, svariati rapinatori prigionieri lì dentro mi fecero memorizzare le regole del carcere. Se non fossi riuscito a memorizzarle, mi avrebbero preso a pugni e a calci; essere schiaffeggiato sul viso era ancora più comune. Di fronte a un ambiente del genere, mi sentivo veramente disperato. La sera, mi tiravo la trapunta sulla testa e pregavo in silenzio: “Oh Dio, hai permesso che mi toccasse vivere in questo ambiente, quindi le Tue buone intenzioni devono nascondersi qui dentro. Per favore svelamele”. In quel momento, le parole di Dio mi illuminarono: “Ammiro i gigli che fioriscono sulle colline. I fiori e l’erba ricoprono i pendii, ma i gigli danno lustro alla Mia gloria in terra prima dell’arrivo della primavera; l’uomo è forse in grado di realizzare tanto? Potrebbe renderMi testimonianza in terra prima del Mio ritorno? Potrebbe votarsi al Mio nome nel paese del gran dragone rosso?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 34”). Meditando sulle parole di Dio, mi dissi: “Io e i fiori e i prati siamo tutti creature di Dio. Dio ci ha creati per mostrarLo, per glorificarLo. I gigli sono in grado di dare lucentezza alla gloria di Dio sulla terra prima che arrivi la primavera, compiendo così il loro dovere come creature di Dio. Il mio dovere oggi è obbedire all’orchestrazione di Dio e portarGli testimonianza davanti a Satana. Adesso io sopporto persecuzione e umiliazione a causa della mia fede, ma questa sofferenza è in nome della giustizia ed è gloriosa. Quanto più Satana mi umilia, tanto più devo stare a fianco di Dio e amarLo. In questo modo, Dio può conquistare la gloria, e io avrei compiuto il dovere che avrei dovuto compiere. Finché Dio è felice e compiaciuto, anche il mio cuore riceverà conforto. Sono intenzionato a sopportare la sofferenza finale per soddisfare Dio e a sottomettermi alle Sue orchestrazioni in tutte le cose”. Quando iniziai a pensare in questa maniera, mi sentii particolarmente commosso nel cuore, e ancora una volta fui incapace di controllare le mie lacrime. Pregai silenziosamente Dio: “Oh Dio, Tu sei davvero degno di amore! Ti seguo da così tanti anni, ma non ho mai sentito il Tuo tenero affetto come oggi, né mi sono mai sentito vicino a Te come succede oggi”. Dimenticai completamente la mia sofferenza personale e mi immersi in questo sentimento di commozione per un lungo, lungo periodo…

Il sesto giorno che trascorsi nella casa di detenzione le temperature erano molto basse. Poiché il perfido poliziotto aveva confiscato il mio cappotto imbottito di cotone, indossavo soltanto un paio di mutandoni, e finii per prendermi un raffreddore. Riportai una febbre alta e non riuscivo a smettere di tossire. La notte mi avvolgevo in una trapunta logora, sopportando il tormento della malattia e nel contempo pensando agli infiniti maltrattamenti e all’abuso perpetrati dai prigionieri nei miei confronti. Mi sentivo molto desolato e indifeso. Proprio quando la mia miseria aveva raggiunto un’immensa portata, ripensai all’autentica e sincera preghiera che Pietro rivolse a Dio al Suo cospetto: “Se mi infliggi la malattia e mi togli la libertà posso continuare a vivere, ma se il Tuo castigo e giudizio mi lasciassero non avrei alcuna possibilità di continuare a vivere. Se fossi senza il Tuo castigo e giudizio, avrei perso il Tuo amore, un amore che è troppo profondo perché io lo possa esprimere a parole. Senza il Tuo amore, vivrei sotto il dominio di Satana e non sarei in grado di vedere il Tuo volto glorioso. Come potrei continuare a vivere?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Queste parole mi diedero fede e forza. Pietro non si curava della sofferenza fisica. Ciò di cui faceva tesoro, ciò che gli interessava veramente, era il giudizio e il castigo di Dio. Ciò che perseguiva era sperimentare il giudizio e il castigo di Dio in modo da poter essere purificato e in definitiva acquisire l’obbedienza, anche a costo della vita, e l’amore finale per Dio. Sapevo che dovevo adottare la stessa ricerca di Pietro, che Dio mi aveva permesso di trovarmi in quella situazione. Anche se stavo sperimentando della sofferenza fisica, era l’amore di Dio che scendeva su di me. Dio voleva perfezionare la mia fede e la mia determinazione di fronte alla sofferenza. Una volta capite le Sue intenzioni sincere, mi sentii profondamente commosso e odiai la mia debolezza e il mio egoismo. Sentivo di avere un enorme debito con Dio per non aver tenuto conto della Sua volontà, e giurai che non importava quanto grande fosse la mia sofferenza, Gli avrei reso testimonianza e Lo avrei soddisfatto. Il giorno dopo, la mia febbre alta scese miracolosamente. Ringraziai Dio nel mio cuore.

Una sera, un venditore si avvicinò alla finestra e il boss della cella comprò una grande quantità di prosciutto, carne di cane, cosce di pollo, eccetera. Alla fine, mi ordinò di pagare. Dissi di non avere il denaro, e così lui mi rispose con cattiveria: “Se non hai i soldi, ti tormenterò lentamente!” L’indomani mi fece lavare le lenzuola, i vestiti e i calzini. Anche i secondini del carcere mi fecero lavare i loro calzini. Dovetti sopportare le loro botte quasi ogni giorno. Ogniqualvolta non ne potevo più, pensavo alle parole di Dio: “Devi compiere il tuo dovere finale per Dio durante il tuo periodo in terra. Nel passato, Pietro fu crocifisso a testa in giù per Dio; tuttavia, tu alla fine devi soddisfare Dio ed esaurire tutte le tue energie per Dio. Che cosa può fare per Dio una creatura? Così devi donarti alla mercé di Dio al più presto. Finché Dio è contento e soddisfatto, lasciaGli fare ciò che vuole. Che diritto hanno gli uomini di lamentarsi?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 41”). Le parole di Dio mi davano forza. Malgrado di tanto in tanto fossi ancora oggetto di attacchi, abusi, condanne e botte da parte dei prigionieri, con la guida delle parole di Dio trovavo conforto interiore e non provavo più dolore. 

Una volta, un secondino mi portò nel loro ufficio. Lì vidi più di una dozzina di persone che mi fissava con sguardi curiosi. Uno di loro teneva in mano una videocamera davanti a me alla mia sinistra, mentre un altro mi si avvicinò con in mano un microfono, e mi chiese: “Perché credi in Dio Onnipotente?” Fu allora che mi resi conto che si trattava di un’intervista con i media, quindi risposi con orgogliosa umiltà: “Da quando ero piccolo, sono spesso stato oggetto di atti di bullismo e della freddezza della gente, e ho visto persone ingannarsi a vicenda e approfittarsi le une delle altre. Pensai che questa società fosse troppo oscura, eccessivamente pericolosa; le persone stavano vivendo vite vuote e inutili, senza nulla in cui sperare e senza obiettivi da raggiungere. Successivamente, quando qualcuno mi predicò il Vangelo di Dio Onnipotente, iniziai a crederci. Dopo aver creduto in Dio Onnipotente, ho percepito che altri fedeli mi trattavano come se fossi un loro familiare. Nessuno nella Chiesa di Dio Onnipotente trama contro di me. Tutti sono vicendevolmente comprensivi e premurosi. Si prendono cura gli uni degli altri, e non hanno paura di dire quello che pensano. Nella parola di Dio Onnipotente ho trovato lo scopo e il valore della vita. Penso che credere in Dio sia piuttosto bello”. Il giornalista poi mi chiese: “Sai perché sei qui?” Risposi: “Da quando credo in Dio Onnipotente, ho visto che la parola di Dio può realmente salvare e purificare le persone e guidarle affinché intraprendano il giusto cammino di vita. Pertanto, ho deciso di comunicare questa bella notizia ad altre persone, ma non avrei mai pensato che un’azione così buona potesse essere vietata in Cina. E quindi sono stato arrestato e condotto qui”. Il giornalista vide che le mie risposte non erano vantaggiose per lui, e così mise immediatamente fine all’intervista e andò via. In quel momento, il vicecapo della Brigata per la Sicurezza Nazionale era così furioso che continuava a battere i piedi. Mi fissò con cattiveria, digrignò i denti e disse: “Aspetta e vedrai!”, ma non avevo per niente paura di tutte le sue minacce o intimidazioni. Al contrario, mi sentivo profondamente onorato di essere stato in grado di portare testimonianza a Dio in un’occasione del genere, e inoltre Gli resi gloria per l’esaltazione del Suo nome e la sconfitta di Satana.

Così facendo, il Partito Comunista sta portando tutto il popolo cinese verso il suo destino finale, mostrando completamente il suo vero volto di demone mangia-anime! Più tardi il funzionario di polizia che si occupava del mio caso mi interrogò di nuovo. Stavolta non usò la tortura per provare a estorcermi una confessione, e invece cambiò modo di porsi, usando una faccia “gentile” per chiedermi: “Chi è il tuo leader? Ti darò un’altra possibilità. Se ce lo dici, tutto si risolverà per il meglio per te. Dimostrerò di avere grande clemenza nei tuoi riguardi. Eri realmente innocente, ma altre persone ti hanno tradito. Quindi perché dovresti coprirle? Sembri una così brava persona. Perché devi dare la tua vita per loro? Se ce lo dici, potrai tornare a casa. Perché restare qui a soffrire?” Questi ipocriti dalla doppia faccia avevano visto che l’approccio duro non funzionava, e quindi decisero di optare per quello morbido. Conoscono davvero tanti trabocchetti scaltri, e sono grandi maestri di manovre e macchinazioni! Quella sua faccia da ipocrita riempì il mio cuore di odio per quel branco di demoni. Gli dissi: “Le ho raccontato tutto quello che so, non so altro”. Vide il mio atteggiamento risoluto e si rese conto che non avrebbe potuto estorcermi nessuna informazione; si allontanò avvilito.

Dopo aver trascorso mezzo mese in carcere, venni rilasciato soltanto dopo che la polizia chiese alla mia famiglia di pagare 8.000 yuan di cauzione, ma mi avvisarono di non andare da nessuna parte, e mi dissero di restare a casa e garantire la mia reperibilità. In seguito, con l’accusa infondata di “disturbo dell’ordine sociale”, il PCC mi condannò a un anno di reclusione a tempo determinato, e fui sospeso per due anni.

Dopo aver sperimentato questa persecuzione e queste tribolazioni, avevo raggiunto un livello di comprensione sufficiente per riuscire a discernere il volto diabolico e l’essenza malvagia dell’ateo Partito Comunista Cinese, e avevo sviluppato un odio radicato nei suoi confronti. Si serve di violenza e di menzogne per mantenere la sua posizione di potere; sopprime e perseguita ferocemente coloro che credono in Dio. Adotta ogni stratagemma immaginabile per ostacolare e distruggere l’opera di Dio sulla terra, e detesta la verità all’estremo. È il più grande nemico di Dio e di coloro tra noi che hanno fede. Dopo aver subito tale tribolazione, riesco a capire che soltanto la parola di Dio può portare vita alle persone. Quando ero all’estremo della disperazione o a un passo dalla morte, è stata la parola di Dio a darmi fede e coraggio, e a permettermi di aggrapparmi tenacemente alla vita. Rendo grazie a Dio per avermi protetto nei giorni più bui e difficili. Il Suo amore per me è sconfinato!


85. Un periodo di brutali torture

di Chen Hui, Cina

Sono cresciuta in una famiglia come tante, in Cina. Mio padre era nell’esercito e, dal momento che ero stata formata e influenzata da lui sin dalla tenera età, mi ero convinta che la vocazione e il dovere di un soldato fossero quelli di servire la madrepatria, eseguire gli ordini e prestare servizio disinteressatamente per conto del Partito Comunista e del popolo. Ero anche determinata a diventare io stessa un soldato, seguendo le orme di mio padre. Tuttavia, con il passare del tempo e il verificarsi di alcuni eventi, il corso della mia vita e l’orientamento della mia ricerca a poco a poco cambiarono. Nel 1983, venni a conoscenza del Vangelo del Signore Gesù. Fu la guida eccezionale dello Spirito Santo a permettere a una persona come me, che sin dall’infanzia era stata avvelenata dall’ateismo e dall’ideologia comunista cinese, di essere toccata nel profondo dall’amore del Signore Gesù. Dopo aver conosciuto il Vangelo, intrapresi una vita di fede in Dio: iniziai ad andare in chiesa, a pregare e a cantare inni di lode al Signore. Questa nuova vita mi portò immensa pace e serenità. Nel 1999 accettai il Vangelo degli ultimi giorni di Dio Onnipotente, che è il Signore Gesù tornato sulla terra. Leggendo senza sosta la parola di Dio e incontrandomi ed entrando in comunione con i miei fratelli e le mie sorelle, arrivai a comprendere molte verità e venni a sapere dell’impellente intenzione di Dio di salvare l’umanità. Convinta che Dio avesse donato a ognuno di noi un’importante vocazione e responsabilità, mi dedicai anima e corpo all’opera di diffondere il Vangelo.

Tuttavia, la feroce persecuzione del governo del Partito Comunista Cinese mandò in frantumi la mia vita felice e serena. Nell’agosto del 2002 mi recai nel nordovest del Paese con mio marito per diffondere il Vangelo ad alcuni dei nostri collaboratori nel Signore. Una notte, durante un incontro con un fratello e una sorella che solo di recente avevano accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, d’improvviso udii un forte schianto; vidi la porta che veniva buttata giù con violenza e sei o sette poliziotti dall’aspetto malvagio che facevano irruzione brandendo dei manganelli. Uno di loro indicò nella mia direzione e disse con un ghigno feroce: “Ammanettatela!” Altri due poliziotti ci ordinarono di metterci in piedi contro il muro e non muoverci, mentre loro, simili a un branco di predoni, iniziavano a rovistare nelle scatole e nei bauli presenti in casa. Ispezionarono meticolosamente ogni posto in cui sospettavano potesse essere nascosto qualcosa; in men che non si dica misero tutto quanto sottosopra e rivoltarono ogni angolo da cima a fondo. Infine uno degli agenti trovò un opuscolo sul Vangelo e un libro contenente la parola di Dio nella borsa della sorella, lanciandomi una feroce occhiataccia, gridò: “Dannazione! State cercando di farvi ammazzare? Venire fin qui a diffondere il vostro Vangelo! Da dove arriva questa roba?” Io non risposi; allora lui latrò ancora rivolto a me: “Non hai intenzione di parlare, eh? Be’, te la scioglieremo noi la lingua. Muoversi! Nel posto in cui ti portiamo sta’ sicura che parlerai!” E così dicendo mi trascinò fuori di casa e mi spinse in un’auto della polizia. In quel momento mi resi conto che gli agenti che avevano inviato non erano solo sei o sette: su entrambi i lati della strada, corpi speciali armati erano disposti in lunghe file. Quando vidi lo spiegamento di forze che avevano schierato per arrestarci fui colta dal terrore e, senza pensare, cominciai a pregare Dio, implorando la Sua guida e protezione. Poco dopo, un passo della parola di Dio si presentò alla mia mente: “Sai che ogni cosa nell’ambiente che ti circonda è lì perché Io l’ho permesso, Io l’ho disposto. Vedi con chiarezza e appaga il Mio cuore nell’ambiente che ti ho dato. Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi protegge ed è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). “Giusto!” pensai. “Dio è il mio pilastro. Non importa quale situazione io possa trovarmi davanti: Dio, Creatore e Dominatore di tutte le cose, è sempre al mio fianco. Egli mi guiderà nel superare qualunque situazione io possa dover affrontare. Poiché Egli è leale ed è Colui il quale governa e dirige ogni cosa”. Così pensando, riuscii a ritrovare la calma.

Fu all’incirca alle dieci di quella sera che mi portarono alla Brigata di Polizia Criminale. Fui prima fotografata e poi condotta in una stanza per gli interrogatori. Con mia grande sorpresa, trovai lì dentro quattro o cinque energumeni, che vedendomi entrare mi guardarono con fare intimidatorio. Non appena fui nella stanza, mi circondarono come un branco di lupi affamati pronti a uccidere. Ero incredibilmente tesa, e cominciai a pregare disperatamente Dio. Inizialmente quei sinistri poliziotti non mi sfiorarono neppure: mi ordinarono semplicemente di restare in piedi per tre o quattro ore. Rimasi in quella posizione così a lungo che le gambe e i piedi iniziarono a farmi male e a perdere sensibilità, finché mi sentii sfinita in tutto il corpo. Intorno all’una o alle due di notte, il capo della Brigata di Polizia Criminale venne a interrogarmi. Non riuscivo a smettere di tremare per l’agitazione. Lui mi fissò e prese a torchiarmi dicendo: “Parla! Da dove vieni? Chi è il tuo contatto qui? Chi è il tuo superiore? Dov’è che vi incontrate? Quante persone lavorano come tuoi sottoposti?” Quando vide che non rispondevo, montò su tutte le furie: mi afferrò per i capelli e mi tempestò di calci e pugni. Quando caddi a terra sotto i suoi colpi, continuò a prendermi a calci ancora più violentemente. Le mie orecchie presero a fischiare, tanto che non riuscivo a sentire più nulla, e avevo la sensazione che quel dolore lancinante mi avrebbe fatto esplodere la testa. Non riuscivo a trattenermi dal gridare di dolore. Dopo essermi dimenata per qualche altro istante, rimasi sdraiata a terra, incapace di muovermi. Il capo mi afferrò di nuovo per i capelli e di forza mi rimise in piedi. A quel punto quattro o cinque di quegli energumeni si raggrupparono attorno a me e iniziarono a prendermi a calci e pugni; caddi a terra, coprendomi la testa con le mani, rotolandomi e dimenandomi in preda al dolore. Quei bruti di poliziotti non si stavano trattenendo neanche un po’: ogni calcio e ogni pugno erano di una forza letale. Mentre mi colpivano, urlavano: “Allora, vuoi parlare o no? Ti sfido a non farlo! Parla o sei morta!” Quando il capo vide che continuavo a tacere, mi diede un violento calcio alla caviglia. Ogni volta che mi dava un calcio, era come se qualcuno mi stesse infilando un chiodo nelle ossa: un dolore atroce. Dopodiché continuarono a prendermi a calci dappertutto finché non ebbi la sensazione che avessero frantumato ogni osso del mio corpo; i violenti spasmi che mi dilaniavano le viscere erano così lancinanti che riuscivo a malapena a respirare. Rimasi a terra, respirando affannosamente e versando lacrime di puro tormento. Nel mio cuore chiamai Dio dicendo: “Mio amato Dio! Non ce la faccio più. Ti prego, proteggimi, poiché temo di non riuscire a sopravvivere a questa notte. Mio amato Dio, concedimi la forza…”. Non saprei dire quanto a lungo andarono avanti a torturarmi. Mi sentivo solo tremendamente stordita e il dolore era così atroce che sembrava mi avessero strappato gli arti uno a uno. L’intensità del dolore era tale che persi la sensibilità in tutto il corpo. Uno degli agenti disse: “A quanto pare non ne hai ancora avuto abbastanza. Oh, ma parlerai, eccome se lo farai!” Mentre pronunciava queste parole, afferrò qualcosa che assomigliava a un trapano elettrico e lo usò per colpirmi sulla fronte. Sentivo ogni singolo colpo fin nel midollo; ogni volta che l’uomo mi colpiva, tutto il mio corpo si intorpidiva, e poi mi afflosciavo in preda a un tremore incontrollato. Vedendomi soffrire così, quegli agenti parvero soddisfatti del loro lavoro e si misero a ridere sguaiatamente. Nel pieno di quella sofferenza, un passo della parola di Dio mi diede guida e illuminazione: “Devi patire privazioni per la verità, dare te stesso alla verità, sopportare umiliazioni per la verità e, per ottenerne di più, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). La parola di Dio mi diede una forza incredibile, e io ripetei a mente quel passo ancora e ancora. Pensai: “Non posso soccombere a Satana e deludere Dio. Per poter ottenere la verità, faccio voto di sopportare ogni sofferenza; e anche se dovesse voler dire morire ne sarà comunque valsa la pena e io non avrò vissuto invano!”. Quella banda di demoni mi interrogò per tutta la notte, fino al mattino, ma io riuscii a sopportare tutte le loro torture perché avevo la parola di Dio a incoraggiarmi. Alla fine, esaurita anche l’ultima strategia che potessero escogitare, mi dissero impotenti: “Hai l’aspetto di una qualsiasi casalinga priva di alcun talento particolare: come ha fatto il tuo Dio a darti una forza così smisurata?”. Capii che non era di fronte a me che quei bruti di poliziotti stavano cedendo, bensì era all’autorità e al potere di Dio che si arrendevano. Vidi con i miei occhi che la parola di Dio è la verità, che può instillare nelle persone una forza smisurata, e che svolgendo la pratica secondo la parola di Dio si può vincere la paura della morte e sconfiggere Satana. A seguito di tutto questo, la mia fede in Dio si rafforzò ancora di più.

All’incirca alle sette di mattina del secondo giorno, il capo venne per interrogarmi di nuovo. Quando vide che insistevo nel non voler parlare, cercò di indurmi a farlo con l’ennesimo subdolo espediente. Un poliziotto in borghese con una calvizie incipiente entrò nella stanza, mi aiutò ad alzarmi e mi condusse a un divano. Mi lisciò i vestiti, mi diede una pacca sulla spalla e, simulando preoccupazione, disse con un sorriso falso: “Guardati: soffrire in questo modo è inutile. Deciditi a parlare e potrai andartene a casa. Perché restare qui e sopportare tutto questo tormento? I tuoi bambini ti stanno aspettando a casa. Hai idea di quanto mi faccia male vederti soffrire così?”. Nel sentire tutte le sue bugie e vedere la sua faccia odiosa e spudorata, digrignai i denti dalla rabbia e pensai tra me e me: “Non sei che un demone che vomita ogni sorta di bugie per raggirarmi. Non pensare neanche per un istante che tradirò Dio. E neanche per sogno dirò una sola parola riguardo alla Chiesa!”. Quando l’agente vide che restavo immobile, mi fissò con uno sguardo libidinoso e iniziò a palpeggiarmi. Mi ritrassi automaticamente, ma quella canaglia mi tenne con una mano in modo che non potessi muovermi e poi con l’altra mi afferrò il petto stringendolo con forza. Gridai di dolore e provai per lui un odio immenso; ero così infuriata che tutto il mio corpo era scosso da tremori e le lacrime mi colavano lungo le guance. Gli lanciai uno sguardo carico d’ira: nel vedere la luce che avevo negli occhi mi lasciò andare. Attraverso questa mia esperienza constatai con i miei occhi la malvagia, reazionaria, feroce natura del governo del Partito Comunista Cinese. Vidi che la “Polizia del Popolo” che era al servizio dell’istituzione del Partito Comunista Cinese non era altro che una banda di spregevoli e spudorati criminali e farabutti del tutto privi di coscienza! Non avevo bevuto una sola goccia d’acqua in 24 ore: il mio corpo era pericolosamente sfinito e sfibrato e non ero affatto sicura di poter resistere oltre. Fui improvvisamente colpita da un sentimento di profonda infelicità e disperazione. In quel momento, pensai a uno degli inni della Chiesa: “Arresti brutali e persecuzioni rivelano il volto di Satana. Nel mezzo di queste difficoltà e prove, le parole di Dio sono sempre più preziose. Dio è apparso nella carne: come potrei non seguirLo? Disprezzo Satana e seguo Dio con una volontà di ferro. Ovunque il diavolo sia al potere, arduo è il cammino della fede in Dio. Satana mi attacca alle calcagna; non c’è luogo sicuro in cui risiedere. Credere in Dio e adorarLo è assolutamente la cosa giusta da fare. Avendo scelto di amare Dio, sarò fedele fino alla fine. Gli inganni del diavolo sono brutali, malvagi e veramente spregevoli. Avendo acquisito una chiara visione del volto del diavolo, amo Cristo ancora di più. Non mi arrenderò mai a Satana e non mi accontenterò mai di un’esistenza inutile. Soffrirò ogni tormento, difficoltà e dolore, e sopporterò le notti più buie. Per portare conforto a Dio, renderò una testimonianza vittoriosa e svergognerò Satana” (“Sollevarsi in mezzo all’oscurità e all’oppressione” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Questo inno così potente ed energico mi fu di grande incoraggiamento: quei demoni stavano perseguitando a quel modo chi credeva in Dio perché loro Lo odiano. Il loro ignobile e malvagio obiettivo è impedirci di credere in Dio e seguirLo, e in questo modo fermare e distruggere l’opera di Dio e inficiare l’opportunità che ha l’umanità di essere salvata. Nel momento cruciale di quella battaglia spirituale, non potevo deporre le armi e permettermi di essere il bersaglio della beffa di Satana. Più Satana mi tormentava, più chiaramente vedevo il suo volto demoniaco e più cresceva in me il desiderio di abbandonarlo e schierarmi dalla parte di Dio. Credo che Dio trionferà, e che Satana sia condannato a cadere sconfitto. Non potevo arrendermi: desideravo fare affidamento su Dio e renderGli forte e potente testimonianza.

Quando gli agenti si resero conto che da me non avrebbero ottenuto alcuna informazione utile, abbandonarono l’interrogatorio e, quella sera, mi trasferirono in una casa di detenzione. A quel punto mi avevano picchiata tanto da rendermi irriconoscibile: avevo il viso gonfio, non riuscivo ad aprire gli occhi e le mie labbra erano coperte di escoriazioni. Le guardie carcerarie della casa di detenzione mi diedero un’occhiata e, vedendo che ero stata quasi picchiata a morte, rifiutarono di accettarmi poiché non volevano alcuna responsabilità in ciò che mi era stato fatto. Comunque, dopo qualche trattativa, attorno alle sette di quella sera fui finalmente ammessa e scortata in una cella.

Quella notte consumai il mio primo pasto da quando ero stata arrestata: un pezzo duro, nero e granuloso di pane cotto al vapore che era difficile sia masticare che mandare giù, e una ciotola di zuppa di verdure avvizzite in cui galleggiavano dei vermi morti e con uno strato di sudiciume sul fondo. Ma niente di tutto ciò mi impedì di ingollare quel cibo con una gran foga. Siccome ero una credente, nei giorni seguenti l’ufficiale penitenziario istigò spesso le altre detenute a rendermi la vita un inferno. Una volta, la prigioniera che coordinava la nostra cella diede un ordine e le sue tirapiedi mi presero per i capelli e mi sbatterono la testa contro il muro. Lo fecero con una forza tale che mi vennero le vertigini e non riuscivo più a vedere bene. Non solo: di notte non mi lasciavano dormire nel letto e così dovevo farlo sul freddo pavimento di cemento accanto al gabinetto. Come se non bastasse, le guardie carcerarie mi facevano ripetere a memoria le regole della prigione e se facendolo commettevo un errore o una dimenticanza mi frustavano con una cintura di cuoio. Sottoposta a torture e umiliazioni disumane quasi continue, mi indebolii, e pensai che sarebbe stato meglio morire che soffrire giorno dopo giorno come un animale in gabbia. In molte occasioni, proprio quando ero sul punto di sbattere la testa contro il muro e farla finita, le parole di Dio mi facevano da guida, dicendo: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste andare avanti fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Le parole di Dio mi diedero coraggio e mi scaldarono il cuore. Mentre meditavo su di esse, le lacrime scendevano copiose dai miei occhi. Ripensavo a come, mentre venivo ferocemente picchiata da quei bruti poliziotti, era stato l’amore di Dio a prendersi incessantemente cura di me; Dio mi aveva guidato con le Sue parole, e mi aveva dato forza e fede, permettendomi di sopravvivere caparbiamente a quell’orribile tortura. Dopo aver subito abusi ed essere stata tormentata dalla prigioniera a capo della nostra cella ed essere stata torturata dalle altre detenute al punto di ritrovarmi sull’orlo di un crollo nervoso e valutare l’ipotesi di togliermi la vita, ancora una volta le parole di Dio mi diedero la fede e il coraggio di rialzarmi. Se Dio non fosse stato al mio fianco, vegliandomi, sarei stata tormentata a morte da quelle persone abiette già da lungo tempo. Di fronte al grande amore e alla grande misericordia di Dio, non potevo più resistere passivamente e addolorare il Suo cuore. Dovevo rimanere salda al Suo fianco e ripagare il Suo amore con lealtà. Inaspettatamente, una volta riguadagnato il mio equilibrio mentale, Dio fece sì che un’altra detenuta sollevasse una protesta in mia difesa, e tra lei e la prigioniera che era a capo della mia cella scoppiò un forte litigio. Alla fine, la prigioniera-capo cedette e mi concesse di dormire nel letto. Che Dio sia ringraziato! Non fosse stato per la misericordia di Dio, dormire ripetutamente sul freddo e umido pavimento di cemento mi avrebbe uccisa o portata alla paralisi, data la mia debole costituzione. È così che riuscii a sopravvivere a due estenuanti mesi nella casa di detenzione. Durante quel periodo, i cattivi poliziotti mi interrogarono altre due volte servendosi della solita tecnica del bastone e della carota. Eppure, con la protezione di Dio, riuscii a non farmi ingannare dal subdolo piano di Satana e vanificai le loro trame malvagie. Alla fine si ritrovarono semplicemente a corto di strategie e, dopo tutti quegli infruttuosi interrogatori, mi condannarono a tre anni di reclusione e mi mandarono a scontare la mia pena nella Seconda Prigione Femminile.

Sin dal primo giorno in cui arrivai in prigione, fui costretta a svolgere compiti fisicamente estenuanti. Dovevo lavorare oltre dieci ore al giorno, confezionando da cima a fondo un maglione lavorato a maglia oppure tra trenta e quaranta capi d’abbigliamento, o ancora impacchettando diecimila paia di bacchette per mangiare. Non riuscire a portare a termine questi incarichi avrebbe prolungato la mia condanna. Come se la smisurata fatica fisica non fosse stata abbastanza estenuante, la notte ci obbligavano a prendere parte a una sorta di lavaggio del cervello politico che aveva lo scopo di piegarci nello spirito: dovevamo studiare il regolamento della prigione, le leggi, il marxismo-leninismo e il pensiero di Mao Zedong. Ogni volta che sentivo gli agenti penitenziari propinarci le loro assurdità ateistiche, mi veniva la nausea e provavo odio puro verso i loro modi spudorati e spregevoli. Per tutto il tempo che trascorsi in prigione, non dormii bene una sola volta: spesso nel bel mezzo della notte i fischietti delle guardie ci facevano sobbalzare nel sonno. A quel punto ci facevano alzare e restare in piedi nel corridoio per nessuna ragione apparente, oppure ci assegnavano compiti come trasportare patate, mais e mangime. Ogni sacco pesava più di 50 chili. Durante le notti d’inverno, dovevamo lottare contro venti gelidi e ululanti. Avanzavamo strisciando e zoppicando, un passo alla volta, in certi casi persino crollando a terra sotto il peso del carico. Spesso trascinavo in cella il mio corpo esausto alle due o alle tre del mattino, sfinita e con gli occhi colmi di lacrime. In quelle notti, un misto di stanchezza, freddo e rabbia mi impediva di riaddormentarmi. Ogni volta che pensavo di dover ancora sopportare tre lunghi anni di detenzione, precipitavo in una disperazione ancora più nera e lo sfinimento mi paralizzava ogni parte del corpo. Dio era ben consapevole della mia sofferenza e, nei momenti peggiori, mi indirizzò a ricordare questo passo delle Sue parole: “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore amoroso che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono sperimentarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Le parole di Dio furono di grande conforto per il mio cuore addolorato e in pena, e mi permisero di comprendere la Sua volontà. La situazione in cui mi trovavo era una vera prova: Dio voleva vedere se sarei rimasta fedele a Lui in mezzo a tanto dolore e se veramente Lo amavo oppure no. Anche se tre anni in prigione furono davvero lunghi, con le parole di Dio a guidarmi e il Suo amore a sostenermi sapevo di non essere sola. Mi affidavo a Dio per sopportare tutto il dolore e la sofferenza e sconfiggere Satana. Non potevo permettermi di esitare.

Il carattere oscuro e malvagio del governo del PCC traspariva in ogni aspetto di quella prigione, che ricadeva sotto la sua supervisione, ma l’amore di Dio era sempre con me. Una volta, una guardia mi ordinò di trasportare un sacco di bacchette fino al quinto piano. Dal momento che i gradini erano ricoperti di ghiaccio, dovevo procedere molto lentamente a causa del peso del sacco. Ma la guardia continuava a dirmi di fare in fretta e, temendo di venire brutalmente picchiata se non avessi portato a termine il mio incarico, mi agitai e per la troppa fretta scivolai, caddi giù per le scale e mi ruppi il calcagno. Rimasi distesa a terra scompostamente, incapace di muovere la gamba e sudando freddo a causa del dolore lancinante provocato dalla frattura. Eppure la guardia non mostrò il minimo interesse. Disse che stavo fingendo e mi ordinò di rialzarmi e riprendere a lavorare, ma ero fisicamente impossibilitata a stare in piedi. Una sorella, che faceva parte della Chiesa e stava scontando una condanna in quella stessa prigione, vide cos’era accaduto e immediatamente mi portò in infermeria. Lì, il medico in servizio si limitò a fasciarmi il piede, mi diede qualche pillola di uno scadente medicinale e mi mandò via. Per timore che non sarei stata in grado di svolgere tutto il lavoro assegnatomi, la guardia non permise che ricevessi alcuna cura; così dovetti continuare a lavorare con un piede rotto. Dovunque ci recassimo per lavorare, la sorella mi ci portava a spalla. Poiché l’amore di Dio aveva legato i nostri cuori, tutte le volte che ne aveva l’opportunità lei si metteva in comunione con me condividendo la parola di Dio per infondermi coraggio. Ciò mi fu di estremo conforto nei momenti peggiori e più difficili. In quel periodo, non so più quante volte mi sentiii così addolorata e debole da riuscire a malapena ad alzarmi, riuscendo appena ad avere la forza di respirare, e quante volte mi nascosi sotto la coperta pregando Dio tra le lacrime; ma questi due inni davano sempre coraggio e conforto: “Il fatto che tu sia in grado di accettare il giudizio, il castigo, il colpo e l’affinamento della parola di Dio e per di più sia in grado di accettare gli incarichi di Dio, è stato predestinato da Dio al principio del tempo, e pertanto non devi essere troppo angosciato quando vieni castigato. Nessuno può portar via l’opera che è stata compiuta in voi e le benedizioni che vi sono state impartite, e nessuno può portar via tutto ciò che vi è stato dato. Le persone religiose non tollerano alcun confronto con voi. Voi non siete in possesso di grande competenza riguardo alla Bibbia e non siete addestrati in teoria religiosa, ma poiché Dio ha operato in voi avete guadagnato più di chiunque altro in tutti i secoli, e così questa è la vostra più grande benedizione” (“Non puoi deludere la volontà di Dio” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). “La strada verso il Regno è impervia, piena di alti e bassi. Dalla la vita alla morte tra innumerevoli torture e lacrime. Senza la guida e la protezione di Dio, chi avrebbe potuto farcela fino a oggi? Nato negli ultimi giorni, ho la fortuna di seguire Cristo, che è la sovranità e la disposizione di Dio. Dio Si umilia per diventare il Figlio dell’uomo, e sopporta enormi mortificazioni. Dio ha sofferto così tanto, come posso essere chiamato umano se non Lo amo? […] Intrapreso il cammino di amare Dio, non mi pentirò mai di seguirLo e di testimoniarLo. Anche se può capitarmi di essere debole e negativo, in lacrime il mio cuore comunque ama Dio. Sopporto la sofferenza e dono il mio amore a Dio, per non causarGli mai più dolore. Essere temprato nella tribolazione è un bene, come l’oro provato dal fuoco; come potrei non dedicare il mio cuore? La strada verso il cielo è dura e impervia. Ci saranno lacrime, ma amerò Dio sempre più profondamente e non avrò rimpianti” (“La canzone dell’amore senza rimpianti per Dio” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Le parole e l’amore di Dio mi salvarono dalla disperazione più profonda e, più e più volte, mi diedero il coraggio di continuare a vivere. In quel freddo e buio inferno in terra, sperimentai il calore e la protezione dell’amore di Dio, e decisi con determinazione di continuare a vivere per poter ripagare quell’amore. A dispetto di quanto duramente soffrissi, dovevo andare avanti; anche se mi fosse rimasto solo un ultimo respiro, dovevo restare fedele a Dio. Nei miei tre anni di reclusione, mi commossi più di ogni altra cosa quando la mia sorella mi donò delle pagine scritte a mano contenenti la parola di Dio. Poter leggere la parola di Dio in una prigione gestita da diavoli e più inespugnabile di Fort Knox era veramente una prova dell’immenso amore e misericordia che Dio mi stava mostrando. Furono quelle Sue parole a darmi coraggio e a guidarmi, permettendomi di sopportare i momenti più duri.

Nel settembre del 2005, la mia condanna finì e potei finalmente lasciarmi alle spalle gli oscuri giorni della reclusione. Uscendo dalla prigione feci un lungo respiro e ringraziai Dio dal profondo del cuore per il Suo amore e la Sua protezione, che mi avevano permesso di sopravvivere durante il periodo trascorso in carcere. Avendo provato di persona l’arresto e le persecuzioni da parte del governo del Partito Comunista Cinese, ora so distinguere tra ciò che è giusto e ciò che è malevolo, tra bene e male, e tra positivo e negativo. Conosco le cose per perseguire le quali dovrei abbandonare tutto e quelle che dovrei respingere odiandole e maledicendole. Attraverso quest’esperienza, sono davvero arrivata a capire che la parola di Dio è la Sua stessa vita e possiede poteri soprannaturali che possono essere la spinta motivazionale per la vita dell’uomo. Fintanto che l’uomo vive secondo la parola di Dio, è in grado di sconfiggere tutte le forze di Satana e trionfare anche nelle circostanze più avverse. Sia ringraziato Dio!


86. Giorno dopo giorno in un carcere del PCC

di Yang Yi, Cina

Dio Onnipotente dice: “In molte occasioni, Dio ha preannunciato che Egli guadagnerà un gruppo di vincitori nella terra di Sinim. Poiché è nell’Est del mondo che i vincitori devono essere guadagnati, il luogo in cui Dio mette piede nella Sua seconda incarnazione è senza dubbio la terra di Sinim, nel punto esatto in cui il gran dragone rosso giace avvolto nelle sue spire. Lì, Dio guadagnerà i discendenti del gran dragone rosso, in modo che esso venga completamente sconfitto e svergognato. Dio risveglierà queste genti oppresse da gravose sofferenze, per ravvivarle finché non saranno del tutto deste e condurle fuori dalla nebbia affinché rinneghino il gran dragone rosso. Si risveglieranno dal loro sogno, riconosceranno il gran dragone rosso per ciò che è veramente, saranno in grado di donare tutto il cuore a Dio, si rialzeranno dall’oppressione delle forze oscure, si leveranno in piedi nell’Est del mondo e diverranno prova tangibile della vittoria di Dio. Soltanto in questo modo Dio otterrà la gloria” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (6)”). Dopo aver letto queste parole, ho pensato al mio arresto da parte del Partito Comunista Cinese avvenuto circa dieci anni fa.

Era il 23 gennaio del 2004, mi sono alzata presto per far visita a una sorella della Chiesa. Ma sono stata arrestata illegalmente dalla polizia del PCC mentre mi recavo da lei. Hanno frugato nella mia borsa e hanno trovato del materiale di fede, un telefono cellulare, un cercapersone e altre cose. Più tardi mi hanno portata all’Ufficio di Pubblica Sicurezza. Quando siamo arrivati lì, la polizia mi ha condotta in una stanza. Uno degli agenti ha armeggiato con il mio cercapersone e il mio cellulare in cerca di indizi. Ha acceso il cellulare, ma la batteria era scarica e il telefono si è spento subito. Per quanto abbia tentato, l’agente non è riuscito a riaccenderlo. Sembrava preoccupato. Anche io ero perplessa: avevo caricato il cellulare proprio quella mattina. Come poteva essersi già scaricata la batteria? D’un tratto mi sono resa conto che Dio aveva miracolosamente disposto così per impedire alla polizia di trovare informazioni sugli altri fratelli e sorelle. Ho compreso così le parole pronunciate da Dio: “Tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i Suoi pensieri. Questo è il modo in cui Egli sovrintende a tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). È vero, tutte le cose e gli eventi sono nelle mani di Dio. Che siano vive o inanimate, tutte le cose subiscono cambiamenti secondo il pensiero di Dio. In quel momento ho compreso davvero come Dio detiene la sovranità su tutte le cose e le organizza. Ciò che più conta, ho guadagnato la fiducia necessaria per affidarmi a Lui nell’affrontare l’imminente interrogatorio. Indicando gli oggetti nella borsa, l’agente mi ha chiesto in tono accusatorio: “Questi dimostrano chiaramente che non sei un comune membro della Chiesa. Devi essere una dell’alta dirigenza, qualcuno d’importante, perché i leader subalterni non hanno cercapersone o cellulari. Dico bene?” “Non capisco di cosa stia parlando” ho risposto. “Non fare la finta tonta!” ha urlato lui, poi mi ha ordinato di accovacciarmi a terra e decidermi a parlare. Vedendo che non ero intenzionata a cooperare, i poliziotti mi hanno circondata e hanno cominciato a prendermi a calci e pugni, come se volessero uccidermi. Con il viso gonfio e insanguinato e un dolore insopportabile in tutto il corpo, mi sono afflosciata sul pavimento. Ero infuriata. Volevo farli ragionare, discutere il mio caso: “Cosa ho fatto di male? Perché mi avete picchiato in questo modo?” Ma non potevo usare la logica con loro, perché il governo del PCC non sente ragioni. Ero confusa, ma non volevo cedere alle loro percosse. Nel mio smarrimento, ho trovato di colpo una risposta: visto che questi poliziotti malvagi del governo del PCC si stavano comportando in modo così assurdo, visto che non mi lasciavano parlare o spiegare, non c’era bisogno che dicessi nulla. Avrei fatto meglio a rimanere in silenzio, così non sarei stata di alcuna utilità per loro. Una volta pensato questo, ho smesso di prestare attenzione a quel che dicevano. Constatato che questo tipo di approccio non sortiva alcun effetto su di me, i poliziotti malvagi si sono imbestialiti e sono diventati ancora più crudeli: sono ricorsi alla tortura per strapparmi una confessione. Mi hanno ammanettata a una sedia di metallo fissata al pavimento, in una posizione tale che non potevo accovacciarmi né stare in piedi. Uno di loro ha poggiato la mia mano non ammanettata sulla sedia e l’ha colpita con una scarpa, fermandosi solo quando il dorso della mano è diventato livido; un altro, nel frattempo, mi pestava i piedi con le sue scarpe di pelle, passando e ripassando sulle mie dita per frantumarle, ed è stato allora che ho provato un dolore incredibile, lancinante, che mi è arrivato dritto al cuore. Dopo questo, sei o sette agenti si sono alternati nel torturarmi. Uno di loro si è concentrato sulle mie giunture, pizzicandole così forte che dopo un mese non riuscivo ancora a piegare il braccio. Un altro mi ha afferrato i capelli e mi ha scosso la testa da una parte all’altra, poi me l’ha strattonata all’indietro in modo che avessi lo sguardo rivolto in alto. “Guarda il cielo e vedi se c’è un Dio!” ha detto con perfidia. Sono andati avanti così fino al calare della notte. Vedendo che non stavano ottenendo alcuna informazione da me, e poiché era il Capodanno cinese, mi hanno mandata direttamente alla casa di detenzione.

Quando sono arrivata alla casa di detenzione, le guardie mi hanno messa in una cella e poi diffuso molte voci su di me, aizzando le altre prigioniere a tormentarmi. Le detenute mi facevano scherzi pessimi ogni giorno: quando la temperatura scendeva a 8 o 9 gradi sotto lo zero, mi infradiciavano le scarpe; versavano di nascosto acqua fredda nel mio cibo; la sera, mentre dormivo, mi inzuppavano la giacca imbottita di cotone; mi facevano dormire accanto alla latrina, e spesso durante la notte mi toglievano la trapunta e mi tiravano i capelli per impedirmi di dormire; mi rubavano i panini cotti al vapore; mi obbligavano a pulire la latrina e mi ficcavano a forza in bocca le rimanenze delle loro medicine, non mi lasciavano fare i miei bisogni; e così via. Se non facevo tutto quel che dicevano, si coalizzavano e mi picchiavano: spesso in quei momenti le guardie carcerarie o gli agenti in ispezione si affrettavano a sparire alla vista o fingevano di non essersi accorti di nulla; a volte arrivavano a nascondersi poco lontano a osservare la scena. Se le detenute si astenevano dal tormentarmi per qualche giorno, le guardie le istigavano a picchiarmi. Quel tormento crudele mi aveva riempito di odio verso le guardie. Se non avessi visto con miei occhi e sperimentato sulla mia pelle tutto questo, non avrei mai creduto che il governo del PCC, che dovrebbe essere pieno di benevolenza e integrità, potesse rivelarsi così bieco, spaventoso e orribile; né avrei mai visto il suo vero volto, un volto falso e ingannevole. Tutti i suoi discorsi sul “servire il popolo, creando una società civile e armoniosa”, non sono che menzogne concepite per raggirare e abbindolare la gente; sono un mezzo, un espediente per farsi bello e ottenere un prestigio che non merita. In quel momento ho pensato alle parole di Dio: “Desta poca meraviglia, allora, che Dio incarnato rimanga completamente nascosto: in una società di tenebra come questa, dove i demoni sono spietati e disumani, come potrebbe il re dei demoni, che uccide gli uomini senza battere ciglio, tollerare l’esistenza di un Dio che è amabile, gentile e anche santo? Come potrebbe applaudire e festeggiare l’avvento di Dio? Sono dei leccapiedi! Ripagano la gentilezza con l’odio, da lungo tempo disdegnano Dio, Lo offendono, sono feroci oltre ogni limite, non hanno il minimo riguardo per Dio, devastano e saccheggiano, hanno perso del tutto la coscienza, contrastano ogni forma di coscienza e con la tentazione inducono gli innocenti all’insensatezza. Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Per costringermi a rinnegare e tradire Dio, il governo del PCC ha escogitato di tutto per torturarmi e distruggermi. Eppure non sapeva che più mi torturava e più chiaramente vedevo il suo volto demoniaco, e più lo disprezzavo e lo rifiutavo dal profondo del cuore. La mia determinazione a seguire Dio cresceva.

Appurato che non mi avrebbero fatto dire nulla di quel che volevano, non hanno badato a spese – che fossero in energia umana o in risorse materiali e finanziarie – per cercare in lungo e in largo prove della mia fede in Dio. Tre mesi più tardi, tutto il loro darsi da fare non aveva portato a niente. Alla fine hanno giocato il loro asso nella manica: si sono procurati un esperto di interrogatori. Si diceva che tutti coloro che venivano portati da lui subissero le sue tre forme di tortura, e nessuno fosse riuscito a non confessare. Un giorno, quattro agenti sono venuti a dirmi: “Oggi ti portiamo in una nuova casa”. Poi mi hanno spinta dentro un furgone per il trasporto di detenuti, mi hanno ammanettato i polsi dietro la schiena e messo un cappuccio sulla testa. Non avevo idea di quali torture avessero in serbo per me, perciò ero un po’ agitata. Proprio allora ho pensato alle parole del Signore, “Perché chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà” (Matteo 16:25). Le parole del Signore mi hanno dato fede e forza. Se vogliamo credere in Dio e seguirLo nella città fantasma che è la Cina, dobbiamo avere il coraggio di offrire la nostra vita. Ero pronta a morire per Dio. Con mia grande sorpresa, dopo essere salita sul furgone, ho sentito per caso una conversazione tra i poliziotti malvagi. A quanto pareva, mi stavano portando da qualche altra parte per interrogarmi. Ah! Non volevano giustiziarmi. E io che mi stavo preparando a morire come martire per Dio! Proprio mentre pensavo questo, per qualche motivo sconosciuto uno degli agenti ha stretto i lacci del cappuccio sulla mia testa. Subito dopo ho cominciato a sentirmi a disagio, come sul punto di soffocare. Ho cominciato a schiumare dalla bocca e a vomitare. Non riuscivo a fermarmi, sembrava che dovessi vomitare anche le budella. Avevo le vertigini, mi girava la testa e non riuscivo ad aprire gli occhi. Il mio corpo era svuotato di ogni forza, come se fossi paralizzata. Mi sembrava di avere in bocca qualcosa di appiccicoso che non riuscivo a espellere. Ero sempre stata delicata, e dopo essere stata maltrattata in quel modo sentivo di essere in difficoltà, che avrei potuto smettere di respirare da un momento all’altro. Nella sofferenza, ho pregato Dio: “Oh, Dio! Ti chiedo di proteggere il mio cuore. Che io viva o muoia, non Ti tradirò”. Dopo un po’ il furgone è arrivato a un hotel. Mi hanno portata in una stanza sigillata. Subito dopo, è arrivato l’“esperto di interrogatori” di cui aveva parlato la polizia. Si è piazzato davanti a me e mi ha afferrata. Dopo avermi schiaffeggiata in faccia una dozzina di volte, mi ha dato parecchi pugni violenti sul petto e sulla schiena, poi si è tolto una delle scarpe di pelle e l’ha usata per colpirmi sul viso. Dopo essere stata percossa in quel modo, non ho avuto più la sensazione che ci fosse qualcosa che non riuscivo a espellere dalla bocca o dallo stomaco. Non ero più stordita e sono riuscita ad aprire gli occhi. I miei arti hanno riacquistato gradualmente la sensibilità, e il corpo ha iniziato a riprendere forza. A quel punto, l’uomo mi ha afferrata per le spalle e mi ha spinto contro la parete, ordinandomi di guardarlo e di rispondere alle sue domande. Vedendo che non gli prestavo la minima attenzione, si è infuriato e ha cercato di farmi reagire in qualche modo denigrando, diffamando e bestemmiando Dio. Si è servito dei mezzi più abietti e spregevoli per tormentarmi e mi ha detto in tono sinistro: “Ti sto deliberatamente torturando in un modo insopportabile per la tua carne e la tua anima, per farti soffrire un dolore che nessuna persona normale potrebbe sopportare. Finirai per desiderare di morire. Alla fine mi implorerai di lasciarti andare, e sarà allora che parlerai in modo sensato, e dirai che il tuo destino non è nelle mani di Dio, ma nelle mie. Se vuoi morire, ti accontento subito. Se vuoi vivere, vivrai, e qualunque sofferenza io voglia infliggerti, la subirai. Il tuo Dio Onnipotente non può salvarti: vivrai solo se ci supplichi di risparmiarti”. Di fronte a quegli abietti, spudorati, spregevoli criminali, quelle bestie feroci, quei demoni malvagi, ho desiderato combatterli. “Tutte le cose in cielo e in terra sono create da Dio e controllate da Lui”, ho pensato. “Anche il mio destino è soggetto alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Egli è l’Arbitro della vita e della morte; pensi che morirò solo perché lo vuoi tu?” In quel momento avevo il cuore colmo di rabbia. Anche tutte le azioni spregevoli che i poliziotti avevano commesso contro di me e tutte le cose blasfeme e avverse a Dio che avevano detto quel giorno rivelavano chiaramente la loro essenza demoniaca di individui che odiano la verità e resistono a Dio, e quella era la prova necessaria per assicurarsi la condanna, la punizione e la distruzione da parte di Dio.

A seguito del mio rifiuto di confessare, il cosiddetto esperto aveva fatto una gran brutta figura. Così mi ha torto brutalmente un braccio dietro la schiena e mi ha tirato l’altro dietro la spalla, poi mi ha ammanettato saldamente i polsi. Dopo meno di mezz’ora, grosse gocce di sudore mi colavano lungo il viso e negli occhi, impendendomi di aprirli. Vedendo che non ero ancora intenzionata a rispondere alle sue domande, mi ha gettata a terra, poi mi ha tirata su per le manette da dietro la schiena. Subito ho avvertito un dolore atroce alle braccia, come se si fossero spezzate. Faceva così male che quasi non riuscivo a respirare. Poi mi ha scaraventata contro il muro e mi ha detto di restare ferma lì. Il sudore mi appannava la vista. La sofferenza era tale che avevo tutto il corpo bagnato di sudore; persino le scarpe erano fradicie. Sono sempre stata delicata, e in quel momento sono crollata. Sembrava avessi perso la capacità di respirare attraverso il naso. Potevo solo inalare con fatica dalla bocca aperta. Ancora una volta ho sentito la morte avvicinarsi; forse stavolta sarebbe stata davvero la fine. Ma in quel momento, ho pensato a Luca, uno dei discepoli di Gesù, e alla sua esperienza di essere impiccato. Nel mio cuore ho ritrovato spontaneamente la forza, e ho continuato a ripetermi più volte la stessa cosa per non scordarla: “Luca è morto impiccato. Anche io devo essere come Luca, devo essere come Luca, essere Luca… Obbedisco volentieri ai piani e alle disposizioni di Dio, e desidero esserGli fedele sino alla morte, come Luca”. Proprio quando il dolore è diventato intollerabile ed ero sul punto di morire, all’improvviso ho sentito uno degli agenti malvagi dire che parecchi credenti in Dio Onnipotente erano stati arrestati. Ne sono rimasta sconvolta: altri fratelli e sorelle che sarebbero stati torturati. Di solito erano particolarmente spietati con i fratelli. Il mio cuore si è colmato d’ansia. Ho continuato a pregare per loro in silenzio. Forse ero stata toccata dallo Spirito Santo; più pregavo, più mi sentivo ispirata. Inconsapevolmente, ho dimenticato il mio dolore. Sapevo bene che era frutto delle sagge disposizioni di Dio: Egli conosceva la mia debolezza e mi stava guidando nel momento per me più doloroso. Quella sera non ho più badato a come mi trattavano quei perfidi poliziotti, e non ho prestato la minima attenzione alle loro domande. Vedendo cosa stava accadendo, quegli individui malvagi sono ricorsi ai pugni per pestarmi brutalmente la faccia, poi mi hanno afferrato i capelli sulle tempie e li hanno arrotolati intorno alle dita per poi strapparmeli a forza. Le mie orecchie erano gonfie a furia di essere torte, il mio viso era irriconoscibile, le natiche e le cosce erano livide e lacere dove mi avevano picchiata con un grosso pezzo di legno, e anche le dita dei piedi erano nere dopo che me le avevano rotte con lo stesso bastone. Sono rimasta sei ore appesa per le manette; quando il poliziotto malvagio le ha aperte, la carne sotto il mio pollice sinistro era stata completamente raschiata via e rimaneva solo un sottile strato di pelle a coprire l’osso. Le manette avevano lasciato anche i polsi coperti di vesciche gialle, e non c’è stato modo di ammanettarmi di nuovo. In quel momento, una poliziotta dall’aria autorevole è entrata nella stanza. Mi ha squadrata da capo a piedi e ha detto agli agenti: “Non potete più picchiarla. Sembra stia per morire”. La polizia mi ha chiuso a chiave in una delle stanze dell’hotel. Tenevano le tende tirate ventiquattr’ore su ventiquattro. C’era chi sorvegliava la porta, impedendo a chiunque del personale di servizio di entrare e di assistere alle scene in cui mi torturavano e facevano scempio di me. Si alternavano nell’interrogarmi, senza un attimo di tregua. Per cinque giorni e cinque notti mi hanno impedito di dormire, di sedermi o accovacciarmi, e non mi hanno dato cibo a sufficienza. Mi era permesso solo di restare in piedi contro il muro. Un giorno è venuto a interrogarmi un ufficiale. Vedendo che lo ignoravo, si è imbestialito e mi ha spedito sotto il tavolo con un calcio. Poi mi ha tirato fuori e mi ha presa a pugni, facendomi sanguinare dall’angolo della bocca. Per nascondere la sua efferatezza, si è affrettato a chiudere la porta per impedire a chiunque di entrare. Poi ha agguantato una manciata di fazzoletti e mi ha strofinato via il sangue, lavando le ultime tracce dal mio viso e dal pavimento con dell’acqua. Ho lasciato volutamente qualche macchia di sangue sul mio maglione bianco. Quando sono tornata alla casa di detenzione, però, la polizia malvagia ha detto alle altre detenute che il sangue sui miei vestiti risaliva a quando ero stata dichiarata malata di mente all’ospedale psichiatrico, precisando che era lì che avevo trascorso gli ultimi giorni. Le ferite e le macchie di sangue sul mio corpo erano state causate dai pazienti; loro, i poliziotti, non mi avevano toccata… Questi fatti crudeli mi hanno mostrato l’efferatezza, la subdola astuzia e la disumanità della Polizia del Popolo, e allo stesso tempo ho davvero percepito la protezione e l’affetto che Dio ha verso di me. Ogni volta che la mia sofferenza volgeva al peggio, Dio mi illuminava e mi guidava, dandomi così il coraggio di renderGli testimonianza. Quando la spietatezza della polizia malvagia mi ha lasciata in fin di vita, Dio mi ha permesso di ascoltare la notizia dell’arresto di altri fratelli e sorelle, avvalendoSi di questo per spingermi a pregare per loro, così che dimenticassi il mio personale dolore e superassi la costrizione della morte senza neanche rendermene conto. Attraverso il ruolo di perfido, malvagio elemento di contrasto svolto da Satana, ho capito che solo Dio è la verità, la via e la vita, e che soltanto l’indole di Dio è simbolo di giustizia e bontà. Solo Dio governa e organizza ogni cosa, ed Egli ha usato la Sua grande potenza e saggezza per guidare ogni mio passo nello sventare l’assedio delle legioni demoniache, nel superare la debolezza della carne e la costrizione della morte, consentendomi così di sopravvivere tenacemente in quella tana tenebrosa. Mentre pensavo all’amore e alla salvezza di Dio, mi sono sentita molto ispirata e ho deciso di combattere Satana sino alla fine. Anche se avessi dovuto marcire in prigione, sarei rimasta salda nella mia testimonianza e avrei soddisfatto Dio.

Dopo aver tentato tutto il possibile, i poliziotti malvagi non avevano ottenuto niente da me. Alla fine, hanno detto con convinzione: “Il PCC è fatto di acciaio, ma quelli che credono in Dio Onnipotente sono fatti di diamante: sono migliori del PCC, sotto ogni aspetto”. Dopo aver sentito questo commento, non ho potuto fare a meno di esultare e lodare Dio nel mio cuore: “Oh, Dio, Ti ringrazio e Ti lodo! Con la Tua onnipotenza e saggezza hai vinto Satana e sconfitto i Tuoi nemici. Tu sei la massima autorità e a Te sia resa ogni gloria!” Solo in quel momento ho capito che, per quanto il governo del PCC sia crudele, è controllato e orchestrato dalle mani di Dio. Proprio come dicono le parole di Dio: “Tutte le cose nei cieli e sulla terra devono essere sotto il Suo dominio. Non hanno altra scelta e devono sottomettersi tutte alle Sue disposizioni. Ciò è stato decretato da Dio ed è la Sua autorità” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”).

Un giorno, i poliziotti malvagi sono venuti a interrogarmi ancora una volta. Stavolta mi sono sembrati tutti un po’ strani. Mi guardavano mentre parlavano, ma non sembrava si stessero rivolgendo a me. Pareva che stessero discutendo qualcosa. Come le volte precedenti, l’interrogatorio si è rivelato un fallimento. Dopo mi hanno riportato in cella. Lungo il tragitto, li ho sentiti dire che avrei dovuto essere rilasciata il primo del mese successivo. A quelle parole, il cuore mi è quasi scoppiato per la gioia: “Significa che sarò fuori fra tre giorni!” ho pensato. “Finalmente potrò lasciare questo inferno diabolico!” Soffocando l’entusiasmo che sentivo in cuore, ho aspettato e pregustato l’evento a ogni secondo che passava. Tre giorni mi sono sembrati tre anni. Alla fine è arrivato il primo del mese! Quel giorno non ho fatto che fissare la porta in attesa che qualcuno chiamasse il mio nome. È trascorsa l’intera mattina e non è successo niente. Ho riposto ogni speranza nel poter andarmene di pomeriggio, ma quando è arrivata la sera non era ancora successo niente. Quando è arrivata l’ora del pasto serale, non avevo voglia di mangiare. Nel profondo avvertivo un senso di perdita; in quel momento è stato come se il mio cuore fosse precipitato dal cielo all’inferno. “Perché non mangia?” ha chiesto la guardia carceraria alle altre detenute. “Non ha mangiato molto da quando è tornata da quell’interrogatorio”, ha risposto una delle prigioniere. “Sentile la fronte. Ha la febbre?”, ha insistito la guardia. Una detenuta è venuta a sentirmi la fronte. Ha detto che era molto calda, che avevo la febbre. Era vero. La malattia si era manifestata all’improvviso, ed era molto grave. In quel momento ho perso i sensi. Nelle due ore successive la febbre è andata peggiorando sempre più. Piangevo! Tutte le altre, compresa la guardia carceraria, mi guardavano piangere. Erano tutte sconcertate: l’idea che avevano di me era di una che non si faceva allettare dalla carota né intimidire dal bastone, che non aveva versato una lacrima ogni volta che subiva una penosa tortura, e che era rimasta sei ore appesa per le manette senza emettere un lamento. Eppure quel giorno, senza alcuna tortura, ho pianto. Non sapevano a cosa fossero dovute le mie lacrime; hanno semplicemente pensato che fossi molto malata. In effetti, solo Dio e io conoscevamo la ragione. Era tutto a causa della mia indocilità e disobbedienza: le lacrime scorrevano perché ero caduta nello sconforto quando le mie aspettative erano state frustrate e le mie speranze vanificate. Erano lacrime di ribellione e risentimento. In quel momento non volevo più indirizzare la mia determinazione a rendere testimonianza a Dio. Non avevo nemmeno il coraggio di essere di nuovo messa alla prova in quel modo. Quella sera ho pianto lacrime di infelicità, perché ne avevo abbastanza della vita in carcere, disprezzavo quei demoni e, più di ogni altra cosa, detestavo trovarmi in quel posto orribile. Non volevo rimanerci nemmeno per un altro istante. Più ci pensavo, più mi demoralizzavo, e più forte diventavano il mio risentimento, la mia afflizione e la mia solitudine. Mi sentivo come una barca solitaria in mezzo al mare che le onde avrebbero potuto ingoiare da un momento all’altro; inoltre, percepivo le persone intorno a me come subdole e perfide, pronte a sfogare su di me la loro rabbia quando meno me l’aspettavo. Ho pregato Dio più e più volte, e mi sono venute in mente queste Sue parole: “Per tutti coloro che aspirano ad amare Dio, non ci sono verità inaccessibili e non c’è giustizia per la quale non si possa rimanere saldi. Come dovresti vivere la tua vita? Come dovresti amare Dio e utilizzare questo amore per soddisfare il Suo desiderio? Non c’è questione più grande nella tua vita. Soprattutto, devi avere tali aspirazioni e perseveranza, e non dovresti essere come quei deboli senza spina dorsale. Devi imparare come sperimentare una vita piena di significato e a sperimentare verità significative, e non dovresti trattare te stesso con superficialità” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Le parole di Dio mi hanno dato fede. Ho pensato a come avevo giurato solennemente davanti a Dio che, a prescindere da quanto potessi soffrire, Gli avrei reso testimonianza e avrei svergognato Satana. Tuttavia, quando stavo per affrontare la lunga tortura da parte della polizia, ho perso la mia determinazione e speravo solo nel giorno in cui avrei potuto fuggire da quel luogo miserabile. Che tipo di sottomissione era mai quella? Poteva forse definirsi una testimonianza? In una preghiera a Dio ho giurato che, anche se ciò avesse significato passare tutta la vita in prigione, non avrei mai ceduto a Satana. Avrei testimoniato Dio e umiliato Satana. Poi, il 6 dicembre del 2005, sono stata rilasciata, e ciò ha messo fine alla mia vita infernale in prigione.

Dopo aver sperimentato quell’arresto e quella persecuzione, sebbene la mia carne avesse sopportato alcune privazioni, io avevo guadagnato comprensione e discernimento: non solo avevo sviluppato intuizione e discernimento, e visto realmente che il governo del PCC è la personificazione di Satana il diavolo, una banda di assassini che ucciderebbe la gente senza battere ciglio; ma sono anche arrivata a capire l’onnipotenza e la saggezza di Dio, così come la Sua giustizia e santità; sono arrivata ad apprezzare le buone intenzioni di Dio nel salvarmi e la cura e protezione che aveva dimostrato nei miei confronti, permettendomi così, in mezzo alle crudeltà di Satana, di vincere il demonio un passo alla volta e di rimanere salda nella mia testimonianza. Da oggi in poi, desidero donare tutta me stessa a Dio e seguirLo fedelmente, e che possa essere conquistata da Lui il prima possible.


87. La brutale tortura ha rafforzato la mia fede in Dio

di Zhao Rui, Cina

Nella primavera del 2009, il Partito Comunista Cinese mise in atto una campagna di arresti su larga scala che aveva come obiettivo i membri della Chiesa di Dio Onnipotente. Uno dopo l’altro, furono arrestati e incarcerati i capi delle Chiese di tutta la nazione. Intorno alle nove di sera del 4 aprile, io e una sorella con cui stavo collaborando nel compimento dei nostri doveri eravamo appena uscite dalla casa di sorella Wang e camminavamo per la strada, quando d’improvviso tre uomini vestiti in borghese balzarono verso di noi da dietro e presero a trascinarci per le braccia intimando a gran voce: “Avanti, dovete venire con noi!” Senza neppure il tempo di reagire, fummo spinte sul sedile posteriore di una berlina nera parcheggiata su un lato della strada. Era proprio come in uno di quei film in cui ci sono dei criminali che rapiscono qualcuno in pieno giorno, con la differenza che stava accadendo a noi nella vita reale, ed era assolutamente terrificante. Mi sentivo annientata e non riuscivo a fare altro che invocare Dio senza sosta tra me e me: “Amato Dio! Salvami! Oh, Dio, Ti prego, salvami…” Prima che riuscissi a tornare padrona di me, l’auto faceva il suo ingresso nel cortile dell’Ufficio Municipale di Pubblica Sicurezza. Soltanto allora mi resi conto che eravamo cadute nelle mani della polizia. Poco dopo portarono lì anche sorella Wang. Tutte e tre fummo condotte in un ufficio al secondo piano e un’agente, senza fornire la benché minima spiegazione, ci prese le borse e ci fece mettere in piedi faccia al muro. Poi ci costrinse a spogliarci completamente ed effettuò una perquisizione; ci sequestrarono con la forza materiale relativo al nostro lavoro nella Chiesa, ricevute per il denaro della Chiesa depositato, i nostri telefoni cellulari, più di 5.000 yuan in contanti, una carta di credito e un orologio da polso, oltre ad altri effetti personali che avevamo addosso o nelle borse. Mentre ciò avveniva, sette o otto agenti di sesso maschile entravano e uscivano dalla stanza, mentre due dei poliziotti che ci sorvegliavano scoppiarono a ridere additandomi e dissero: “Questa è una che conta nella Chiesa; a quanto pare, oggi abbiamo preso un pesce grosso”. Subito dopo, quattro agenti in borghese mi ammanettarono, mi calarono un berretto sugli occhi e mi scortarono in una sede distaccata dell’Ufficio di Pubblica Sicurezza situato parecchio fuori città.

Quando entrai nella stanza degli interrogatori e vidi in alto la finestra chiusa da una grata di ferro e la spaventosa panca della tigre dall’aspetto gelido, mi affiorò il ricordo delle storie raccapriccianti di fratelli e sorelle torturati in passato. Pensando alla tortura che quei malvagi agenti di polizia stavano per infliggermi, pur senza sapere quale, il terrore si impossessò di me e le mie mani furono colte da un tremito incontrollato. In quella situazione disperata, ho pensato alle parole di Dio: “Porti ancora la paura nel cuore; quest’ultimo non è ancora pieno dei pensieri provenienti da Satana?” “Che cos’è un vincitore? I bravi soldati di Cristo devono essere coraggiosi e contare su di Me per essere forti nello spirito; devono combattere per diventare guerrieri e dare battaglia a Satana fino alla morte” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 12”). L’illuminazione delle parole di Dio calmò a poco a poco il panico nel mio cuore e mi permise di capire che la mia paura aveva la sua origine in Satana. Pensai tra me e me: “Satana vuole torturare la mia carne perché io ceda alla sua tirannia. Non posso lasciarmi ingannare dal suo subdolo piano. Sempre, in ogni momento, Dio sarà il mio solido appoggio e il mio eterno sostegno. Questa è una battaglia spirituale, ed è fondamentale che resti salda nel testimoniare Dio. Devo restare al fianco di Dio, non posso arrendermi a Satana”. Acquisita questa consapevolezza, rivolsi a Dio una preghiera silenziosa: “Oh, Dio Onnipotente! È per effetto delle Tue buone intenzioni che oggi sono caduta nelle mani di questi malvagi poliziotti, ma la mia levatura è troppo bassa e sono in preda al panico e al terrore. Ti prego di donarmi fede e coraggio, così che possa liberarmi dalle limitazioni imposte dall’influsso di Satana, riuscendo a non sottomettermi a lui e testimoniandoTi in maniera decisa!” Terminata la preghiera, il mio cuore si colmò di coraggio, e non ebbi più tanta paura di quei malvagi poliziotti dall’aspetto maligno.

Proprio in quel momento, due agenti mi spinsero sulla panca della tigre e mi legarono mani e piedi. Uno di loro, un bruto alto e mastodontico, indicò le parole scritte sul muro, “Civile applicazione della legge”, poi diede un pugno sul tavolo e urlò: “Sai dove ti trovi? L’Ufficio di Pubblica Sicurezza è la sezione del governo cinese specializzato nella violenza! Se non confessi tutto, avrai ciò che ti meriti! Parla! Come ti chiami? Quanti anni hai? Da dove vieni? Qual è il tuo ruolo nella Chiesa?” Vedere il suo comportamento aggressivo mi colmò di rabbia. Pensai tra me e me: “Non fanno che dire di essere la ‘Polizia del Popolo’, e che il loro scopo è ‘estirpare i malvagi e permettere che chi rispetta la legge viva in pace’; ma, in realtà, sono solo un branco di criminali, banditi e tirapiedi della malavita. Sono demoni che muovono un assalto mirato alla giustizia e puniscono i bravi e onesti cittadini! Questi poliziotti chiudono un occhio di fronte a chi infrange la legge o commette dei crimini, consentendogli di vivere al di là della legge. Eppure, a dispetto del fatto che non facciamo altro che credere in Dio, leggere la parola di Dio e percorrere il retto cammino nella vita, siamo diventati il bersaglio principale della violenza di questo branco di selvaggi. Il governo del PCC è veramente un perverso sovvertitore della giustizia”. Sebbene odiassi quei poliziotti malvagi con tutta me stessa, sapevo che la mia levatura era troppo bassa e che non sarei stata in grado di resistere alla crudeltà delle loro torture, così invocai Dio più e più volte, supplicandoLo di darmi forza. Proprio in quel momento, le parole di Dio mi illuminarono: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a sacrificare se stessi riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Il conforto e l’incoraggiamento delle parole di Dio mi aiutarono a mantenermi salda, e pensai tra me e me: “Oggi devo tenermi pronta a rischiare tutto: se accade il peggio e muoio, che accada pure. Se questo branco di demoni pensa di estorcermi qualsiasi cosa riguardante i soldi e l’opera della Chiesa o i nostri capi, si sbaglia di grosso!” Da lì in poi, comunque mi interrogassero o tentassero di estorcermi informazioni, non proferii una parola.

Vedendo che mi rifiutavo di parlare, l’altro agente si infuriò e, dopo aver tirato un pugno sul tavolo, si mosse in fretta verso di me, diede un calcio alla panca della tigre su cui ero seduta e mi strattonò la testa mentre gridava: “Dicci quello che sai! Non credere che non sappiamo nulla. Se non sapessimo nulla, allora come credi saremmo stati capaci di catturare voi tre a colpo sicuro?” Era un uomo alto; ruggì: “Non mettere alla prova la mia pazienza! Se non ti facciamo assaggiare un po’ di dolore, finirai col pensare che ti stiamo solo minacciando a vuoto. In piedi!” Non appena ebbe finito di parlare, mi trascinò dalla panca della tigre fin sotto a una finestra che si apriva molto in alto sulla parete ed era chiusa da una grata di ferro. Gli agenti mi infilarono un paio di manette chiodate per mano, chiudendo un’estremità attorno ai miei polsi e l’altra attorno a una sbarra della grata di ferro, così che restai appesa per le mani alla finestra riuscendo a toccare il pavimento solamente con le punte dei piedi. Uno di loro accese l’aria condizionata per abbassare la temperatura della stanza, poi mi colpì con cattiveria sulla testa con un libro arrotolato. Quando vide che ancora non parlavo, urlò in preda alla rabbia: “Vuoi parlare o no? Se non lo fai, ti faremo fare un ‘giro sull’altalena’!” Poi con una cinghia da imballaggio di tipo militare mi legò le gambe fissando la cinghia alla panca della tigre. Allora allontanarono la panca della tigre dalla parete facendomi restare appesa nel vuoto. Mentre il mio corpo si spostava in avanti, le manette scivolarono giù fino alla base dei polsi e le punte all’interno mi schiacciarono il dorso delle mani. Il dolore era lancinante, ma mi morsi con forza il labbro per evitare di gridare, poiché non volevo dare a quei malvagi poliziotti un motivo per ridere di me. Uno di loro disse con un ghigno beffardo: “Non sembra che faccia male: fammi rincarare un po’ la dose”. Sollevò una gamba e mi pestò le tibie con forza, poi spinse il mio corpo da un lato all’altro facendolo oscillare. La presa delle manette attorno ai miei polsi e al dorso delle mani si fece sempre più stretta e il dolore divenne così forte che non potrei trattenermi dal gridare per il male, cosa che scatenò la loro ilarità. Solo allora l’agente smise di tenermi giù le gambe, lasciandomi sospesa a mezz’aria. Dopo circa venti minuti, di colpo spinse nuovamente la panca della tigre nella mia direzione con un orribile stridio e io gridai mentre il mio corpo ricadeva in posizione, appeso al muro e con solo la punta dei piedi a contatto con il terreno. Contemporaneamente le manette si spostarono di nuovo verso la parte alta dei polsi, più stretta. L’improvviso allargamento delle manette fece sì che il sangue mi defluisse velocemente dalle mani e riprendesse a circolare nelle braccia tutto d’un colpo, provocandomi un dolore pulsante dovuto alla pressione di deflusso del sangue. Vedendomi soffrire, ridacchiarono beffardi, poi ripresero con le domande: “Quante persone ci sono nella tua Chiesa? Dove tieni il denaro?” Nessun metodo adottato per interrogarmi valse a qualcosa, finché furono talmente furiosi da mettersi a vomitare oscenità: “Dannazione! Sei veramente una testa dura! Vedremo quanto a lungo resisterai!” Poi allontanarono ancora una volta la panca della tigre dalla parete, lasciandomi nuovamente sospesa a mezz’aria. Questa volta le manette si incastrarono sulle ferite già aperte che avevo sul dorso delle mani, che subito mi gonfiarono di sangue, tanto da sembrare in procinto di esplodere. Provai un dolore ancora più intenso della prima volta. Loro si raccontavano a vicenda con dovizia di dettagli il meglio in fatto di torture e punizioni inflitte ai prigionieri. Andò avanti così per quindici minuti buoni, poi finalmente spinsero di nuovo la panca contro il muro con un calcio e io potei riassumere la mia posizione, appesa alla finestra e riuscendo a toccare il pavimento soltanto con la punta dei piedi. Cambiando posizione mi sentii di nuovo pervadere dal dolore. Proprio allora entrò nella stanza un agente basso e tracagnotto che chiese: “Non ha ancora parlato?” I due poliziotti risposero: “Questa è una vera e propria Liu Hulan!” L’altro poliziotto, malvagio e grasso, venne dritto verso di me e mi schiaffeggiò violentemente, dicendo con un tono maligno nella voce: “Vediamo quanto sai resistere tosta! Sciogliamo un po’ quelle mani!” Guardai in giù verso la mano sinistra e vidi che era molto gonfia e di un viola nerastro. In quell’istante lui mi afferrò le dita della mano sinistra e iniziò a scrollarle avanti e indietro e a strofinarle e pizzicottarle finché l’intorpidimento cedette nuovamente il passo al dolore. Poi sistemò le manette in modo che fossero il più strette possibile e fece segno ai due agenti di sollevarmi nuovamente in aria. Venni sospesa ancora una volta a mezz’aria e mi lasciarono in quella posizione per venti minuti prima di rimettermi giù. Andarono avanti a sollevarmi e rimettermi giù più e più volte, torturandomi al punto che desiderai poter morire per liberarmi del dolore. Ogni volta che le manette chiodate scivolavano su e giù sulle mie mani il dolore era più intenso della precedente: alla fine gli spuntoni fecero dei solchi profondi nei polsi lacerando la pelle sul dorso delle mani e facendomi sanguinare copiosamente. Il sangue non affluiva più e le mani si erano gonfiate come palloni. La testa mi pulsava per la mancanza di ossigeno e mi sembrava che stesse per esplodere. Pensavo davvero che sarei morta.

Proprio quando pensavo di non farcela più, mi venne in mente un passo delle parole di Dio: “In cammino verso Gerusalemme, Gesù sperimentò l’agonia, come se il Suo cuore fosse stato trafitto da un coltello, e ciononostante non ebbe la minima intenzione di rimangiarSi la parola data; c’era sempre una forza potente che Lo obbligava ad andare avanti verso il luogo della Sua crocifissione” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come servire Dio conformemente alla Sua volontà”). Le parole di Dio mi diedero un’improvvisa scarica di energia e pensai al modo in cui il Signore Gesù aveva sofferto sulla croce: era stato frustato, deriso e umiliato dai soldati romani e pestato a sangue. Eppure aveva dovuto comunque portare quella pesante croce, la stessa su cui alla fine Lo avrebbero inchiodato mentre era ancora vivo, finché anche l’ultima goccia di sangue del Suo corpo era stata versata. Che tortura crudele! Che inimmaginabile sofferenza! Eppure il Signore Gesù aveva sopportato tutto in silenzio. Anche se il dolore era sicuramente stato estremo oltre ogni dire, il Signore Gesù Si era messo di buon grado nelle mani di Satana per la redenzione di tutta l’umanità. Pensai tra me e me: “Oggi, Dio Si è incarnato una seconda volta ed è venuto nella nazione atea che è la Cina. Qui, Egli ha fronteggiato pericoli decisamente maggiori di quelli che Si era trovato davanti nell’Età della Grazia. Sin da quando Dio Onnipotente è apparso e ha iniziato a compiere la Sua opera, il governo del PCC si è servito di ogni mezzo possibile per calunniare, disonorare, inseguire ossessivamente e catturare Cristo, nella vana speranza di demolire l’opera di Dio. La sofferenza che Dio ha subito nelle Sue due incarnazioni va oltre ciò che qualsiasi uomo potrebbe mai immaginare, e tantomeno sopportare. Dal momento che Dio ha sopportato così tanta sofferenza per noi, dovrei avere più coscienza: devo soddisfare Dio e recarGli conforto, anche a costo della mia morte”. In quel momento mi balenarono in mente le pene vissute da tutti i santi e i profeti in ogni età: Daniele nella fossa dei leoni, Pietro crocifisso a testa in giù, Giacomo decapitato… Senza alcuna eccezione, tutti quei santi e profeti erano rimasti saldi nella loro risonante testimonianza di Dio in punto di morte, e io mi resi conto di dover cercare di emulare la loro fede, la loro devozione e la loro sottomissione a Dio. Pertanto rivolsi a Dio una preghiera silenziosa: “Amato Dio! Tu sei senza peccato ma fosti crocifisso per la nostra salvezza. Poi Ti sei incarnato in Cina per compiere la Tua opera, a rischio della vita. Il Tuo amore è così grande che non potrei mai arrivare a ripagarTi. Soffrire oggi al Tuo fianco è per me l’onore più grande, e sono determinata a rimanere salda nella mia testimonianza per portare conforto al Tuo cuore. Anche se Satana mi toglierà la vita, mai pronuncerò una sola lamentela!” Con la mente concentrata sull’amore di Dio, il mio dolore fisico parve attenuarsi di molto. Durante la seconda metà di quella notte i malvagi poliziotti continuarono a torturarmi a turno. Solo attorno alle 9 del mattino seguente mi liberarono finalmente le gambe lasciandomi appesa alla finestra. Avevo entrambe le braccia completamente intorpidite e insensibili e tutto il corpo gonfio. A quel punto la mia sorella, quella con cui stavo compiendo il mio dovere al momento della cattura, era stata portata nella stanza degli interrogatori attigua alla mia. All’improvviso otto o nove agenti entrarono in fila indiana nella mia stanza degli interrogatori, poi un poliziotto basso e tarchiato entrò indignato e chiese a quegli agenti malvagi che si stavano occupando di me: “Non ha ancora parlato?” “Non ancora”, replicarono. A quella risposta, il poliziotto si diresse verso di me, mi colpì due volte in volto e gridò infuriato: “Ti ostini a non collaborare! Sappiamo come ti chiami, e sappiamo che sei un capo importante della Chiesa. Non illuderti che non sappiamo nulla! Dove hai messo il denaro?” Vedendo che rimanevo in silenzio, mi minacciò dicendo: “Se non confessi, sarà molto peggio per te quando lo scopriremo da soli. Con la posizione che occupi all’interno della Chiesa ti aspetta una condanna a venti anni di carcere!” Più tardi, presero in mano la mia carta di credito e mi chiesero a chi fosse intestata e il codice PIN. Mi dissi: “Ora glielo faccio vedere, non importa. I miei familiari non hanno comunque trasferito molti soldi su quel conto. Forse vedendo il saldo la smetteranno di assillarmi riguardo ai fondi della Chiesa”. Presa quella decisione, rivelai loro il nome e il codice PIN.

Più tardi chiesi di andare in bagno, e fu solo allora che finalmente mi permisero di rimettere i piedi a terra. Ormai avevo perso del tutto il controllo delle gambe, perciò mi portarono al bagno e rimasero di guardia fuori. Ma avevo ormai perso completamente la sensibilità nelle mani e gli ordini del mio cervello non arrivavano a destinazione, perciò rimasi in piedi appoggiata contro il muro senza potermi slacciare i pantaloni. Vedendo che non uscivo più dal bagno, uno dei poliziotti spalancò la porta con un calcio e mi gridò con un ghigno beffardo: “Ancora non hai finito?” Vedendo che non potevo muovere le mani, venne verso di me e mi slacciò i pantaloni e poi li riallacciò dopo che ebbi finito. Davanti al bagno c’era un gruppetto di agenti di sesso maschile che facevano commenti sprezzanti umiliandomi con il loro linguaggio osceno. Mi sentii di colpo sopraffare dall’ingiustizia di quei criminali, di quei demoni che umiliavano una ragazza innocente e poco più che ventenne come me, e cominciai a piangere. Mi venne anche in mente che, se davvero le mie mani erano paralizzate e non sarei stata incapace di badare a me stessa in futuro, sarebbe stato meglio morire. Se in quel momento fossi stata in grado di camminare normalmente, mi sarei buttata di sotto e l’avrei fatta finita subito. Proprio quando ero al culmine della debolezza, mi venne in mente un inno della Chiesa dal titolo “Desidero vedere il giorno della gloria di Dio”: “Offrirò a Dio il mio amore e la mia lealtà e porterò a termine la mia missione di glorificarLo. Sono deciso a rimanere saldo nel testimoniare Dio e a non arrendermi mai a Satana. Oh, sebbene potremo romperci la testa e versare sangue, la schiena del popolo di Dio non sarà piegata. Con le esortazioni di Dio fisse nel cuore, io decido di umiliare il diavolo Satana. Dolore e patimenti sono predestinati da Dio. Gli sarò fedele e Gli obbedirò fino alla morte. Non indurrò mai più Dio a piangere e mai più Lo farò preoccupare” (da “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Quell’inno mi pervase di fede e il mio spirito ne venne rafforzato. Pensai tra me e me: “Non posso lasciarmi ingannare dai tranelli di Satana e non devo porre fine alla mia vita per una cosa del genere. Mi stanno umiliando e deridendo per spingermi a fare qualcosa che ferisca e tradisca Dio. Se dovessi morire, non farei altro che cadere nel loro subdolo complotto. Non posso permettere che la cospirazione di Satana abbia successo. Anche se davvero sono stata menomata, fintanto che avrò anche un solo respiro in corpo devo continuare a vivere per rendere la testimonianza di Dio”.

Quando tornai nella stanza degli interrogatori ero così esausta che crollai a terra. Gli agenti mi accerchiarono urlandomi di rialzarmi. Il poliziotto basso e grasso che mi aveva schiaffeggiata si precipitò su di me e mi assestò un violento calcio accusandomi di fingere. In quel momento mi misi a tremare, a respirare con difficoltà, e cominciai a iperventilare. La gamba sinistra e il lato sinistro del torace, in preda agli spasmi, si contrassero una verso l’altro. Il corpo mi si raffreddò tutto irrigidendosi, e per quanto due agenti tirassero, non riuscirono a rimettermi distesa. Dentro di me sapevo che Dio Si stava servendo di quella sofferenza fisica così forte per aprirmi una via d’uscita, altrimenti avrebbero continuato a torturarmi senza pietà. Solo vedendo lo stato precario in cui mi trovavo quegli agenti malvagi smisero finalmente di picchiarmi. Allora mi chiusero dentro la panca della tigre e passarono nella stanza accanto a torturare la mia sorella della Chiesa, lasciando due agenti a sorvegliarmi. Sentendo i ripetuti e agghiaccianti urli della mia sorella, provai un fortissimo desiderio di lanciarmi contro quei demoni e combatterli fino a ucciderli; ma le cose stavano diversamente: ero uno straccio e completamente sfinita, perciò non potei fare altro che pregare Dio e implorarLo di concedere alla mia sorella forza e protezione così che potesse restare salda nella sua testimonianza. Allo stesso tempo maledicevo con odio quel malvagio partito che aveva precipitato il suo popolo in un abisso di sofferenza, e chiesi a Dio di punire quelle bestie sotto spoglie umane. Più tardi, vedendomi riversa come in punto di morte e non volendo trovarsi con un morto tra i piedi mentre erano di turno, alla fine mi mandarono all’infermeria. Lì fui presa nuovamente dagli spasmi e contratture alle gambe e al torace, e ci vollero diverse persone per riuscire a distendermi il corpo, che si era contratto al punto da essere ripiegato su se stesso. Avevo entrambe le mani gonfie come palloni e ricoperte di sangue coagulato; erano piene di pus, tanto che i medici non riuscirono ad attaccarmi alla flebo perché, non appena infilavano l’ago il sangue defluiva dalla vena nel tessuto circostante uscendo dal sito di iniezione. Vedendo cosa stava succedendo, il medico disse: “Dobbiamo togliere queste manette!” Inoltre consigliò ai poliziotti di ricoverarmi all’ospedale municipale per ulteriori esami, poiché temeva che avessi un problema al cuore. Quei poliziotti malvagi non avevano intenzione di fare nulla per aiutarmi, ma dopo quell’episodio non mi ammanettarono più. Il giorno dopo, l’agente che mi stava interrogando stilò una dichiarazione colma di blasfemie e calunnie su Dio che voleva far passare per la mia deposizione verbale e mi intimò di firmarla. Quando mi rifiutai perse la pazienza, mi afferrò la mano e mi costrinse ad apporre la mia impronta digitale.

Il 9 aprile, verso sera, il capo del commissariato e altri due agenti di sesso maschile mi scortarono alla casa di detenzione. Quando il medico della casa di detenzione vide che avevo gonfiori in tutto il corpo, non riuscivo a camminare, avevo perso la sensibilità alle braccia e sembravo appesa a un filo, i responsabili si rifiutarono di prendermi in consegna per paura che potessi morire lì dentro. Più tardi, il capo del commissariato trattò per quasi un’ora con il direttore della casa di detenzione e assicurò che, se mi fosse accaduto qualcosa, la casa di detenzione non sarebbe stato ritenuto responsabile; solo allora il direttore acconsentì alla mia detenzione.

Più di dieci giorni dopo, oltre una dozzina di malvagi poliziotti furono trasferiti da altri distretti e temporaneamente stanziati nella casa di detenzione per interrogarmi a turno giorno e notte. Ci sono dei limiti prestabiliti alla durata di un interrogatorio, ma dato che secondo la polizia che il mio era un caso importante e di natura molto grave, non mi lasciavano mai in pace. Poiché temevano che, date le mie condizioni precarie, degli interrogatori troppo lunghi potessero causare un’emergenza medica, smettevano di interrogarmi attorno all’una di notte e mi riportavano in cella, per poi convocarmi nuovamente il mattino dopo all’alba. Mi interrogarono circa 18 ore al giorno per tre giorni consecutivi. Eppure, per quanto mi torchiassero, non dissi una parola. Quando videro che le loro tattiche aggressive non stavano funzionando, ne adottarono di più leggere. Cominciarono a mostrarsi preoccupati per le mie lesioni, mi comprarono dei medicinali e mi spalmarono delle pomate sulle ferite. Di fronte a quell’improvvisa dimostrazione di “gentilezza”, abbassai la guardia e pensai: “Se dicessi loro soltanto qualcosa di insignificante riguardo la Chiesa, probabilmente andrebbe bene…” Subito si materializzarono nella mia mente le parole di Dio: “Non abbiate un approccio sconsiderato, ma avvicinatevi più spesso a Me quando vi succedono le cose; siate più attenti e cauti sotto tutti gli aspetti per evitare di offendere il Mio castigo e per evitare di cadere nelle astute macchinazioni di Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 95”). D’improvviso mi resi conto che ero caduta nel subdolo tranello di Satana. Quelle che avevo davanti non erano forse le stesse persone che pochi giorni prima mi avevano torturata? Potevano cambiare il loro comportamento, ma la loro natura malvagia era immutabile: quando sei un demone, rimani un demone per sempre. Le parole di Dio mi aprirono gli occhi sul fatto che non erano che lupi travestiti da agnelli, e che nascondevano sempre secondi fini. Da quel momento non avrebbe avuto importanza quanto mi tentassero o torchiassero: non avrei più detto una parola. Poco dopo, Dio rivelò la loro vera natura. Un agente che chiamavano Capitan Wu mi chiese con aria minacciosa: “Come fai a non sapere dov’è il denaro se sei un capo della tua Chiesa? Se non ce lo dici, sappiamo noi come scoprirlo!” Un agente anziano e magro esplose in una salva di insulti, gridando: “Dannazione, ti diamo un dito e tu ti prendi tutto il braccio! Se non parlerai, ti butteremo fuori e ti lasceremo di nuovo appesa. Vedremo allora se avrai ancora voglia di essere una Liu Hulan e nasconderci le informazioni! Conosco mille modi per occuparmi di te!” Più lui parlava in quel modo e più io ero determinata a tacere. Infine, esasperato, si avvicinò e mi dette uno spintone, dicendo: “Con un simile comportamento, venti anni sarebbero una condanna clemente!” Subito dopo lasciò la stanza infuriato e frustrato. Più tardi venne a interrogarmi un ufficiale del Dipartimento Provinciale per la Pubblica Sicurezza responsabile degli affari di sicurezza nazionale. Fece alcune dichiarazioni in cui attaccava e avversava Dio e si vantava di continuo di quanto fosse competente ed esperto, attirandosi elogi sperticati dagli altri agenti. Vedendo quell’uomo così brutto con un modo di fare tronfio e autocompiaciuto e sentendo tutte le sue calunniose menzogne da malalingua, provai per lui odio e disgusto. Non sopportavo neppure di guardarlo, così mi limitavo a guardare fisso il muro che avevo davanti mentre dentro di me, refutando mentalmente tutte le sue argomentazioni. La sua filippica si protrasse per tutta la mattina e, quando finalmente finì, mi chiese cosa ne pensassi. Spazientita risposi: “Non sono istruita, perciò non ho idea di cosa lei abbia blaterato fino a ora”. Infuriato, disse agli altri: “Per lei non c’è speranza. Credo ormai sia già votata a Dio, è condannata!”, e se ne andò via demoralizzato.

Quando i malvagi poliziotti mi portarono nella mia cella alla casa di detenzione e vidi che lì c’era anche sorella Wang, il calore mi riempì il cuore alla vista di una persona cara. Mi resi conto che si trattava delle orchestrazioni e disposizioni di Dio e che l’amore di Dio mi stava proteggendo, e mi resi conto che Dio l’aveva fatto perché in quel momento ero praticamente invalida: le braccia e le mani erano gonfissime e piene di pus, non avevo sensibilità alle dita, che erano grosse come salsicce e rigide al tatto, riuscivo a malapena a muovere le gambe e avevo debolezza e dolori in tutto il corpo. In quel periodo, la mia sorella si prese cura di me ogni giorno: mi spazzolava i denti, mi lavava il viso, mi faceva il bagno, mi pettinava i capelli e mi imboccava… Un mese dopo, lei fu rilasciata, mentre a me fu notificato ufficialmente l’arresto. Dopo che la mia sorella fu rilasciata, pensando a quanto ancora fossi inabile a badare a me stessa e non avendo la minima idea di quanto a lungo sarei rimasta in carcere, mi sentii estremamente impotente e demoralizzata. Non potei fare a meno di invocare Dio: “Oh, Dio, mi sento un’invalida: come posso andare avanti così? Ti supplico di proteggere il mio cuore, in modo che io possa superare questa situazione”. Proprio quando non sapevo più cosa fare e mi sentivo completamente persa, ho pensato alle parole di Dio: “Avete mai considerato che un giorno il vostro Dio vi collocherà in un luogo assolutamente sconosciuto per voi? Riuscite a immaginare cosa ne sarebbe di voi se un giorno vi sottraessi ogni cosa? Le vostre energie quel giorno sarebbero come oggi? La vostra fede ricomparirebbe?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovete comprendere l’opera, non seguite in modo confuso!”). Le parole di Dio furono come un faro luminoso che mi illuminava il cuore e mi permetteva di comprendere la Sua volontà. Pensai tra me e me: “L’ambiente che ora mi trovo ad affrontare è quello che mi è meno familiare in assoluto. Dio vuole che io faccia esperienza della Sua opera all’interno di questo tipo di ambiente così da perfezionare la mia fede. Anche se la mia sorella se n’è andata, di certo non l’ha fatto Dio! Se ripenso al cammino che ho percorso finora, Dio ha guidato ogni mio passo! Se mi affido a Dio, non esiste difficoltà che non possa essere superata”. Mi resi conto che la mia fede era troppo scarsa, così rivolsi a Dio una preghiera: “Amato Dio, sono disposta a mettermi completamente nelle Tue mani e sottomettermi alle Tue orchestrazioni. Qualunque situazione debba affrontare in futuro, mi sottometterò a Te e non mi lamenterò più”. Dopo aver finito di pregare, avvertii un senso di calma e serenità. Il pomeriggio del giorno dopo, l’ufficiale carcerario portò dentro una nuova detenuta che, vedendo la mia situazione, cominciò a prendersi cura di me senza che neppure glielo avessi chiesto. In questo vidi quanto meraviglioso e leale è Dio; Dio non mi aveva abbandonato. Tutte le cose, sia in Cielo che in terra, sono nelle mani di Dio, compresi i pensieri degli uomini. Se non era grazie alle orchestrazioni e le disposizioni di Dio, perché allora quella donna che non avevo mai incontrato prima era così gentile con me? In seguito, fui testimone di altre manifestazioni dell’amore Dio. Quando quella donna fu rilasciata dalla casa di detenzione, Dio ispirò altre donne che non avevo mai incontrato prima e che una dopo l’altra si presero cura di me: si passarono l’incarico l’una con l’altra come un testimone. Alcune detenute, dopo essere state rilasciate, addirittura trasferirono del denaro sul mio conto bancario. Durante quel periodo, nonostante le sofferenze che ancora patì il mio corpo, ebbi modo di fare personalmente esperienza della sincerità dell’amore di Dio verso gli uomini. Non ha importanza in che tipo di situazione l’uomo si ritrovi: Dio non lo abbandona mai, anzi gli viene costantemente in aiuto. A patto che non perda la sua fede in Dio, l’uomo è certamente in grado di vedere gli atti compiuti da Dio.

Mi detennero per un anno e tre mesi; poi fui accusata dal governo del PCC di “avere agito attraverso un’organizzazione ‘xie jiao’ allo scopo di intralciare l’applicazione della legge” e condannata a tre anni e sei mesi di reclusione. In seguito alla condanna, fui trasferita nel Carcere Provinciale Femminile per scontare la mia pena. In carcere fummo sottoposte a trattamenti ancor più disumani. Eravamo costrette a svolgere quotidianamente lavori manuali e il carico di lavoro giornaliero era molto superiore a quello che chiunque poteva ragionevolmente portare a termine. Se non riuscivamo a finire il lavoro, eravamo sottoposte a punizioni corporali. Praticamente tutto il denaro che guadagnavamo lavorando finiva nelle tasche delle guardie carcerarie. Ci davano solo pochi yuan al mese che dovevano teoricamente permetterci la sussistenza. La versione ufficiale della prigione era che rieducava le detenute attraverso il lavoro, ma in realtà eravamo solo le loro macchine per far soldi, le loro serve non retribuite. In apparenza i regolamenti varati dal carcere per ridurre le condanne delle detenute sembravano molto umani: rispettando determinate condizioni, le detenute potevano aspirare a una corrispondente riduzione della pena. Ma in realtà non era che una facciata con il solo scopo di salvare le apparenze. La verità è che il loro cosiddetto metodo umano non era altro che vuote parole sulla carta: gli ordini impartiti personalmente dalle guardie carcerarie erano le uniche vere leggi in vigore. Il carcere teneva sotto stretto controllo il totale annuo delle riduzioni di pena così da assicurarsi sufficiente forza lavoro e garantire che gli introiti delle guardie carcerarie non diminuissero. La riduzione di pena era una tecnica utilizzata dalla prigione per aumentare la produttività. Delle molte centinaia di detenute che la prigione ospitava, solo una decina sarebbe riuscita a ottenere la riduzione di pena, e dunque si lavorava fino alla consunzione complottando ai danni delle altre per aggiudicarsela. In ogni caso, le detenute che la ottenevano erano per la maggior parte quelle con entrature nella polizia, che peraltro erano pure esentate dal lavoro manuale. Le detenute non avevano altra scelta che tenersi il loro risentimento per sé. Alcune si toglievano la vita per protesta ma a cose fatte la prigione inventava di sana pianta delle storie per tranquillizzare le famiglie delle vittime, e così tutte quelle morti erano vane. In prigione, le guardie non ci trattavano mai da esseri umani: se volevamo parlare con loro, dovevamo accovacciarci sul terreno e guardarle dal basso e, se qualcosa non era di loro gradimento, ci umiliavano e insultavano con disgustose oscenità. Quando i lunghi tre anni e mezzo della mia condanna giunsero finalmente al termine e tornai a casa, i miei familiari non riuscirono a nascondere l’angoscia nel vedermi ridotta a uno scheletro, così fragile e debilitata da essere a malapena riconoscibile, e furono versate molte lacrime. A ogni modo, i nostri cuori erano colmi di gratitudine verso Dio. Rendemmo grazie a Dio perché ero ancora viva e perché mi aveva protetta dandomi la possibilità di uscire tutta intera da quell’inferno in terra.

Solo dopo essere ritornata a casa venni a sapere che, mentre ero in carcere, la malvagia polizia era venuta due volte e aveva saccheggiato e perquisito la casa senza riguardo. I miei genitori, entrambi credenti in Dio, erano fuggiti dalla nostra casa trascorrendo in fuga quasi due anni per evitare la cattura da parte del governo. Quando finalmente erano tornati, le erbacce nel cortile erano alte come la casa, il tetto era mezzo crollato e la casa era in condizioni disastrose. La polizia aveva anche diffuso menzogne sul nostro conto in tutto il villaggio: avevano detto che avevo organizzato truffe per un ammontare tra uno cento milioni di yuan e che i miei genitori avevano estorto con l’inganno diverse centinaia di migliaia di yuan per poter mandare mio fratello minore all’università. Quella banda di demoni era un branco di bugiardi patentati, i migliori nel campo! Invece, dal momento che i miei genitori erano scappati, mio fratello minore aveva dovuto chiedere borse di studio e a prestiti per pagarsi gli studi e terminare l’università. E, per di più, quando era andato via di casa per lavorare, si era dovuto pagare il viaggio vendendo il raccolto delle coltivazioni di cereali della mia famiglia e bacche di biancospino raccolte nei boschi. Eppure quei demoni si erano comportati in maniera inqualificabile, formulando false accuse contro la mia famiglia i cui echi circolano ancora oggi. Ancora oggi nel villaggio mi guardano storta perché si dice di me che sia una galeotta per reati politici e una truffatrice. Odio profondamente il PCC, è una banda di diavoli!

Ripensando agli anni che ho trascorso seguendo Dio, mi rendo conto che avevo solamente accettato a livello teorico le parole di Dio che rivelano la natura e l’essenza demoniaca del governo del PCC, senza mai davvero comprenderle. Poiché sin da piccola mi erano stati inculcati i principi dell’educazione patriottica, che mi hanno condizionata e sistematicamente indotta a ragionare in un certo modo, pensavo addirittura che le parole di Dio fossero un’esagerazione: non riuscivo a smettere di idolatrare il mio Paese, convinta che il Partito Comunista fosse sempre nel giusto, che l’esercito proteggesse la nostra patria, e che la polizia punisse ed estirpasse i cattivi elementi dalla società e salvaguardasse il pubblico interesse. Solo facendo esperienza della persecuzione per mano di quei demoni sono arrivata a vedere il vero volto del governo del PCC: è estremamente falso e ipocrita e da anni getta fumo negli occhi del popolo cinese e del mondo intero con le sue menzogne. Predica in continuazione di difendere la libertà di culto e i diritti legali democratici, ma in realtà perseguita ingiustificatamente i credi religiosi. Ciò che davvero difende non è altro che la propria tirannia, il controllo che esercita con la forza e il proprio dispotismo. Sebbene sia stata malamente ferita nella carne durante la crudele persecuzione da parte del PCC e mi sia sentita dolorante e debole, le parole di Dio hanno continuato a illuminarmi e mi hanno donato fede e forza, permettendomi di discernere le trame di Satana e rendere testimonianza a Dio. Allo stesso tempo, ho sentito nel profondo l’amore e la gentilezza di Dio e la mia fede nel seguire Dio ne è stata rafforzata. Proprio come dice la parola di Dio Onnipotente: “Adesso è il momento: l’uomo da tempo ha chiamato a raccolta tutte le sue forze, ha dedicato tutti i suoi sforzi, pagato il prezzo più alto per questo, per fare a brandelli l’odioso volto di questo demone e permettere che la gente accecata e assoggettata a ogni genere di sofferenza e avversità si risollevi dalle sofferenze e volga le spalle a questo vecchio diavolo malvagio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Ora sono tornata nella Chiesa e sto compiendo il mio dovere predicando il Vangelo. Lode a Dio!


88. Gli stenti del carcere

di Xiao Fan, Cina

Un giorno, nel maggio del 2004, partecipavo a un incontro con altri fratelli, quando hanno fatto irruzione una ventina di agenti. Facevano parte del comando per la sicurezza nazionale e mi tenevano sotto controllo il telefono da mesi. Era in corso una retata a livello provinciale e avevano catturato molti fedeli della Chiesa di Dio Onnipotente. Mi hanno portato a una scuola del Partito Comunista in città, per essere interrogata. Appena entrata, mi hanno fatta accovacciare a piedi nudi. In breve tempo, avevo le gambe addormentate ma, se tentavo di spostarmi, mi gridavano addosso, dicendo di non muovere un muscolo. Mi hanno tenuta lì per oltre due ore, prima di iniziare l’interrogatorio. “Chi è il tuo capo? Dove tenete i soldi della Chiesa?” Io non rispondevo. Allora è entrato il comandante, con un paio di manette, e ha detto con ferocia: “Non perdete tempo con lei. Fatele assaggiare queste!” Poi si è rivolto a me: “La senti quella nell’altra stanza?” Sentivo una sorella urlare proprio lì accanto. Mi sono fatta prendere dall’ansia e dal terrore, pensando: “Questi agenti tortureranno anche me. Ce la farò a resistere?” Poi ho pregato Dio in silenzio, chiedendoGli di darmi forza e dicendo che mi sarei appoggiata a Lui nella testimonianza. Allora, il comandante mi ha mandata a terra con un calcio, mi ha ammanettata dietro la schiena e poi mi ha strattonata su e giù. Dopo un po’ di volte che tirava, sentivo tanto male da grondare sudore. Ha proseguito per oltre dieci minuti prima di smettere. Vedendo che non funzionava, hanno cambiato metodo. Hanno chiamato agenti da un’altra zona, inclusi alcuni celerini, che si sono messi a interrogarmi un gruppo alla volta. Erano gruppi da quattro e mi sorvegliavano a turno giorno e notte, tenendomi sempre sveglia. Quando mi si chiudevano gli occhi e scivolavo nel sonno, mi gettavano in faccia acqua fredda e mi tiravano i capelli, sperando di farmi crollare perché vendessi i miei fratelli e tradissi Dio. Ogni giorno, avevo i nervi tesi fino al limite; se avessi perso la concentrazione un solo momento, temevo di rivelare informazioni sulla Chiesa. Continuavo a pregare Dio nel mio cuore, chiedendoGli di guidarmi in quei giorni terribili. E poi, la polizia mi umiliava. Non mi facevano chiudere la porta quando andavo in bagno, con i poliziotti maschi che giravano fuori. Alcuni sbirciavano apposta dentro e molte volte se ne stavano sulla porta a guardarmi fare le mie cose. Sono stata interrogata e torturata in quel modo per 12 giorni. Poiché non dormivo da oltre 10 giorni e avevo i nervi a pezzi, mi sono ritrovata gravemente costipata. Le loro torture mi avevano fatto scendere da 58 a 52 chili. Avevo perso 6 chili in appena 12 giorni.

Il tredicesimo giorno, mi hanno condotta in una casa di reclusione. Meno di un mese dopo, sono stata trasferita in un hotel di lusso per essere monitorata. Hanno convocato mio marito, lasciandoci soli in una stanza perché mi spingesse a dare informazioni sulla Chiesa. All’inizio mi sentivo un po’ debole, sperando di uscire appena possibile da quell’inferno insieme a lui. Ma, per andarmene, dovevo tradire Dio e vendere i miei fratelli. Allora, ho pensato alle parole di Dio: “Dovete essere continuamente vigili e in attesa, e intensificare la preghiera al Mio cospetto. Dovete riconoscere i vari complotti e gli astuti intrighi di Satana, riconoscere gli spiriti, conoscere gli uomini, e saper distinguere tutti i tipi di persone, di eventi e di cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 17”). Queste parole mi ricordavano che la polizia, portando mio marito, voleva fiaccarmi perché tradissi Dio. Era un’astuta strategia di Satana e io rischiavo di cadere in trappola. Ho pensato a quando la polizia mi aveva interrogata: mi avevano dato un elenco di fratelli con le foto, chiedendo di indicare chi conoscevo, ma io mi ero rifiutata. E poi, mio marito era sempre stato tanto favorevole alla mia fede, perciò potevo approfittarne per fargli avvertire quei fratelli in modo che potessero nascondersi ed evitare l’arresto. Così, ho fatto finta di piangere sulla sua spalla e gli ho sussurrato il mio piano all’orecchio. Ha detto di sì. All’improvviso, ha fatto irruzione un’ufficiale donna, dicendo a mio marito: “Ti abbiamo portato qui per aiutarci. Di che stavate parlando? Vattene!” Il loro piano era di spingermi a dare informazioni sulla Chiesa e a tradire Dio, ma quando la donna ha visto che non funzionava, si è esasperata e ha cacciato via mio marito. Quegli agenti sono tanto malvagi! Grazie a Dio, sono sfuggita ai subdoli piani di Satana.

In seguito, la polizia mi ha riportato alla scuola del Partito Comunista per interrogarmi. Mi hanno incatenata a una sedia di tigre, poi è entrata una poliziotta che mi ha picchiata in volto con una ciabatta di plastica. Allora, si è fatto tutto buio e mi sono accasciata sulla sedia. Lei mi accusava di far finta così, imprecando, mi ha tirato i capelli e ha continuato a pestarmi. La faccia mi si è gonfiata come una melanzana e mi colava sangue dagli occhi. Un ufficiale maschio si è avvicinato e mi ha slegata dalla sedia, poi mi ha tirata via per i capelli, con violenza, cercando di infilarmi sotto. Dato che non ci entravo, mi ha insultata e presa a calci, dicendo che ero peggio di una cagna. Mi ha spinta sotto la sedia, dicendo di non muovermi, prima di rimettermi sopra e incatenarmi di nuovo. Quelle percosse e umiliazioni brutali mi hanno sconvolta nel profondo e ho cominciato a indebolirmi. Pensavo: “Non la smettono di torturarmi. Ma quando finirà?” Nell’estremo dolore, ho cominciato a desiderare la morte ma, essendo incatenata alla sedia, non era possibile neanche quello. Così, ho continuato a pregare Dio in cuor mio e ho ripensato a tutti i santi secolari, perseguitati per aver predicato il Vangelo del Signore. Alcuni erano stati smembrati dai cavalli, altri lapidati oppure fatti a pezzi con la sega. Tutti avevano subito torture insopportabili da una persona comune, rendendo testimonianza a Dio con la propria vita. E invece io non resistevo nemmeno a quel po’ di dolore, addirittura cercavo la fuga con la morte. Ero tanto debole e non rendevo affatto testimonianza. A quei pensieri, sono stata sopraffatta dal rimorso e dall’angoscia, così ho pregato subito Dio per pentirmi. Allora, ho notato un uccellino che si era posato fuori da una finestra. Aveva le piume grigie e ricordo che quel giorno scendeva una pioggerella. Continuava a cinguettare e mi sembrava che dicesse: “Testimonia, testimonia…” L’animale cinguettava sempre di più, fino a sembrare quasi svociato. Doveva essere Dio a usare quell’uccellino come promemoria per me e mi sono sentita tanto commossa. Mentre pregavo Dio in lacrime, ho detto: “Caro Dio, non voglio essere vigliacca. Non morirò nella debolezza e nel terrore. Ti prego, dammi fede e forza. Voglio essere testimone e svergognare Satana”. Allora, ho ripensato a queste Sue parole: “Forse ricordate tutti queste parole: ‘Perché la nostra momentanea, leggera afflizione ci produce un sempre più grande, smisurato peso eterno di gloria’. Tutti voi avete udito questa frase, ma nessuno ne aveva capito il vero significato prima. Oggi, invece, siete pienamente consci del loro significato reale: Dio porterà a compimento queste parole negli ultimi giorni e le porterà a compimento in coloro che sono stati brutalmente perseguitati dal gran dragone rosso, nella terra in cui esso giace arrotolato su sé stesso. Il gran dragone rosso è nemico di Dio e Gli si accanisce contro e per questo motivo, in questa terra, coloro che credono in Dio sono sottoposti a umiliazione e oppressione. Ecco perché queste parole troveranno la loro realizzazione nel vostro gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste andare avanti fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Sono parole che mi hanno confortata e incoraggiata. Mi hanno mostrato che la persecuzione da parte del Partito Comunista Cinese, durante la mia fede in Dio e lo svolgimento del mio dovere, era inevitabile poiché il PCC è il diavolo Satana, il nemico di Dio. Ma la saggezza di Dio si esercita sulla base degli intrighi di Satana e Dio usa la persecuzione e le torture inflitte da Satana per perfezionarci nella fede e nell’obbedienza. In tal modo, crea un gruppo di vincitori. La mia sofferenza per guadagnare la verità era significativa, aveva un valore. Proprio allora, ho pensato a Dio che Si è fatto carne per salvarci, sopportando l’avversione e la calunnia, la persecuzione da parte del PCC, senza poter trovare rifugio. Dio ha sofferto un’umiliazione e un dolore così grandi, quindi cosa valeva la sofferenza che provavo io, persona corrotta? Era un onore soffrire accanto a Cristo. Non potevo morire da codarda; per quanto Satana mi torturasse, avrei testimoniato per soddisfare Dio fino all’ultimo respiro! Più tardi il sovrintendente, sorridendo in modo sinistro, ha detto: “Sembra che tu resista bene. Non avevamo previsto di arrivare a questi mezzi. Ma se solo confesserai in modo collaborativo, ti faremo tornare a casa per stare con la tua famiglia”. Mi hanno comprato qualche coscia di pollo e del pane, ma sapevo che era solo un altro stratagemma per indurmi a tradire Dio. Ho risposto con fermezza: “Non apprezzo il gesto, quindi non disturbatevi. Sono solo carne da macello da tagliare a piacimento, no? So che non uscirò viva da qui e mi sta bene, quindi fate come vi pare. Vi ho già detto che non so le risposte alle vostre domande!” Poi, sorridendo freddamente, ha aggiunto: “Quanta serietà. Rilassati. Dicci solo ciò che vogliamo sapere e potrai uscire”. Poi si è girato e se n’è andato. In seguito, la polizia mi ha tenuta sulla sedia di tigre. Due settimane dopo, mi hanno condotta alla casa di reclusione. Vedendomi gravemente ferita, il personale si è rifiutato di accogliermi. Il comando di sicurezza nazionale mi ha costretta a dire che mi ero fatta male cadendo, così quelli della casa di reclusione hanno dovuto prendermi.

Ci sono rimasta un mese prima che la polizia mi riportasse alla scuola del Partito Comunista per altri interrogatori. Mi tenevano seduta sulla sedia di tigre per 24 ore al giorno, schiena dritta e gambe piegate a 90 gradi. Questo per un mese intero. Il collo mi faceva un male tremendo e le gambe mi si sono gonfiate a dismisura. La polizia mi prendeva sempre in giro, con insulti e percosse. Dentro di me ero furiosa. In particolare, parlavano delle retate contro tanti fedeli di Dio Onnipotente, dicendo che per intimidirli prima torturavano tutti, uomini o donne, vecchi o giovani, e alla fine si piegavano. Secondo loro, era un mezzo di dissuasione. Sentendo quei mostri vantarsi con tanto fervore del male che arrecavano ai miei fratelli, vedendoli ridere nel compiacimento, come bestie, ho dovuto stringere i denti per l’odio. Il PCC è veramente una banda di demoni che si diverte a pestare la gente. Ho pregato in silenzio, maledicendo quei mostri. In seguito, la polizia si è accorta di non riuscire a tirarmi fuori un bel niente, così mi hanno trasferita in un centro di detenzione e in una casa di detenzione penale, e poi in un altro luogo per farmi il lavaggio del cervello. Infine, sono tornata alla casa di reclusione dove mi avevano tenuta per un anno e tre mesi. Queste operazioni miravano a schiacciare il mio spirito e farmi tradire Dio, ma non ci sono riusciti. In seguito, mi hanno accusato di “impedire l’applicazione della legge con superstizioni feudali”, condannandomi a quattro anni.

In prigione, ho provato di nuovo che vuol dire vivere l’inferno. Mi hanno messo a produrre vestiti in una linea dove ognuno aveva un compito preciso. Chiunque non riuscisse a stare al passo o non raggiungeva i suoi obiettivi era costretto a rimanerci per un’altra oretta dopo la fine del turno, alle 11 di sera. Durante quel periodo, a parte i pasti, passavo tutto il tempo nel laboratorio. Non potevo dedicare tempo a bere quando avevo sete e al bagno dovevo addirittura andarci di corsa. Mi è venuta una grave costipazione. Ogni giorno stavo seduta a lavorare da mattina a sera e poi c’era sempre tanto da fare; se aggiungiamo la tortura della sedia di tigre, su cui mi avevano tenuta per oltre due mesi, mi sono ritrovata con forti dolori al collo, frequenti emicranie e nausea. Una volta, mentre facevo la doccia, sono scivolata e ho sbattuto la testa sul pavimento. Con la schiena ho colpito i gradini, rimanendo stordita e incapace di muovermi. Era come se mi fossi rotta la schiena, e mi faceva malissimo. Anche le altre detenute mi davano per spacciata, dicendo che sarei rimasta invalida. Tutte hanno gridato aiuto e suonato l’allarme, ma non è arrivato nessuno. Alla fine, alcune di loro mi hanno portata a letto. Mi sentivo il corpo frantumato e non riuscivo a smettere di piangere dal dolore. Quella notte la sofferenza era tanta da togliermi il sonno. Alle 8 del giorno dopo, finalmente è venuta una guardia nella mia cella. Con aria impaziente, mi ha chiesto cosa mi fossi fatta. Ho detto: “Credo di avere la schiena rotta. Non riesco a muovermi e mi fa molto male la testa”. Ma lei, con tono di scherno, ha risposto: “Che sarà mai. Devi tornare di sopra a lavorare, hai molto da fare. Se non riesci a muoverti, fatti portare da qualcuno. E se nessuno ti aiuta, ci arriverai strisciando!” Poi, ha alzato i tacchi. Così, sopportando quel dolore indescrivibile, ho chiesto ad altre prigioniere di aiutarmi pian piano a scendere dal letto. Ci sono voluti 30 o 40 minuti solo per mettermi seduta, poi mi sono trascinata lentamente verso la tromba delle scale e ho iniziato a salire. Che fatica arrivare alla postazione di lavoro. Ho tentato di sedermi ma, dopo dozzine di tentativi, non ci sono riuscita. Alla fine ho dovuto aggrapparmi alla macchina e, a denti stretti, sedermi con uno sforzo immane. Mi sentivo la schiena spezzata, il dolore era atroce. È stato molto difficile resistere fino a quando la dottoressa è entrata in servizio, ma lei si è limitata a strofinarmi dello iodio e darmi tre compresse di notoginseng. Mi ha detto di mandarle giù e di tornare al lavoro. E così, il dolore fisico e spirituale mi ha dato l’impressione di non farcela più. Detestavo quegli agenti che mi trattavano in modo talmente disumano. Ai loro occhi, noi prigionieri valevamo meno dei cani: facevamo soldi per conto loro. Ero in prigione da meno di un anno e la mia pena era di quattro. Come avrei potuto resistere tanto a lungo? Non sapevo davvero se sarei sopravvissuta. Mi sentivo sola e sconsolata, a quel pensiero. Senza rendermene conto, ho iniziato a canticchiare il mio inno preferito delle parole di Dio: “Quando affronti la sofferenza, devi essere in grado di mettere da parte la preoccupazione per la carne e di non esprimere lamentele verso Dio. Quando Dio Si nasconde a te, devi essere capace di avere la fede di seguirLo, di conservare il tuo amore di prima senza lasciare che vacilli o si estingua. Qualunque cosa Dio faccia, devi sottometterti al Suo disegno ed essere più disposto a maledire la tua carne che a lamentarti di Lui. Nell’affrontare le prove devi soddisfare Dio, per quanto tu possa piangere amaramente o sia riluttante a separarti da un oggetto amato. Solo questo è vero amore e fede autentica. Qualunque sia la tua vera levatura, devi in primo luogo possedere sia la volontà di subire avversità, sia la fede autentica, come pure la volontà di abbandonare la carne. Dovresti essere disposto a sopportare le avversità personali e subire perdite nella sfera dei tuoi interessi personali, al fine di soddisfare la volontà di Dio. Devi anche avere la capacità di provare rimorso per te stesso nel cuore: in passato non sei stato in grado di soddisfare Dio e ora puoi provare rimorso. Non devi essere manchevole in alcuno di questi aspetti: è attraverso queste cose che Dio ti porterà a perfezione. Se non sei in grado di soddisfare queste condizioni, non puoi essere perfezionato” (“Come essere perfezionati” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Ho cantato in silenzio questo inno, e più cantavo, più mi sentivo commossa. Iniziavo a percepire della forza in me e sentivo che, nonostante le torture in quella tana del diavolo, nel mio stato di debolezza le parole di Dio mi guidavano ancora, dandomi fede e forza. Egli non mi aveva mai lasciato e con le Sue parole non sarei stata sola. Mi sentivo confortata a quel pensiero e mi pentivo di aver perso la determinazione nella sofferenza. Di fronte a quelle difficoltà e prove, ero caduta nella negatività, ferendo il cuore di Dio. Ho pensato a ciò che avevo passato dopo l’arresto. Ero stata pestata e torturata dalla polizia per molto tempo e, se non fosse stato per la guida delle parole di Dio, che ha vegliato su di me, sarei morta in più di un’occasione. Affrontando di nuovo quel tormento disumano, ero certa di poterlo superare finché mi fossi affidata a Dio. Dio usava quella situazione per perfezionare la mia fede. Sapevo di non poterGli causare altro dolore; Dovevo appoggiarmi a Lui e farmi forza, continuando a vivere per testimoniarLo. A quelle riflessioni, la mia angoscia è iniziata a svanire. Sono state le parole di Dio a guidarmi nella violenza e nella tortura inflittami da Satana in quel periodo. Alla fine, il periodo di pena è finito e sono sopravvissuta abbastanza per uscire da quell’inferno in terra.

Tornata a casa, ho saputo che la polizia aveva sparso voci dicendo che ero una truffatrice. Mio marito aveva dovuto trovare lavoro altrove per evitare i pettegolezzi e le accuse dei vicini. Voleva chiedere il divorzio. Sua madre si vergognava a tal punto della mia prigionia che a malapena poteva vedermi. Anche mia figlia era stata derisa da insegnanti e compagni di classe e nessun bambino del paese giocava più con lei. Mi sono scese le lacrime quando ho sentito cos’era successo. Eravamo una famiglia tanto felice, rovinata per la persecuzione del PCC. Odio il PCC fino al midollo! Mi è venuto in mente un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato! […] Perché frapporre un insuperabile ostacolo come questo all’opera di Dio? Perché mettere in atto trucchi vari per ingannare il popolo di Dio? Dove sono l’autentica libertà e i legittimi diritti e interessi? Dov’è l’equità? Dov’è la comodità? Dov’è il calore? Perché usare macchinazioni ingannevoli per imbrogliare il popolo di Dio? Perché usare la forza per sopprimere la venuta di Dio? Perché non permettere a Dio di muoverSi liberamente per la terra che Egli ha creato? Perché dare la caccia a Dio finché non abbia dove andare a posare il capo? Dov’è il calore tra gli uomini? Dov’è il benvenuto tra la gente? Perché suscitare in Dio un anelito così disperato? Perché costringere Dio a continue invocazioni? Perché costringerLo a preoccuparSi per il Suo amato Figlio? Perché in questa società di tenebra i suoi tristi cani da guardia non permettono a Dio di andare e venire liberamente nel mondo che Egli ha creato?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Contemplando le parole di Dio, ho visto chiaramente quant’è orribile il PCC. All’esterno finge di essere giusto, blaterando di “libertà di credo”, “mantenere legge e ordine per il popolo”. A parole, dice le cose giuste su virtù e moralità, ma in segreto usa ogni mezzo per arrestare e perseguitare i fedeli, e poi diffonde voci così che innumerevoli cristiani finiscono in prigione, senza poter tornare a casa, con le famiglie distrutte. Prima non avevo mai visto il PCC per ciò che è veramente e lo idolatravo. Ma, dopo aver subìto la sua persecuzione, finalmente ho visto che è a capo dei demoni che torturano la gente. In sostanza, è nemico di Dio e della verità, un mucchio di diavoli malvagi e reazionari.

Uscita di prigione, la polizia non ha mai smesso di sorvegliarmi. Il commissariato locale mi chiedeva sempre se credevo ancora in Dio e, quando leggevo le parole di Dio a casa, dovevo tenere la porta ben chiusa. Il mio libro delle parole di Dio lo nascondevo nel posto più segreto e dovevo essere attentissima andando a una riunione o predicando il Vangelo. Un giorno di marzo del 2013, sono stati arrestati un capo e due diaconi di una Chiesa di cui ero responsabile e ho dovuto organizzare rapidamente il trasferimento di alcune cose, avvisando alcuni fratelli di stare in guardia. Proprio mentre sbrigavo queste faccende, una sorella ha parlato di un capo catturato che aveva con sé un elenco di fratelli. L’elenco ce l’aveva la polizia. Secondo lei, la polizia stava requisendo tutti i video della sorveglianza alla ricerca di estranei, e si preparava a stanare i fedeli porta a porta. Inoltre, affermavano anche che era meglio arrestarne mille per errore che farsene sfuggire uno. Mi sono sentita così nervosa e spaventata a quelle parole. Poiché avevo già un arresto alle spalle, c’era un dossier su di me. Se la polizia avesse usato il riconoscimento facciale, sarei stata sicuramente arrestata. E quella sarebbe stata di certo la mia fine. Era fuor di dubbio. A quel punto, ho capito di dovermene andare il prima possibile. Arrivata in un’altra Chiesa, però, non riuscivo ad acquietarmi e ho avuto un attacco di coscienza. C’era molto lavoro in quella Chiesa che andava organizzato con urgenza, ma io avevo abbandonato il mio incarico per salvarmi la vita. Allontanandomi, non avrei protetto gli interessi della casa di Dio! Non avevo coscienza e umanità? Mi stavo comportando da vigliacca e codarda, no? Non avevo una vera fede in Dio, né Lo stavo testimoniando. A quei pensieri, ho subito pregato dinanzi a Dio, chiedendoGli fede e forza, e protezione per testimoniare.

Poi ho letto un passo dalle parole di Dio Onnipotente: “Quando gli esseri umani sono pronti a sacrificare la propria vita, tutto diventa insignificante e nessuno può avere la meglio su di loro. Che cosa potrebbe essere più importante della vita? Perciò Satana diviene incapace di agire ulteriormente negli esseri umani, non c’è più nulla che possa fare all’uomo. Sebbene, nella definizione di ‘carne’, venga detto che la carne è corrotta da Satana, se gli esseri umani veramente donano sé stessi e non vengono guidati da Satana, nessuno può avere la meglio su di loro” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 36”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che quella situazione era una Sua prova, che stava infuriando una guerra nel mondo spirituale. Sapevo di dover rimanere con Dio e offrire la mia vita per testimoniarLo, svergognando Satana; non potevo fuggire in un momento così cruciale! Avrei protetto il lavoro della casa di Dio. Una persona con coscienza e umanità avrebbe potuto fare solo così. Ero perseguitata per la giustizia e, anche se fossi morta, ne sarebbe valsa la pena. In una vita ignobile di resa a Satana, il mio corpo sarebbe sopravvissuto, ma io sarei stata un morto che cammina. Quel pensiero mi ha liberata, così sono tornata indietro e ho fatto spostare ai fratelli i libri delle parole di Dio, chiedendo loro di nascondersi. Ho organizzato tutto il lavoro della Chiesa in poco tempo e ringraziato Dio per la Sua guida!

Credo in Dio Onnipotente da oltre 20 anni e ho sempre sofferto la persecuzione e l’oppressione del PCC; anche se ho provato un po’ di dolore, sotto la guida delle parole di Dio, sono riuscita a capire alcune verità e ho imparato a discernere tra il giusto e lo sbagliato, tra la giustizia e il male. Ho anche imparato ad affidarmi a Dio in circostanze così straordinarie. Sento veramente l’autorità delle parole di Dio e la mia fede in Lui è aumentata. È tutto per la grazia di Dio. Sia lodato Dio Onnipotente!


89. Una battaglia contro l’indottrinamento

di Zhao Liang, Cina

A 19 anni, sono stato arrestato dal Partito Comunista Cinese per la mia fede. Volevano che rinnegassi Dio e vendessi i miei fratelli. Ho vissuto 60 giorni di tortura e indottrinamento, un’esperienza che mi ha segnato. Non la dimenticherò mai.

Quella mattina, andando a una riunione, ho notato tre auto parcheggiate vicino al luogo designato. La cosa mi ha agitato un po’. Di solito non c’erano così tante macchine. Appena arrivato, l’ho detto ai fratelli e abbiamo capito che la riunione non era più sicura. Ci siamo messi a cercare un luogo alternativo. Poco dopo, sono entrati nel cortile quattro sconosciuti. Dicevano di essere del Comando di Sicurezza Nazionale e di voler ispezionare la casa in cerca di esplosivi. Ci hanno tenuti a forza sul divano e ci hanno perquisiti; non trovando nulla, hanno messo me e un altro fratello in una delle auto. Al commissariato, la polizia ci ha condotti nel seminterrato e ci ha separati. Questo improvviso arresto sembrava una cosa irreale e non avevo idea di come mi avrebbero trattato. Avevo un po’ di paura e pregavo Dio senza sosta, chiedendoGli fede. Ho pensato ai versi di un inno delle parole di Dio che cantavamo spesso, “La trascendenza e la grandezza dell’Onnipotente”. “Ogni cosa di questo mondo muta rapidamente con i pensieri dell’Onnipotente e sotto i Suoi occhi. Cose di cui l’umanità non ha mai sentito parlare arrivano all’improvviso, mentre le cose che essa possiede da tempo scivolano via senza che se ne accorga. Nessuno riesce a capire dove sia l’Onnipotente, né tantomeno a cogliere la trascendenza e la grandezza della Sua forza vitale” (da “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Gli ho rivolto questa preghiera: “Dio Onnipotente, io Ti ringrazio e Ti lodo! Tu regni su tutto l’universo e il mio destino è nelle Tue mani. Sei Tu che hai permesso alla polizia di arrestarmi. Di fronte a qualunque tortura e sofferenza, voglio essere testimone, per non tradirTi né diventare mai un Giuda”.

Quando sono arrivate le 16:00, mi hanno condotto in un complesso isolato con una fila di edifici a quattro piani che sembrava un hotel. Molti fratelli avevano detto che la polizia manda i detenuti negli alberghi per interrogarli e torturarli in segreto. Allora, mi sono chiesto se stessero per torturare anche me. Era un posto piuttosto desolato. Potevano uccidermi all’insaputa di tutti. La mia paura cresceva e continuavo a invocare Dio in silenzio. Mi hanno condotto in una stanza al quarto piano e il capitano della Brigata di Polizia Criminale, fingendo gentilezza, ha chiesto: “Come ti chiami? Dove abiti?” Io ho replicato: “Perché mi avete arrestato? Che ci faccio qui?” Ha detto: “È un corso di istruzione legale creato appositamente per convertire i credenti. Tu sei qui perché sappiamo tutto di te. Altrimenti, avremmo preso un altro. La Chiesa di Dio Onnipotente è un obiettivo nazionale e va spazzata via. I credenti in Dio Onnipotente sono destinati all’arresto”. “E la libertà di credo nella costituzione?”, ho chiesto. Sorridendo, ha detto: “Libertà di credo? Ci sono dei limiti. Nella fede, devi ascoltare il Partito e seguire le sue regole per avere il nostro sostegno. Credendo in Dio Onnipotente, ti metti contro il Partito. L’arresto è inevitabile”. Io ho ribattuto: “Noi leggiamo solo le parole di Dio Onnipotente e condividiamo il Vangelo per testimoniare Dio. Non ci è mai interessata la politica. Come può affermare che siamo contro il Partito? Dio Onnipotente dice: ‘Dio non prende parte alla politica dell’uomo, ma il destino di un paese o di una nazione sono controllati da Dio. Dio controlla questo mondo e l’intero universo. Il destino dell’uomo e il piano di Dio sono intimamente connessi e nessun uomo, paese o nazione è esente dalla sovranità di Dio. Se l’uomo desidera conoscere il proprio destino, deve presentarsi davanti a Dio. Dio farà prosperare coloro che Lo seguono e che Lo venerano, mentre porterà alla rovina e all’estinzione coloro che Gli oppongono resistenza e rifiuto’ (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). Le parole di Dio sono chiarissime. Egli governa l’universo e ha in mano il destino delle nazioni e dei popoli, ma Dio non si occupa di politica. Dio incarnato è giunto negli ultimi giorni sulla terra per esprimere la verità e compiere l’opera di giudizio, perché la gente possa capire la verità, liberarsi della sua indole satanica corrotta ed essere salvata”. L’ufficiale, spazientito, mi ha interrotto prima che finissi, lanciandosi in bestemmie contro la Chiesa di Dio Onnipotente. Mi ha esortato a rinunciare alla fede. Qualunque cosa dicesse, io ero calmo dinanzi a Dio, chiedendoGli di proteggermi dai trucchi di Satana.

Il terzo giorno, verso mezzogiorno, mi hanno richiamato in sala riunioni. Un ufficiale si è presentato, dicendo che era il capitano della Brigata di Sicurezza Nazionale e che si occupava anche di educazione e conversione. Mi ha chiesto nome, residenza e informazioni sulla Chiesa. Dato che non parlavo, mi ha fatto mettere la mano sinistra sul tavolo, con il palmo in alto, poi mi ha posato la cenere in mano mentre fumava, dicendo: “Con la tecnologia odierna, lo scopriremo anche se non dici niente. Ma sei idiota? Io ti davo una possibilità. La punta della sigaretta è a circa 400 gradi. Vuoi vedere che effetto fa?” Ha fatto due tiri e mi ha bruciato il palmo della mano con la punta incandescente. Quando l’ho ritirata per il dolore, un altro ufficiale mi ha tenuto il braccio a forza. Il palmo mi bruciava da morire, mentre l’altro ripeteva l’operazione tante volte. Intanto, grondavo di sudore. In un momento di debolezza, ho detto il mio nome. A quel punto, hanno smesso di torturarmi, ma mi hanno fatto guardare video e leggere blasfemie contro la Chiesa di Dio Onnipotente.

A mezzogiorno del quinto giorno, mi hanno mostrato i notiziari sul caso di Zhaoyuan e poi mi hanno chiesto un’opinione. Io ho detto: “Non erano della Chiesa di Dio Onnipotente. Nessun membro della mia Chiesa farebbe una cosa del genere. Condividiamo il Vangelo secondo dei princìpi, solo con persone gentili che credono ci sia un Dio, non con il male. Persone orribili come Zhang Lidong non soddisfano minimamente i nostri criteri di condivisione del Vangelo. Dio non le riconosce come credenti e la Chiesa non le accoglierebbe mai”. Vedendo che non ero scosso nella fede, ha detto: “Abbiamo arrestato tutti i vostri capi e scopriremo tutto interrogandoli. Non c’è bisogno di perdere tempo con te. Volevamo salvarti, considerata la giovane età”. Io pensavo: “Tutte bugie. Stanno solo cercando di farmi tradire Dio. Qualunque cosa dicano, non venderò mai gli altri. Non tradirò Dio!” La sera stessa, dopo le sette, uno psicologo del corso di indottrinamento mi ha fatto scrivere delle riflessioni. Eccole: “L’incidente di Zhaoyuan non è opera di un fedele di Dio Onnipotente. È stato un demone malvagio. Sarà punito da Dio per le sue azioni”.

Poco dopo le nove, è entrato il comandante della sicurezza nazionale, davvero scontento di ciò che avevo scritto. Mi ha sollevato dallo sgabello con una mano, colpendomi ripetutamente con l’altra, poi mi ha gettato a terra con un calcio. Mi ha trascinato sul letto, iniziando a prendermi a pugni. Dopo un po’, mi ha pestato su tutto il corpo con una gruccia di legno. Esigeva informazioni sulla Chiesa, ma io sono rimasto in silenzio. Incredulo, mi ordinato di denudarmi. Quella sua aria folle mi ha spaventato. Io pregavo Dio senza sosta, chiedendoGli fede e forza. Mi ha strattonato per farmi spogliare e mi ha colpito ancora un paio di volte con la gruccia, poi due aiutanti mi hanno tenuto fermo sul letto. Pensavo che gli aiutanti fossero assunti dalla polizia ma che, avendo una coscienza, non avrebbero accettato di torturare un adolescente. Invece mi sbagliavo. Mi hanno schiacciato, immobilizzandomi completamente. Il comandante mi ha bruciato i capezzoli con la sigaretta, con aria da pazzo. In poco tempo si sono ustionati, emanando odore di carne bruciata. Ero madido di sudore e continuavo a scalciare con le gambe. Poi ha iniziato a bruciarmi i genitali, urlando: “Parli o no?” Gridando forte per il dolore, avevo un solo pensiero: “Non tradirò Dio”. Intanto continuavo a pregare Dio, chiedendoGli forza e fede per vincere le torture di quell’ufficiale malvagio.

Dato che stavo zitto, il capitano mi ha minacciato: “Non farai il bravo finché non sarò più duro con te”. Ha preso un thermos e mi ha versato addosso una tazza di acqua bollente. Io ho urlato di dolore. Con distacco, mi ha chiesto se volevo parlare. Senza paura, ho risposto di non sapere niente. Infuriato a quelle parole, mi ha rovesciato altre due tazze d’acqua bollente sulla pancia. Vedendo che non soffrivo come prima, mi ha toccato lo stomaco e ha urlato che l’acqua non era calda e ne ha fatta preparare una pentola. Con un ghigno malvagio sulla faccia, ha sibilato: “Tra un attimo assaggerai l’acqua bollente sul corpo”. Quel commento mi ha terrorizzato. La seconda pentola sarebbe stata più calda della prima: se me l’avesse versata addosso, sarei riuscito a farcela? Nervoso e spaventato, pregavo Dio in silenzio: “Dio Onnipotente, per favore dammi fede e forza. Voglio essere testimone, senza tradirTi né vendere i fratelli”. Dopo la preghiera, ho pensato alle parole di Dio: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a sacrificare se stessi riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). A quel punto, mi sono reso conto che i pensieri di codardia e paura erano tutte trappole di Satana e ho capito di non avere vera fede in Dio. Dovevo mettere in gioco la mia vita e affidarmi a Lui per testimoniare. Questa comprensione mi ha dato la fede necessaria per affrontare la tortura seguente.

Allora, l’altro si è acceso una sigaretta e ha tirato due volte, poi, con un sorriso malizioso, mi ha annunciato che l’acqua era quasi pronta. Mentre parlava, mi ha messo la punta della sigaretta proprio dove c’era l’ustione. Io tentavo di tirarmi indietro dal dolore. Pochi minuti dopo, l’acqua bollente era pronta. Vedendola gorgogliare nel bollitore, il cuoio capelluto mi formicolava, tremavo e avevo tutti i capelli ritti. Con il coperchio del bollitore aperto, l’uomo si è avvicinato. Mi sentivo il vapore addosso. Poi, mi ha premuto l’utensile proprio contro lo stomaco. Ho sentito un dolore lancinante, gridando d’istinto. Allora ne ha approfittato per chiedermi di parlare ma, dato che non proferivo parola, mi ha spruzzato sul petto una tazza d’acqua bollente. Il dolore era tale da farmi scattare, ma l’altro ha continuato a spruzzare fino a svuotare il bollitore. Ormai tremavo come una foglia e avevo tutta la parte anteriore del corpo coperta di vesciche. Le più grandi erano grosse come un uovo. Gli aiutanti non ce la facevano più e volevano andarsene, perciò il comandante ha chiuso a chiave la stanza, urlando: “No, rimanete qui a guardare. Vedrete come lo aggiusto”. Poi, ha ordinato di far bollire altra acqua. A quell’ordine, mi è tornata la paura. Mi sono detto: “Non è finita qui e, se la prima pentola mi ha ridotto in quello stato, cosa mi faranno altre ustioni? Riuscirò a rimanere saldo?” Invocavo Dio senza sosta, chiedendoGli fede e forza. Poi, mi sono venute in mente queste Sue parole: “Coloro che sono al potere potranno sembrare malvagi dall’esterno, ma non abbiate timore, questo avviene perché avete poca fede. Purché la vostra fede cresca, nulla sarà troppo difficile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 75”). La tortura degli agenti avveniva con il permesso di Dio. Egli voleva perfezionare la mia fede. Per quanto malvagi o selvaggi fossero, era tutto nelle Sue mani. Finché pregavo e mi appoggiavo a Lui, sapevo che mi avrebbe guidato per trionfare sulle torture di Satana. Non avevo più paura ed ero fiducioso di saper affrontare altri tormenti.

Ormai era pronta un’altra pentola. Il comandante l’ha avvicinata, ha riempito una tazza, me l’ha portata davanti e me l’ha versata sui genitali. Gridando dal dolore, sono scattato all’indietro. Poi, ha fatto qualche passo avanti e ha continuato a interrogarmi, ma io mi rifiutavo di rispondere. Mi ha tenuto una tazza piena di acqua bollente sotto i genitali, chiedendo se parlavo. Io non ho detto una parola. Allora, ha alzato la tazza in modo che avessi i genitali completamente immersi. Urlando di dolore, istintivamente mi sono ritratto, tremante. Non ce la facevo più e pregavo senza sosta, chiedendo a Dio la forza, perché non Lo tradissi. Poi, ho pensato a una cosa che disse il Signore Gesù: “Perché chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà” (Matteo 16:25). Se avessi venduto gli altri e tradito Dio per evitare sofferenza fisica, ciò avrebbe offeso l’indole di Dio. Sarei andato all’inferno e avrei sofferto per l’eternità. A quella comprensione, ho deciso che il mio dolore non importava: a denti stretti, non avrei mai tradito Dio. L’ufficiale malvagio mi ha versato altre due tazze d’acqua calda sui genitali, continuando a interrogarmi. Guardando in basso, ho visto che lo strato esterno di pelle era ustionato e i due aiutanti non sopportavano la vista. Disperati, mi hanno detto: “Ragazzo, parla e basta. A che serve soffrire così?” Io me ne stavo zitto. In quel momento, è entrato l’assistente del comandante. Nel vedermi, è rimasto senza parole. Con la testa un po’ girata, si è avvicinato e mi ha detto: “E dai, confessa. Ne abbiamo presi tanti di voi. Se non parli tu, lo farà un altro. Ti stiamo dando una chance”. A testa bassa, io non ho replicato. Vedendo che stavo zitto, l’ufficiale ha gridato di rabbia: “Voi state indietro. Vediamo quanto resiste!” Poi mi ha versato un’altra tazza di acqua calda sul petto, facendomi gridare e balzare in piedi dall’agonia. Quando l’acqua mi è arrivata addosso, le vesciche sono scoppiate e la pelle mi è rimasta attaccata. Poco dopo, se ne sono formate altre; il dolore era insopportabile. Ho iniziato a sentirmi debole. Mi dicevo: “Hanno arrestato molti fratelli e sorelle. Anche se non parlo io, lo farà qualcun altro. Perché dovrei subire tutto questo? Se do una piccola informazione, non dovrò soffrire così”. Ho visto che l’agente non aveva intenzione di fermarsi e non sapevo se sarei stato in grado di sopportare il resto. Però, parlare mi avrebbe reso un Giuda. Proprio allora, ho pensato a queste parole di Dio: “Non avrò più alcuna pietà per coloro che non Mi hanno dato uno iota di lealtà al tempo della tribolazione, poiché la Mia pietà giunge solo fino a questo punto. Inoltre, non provo alcuna simpatia per chi un tempo Mi ha tradito, e meno ancora Mi piace associarMi a coloro che hanno tradito l’interesse dei loro amici. Questa è la Mia indole, indipendentemente da quale persona si tratti” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Dio non vuole aver niente a che fare con chi tradisce gli interessi degli amici. Se avessi parlato, non avrei tradito Dio? Dovevo stare zitto. In silenzio, ho pregato così: “Dio, grazie per avermi illuminato e per avermi impedito di vendere i fratelli. Per quanto io possa soffrire, non sarò mai un Giuda”.

Vedendomi in silenzio, il comandante si è acceso una sigaretta e, con sorriso sinistro, ha detto: “Procediamo con calma. Abbiamo tempo”. Intanto, mi soffiava il fumo nel naso. Poi ha preso la tazza e mi ha versato acqua calda sulla testa. Istintivamente mi sono scansato, mandando l’acqua verso l’orecchio destro e sulla schiena. Ho gridato di dolore, mentre la schiena mi andava a fuoco. Mi ha scaricato diverse altre tazze sullo stomaco e versato l’acqua sulle cosce. Le vesciche apparivano subito nei punti toccati dall’acqua. Finito il bollitore, ne ha fatta preparare altra dagli aiutanti. La terza era pronta dopo pochi minuti. Vedendo il vapore che usciva, non riuscivo a smettere di tremare. Sorridendo, ha preso il bollitore e ha detto: “Perfetto!” Poi, tenendomelo contro il corpo, mi ha minacciato: “Insomma, parli o no?” Siccome non rispondevo, mi ha versato addosso tazza dopo tazza di acqua bollente. Ero sopraffatto dal dolore. L’uomo andava avanti all’infinito e non sapevo quanto avrei potuto resistere. Soffrivo così tanto che volevo solo morire. Almeno, non avrei sentito dolore né tradito nessuno per la mia debolezza. Ho cercato nella stanza un oggetto duro con cui potessi farmi fuori, ma c’era solo un tavolo e le pareti erano di legno. Battendo la testa solo una volta non sarei morto, e avrei dovuto subire altre torture. Potevo far finta di accettare, poi mi avrebbero fatto identificare le case degli altri. Una volta fuori, mi sarei gettato dall’auto. Intanto, l’agente continuava a chiedermi se parlavo e io ho annuito. Pensavo di dover subito identificare le case e, invece, mi ha chiesto informazioni sulla Chiesa. Oltre dieci agenti sono arrivati dal piano di sotto. A quel punto, ho esitato un po’. Avevo appena annuito. Se non avessi detto nulla, sarebbero passati a torture più brutali? Magari potevo dire il nome di una Chiesa con la posizione approssimativa. Ero sorpreso: gli stavo dando un dito, ma lui voleva un braccio. Mi ha tempestato di altre domande sulla Chiesa e mi sono pentito di quella concessione a Satana. Non sarei stato un Giuda se avessi continuato? Alle domande successive, ho finto ignoranza. Non riuscendo a concludere nulla, mi ha lasciato tornare in camera. Allora, tra me e me ho pensato: “Perché cercavo di morire? Dio vuole che io muoia? Non è un segno di debolezza?” Poi, mi è venuto in mente un inno delle parole di Dio: “Cercate di amare Dio, non importa quanto grande sia la vostra sofferenza”. “Oggi, la maggior parte della gente non ha quella consapevolezza. Crede che la sofferenza sia priva di valore, viene rifiutata dal mondo, la sua vita familiare è instabile, non è amata da Dio e le sue prospettive sono fosche. La sofferenza di alcune persone raggiunge un livello estremo e i loro pensieri si rivolgono alla morte. Questo non è il vero amore di Dio; questa gente è vigliacca, non ha la perseveranza, è debole e incapace! […] Perciò, negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste andare avanti fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (da “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Ripensando alle parole di Dio, ho capito quanto fossi vile, debole e incapace. Volevo morire per una debolezza carnale, per paura del dolore. Ciò non poteva glorificare Dio. Non era vera testimonianza. Prima dell’arresto, avevo giurato dinanzi a Dio che, se mai fossi stato arrestato e perseguitato dal Partito Comunista Cinese, avrei voluto testimoniare come gli altri fratelli. Non avrei mai tradito Dio. Ma nella situazione reale, di fronte alle torture della polizia, ho solo pensato a come tirarmene fuori. Non mi sono curato di testimoniare e soddisfare Dio. La mia non era vera fede o sottomissione verso di Lui. La tortura era per farmi tradire Dio e perdere la testimonianza. Se vi fossi sfuggito con la morte, non sarei diventato lo zimbello di Satana? A quel pensiero, ero pieno di rammarico per la mia debolezza. Come avrei potuto aprire bocca? Dio mi dava la possibilità di essere testimone, ma io non la coglievo. Lo stavo deludendo. Allora mi sono deciso: se volevano farmi identificare le case, non ci sarei andato. Di fronte a qualunque tortura, mi sarei affidato a Dio nella testimonianza!

Alle 6:30 del mattino seguente, il direttore dell’ufficio contro le sette, viste le mie ferite, mi ha mandato all’ospedale, per paura di eventuali conseguenze. Durante il tragitto, mi ha minacciato: “Non dire una parola all’ospedale, o passerai dei guai!” Quelle parole mi hanno fatto infuriare. Dopo tanta violenza, mi intimidivano e non mi lasciavano dire la verità. Che malvagità e infamia! Il medico mi ha chiesto come mi ero procurato quelle ustioni: anche dicendo la verità, sapevo che non avrebbe potuto far nulla. Ho detto che mi si era rotto un thermos. Incredulo, ha chiesto: “Tutto questo per colpa di un thermos rotto?” L’agente l’ha tirato in disparte e gli sussurrato qualcosa, poi il dottore mi ha medicato le ferite, chiedendo che fossi ricoverato. L’agente ha detto che per motivi particolari non potevo restare e mi ha fatto firmare un modulo di rinuncia al ricovero accettandone le conseguenze. Poi mi ha riportato al centro di indottrinamento. Le mie ferite erano troppo gravi per frequentare le lezioni, ma alla polizia non andava giù, così ogni giorno venivano in due a controllarmi e rieducarmi. Per farmi rinunciare alla fede, hanno provato con il bastone e la carota.

Diciassette giorni dopo, quando ero ancora convalescente, mi hanno rimandato a lezione. C’erano un professore universitario e uno psicologo, con aria falsamente amichevole, che tentavano di avvicinarmi per farmi parlare. Ho invocato Dio tante volte, chiedendoGli di proteggermi dai trucchi di Satana. Ho condiviso la testimonianza a Dio. Vedendo che non ci cascavo, si sono arrabbiati. Nei giorni successivi, mi hanno fatto leggere libri scritti da loro che diffamavano la nostra Chiesa e guardare video blasfemi. Tutte quelle bugie create dal nulla mi nauseavano e mi indignavano. Non ascoltavo una sola cosa di quanto dicevano.

Una mattina, il direttore del reparto è piombato nel mio alloggio con alcuni aiutanti. A quella vista, mi sono spaventato un po’, perciò, in silenzio, ho pregato Dio di darmi la saggezza per affrontare quegli agenti malvagi. Con aria minacciosa, ha detto: “Ieri abbiamo tenuto una riunione sulla battaglia dei cento giorni contro la Chiesa di Dio Onnipotente. Le sentenze saranno dure. Sarà ancora peggio per i giovani non sposati come te. Soprattutto chi oppone resistenza, come te, sarà giustiziato direttamente. Con un solo colpo, ti faranno saltare il cervello”. Ho sentito un po’ di panico a quelle parole, ma poi ho pensato a quanto disse il Signore Gesù: “Perché chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà” (Matteo 16:25). Sapevo che il martirio per Dio sarebbe stato un onore da Lui commemorato. Ma tradire Dio per paura della morte avrebbe offeso la Sua indole e provocato il Suo disgusto. Pur continuando a vivere, sarei morto ai Suoi occhi. Ciò voleva dire l’eliminazione della mia anima e la punizione all’inferno. Innumerevoli fedeli sono stati perseguitati e martirizzati nel corso dei secoli. Tutti hanno testimoniato per Dio. Il martirio sarebbe stata un’elevazione da parte Sua. Anche nella morte, avrei rispettato le disposizioni di Dio e reso testimonianza. Quando ho taciuto, l’ufficiale mi ha minacciato: “Vuoi andare a casa o in prigione?” Io volevo tornare a casa, ma sapevo che il prezzo sarebbe stato firmare lettere di pentimento e di ripudio della Chiesa. Con risolutezza, ho risposto: “In prigione!” Con gli occhi sbarrati per la rabbia, mi ha indicato, dicendo: “Non hai sofferto abbastanza, eh!” Poi è uscito furente.

In seguito, hanno chiesto a un pastore di venire a rieducarmi. Nel momento in cui è entrato, ha detto: “Figliolo, sei ancora giovane. Ascoltami, sei sulla strada sbagliata”. Aprendo la Bibbia in Matteo 24:23-24, ha commentato: “Tu dici che il Signore Gesù è già tornato, ma guarda cosa dice la Bibbia: ‘Allora, se qualcuno vi dice: “Il Cristo è qui”, oppure: “È là”, non lo credete; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti, e faranno grandi segni e prodigi da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti’. Chiunque dica che il Signore è giunto, si sbaglia. Non puoi accettarlo”. Con la Bibbia in mano, ho risposto: “Il Signore Gesù ci stava avvertendo che, quando ritornerà negli ultimi giorni, falsi cristi e falsi profeti mostreranno grandi segni e prodigi per ingannarci. Ci ha detto di stare in guardia. Se dice che ogni notizia sulla venuta del Signore è falsa, non sta forse negando la realtà di tale ritorno? I falsi cristi non possiedono la verità. Ingannano solo con segni e prodigi. Dio Onnipotente non mostra queste cose. Egli esprime solo la verità e compie l’opera di giudizio per purificarci e salvarci completamente. Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, l’unico vero Dio”. Siccome non ci cascavo, ha aggiunto una serie di blasfemie. Io ho risposto furente: “La bestemmia allo Spirito Santo non sarà perdonata, in questa vita o nella prossima”. A quel punto mi ha detto: “Sei davvero un ragazzo ostinato. Torna in te, figliolo. Di’ solo quello che vogliono e confessa. Te ne pentirai se ti rinchiudono!” E io: “Non mi pentirò, e le consiglio vivamente di cercare la vera via. Smetta di resistere a Dio. Sarà troppo tardi se commetterà un peccato orribile”. Esasperato, mi ha detto: “Sei senza speranza. Sei troppo testardo”. Poi se n’è andato a malincuore.

Qualche giorno dopo, il capitano della Brigata di Polizia Criminale voleva farmi ripetere parole di negazione e blasfemia contro Dio. Quando ho rifiutato, ha detto in tono aggressivo: “Hai paura del castigo? Ma se non c’è un Dio, da dove verrebbe? Chi ha rinunciato alla sua fede sta benone, no?” Io ho detto: “La sopravvivenza non equivale a un buon esito. Dio non punisce subito le persone”. Mi ha afferrato con rabbia e mi ha dato qualche schiaffo, ma io sono rimasto zitto. Stavo pensando a una cosa detta dal Signore Gesù: “Ogni peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini; ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata” (Matteo 12:31). Con la forza di queste parole, non ho vacillato. Sono passate un paio d’ore senza che io aprissi bocca. Furioso, mi ha trascinato al dormitorio per i capelli, poi ha annunciato freddamente: “A digiuno finché non parla”. In cuor mio, ho pregato Dio e ho pensato a queste parole del Signore Gesù: “Non di pane soltanto vivrà l’uomo, ma di ogni parola che proviene dalla bocca di Dio” (Matteo 4:4). Le parole di Dio sono il nostro nutrimento per la vita. Anche senza cibo, morirei solo se Dio lo permettesse. Incredibilmente, quella sera una donna delle pulizie mi ha portato di nascosto un panino. Ho sentito davvero che il cuore e lo spirito delle persone sono nelle mani di Dio. In seguito, mi facevano pulire ogni giorno l’ufficio degli agenti, e sulla scrivania c’era una copia de “La Parola appare nella carne”. Facendo le pulizie, sbirciavo di nascosto e le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. La polizia continuava a inculcarmi falsità atee ma, con la guida delle parole di Dio, non hanno fatto effetto.

Un giorno, hanno convocato due professori universitari per tentare di rieducarmi. Mi tentavano, dicendo “Se non ti decidi a firmare quelle tre lettere, ti daranno cinque anni di prigione e poi ti sarà difficile trovare moglie. Come puoi buttare la giovinezza in tal modo? Ne vale la pena?” A quelle parole, ho traballato. Ho pensato a quanto ero giovane e mi chiedevo se davvero avrei sofferto per anni. Mentre ci rimuginavo, ho capito che era un altro trucco di Satana, quindi mi sono affrettato a pregare: “Oh Dio! Stavo cadendo nella trappola di Satana. Proteggimi nella testimonianza”. Dopo, ho pensato a un inno delle parole di Dio: “I giovani non dovrebbero essere privi della verità, né serbare ipocrisia e malvagità: dovrebbero rimanere saldi in una linea di condotta idonea. Anziché limitarsi ad andare alla deriva, dovrebbero avere l’ardire di sacrificarsi e lottare per la giustizia e la verità” (“Cosa devono perseguire i giovani” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Dovevo riuscire a sopportare qualsiasi dolore per guadagnare la verità. Non potevo tradire Dio per stare un po’ in pace. Dovevo testimoniarLo e soddisfarLo, comunque mi trattassero gli agenti. Vedendo che non parlavo, se ne sono andati sconsolati. Quel pomeriggio, il pastore è tornato e mi ha parlato con sorriso falso: “Ho sentito che finirai in prigione. Non puoi farlo. La vita lì dentro è disumana. Un mingherlino come te ce la farebbe?” Ha tirato fuori il telefono e mi ha mostrato alcune foto di cristiani torturati, aggiungendo: “Guardali. Alcuni hanno preso 10 anni, altri 20. Altri ancora sono morti in prigione. Vedo che sei un vero credente. Firma qualsiasi cosa ti chiedano e potrai praticare la tua fede quando uscirai. Non c’è bisogno di soffrire così! Firma ora e dirò qualche parola a tuo favore. Altrimenti, non hai scampo”. Mi sentivo preoccupato, pensando che, in caso di condanna, la polizia avrebbe potuto torturarmi a piacere là dentro. Avrei sopportato molto più dolore. Era inevitabile avere paura ma sapevo che, firmando, avrei tradito Dio e ricevuto il marchio della bestia. Nel mio cuore, invocavo Dio in preghiera chiedendoGli la fede per poter testimoniare. Ho detto al pastore che non firmavo. Se n’è andato con la coda tra le gambe.

Anche il direttore dell’ufficio contro le sette ha tentato la stessa cosa, dicendomi con rabbia: “In due mesi non sei cambiato. Ora, ti voglio mettere alla prova. Puoi andare a casa se dici di non credere più, ma ti spedisco in prigione se dici di sì! Allora, credi o no?” Mi sentivo combattuto. Dire di sì significava andare in prigione, e chissà quali torture mi aspettavano. Ma rifiutare voleva dire tradire Dio. Ho pregato, chiedendoGli di darmi coraggio, e mi sono sentito pronto a testimoniare. Proprio allora, mi sono ricordato un inno delle Sue parole: “Gesù fu in grado di portare a termine l’incarico divino, l’opera di redenzione di tutta l’umanità, perché prestò attenzione alla volontà di Dio, senza progetti e considerazioni personali. Egli fu in grado di collocare il piano di gestione divina al centro, pregando sempre il Padre celeste e cercando la Sua volontà. Pregava e diceva: ‘Dio Padre! Realizza ciò che è la Tua volontà e non agire secondo le Mie intenzioni; vorrei che Tu seguissi il Tuo progetto. L’uomo sarà anche debole, ma perché dovresti preoccuparTi di lui? Come potrebbe l’uomo essere degno della Tua apprensione, l’uomo che è come una formica in mano Tua? Nel Mio cuore, desidero solo compiere la Tua volontà e vorrei che Tu potessi fare ciò che vuoi in Me secondo i Tuoi propositi’” (“Emulate il Signore Gesù” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Il Signore Gesù soffrì quando veniva condotto verso la croce. Di carne era debole, ma prima di tutto ha completato l’incarico di Dio. Ha obbedito alle disposizioni di Dio nonostante il dolore fisico. Anche Pietro era disposto a obbedire fino alla morte per amore di Dio, a essere crocifisso a testa in giù per Lui. Quanto valeva quel mio poco dolore? Le parole di Dio hanno rafforzato la mia fede e non ho avuto più paura. Anche se fossi andato in prigione, avrei testimoniato per Lui! Con fermezza, ho risposto: “Allora andrò in prigione”. Arrabbiato, ha risposto: “Fai i bagagli, domani entri in carcere”. Poi ha sbattuto la porta e se n’è andato sbuffando. Invece, due giorni dopo, quattro agenti del comando locale mi hanno detto che sarei tornato a casa. In quel momento, ho sentito la meraviglia dell’opera di Dio e l’attenzione e misericordia che Egli mi riserva. La polizia mi ha riportato in città, registrando una deposizione orale, e mi ha detto di presentarmi al comando una volta a settimana. Grazie alla guida di Dio, sono poi fuggito da quella zona, riprendendo il mio dovere.

Quell’arresto e quelle torture mi hanno marchiato a fuoco. Ho visto quanto sia selvaggio e disumano il Partito Comunista. Ho visto bene la loro essenza di avversione a Dio. Li odio dal fondo del cuore. Ho anche sperimentato il potere e l’autorità delle parole di Dio. Attraverso prove e difficoltà, Dio ha continuato a usare le Sue parole per guidarmi e darmi fede e forza. Ho visto che solo Dio ci ama e solo le Sue parole sono la nostra vita. La mia fede in Dio si è ingrandita. Sia ringraziato Dio Onnipotente!


90. Fede perfezionata da prove e patimenti

di Shu Chang, Corea del Sud

Nel 1993, dopo una malattia di mia madre, in famiglia abbiamo guadagnato la fede nel Signore Gesù. Alla fine è guarita miracolosamente e da allora ogni domenica sono andata con lei in Chiesa. Poi, nella primavera del 2000, abbiamo ricevuto la lieta novella del ritorno del Signore. Leggendo le parole di Dio Onnipotente, abbiamo avuto la certezza che sia il Signore Gesù ritornato e abbiamo accettato la Sua opera degli ultimi giorni. Ogni giorno leggevamo le parole di Dio Onnipotente, ricavandone irrigazione e sostentamento. Era un grande nutrimento spirituale. Pensando a quanti attendevano la venuta del Signore ma non Ne avevano accolto il ritorno, né avevano ancora sentito la voce di Dio, sapevo che, secondo la Sua volontà, dovevo condividere con loro il Vangelo del Regno. Presto, ho iniziato il compito di condivisione del Vangelo. Purtroppo, però, sono incorsa nell’arresto del PCC.

Era il gennaio 2013, in una riunione con altri sei fratelli: improvvisamente, hanno fatto irruzione oltre 20 agenti. Pistola alla mano, due di essi si sono fatti avanti gridando: “Fermi! Siete circondati”. Altri due, con i manganelli elettrici, hanno urlato: “Mani in alto e faccia al muro!” Uno degli agenti con la pistola ha detto: “Ormai, ti seguiamo da quasi due settimane. Tu sei Xiaoxiao”. Quelle parole mi hanno terrorizzato. Perché conoscevano il mio pseudonimo? E poi, se mi seguivano da un paio di settimane, sapevano dov’ero stata di recente? Avevano arrestato anche gli altri? Non ce la facevo a pensarci. Mi sono limitata a pregare in silenzio. La polizia si era preparata bene e non mi avrebbe lasciato andare facilmente. In ansia, ho invocato Dio. Poi, mi sono venute in mente queste Sue parole: “Non dovresti avere paura di questo e di quello. Per quante difficoltà e pericoli ti si presentino, sei in grado di rimanere saldo dinanzi a Me, senza impedimenti, in modo che la Mia volontà si compia indisturbata. È questo il tuo dovere, […] Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada?” La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Le parole di Dio mi hanno calmata. Sapevo che ogni cosa era nelle Sue mani, inclusi quei poliziotti. Dio era il mio sostegno e dovevo affidarmi a Lui in preghiera. Mi ero fatta pedinare per tanto tempo senza accorgermene, mettendo la Chiesa in un grosso guaio: a quel pensiero, mi sono odiata per la mia ingenuità e stoltezza. Allora, non mi rimaneva che pregare per i fratelli. Con cuore determinato, ho detto: “In qualunque modo mi torturi la polizia, non venderò mai gli altri. Non sarò un Giuda e non tradirò Dio”. Dopo quella preghiera, la mia paura è diminuita. Ero piena di fede e di forza.

Gli agenti, come banditi, ci hanno messo sottosopra la casa. Ci hanno confiscato i cellulari, otto lettori video, quattro tablet, decine di libri del Vangelo e 10.000 yuan. Io e altre due siamo state condotte in soggiorno, dove ci hanno fatto accovacciare. Da una delle camere da letto, si sentiva il rumore delle ripetute percosse inferte dagli agenti ai fratelli. Furente, ho chiesto: “Noi crediamo solo in Dio, non facciamo nulla di illegale. Perché ci arrestate?” Uno di loro, carico d’odio, ha risposto: “La fede è un’infrazione alla legge, è un crimine. Se lo dice il Partito Comunista, è così e basta. Per il Partito, la fede in Dio è vietata, ma voi osate farlo lo stesso nel suo territorio. Così, vi mettete contro di esso. Volete morire!” Io ho ribattuto: “La libertà di credo non è garantita dalla legge?” Ridendo, mi hanno accusata di non sapere un bel niente. La libertà di credo è solo per far contenti gli stranieri, dicevano, ma noi credenti ci meritiamo altro! Allora, mi ha mollato un ceffone, poi un’agente si è avvicinata e mi ha dato un calcio al braccio. Ero infuriata e mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Il Partito Comunista al potere vuol dire Satana al potere. Sono tutte leggi fatte per inganno. Dicono agli stranieri che c’è libertà di credo, ma la realtà è che a nessuno è concesso credere in Dio e prendere la retta via. Non permettono nulla di positivo. Arrestano e maltrattano i cristiani su vasta scala. Quei poliziotti erano solo banditi e furfanti in uniforme. E io ho provato a ragionarci: ridicolo! Quando mi hanno messa nella loro auto, ne ho viste un’altra decina tutte intorno a noi.

Una volta condotti alla sezione locale di sicurezza nazionale, un ufficiale mi ha detto: “Con te, abbiamo catturato un bel pesce. Sappiamo tutto su di te. Conosciamo ogni località che hai visitato nelle ultime due settimane. Sarai un capo della Chiesa, altrimenti non avremmo mobilitato tanti agenti per prenderti. Non ti interrogheremo qui. Abbiamo un ‘posticino’ adatto. Temo solo che ti dia alla testa!” Solo allora, mi sono resa conto che mi avevano scambiata per un capo della Chiesa. Così mi sono sentita un po’ sollevata, sapendo che i veri capi sarebbero stati un po’ più al sicuro. Però, l’ansia rimaneva. Non mi avrebbero lasciata andare facilmente, poiché mi ritenevano un capo della Chiesa. Non sapevo che torture avrei subito. Ho pregato Dio di darmi fede e forza, per rendere testimonianza. Passate le undici di sera, mi hanno trasferito in quel “posticino” con un altro veicolo. Nell’auto, un poliziotto diceva: “Voi non sapete come gestire questi fedeli di Dio Onnipotente. Ci vuole la mano pesante per tirargli fuori qualcosa. Dobbiamo usare metodi efficaci o non confesseranno mai”. E l’altro ha ribattuto: “Ah, certo. Dicono che hai la bacchetta magica con quei credenti. Ecco perché ti abbiamo chiamato”. A quelle parole, mi chiedevo che trattamento mi avessero riservato. Ho pregato Dio in silenzio e mi sono tornate in mente queste parole del Signore Gesù: “Non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto Colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna” (Matteo 10:28). “Perché chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà” (Matteo 16:25). A quel punto, la mia fede si è rafforzata. Sapevo che la mia vita, come anche la mia anima, era nelle mani di Dio. Ho deciso di sottomettermi alle Sue disposizioni e di non tradirLo mai, anche a costo della vita!

Mi hanno condotta al commissariato della contea: entrata nella stanza degli interrogatori, ho sentito un fratello piangere disperatamente. Un ufficiale ha fatto spegnere le apparecchiature di sorveglianza, poi altri due mi hanno ammanettata, con il braccio destro girato dall’alto e il sinistro tirato dal basso, dietro la schiena. Hanno strattonato le manette su e giù e mi sembrava che le braccia stessero per spezzarsi. In seguito, mi hanno spinto una sbarra della sedia di tigre tra le braccia e la schiena. Era come se me le stessero strappando. Faceva così male che grondavo sudore in volto. Un ufficiale, tirando le manette, ha detto: “Ti duole, eh? Come ti sembra?” Un altro, ridendo, ha aggiunto: “Perché non ti prostituisci e basta? In quel caso, non ti arresteremmo”. Tutti gli altri sono scoppiati a ridere. Ero nauseata da quella totale mancanza di vergogna. Chi avrebbe detto che un agente potesse dire cose talmente schifose. Peggio delle bestie! Poi, un altro ha aggiunto: “Procediamo con calma. Alla fine dell’interrogatorio, morirà dalla voglia di spifferare tutto. A partire da ora, non lasciatela mangiare, dormire o andare al bagno. Vediamo quanto resiste!” Poi, mi ha strattonato le braccia, torcendole anche se erano ammanettate a una sbarra di metallo (alta fino alla vita). Non riuscivo a inginocchiarmi né alzarmi, e in poco tempo mi dolevano schiena e gambe. Non mi lasciavano dormire, nemmeno chiudere gli occhi. Appena mi si abbassavano le palpebre, davano un colpo al tavolo o alle sbarre, o un calcio alla sedia. Altrimenti, mi urlavano nelle orecchie o facevano strani rumori per spaventarmi. Ero costretta in uno stato di massima allerta e non riuscivo mai a trovare un momento di pace. Pregando in silenzio e invocando Dio senza sosta, mi sono venute in mente queste parole di Dio Onnipotente: “Devi patire privazioni per la verità, dare te stesso alla verità, sopportare umiliazioni per la verità e, per ottenerne di più, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Le parole di Dio mi hanno dato fede. Per ottenere la verità, avrei affrontato qualunque sofferenza senza mai arrendermi, per quanto fosse grande. Dovevo rendere testimonianza e umiliare Satana.

La mattina seguente, sei o sette agenti sono venuti a interrogarmi su dove fossero i fondi della Chiesa e su chi fossero i capi più in alto. Di fronte al mio silenzio, mi hanno picchiato ferocemente. Poi se ne sono andati e ne sono venuti altri a farmi le stesse domande. Mi interrogavano senza sosta, 24 ore al giorno. Dopo quattro giorni, avevo tutto il corpo rigonfio e i polpacci ingrossati quanto le cosce. Ero esausta e stremata dalla fame. Un’ufficiale donna, vedendo che mi appisolavo, mi ha dato un calcio nei piedi, fortissimo. Avevo perso la sensibilità dalla vita in giù e la schiena mi faceva un male tremendo, come se fosse rotta. Avevo gli occhi gonfi, mi bruciavano da morire. Era come se i bulbi stessero per uscire dalle orbite. Era un dolore indicibile. Solo chiudere gli occhi o riposare le gambe un solo attimo mi sembrava un lusso. Chissà per quanto ancora mi avrebbero torturato. Ormai mi sentivo il corpo al limite e la resistenza agli sgoccioli. Non avevo più energia nel cuore. Ho pregato Dio, chiedendoGli fede e forza. Poi, ho pensato a questi inni delle Sue parole: “Avete mai accettato le benedizioni che vi sono state date? Avete mai ricercato le promesse che vi sono state fatte? Sotto la guida della Mia luce spezzerete certamente la stretta mortale delle forze dell’oscurità. Nel mezzo delle tenebre, sicuramente non perderete la luce che vi guida. Dominerete di certo tutto il creato. Sarete senz’altro vittoriosi davanti a Satana. Alla caduta del regno del gran dragone rosso, sicuramente vi leverete tra le innumerevoli moltitudini per testimoniare la Mia vittoria. Rimarrete senza dubbio saldi e incrollabili nella terra di Sinim. Per le sofferenze che sopportate, erediterete le Mie benedizioni e irradierete la Mia gloria nell’intero universo” (“Canzone dei vincitori” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). “Nel passato, Pietro fu crocifisso a testa in giù per Dio; tuttavia, tu alla fine devi soddisfare Dio ed esaurire tutte le tue energie per Dio. Che cosa può fare per Dio una creatura?” (“Un essere creato dovrebbe essere alla mercé di Dio” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Erano versi incoraggianti, che mi davano tanta forza. Ero stata sottoposta a torture crudeli, ma Dio mi era rimasto accanto e mi guidava con le Sue parole. Sapevo anche di subire quel patimento perché Dio potesse perfezionare la mia fede e di dover rendere vittoriosa testimonianza di fronte al gran dragone rosso. Se avessi tradito Dio per paura della sofferenza carnale, la mia vita avrebbe perso ogni senso. Sarebbe stato umiliante. Ho pensato agli apostoli e ai profeti che nei secoli vennero perseguitati e affrontarono la morte: tutti mantennero la propria fede in Dio, rendendoGli testimonianza risonante. Io venivo torturata e sfregiata dalla polizia con il permesso di Dio. Ero di statura limitata, senza il minimo paragone con i santi secolari, ma era una fortuna poter rendere testimonianza a Dio in quel modo. Ero disposta a giocarmi la vita per raggiungere quell’obiettivo, per portare un po’ di conforto nel Suo cuore. Il solo pensare alle Sue parole sembrava alleviarmi un po’ il dolore fisico. Vedendomi appisolata, il capitano mi afferrava i capelli, scuotendomi avanti e indietro, poi mi prendeva a pugni in testa e sul petto. Non mi lasciavano nemmeno usare il bagno, dicendo che potevo andarci solo a orari fissi. E quando ci andavo, alcuni ufficiali se ne stavano lì fuori a fare commenti ignobili. Mi vergognavo così tanto che volevo quasi farla finita. Poi, ho pensato a queste parole di Dio: “Forse ricordate tutti queste parole: ‘Perché la nostra momentanea, leggera afflizione ci produce un sempre più grande, smisurato peso eterno di gloria’. Tutti voi avete udito questa frase, ma nessuno ne aveva capito il vero significato prima. Oggi, invece, siete pienamente consci del loro significato reale: Dio porterà a compimento queste parole negli ultimi giorni e le porterà a compimento in coloro che sono stati brutalmente perseguitati dal gran dragone rosso, nella terra in cui esso giace arrotolato su sé stesso. Il gran dragone rosso è nemico di Dio e Gli si accanisce contro e per questo motivo, in questa terra, coloro che credono in Dio sono sottoposti a umiliazione e oppressione. Ecco perché queste parole troveranno la loro realizzazione nel vostro gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). L’illuminazione delle parole di Dio mi ha mostrato che l’umiliazione e la tortura per la mia fede era soffrire per il bene della giustizia. Era la grazia di Dio che mi dava l’opportunità di testimoniare; era un onore, per me. Però, al primo cenno d’imbarazzo o di sofferenza fisica, avevo perso la fede in Dio e pensavo persino alla morte. Badavo troppo alla gloria o all’umiliazione individuale. Che testimonianza era, quella? Avevo deciso di testimoniare Dio anche a costo della vita, ma volevo quasi farla finita solo per una piccola sofferenza carnale. Non era forse un altro dei trucchi di Satana? Non stava cercando di portarmi a tradire Dio? Non potevo arrendermi, diventando il suo zimbello. Dovevo continuare a vivere, testimoniare Dio e portare vergogna a Satana! Una volta compresa la volontà di Dio, ho pregato così: “Dio, sono pronta a mettermi nelle Tue mani. Satana può anche torturarmi, ma io testimonierò per Te e non Ti tradirò. Seguirò sempre le Tue disposizioni!” Quella preghiera mi ha dato nuova forza.

Nella stanza degli interrogatori, la polizia ha acceso un computer, dove c’erano le foto di alcune sorelle da farmi identificare. Hanno anche detto che, verso le 14:00 del 24 gennaio, avevano arrestato fratelli e sorelle in vari luoghi. Era un’operazione coordinata. Ero furiosa. Vedendo che non rispondevo, hanno provato con minacce e lusinghe: “Sappiamo già tutto di voi, è inutile ribellarsi. Ora che gli altri hanno parlato, a che serve addossarti le loro colpe? Anche se ti lasciamo andare, la tua Chiesa non ti vorrà più. Fatti furba. Dicci chi sono i capi più in alto e dove tenete i fondi della Chiesa, e noi ti rimanderemo a casa per capodanno”. Ancora non parlavo, così mi hanno urlato addosso: “Rivelaci dove sono i soldi, o ti spogliamo, ti appendiamo al soffitto e ti pestiamo a sangue. E ce la spasseremo”. Quelle parole incutevano paura. Ho visto che quei diavoli erano capaci di qualsiasi cosa e non sapevo se ce l’avrei fatta. Ero tesissima, non sapendo che cosa mi avrebbero fatto quella notte. In preda a terrore e tristezza, mi sentivo davvero impotente. Ho pregato subito Dio, chiedendo la Sua protezione. Dopo la preghiera, ho pensato a queste Sue parole: “Quando gli esseri umani sono pronti a sacrificare la propria vita, tutto diventa insignificante e nessuno può avere la meglio su di loro. Che cosa potrebbe essere più importante della vita? Perciò Satana diviene incapace di agire ulteriormente negli esseri umani, non c’è più nulla che possa fare all’uomo. Sebbene, nella definizione di ‘carne’, venga detto che la carne è corrotta da Satana, se gli esseri umani veramente donano sé stessi e non vengono guidati da Satana, nessuno può avere la meglio su di loro” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 36”). Attraverso l’illuminazione delle parole di Dio, ho capito di essere terrorizzata dall’umiliazione e dalla morte. Satana si aggrappava alle mie debolezze per farmi tradire Dio. Ecco il suo trucco. Rinunciando anche alla vita, avrei sopportato di tutto. Ho anche capito che quei maltrattamenti non erano una forma di umiliazione, ma solo un segno di cattiveria e meschinità della polizia. La carne non vale niente. Ormai, ero disposta al sacrificio per testimoniare Dio e svergognare Satana. Se ce l’avessi fatta, ne sarebbe valsa la pena e non avrei vissuto invano. A quel pensiero, il terrore è scomparso. Ero piena di forza e di fede.

Verso l’una del pomeriggio, mi è venuto il batticuore e facevo fatica a respirare. Non avendo più forza nelle gambe, sono crollata a terra. E loro hanno commentato: “Risparmiati il teatrino, tanto non ti lasciamo andare. Il Comitato Centrale dice che un fedele si può anche picchiare a morte. Un morto in più, un credente in meno! Potremmo anche seppellirti in una fossa e nessuno ci farebbe caso”. Più tardi, hanno capito che stavo male: temendo con che la mia morte avrebbero perduto gli indizi, mi hanno portato all’ospedale per una visita. Il dottore ha detto che la mancanza di energie aveva scatenato un problema cardiaco. Dovevo mangiare e riposare. Ma a loro non importava se vivevo o morivo. Appena tornata dall’ospedale, ero di nuovo ammanettata alle sbarre. Vedendo che non ottenevano nulla con il bastone, sono passati alla carota. Uno degli ufficiali, con tono mellifluo, mi ha detto che non era contrario alla fede nel Signore, che sua nonna era cristiana. E poi non aveva una ragazza: visto che ero carina, gli sarebbe piaciuto trovarne una come me. Poi, un altro ha aggiunto: “Anche se non ti curi di te stessa, pensa ai tuoi genitori. È quasi capodanno e tutti stanno con la famiglia, invece tu sei qui a soffrire. Pensa che tristezza, se i tuoi lo sapessero”. Poi, se ne è aggiunto un altro: “Anch’io ho una figlia della tua età e odio vederti patire in questa maniera. Dimmi solo che cosa ti serve: da queste parti comando io. Ti posso anche trovare un lavoro. Se sai qualcosa, la puoi dire anche solo a me”. Quel comportamento viscido da parte loro mi nauseava e ho pensato alle parole di Dio: “Dovete essere continuamente vigili e in attesa, e intensificare la preghiera al Mio cospetto. Dovete riconoscere i vari complotti e gli astuti intrighi di Satana, riconoscere gli spiriti, conoscere gli uomini, e saper distinguere tutti i tipi di persone, di eventi e di cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 17”). Satana faceva leva sulle emozioni, per comprarmi con qualche favore e portarmi a tradire Dio. Era spudorato e spregevole! Non dovevo cadere nelle sue trappole. In seguito, ricatti o lusinghe non mi tiravano fuori una parola. In gruppi di sei o sette alla volta, mi hanno interrogato otto giorni e otto notti. Hanno usato intimidazioni, minacce e torture per estorcermi una confessione, ma non ne hanno ricavato niente. Alla fine, uno degli agenti ha detto: “Hai una determinazione incredibile e il tuo Dio è grande”. Quel commento mi ha reso felice: Satana era svergognato e sconfitto.

Poi mi hanno portato in un centro di detenzione. Quando ci sono arrivata, un’ufficiale donna mi ha perquisito sotto l’occhio della telecamera. In cella, le altre detenute mi lanciavano sguardi feroci e le guardie le incitavano, dicendo che era arrivata un’altra credente e dovevano “badare” a me. Neanche mi ero adattata, che una di loro mi ha costretta a fare una doccia fredda; mentre mi gettavano addosso secchiate di acqua gelida, tremavo come una foglia. Le altre se ne stavano in disparte e ridevano. Dovevo portare decine di secchi d’acqua al giorno per lavare il bagno e fare le pulizie e, all’ora dei pasti, a me davano sempre meno cibo. Non ero mai sazia. Di notte, prendevano a calci il mio letto per non farmi dormire. Era terrorizzante e mi faceva schizzare il cuore a mille. Dopo, mi hanno fatto dormire da sola per terra, sul freddo cemento. Inoltre, le guardie chiedevano al capo e a varie assassine di tormentarmi, la polizia mi interrogava di continuo con minacce, dicendo: “Sei una criminale politica. Non importa a nessuno se muori. Se non parli, ti terremo chiusa qui all’infinito. Scordati di uscire!” Che brutto colpo, quelle parole. Quei quattro mesi sono stati una tortura quotidiana e davvero non ne potevo più. Proprio non ne vedevo la fine. Cominciava a mancarmi la forza di proseguire. Mi sentivo debolissima. Desideravo la morte come fuga dal dolore. Nel tormento, ho pregato Dio, piangendo amaramente mentre lo facevo. Ho pensato a Dio che si è fatto carne, venendo sulla terra per esprimere la verità e salvarci. Ero stata irrigata e sostentata dalle Sue parole, ma volevo farla finita prima di averLo ripagato del Suo amore. Ero piena di colpa e rimpianto; mi sentivo in pena come se avessi il cuore trafitto. Poi, mi sono tornate in mente queste parole: “Perciò, negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste andare avanti fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). “Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con piena fiducia la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. […] Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che cercano il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Sono versi che mi hanno fatto vergognare. FattoSi carne, Dio è venuto sulla terra a sostentarci con le verità che esprime, e ora aveva bisogno di persone che Lo testimoniassero, ma io volevo sfuggire a quella situazione con la morte, solo per una piccola umiliazione, per un banale dolore fisico. Non era vera obbedienza, ma ribellione contro Dio, no? Ho pensato a Giobbe che perse tutti i suoi averi e la sua prole, tormentato dalla malattia, ma non incolpò mai Dio. Continuò a lodarNe il nome, in sottomissione a Lui. Gli rese una testimonianza risonante. Nel corso dei secoli, discepoli e profeti diedero la vita e versarono il sangue per Dio. Avevo ottenuto così tanto da Lui, ma in cambio cosa avevo sacrificato? Ero egoista e spregevole, indegna del prezzo che Dio aveva pagato per me. Non potevo neanche definirmi umana! Sono giunta dinanzi a Dio in pentimento e in preghiera: “Oh Dio, ho sbagliato. Non dovrei pensare alla morte. Voglio essere come Giobbe, come Pietro: qualunque cosa io affronti, sarò salda nella testimonianza che Ti reco”. La preghiera mi ha dato la forza di affrontare le sfide rimanenti. In breve tempo, hanno trasferito la capo detenuta per scontare la sua pena, e sono arrivate altre prigioniere, che hanno iniziato a prendersi cura di me. Mi passavano dei beni di prima necessità e abiti da indossare in ogni stagione. Io ci vedevo le orchestrazioni e le disposizioni di Dio. Proprio come è scritto nelle Sue parole: “Tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i Suoi pensieri. Questo è il modo in cui Egli sovrintende a tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”).

In seguito, nel centro di detenzione ho incontrato una sorella. Che consolazione incredibile. Abbiamo copiato di nascosto alcune parole di Dio per farci coraggio e tenere condivisioni. Avevo il cuore ricolmo di gioia. Poi, un giorno di settembre, la polizia è tornata a interrogarmi. Appena entrata nella stanza degli interrogatori, mi hanno fatto una foto, minacciando di usarla per scovare la mia identità in rete. Mi hanno anche detto: “Il tuo caso è quasi chiuso. Non pensare nemmeno di uscire! La politica del Partito verso i cristiani è di alzare le condanne da un anno fino a tre anni, e quelle da tre fino a sette. Non importa a nessuno se ti ammazziamo. Vediamo quanto riuscirai a resistere”. La malvagità e l’infamia del PCC mi ha fatto odiare ancora di più il diavolo Satana. Mai avrei ceduto e tradito Dio. In tutta serietà, ho risposto: “Scordatevelo. Non ho intenzione di uscire. Finché potrò conoscere Dio e testimoniare per il Creatore in vita mia, ne varrà la pena, anche se dovessi morire qui dentro!” A quel punto, se ne sono andati infuriati.

Mi hanno scarcerata nel novembre del 2013, dopo 10 mesi di detenzione illegale da parte delle autorità. Sì, ho sofferto fisicamente mentre ero prigioniera del Partito Comunista, ma le parole di Dio mi hanno illuminato costantemente, guidandomi nel trionfo sulle lusinghe di Satana, nella testimonianza. Ho davvero sperimentato il potere e l’autorità delle parole di Dio e la mia fede in Lui è cresciuta. Ho anche visto chiaramente l’essenza diabolica del PCC, che odia Dio e Gli è nemico. L’ho ripudiato e respinto fino in fondo, rafforzando la mia determinazione a seguire Dio. Sia lodato Dio Onnipotente!
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